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PREFAZIONE      CRITICA 

D     I 

GIUSEPPE   CATALANO. 


DIVIDE  il  GiomaliAa  Romano  la  critica  fiia  su  quefto  Tomo  Ot- 
tavo in  due  Articoli,  il  primo  de'^alì,  eh'  è  1  Articolo  XI.  nel 
Giornale  de'  Letterati  per  l' anno  MDCCXLVII.  af^relTo  li  fratelli  Pa- 
gliarini,  gag.  izq.  efy.  cosi  dice: 

•  IVFAUSTO  principio,  e  più  infelice  fine  ha  la  porzione  di  Storia^ 
*»  che  fi  contiene  m  queAo  Volume .  Dall'  anno  1 300.  perviene  al  1 400. 
I»  e  cominciando  da^Ii  ultimi  anni  del  magnanimo  e  imperterrito  Pon- 
Mtefice  Bonii^zio  Yin ,  e  per  conièguente  dalla  Tacrilega  violenza,  che 
ft  praticò  in  Anagni  contro  il  Vicano  di  Grillo  l' emiilario  di  Filippo  il 
»»  Bello ,  Nogareto  co'  fiioi  complici  i  termina  l' anno  1 1 .  di  Bonifazio  IX. 
»  nel  maggior  bollore  del  lungo  orrido  fcisma,'  che  affliiTe  la  Chie&  dì  - 
»  Dio  per  jo.  anni  dal  1 378.  al  I439.  Di  gran  lunga  più  lagrimevoli  fo- 
>»  no  i  70.  anni  preceduti  d*  si  enorme  faoilegio ,  e  ieguiti  dal  detefta- 
wbile  fcifina.  Perciocché  in  efiì,  raflbmiglìatì  da  alcuni  Scrittori  alla 
»  (chìavitù  Babilonica,  dimorò  la  S.  Sede  in  Provenza  fbtto  i  Pontefici 
t»  Clemente  V,  Giovanni  XXII,  Benedetto  Xll,  Clemente  VI,  Innocen-, 
»  zo  VI,  Urbano  V ,  e  Gregorio  XI,  ch'ebbe  la  gloria  di  ricondurla  a 
9»  Roma,  ove  fifiata  per  divino  volere  dal  Principe  de  gU  Apoftoli,  do- 
»  vea  ftar  Tempre  immobile  fiiio  alla  confimiazione  de'  Secoli .  Noi,  che 
•  per  non  inquietare  il  noAro  AnnaHfta  non  voghamo  entrar  ne'  divini 
»  gìudiz) ,  non  diciamo  elTer  quefto  ilato  il  fìiitto  de'  Romani  Tempre  in- 
»  ^ed  a  que' tempi,  i  quali  obbhgarono  i  Pontefici  a  rifedere  in  varie 
**  Città  dello  Stato,  feihpre  lungi  d^a  lor  vera  e  ilabil  Sede.  Ma  nem- 
»  meno  ofiamo  col  poco  rilpecto  praticato  da  efib  1'  anno  1 50;.  dì  chia- 
»  m^re  i  facri  Elettori  mali  anufi  della  Chiefa  di  Dio:  molto  meno  cre- 
I»  diamo ,  che  il  danaro  Franrefe  entraffe  a  perorare  in  tjuejia  congiuntura, 
n  Ma  comunque  fia,  graviiumo  danno  recò  alla  Romana  Chiera,  e  a 
»  tutta  Italia  quefla  sì  lunga  amenza  del  Vicario  di  Grillo ,  com*  è  ben  no- 
»»  to  da  gh  Annati,  e  da  tante  Illorie  certe,  le  quaU  abbiamo.  La  noflra 
w  disgrazia  fi  è,  che  in  quelli  Annah  volgari  telTuti  a  bella  polla  peri- 
n  flrutre  il vo%o  d' Italia,  s'è  più  pen&to  a  (àlvar  le  proprie  opinioni,  & 
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)t  gl'intereifi  privati,  che  a  fcoprime  i  veri  danni,  e  le  caufe  vere^ 
»  che  li  produflèro .  A  ciò  fi  aggiunge  la  noftra  principal  premura  di 
»  vendicar  la  Chiefa  da  gli  aggravj ,  che  le  vengon  fatti  in  elfi,  sì  nelle 
»  irrifioni  de'Sommi  Pontefici,  e  sì  nella  fliidiata  confiifione  de* di  lei 
»  Stati.  Onde  ci  converrà  lafciare  gran  parte  dell' efame  di  quello  Vo- 
»  lume  a  chi  fi  vedrà  ivi ,  o  maltrauato  o  derifo .  '  Troppe  cole  conteiv 
»  gonfi  in  elfo.  Le  fole  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina,  che  le  antiche  lo- 
»  ro  fcaramucce  convertono  in  vere  e  fanguinofe  guerre  ;  e  le  ftravagan- 
»  ze  per  numero  e  qualità  grandiffime,  occuperebbero  tutto  il  luogo  a 
»  ciò  che  dev'effere,  ed  è,  torniamo  a  dirio,  la  noltra  principal  premu- 
» ra.  Che  però  riftringendoci  ad  accennare  alcune  di  quelle,  ftaremo 
»  faldi  nel  noltro  propofito . 

»  Divideremo  il  Volume  in  due  Articoli  al  noilro  foHto  :  e  in  quello 
«primo  non  palTeremo  oltre  all'anno  1^46,  qointo  di  Papa  Clemente 
»  VI,  in  cui  fu  creato  Re  de' Romani, Carlo  IV.  In  tutta  la  ferie  di  45 *- 
»  anni,  Iblamente  dieci  ebbe  diritto  in  Italia  il  Re  de' Romani,  e  due  l' 
wlmperadore.  Poiciachè  Albeno  Auftriaco,  il  quale  fi  fece  creare  in 
»  Germania  l'an.  1198.  vivente  Adolfo,  e  vinfe  quello  in  battaglia,  e 
»  lo  uccife,  non  fii  riconofciuto  da  Bonifacio  Vili,  fino  all'an.  1303.^ 
»  anzi  per  l' addietro  gU  era  Hate  intentato  il  giudìzio  di  lefa  Maeftà , 
»  perchè  avendo  prelldto  omaggio  al  Re  legittimamente  eletto ,  per  li 
n  buoni  feudi  da  lui  ricevuti,  oso  ribeliarlègli  e  ucciderio  in  guerra:  ma 
»  in  detto  anno  imploratane  mifericordia ,  ottenne  il  perdono .  Tutto  è 
»  chiaro  da'  documentipreflb  il  Rinaldi  (  att.  1 303.-  «.  1.  )  Non  regnò- 
»  Alberto,  che  fino  all'an.  i  308,  in  cui  fii  eletto  di  confenfo  di  Clemen- 
»  te  V.  il  Conte  di  Lucembutgo  Arrigo  VII,  reftandone  efclufi  Federigo 
n  figlinolo  dì  Alberto  Auftriaco ,  e  Filippo  Re  di  Francia  :  il  quale  non 
M fii  più  amico  del  Pontefice.  Calato  Arrigo  in  Italia,  trovò  le  Città 
»  del  dì  lei  Regno  avvezze  alla  libertà,  perchè  da  70.  anni  non  avean 
n  vifto  Imperadore  ;  contuttociò  fii  licevufo  dapprima  con  onore ,  e 
i»prefe  nel  feguente  anno,  ch'era  il  131 1.  la  corona  Ferrea  inSant'Am- 
n  DTofio  con  Dii^oma,  che  lèrbava  tal  diritto  a  Monza.  Due  anni  dopo 
n  andò  a  coronarfi  a  Roma^  e  perchè  trovò  occupata  la  Città  Leonina 
n  e  'IVaticano  dalle  armi  di  Roberto  Re  dì  Napoh,  i  Cardinali  deputati 
»  fecero  la  fiinzione  in  S.  Giovanni  Laterano .  Le  cotidìane  fcaramucce 
I»  lo  fecer  deliberare  di  portarti  a  TivoH:  indi  andò  in  Tofcana,  ove 
»  mori  r  anno  feguente  a  Buonconvento  j  mentre  con  poderofo  efercito 
ti  di  Pifanì  e  di  Ghibellini  d' altte  Cina ,  andava  contro  il  Re  Roberto , 
»e  contro  i  Guelfi,  ajutato  per  mare  dalle  flotte  unite  dì  Federigo  Re 
»  di  Sicilia,  e  de'Genovefi,  le  quali  le  ne  tornarono  a  cafa  loro  piene 
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*  di  confufione .  In  quello  breve  tempo  pacificò  alcune  Città ,  e  vi  pofe 
tt Vicario  Imperiale,  ma  per  momenti:  poiché  fi  rìbellaron  ben  tofto, 
»  e  provarono  anche  delle  crudeltà ,  che  vie  più  le  alienarono .  Il  Sig. 
»  Muratori  difle  prima ,  che  le  Città  avvezze  alla  libertà  non  volevan 
«Signore  alcuno:  ma  poi  attribuxfce  al  Re  Rt^rto,  che  attraverfava  i 
»  dilegni  d'Ando,  le  lor  ribellioni.  Vedremo  in  apprelTo  il  perchè.  Va- 
li co  dopo  la  morte  d'Arrigo  l'Imperio  31.  anni,  cioè  iìno  al  1346. 

M  In  Germania  veramente  li  crearon  due  Re  iii  una  fola  elezione , 
»  che  furono  Lodovico  Conte  Palatino  del  Reno  Duca  di  Baviera,  det- 
i»to  vo^rmente  il  Bavaro,  e  Federigo  Duca  d'Auftria  J^liuolo  d* 
n  Ahecto  Re  de'Romani.  Ma,  0  foffe  artifizio  del  Re  Roberto,  affin- 
»  che  Papa  Giovanni  non  decideffe  mai  la  contefa }  0  foflèro  altre  più 
«gravi  caule,  come  lo  furwi  veramente j  il  Pontefice  non  ne  riconobbe 
»  mai  alcuno,  requilìto  neceffario  per  comandar  le  fefie  in  Italia,  come 
I»  dice  il  Sig.  Muratori  (  an.  1318.  )  £  non  fi  dee  qui  tralafciare  in 
»  conferma  di  punto  cosi  importante  quel  ch'eì  e*  inlegna  Tan.  1338. 
i»cioè,  che  al  di  1 5.  di  Luglio  gli  Elettori  dell'Imperio  miìeme  col  Ba- 
»  varo  fecero  un  Decreto,  in  cui  fiffarono  :  —  Che  chiunque  è  eletto  da' 
»  Princìpi  Elettorali  concordi,  o  dalla  maggior  parte  dì  dOfi,  Re  de'Ro- 
•»mani,  non 'ha  bilbgno  d'approvazione,  e  confenfo  della  Santa  Sede 
«per  prendere  il  tìtolo  dì  Re,  e  per  amminiArare  i  diritti  dell'Imperio, 
«il  che  fii  una  gran  ferita  all'autorità,  e  a  gli  antìclù  diritri  della  Santa 
«Sede. Tanto  è  poi  andata  innanzila  faccenda,,  che  laddove  gli  antichi 
«  Principi  eletti,  prendevano  il  titolo  lòlamente  di  Re  di  Germania  e  d' 
«Italia,  oppur  de' Romani,  fenza  giammai  ufar  quello  d'Isiperadorì  de' 
«Romani  ,  le  non  dopo  la  coronazione  Romana:  cominciarono  ad  ìn- 
»  titolali]  anche  lènza  efler  coronari  dal  Papa  Imperadori  de' Romani; 
«il  die  è  divenuto  ufo  ftabile—.  Tanto  ci  bafta  per  camminar  d'accor- 
«  do  con  elfo  in  fìflàr  la  vacanza  dell'Imperio  uno  all'anno  1346,  in 
«  CUI  morì  il  Bavaro ,  ed  ebbe  dal  noftro  Annalìfta  queflia  Epigrafe  :  — 
«E'fiior  di  dubbio,  che  da  niun  Sacerdote  ebbe  l' aubluzìone  de'pec- 
»  cati ,  e  delle  cenfure ,  portando  al  mondo  di  là  una  pefante  Ibma.  di 
«colpe  Principefche,  e  private-. 

«La  più  lègnalata'di  quefte  colpe  Principefche,  fii  quella  dell' an. 
«1318.  in  Roma.  Fin  Tan.  1311.  nella  fanguìiiofa  giornata  del  dì  29, 
«  Settembre  decifiva,  come  la  chiama  il  nolko  AnnalilH,  fatri  prigio- 
«  nieri  Federigo,  e  il  di  lui  fratello  Arrigo ,  era  reftato  egH  Iblo  a  co- 
«  mandare  in  Germania.  L'an.  1317.  ì  Ghibellini  d'Italia  per  opporlo  a' 
«  Gueliì  fn'epotenti ,  lo  invitarono  a  V'enire  .  Accettò  egli  iùbito  X  invi* 
»to,  e  nel  mefe  dì  Febbiajo  era  in  Trento,  ove  tenne  gran  parla- 
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»t  memo  in  prefenza  di  Marco  Vifconte,  Pafferino  de'  Bonacoflì,  Obizzo 
,»  Marchefe  d'Elle,  Guido  Tarlati  Vefcovo  d'Areizo,  gli  Ambafciatori 
»  di  Caièniccio  Signor  di  Lucca,  de'Pifani,  e  dì  Federigo  Re  di  Sici- 
»lia,  coli* intervento  anche  di  Cane  dalla  Scala^  che  vi  iì  portò  con 
»  buona  fcorta.  Ivi  adefcato  dall' eiìbizione  di  1 50.  mila  fiorini  d'oro  die 
M principio  alla  fpedizione  d'Italia  con  dii:hìarare  Eretico  il  Papa,  ad- 
»  dottrinato,  dice  il  Sig.  Muraiori,  da  Zue  dotti  ritaldi  MarlUio  da  Pa- 
»  dova,  e  Giovanni  dandone,  ma  avrebbe  detto  meglio  da  due  perfidi 
*r  Erefiarchi  Italiani,  che  aveano  infettato  della  lor  erefia  tutto  il  Ghibel- 
»  linismo ,  come  vedremo  a  fiio  luogo .  Al  dì  1 6.  Maggio  entrò  in  Mi- 
■f»  lano,  e  prelè  nel  di  della  Pentecofte  la  corona  di  ferro  in  S.  Ambrofio 
»  per  mano  di  tre  Vefcovi  fcomunicati  Federigo  Maggi  dì  Brefcia,  Gui- 
»  do  Tarlati  d'Arezzo,  e  Arrigo  di  Trento.  Per  gratitudine  mette  in 
t*  prigione  Galleazzo  Vifconte  co'fi-atelU,  e  col  figlio,  muta  governo  in 
»  Milano,  e  vi  pone  il  fuo  Vicario.  Cala  a  Lucca,  e  a  Pila  vendendo 
>»  dappertutto  Città  e  Signorie,  e  rammaflando  centìnaja  di  migliaja  ili 
*  fiorini  d'oro.  Viene  a  Roma  fili  principio  dell'anno  feguente,  vi  fi  & 
»  crear  Senatore  e  Capitano,  e  mancando  il  Conte  dei  Sacro  Palazzo, 
»  crea  Cavaliere  Caftruccio,  che  nelle  funzioni  u{àva  bella  vefte  di  fe- 
»  ta  cremesi  con  quefti  due  motti  in  ricamo  d'oro,  uno  d'avanti:  E'quel* 
»  io  che  Dio  vuole f  e  uno  di  dietro:  Sarà  qael  che  Dio  vorrà.  Noi  non 
»  intendiamo ,  a  che  fine  il  Sig.  Muratori  ci  propone  un  penlàr  così  cor- 
»  to  di  quefto  Eroe  di  Toicana ,  fé  non  foffe  per  render  più  ridicola  la 
M  rapprefentazion  teatrale  del  Bavaro.  A  dì  17.  Gennajo  fece  coronar 
»fe,  e  Margherita  fiia  mogUe  da  due  Vefcovi  fcomunicari,  Jacopo  Al- 
»  berti  di  Venezia,  e  Gherardo  dì  Aleria.  Indi  depofe  il  Pontefice,  e 
»  creò  Anripapa  Pietro  da  Corbara  :  finì  poi  la  leena  con  efier  cac- 
»  ciato  infieme  coli*  Antipapa  al  c^  4.  d'Agofto,  e  accompagnato  da* 
«Romani  colle  fifchiate.  Si  rifiigiò  a  Pifa,  ove  l'Antipapa  creò  Car- 
»  dmale  Giovanni  firatello  di  Galeazzo  Vifconte  l'an.  leguente  1319-$ 
M  ma  tra  non  moito ,  declinato  il  Bavaro ,  fuggi  in  Lombardia  à  rac- 
M  coglier  nuovi  fiorùùì  di  dove  fi  ritirò  precìpitotamente  in  Germania  di- 
»  fonorato,  quando  fentì,  che  morto  Temolo  Federigo,  fi  penfava  a  nuo- 
»  va  elezione:— Né  mai  più  gli  venne  voglia  (  parole  del  Sig.  Murato* 
»  ri  )  dì  comparire  in  Italia,  dove  lafcìò  un' abominevol  memoria  di  le 
tt  medefimo  prelTo  i  Guelfi  i  e  forfè  non  minore  prelTo  de  gli  fiefiì 
*>  Ghibellini— .  I  Pifanì  nello  fteflb  anno  fetto  abiurar  l'Antipapa  lo 
n  mandarono  in  Avignone",  ove  finì  pi  tre  anni  la  vita  in  carcere. 

»  Da  quefto  inditoeniàbìl  breve ,  e  lèdei  epilogo  dell'  operato  in  l- 
«talia  da  Principi  cU  Germania  è  palefe,  nulla  eHerfi  variato  il  fifte- 
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•  ma  delle  Città  d'  Italia'^  '  ièbbene  era  ella  Iconvolta  dalle  fazioni,  e 
H Ipecialmente  dalla-  Ghibellina,  che'vantava  molti  capij  e  per  cónfe- 
K  gueitte  fi  ^riava  di  molti  Princìpi ,  i  quali  poco  fe  vedemmo  qua- 
ff  it  tutti  in  Trento .  coneiurar  col  Bavaro  imprudentemente  a*proprj 
»  danni .  Niimo  però  fi  dia  a  credere  di  poter  formare  una  idea  chiara 
»  della  Storia  del  xiv.  fecole  m  quelli  Annali.  L' autore  fteffo  vi  s'è  per- 
ii duto,  e  ha  ftimato  bene  di  proceAarfene  ingenuamente  Tan.  1 3 1 2.:—  T 
K  artìinto  mio  inclinato  alla  brevità  non  mi  permette  di  più.  Il  che. dico  an^ 
w  Cora  per  quello  che  refta  della  prefente  Moria,  in  cui  piuttofto  accen- 
I*  nero  le  avventure  dell*  Italia,  lagnando  a  chi  piti  ne  dendcra%  il  ricorre- 
»  re  a  i  fonti,  cioè  a  gli  Scrittori,  che  cominciano  ad  ali^andonare  in  que- 
»  fto  fecob,  e  dìffummente  trattano  di  quelli  affari—.  Oneftìffima  pro- 

•  tefta,  fé  non  l' adempiefie ,  ove  poco  importa  a' Lettori  favj  j  e  non 
»hi  violaflè  poi  ne  gli  affari  di  maggior  premura.  Quanto  al  rinforzo, 
»  die  elAero  le  due  Fazioni  in  Tolcana-  da  quelli  de' Bianchi  e  Neri, 
tt  nate  in  Piftoja  nel  fine  del  fecol  paffato  dalla  nòbil  fomiglia  de'Can- 
ttceliierì,  ila  maravigliofamente  alla  protefta .  Poiché  accenna  Iblo,  che 
»ì  Neri  s'unirono  a'Guelfi:  e  i  Bianchi  a'Chibellini:  che  Piflioja, 
»  Lucca ,  e  Firenze  fiiron  le  prime  ad  tflème  Tnfeftate  j  e  fi  aggiumer 
•tpoi  alla  parte  Bianca  o  Ghibellina,  che  trionfeva  in  Piftoia,  gli  A- 
»  retini,  ì  Pi0nj^  e  anche  i  Bolognefi:  che  i  Fioretitiiii  perciò  intiraori- 
»  ti  chiefero  a  Carlo  Re  dì  Napoli  uno  de'  di  luì  figliuoli  con  gente  ar- 
vmata,  ed  ebber  l'an.  1305.  Roberto  Duca  di  jC^labria  con  cavalli  e 
0  fanti  Aragonefi  e  Catalani  a  danno  irreparabile  di  Pillo] a:  e.  che  que^ 
»  fta  Città  madre  delle  due  fazioni  ebbe  varie  vicende ,  ora.  govèman- 
wdofi  a  comune,  ora  fotto  1*  altrui  fignoria.  Anzi  talvoha  perla  troppa- 
»  brevità  ci  lafda  in  dubbio  del  vero:  come  fegue  l'an,  1522.  dicen- 
t»do,  che  Caftruccio  Signor  di  Lucca-  la  riduffe  mai  grado  de'Fioren- 
I»  tini  a  far  tregua  con  Im,  con  patto  che'gli  pagaffe  quattromila  fiorini 

•  d'oro:  e  due  anni  dopo  dice,- che  Filippo  Tedici  fece  tregua  col 
»  medefimo,  obbligandpfi  a  'pagar  tremila  fiorini.  Accenna  ancora,  co-  • 
urne  l'an.  1)25.  quei  Cittadini  per  diecimila  fiorini,  e  altri  patti  van- 
tt  t^giofi  fecero  loro  Signore  Caftruccio,  il  quale  vi  fabbricò  un  fòrte 
»  Caftello,  e  moleftó  poi  feroprc  i  Fiorentini:  come  Tan.  1328.,  quan- 
»  do  Caftruccio  in  Roma  faceva  pompa  di  que' motti  fpiritofi  filila  feta 
wcremesì,  Filippo  da  Sariguiifeto  Vicario  del  Duca  di  Calabria  gli  rol- 
»fe  la  Città,  ed  ei  corfe  a  ricuperarla:  e  finalmente  come  morto  Ca- 
1»  ftruccio  de  gl'Inter minelli,  e  fcreditaio  il  Bavaro  l'an.  1329.  nacqui^ 
#ftÒ  la  fila  libiertà.  Poco  diverfahtente  {i  porta  il  noftro  Annalilla  nell' 
»  acceimare  le  avventure  delle  altre  Città  di  Tolcana,  fenza  però  tral^ 

Tomo  y III.  b  wfciar 
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»  fciar  qualche  pafio  corió  fono  le  mvtra.  deQé  Città  aflèdiate ,  conforme 
»>  fa  gli  anni  ijt^. ,  .1339.,  e  1362.,' o  qualche  dispetto  limile  a*  rìfe- 
»»riti  ne' tempi  addietro,  come  l'impiccatura  di  tre  Afini  alle  porte  ài 
»  Fircitze  fatta  da'Pifani  fan.  1163.  Se  trova  anche  alcuna  iharagan- 
»za,  non  la  tace.  Cosliquélla  de'medeiìmi  PìTani,  che  diedero  ad  Ar- 
M  figo  VII.  una  tenda  capace  di  diecimila  perfbne,  la  defciive  prima, 
1»  indi  foggtunge  an.  1311.  Chi  non  vuol  creòere  sìfmifuratk  cofa,  Da^o 
1»  no'ì  pagherà . 

»  Non  iì  contenta  già  d* accennar  Solamente  il  livore,  cJi'egU  ha  con- 
»  tiD  ^  Corte  dì  Roma,  e  contro  gli  fteffi  Pontefici:  ma  chiaramente, 
n  e  replicate  volte  Io  manif^a.  Comincia  la  pnma  pagina  del  volume 
I»  con  quefht  altrettanto  falfa,  quanto  mordace  narrazione:—  Grandi  era* 
»  no  in  quefli  tempi  le  appHcazioni  di  Papa  Boni^izio  per  dar  legge  a 
»  tutti  i  Principi  della  Criltianità.  Voleva  regolare  a  talento  fuo  la  fac- 
»  celione  dd  Regno  di  Ungheria.  Era  dietro  a  detronizzare  Alberto 
I*  Auftriaco  Re  de' Romani,  tratt3nd<do  come  reo  di  lefa  Maeftà:  ma 
»  e|;li  fi  lèppe  ben  difendere,  ed  atterrò  chi  era  mofib  dal  Papa  contro 
M  di  lui.  Aveva  anche  liti  eflb  Pontefice  con  Filippo  il  Bello  Re  dì 
»  Francia,  il  quale  fenza  rìguu-do  alcuno  opprimeva  le  Chiefe,  e  ^ 
»  EcclefìaÌHci  del  lùo  Regno,  Meditava  in  oltre  la  conquifla  deli'Impe- 
itrio  Greco. -Ma  per  tralafcìare  altre  fue  idee,  il  princìpal  Tuo  penfìero 
w  era  quello  di  levare  la  SiciUa  a  D.  Federigo .  A  quefto  fine  tornò  a 
»  foUecitare  Giacomo^ Re  d'Aragona,  e  altri  Principi,  e  le  Città  d'ba-' 
I*  Ha,  concedendo  Uberamente  le  decime  de  gli  Ecclefìaftici  da  impìe- 
»  gariì  in  qoeflia  fama  imprefa— .  Il  pih  notabile  fi  è,  che  tutto  ciò  at- 
»  tnbuìfce  al  Rinaldi  Autore  da  qui  innanzi  adoperato  da  lui  frequente- 
I*  mente.  E  in  fatti  parla  dì  tutto j  ma  il  tutto  na.  diveda  faccia  preflb 

•  mieflo  iàvte  Scrittore,  ed  è  comprovato  da'docamenri  certi.  Coihk 
ffdaquefti  (  an.  1301.  n,  4.  ),  cheTUngheria  era  travagliata  dalf  eie- 
azione  feguita  dì  due  He,  uno  de'quau,  cioè  il  figUuolo  del  Re  di 

■  »  Boemia,  era  invafòre;  e  coita  ancora,  che  il  Vicario  di  Crifto  intti»» 
n  pofè,  come  doveva,  ì  fiion  nfiizi  per  procurar  la  pace  a  quel  Regno 
»  Cattolica.  Cile  Alberto  era  reo  dì  lelà  Maeftà  per  rucciiìone  d'Adol- 
»  fo  due  anni  prima,  e  ne  chiefe,  e  ne  ottenne  il  perdono  (  an,  1 303. 
m  n.  1.  ):  che  il  Pontefice  promifè  ajuto  a  Carlo  di  Valois  per  iàlii«  al 
n  trono  dell'Imperio  Greco ,  afhn  di  ricuperar  la  Siria  colle  armi  Fran* 
n  zefi;  penfiero,  chepoifvanì,  cominciate  le  note  difTenfioni  col  diluì 
•ffiratelJo  Re  di  Francia  (  ibhd.  n.  16.  ).  £  finalmente,  che  Boni^io 
•♦  fèguendo  Tefempio  de'fiioi  Predeceflbri,  ebbe  D.  Federigo  perinv»- 

•  fpre:  finché  Culo  dì  Valois  mandato  da  hù  a  conquiftar  U  S>cilìa, 
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*  accora  aHo  fleflb.  D.  Federigo  il  tieolo  <Ìì  Re  di  Ttùiacria,  sT  vera- 
»  Diente  che  s'objsligaire  a  pagare  annualmente  alla  Cameta  ApoftoHca 
tt tremila  once  d'uro,  al  qual  trattato  Bonifazio  diede  il  fìio  afletifò 
»(  tsoz.  a,  t.  ù  yèff.  )■  Perciò  anche  Benedetto  XI.»  SuccdZòr  «U 
9  Boni%zio ,  cntaodo  ricevette  il  giumipeoco  dì  ké.e  da  Coa-ado  Doria 
«  a  none  di  Federigo,  rinfacciò  a  qnefto  i'iciva&Mie»,  perchè  vide  nu- 
tt  menrfi  da  lai  gli  anni  daUa  fu»  creazione,  non  da  «undo  divenne 
»  Feudatario,  e  per  confegueme  legittiaio  Principe  (  la.  1303,  n.  4^. 

0  &  feqq.  ) .  •  - 

H  A}^endìamo  altresì  dui  Rinaldi  (  ibiò.  n.  4t,  ^  44,  )  dopo  la  ut- 
»  dHl^a  teoiericlk  di  Nogareto:  Bonifaemm  ^ehiSum  Rotnam  fwjfe  a  M*- 
«  tfueo  Cari.  Urfimo  ma^o  tlitntum  comitatu ,  il  che  ^U  fiihe  da  um 
»  Sceda  .del  Cacd.  Baronio.  E  col  teHimonio  d'altro  Cardinal  c(Mttein> 
«poraneo,  cìa>è  di  ^Giacomo  di  S.  Giorgio  ad  yelum  ttureum^  ri  raccon- 
I»  ta  la  di  lui  fama  morte ,  recitando  anche  parte  dello  ftruoiento  rogato 
#dal  Notaro  Grimaldi  l'an. Kjoj.^  quando  Paolo  V.  fece  demolir  la 
«Ba^ca  Vaticana  antica,  riconcHcere,  e  traiportare  il  comò  del  mede- 
itCìoM  Pontefice,  che  dopo  500.  anni  ii trovo  intatto,  aa«onta  de  gti 
j»  Sciòtoni  mal?vób  di  quri  tempi,  che  incontrano  pi^o  taluno  pìb  cre- 
«dito  d'altri  egualeìente  antichi,  ma  non  lividi,  né  leggieri.  Lo  Sf>on- 
jtcUao,  il  Rinaldi,  Antonio  Pagi  juniore,  e  akti,  ièpper.  diftinguer  la 
»  verità  iftorica  daUe  calunnie  de'GhìbeUini,  e  dalle  dicerie  del  volco: 
«ma  il  &g.  Muratori,  fdpben  confetTa.l'an.  130$.  avere  i  Ghibeffini 
»  fcricto  <juanto  fepper  di  male  di  quel  Pontefice ,  per  vendicarfì  delta 
>»  perfècuuone  perpetua,  ch'ebber  da  lui;  tuttavia  conferma  trasverlàl- 
»  mente  l' anno  iègueme  ì  loro  detti,  quando  parla  del  dì  lui  SuccefTo- 
»  re  Benedetto  XI.  cosi  dicendo:— Non  era  egli  né  GueUb,  né  Ghibellino; 
H  ma  padre  c<HBuné  :  non  feminava,  ma  toglieva  le  difcordie  :  non  pen- 
»  fava  ad  efaltar  patenti,  non  a  procacciar  moneta,  e  più  all'indulgen- 
»  za,  die  al  rigore  era  portato  il  benigno  animò  fuo— .  Ld  è  vero.  Per- 
j*  ciocdiè  il  buon  Pontence  ;  non  cafso  già  o  mitigò  tante  Bolle  fatte  « 
y^apiiccio  da  Papa  Boni&zio,  come  pretende  il  Sig.  Muraiori;  ma 
»  operò  ex  plenitudine  potefimis  contro  le  medefìme,  a  folo  fine  di  ridur- 
itre  alTovile  i  colpevoli;  perciò  affolvé  anche  il  Re  Filippo  ftnza  et- 
)t  ième  richiefto^  maperò  non  s'aftenne  da  fulminare  le  cenlìire  contro 
»  Nogareto;  e  alle  Regie  lettere  fui  punto  di  Bohifezio  non  die  la  meno- 
»  ma  rii^fta.  E  fé  la  nrevità  d'otto  foli  meiì  dì  Pontificato  non  lo  avef^ 
n  l^impedìto,  non  dard3be  for&  al  noìh-o  Annahfhi  sì  defìderato  con- 
»  trappolo  ali*  Anteceffafe,  che  ìu  quali  nove  anni  dì  Pontificato  fèm- 
R  pre  torbidi  »  e  con  sì  potenti  nemici,  non  è  p(ù  maraviglia^  iè  Gpia\- 
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»tto  5al  coraggio,  e  dal  zelo,  oso  troppo  rigore  oon  chi  non  ebbe  mi- 
)*  fìirè  nell' irritarlo.  In  fatti  Benedetto  così  mltato  dal  noftro  Annaiifta 
*>  (  e  con  gran  ragione  )  ne'principj  del  Pontificato,  appena  potè  al>- 

>  bandonar  Roma,  lo  fece,  e  fi  rifugiò  in  Perula,  ove  termino  in  bre-. 
:».ve  la  Tua  vita.  La  Storia  ne  mcolpa  le  Fazioni,  che  tenevaii  dìvife 
»  le  famiglie  Romane  potenti,  e  lo  fteffo  Sacro  collegio:  e  ne  foin- 
M  miniibra  fucoelTo  il  più  pregiudiziale  di  quanti  ne  aveiTe  mai  Roma, 
»  e  Italia  tutta  $  e  fu  la  efaltazione  al  Pontificato  dell'  Arcivefcovo  di 
»  Bordeaux,  il  quale  chiamati  in  Provenza  i  Cardinali,  e  riempiendo 
tt  a  fuo  tempo  di  Tranzefi  il  Sacro  Collegio ,  die  principio  e  fonda- 

*-»  mento  all'accennata  permanenza  di  70.  anni.  Dopo  alcuni  anni' fit 
^só  la  Sede  in  Avignone  ,  Città  comprata  por  1'  an.  1348.  da  Cle- 
■»  mente  VL ,  di  cui  parleremo  con  più  agio  nell'  akr*  Articolo .  Gn- 
n  de,  cosi  permettendolo  Iddio ,  reitò  in  un  totale  fconvolgimpnto  1' 
*  Italia ,  e  lo  Stato  della  Chiefa . 

»  Si  agffiunfe  per  colmo  a  un  danno  per  fé  fteffo  graviflimo,  che 
»  i  Ghibemni  di  Lombardia,  e  di  altre  Provincie  d'Itaua,  bencjiè  non 
»  araaffero  ^Itro  Principe ,  che  la  propria  libertà ,  e  ì  piii  potenti  tra 
M  loro  fi  fofler  vendicata  la  Signoria,  chi  di  poche,  e  cu -di  mi^te  Cit- 
»  tà ,  con  farfi  perpetuamente  guerra  tra  loro  ;  contuttocìò  fimiilando 
:»  parzialità  coli  Imperio  odiavano  in  apparenza  i  Guelfi,  ma  in  foftan- 
»  za  il  Pontefice,  ed  erano  tai  novelh  Principi,  o  Capi  Ghibellini  in- 
»  dubitati  Eretici.  Odiafi  Giovanni  XXIL  da  uno  di  effi,  che  fii  Mat- 
»  teo  Vifconte  Signor  di  Milano  &c.  preffo  il  Rinaldi .(  1 321.  n.  6.'j.  ). 
»  Dice  che  tra  le  altre  cofe  impediva  a^VeCcovi  fu tditos  conifere  ^  illts 
*>  proponete  verbum  Dei ,  &  Sacramenta  EccUfiaflica  admìnifirare ,  alia^ue 
.»  a^ere,  ^ute  ipjìs  ex  officù  debito  pajìoralis  incambunt,  che  (prezzava  le 
»  cenfiire  cantra  tales  a  Canone  latas,  che  frallomava  Timprefa  di  Terra 
»>  Santa  &c.  Si  comprenderà  anche  meglio  dalla  fentenza  d'  Aicardo 
»  Arcivefcovo  di  Milano,  e  de  gl'Inquimori  contro  Imedefimo:  Pne- 
VI  fatus  tnfuper  Matthteus' tot  &  tantis  nejanòis  fceUribuS'&  excejjibus  'kor~ 
»  li^is  involutas  exorbitans  a  fiòei  CathoUcee  veritatg,  verum  lumen  non  ■«'- 

.  »  3e/u ,  "èe  Sacramentis  male  jtntiens ,  ac  clavium  &  Eccìefite  poteflate ,  ip- 
»  fasqut  contemptibiliter  vilipendens  dìuìius  fuflinuit  plures  excommunicatio- 
»  iium  Jententias  latas  in  ipfum  tam  ab  Aomine,  ^uam  a  jure:  che  violò 
»  r  interdetto  Ecclefiaftico ,  a  cui  fìi  fottopofto  Milano  per  cauia  fiia , 
»  maritò  la  fiia  figlia  Zaccherina  ad  un  altro,  vivente  il  marito,  e  (mar 
»  li.  Che  farebbe  lungo  il  riferir  tutta  la  Sentenza  ;  conforme  farebbe 
>♦  ufcir  dal  noftro  iftituto  l'addur  le  cauiè,'per  cui  fiirono  fcomunicati 
>»  gli  altri  <;api  Ghibellini ,  interdette  le  Città,  e  comminate  altre  pene 

»  fpiri- 
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ffipirìtaali,  con  adoprar  fino  le  Crociate  contro  di  effi.  Non  poffiamo 
»però  traiaicìare  alcune  poche  parole  del  procedo  fatto  da  Guido  Vef^ 
»  covo  di  Ferrara,  a  Rinaldo  e  Obizzo  Marchefi  d*£fte  di^nuti  capì 
«Ghibellini  anch'effi.  Clare  &  manifefie  fòre^conviSos  de  criminibus  ha^ 
•  ruum  puavitatu ^  perchè  fra  le  altre  loro  beftemniie  dicevano,  che 
ti  EccUfia  Romana  eft  ràhil^  &  ijumdam  harataria  nec  vera  Ecclejia  efi  cen- 
n fenda  (  Rayn,  tjzS.  num.  Ò4.  ). 

'  t*  Il  Sìg.  Muratori  preferilce  a  tm  documenti  certi  prelTó  il  Rinaldi 
ti  le  fìie  croniche,  e  i  fuoi  Scrittori  favoriti,  perchè  meglio  s'accorda- 
»  no  col  filo  umore.  Perciò  il  proceffb  di  Matteo  Vifconte  lo  liduce  a 
»  pcJitica.  S'incontrò  con  Tuo  piacere  in  una  delle  vite  di  Giovanni  X!^l^ 
»lcritta  da  Giovanni  Canonico  di  S.  Vittore,  ove  racconta,  che  Ro- 
»  berto  Re  di  Napoli  avea  fegreti  e  rilevanti  affari  col  Papa  a  danno , 
I»  egli  dice,  de'GhibelUni,  e  di  due  Ektti^ì  Germania;  e  ce  ne  fyela  il 
»  r3ultato  colla  fua  folita  grazia  l' an.  1 3 10.  :  —  La  maniera  di  diftrug- 
it  cere  il  velenofo  ferpente  del  Ghibellinismo,  era  quella  di  rchiacciare 
tt  il  capo,  cioè  Matteo  Vifconte  padrone  allora  di  Milano,  Pavia,  Pia- 
»  cenza,  Novara,  Aleflandria,  Tortona,  Como,  Lodi,  Bergamo,  ed 
»  altre  terre.  Vinto  quefto  andava  Ìl  rell*.  Oprò  dunque  Roberto,  che 
»fe  Matteo  non  ubbidiva  co' fuoi  figliuoli  a  i-M:omandamentidel  Papa, 
»  fciffe  fcomunicato,  e  pofto  l'interdetto  a  tutte  le  Città  da  lui  pofledu- 
»  te,  e  che  anche  il  P^a  gli  faceffe  guerra,  ed  impiegafle  i  telbri  del- 
»la  Chiefa  in  quella  creduta  probabUmente  fan»  imprefa— .  Soggiun- 
I»  gè  ancora ,  che  il  Pontefice  per  falvar  l' apparenza  fece  procenar^a 
ngl'Inquifitori  il  Vifconte,,  Cane  dalla  Scala,  Pafferino,  e  gli  altri  Ca- 
»pi  de  Ghibellini,  conchiudendo  con  quefto  fkluberrimo  awÌfo:-Sarà 
N  lèmpre  da  defiderare,  clie  il  Sacerdozio  iftituito  da  Dìo  per  bene  del- 
n  le  anime,  e  per  feminar  la  pace,  non  entri  ad  ajutare,  e  fomentar 
mIc  ambiziofe  voglie  de' Principi  terreni^  e  molto  più  guardi  dall*am- 
w  tnzione  fé  fteflb— .  £  qui  noi,  abbia  pur  pazienza  il  Sig.  Muratori,  non 
»  ci  poffiamo  tener  dal  fonuniniftrame  uno  egualmente  falubre  a  chiun- 
«mie  voieflè  mai  fcrivere  del  Vicario  di  Crifto,  e  della  Cl^iefà,  cioè 
»»  di  non  imitar  l' irreverenza,  e  la  fervil  fchiavitù,  con  cui  fono  ferirti 
»  quelli  Annali,  ne' quali  oltre  all'adottarfi  tutte  le  calunnie  di  Scrittori 
»  appaifionatì,  le  medefime  fi  condifcono  con  fali,  e  facezie  fuor  di  tem- 
»i  pò,  e  in  lingua  volgare  con  danno  ineparabile  de' meno  eruditi,  e  con 
»  depreffione  del  Sacerdozio  ijhtuito  da  Z)io  per  bene  delle  anime, 

n  OgnuiK)  deplora  la  lunga  permanenza  della  S.  Sede  in  Avignone^ 
»  e  per  li  danni  graviffimi  d'Italia,  a' quali  non  feppero  riparare  1  Le- 
»  gati  di  colà  {pemti}  e  per  le  non  poche  variazioni  mtrodotte  nella  di- 

»  fcipli- 
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Il  fcibliha.  Tuttavia  de' due  prim  Pontefici^  che  là  risederono,  Qemen* 
»  te  V  . ,  e  GiOTanni  XXS. ,  k  £>Ie  Oemeiuine ,  e  ie  Stravaganti^  col 
ttXV.  Coiicilio  Generale  di  Vienna  Éutno  6)rmare  a  daimqu^  ha  !• 
i»'<j>mto  ben  regolato  un  vant^gioib  concetto  d'ambedue.  E  di  Robev». 
I*  to  Re  di  Napoli ,  die  fiiccecbico  a  Cark>  U.  fiio  padre  fa  ooroiuMo  ia 
»  Avignone  da  Clemoite  V.  fan.  1 309.,  e  iu  gran  dilènfore  della  Chie» 
H  fa,  e  de' di  lei  Stati,  ma  tbpra  tutto  diede  traiiquUo  foggiomo  à'Pon- 
)»  tefìci  nel  Tuo  ilato  ^  Provenza ,  il  che  non  avean  per  pcii  ^coU  oa&* 
)»  nato  nel  lor  prc^rìo  Domìnio,  ncm  che  nella  lor  propria -nelìdenza^ 
■*  chiunque  è  amico  della  verità,  o  non  crede  le  calunnie,  o  non  le  fyMSr 
»cia  per  vera  iftoria.  Che  però  tacendoti  di  cpxelH  tre  gran  Perfonaff- 
>*  gì  un  coìsì  mal  governo ,  lìamo  noi  d'awi£>,  che  «pieno  Volume  ao- 
f*  Dia  a  recare  altrettanto  discredito  all'Autore  preflb  g^  erudiù,  quanta 
4*  di  nocumento  a  chiunque  «on-è  prevenuto  m  contrario.  Noi  non  dob- 
n  biamo  ,  né  vogliamo'  qui  riferire  lè  non  piccolo  faggio  in  tal  genere. 
*♦  Clemente  V.  non  fa  altra  figura,  che  f  uno  (chiavo  dei  Re  4fi  Frafr 
)»  eia,  e  di  Roberto.  Re  di  Napoli .  Racconta  fra  le  ahre  cofe  ilnoiÌFa 
#  Ajinaliita  1*  an.  1 3 1 5.  un  fatto  vero,  o  &lfo  ièguito  nella  Cancelleria 
«  Ponóiìcia  peflimamente  reg(9lata,  fecondo  lui,  che  andò  a  parare  m 
M  portar  via  Bolle  e' Brevi  fpettanti  al  Re  de' Romani,  minacciare  il  P»- 
»  pa  <^>n  prometter  di  rinnovare  il  iàcrìlegio  di  Anioni,  ed  obblìgaiJo  a 
1»  lacerarh:—  Ecco  i  deploraci  effetti,  egU  dice,  deUa  fchiavitìi,  in  cai 
*»  K'.«ra  meflò  il  Pontefice  col  preferire  il  foggiomo  della  Provenza  a  ^^ 
t*  lo  d'Italia—;  quafi  che  laniinaccia  d'Anagm,  con  cui  fiprova  la  (chia- 
1*  vitù,  foflè  richiamata  altronde,  che  dall'Itaca  ;  e  che  if  Lettore  aveT- 
*♦  Ce  obbliato  ciò  che  è  regiftrato  ne' Volumi  antecedenti.  Morto  il  m«- 
»  defimo  Pontefice,  Tanno  feguente  1314.  dà  eg^  per  indubitato,  che 
»  trovò  al  tribunale  di  Dio  un  gran  proceffo  per  la  maniera  teoiua  neU* 
*»  ottenere  il  Ponrificato;  per  aver  privata  Roma  della  refidenza  del  Pon- 
«tefice,  e  procurato  di  privarla  in  avvenire  col  riempiere  il  Sacro  Col- 
«legio  diFranzefij  e  p«  non  aver  tenuto  mifuiaoell' arricchire  iparen- 
t*  ti ,  nel  ridurre  a  commenda  tanti  Monafterj ,  e  nell'  ammalar  telori  per 
*»  vie  illecite,  de* quali  permife  Iddio,  che  non  fi  trovaife  imo  iHaccio 
**  da  coprirlo,  con  di  più  averlo  abbandonato  tutti,  intenti  al  lacco,  on- 
*•  de  il  nioco  caduto  oa  un  doppiere  gli  brucìaffe  parte  del  corpo .  A- 
•  veva  anche  detto  fan.  1311 .,  che  nel  Concilio  di. Vienna— poco  fi 
»  trattò  di  tanti  abufi,  che  allora  fi  ofiervavano  nel  Clero,  e  nella  ilefia 
»  Corte  Pontificia ,  maifimamente  in  riguardo  alla  Collazione  de'  Bene- 
»>  fizj ,  e  alla  Simonia  :  intorno  a  che  reftano  varie  m^oorie  e  Scritture 
»  di  quei  tempi,  che  io  tralafeio,  rimettendo  i  Lettori  alla  Storia  Eccle- 
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ir&tffica,  dove  Ss  ne  pafla  *x  profiffa".  E  perchè  in  efl»  fu  aix^tb 
*  f  «dine  de'  Templarj  per  le  loro  iniquità ,  i  quati  £o  dal  1 307.  «rano 
»&ad  proceflah,  dice  poter  Jkiììftere  un  racconto  fenuninile,  d**eirerfl 
.  »  ftiito  citato  ià  Pontefice  al  Tribunal  di.  Dìo  da  lui  di  que' Cavalieri  in- 
»  Bocente  vn  aimo  prima  della  morte.* 

»  Vacò  la  S.  Sede  dopo  Ckmcatt  due  anni,  e  gli  iùccedette  Giovaiv 
»  m  XXU.  *per  p^  di  18.  anni,  onde  il  Boibo  Annaliila  ha  ben  tango 
n  iotervallo  per  eiplorame  le  azioni.  Gli  io.  da  principio  un  buon  cak^ 
"  rattere,  rammentando,  com*ei  con  ei<matorìe,  e  Nunzj  a'Priiicipi  pro- 
»  curò  la  pace'  con  fargli  di  ciò  gran  plauib, perchè  entro  a  queiti  lir 
»  fbiiì  vorretòe  liftretta  l'autoritii  Pontificia.—  Quefto  appunto  (  dice  l'aiu 
»  fJiT.  )  era  «d  è  Fiiffido  de'Sommi  PcMitefici-:  foggiugne  però}— 
f>  ma  altro  ci  voleva,  che  parole  a  guarir  le  cancrene  ?al!bra— :  con* 
»  dannando  cosà  la  c(md6tta  del  Pontefice  poco  fa  applaudita.  Lo  i» 
•»peva  bane  il  Pontefice,  che  poco  o  niun  giovamento  avrebbero  re- 
I»  cato  le  patole.  Onde  uni  alle  fìie  efortatone  il  valor  di  Roberto  Re 
»ài  Nsspoiij  a  cui  confermò  TautoTità  conferitagli  dal  fìio  Predeceffore 
«quutro  anni  prima,  cioè  di  Vicario  dell'Imperio,  Senator  di  Roìna 
**  &C.  Ma  nemmen  qui  inccMitra  il  genio  del  nour*  Annalifla.  Aveva  egli 
«l'an.  1314.  o  efàgeràta,  o  derifa  l'autorità  di  Recito  in  queiti  termi^ 
»  ni.^Dopo  la  morte  deU'Imperadore  Artigo^àrea,  che  avefle  da  iình- 
•*  re  ^  mondo  per  la  Fazion  Ghibellina  d'Ttaua,  iìante  il  ^an  potere 
»  dd  Re  Rd>erto,  che  fìgnoreggiava  non  folamente  net  Regno  di  N»- 
«poli,  e  in  Provenza,  ma  anche  in  Roma,  in  Firenze,  in  Lucca,  im 
«Ferrara,  nelk  Romagna,  in  Pavia,  Alexandria,  Bergamo,  e  in  vaij 

•  luoghi  del  Piemonte—:  linguaggio  per  verità  afiai  diverfo  da  quello, 
»  che  usò  r  an.  1 301 .  in  depreffione  (U  limile  autorità  data  da  Bonifazio 
n  VIQ.  a  Carlo  di  Valois;  mentre  allora  difTe,  efiere  ^ato  dichiarato— 
»  Conte  di  Romagna,  Capitano  del  Patrimonio,  e  Signore  della  Marca 
»  d'Ancona—,  fenza  mentovare  fòecialmente  ti  Vicariata  dell'Imperio, 

•  per  fario  nìdcer  da'Pootefìci  fcniavi,  fecondo  lui,  in  Provenza.  Ve- 
»  nendo  poi  alla  'rinnovazione  di  sì  ampia  autorità  &tta  da  Giovanni 
n  XXn.,  per  riparare  alla  inutilità  delle  fole  parole,  il  hoffa-o  Annahfla 
itcoA  ne  parla.-  Si  aumentò  poi  quefta  tcmbil  malattia,  da  che  Papa 
»  Giovanni  ceflàndo  d'efTer  Padre  comune,  fjwsò  gl'intereffi  del  Re  Ro. 
»  berlo,  e  divenne  aperto  protettore  de'fuoi  Guelfi— .E  da  qui  innanzi 
•>fùno  riconofcìuti  si  il  Pontefice,  che  il  Re  per  capi  primar)  de'Guet 
«•fi,  oppofti  a* Ghibellini,  a  folo  fine  d'ingrandire  il  domimo  loro  con 

•  ifpogltar  quefh  de' loro  Itari,  e  fig'iorìe.  Cosi  Tan.  1319.  per  efTer 
«venuto  d'Avignone  altro  capo  de'Gueifì,  cioè  Béltrando  dalPogget- 

»  to 
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w  to  Cacd.  Legato,  affin  di  tenere  in  dovere  le  Cittì  dello  Stato  Ecde- 
»  iìalkco,  che  ribellavano,  uTa  la  diftinzi(Hie  al  Re  Roberto  di  chiamar- 
»  Io  capo,  e  protttwrt  "Òt  Guelfi:  l'an.  I31<S«  capi  primarj  de  Guelfi chiar- 
n  ma  effe  Re,  ed  il  Pontefice,  colia  diflferenza,  che  quefti—  non  arAva  . 
t»  di  muovere  un  dito,  fé  non  gUe.ne  dava  licenza  il  Re  Roberto  (  an. 
>»  1314.  )— :  e  Tan.  1339.  chiama  Giovanni  XXII.,  già  morto  ^r^an  co- 
rporale 'òè  Guelfi.  In  ibmtna  né  il  Pontefice,  né  chiunque  gli  diede  aju- 
>»to  a  con&rvare  alla  Chiefa,  e  all'Imperio  i  loro  ftati,  e  a  hberarH 
»  dalle  firequenti  iiivafioiii  de'Signori  Italiani,  fii  altra  figura  in  quefti 
»  Annali ,  che  di  capo  cU  Fazione. 

»  Si  fijffe  almen  contentato  di  tanto  l'Autore.  Ma  no.  S'è  egli  pofto 
»  iri  capo  di  formare  un  carattere  a  quelli  capi  Jazionarj ,  che .  a})0ia  a' 
»»  dar  rifalto  a'Ghibellini.  Cominciò  l'an.  1517.  dalla  creazione  di  Gio- 
»  vanni  XXll,  rilevandone- la  bafla  nafcita,  defcrivendo  le  male  arti,  con 
»  cui  s'innalzò  prima  al  Vefcovado  di  Frejus,  ìndi  al  Cardinalato,  e  fi- 
»•  nalmente  alla  fomma  dignità  di  Pontefice,  -tutto  per  opera  Regia,  on- 
»  de  àiFerma,  che  il  Re  Roberto  faceva,  allora  9a  Pàpa^  fuggerendo  a 
»  Giovanni,  come  avea  già  fatto  a  Clemente,  di  fer  da  padrone  in  Ita- 
»♦  lia,  vacante  Imperio ,*Acczdde  l'anno  feguente  1 3 1 8,  che  Genova  fem- 
t*  pre  aflìitta  per  V  ìmplacabil  difcordia  de*  Cittadini ,  e  moleftata  allora 
>»  da' Ghibellini  Doria  e  Spinola,  fi  diede  al  Pontefice,  e  al  Re  Roberto 
!♦  per  dieci  anpi:  fopra  di  che  il  Sig.  Muratori  cosi  la  difcorre:—  Fu  da- 
*»  ta  a  lui,  e  ìnfieme  a  Papa  Giovanni  la  fignorìa  alToluta  di  Genova 
»  per  dieci  anni  avvenire*  Era  un'apparenza  quella  compagnia  del  Pa- 
»  pa.  Roberto  fé  ne  ferviva  per  fer  paura  a  i  Ghibellini,  e  per  maggior- 
*•  mente  alTodar  la  fiia  fazione  e  fignoria  in  quella  Città—.  Noi  rihiettia- 
V  mo  il  Lettore  alle  lettere  Pontificie  prefib  il  Rinaldi  (  n.  34.  )  affinchè 
*►  conofca,  quantd  è  diverfo  quell'affare,  e  profeguiamo  quel  che  trovafi 
M  preffo  il  nollro  Annalisa  in  derifione  del  Re  Roberto,  u  quale,  lafciato 
">»  l'anno  lèguente  Ricciardo  Gambatefa  fuo  Vicario  di  Genova,  andò  in 
»  Avignone,  ove  l'an.  1 3  zo—  efprelle  il  fiio  fdegno,  .e  defio  di  vendicarfi-, 
»  giacché  a  lui  pareva  un  enorme  affronto  quell'  averlo  i  Lombardi  a0e- 
»  diato,  e  riftretto  in  Genova:  perchè  doveano  quegl' infoienti,  dacché 
»  feppero  eflet  ivi  in  perfona  un  Re,  colla  tefta  baua  andarfene  con  Dio-. 
>»  Or  qui  ci  rifovvenga  della  indubitata  erefia  de' Capi  Ghibellini,  già  li- 
i»  quìdata  ne'proceffii  affinchè  fi  ponga  nel  fiio  vero  lume  la  buona  gra- 
»  zia  del  noftro  Annalifta  nel  raccontare,  come  il  Pontefice  fé  pubbhcar 
«  la  fcomurrica  contro  loro . 

»-  li  Card.  Legato,  egli  4ice  Fan.  i"322,  Beltrando  dal  Poggetto 
»  nel  luogo  di  Burgolio  deu'  Alefiandrino  con  gran  Solennità  iùlminò  tut- 
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wte  le  maledizioni  di  Dio,  e  pubblicò  e  confermò  rutte  le  icomuniche, 
»  e  gì' interdetti  contro  la  perTona  di  Matteo  Visconte,  de'fuoi  figliuoli, 
»  e  niutori,  e  delle  di  lui  Città,  col  confifco  de' beni,  e  fchiavitù  deUe 
wperfone,  come  fefi  trattaffe  di  Saraceni.  Furono  ancora  aperti  tutti  i 
»tefori  delle  indulgenze,  e  del  perdono  de'peccati  a  chi  prendeva  la 
«Croce,  e  Tarmi  contro  di  querti  pretefi  Eretici—.  Dice  poco  ap- 
»»  preffo  d*  altro  capo  de*  Ghibellini,  Federigo  di  Montefeitro  inva- 
»  fore  d'Urbino,  e  d'altre  Città  della  Chiefa,  ma  da  lui  al  folito  o- 
«norato  col  titolo  di  Padrone,  che— tu  fcomunicato  dal  Papa,  e  di- 
)*chiarato,  fecondo  1'  ufo  di  allora  ,  Eretico  e  Idolatra  — .  Pretende 
t*  due  anni  dopo,  che  dal  Papa,  ordinandoglielo  il  Re  Roberto,  fì  fa- 
»  rebbe  ftabilita  concordia  co'  Visconti ,  quando  avefler  militato  in 
i»fuo  favore  contro  V  Imperiai  potenza.  Potrebbefì  qui  da  alcuno  diman- 
»  dare  al  Sig.  Muratori,  come  s'accorda  c^eù'  imperiale  potenza  con 
»*  quel  eh'  ei  dice  Fanno  1338.  del  Decreto  fatto  da  gli  Elettori,  e 
»aal  fiavaro,  che  non  dovelTe  l'Imperadore  dipender  dall' approvazìo- 
i»ne,  e  confenfo  della  S.  Sede,  come  per  l'adclietro?  E  gli  fì  potreb- 
»  be  per  avventura  anche  chiedere ,  come  avendolo  appena  i  Gnibelli- 
»  ni  imparato  a  conofcere  Tanno  13^7,  quando  intimoriti  da'progreHì 
*»  del  Legato  Pontificio—  awifàronfì  di  chiamare  in  Italia  Lodovico  il 
»Bavaro,  per  opporre  forza  a  forza—,  quattro  anni  prima  convenifTer 
n  col  Papa,  o  col  Re  di  Napoli  d'oppc^  aì}^  Imperiale  poten^a.^  Noi  per 
»  verità  non  l' intendiamo  :  intendiamo  bensì ,  che  la  confeguenza ,  la 
1»  qual  fi  trae ,  non  è  regolata  da  buona  logica —  Ecco  come  l'ambizion 
1»  di  Roberto  fi  cavò  il  cappuccio  :  ecco  fvelati  i  motivi  di  tanti  procefli 
scontro  del  Bavaro,  de' Vifconti,  e  de  gli  altri  Ghibellini  d'Italia  fotto' 
«pretefto  di  disubbidienze,  e  di  erefìe-.  E  confeffiamo  con  tutto  can- 
>*  dorè ,  che  non  vorremmo  veder  cosi  fnvente  derife  le  deliberazioni 
»*  Pontifìcie ,  e  le  fcomuniche  non  fiilmìnate  mai  a  capriccio  dal  Vicario 
»»  di  Criilo .  Che  però  ci  difluona  l' anno  feguente  1315.  il  fentìre ,  che 
»»  i  Bolognefi  avefler  lettere  Pontificie  con  ordine  di  procedere  oftìlmen- 
»»te  contro  PafTerino,—  e  che  fi  predicaflè  la  Crociata  contro  di  lui, 
»»  fìccome  dichiarato  Eretico  per  Terefia  del  Ghibellinismo.  E  per  fìmil 
yt  modo  ci  duole  rincontrar  alquanto  dopo  queflo  parlar  della  fcomuni- 
»  ca  fulminata  a  Callruccio.—  Per  altro  era  anch  egli  fcomunicato^  e 
»  condannato  dal  Papa,  qual  nemico  della  Chiefa ,  ed  Eretico  .  Per  ef- 
»  fer  diffamato  per  tale ,  niente  più  vi  voleva ,  che  l' effer  Ghibellino-. 
»  Tanto  più,  che  vi  leggiamo  anche  una  ipecie  d'infulto^  dopo  aver 
»  detfó,  che  la  fpedizion  Bolognefe  non  riportò  vantaggio.—  Colà  di- 
»  cefTero  (  fon  lue  parole  )  i  facili  interpreti  de'  Giudizi  di  Dio ,  al  ve- 
TomoyiIL  e  «der 
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»  der  cotanti  fìniftri  avvenimenti  delle  Crociate  di  Papa  Giovanni  XXJl, 
»  io  noi  so  dire—. 

»  Come  no!  sa  dire  ?  Dìffe  pure  Fan.  i  jii.  che  il  Conte  Federigo 
»  di  Montefeltro  fcomunÌGato,  allotchè  era  giunto  all'auge  di  lue  for- 
»  tune ,  fo  ridotto  dal  popol  foUevato  a  dimandar  merce  col  capeAro 
*»  al  collo,  ma  inutilmente^  e  che  fa  tagliato  a  pezzi  infìeme  con  un 
»fuo  figliuolo,  e  fepolti  ambedue  a  gufla  dì  cavalli  morti.  Dille,  che 
»  Matteo  Vifconte  morì  lo  fteffb  anno,  e  dai  ptoprj  figli  fii  fepolt» 
»in  luogo  ignoto,  per  cagion  delle  fcomuniche,  tre  mefi  foli  avanti 
«pubblicate.  E  diile  ancora  qualche  anno  dopo  (  che  Tira  di  Dio 
Mi  non  ièmpre  è  veloce  ),  cioè  r  an.  i  jiS.  Che  tre  capi  Ghibellini  nel-  . 
»  le  lor  maggiori  felicità  furon  chiamati  a  render  conto  :  Galeazzo  fi* 
»  gtio  e  Succeffor  di  Matteo  Vifconti  dopo  aver  provata  T  ingratitudi- 
»ne  del  Bavaro  nella  prigionia  di  Monza,  quando  liberato  per  opera 
»  di  Caftruccio,  e  dichiarato  Capitano  dell'affedio  di  Piftoja  riprende* 
t»  va  fiato,  e  decoro,  infermo  a  morte,  vien  trasportato  a  Brescia,  e 
t»  ivi  muore  in  età  dì  51.  anno .  Cailruccìo  medefimo  muore  lo  AelTo 
»  anno  di  ioli  47.  con  plaufo  grande  de* Fiorentini.  E  Pafferino  de'Bo» 
»  nacollì  nel  medeiìmo  anno  vien  trucidato  da  una  congiura  *  Cane 
»  dalla  Scala  afpettò  all'  anno  lèguente ,  ma  anch'  egli  sloggiò  dal  moti" 
»  do  nell'  auge  di  fiie  grandezze .  Non  potrebbero  dir  più  i  facili  inter- 
t*  preti  "èe'Qiudiy  di  Dio .  Si  guarderebbero  effi  bene  da  acc<Hnpagnare  i 
»  morti  al  Divino  giudizio,  e  dal  figurarci  effer  ivi  protocolli  e  OToceflr, 
»  come  s'afferifce  in  quefti  Annali.  Anzi  a  confeffarla  fchietta,  effi  pren- 
»  deranno  per  interpretazione  di  giudizj  di  ciò  che  vi  fi  legge  de'Pon- 
I»  tefici  paflati,  e  anche  di  Giovanni  XXII.  del  quale  ora  parliamo.  — 
»  Davanti  a  Crifto,  sì  grande  amator  della  pace,  e  che  non  cercò  mai 
»  regni  terreni,  dovette  far  pure  la  brutta  comparsa.  E  tanto  più  per  la 
»»  gran  fète,  ch'egli  ebbe  di  raunare  tefòri,  e  per  vie,  che  non  poflTo- 
«no  mai  lodarfi,  ed  è  da  defiderare,  che  più  non  trovino  de  gl'imita- 
»»  tori  (  an.  1 354  )-.  Giovanni  Villani  è  qui  il  fiio  direttore,  con  efib  an- 
»  novera  i  miKoni  in  vafi ,  e  oro  j  e  con  eflb  adduce  la  fcufa  del  Ponte^ 
*  fice  d*aver  tefàurizzato  per  l'imprefa  di  terra  (anta,  la  quale  ci  dà  per 
»  una  finzione  del  Re  di  Francia,  affine  dì  divorare  intanto  le  decime  del 
»  Clero,  Conchiude  poi:— Se  a  lui  giovaffe  si  fatta  fcufà  al  Tribunal  di^ 
t»  Dio,  a  me  non  tocca  il  dirlo  — . 

»  Nemmeno  gK  toccava,  per  noftro  awifo,  di  Icreditare,  e  perfègui- 
»  tar  quefto  Pontefice,  tanto  lodato  da  Tolomeo  da  Lucca,  e  da  altri 
»»  Scrittori  per  la  dottrina,  pietà,  e  virtù  fua  in  ogni  genere,  tanti  anni 
»•  dopo  la  morte,  fino  ad  aggravarlo  l'im,  1338.  «Ile  iniquità  del  Bava* 
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itTO,  quando  dice,  che  Benedetto  XII.  Succeflbr  di  Giovanni,  Pontefi- 
wce  d'incorrotti  coftumi,  e  di  fante  intenzioni  avrebbe  voluto  aflblvere 
t»il  Bavaro,  ma  non  potè.— Colpa  non  (a  del  buon  Pontefice,  die  in- 
»clinava  alla  pace,  e  chiaramente  <iiceva,  che  compativa  gli  ecceffi 
»  del  Bavaro,  perchè  il  iùo  Predeceflbre  Giovanni  XXII.  con  non  vol»- 
w gli  ÉiF  giumzia,  Tavea  come  ipinto  nei  precipizio.  Difle  anche  all' 
«orecchio  agli  Ambafciatori  di  Lodovico,  quafi  piangendo,  d'effer  àiC- 
i»poftiffimo  a  favorire  il  loro  Prìncipe  j  ma  aver  lettere  di  Filippo  Re 
w  di  Francia,  colle  quali  il  minacciava  di  trattarlo  peggio ,  di  crael  che 
■»  Filippo  il  Bello  avea  trattato  Papa  BoniÉizio  Vili,  qualora  aSTohnefle 
«  il  Bavaro  <lalle  icomunìche— <  Soggii^e,  che  alcuni  le  negano  quefte 
ti  c(^e,  e  che  non  sa,  fé  cou  buone  ragioni:  enoi  ci  maravigliamo,  come 
«t  Autore  erudito  le  creda,  e  le  feriva.  L'anno  feguente  ha  trovata  nuo- 
»  va  marnerà  d'aggravar  lo  fteffo  Pontefice,  cioè  d'opporre  al  di  lui  co- 
wrag^o   la   tranquillità  del  Succeffore .  Ed  è  ben  degna  d'oflèrvarii, 

*  perdiè  comprendefi,  che  il  Sig.  Muratori  tutto  intento  a  lodare  vn  V<m- 
w  tefice  per  deprimerne  un  altro ,  recede  dal  fuo  grande  impegno  di 
w  negare  alla  S.  Sede  il  diritto  nella  porzione  d'Italia  Spettante  ali  Impe- 
«rio,  nella  vacanza  <h  elfo.  Narra  egli  dunque,  come  Maftìno  daUa 
»  Scala  fcomunicato  per  avere  uccifou  Vefcovo  di  Verona,  fi  riconci- 
»liò  col  buon  Pontefice,  e  ottenne  da  lui  il  Vicariato  di  Verona,  Par- 
»  ma,  e  Vicenza  :  —  Vacante  Jmfxrio,  con  obbligo  di  pagare  annualmen- 
»  te  al  Papa  cinque  mila  fiorini  d'oro,  e  mantenere  200.  cavalli,  e  300. 
»  pedoni  al  fervigio  della  Chieià.  Ed  ecco  come  il  buon  Pontefice  Be- 
«nedetto  XII.  amichevolmente  ottenne  ciò,  che  il  gran  Caporale  de* 
»  Guelfi  Giovanni  XXII.  con  tante  guerre  non  avea  mai  potuto  otte- 
•»  nere  — .  Sappiam  noi  molto  bene ,  che  anche  un  iècolo  xiopo  il  no' 
»  me  di  Caporale  -era  tie'piìi  onorati  titoU  militari  ncgU  Scrittori  TofcanL 
»  Tuttavia  adoprato  ne' notìri  tempi  e  adoprato  a  vicenda  con  Zimbello 
»  del  Re  di  Francia  Capo  9i  Fazione,  ambiziofo  Principe ,  e  fimili,  ci 
»  ierabra  die  fia  un  dilpettoiò  fi-egio  al  Vicario  di  Crifto,  corrifpondei^e 
H  a  ciò  che  fcrivevano  per  fcrecutar  la  Cliiefa  i  due  dotti  Ribatòi  del 
«noftro  Annalìiìia  Marfflio  da  Padova,  e  Gianduno,  fcomunicati  per- 
-»  ciò,  e  dichiarati  Eretid .  Che  non  balla  tener  forte  i  Dommi  di  no* 
»  Ara  Religione  per  vivere  nella  indi^eofabìle  anione  della  Chiefà,  ià 
»  d'uopo  venerare  il  Capo  vitìiik  di  effa,  non  lacerarlo,  o  deriderlo. 

I»  Anche  Dante  Alighieri  poeta  cdebre,  in  cui  non  fcopri  altra  cofa 
«  il  noftro  Annalifta  l' an.  i  j  z  i .  fiiorchè  il  Glubellinismo ,  conferve ,  per 

•  quanto  apparifce  da' di  lui  fcrìtti,  intatta  la  retta  credenza.  Contutto* 
»  ciò  quando  sbandito  dalla  fua  patria  Firenze,  e  rifiigiatofi  prefib  i  ca>- 
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»  pi  Ghibellini,  da*<i[ualt,  Ipecialttiente  da  Cane  dalla  Scala,  come  &ce 
»  il  Sig.  Muraiori  l'an,  1 328.  (  cioè  fette  anni  dopo  la  dì  luì  morte  )  fìi 
»  eftremamente  onorato,  e  favorito  ;  fi  diede  a  icrìvere  in  grazia  loro 
»  quel  fiio  Trattato  3e  Monarchia,  divifo  in  tre  libri,  nel  terzo  de' quali 
»  con  raziocìni  e  folfi  fuppofti  s'ingegna  moftrar  rin<iipendenia  Imperi»' 
»  le  del  Romano  Pontefice.  Che  e^tto  produceffe,  fi  può  agevounen- 
»  te  argomentare  dall'altro  libro  fcritto  poco  dopo  più  di  propofito,  per" 
«impugnai  l'autorità  Pontifìcia,  da  Mariìlio,  e  aumentato  da  Gìanduno: 
»  del  qual  non  tocca  a  noi  di  ragionare ,  effendo  già  noto  e  condannato 
»  meritamente  dalla  Clùefa:  ficcome  fu  condannata  la  Monarchia  di  Datv 
»  te  appena  data  in  luce  dall'Eretico  Simone  Scardio,  come  sa  benìi&- 
*f  mo  il  Sig.  Muratori  an.  1311.  Ci  fia  però  lecito  di  qui  addurre  un 
»  breve  pìmb  di  Marfitìo  e.  12.  del  fuo  trattatello  ^e  Translatione  Jmpe- 
*i*  rii  (  ap.  Scard.  paq.  i6o.  Syntagm.  ):  Riepiloga  ciò  che  ha  detto  in 
«undici  capitoli,  nel  11.  e  ultimo  del  trattato,  e  dice  effere  evidente: 
m  tempore  videlicet  Odavi  Leonis  Papce  faBam  effe  Romani  Imperli  trans- 
n  lationem  de  Francis ,  feu  Gallicis  Principibus  in  Germanos .  Et  pofìmo- 
»  dum  tempore  Gregorit  V.  eieSionem  Imperatori*  Romani  Jiptem  Frinci- 
»  pibtis  Alemannits  fitiffe  conceffam:  qui  usque  ad  moderna  tempora  Impe- 
M  ratorem  eligunt  ad  fblemnitatemy  non  quidem  propter  necejUìtatem  aliqua/n 
»  per  Romanum  Epifcopum  coronaAdum,  Sic  ergo  translatum  ejì  Romanum 
n  imperium  ad  Germanos .  Pramiffa  quidem  omnia  per  Romanum  Pontifi- 
.  »  cem  attentata ,  &  cum  eis  affentìentibus  confummata  quantum  robur  ha- 
»  beant  in  prafenti  ex  noflrtì  Defenfore  pacis  in  tz.  &  ij.  e  finali  capitu- 
»  lo  liquide  potei . 

»  Quello  pafTo  noi  non  l' abbiam  qui  portato  per  confutarlo,  che  già 
»t  il  dottiffimo  Card.  Baronìo  all'an.  ^64.  (  n.  22.  &  feq,  )  il  critico 
»  Antonio  Pagi  {  n.  6  &  feq.  )  e  Natale  Aleffandro  (  to.  6.  p-  32.  )  han- 
M  no  baflantemente  fvelata  la  falfìtà  di  quella  fdoccluflìma  impofhira  del- 
»t  lo  fcismatico  Leone  Vili,  nel  fùo  conciliabolo  Romano  (  Gratian.  difl, 
»»  63-  e.  Z3.),e  anche  noi  accennammo  l'anno  fcorfo  alcune  cofè  in  coi*- 
»  trario ,  fenza  però  che  alcuno  fin'  ora  abbia  illuminato  gli  Scrittori  dì 
»  Diplomatica,  i  quaH  nell' efame  di  carte  vecchie  ftimano  vana  occupa- 
»  zione  la  crìtica,  e  fbflengono  le  più  ridìcole,  anzi  le  più  putide  ìmpo- 
n  Aure  che  immaginar  fì  pofTano.  Il  nolhro  fine  è  flato  di  difìngannare , 
«chi  credendo  ciecamente  al  noflro  Annalifla,  potefTe  fupporre,  che 
tt  Clemente  V.  e  CSovanni  XXII.  come  alcuno  de  Predecefibri ,  abbian 
«  profufe  le  fcomuniche  fui  Ghibellinismo,  per  efTer  folo  del  partito  Im- 
«periale.  Che  tale  è  l'Idea  precipua  del  medefìmo  Annalifla,  come  in 
«mille  luoghi  può  vederfi,  e  in  fpecie  l'an.  ijiS.  ove  parla  della 

«  fcon- 
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«{confitta  e  prigionìa  di  Federigo  d'Auftrìa,  e  del  ftateDo  Arrigo:  — 
»  Scrittore  e'  e_  che  fembra  attribuire  la  dilàwentura  di  quelli  Principi 
»  a  galbgo  di  Dìo,  perchè  chiamari  dal  Papa  in  Italia  contro  i  Tiranni 
»ed  Eretici  dì  Lombardia,  aveano  tradita  la  caufa  Pontifìcia  con  rìti- 
»rarfi.  Idea  ftrana,  che  vuol  far  Dio  si  intereffato  ne'poUtici  difegni, 
it  e  nell'ingrandimento  temporale  de'Papi,  come  certamente  egli  è  nella 
»  conferva^ìone  della  fua  vera  Religione,  e  Chiefa:  o  quali  tofiè  peo- 
»  cato  grave  l'aver  dciiftito  un  Re  de' Romani  futuro  Imperadore  dall' 
M  aiTaffinare  fé  fteflò  col  proccurar  la  rovina  de'Ghibellini  amanti  dell* 
*»  Imperio,  e  l'efahazione  de'Guelfì  nemici  d'affo  Imperio—.  Le  maflì- 
»  me,  e  la  dottrina  de'Ghibellini  d'ItaUa  fono  affai  palefì,  e  ne'procelfi» 
«e  nel  perdono,  che  alcuni  chiefero  al  Pontefice,  e  fjsecialmente  negli 
>•  Scritti  di  Marfìlio  dedicati  al  Bavaro.  Si  dì  effo,  che  di  Gianduno  ere- 
»  tici  Italiani,  che  infettaron  prima  i  capi  Ghibellini,  e  pofcia  il  Bava- 
»»  To,  cosi  brevemente  Natale  Aleffandro  (  tom.  y.  paa.  cj^.  );  Marft- 
»  lius  de  Menandrino  Patavinus,  &  Joannes  Janòunus  Perufinus  Ariflote- 
y>  liei  magis ,  quam  Chrijìiani  y  politici  ma^is,  quam  CatholÌci\,  venales  ca- 
»  lamos  Ludovico  Bavaro  Schismatico  Imperatori  aòverfus  Joannem  XXII, 
»»  Pont,  Maximum ,  &  Ecclefiafticam  audoritatem  commódarunt  :  ìndi  aii- 
»»  novera  g^  errori  loro,  e  gli  Autori,  che  gli  oppugnarono.  Iddio  guar- 
»  di  ì  Principi  amanti  del  retto,  e  del  giufto ,  non  che  da  gh  eretici ,  ma 
»  da  qualimque  dotto  adulatore,  il  quale  abufando  bell'ingegno,  o  per 
«privata  vendetta,  o  per  fini  privati,  foftenga  con  ragioni  apparenti  1* 
wingiuflo,  e  lo  itìmoli  alle  invafìorii,  fiippofte  diritti.  GK  Stati  di  S. 
»  Chiefa,  i  quali  non  la  cedono  a  verun  Principato  del  Mondo  ne'  giufU 
"  titoli  del  legittimo  domìnio,  ebbet  fempre  quella  mala  ventura  ne' 
»  lècolì  addietro,  come  abbiam  vÌHo;  ma  in  quello  xiv.  di  cui  tratta 
»  il  volume,  che  andiam  riferendo,  foerimentarono  maggior  detrimento 
»  da  eli  Scrittori  di  tal  derrata,  che  da' Princìpi  Sovrani. 

»  Tanti  fcrittori  Ghibellini  preferiti  dal  Sig.  Muratori  a'  Pontìficj ,  e 
H  tra  effi  Giovanni  Villani  (  Scrittore,  fecondo  lui  infbrmatijjìmo  della  Cor* 
st  u  Pont^cia  {  an.  i3}4-)i  e  però  feguito  alla  cieca  fino  all'an.  1348. 
*»  in  cui  mori  di  pelle  )  tradotto  con  buona  fede  da  S.  Antonino,  tutti 
»  fon  difenforì  d'im  Imperadore  aereo,  e  depreffori  del  Pontefice,  E 
»  il  medefìmo  Sig.  Muratori  per  averli  fèguìti  troppo  dappreffo ,  fi  tro- 
»va  tinto  della  fteffa  pece.  Abbìam  già  vifto  quanto  ha  flraziati  ì  due 
»  gran  Pontefici  Clemente  V.  e  Giovanni  XXII.  perchè  furono  acerrimi 
>»  difenfori  della  Chiefa,  e  della  parte  d'Italia  fpettante  aU' Imperio  in- 
»  vafa  da*  Capì  Ghibellini ,  nemici  egualmente  del  Papa ,  che  dell'  Im- 
»►  peradore:  rifèntiamolo  un'altra  volta  preffo  a' limiti,  che  abbiam  pre- 
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«fiÌE  a  quefto  Articolo.  Parla  l'an.  1342.  di  Benedetto  XII.  biaiùnato 
j»a  torto,  egli  dice,  da  Galvano  Fiamma  dell'Ordine  de'Predicatori, 
»  Scrittore  appaffionato ,  per  avere  il  Pontefice  riparato  alla  deplorabtl 
»  corruttela  del  Fratismo^  e  Monachismo .  E,  concioflìachè  lo  trovi  aver 
»rammafiari  tefori  al  pari  de' due  Predeccffori,  cosi  proteftafi:-  Non 
»t  fono  io  per  ifcufarloì  ma  certo  non  per  vendere  benefiij  gli  avrà  ac- 
»  cumulati ì  né  egli  amò  di  fcialacquarli  in  mantener  delle  armate,  co- 
»  me  avea  praticato  il  fuo  Predeceubre  Giovanni  XXII.—  Se  il  trattar 

*  da  Simoniaci  i  Pontefici ,  e  il  condannar  le  armate  Pontifìcie  in  i- 
»  talia  per  abbattere  Eretici ,  e  liberar  lo  llato  Ecclefialtico  da  tanti 
»  novelli  Principetri,  non  raffomìglia  lo  icriver  Ghibellino  di  que*  tempi, 
»ci  farem  noi  ingannati,  e  refterà  Ìl  Sig.  Muratori  un  onefto  Anna^ 
w  liila.  De'Legati  Pontifici  poi  ne  parla  col  maggior  dilprezzo^  di  niu- 
wno  però  con  tanta  derifione,  come  di  quello  di  Clemente  VI.  l'ann. 
»  1345.  Eccone  le  parole  fleffe:  — Capito  in  queAì  tempi  in  Lombar- 
*»dia  un  Legato  del  Papa,  col  far  correre  voce  di  voler  metter  pace 
«fi-ai  Principi;  ordinò  anche  molti  parlamenti,  ma  fenza  giovare  ad 
i»  alcuno.  Ebbe  nondimeno  l'avvertenza  di  giovare  a  fé  fteffo,  perchè 
j»  fii  ben  regalato  da  tutti  ;  e  quafi  che  fofle  venuto  folamente  per  ral- 
M  legrar  la  lua  boria,  fenza  prenderti  maggior  briga  fé  ne  andò  con  Dìo-. 
n  Or  che  abbiamo  detto,  o  per  dir  megUo,  accennato  quanto  bafta  per 
1»  comprender  la  teffitura  di  quefto  Volume  in  veruna  parte  più  ame- 
»  no,  e  più  chiaro,  che  ove  fi  deride  il  Vicario  di  Crilto,  e  chi  pren- 
j»  de  le  difefe  di  lui,  e  della  Chiefà  (  fenza  però,  vaglia  il  vero ,  in- 
»  laccarne  la  poteftà  diretta  )  toma  aifai  bene ,  che  n  parU  alquanto 
Y,  dello  Aato  di  eila  S.  Clùefa ,  sì  mal  menato  nell'  aiTenza  del  Pontefi- 
R  ce,  dal  Ghibellinismo,  e  poco  meglio  trattato  dal  nofiro  Annalisa. 
«t  Prima  però  è  neceiTario  di  porre  fotte  degli  occhj  al  Lettore  il  mede- 
H  fimo  ftato,  qual  era  in  tempo,  che  niun  Re  de' Romani,  o  Imperado- 
9  re  lo  molefiarono ,  dopo  la  celebre  reintegrazione  dell'  ottimo  Re  de' 

*  Romani  Ridolfo  l' an.  1 27S.  Ciò  fitremo  col  recìtat  qui  intero  il  Di- 
n  pl(»na  de'  Principi  dell'Imperio  in  conferma  dì  quel  di  Ridolfo ,  non 
n  già  tronco ,  quale  lo  adduce  dall'  Archivio  di  Caftel  S.  Angelo  U  Ri- 
»naldi  Scrittor  Gueltb,  o  Pontificio;  ma  da  un  Archivio,  piii  che  Ghi- 
»  bellino,  ove  fi  conferva  colle  lettere  di  elfo  Ridolfo  originale,  cioè 
»  dal  celebre  Monafterio  di  Chiaravalle  d'Aufiria  volgarmente  Zwetl 
H  dell'Ordine  Ciftercienfe ,  confidatoci  dalla  più  volte  indicata  fingolar 
»  benignità  dell'  Eminentiflìmo  Sig.  Card.  Pafllonei ,  Effo  Diploma  tìa 
»  dopo  l' Epiftola  47.  ultima  del  libro  II.  ed  è  tale  : 

»  Diploma  Principum  Imperli  fuper  donaiione  Ruiotpki  l.  Imp*  &  con- 

»  fi-ma- 
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nfìnnatione  privilegiqrum  Sedis  ApoJioUcm  *- Nos  Principes  Tmperìl  Hert- 
»  ricus  Trevirenfis  ^  Siffriòas  Colonienjìs,  fp^ernenu  Mo^umirunfis  Ardtup. 
»  Lu^ovicus  Comes  Palannus  Rheni  utriusque  B avaria  X^ux,  Joannes 
»  Rex  Saxonix,  Joannes  Marchio  Bmiidenburgetijìs ,  &  nos  Ottones  Mar^ 
ndùoTies  Brandenbur^nfes  t  l/rùverjis  prtefentem  paainam  infpeSuris.  Con- 
V  pleSens  ab  olim  jibi  Romana  Mater  EccUfia  quaoam  quaji  germana  cha- 
»  ritàte  Gcrmaniam ,  iilam  eo  terreno  di^nitaiis  npmine  decoravii,  quóÒ  efi 
nfuper  omne  nomen  temporaliter  tantum  prcefidentium  fuper  terram,  pian' 
w  tans  ih  ea  Principes ,  tanquam  arhores  preeeleSas  &  ri^ans  iUas  gratta 
nfingulari,  ìilud  eis  dedit  incrememum  miranòm  pountiee  ^  ut  ipfius  Ecclefim 
»  auSoritate  Juffuhi  velut  germen  elt3um  per  ipforum  ele3ionem ,  illum  qui 
ttfrtena  Romani  tenerti  Imperli  aerminarent.  Hic  efi  illuò  luminare  minus 
tt  in  armamento  militantis  Ètclejm  per  luminare  majus  Ckrifii  Vicarium  il" 
mluftratum.  Hic  eji  qui  materiaUm  gladium  ad  ipfius  nutum  excutit,  & 
ì*  convertii^  ut  ejus  pmjìhio  Paflorum  Paflor  aèjutus  ovesjìbi  creditas  Jpi- 
n  rituali  gladio  protegendo  communiat ,  temporali  refranetj  &  corriaat  ad  virt" 
»  didam  malefadorumf  laudem  vero  creòemium^  &  honorum.  Ut  igiturhis 
•A  materia  dijènjionis ,  &  Jcanòali,  feu  etiam  rancori s .occajìo  inter  ipfam 
tt  Écciefiam ,  &  Imperium  auferaniur  &  ii  duo  glaòii  in  domo  Domini  con- 
n  jiituti  debito  /cedere  copulati  feipfos  exercèaru  in  utilem  refòrmationena 
H  regiminis  univerfi\  &  nos  in  a3u  voluntatis  &  operis  inveniamur  Jìlii  de~ 
»  votion'u  & pacis j  qui  tam  Ecclejiam ,  quam  Imperium  confavere  tenemun 
t»  quidquid  per  D.  N.  Rudolphum  Dei  gratta  Romm.  Regem  femper  A^^ 
»  Sanàifs.  Patri  ac  D.  N*  Vomino  Nicolao  PaptK  ìlL  eìusque  fucceffo^ 
nriius,  &  ipjt  R.  Ecclefice  recognitum,  conjìrmatum,  ratificatum^  innova-. 
»  m/M,  de  novo  doHatum^  declaratum ^  Jìve  concejfum,  juratum^  fi"  aSum^ 
ìtfeu  fxSum  efi  per  privilegia ,  vel  qutecunque  alia  /cripta  quorumcumque 
»»  tenorum/uper  rccognitionibus ,  ratificatiombuSj  approbationihusy  innovatia-* 
ytnibus,  confirmationibus  ^  donationibus ,  &  conceffionibus  y  &  faSis^  feu 
* geflis  tam  aliorum  Imperatorum,  &  hegum  Romanorum  Pnedecejforum 
»  Regis  ejusdem^  quam  ipfius  Regis,  &  /peciaìxter  juper  fidelitate^  obedien» 
»  fin,  honorificentia,  &  reverentta  per  Romanos  Imperatores y  &  Reges  Ro^ 
»  manis  Pontificihus ,  &  ipfi  Eccfefiee  impendendis^  ac  poj/effionibus,  ho* 
nnoribuSf  &  juribus  ejusdem  Ecclefite,  &  nominatimi 

yt  Super  tota  terra,  qua  efi  a  Radico/ano  u/que  ad  Ceperanum,  Marchia 
»  Anconitana,  Ducatu  Spoletano,  terra  Comitijpe  Mathildis,,  Civitaie  Ra~ 
t*  ven/jaj  &  umilia,  Bojo,  Ctefena,  Foropopuli^  Forlivio,  Faventia,  Ìm>^ 
ornata,  Bononia  ,  Ferraris ^  Comaclo  ,  Adrìanis,  atque  Gabello,,  Aremi* 
»  no ,  C/rlino,  Monte/eretri,  Territorio  Balnen^ ,  Comitatu  Brettonorii^ 
»  Exarckatu  Ravenna  ^  Pcntapoliy  Majfa  Trabana^  cum;  adjacentibus  ter* 
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»fis^  &  Oftinibus  aliis  ai  prxdiSam  Ecclefìam  peninennhus  cum  omnitus 
■  Ytfinibus^  rcritoriis  ,  acque  injuiis  tn  mari  ^  terraque  aò  provincias ,  Civi- 
vttates,  Terriioria^  Sf  loca  pradiSa  quoquo -moòo  fpeSantihus  :  nec  nonfu- 
vt  ptr  Civicate  Romana  &  Kegno  Sicilia  cum  omnibus  ad  ipfam  JpeSanti' 
t»  bus  tam  atra  Pharam,  quan  ultra^  Corfica  quoque,  atque  Sardinia,  6f 
ytceteris  Terris,  ac  juribus  aÒ  ipfam  Eccle^am  pertinentihus  .  Nos  nofiri 
t*  nettine  Principatus  in.  omnibus,  ac  per  omnia,  approbamas ,  &.  ratifica- 
»  mus  ,  ac  iisdem  omnibus ,  &  Jìnguàs ,  &  quibufcumque  aliis  fuper  eisdem 
»  per  eunìdem  Regem  quoquomodo  faSis ,  &  in  pojìerum  Jàciendis  volunta- 
»  tem  nofiram  affenfum  atque  confenfun  unani/n-ter,  atque  concord  iter  ex- 
t»  hibemus,  Et  promittimus ,  quoa  cantra  pramijfa  vel  aliquid  prxmijforum 
y>  nulU  unquam  tempore  veniemus.  Sed  ea  omnia,  &  ungula  prò poffe  no- 
vtjìro  procurabimus  inviolabiliter  obfervari.  Et  ut  hctc  nojlra  voluntas ,  ap- 
vtprobatio,  retijieatio,  affenfus  atque  promijjio  a  nobis  eisdem  Romanis  Pon- 
»  tifìcibus  &  EccleJìeB  in  perpetuum  obferventur,  hoc  prtefens  fcriptum  inde 
1*  fieri  fecimus  ,  noflrorumque  figillorum  munimine  roboravimus  .  A3um  & 
»  daium  A.  D.  MCCLXXIX.  Ind.  Vìi.  regnante  pntdtao  P.  N.  D, 
»  Rudolpho  Rom.   Rege  glortofo ,  Regni  ejus   VI. 

»  Diploma  così  limabile,  e  per  il  luogo,  ove  conlèrvaiì,  immune 
»  da  ogni  taccia  d' interpolazioni ,  o  addizioni ,  e  molto  più ,  perchè 
»  è  d'immortal  lode  all'inclita  Augulta  Cafa  d'Auftria ,  il  cui  gloriofiffi- 
»  mo  Progenitore  Ridolfo  die  fine  alle  invafioni  degli  Svevi,  e  reinte- 
»  grò  la  S.  Sede  di  tutti  i  lùoi  Stati ,  ci  fiam  recati  a  Tcrupolo  di  non  re- 
H  citarlo  tutto  intero  -  Può  efib  fervìr  di  paragone  per  elaminar  tutte  le 
»  donazioni,  e  documenti  de' cinque  fecoh  addietro  nniftramente  interpre- 
»  tati  da  gente  poco  amica  de' Pontefici,  e  della  lor  poteftà  temporale. 
»  I  quali  le  alcuno  fi  compiacerà  di  fcevrare  da  tanti  placiti,  Diplomi, 
n  privilegi ,  e  altri  documenti  di  Scilìnatici,  d' Invafori,  e  di  Eretici,  po- 
M  tra  renderci  giultìzia  dell'integrità,  con  cui  tal  volta  ci  dipartiamo  dal 
t*nolhv  Annalifta,  che  di  tutto  ha  fatto  un  mifcuglio,  e  con  materiali 
•♦veri,  falfi,  fuppolH,  alterati,  e  male  intefi  ha  fabbricati  gli  Annali, 
t»  non  fi  sa  fé  per  iUuftrar  l'Itaha,  o  per  confonderne  l'antico  dominio. 
»  In  elfo  Diploma  tra  le  altre  reintegrazioni  della  S.  Sede  vi  è  quella 
»  della  Terra  della  Conteffa  Matilde,  fenza  individuarne  le  Città,  con- 
»  forme  non  le  individuarono  i  Pontefici  Onorio  U.  e  Innocenzo  IL  in- 
>»  vertendone  col  nome  dì  Allòdio  il  Duca  Alberto,  e  Lottano  Augufto, 
ft  come  fi  difl"e  nella  Prefazione  del  Tomo.  VI.  Tuttavia  da  quelH 
•»  medefimi  Annali  abbiamo  apprefo ,  che  Parma ,  Reggio ,  Modena ,  e 
»t  Mantova  credute  dal  Guicciardini ,  e  da  altri  comprelè  infieme  con 
H  Piacenza  nell'antico  Efarcato,  eran  poffedute,  e  fiiron  lafciate  nel  lùo 

»Tefta- 


yGoot^le 


»Teftamento  alla  ChieTa  dalla  medesima  ContefTa.  Che  però  quanto 
»»  fecero  i  Pontefici  per  mezzo  de'  lor  Legati  per  ricuperarle ,  non  ci 
»»  piace  di  lèntirlo  attribuire  all'ambizione  Pontihcia,  o  a  defio  di  con- 
*»  quìfta.  Di  Mantova  ammettiamo  al  noftro  Annalisa  quanto  ne  dice, 
,  »  cioè  d'eflèrfi  ella  governata  a  forma  di  Repubblica  per  qualche  tem- 
»  pò,  indi  averne  prefa  la  S^noria  i  Bonacoflì,  finché  l'an.  1328.  fii 
»  ttucidato  Pafferino  da  Guido ,  Filippino ,  e  Feltrino  figliuoli  di  Luigi 
»  Gonzaga,  ed  eflèr  poi  durato  il  lor  dominio  fino  al  fecole,  in  cui  vi- 
»  viamo .  Non  cosi  delle  altre  tre  Città.  Né  ci  muove  punto  a  tifo  V 
»  intempeftìva  lepidezza,  con  cui  racconta  l'an.  1327.  la  venuta  del 
»  Card.  Legato  Beltrando  in  Lombardia  per  ricuperarle  alla  S.  Sede . 
*»  Che  importa,  che  i  Bolognefi  ^ediflero  a  Parma^  refidenza  del  Le- 
tt  eato,  i  loro  Ambafciatori,  e  lo  riceveffer  poi  nella  lor  Città  con  incrc- 
»>  óib'd  fefia,  e  èa^ordi  per  più  di^  comejefoue  calato  un  Angelo  dal  cielo? 
»  Certa"  coÌz  é,  che  l'anno  fcorfo  al  17.  di  Settembre  Parma,  e  al  4. 
»  d'Ottobre  Reggio  s'erano  date  al  Legato,  e  nel  prefente  gli  fi  die- 
»  de  Modena,  ved«idofi  cinta  (  dice  fcufandola  il  Sig.  Muratori  )  da 
»  Città,  che  sperano  date  a' Capitani  del  Papa^  febbene  tutte  e  tre  toma- 
»  ropo  in  breve  a  ribellarfi  in  tempo  del  Bavaro  (  an.  1528.) 

»  Quella  nuova  ribellione  non  altera  punto  l'antico  diritto  ereditario 
*>  della  Chiefa,  ancorché  non  ne  aveiTe  goduto  mai  pacifico  poffeflb: 
»  poiché  anche  altre  Città  dello  Stato  poffedute  per  fecoli  interi  fi  ri- 
»  bellarono  varie  volte  m  qiaefto  ìnfeliciflimo' fecole.  Quel,  che  fé  non 
«varia,  almeno  intorbida  U  diritto,  fi  è  la  circoftanza  efprefla  nell'Atto 
»  Vacante  Imperio:  perciocché  non  fembra  efferfi  elleno  reftituite  al  lor 
»  legittimo  Padrone ,  al  Romano  Pontefice }  ma  bensì  al  medefimo  ce- 
»»  me  Vicario  dell'Imperio.  £  il  Sig.  Muratori^  che  non  fi  lafcia  fcappat 
xfimili  congiunture,  l'offervò  bene  l'an.  1322.  quando  Piacenza  pafsò 
y>  dalle  mani  di  Galeazzo  in  quelle  del  Pontefice,  eflendovi  entrato  il 
«Card.  Legato  a  prendane  il  pofleflb  il  di  27.  <U  Novembre.  Poiché 
»  pretende  di  corregger  la  Cronica  di  Piacenza,  ove  dice,  toio  tempore 
»vit(efuxy  e  coll'efempio  di  Parma,  Modena  e  altre  Città  foftituite 
1*  Vacante  Imperio:  onde  venga  di  tutte  a  rimanere  intatte  il  diritte  Im- 
»  penale.  Il  qval  punto  non  Io  esamineremo,  per  non  imitar  quegU  al- 
n  tri  difenfori,  de  quali  egU  parla  in  tale  eccafione:  —  Intorno  a  quefl:o 
»  punto,  cioè  del  domìnio  allora  acquiftato  da  Papa  Giovanni  nella  Cit- 
>»  tà  di  Piacenza,  s'è  difjputato  ne  gli  anni  addietro  fi-a  gli  Avvocati  del- 
»  la  Chiefa  Romana,  e  quei  delvlmperadore,  pretendendo  i  primi, 
»  che  il  popolo  di  Piacenza  dopo  alcuni  anni  con  pubblico  atto  ricone- 
»  fcefl*e,  che  Piacenza  col  fuo  diftretto  immediate  fuhje3a  fic^  &  fuerit  ah 
Tomo  FIIU  d  »  anti- 
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«  antiquo  S.  R.  BccUfia,  e  pretendendo  gli  altrì  con  addarre  pubblica 
n  documento,  che  quella  fia  una  impoftura,  e  che  la  Signoria  di  Pia- 
»  cenza  dau  a  quel  Pontefice  fofle  chiaramente  riftretta  al  tempo  del- 
i»la  vacanza  dell  Imperio}  come  fìi  fatto  circa  quelli  tempi  da  Parma 
»  &c.  e  Ibggiugne  poi,  che  l'Atto  di  Parma  preffo  il  Rinaldi  può  6ir 
»» dubitare  d'interpolazione  nd  troppo  diverto  foettante  a  Piacenza—. 
»  Ci  ikrà  però  lecito  di  dire,  che  quando  Giulio  II.  circa  due  &coU 
M  dopo  racquìftò  Parma  e  Piacoiza  alla  Chiefa,  il  più  antico  diritto  dì 
I*  quella  lo  richiamò  dal  predetto  anno,  in  cui  per  opra  di  Verzufio  Lan> 
»  dì ,  che  iì  valle  delle  truppe  Pontifìcie ,  il  Card.  Legato  ne  prefe  il 
f»poflefro:  e  Parma  la  confulerò,  come  fpettante  all'Elarcato.  Contut- 
tttociò  né  quefti  titoli ,  né  quell'altro  più  ceri»  dell'Eredità  di  Matilde 
»  furono  attelì,  quando  da  Profpero  Colonna  fcacciatine  i  Franzefi,  fu 
I*  convenuto  tra  Leon  X.  e  Carlo  V.  che  ambedue  le  Città  follerò  del* 
»  la  Chiefa,  che  poi  palTarono  in  feudo  de'Famefì,  i  quali,  fiiperate  ak 
I*  cune  difficoltà  ne* prìncipi,  le  godettero  dipoi  pacificamente  nno  a'no* 
»  &n  tempi,  ne' quali  s*  è  efiinta  quella  linea  ^  ma  non  già  il  diritto  dells 
H  S.  Sede ,  continuato  quali  due  fecoli  coli*  ultimo  Titolo . 

>*  Si  tratta  anche  dì  Coriìca  e  Sardegna  nel  Pìploma.  Ma  il  Si^.  Mu* 
ut  rotori  y  che  parlò  così  bene  e  delle  antiche  ragioni  di  S.  Chiefa  su 
»  quelle  Ifolc  nel  tcuno  antecedente ,  e  della  invasone  di  Federigo  Bar- 
I*  barolTa,  lèmbra  in  quefto  che  le  ne  iìa  fcordatò.  Accemiò  nel  nne  del 
tt  VI.  all'an;  1 297.  che  Giacomo  Re  d'Aragona  venne  a  Roma—per  van* 
»  tagg^are  ì  propri  imereffi  con  ìfmugnere  nuove  grazie  dalla  Corte  Pon- 
»tiiicia-|-:  e  pero  Bonifòcio  VOI -aprì  gli  fcrigni  della  confidenza,  e 
M  liberalità  Pontificia  verlò  dì  lui,  con  inveftirlo  della  Sardegna,  e  Cor* 
i*fica,  dov'egli  non  polTedeva  un  palmo  di  terreno  —  .  Ma  ora  che 
n  avrebbe  potuto  lafcìare  lo  ffil  piacevole,  e  con  gravità  iflorica  riferire 
n  che  il  valore  del  Re  d'Aragona  ricuperò  dalle  altrui  mani  rapaci  il 
n  feudo  di  Sama  Chiefa,  e  fece  al  fuccelTor  di  Bonifazio  il  dovuto  giit- 
»  ramento  di  fedeltà  &c.  fé  la  palTa  in  fìlenzio,  attendendo  la  coi^un- 
»  tura  o  d'infultare ,  o  di  fcreditare  al  fotito  la  condotta  del  Pontefice. 
»  Non  fece  già  così  il  Rinaldi  (  an.  1304.  n,  iff.  )  che  con  ferietà  con- 
vvenevole  all'affare  riferì  quello  bel  documento,  da  cui  reAano 
»  fvergognate  le  maniere  facete  del  noiho  Annalifla  :  CUmens  S'c.  ad 
1»  perpetuam  rei  mem.   Ne  in  poflerum  rtigtfta  memoriam  diutarniias  ««H 


»  poris  forfan  aboleat  praferuium  injìnuatioru  ufiamur,  quoò  aceéòentts  o- 
»  lim  aò  prafintiam  pite  mem.  BenediSi  Pop»  Xì.  PradecefforLi  noflri  ,- 
»dile3i  filli  yitalis  de  ViUanova  Miles,  é  GinlUImus  de  Lateria  Civis 
~    ~  --.-.-.-.  carijjimi  in  Chr' 
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•  Barùnonenjìs  Procuratoru ,  Nuncii ,  &  Amhajciatores  carijjimi  in  Cari* 
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wfio  filii  nofìn  Jacoèi  Re^is  Sardinia ,  &  Corica  iUuftrii ,  &  reeogno- 
ttfce/ueSf  quod  lòtin  Sex  ratione  RMni  Saròirum^  fi"  Corfictt  ai  R.  £c- 
n  cUfìam  pertinentis ,  qudòùL  ree,  Sonifacius  Vili,  PraZeceJfòr  nofìer  fi- 
rn hi  y  &  fueréhibus  Jais  juh  cerds  mdÒis  ,  &  conòinonibut  in .  perpauum 
mjeuòum  conceffèrat  ;  cui  quidem  Bonifacio  pra'èiSus  Rex  ipfe  perfìnaliter 
»pro€oÒem  liyno  Vaffalla^iuin  ligium  ^  &  komagium  fecerat ^  &  juramen- 
»tum  fidelitatis  prOifiizerat^  tenebatur  cuilihet  Romano  Pontifici  infra  an- 
n  num  poji  creationem  ipfius  per  Procuratorem,  feu  Procuratores  fuos  ad 
w  hoc  U^itime  confiitutos  fimìUier  prò  eodem  Regno  vaffallapium  &c.  Il  me- 
»  defimo  Autore  (  an.  ijzò.  n.  ly,  &  feq.  )  moilra  co  documenti  cer- 
»  ti ,  che  Giovanili  XXII.  accordò  al  meddìmo  Re  Giacomo  la  metà 
Hdelcenfb  ftipulato,  affinchè  fe^ne  fèrviiTe  per  far  la  guerra  a*  neml- 
»  ci  di  noftra  lèdei  ©  in  quell'Atto  fi  mentovano  Regie  lettere,  in  <pà- 
n  bus  idem  Rex  fatetur^  ù  recognofciz  exprejfe,  Sardinia,  &  Corficte  Rf- 
ngnum  a  Domino  Summo  Pontifice,  &  R.  Ecclesia  recepiffe  in  feuòum  fab 
*»  condimnibus  £*Cr  e  alquanto  più  baifo  prima  della  cautela,  anìnchè  tale 
j*  acc(»'do,  0  rìlafcìo  non  pregiudicafie  alla  Chìefa  ne* tempi  avvenire:  ad 
»  militare  jerv'uium  fupradiBa  prò  Sardinia ,  &  Corficte  Regno  teneri ^  quod 
H  idem  Rex  tenet^  &  haredes  fui  tenere  deòent  infeudum  ab  eìs  jub  modis 
»fi>rmis  &c. 

1*  Il  Sig.  Muratori  sa  tutte  quefte  coiè ,  perchè  degli  Annali  del  Ri- 
u  naldi,  come  abbiam  detto,  ne  fa  uib  ben  fevente:  nondimeno  ha  fti- 
»  mato  bene  di  tacerle ,  per  non  dovere  accordare  alla  S.  Sede  i  lue» 
>» antichi  feudi.  Non  tacque  già  all'an.  1318.  in  occalìone,  che  i  Pa- 
•nvcfi  predarono  la  metà  d'un  convoglio  d'Avignone. --Ecco,  egli  di- 
I»  ce ,  dove  andavano  le  decime  raccolte  dal  Papa  dall'  aggravato  Cle* 
m  ro.  Anche  ne  gli  anni  addietro  Jacopo  Re  d'Aragona  occupò  da  zoo. 
»  mila  fiorini  d'oro,  che  gli  Ufiziali  di  Papa  Giovanni  XXII.  arcano 
»  ricavato  da  gli  EccleiìaiHci  del  fuo  Regno,  e  fé  ne  fervi  per  torre  la 
»  Sardegna  a  i  Genovelì— .  Eppure  la  ferie  de' fatti  preflb  il  Rinaldi  (  an. 
»  i3%4,  «.  jó".  )  c'infegna  diverfamente,  facendoci  chiaramente  inten- 
»  der^  che  il  Re  avea  chiello  d'elTcre  alToluco  dal  cenfu,  a  cagione 
*»  delle  gravi  foefe  fette:  il  che  dilpiacque  forte  al  Papa,  e  a'Cardìna- 
)»h',  che  s'indulTero  al  piii  a  rilalciargli  per  dieci  anni  la  metà  di  efib 
»  coifo:  e  d  fa  altresì  capire,  che  sì  elTo,  come  il  figliuolo  e  SucceC- 
wfore  Alfonfb  piarono  annualmente  l'altra  metà,  con  leggervifi  an- 
»che  (  ali'an,  1333.  n.  11.  )  la  Sincrafa  Pontificia,  che  pone  in  evi- 
»»  denza  la  quantità  :  in  quatuor  miUibus  centum  fcpiuagima  duobus  flore- 
»  nis  àarif  undecim  folidu^  &  quator  denariis  coronatorum ,  finguhs  Mar~ 
wciùpro  quatuor  denariis  coronatorum  computatisi  Del  medefimo  Alfonfo^ 
di  »  che 
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»  che  già  pofledevà  la  Sardegna ,  cacciatine  i  Genovefi  ìnvafbri ,  leg- 
»  geli  prello  lo  fteffo  Autore  (  i  J15.  nu.  86.  )  il  giuramento  di  fede  in 
»  quelli  termini  molto  chiari  :  E^o  Alphonfus  Dei  y  &  Apoftolktt  Seèis 
n  grada  Rex  Saròinim,  &  Corficet  plenum  f^ajfallagium^  fidelitatem  y  & 
ft  ligium  hsmagiam  faciens ,  ^  jurancntumprtefians  prò  di3o  Regno  Sar- 
»  dintay  &  CorficfW  ab  hac  hora  in  ameafiàelis  &  ooéòiens  ero  B,  Petro,' 
»  Domino  nofiro  Joanrii  Divina  providentia  Papié  XXIL  fuisque  fucceffo- 
t*  rihus  canonice  intrantibasyfanSxque  Apofìolicte  R.  E.  Ùc.  Vedali  preuo  il 
»  medefimo  Rinaldi  (  an.  tjSi.  n.  ti.  &  feq>  )  provato  co' documenti  il 
»  fatto  di  Pietro  Re  d*Aragona,  che  corfe  nfchio  di  perdere  i  due  Regni, 
»  fe  non  riparava  a  tempo  con  riconofceme  la  Sovranità  della  S.  Sede. 
«Come  ancora  (  1360.  nu.  11.  )  il  giuramento  dovuto  da' Genovefi 
»  alla  S.  Sede  per  la  metà  della  Gorfica  da  loro  occupata  al  medefimo 
»  Re  Pietro.  Ci  conviene  fofpender  la  penna  nel  meglio.  Profeguiremo 
»»  con  più  agio  nell'altro  Articolo  le  vicende  di  Ferrara,  e  d*  altre  Cit- 
»»tà  dello  ftato  Ecclefiaftico,  contentandoci  di  chiuder  queftocon  op- 
»  porre  all'efagerazione  àe)X aggravalo  Clero  del  Sig.  Muratori  xìCìùit  pa- 
«  role  di  Giovanni  Mariana  Scrittor  difappaffionato,  ierio,  e  leverò  al- 
M  le  occaiìoni.  Dice  egli  parlando  della  conceffione  delle  decime  fatta 
»  da  Giovanni  XXIE.  al  Re  di  Francia  (  Uh.  lò.  cap.  io.  )  che  fii  6it- 
»  ta  veramente  j  hac  tamen  concepiione^  excepùoneque  verborum  y  fi  e  re  ^ 
»  pietateque  (ore  provìncim  Epifcopis  vifum  ejfet-y  conZiùo  honeflijpmay  quam 
n  adverjus  importunai  Principum  preces  utinam  alii  Pontifices  amplexi  ef- 
itfent.  Così  delle  azioni  del  Vicario  dì  Grillo  condannate  da  altri,  il 
»  P.  Mariana. 

Ecco  ora  l'Articolo  fecondo,  che  in  detto  Giornale  alla  pag.  101. 
k  fcritto  Articolo  XVI.  e  dicefi  continuazione  dell'Articolo  XI. 

M L'aver  noi  prevenuta  la  nuova  maniera  di  avventure  nello. Stato 
«Ecclefiaftico,  e  in  tutta  Italia,  con  fiflare  indubitata  folenne  reinte- 
»»  grazione  della  S,  Sede  dopo  le  replicate  ufurpazioni  Imperiali,  ci  chia- 
»  ma  alla  continuazione  dell'efame  di  ciò,  che  tralafciaramo  nell'artìcolo 
»  precedente,  prima  che  paffiamo  a  riferire  il  rimanente  dì  quello  Vo- 
»  lume,  che  comprende  5  j.  anni  dall'  elezione  di  Carlo  IV.  Re  de'Ro- 
»»  mani,  alla  depofizione  di  Vincislao  figliuolo  e  fucceffore  dì  Carlo. 
»  Che  però  ove  lafciammo  nel  predetto  articolo ,  indi  ricominciamo  le 
«opinioni,  e  le  contrarietà  del  noftro  Annalìfta.  Fin  dall' an.  1297.  fil^ 
«  so  egli  l'epoca  della  Signoria  Eftenfe  in  Comacchio,  dicendo  com'eflà 
«  Città  fi  diede  fpontaneamente  ad  Azzo  Vili.  Marchefe  9  '  Effe  Signor 
»  di  Ferrara  y  Modena,  e  Reggio  y  e  febbene  Tan.  1308.  pafsò  in  altre 
»  mani,  tornò  l'an.  1 3Z  j.  al  m  (J.  di  "^ehhtdio  fpontaneamente  fono  U  dol- 
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n  ce  Signoria  de* MarcheJÌ  y E^éf  Rinatòo,eb  OBimoTtomlnantl in  Ferrara, 
»  Cofa  già  affermata  da  lui  nella  Piena  Efpofi.\ione  &c,  colla  cui  autori- 
Ntà  fòla  ciò  re^ftra  anche  negli  Annali.  Noi  però  abbiamo  preflb  il 
ì*  Rinaldi  (  1324.  nu.  19.  )  Lettera  di  Giovanni  aXII.  in  cui  fono  enu- 
»  merate  le  invàiìonì  di  Ferrara,  Comachio,  e  Adria:  onde  fappia- 
*»  me  ben?  la  dolcezza  della  Signoria  EAenfe  di  que'  tempi .  In  Ferrara 
»  faveva  egli  ftabilita  molto  prima,  fenza  però  filTare  alcun' epoca  ve- 
)*  ra  o  falià ,  perchè  infenfìbilmente  la  vuol  formata  dalla  natura  mede-^ 
»  fima.  Dacché  ebbe  nel  fine  del  Secolo  xii.  introdotti  gli  Eftenfi  ad 
t*  abitare  in  Ferrara  per  via  del  Matrimonio  di  Marchefella  degli  Ade- 
y*  lardi,  pensò  a  ftabiJir  loro  il  Principato:  perciò  occultò,  come  vedem- 
»  mo,  quanto  avrebbe  dovuto  dire  in  dichiarazione  della  Sovranità  Pon- 
»tificia,  come  avea  dà  fatto,  parlando  della  Conteffa  Matilde.  Portò 
»  l'accidente,  che  la  Fazione  contraria  prevaleffe;  onde  i  Marchefi  d' 
»  Efte  non  folo  non  ebber  dominio  in  quella  Città,  ma  vi  perderono  an- 
»  che  la  poco  prima  acquiAata  abitazione:  né  prima  dell  an.  1240.  al- 
y>  lorchè  Salinguerra  ottogenario  fii  condotto  prigione  a  Venezia , .  vi  ri- 
»  entrarono.  Da  detto  anno  fino  al  1 308.  in  cui  que' Cittadini  tediati  del 
»  loro  governo,  gli  fcacciarono,  e  vendicaronfi  in  libertà,  ricorrendo  al 
»  loro  Sovrano  legittimo  in  Avignone ,  che  forte  di  Principato  eglino 
»  aveffero,  ce  Io  additano  i  Documenti  preffo  il  Rinaldi. 

»  Morto  nel  principio  dell' an.  1308.  Azzo  VUI.  fecondo  il  Sig.  Mu- 
»  raioriy  che  lolsiafìma  per  la  perclita  da  lui  fatta  dì  Modena  e  Reggio, 
»  oppure  imprigionato  da  Fhfco ,  0  Frefco  fuo  bafbardo ,  come  infègna- 
»»  no  Iftorici  più  antichi  j  godettero  delle  gare  di  efTo  Frefco ,  e  de  fra- 
Htelli  di  Azzo  Francefco,  e  Aldobrandino,  i  Veneziani:  poiché  ufiuv 
*»  parono  effi  il  dominio  litigato  dagU  Eftenfi .  La  qual  cofa  trafTe  loro 
»  addoffo  la  fcomunica,  e  la  guerra.  Quefta  gliela  fece  l'anno  feguente  , 
»  il  Card.  Pelagrua  Legato  ApoftoUco ,  che  non  fece  già ,  come  dice  a 
»  noflro  Annalisa,  dappertutto  predicar  la  Crociata  contro  di  ejji  Venejeia- 
»»  ni,  come  [e  fi  trattajpi  contro  deTurchì:  ma  con  buon  eièrcito  di  Cro- 
»»  cefìgnati ,  e  coli'  ajuto  de'  Bolognefì  fnidò  gì'  invafori  dalla  Città  Pon- 
»  tifìcia  con  grave  loro  perdita.  E  fé  vollero  1'  afToluzione,  bifognò  che 
»»  rìfecefTero  le  fpefe  defla  guerra  fatta  per  caufa  loro .  Il  Sig.  muratori 
»»  fi  prende  la  libertà  di  dir&  comprata  da  loro  a  caro  prei^^o^  perchè  do- 
t*  venero  pacare  al  Papa  cento  mila  fiocini  d'oro.  Or  d'ambedue  cpaeltì 
n  celebri  fatti  abbiamo  i  documenti  (  contrari  a  quel  che  ne  dice  il  Sig. 
»  Muraion  )  preffo  il  Rinaldi  da  lui  villo,  e  fovente  adoperato.  Si  rd- 
»  legra  Clemente  V.  co'Ferrarefì,  perchè  abbiano  fcoffo  u  giogo  Eften- 
»fe,  e  dice  frale  altte   cofe:  incoile  tamen  Civitatisf  Comuatasy  & 
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»  TerntQtii  praiòi3orum  jam  tennis  retro  umporihus  fuh  'òiverforum  èos  jì- 
»  éi  fuò/ugantium  pountia  con/htuti  j  re^iminU  eorum  matrit  &  Domina 
ttEccU/ìas  viòelicet prsxlibatXj  lò  facienie  malitia  temporis,  dalcedinem non 
vt^ufiarunt  (  n.  1308.  nu*  14.  )•  ^  i  Ferrarefi  dnpo  di  eflerii  viftì  liberi 
»  dalla  invafion  Veneta,  fpeditono  alla  Corte  d'Avignone  una  nobile  Am- 
»  baiceria,  cioè  il  proprio  Vefcovo  Guido',  Pìgnattone,  Antonio  d' Alef- 
»  fio,  Ottobuono,  e  Nafcimbene.  Il  lungo  ragionamento  da  elfi  colà  te- 
H  nute  fi  può  vedere  preiTo  il  Rinaldi  (un.  1310.  n.  24.  ).  Sappianfi  però 
»  diftinguere  le  opinioni  o  vere,  o  fuppoile  tali,  che  allora  correvano, 
»  fenza  mettere  in  controverfia  la  fonanza  del  Documento,  del  quale  a 
M  noi  non  bìfogna  che  poca  patte,  la  qual  inoilri  l'opinione  de'Ferrarefi 
»  d'allora  intomo  alla  dolce  Signoria  "de' Marchefi  d" Efie:  ed  è  la  feguente: 
vt  Profiiemur  Cf  tunofcimus ,  auod  prò  eo  tempore,  quo  di3a  Civitasy  Co-- 
»  mitatus ,  &  DiJIridus  ipjius  fueruntfub  mana  quoridam  Marchionam  £- 
vtfienfium,  non  voluntàrie  Jubfuerunt  eisdem:  oÒediverunt  autem,  &  eorum 
n  dominium  defaSo  agnoverunt^  féh  per  violendam,  &  metum  monis^  &  cru- 
»  ciatus  corporum.y  quibus  rejìjìere  non  poiuerunt  propter  nimiam  fxviùatn 
»  ipforum ,  &  lyrannicam  poteftatem . . .  Qui  ly ranni  neque  centenaria  prte- 
ytjcriptione  quiaquam  de  jure  $.  R.  E.  diminuere  potuerunt,  eo  quod  tyran- 
n  nica  &  violenta  pojfejjlo  caret  bona  principio,  &  medio:  per  quoZ  concWòitur 
»  quoZ  &Jine.  Licet  nec  tempus  centum  annorum,  immo  eiiartz  nec  feptua^inta 
»  oefluxerint  &c.  A  noi  Jion  fi  appartiene  di  Tpeculare,  Te  gli  Ambafaatorì 
nprendefler  norma  dell'antico  dagli  uhimi  tempi:  due  cofe  certe  ap- 
»  prendiamo  da  quefto  ultimo  Documento,  cioè,  che  il  Sig.  Muratori 
»  fifsò  beniffimo  all'an.  1140.  il  dominio  degli  Eftenfi  in  Ferrara,  perchè 
»t.da  effo  anno  al  r3o8.  in  cui  venner  cacciati,  ne  fcorfero  circa  70. 
»  e  che  gli  Eftenfi  faron  confiderati  da'Ferrarefi  come  tiranni  dal  det- 
>»to  an.  IZ40.  poiché  prima  d'efler  cacciati  da  Salinguerra,  tra  per 
»t  governar  quella  Città  a  nome  della  Chiefa ,  e  per  effer  Feudatarj 
«della  S.  Sede  nella  Marca  d'Ancona  (  quale  Io  fu,  come  s'è  vifto, 
».  Azzo  VII.  fin  da  fanciullo,  (  cn.  1 117.  )  dopo  la  morte  immatura  del 
»  padre  )  lungi  ^all*  efercitar  la  tirannide  nello  Stato  Ecclefiallico ,  di< 
I*  ìefer  ièmpre  la  parte  Pontifìcia.  Apprendiamo  altresì  da  ambedue  i 
»  riferiti  documenti ,  che  non  dovette  altrimenti-  effer  vero  cìò ,  che  af 
w.fèrifce  il  Sig.  Muratori  l'an.  1308.  dicendo,  che  Folco  figliuolo  na- 
w  turale  di  Frefco  baftardo  di  Azzo  Vili,  fu  ajutato  da'Bolognefi  a  met- 
t*  terfi  in  pofTelIo  dì  Ferrara ,  lafciatagli  da  Azzo  in  teftamento  con  ef- 
»  eludere  i  fratelli  Francefco,  e  Aldobrandttio  malgrado  de' Ferrarefi, 
«che  volean  Principe  legittimo,  giacché  v'era.  Che  però  non  fappia- 
»  mo  che  crederci  di  quel  che  ibggiunge  :  Ricorfero  gli  Eftenfi  legittimi 
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n  ai  Papa  in  Francia ,  per  implorare  il  fuo  patrocinio  ed  ajuto  :  ed  oh  con 

•  che  benignità  furono  afcoUati!  Promife  quella  Cone  mari  e  monti,  perché 
»  riconofcejfero  Perrara  per  Città  "della  Chiefa  Romana ,  dal  che  /  erano  net 
»  Secolo  addietro  aulzrdati ^li  altri  Efienfi.  Ci  ièmbra  però  di  vedervi  /- 
1»  gnes  fuppofitos  oneri  dolofoi  del  che  ne  abbiamo  riprova  più  chiara  nell* 
catino  feguente.  £  che  iìa  vero. 

»  Mori  nel  predetto  anno  Carlo  II.  Re  di  Napoli}  e  il  di  luì  figli- 
»  nolo  Roberto  portoifi  ad  Avignone  per  ottener  quel  Regno  dal  le- 
»  gitciaio  Sovrano ,  come  fegiù  :  perciocché  Clemente  lo  coronò  Re  di 
»  Sicilia,  e  lo  dichiarò  Vicario  della  poco  fa  ricuperata  Città  di  Ferra- 
»  ra,  e  di  Romagna .  Fu  da  lui  mandato  Dalmàfio  per  Governatore  a 
»  Ferrara  con  buon  prefidio  ,  per  mantenerla  a  devoiion  della  Chiefa 
»  contro  gli  Eftenfi ,  che  ne  fomentavano  la  ribellione .  Tal  prefidio  vien 
M  così  deicritto  dal  Signor  Muratori:   Un  corpo  di  Catalani  la  maggior 

•  parte  capejìri  da  forca  ,  che  fecero  hen  provare  al  popolo  di  Ferrara  Ladif~ 
vtfiren^a ,  che  pana  fra  C  avere  il  proprio  Principe ,  e  C  effer  ^vernati  da 
i»^nte  ftratùera  .  E  otto  annì  dopo,  cioè  l'an.  1317.  totnaa  favellarne 
»  anche  più  eipreffamente  per  render  naturale  la  ribellione  de'Ferrareft 
>»ìn  detto  anno:  Le  avanie  ed  infoiente  di  coloro  erano  il  pane  d'ogni 
»  giorno  di  queir  anguria  IO  popolo  :  dimodoché  ho  io  fempre  Jofpettato ,  che 
w  la  giufti\ia  Catalana  paffata  in  proverbio  per  quejìi  paeji  avejfe  origine 
nda  i  hr  perverjì  portamenti.  Mmedefimo  centro  eran  dirette  altre  due 

•  Hnee,  cioè  la  morte  data  da'Catalani  aFrancefco  Marchefe  d'Efle 
n  fènza  ragione  ,  com*  egli  dice  T  an.  1 3 1  z.  e  la  donazion  di  Ferrara  fat- 
tt  ta  fecondo  lui  a  Sancia  moglie  del  Re  Roberto  dal  Pontefice  Cle- 
»  mente  V.  Tanno  feguente  .  Onde  cade  naturaliiHma  la  confeguenza 
»  del  predetto  an.  1317.,  d*  aver  data  ì  Ferrarefi  la  Città  a  Rinaldo 
N  e  Obizzo  figliuoli  d*  Aldobrandino  :  Con  immenfo  aiubilo  diedero,  ofia 
n  rtjiuuirono  la  Signoria  della  Città  a  i  Marchdi  d  Effe  fuddetti  nel  di 
»  i;.  d^jigoflo.  Koi  per  altro  abbìam  prefTo  il  Rinaldi  (  /i.  30.  )  ùn- 
M  petuofe  lettere  di  Giovanni  XXII.  del  di  1 3.  Settembre  con  commi- 
>» nazione  di  pene  graviflìme  a' ribelli.  E  l'anno  feguente  (  «. 41.  ) 
»  da  altri  documenti  prefTo  il  medefimo  abbiamo,  che  la  Città  Ìntimo- 
»  rita  tornò  a  divozione  della  Chiefa ,  febbene  gli  Ellenfi  hon  cefTavano 
»  di  procurarne  nuova  ribellione .  Lungo  farebbe  e  tediofò  il  profèguir 
»  r  artifizio,  con  cui  fi  pretende  fpacciare  i  Marchefi  d' Efle  per  Prin- 
wcipi  alToIutì  delle  Città  invafe  alla  S.  Sede}  e  per  cabalilHi  Legati, 
»  e  gli  altri,  che  d'ordine  Pontificio  ne  difefèro  coilanteinente  i  dirit- 
»  ti ,  Perciò  andremo  per  via  più  breve  a  difcoprire  il  vero  fra  tante 

•  ombre,  che  l'occultano  in  quefti  Annali . 
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«Abbiamo  preffo  il  Rinaldi  Tati.  1310.  nu.  18.  fra  le  altre  moziom 
»  caufate  dalla  guerra  del  Re  Roberto  con  Federigo  Re  di  Trinacria 
»  una  nuova  ribellione  dì  Ferrara  colle  minacce  Pontificie  a  gli  autori 
»  di  elTa,  Rinaldo  e  Obizzo,  che  finalmente  vengono  fcomumcati,  per 
»  effere  ftati  fcoperti  anche  Eretici,  confom^e  accennammo  nell'  artico- 
»  lo  precedente .  Quefto  fatto  dal  noftro  Annalisa  vien  tutto  alterato, 
>♦  e  fi  fa  credere,  die  il  Papa  oftinato  in  voler  eli  Eftenfi  fuor  di  Fer- 
»»rara,  fenza  dare  orecchio  alle  loro  vantaggiole  efibizioni  di  ricono- 
»  fcer  Ferrara  della  Chielà  Romana,  efibir  cenfo,  e  fpofar  gl'intereflì 
»del  Papa,  rovinò  tutto  il  Trattato.  Fino  allan.  !}i8.  ftettero  eflì 
»  fcomunicati,  e  foggiacque  per  caufa  loro  all'interdetto  la  Città  dì  Fer- 
»  rara.  Ma  in  detto  anno  mandò  fuoi  Ambafciatorì  alla  Corte  d'Avigno- 
»  ne  a  dimandar  mercè  col  laccio  al  collo}  del  che  intenerito  ii  Ponte- 
t*  fice  perdonò  alla  Città  }  ed  accettando  le  gìulle  condizioni  de'  Mar- 
»  chefi  Eftenfi,  diede  loro  l'inveflitura  di  effa,  conforme  altri  della  me- 
»  defima  nobiliffima  famiglia  anticamente  l'avevano  avuta.  Tutto  è  chia- 
»  ro  preffo  il  Rinaldi  (  nu.  Ò4.  ).  Altr'aria  ha  il  fatto  in  quefti  Annali. 
"  Il  perdono  chiello  col  laccio  al  collo  fi  tace:  e  fi  racconta  l'anno  fe- 
wguente,  come  Rinaldo,  Oèii^o  e  Niccolò  fratelli  Marchefi  Eftenfi,  Si- 
»gnori'òi  Ferrara^  Rovigo,  Cornacchia  &c.  (  titoli  così  frequentemente 
M  adoprati,  che  manifeftano  la  diffidenza,  ch'egli  ha  d'incontrar  fede 
»»  preflb  chi  non  crede  cadute  dal  Cielo  le  di  lui  parole  ).  Indi  profe- 
»>gue:  Fecefi  conofcere,  e  ci  volea  ben  poco ,  che  non  erano  aue' mifcre- 
»*  denti,  ed  Eretici,  che  venivano  fpacciàti  ne' falfi  procejji  fabbricati  con- 
»  tro  di  loro.  Però  il  Papa  dopo  ncevuta  la  confejjìone,  che  effi  riconofceva- 
vno  Ferrara  per  iftato  indubitato  della  Ckiefa  fiomana,  annullò  le  jcomu- 
p  niche ,  e  levò  l'interdetto  a  Ferrara,  né  più  inquietò  gli  Efìenfi  per  con- 
»  to  del  pojfejp} ,  e  della  Signoria  di  quella  Città  :  an'^i  loro  la  confermò 
i*  Colt  obbligo  del  cenfo  annuo  di  dieci  mila  fiorini  d'oro. 

y  Or  qui  il  lettore  offervi  l'artifizio  del  noftro  Annalifta,  affinchè  non 
»  gli  convenga  fenrir  finiftramente  della  noftra  integrità,  la  quale  ci  obblì- 
>♦  ga  a  ricufare  fin  ciò,  che  ha  tutta  l'apparenza  di  giulto  e  retto,  con  effer 
»  confermato  dall'autorità  del  Rinaldi,  dì  cui  con  raro  efempio  s'accenna 
»  anche  il  luogo  e  numero  precifo,  ove  di  ciò  è  trattato.  Negò  egli  1' 
»  an.  1308.  come  or' or  dicemmo,  aver  mai  gli  Eftenfi  per  io  panato 
»  riconofcìuta  la  Città  di  Ferrara  fpettante  alla  S,  Sedei  e  diffe. averlo 
>t  fatto  folamente  Francefco,  e  Aldobrandino,  efclufi  dalla  fucceffione 
>»  nel  Teft:amento  di  Azzo  Vili.,  perchè  a  ciò  Vennero  ftimolati  dalle 
»  pronveflè  Pontificie  dì  mari,  e  monti.  Indi  su  quefto  debii  fondamento 
»  di  due  fratelli,  che  non  dominaron  mai  in  Ferrara,  ftabilìTce  dopo  20. 
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I»  anni  il  pacifico  pojffjfo  e  panària  /  anzi  la  conferma  dì  effa ,  accordata 
»  dal  Pontefice  a'  ^wrchefi  Efteniì,  chiamando  in  teftimonio  il  Rinaldi 
»  (  un.  isx^.  n.io.)j  fènza  produrne  una  parola.  Lo  faremo  noi,' 
w  affinchè  non  abbia  a  ricorrerli  alle  antichità  Éltenll  ( /^az-r.  z.pag,  S<3.)\ 
»  ove  la  produce  fedelmente ,  e  vedraffi ,  come  Giovartni  XXII.  con  fua 
M  Coftituzione  abilita  gli  Eitieniì  all'  Inveititura  dì  Ferrara ,  da  cui  erano 
M  (tati  efchtiì  zo.  anni  prima  da  Clemente  V.  con  altra  Coftituzìone,  a 
»  cui  deroga:  Conjliiunone,  qua  per  jel.  ree.  Clementem  Papam  V*  Prce- 
»  'òecefforem  nojirum,  ne  di3i  Marckiones  in  eisdem  Civitate^  Comilaiu^  & 
»  dijlridu  Vicariattuttf  iominiuaiy  -veloffìcium^  aut  regimen  aìiquod  habercy 
»olti/terey  rei  exetere  valerent,  fa3a  fuijfe  dicùur^  non  obJlante\  ita  la- 
»  men  ,  tjuod  ip^  communiter,  &  fuereoes  fui  quoUbet  anno  dìdi  decennii 
it  decem  mliia  fiorenorum  boni,  &  puri  auri,  éf  Icgalis  por^ris  in  "duohus 
nterminisf  qui  fequuntur^  videlicet  medìetatem  in  infianà  f^p  Natività- 
»  tis  Dominici ,  &  (Uiam  medietoiem  di3or.  decem  milUum  fior,  in  fubfe- 
w  querui  feflivitate  BB,  Petri  &  Pauli,  menfìs  Junii  ncòis  6  eidem  Ecclejìa^ 
»  in  Romana'^  Curia,  ubicumque  ipfam  ejp:  contigerit,fuis  perìcuHe,  &  ex- 
it penfis  abfqiu  aliqua  dimìnutione  cenfus  nomine  perfslvere  imegraliter' te~ 
»  Tteantur  Gre.  Da  quefta  Coitituzione  è  chiaro,  non  già  che  il  Papa  noti 
»  inquieta  più  gii  Éfien/iper  conto  delia  Signoria  &c. ,  ma  che  i  medefimi 
H  con  patti  e  condizioni  affai  patemi  ^bero  dalla  S.  Sede  per  dieci  anni 
w  in  Feudo  la  Città  di  F^rara  coli*  obbligo  di  pagare  il  cenfò  annuo  di 
»  diecimila  fiorini.  £d  è  quella  la  prima  reale  inveflitura,  che  ii'ebber 
»  gli  Efteniì,  benché  ne'  tempi  d' Innocenzo  III ,  e  anche  dopo ,  gli  ab- 
»  marno  vifU  dominare  in  Ferrara,  e  nella  Marca  per  la  S.  Sede,  la  cui' 
ir  cauià  difefer  quei  primi  con  gran  coraggio ,  e  fbmma  fede. 

»  Avverte  il  Sig.  Muratori ,  cne  le  Bolle  d' Inveftitura  nwi  vennero  da 
»t  Avignone  fino  di' anno  ijjz.j  manon  awiià  col  Rinaldi aU' an.  137Z. 
»  (mirn.  j.  ),  che  Greg(»io  XI.  diftefe  a  vita  la  detra  Inveftitura  a'  due 
K nateli!  Niccolò  IL,  e  Alberto,  quando  era  Hata  fino  allora  per  nove ,' 
n  o  dieci  anni ,  e  per  confègueme  coftìtuiva  una  Signoria  iftabile ,  e  ióg-' 
«.getta  a  mutazione,  come  per  l' addietro.  Non  fu  così  dopo  il  dettò  an. 
tt  1 371. ,  nel  quale  lènza  variar  niente  del  cenfo  annuo ,  e  delle  altrd' 
»  condizioni,  Gregorio  XL,  dì  conlènfo  del  Sacro  Colle^o ,  diede  a^'p'^' 
».  detti  fi-acellì  la  prefettura,  o  Vicariato  di  quella  Città  Pontificia  ad  v/J 
'»  tam  torum  &  cujuslibet  ipforum  :  e  fìi  p^  tale  da  loto  riconorchita  coti' 
»  pubblico  frumento,  trafcritto  fedelmente  dal  medelìmo  Rinal<li  nell*' 
I»  Archivio  di  Ca&el  S.  Angelo ,  ove  ccmfervafì  Originale .  Anzi  dicendo 
«l'an.  1390.,  che  Bonifazio  Nono  confermò  i  Vicariati  delle  lóro  Città 
t»fl9  Aderto  ìf  E^e  Marchefe  di  Ferrara,  a  i  Maiate/li,  a  gli  Ordelaffi , 
•  a gli  j4lido/ì,  a  ~i  Manfredi,. e  ad  alfri  Signorotti  di  Romagna ^  imp^-' 
Tomo  VllL  "e  »  /wn- 

D  gitiznd  hy  LjOOQ  IC 


XXX 

H  nenèa  loro  r  annuo  eenfo:  h  credere  di  non  avere  offervata  qneftadi- 
»  fHnzione  uiUta  dalla  S.Sede  a'Marchefi  d'  Efte.  Querto  pero  nonfe, 
»  ch'ei  non  riconofca  i  medefitni  Marcliefì  Feudatari  della  S.  Sede  fin 
»  dalla  prima  invefìitura,  che  n'ebber  da  Giovanni  XXII.  l'anno  1^32. 
»  Perciocché  parlando  d*  Aldobrandino  figliuolo  d' Obizzo ,  uno  de'  fra- 
»ielli  sì  fattamente  invertiti,  lo  chiama  l'an.  1357.  Alèrovaiiòino  Mar- 
»  chefe  d'  Ej?e  Vicario  3i  Ferrara  per  la  S,  SedCf  e  di  Modena  per  C  lmpe~ 
)t  rio ,  %  del  Marchefe  Alberto  nratello  d*  Aldobrandino ,  oltre  alia  detta 
it  conferma,  dice  ancora,  che  venuto  egli  a  Roma  l' an.  1 391.  a  vifitare 
»  il  Papa:  3a  lui  oltre,  alt ajfoluiìone  de  Jiioipeccaù  eonfyui  molie^ra^ia 
«  per  la  faa  (  del  Papa  )  Città  di  Ferrara  ,  cAe  tuttavia  ne  gode .  E  venuto 
H  a  morte  T  an.  1393.,  a  /ui  d' unanime  conferfo  de  PopoU  fuccedetu  nel 
H  dominio  Niccolò  HI,  Marchefe  3'  Efie  fiio  figliuolo  ^à  iftvefìito  de  gli  Sta- 
vi ti  dal  Papa^  e  dall'  Imperadore.  Se  queftì  giulH  e  veri  fentimenti  avefs* 
»  egli  avuti  della  Sovranità  Pontificia  in  Ferrara,  e  della  Signoria  dipen- 
»  (fente  de  gli  Eftenfi,  avrebbe  liberato  sé  dalla  taccia  d' una  contrad- 
tt  dizione  sì  tnanìfeila,  e  noi  dalla  neceflìtà  di  riferirla. 

»  Per  corto ,  che  abbiati  T  intendimento ,  arrìvafi  rollo  a  comprendere, 
*t  che  gli  Eilenfi,  come  le  oltre  ^mìglie  potenti  d' Italia ,  in  quel  fece!» 
»  d' uiùrpazìoni,  e  di  rapine,  non  làpevano  accomodarli  a  riconofccrfo- 
t»  vranità .  L' an.  1331.,  cioè  dopo  feguìta  la  riconciliazione  col  Ponte- 
»  6ce,  e  prima  d'aver  da  lui  ottenute  le  Bolle  d'inveftìtura,  i  Marche 
»iì  EAenu  con  fomma  ingratitudine,  come  la  chiama  il  Rinaldi  (  1331* 
n  num,  I  p.  ),  fi  unirono  con  Maftino  dalla  Scala  Signor  di  Verona ,  co* 
»  Gonzaghi  Sienori  di  Mantova ,  e  con  Azio  Vifconte  Sknor  di  MUano 
»  in  lega  offentìva  e  difenfiva  (  Inabilita  in  Caftelbaldo  a'  <£  S.  di  Agoftoj- 
n  e  confermata  poi  Y  anno  feguente  a'  iz.  Novembre  dopo  ricevuta  la 
»  inveftitura  di  Ferrara)  contro  il  Pontefice,  e  Giovanni  Re  di  Boemia 
»  da  lui  chiamato  appofta  per  ridurre  l' Italia  fconvolta  mentre  vacava 
»  r  Imperio.  Il  fine  di  quella  lega  nata  da  puro  {blpetto  d'  efTere  ipo- 
X  gUati  delle  Città  uTurpate,  era  di  dividerli  le  conquìlte,  come  lègui  l'an. 
*>  1335. e  il  fegueme,  perchè  gU  Scal^eri  ebboo  Panna;  ilGonzaghi 
M  Reg^o;  gli  Eftenfi  Modena;  e  il  Vifconte  Piacenza  levata  da  gli 
wScottialPomefice  l'anno  avanti.  Secondo ìlSig.  Muratori  a  gli  anni 
H  1332.  e  fegu.  gli  Eflenfi  erano  fantini  mi  uomini,  e  folamente  ilPon- 
M  tefice  Giovanni  XXII. ,  e  il  Cardinale  Beltrando  Cuo  Legato  erano  d(^ 
M  pi,  ambìzìofi,  e  ingiuiti.  Dimenticato  opportunamente  dell'  alleanza 
»  Elienlè  co'-nemici  del  Papa^  accula  il  Legato  come  immemore  della' 
»  inveftitura  :  Beltrando  Cara,  Legato  (  egli  dice  l' an.  1333.)  /ìaome  per^ 
y>  fona  di  niuna  fede ,  dimenticando  t  inveftitura  di  Ferrara  data  a  gli  E* 
K.  (lenfi  ,  fi  figura   pinuto  il  beato  giorno  di  a^rtgntie-  ancor  quelU  Cittik 
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H  alle  fite  anquifie .  Quafi  che  il  Levato  avefle  dovuto  dar  !oro  aiuto, 
«affinchè  ingojaflèro  le  Città  della  Chiefà  e  dell' Imperio  !  Eppure  fa 
»  beiiiflimo  iiSig.  Muratori,  che  in  quel  iècolo,  vacando  X  Imperio,  fi 
I»  &cea  garante  il  Pontdìce  <ie'  diritti  di  effe ,  e  cita  l' an.  1 3 1 4 .  la  Qc^ 
jt  mentina  PaftoraUs  (  non  Pafioraitm,  come  ia  chiama  per  lieve  sbaglio) 
«esagerandone  le  pacche:  hios  tam  ex  fuperioritau^  ^am  cu)  imperiutk 
»  non  e^  duhium  nos  kabtre ,  ipiam  ex  poufìate,  in  ^ua  vacante  Imperio  ^ 
«  Jmpenuon  fuccedimui  &c.  Onde  non  dovreWre  maravigiiarfi,  che  il  Le^ 
»  gato  vedendo  gli  Alleati  in  campagna,  e  fra  eilì  i  Feudatari  ^^  Santa 
»  Chielà  folto  Atjdena,  fpinga  le  lue  truppe  a  Fetrara,  per  levarla  di 
»  jna»>  a  effi  Fcodatarj  divenuti  nemici.  Molto  meno  dovrebbe  infultans 
I»  aU'eferdto  Pomicio  Riandato  dalle  iont  unite  de  gli  Alleati;  al  Card, 
w  Legato  cacdat»  fin  di  Bologna ,  e  rimandato  ad  Avignone  conAifo 
»  e  £reditat04  al  Re  Giovanni ,  e  al  Principe  Carlo  fuo  figliuolo  rifU' 
M  óatifì  -in  Germania^  e  al  Pontefice  per  dTerfegli  tibellata  qua(i  tutta 
»  la  Romagna. 

■»  Che  cofa  avveraffe  ne'  nuovi  torbidi  accetmati  della  prima  inveftii 
w  tura  del  i  352 ,  e  del  cenlb  annuo,  non  è  palefe  in  questi  Annali .  SÌ 
•»  dice  iòle  r  an.  1 344.,  cioè  dodici  anni  dopo  la  decennale  inveftitura  ; 
«  che  eilèndo  motto  il  Marcheiè  Niccolò ,  prevenuto  da  Rinaldo  nella 
»  ipedizione  di  Modena  il  1335.  rimaje  Signore  di  Ferrara  e  Móèana  il, 
**  Ma/iJteJè  Ohi^^o ,  il  anale  in  ^u^  Anno  appunto  acconciò  i  fuoi  intereJJÌ . 
*»  con  Papa  Clemente  rJ.-,  ricevendo  da  lai  la  confirma  Tfel  f^icariato  di 
t*  Farara  con  promettere  i'  annuo  cenfo  per  quella  Città  alla.  S.  Sede  ^euA 
m  altro  per  Ai^nta  ali'  Artivefcovo  di  Ravenna.  La  -qaal  Terra  0  Città  d* 
»  Acgema  era  fiata  coii&gnata  al  Legato  nella  prima  inveflitura  da*  Mar- 
-M  cheiì  d'Efte,  indi  a0ediata  e  prela  da'medefimi  X  an.  1334*  ^^V^  ^ 
n  fconfitta  del  Legatole  appaiteneva  all'  Arcrvefcovo  di  Ravenna. Tan- 
■m  to  può  baflar  di  Ferrara  per  qnefto  Votnine.  Delle  altre  Città  dello 
M.Stxto  EcclefiaiHco,  nella  maggior  parte  delle  quali  Ci  leggon  Signori 
«  paiticolari  nati  nette  Fazioni,  e  delle  lor  piccole  vicemk ,  fi  accenne- 
j»ràor*ora  la  foftanza,  perchè  eflè  non  aherano  puntoli  fiftema  de'dr- 
1»  ritti  della  S.  Sede  comprefi  nel  tifèrito  documento .  Non  è  così  di  Bo^ 
«  iogna:  poiché  quefla  non  meno  di  Ferrara  comparìTce  in  queltì  Anna'- 
«li,  come  aliena  dal  dominio  Pontiiìcio,  bendi  è  T  impegno  affai  pjii 
»  iiacco  ddr  Aimalifta,  non  ne  fotflenga  X  ufùrpazione  altrui,  in  tnìmìei'ft 
*  da  inquietane  la  Sovraintà  del  Pontefice,  come  or  brevi^Bmamente  iir- 
»»  tendcsemo . 

vBeltrando  Card.  Legato  fece  negozio,  fecondo  il  S\^.  Muratori  X 
t»  an.  1 527 ,  per  aver  la  Signoria  di  Bologna ,  e  l' ottenne  con  certi  par- 
i»ti.  Vi  fabbricò  eglifubito  un  forte  Cartello,  che  cominciò  adabìtarlb 
e  z  »  indi 
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H  indi  a  tre  anni ,  luiingando  i  buoni  Bologneit ,  che  liok  avea  (quella  fah" 
K  brica  da  fervire  per  lui ,  ma  hensì  al  Papa,  che  era  rifoluio  di  venire  in 
»  Italia^  e  òi  mettere  la  rejtden^a  in  quella  Città,  cofa  che proòurrebbe  inef- 
»  pUcahil  vantaggio  a  i  Cittadini ,  e  jarebbe  correre  fiumi  "ò  oro,  ed*  argento 
K  per  le  loro  firwe,  così  Tan.  1330.  La  faccenda  andò  a  finire,  che  Tan. 
*>  1 3  3  3 . ,  dopo  la  fconfitta  avuta  a  Ferrara ,  dovette  il  Card.  Legato  rì- 
»  fugìarfi  in  quel  forte  Caftello ,  e  gli  fervi  per  tirare  i  Bolognefi ,  che  s* 
»  erano  ribeUati,  ad  accordargli  buone  condizioni,  cioè  d'andariène  li- 
»♦  bero  con  fua  gente,  e  bagaglio,  come  fece  l'anno  feguente: /co/raro 
»  da'  Fiorentini  alla  volta  di  Pireni^e  ;  ma  accompagntuo  ancora  dalle  fif- 
»  chiate ,  e  villanie  [onore  della  plebe  Bolognefe .  Dopo  partito  il  Legato  i 
»  Bolognefi  e^ugnarono  il  Cauello ,  e  non  vi  lafciaron  pietra  fopra  pie- 
»  tra.  Morto  intanto  Giovanni  XXII.,  e  fucceduto  Henedetto  XQ.,  que- 
I»  ili  Fan.  1 340.  dichiarò  Vicario  di  quella  Città  per  la  S.  Sede  Matteo 
»  de'  Pepoli ,  con  imporgli  tributo  annuo  d' ottomila  fiorini  d' oro  a  titolo 
*»  di  cenfo .  Così  termino  la  disgrana,  in  cui  era  venura  per  Te^ulfioiv 
»  del  Legato ,  e  terminarono  anche  ì  partiti ,  in  cui  dal  1 3  37.  era  divi- 
n  fa ,  foifenendo  V  uno  il  predetto  Matteo  de'  Pepoli  ;  e  l' altro  Branda- 
M  ligi  de'  Gozzadini.  Morto  poi  Taddeo  l'an.  1  347.  dice  il  Sìg.  Murar- 
ntori,  che  concordemente  da  auel  Popolo  fa  data  la  Signoria  della  Città 
*»  a  Giovanni  ,  e  Giacopo  fyliuoh  di  ejfo  Taddeo.  Se  ciò  fia  vero,  e  in 
t»  che  fenfo  vadano  interpretate  quefte  Signorie  di  nova  leva  nello  Stato 
M  Ecclelìaftico,  lo  vedremo  or'  ora,  appartenendo  il  tutto  all'  altra  metk 
t*  del  Volume  ;  di  cui  appena  additammo  alcuna  cofa  intorno  a  Ferra- 
»  ra.  Cominciamo  duncpe  dall' an.  1 346.,  in  cui  fii  creato  Re  de*  Romani 
»  quel  Principe  Carlo,  che  calò  in  Italia  col  fuo  genitore  Giovanni  Re 
1*  ai  Boemia  per  ridurre  a  dovere  la  Lombardia ,  e  ne  para  ne'  maggio- 
j»  ri  fcoiivolgimenti  di  eflà . 

»  Tra  per  !' involontà  di  curar  l'Italia  infinuata  dall'  efempio  di  Ridot 
I»  fo  ne'  Re  dì  Germania ,  e  per  l' illegittima  elezion  de'  Re  de*  Romani» 
*»  [Mima  che  foffe  eletto  Carlo  IV.,  a  riferva  di  que*  1 1.  anni  che  accen- 
t»  naoimo }  niun  Imperadore,  o  Re  de'  Romani  ebbe  diritto  in  efia  Italia. 
»  I  foli  Romaiu  Pontefici  tentarono,  benché  inutilmente,  di  coofervare 
»  ciò,  che  era  di  ragion  dell'  Imperio .  Perciò  vediamo ,  aver  elfi  crea- 
»  to  alcun  Principe  Vicario  dell'Imperio  in  Italia ,  e  più  anticamente  a> 
»  ver  mandato  in  Tofcana  chi  in  c^alitÀ  di  Paciere  compon^e  quella 
»  parte  di  eifa ,  che  al  medefimo  Imperio  &  «ippauttneva  :  In  ea  Etru- 
»  ri» parte,  qum  Imperio  ohnoxia  erat,  Paciarii  jam  ante  a  Clemente  If^*. 
»  injfituta  dignitate,  ut  eam  provintiam  AUxmim  &  ì^igrorum,  qui  Gm^- 
»fai  &  Giiellinis  permixtì  erant ,  faStonibus  laceratam  pacarci,  fu  defti- 
»  nato  Carlo  Valefio  da  Boni&zio  VUl,  >  come  dice  il  Rioaldi,  cheap- 

)»  porta 
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N  porta  idocnoBend/e  lettere,  che  ciò  confermano  (i  501,  /i.  14.):  an- 
»  che  Roberto  Re  di  Napoli,  che  &  sì  mala  ^ra  in  queiH  Annali ,  (a 
»  dichiarato  Vicario  dell' Imperio  di  Giovanni  XXIL  per  mezzo  del  Card. 
H  Giovanni  Oriìnì  Legato  Apoftolico ,  (ftiando  lo  mandò  l' an.  1 3 15.  in 
»  Tofcana,  trovandou  allora  in  Firmie  il  Duca  d' Atene  Gualtieri,  Vi- 
it  cario  di  Cado  Duca  di  Calabria  tìglio  unico  del  Re  Roberto .  Ma  He- 
»  come  Carlo  indi  a  due  anni  morì  (enza  prole  mafchile,  e  Roberto  era 
»  diftratto  da  cure  fàii  gravi,  reftò  e  Firenze  e  le  altre  Città  di  Tofca- 
»  na  in  libertà  :  trovandoiì  una  nuova  comparfa  di  Gualtieri  Duca  d' A- 
••  tene  l' an.  1 342.  in  Firenze,  ove  fu  Signore  per  momenti  a  cagion  di 
•*  iìu  avarizia,  e  crudeltà,  che  lo  fecero  cacciar  l' anno  feguente,  qual 
it  tiranno,  fai  va  la  vita,  e  il  bagaglio . -In  detto  an.  1343.  moti  anche  Ro- 
»  berto  Re  di  Napoli,  reftanpo  erede  del  Regno  la  maggior  delle  due 
j*  nipoti,  tìgHe  di  Carlo,  Giovanna,  e  Maria.  Ma  Giovanna  già  marì- 
»  tata  ad  Andrea  fratèllo  dì  Lodovico  Re  d' Ungheria,  ibfpetta  del  reato 
**  commeflb  in  Averià  nella  peribna  dì  elifo  Andrea  ftrozzato,  e  getta- 
rlo in  giardino,  accefe  in  Lodovico  l'ardor  di  vendetta,  e  s'aprì  aa- 
»  che  nel  Regno  di  Napoli  nuovo  teatro  di  guerra:  talmente  che  niuna 
N  parte  d' Itaha  rìmafe  luxra  da  lagriraevoU  danni,e  da  calamità  irrepa- 
»  rabili .  A  quefte  fi  aggiunfe  per  colmo  l' orrida  peftilenza ,  che  ben  feì 
•  voite  reco  la  defolazione  in  ogni  parte,  gli  an.  1340.  1348.  1361. 
»  1 374.  1 383.  e  1 399.  Di  quella  del  1 34S.  in  ìjGpecie  dicono  gli  Scrittori 
»  contemporanei  (  ap.  Rayn.  eod*  an.  n.  30.  &fcq,  )  aver  diflnittì  più  vi- 
»  venti,  che  il  diluvio  univerfale.  E  il  Petrarca  (i^«.y.  7.  )  l' attri- 
ti buifce  meiiiamente  all^i^a  di  Dio  contro  de'  peccatori  con  quefta  vi- 
it  va  eipreffione  di  quel  iècolo  sì  iciagurato>  cioè  che  la  roiièrìcordia  di 
*>  Dio.  humaais  pauìatim  laffiua  criminUfis ,  &  jugi  accesone  prxgravoi- 
n  ta,  nane  potijjtmum  vi3a  fubfiòerit^  &  nos  toUrare  ampUus  non  valtns  ^ 
»  in  terga  projecerit,  atque  a  noèis  mifericorbi»  fuaoculos  iratus  avenerit, 
»  Il  Sig.  muratori  ne  dà  la  colpa  alla  trafcuraggine  d' allora  :  che  cenar 
»  menre  non  v'  era  sì  buon  ordine,  e  sì  diligenti  Scrittori,  che  aiutai 
I*  ièro  a  {»«rouniifi,  come  oggìì  avendone  ulrimamente  il  Sig.  Mara- 
n  tori  m«defimo  compvflo  un  trattato  egualmente  utile  ,.che  eiàtto. 

»  La  grande  avvemura  d'ItaUa  in  tante  angilltìe  fi  fu  di  non  avere  un 
»  Arrigo,  o  un  Federigo;  ma  Carlo  IV.  Imperadore,  e  Vindslao  Re  d^ 
»  Romani,  che  fra  tutti  e  due  riempiono  queAo  Secolo  xiv.  dal  1 346, 
»  al  i  400.  Bello,  e  giufto  carattere  in  poche  parole  h.  ad  amendue  il  Sig. 
»  Muratori  l' an.  1  378.  Nel  Zi  ng.  dì  Novembre  ^ie'òefine  allajua  vita  in. 
»  Praga  Cario  iV.  Imperaòore,  Principe  di  moka  pietà  e  buona  inienjionef 
urna  di  poco  vaiare;  che. tuaravia  fit  un  eroe  a  petto  dei  fuojhccejjoref  e 
»  figliuolo   Kmctsixuì,  Del  q^e  i  Prjncq)i  di  Germania  naufeando  la 
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»  dappocaggine,  eì  molti  vizj,  prima  eli  manifeftanmo,  iodi pjtfaioiw 
M  r  an.  1 400.  di  confenTo  del  Pontefice  Bonifazio  IX.  a  nuova  «lezicuie , 
M  di  cui  fi  parla  nel  Tomo  e  Tecolo  ièguente.  Convien  peiò  n£snx  oò  che 
n  ne  dice  a  luogo,  e  tempo  il  no^o  AnaaliAa.  Comincia  dalla  di  \xà 
n  elezione  CMiCAtata  in  Avignone  da  lui ,  e  dal  Padce ,  che  nel  mede> 
»  fimo  an.  1 34^  reftò  ucdTo  ndla  bacuglia  di  Crefci  tra  '1  Re  di  Fran- 
»  eia,  per  ctd  militava  il  Re  Giovanni,  e  Odoardo  Re  d' Inghtlteira  , 
»  che  vinle.  Dice ,  ehe  (a  da  ambedue  accordato  al  Papa,  quanto  chie- 
t*  deva;  che^ìl  Re  dì  Francia  comprò  de'  voti  a  -caco  prezzo;  che  fèguì 
»  la  coronazione  in  Bonnaj  che  era  chiamalo  t  Imperiar  de'  Preti  i  e 
»  che  morto  d^  apc^ellìa  il  Bavaro  l' anno  feguente  replicatammte  ico- 
n  municato ,  venne  riccHiofcìuto  Carlo  da  molti  Prìnc^i .  Nuovamentt 
»  he  parla  T  an.  ■  3 J  5  •  narrando ,  come  {uefa  la  Corona  ferrea  in  S.  Am* 
>*  biofìo,  venne  a  Roma,  e  fu  il  <:U  5-.  Aprile  coronato  colla  Regina  Anna 

•  nel  dì  di  Pa^a  dal  Card.  Pietro  Bekrando  Vefcovo  jd'  Oilia  ;  ma  &c- 
M  ta  una  trìfta  ngura  in  Italia,  ove  niuna  Città  il  volle  ricevete  ,  ebbe 
»  a  tornatfene  in  Boemia  con  mc4t*  oro,  e  gran  vetg<^na.  Lo  &  adoprar 

•  r  an.  1 364.  co'  Re  dì  Francia,  e  d' Ui^&ria  per  ftabilir  la  pace  tra'l 
»  Pontefice  ed  altri  alleati,  e  Bernabò  Vifconce .  L'anno  fegoente  ac- 
n  cenna  i  fegreti  maneggi  alla  Corte  d' Avignone  per.  venire  a  pacificar 
>»  r  Italia ,  quieta  in  parte  per  la  pace  co'  ViTconti ,  ma  incmietata  dalle 
»  compagnie  celebri  de'  masnadieri  Tedeichi,  Inglefi ,  e  Unghen ,  che 
t*  fervivano  chi  li  chiamava ,  e  pagava  bene .  Lo  ta  comparire  in  Italia 
t*  V  an.  1368.  con  grolTo  eièrcito}  ma, fiior  della  coronazione  dell' Impe- 
**  radrice  iua  quaita  moglie  nella  BafiUca'  Vaticana  per  inano  d' Uiba- 
»  no  V.  ofierva  nieme  aver  fatto  di  canfidarabile  in  Lombardia  «  o  in 
M.Tofcana ,  perdiè  povero  di  configUo ,  e  di  danaro.  Non  cosi  Tanno 
t»  Seguente ì  nwntre  dice,  che  Imbarca^  Cario  colla  mo^lU ,  e  pafsó  in 
»  Germania  f /eco portando yroffe  fomme  i* oro,  di  cui  erario  Ziìi^cnte ^ac- 
I*  datore,  eoa  empiere,  l' ItnUia  di -cane pecore '.  ma. /eco  molta  più  di  vergo- 
<^ gna  portando , -per  effer  venuioin  Italia  a  pacificarla ^  ad  avendola  pui che 
»  mMfcoffipialiaia ,  e  per  wer  pròflmùtx  iif  varie  maniere  la  (ttbììme  dignità 
»  Ijt^etaionj^.  Altro  non  ha  di  lai.  Sa  non  l' eletione  del  foo  figliuolo 
p  Vincìslao  in  Re  de'  Romani  l' an.  1 376.  per  ino  maneggio ,  e  l' elogio 
'n  già  detto,  in  morte. 

»  Da' Documeiui  pelTo  il  Rinaldi ,  i|>eci^mente  \r  an.  i347.(a.  j. 
it  &  fiija.),  s'apprfflide  qualcoià  di  piìi»  e  fi  vede»  ohe  Carlo  p-omiie 
n  alla  Santa  Sede  il  giuAo ,  e  glie  ìo  attenne ,  com^  dorveva  :  e  nume- 
H  rando  i  di  lei  fiati ,  e  feudi,  il  che  dev'  efiere  dispiaciute  al  ooibo  An.- 
»  nalifta^  perciò  (t  la  pafia  con  progettato!  per  un  traffico  feareto  ciò, 
»  che  ebbe  giuflo  e.  retto  prìncquo.,  ed  egoal  continuazione .  Nel  refi» 
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»  nóa  toécà  a  nói  a  far  l-  apologia  a  quefto  Imperadore.  Dì  Vincislao 
»  sì,  che  per  molto  ch'ei  ne  avelTe  detto,  non  avrebbe  iùperatì  ^Scrit- 

•  tori  di  c[ue'  tempi  j  tanto  brutte  cofe^  e  tanti  vizj  di  lui  fi  fcriSero.  Il 
n  Sig.  Muratori  però  non  era  tenuto  a  proceffarlo  &Qr  d' ItaKa  •  Ne  par- 
I»  la  abbaAanza  r  anno  139;.  nella  iftltuzione  del  Ducato  dì  Milano  per 
t»  centomila  fìorìm.Preflb  il  KwsA.èì{aii.ì400.n.ì3.){\\idLÌA(exAsaiA 

*  de'  Prmcipi  di  Germania,  cbe  depofero  Vincislao  :  e  fra  le  altre  legìt- 
I»  time  cauie  <lì  non  aver  mai  penfato  né  all'  Italia,  né  al  debito  di  pro^ 
M  tegger  la  Chiefa  in  tanta  neceflltà,  né  ad  altra  cofa,  fuorché  a  colti- 
w  vare  i  moki  iiioì  viij ,  e  il  dannabile  torpore  ìn  mezzo  alle  calamità 
H  univeriàli,  fi  annovera  anche  quella  d'aver  alienata  dall'  Imperio  queU 
M  la  gran  porzione  d'Italia.  Ma  ficcome  ìn  dne  diveril  Privilegi  <*  ''^ 
M  effetto  n  dichiara  eSo  Ducato  novello ,  Feude  dell*  Imperio  j  U  Sig» 
»  Muratori  con  ragìotie  iì  ride  di  quefta  cauTa  di  depo^zipne.  Si  ag-^ 
w  ^nge  ,  che  Gian-Galeazzo  VìTconti  primo  Duca  ha  il  Tuo  gran  ms* 
*»  rito  ^  per  aver  diecianni  prima,  cioè  l'an.  1 38  j .  liberata  d'un  gran 
I*  nemico  1*  ItaHa  e  la  Chiefa ,  con  far  prigione  Bernabò  fuo  Zìo ,  e  do- 
>»  pò  datò^  fpazìo  dì  penitenzaper  fette  mefi  nel  Caftello  di  Trezzo, 
n  attoscarlo  :  affinchè  niente  follie  pih  da  temere  d' uom  sì  crudele ,  e  sk 
I»  emjno ,  che  s*  era  refo  odìofo  a  Dio ,  e  a^  uomini .  Del  refto  né 
t»da  Carlo  IV.  Imperadore,  né  da  Vìncislao  Re  d«*Romani>ebbe  la 
•*  Cbìe£i  direttamente  alcun  danno .  Grande  bensì  lo  ebbe  da'  Tiraniù 
r*  Italiani^  e  fpecialmente  da'  Vifcontì ,  come  vedremo ,  dopo  aver  bre- 
»  pemente  parlato  deYei  Pontefici,  che  govemaron  Tafflìtàffima  Chie^ 
»  ià  di  Dìo  nel  rimanente  dì  quefto  iecolo ,  Clemente  Vi.  Innocenzo  VL 
»  Urbano  V.  Gregorio  XI.  Urbano  VL  e  Bonifazio  IX. 

»  Sì  nota  ìn  c{uelti  Annali,  che  Clemente  VI.  ricevè  T  an.  1 343 .  una 
»  celebre  Legazione  de* Romani,  cbe  lo  invitavano  a  Roma,  e  tra  effi 
»  era  Cola  di  Rienzo,  quelTuomo  fanatico,  il  quale  pretefe  di  rìftorar 
M  la  RepuU>lica  Romana  contro  i  Nobili  potenri ,  col  farfì  Trìbtino  F 
»  an.  1347.  ma  finì  male  i  giorni  fiioi  trucidato  dal  popolo  l'an.  1354. 
»  in  una  feconda  comparsa  che  fece  ìn  Roma,. dopo  elTerfene  la  prim« 
w  volta  involato .  Ma  vana  fu  tmefta  Legazione ,  perchè  non  era  ancor 
*»  gjumo  il  tempo  deftìnato  da  Dio  per  rendere  a' Romani  il  fiio  Vicario 
»  in  terra ,  per  B  loro  gravtffimi  falli ,  e  per  le  contìnue  inquietudini , 
»  che  avean  date  a'  Predecefibri  di  Clemente  V.  In  fuo  tempo  fi  cele- 
t  brò  ii  fecondo  Giubileo  in  Roma  l'an.  1 350.  non  già  fecondo  la  iiti- 
>*  tozione  fattane  da  Bonifazio  Vili,  ma  perchè  era  ftato  da  luì  ridotto 
»  a  yo.  anni  con  fìia  Bolla  Unigenitas  Dei  felius  (  Extrav,  de  pan.  &  re- 
»  mifs.  )  e  ancora  prefTo  il  Rinaldi  (  1349-  "•  "•  )•  E  perchè  fi  parla  in 
«qneftì  AnnaH  delle  nucazìonì  c^e  ebbe,  e  dì  altre  circoflanze,  ec- 
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t»  cone  in  breve  la  foilanza  tratta  dalle  ftelTe  Bolle  Pontificie .  Ogni 
«  cento  anni  fu  la  prima  istituzione  dì  Bonifazio  Vlfl.  per  1*  an.  1 300. 
»  filTando  V  Indulgenza  nella  viiìta  dì  due  fole  Bafìlìche  San  Pietro ,  e  S. 
n  Paolo.  Clemente  VI.  rìdufle  il  Giubileo  a  50.  anni,  e  vi  aggiuniè  la 
»  terza  Basìlica  ^  cioè  S.  Giovanni  Laterano.  E  Gregorio  XI.  nella  Tua 
H-  Bolla  Salvator  nojler  vi  aggiunfe  in  quarto ,  e  ultimo  luogo  S.  Maria 
»  Maggiore.  Il  fine  di  si  fmubre  iitituzione  comprende^  nella  Bolla  ac- 
*»  cennata  di  Clemente  VI.  che  riporta  la  prima  iitituzione  di  BonìÉtzid 
w  vili.  Ut  omnes  qui  in  anno  a  Nativ.  Dom,  zjoo.  &  quolibet  annffcert- 
»  tejìmo  ex  tunc  fequuturo  ad  diSorum  Apofiolorum  Bajilicas  de  Urbe  ac- 
n  cederent  reverenter,  ip/asquCy  fi  Romani,  ad  minus  tri^inta ,  fi  vero pe~ 
it  re^rini  aut  forenfes  ^  quinoecim  d'tebus  contiauis  vel  interpolatis  faltrmfe- 
»  mei  in  die,  dum  tamen  vere  poenitentes  Sf  eonfèjp.  exifierenty  perfi>neduer 
»  vifitarent ,  fuorum  omnium  ohtinerent  pleniffimam  veniam  peccatorum  • 
t»  Proiègue  poi  colle  mutazioni  da  lui  fatte  :  De  quinauaqmta  in  guin~ 
n  qaajinta  annis  praòiSas  eorumdem  épofiolomm  Petri  o*  Pauli  Bafiticas, 

#  ae  Lateranenfism  EccU/tam,  &c.  Della  cjuarta  Baiìlica  aggiunta  ce  ne 
»  fa  piena  fede  Tan.  1449.  Niccolò  V.  che  incimando  il  Cfiubile»  inuni- 
f»  nenre  nella  fua  Bolla  Immenfa  innumerabilìay  ripete  le  antiche,  e  ci  fa 
n  conofcere,  che  niuna  varietà  s*  introduiTe  in  ordine  al  fine  :  Decenti^ 
H  mas ,  ftatuimus ,  orÒinamus ,  ut  omnes  Chriflifideles  ,  qui  vere  pceniten- 
H  tety  èf  confejfi  juxta  formam  inipfis  litterìs(  Boni/.  Viil.  &  Cltm*  VI.) 
vt  comprthenfLm  in  anno  Nativ.  D.  A'./,  C.  1400. proxime  fequuturo prx' 
nfatas  SanSomm  Apofiolorum  Safilicas,  &  Lateranenf,  &  a.  Morite  Ma" 

*  jorìs  Ecclefias  vifitaverintj  indulge ntìam pltnij^mam  confequantur.  Tale 
I»  fi  è  fempre  mantenuto ,  come  è  noto ,  anche  dopo  che  Paolo  II.  nella 
»  fua  Bolla  Ineffahilis  proviòentia ,  lo  ridufTe  com'  è  oggi  a.  i^.  anni  per 
H  benefìzio  di  tutti  1'  anno  1 470.  e  Siilo  IV.  fuó  Succ^ore  tu  il  primo  a 
»  praticarlo  T  anno  1 475.  Ivi  il  Sig.  Muratori  dà  a  Siilo  quel  che  fi  deve 
»  a  Paolo. 

.  ;  »  Nel  Secolo  xiv.  di  cui  trattiamo ,  vi  fu  altra.  variazitMie  j  ma  non  f» 
*»  attefa  da'  SucceiTori .  Perciocché  Urbano  VI.  pa  devozione  all'  età  di 
»  Gesù  Criftoio  intimò Tan.  1389.  per  l'anno  feguente:  eBoni&zìoIX. 
»  che  fecondo  il  Sig.  Muratori  all'  an.  1 400.  avea  refiituito  all'  anno  cen- 
1*  tefimo  il  Giubileo  Romano,  il  quale  perciò  ju  con  gran,  fiìlennità  e  concor- 
vtjo  distate  celebrato  neW anno  p/rfènte)  non  potè  impedire  la  devozion 
tt  de*  Popoli  r  an.  1 390.  ma  dieci  anni  dopooon  lo  intimò  di  bel  nuovo, 
»  come  dà  per  certo  il  Sig.  Muratori ,  toUetò  iblamente  che  fi  celebraf- 
**{e.  Di  tre  Giubilei  nondimeno  egli  parla,  efagerandone  forfè  il  con- 
»corfo,  ed  il  lucro  de' Romani.  Dice  i'an.  1350.  che:  Tutta  per  cosi 
ttdire  Roma  era  tai  ofieria,  eia  devo\ione  altrui  mrahilmente  fervi.  alT  a* 
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u  Visita  "hi  Romani,  ctie  ncavarono  teforì  da  tanta  ^ente, *',.■,,  De' tanti 
vttefori,  che  calarono  in  quefla  congiuntura  nelle  Chiefe  di  Roma,  tana 
Hpart4  toccò  alle  Chiefe  nudefime,  e  V altra  al  Papa,  il  ^uale  impilò  poi 
»  queflo  ddnaro  in  raunar  milizie  per  far  guerra  in  Romagna.  A  efler  ciò 
»  vero,  che  noi  non  ne  gli  ftaremmo  mallevadori,  gli  avrebbe  bene  im- 
»  piegati ,  per  ritoglier  di  mano  a'  Tiranni  (  nome  che  a  lui  ibona  male) 
»  il  Patrimonio  di  Crifto .  Non  può  negarfi,  che  il  noftro  Annalisa  non 
»  fìa  troppo  credulo  ,  e  troppo  propenlo  fìno  alla- mormorazione  de'  Pon- 
»  tefici ,  come  fe  l' anno  1 3  5  2.  in  morte  di  Clemente  VI,  Loda  nel  mede^ 
»  fimo  anno  il  fiicceffore  Innocenzo  VI.  per  aver  riformate  le  Riferve,  e 
•  Commende ,  che  correvano  in  tempo  di  Clemente,  e  per  avere  obbli- 
»  gari  alla  refidenaa  i  Vefcovi  e  Benefiziati;  affinchè  non  correflèro, 
»  come  dianzi  a  2arfi  bel  tempo  alla  Corte  Pontificia,  e  ad  uccellar  nuovi 
»  benefici .  Dieci  anni  dopo  anche  Imiocenzo  ha  il  Tuo  panegirico,  che  ne 
»  ombreggia  le  lodi ,  Ipecialmente  per  aver  mandato  in  Italia  il  Card. 
»  Egidio  Aibomoz,  che  ricuperò  quafi  tutto  lo  Stato  dalle  mani  de'Ti- 
t*  ranni,  e  racquiilò  la  Signoria  di  Roma  al  Pontefice  :  ed  è  il  feguente: 
»t  Se  meno  amore  avefs'egli  avuto  per  lifuoi  parenti  ,  o  fia  men  cura  d' in- 
»  graffarli  f  cosi  Udevoli  furono  l' altre  fue  operaùotii,  che  fraaU  Ottimi 
»  Pontefici  avrebbe  potuto  prendere  qualche  fito.  Il  che  non  eflere  affatto  . 
«  hìfo ,  ma  forte  alterato ,  fì  può  veder  nelk  prima  delle  di  luì  vite  ferir- 
V  ta  con  fomma  ingenuitjt. 

»  Urbano  V.  che  gli  fu  dato  per  Succeflbre  nel  medefimo  an.  1 3(5i, 
»  è  il  primo  de'  Pontefici  Avignonefi  interamente  lodato  qual  Santo  in 
»  vita  e  dopo  morte .  Era  egli  Benedettino  Abbate  di  S.  Vittore ,  ed  era 
»  in  Firenze  di  ritomo  da  Napoli,  ov'  era  flato  mandato  Nunzào  alla 
r>  Regina  Giovanna,  allorché  teppe  fegretamente  la  fiia  elezione .  Ven- 
»  ne  egli  Y  an.  1 367,  a  Roma,  e  abitò  nel  Palazzo  Vaticano ,  Tre  anni  e 
»  meno  di  tre  meli  ìn  tutto  fi  tratenne  iil  Italia  dal  dì  4.  Giugno  del  pre- 
»  detto  anno  al 7.  dì  Settembre  i370<  Ma  giunto  ad  Avignone,  morì  in 
»  breve,  cioè  a*  di  19.  Dicembre  del  medefimo  anno .  Dice  il  Sig.  Ma- 
H  rotori ,  che  giuflo  motivo  di  quefio  divort^io  punto  non  appariva  :  perchè 
»  Roma  fattagli  ubbidiva ,  e  rifpettava  nelle  forme  dovute  ad  un  Sovrano^ 
n  e  ad  un  Vicario  di  Crifìo.  Lo  fiato  Ecclefiafiico  già  quafi  tutto  comincia- 
la va  a^odere  i  frutti  di  quella  pace,  eh' egÙ.  vi  avea  portata.  Molte  caule 
tt  fi  leggono  prefTo  il  Rinaldi ,  ma  ìn  fpecte  quella  di  rimediare  a*  gravi 
»  mali  della  guerra  oftinata  tra  la  Francia ,  e  l' Inghilterra .  Il  Sig.  Mu- 
»  nitori  però  preferilce  a  tutte  quella  del  Petrarca,  cioè  d^ efferfilafciato 
nperfuaaer  da'  Cardinali  Pranceji  avve^n  alle  delìzie  della  Prove/ii^a  ,  e  al- 
»la  vita  diffoluta,  che  fi  teneva  in  quelle  parti,  Avea  ciò  anche  meglio 
»  ibiegato  F  an.  1 3  e  1 ,  quando  difle ,  che  alla  Corte  d' Avignone  taluno 
Tim9  mi.  f  ..diede 
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M  <Ued«  il  oaaie  6i  Babilonia  :  Non  ^à  alla  S,  Se^  Réitutns  ftmprefal^ 
H  RcUe  vtf»  ^ttrim ,  ma  al  Zipolato  vìvere  di  quella  Corte ,  net  mentre  che 
w  kema  ^lùau  Se^,  e  Vefcovato  proprio  de' Romani  Pontefici  onThvat  9è 
t»  male  w  pe£^>  per  la  iontananta  defuoi  Pafiori ,  e  tutte  k  fite  Città  era- 
»  no  ortxmai  cadute  in  mano  de  Tiranni.  Patetico  è  U  ragguaglio  che  <là 
t»  delle  Chìcfe  di  Roma  Tan.  1367.  all'arrivo  d'Urbano  v.e  lo  fard^ 
r»  altrettanto  T  an.  1 378.  ove  parla  di  Gregorio  XI,  il  tjuale  ricondotta. 
»  y  antJo  feoriò  la  Sede  a  Roma ,  iUva  riparando  i  danm  delia  lunga  a£> 
»  fema.  <fi  effa:  ma  la  maniera  del  racconto  o  fua,  0  aknù,  muove  per 
t»  avventura  il  riiò,  ove  fì  converrebbe  la  compaifìone .  Dice  che  H  Pohp 
I*  tefice  attendeva  e 
t*  ckè  ai^andfonate 
»  lì:[ìe  di  Prevenuti  <  .  .  , 
M  vano  andare  m  rovina .  Aveva  altro  che  penfare  il  Pontefice  mal  'fod- 

*  dis&tto  de'  Romani ,  che  voler  continuare  nell'introdotto  governo  de* 
»  Banderefi .  Sì  ritirò  egli  ad  Anagni ,  ove  dimorò  dal  principio  dì  Giù* 
•*  «10  fino  al  di  7.  di  Nov«nfore  delT  an.  1 377.  e  tornato  a  Roma,  non 
»  ftette  molto  a  infermar  gravemente,  e  a  morire .  Era  oltre  a  ciò  ag« 
I*  gravato  da' debiti,  avea  fratello,  e  nipote  in  man  degl'Ihgldi  fenza 
I»  modo  di  redìmerli  ;  e  fepra  tutto  anguftiato  al  iòmmo ,  per  vederiì 

*  delufo  da'  Romani  e  Fiorentini ,  pemava  feriamente  a  romariène  ì» 
M  Francia .  E  allora  :  eccoti  arrivar  la  morte ,  come  dice  il  Sìg.  Muratori  ^ 
»  non  quando  gualUva  il  nido  a'  gufi . 

»  Seguita  la  morte  del  Ponreiìce  nel  mefe  dì  Marzo  dell' an.  1478.  fi 
»  die  prindpìo  nel  Settembre  Seguente  al  lungo  orrido  fcisma,  che  rino* 
»  vò  (e  piaghe  all'  Italia .  Pue  anni  prima  diipofto  il  Pontefice  di  toma* 
»  re  a  Roma,  mandò  avdnti  Legato  Apoftotico  in  Italia  con  buon  efèr-* 
■•  cito  di  cavallerìa  Roberto  Cardinale  de' dodici  Apoftoli,  fratello  òA 
»  Conte  dì  Ginevra .  Lo  chiama  il  Sig,  Muratoti,  un  mal  arnefe^cke  ^op» 

*  picava  d'  un  piede,  e  maggiori  vz^/  nafeondeva  nel  petto:  e  l'anno  le- 
»  eaente  narrando,  com'è!  pofe  fiia  r^ensa  in  Cefena,  lo  chiama  3 
»  òanguinatio  Card,  di  Ginevra,  perchè  nata  riffa  in  Città,  fu  egli  aftret* 
»  to  a  ritirarfi  in  fortezza,  di  dove  chiamò  i  Masnadieri  Inglenin  a)ute^ 
a  e  ne  lègul  un  fiineftiffimo  facco.  Or  quelli  fii  creato  Antipapa  in  A* 
»  nagnì  contro  U  Pontefice  legìttimo  Urbano  VI.  Quefta  non  è  materia 
»  da  eftratti  :  anzi  l' Annalisa  fi  può  dir  che  non  faccia  altro,  che  uà 
■  ellratto  delle  crudehà,  mala  condotta,  e  difavventure  d'Urbano  VI.  e 
n  de'fuuì,  oltre  m^ra  ingrandiri  da  lui.  Lo  ftelTo  accadde  dell*  Andpa- 
»  pa,  che  dovutoti  rifijgiare  in  Avignone,  quando  credè,  e  con  effo  lui 
1»  credettero  i  fuoi  Awocari,  eh'  ei  diventaìTe  Papa  legìttimo  in  morte 
n  d' Urbano  l' an*  (3S9.  rimafer  tutti  dehifi,  in  fencendo  creato  Pontefice 
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WBoniauo  IX.  Onde  conrenne  all'Aniipapa  dì  morire  Andpua  in  A- 
n  vignone  Tan.  i  ^^4.  e  d*  avere  un  fucceÌKue  Sci^natico  al  pan  di  lui , 
n  dte  6ì  Pntro  di  Luna  col  nome  di  Benedetto  XUL  I/amo  d'  ìr^mho 
M  dt^f  molto  do^uaue,  naav:[iator  fiiùffimo,  dice  il  Sig.  Muratori.  £n 
«  effb  r  unico.  Spagnu<^  del  Sacro  Cotkgio  nella  morte  di  Gregocìo  X{. 
wd)  16.  Cardinali,  che  alloca  ri  erano,  undici  Franzefì,  Jò  %>agiiaoIo 
»  predetto,  e  (putm^Itanani,  Simone  da  Boriano,  Jacopo  Orimi, Pie- 
»  tro  Corfini,  e  Franceico  Tebaldefchi,  il  cjuale  bumì  un.  meiè  prìsm 
M  della  cteaùone  dell*  Antipapa .  Tutù  iègoiron  V  Aiuìpapa  ad  Avignoi-^ 
»  ne  :  e  Urtuno  creò  29.  Cardinali  nuovi ,  de'  quali  tre  non  aocettaroao, 
Il  £a>oiumcando  sii  Scismatici,  e  la  Regina  Giovanna ,  che  era  per  k> 
«.Scisma.  Ma  firn  male  pò-  lei  :  percliè  Urbano  invitò  al  A^no  di  Na- 
if poli  l'anno  13S0.  Lodovico  Re  d'  Une^eria  antico  nemico  della  fi.e- 
»  gina:  il  quale  efièndo  vecdiio  mando  Cario  di  Durazzo,  che  s'im- 
t»  padrona  del  Regno  con  poco  profino  della  Chielà .  £  ^umdo  fenià  f 
»  anno  1 3S  z.  eiTer  giamo  m  Regno  con  buon  eièrciiD  Lmovìco  d' An» 
w  giò  adottato  dalla  Regina ,  che  cenevalì  da  lui  riflreda  in  careepe ,  é 
»  sbrigò  di  quefta  con  veleno,  o  c<mi  laccio  di  feta:  e  la  pefìe  k>  li^ 
»  bero  r  anno  feguente  dal  comperitore .  Ma  nello  fteflb  anno  fi  ao- 
»  cefe  guerra  tra  eflb  e  '1  Pontefice ,  e  durarono  ne'  ièguenci  i  difiapori 
»  e  le  contefe  in  quel  Regno  tra  Ladislao  di  Durazzo,  e  Lodovico  II. 
H  d*  Anelò  ;  onde  ne  toccò  la  fua  parte  anche  a  Bonifazio  IX.  che  ibfte- 
1»  neva  Ladislao .  Ferdò,  fecondo  il  Sig.  Muratori ,  'ÒU'òe  la  facoltà  a.  dm 
»  Ca/dìnaU  di  ricavar  dartojv  con  impanare  i  éeni  delle  Ciiefè,  e  de'  Moni- 
*Jlerj'.  illudo  moke  terre  della  Chièfa  Romana ,  confermò  i  Vicariati  &c 
»  (  an.  1 390.  )  ,  e  anche  1*  an.  1 392.  continuò  ad  impelare  i  Beni  delle 
»  Ciàefe  di  Roma ,  e  di  ^gere  la  metà  delie  armate  per  la  colia:[ion  de'  Be*- 
»n^j.  Cofe  che  ci  richiamano  agl'intermeffi  ^aviffimi  danni  ap- 
t»  pomu  aUa  Chie&,  e  all'  Italia  da'  Tiraani  Italiam,  e  ^àalmente  ai 
jft  Vi&onri , 

»  Perchè  meglio  s*  a{^renda  l' iAgiufta  invasone  dello  Staio  Ecdefia*- . 
»  flico  da  varj  Tiranni,  giacché  il  no{bo  Annalisa ,  tra  per  la  necellìtà 
1»  di  feaitirli  in  var)  anni,  e  per  thlTuonargli  il  nome  di  Tiranni ,  non  ce 
)*  ne  iommfiiiftra,  che  una  idea  confiifa:  ci  Sverno  lecito  di  dame  chiara 
»  comeeza  coli'  autorità  cti  Codice  Ms.  Vaticano  preflb  il  Rinaldi  (  an, 
»  tjSo.  tmm.  fi".  ):  tìujus  tempore  (di  Clemente  VI.)^^  omnes  civitMes^ 
sterra,  ^  eafira patrimonii  S.  Petriy  Marciiie  AnconuMue^  &  Romandio^ 
'^Im  Ji  rtieliavemnt  Sedi  ^po/lelìtte,  &  ipfas  in  illit  panihut  ReSorihur^ 

*  £f  OffiàaUhut .  Omnet  devenerunt  in  mamhus  tyrannorum  :  vtdeUcet  Pa- 
»  trimMÌum  in  manu  fotnnis  de  P^o  PrxfeSU  Viteriii:  M^arckia  in  nta^- 

*  mkt*  Dèminorun  dt  M<datefia^  &  Galiotti  de  ArimiaOy  Nolfiit  enfut 

j  X  *  Qal- 
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n.Gàilajii^mquc  fuorum  fratrum,  hepotis  Comitis  Conraòi'Òe  Monte Fel- 
yf-trOj  Domini  Aleniti  de  Fabriano ^  ntpotum  Burgarutii  de  Matelica,  Yfi- 
t»  nidacii.de  S.  Severino,  nepomm  Vernini  Genniis  de  fiorano:  nepotum 
»  Mapelli  de  Montemillono  y  nepomm  Domìni  Pagitis  de  Cingulo  :  Nicolai 
»  de  Bofcareto  f  fiUarum  Domini  Raimundi  de  Aejio,  Peloni  de  Ayo- 
»jredis  3e  Macerata,  Genùlis  de  Mollano ,  6*  quamplurium  aliorutn  tyran- 
n  nunculorum  .  Romandiola  vero  in  manibus  prteMSoruni  Molaica  , 
>*  Francifci  Ordela^  y  Sinièaldi  Capitanéi  Forolivii ,  Domini  Jooji- 
M.nisde  Manfredii  de  Favemia,  Berna/dinide  Polenta,  Quas  provin-^ 
tt  cias  prtediSi  tyranni  cum  aids  ipforun  fequacibas  occupata!  teniumra 
»  per  tempora  ipfo  Papa  vivente.  Quella  general  moùone  era  fegiù- 
«ta  nell'  affenza  d'Aftorgio  di  Duraforte  conte  di  Romagna,  che  era 
»  andato  a  far  nuove  leve  in  Francia,  e  tornato  con  buon  efercito  s'ac- 
»  cinfe  a  ricuperare  il  tutto .  In  queftì  Annali  le  cofe  prendono  altra  fac- 
»  icia.  Già  accennammo^  che  dille  impiegati!  tefori  dell'anno  Santo  nel- 
>*  la  guerra,  che  lì  faceva  prima,  che  colaflèro  tai  tefori.  Dice  poi  ia 
»  quelto  medeiìmo  anno  1350.  che  in  que  tempi  i  Miniflri  inviati  dal  Pa- 
n  pa  in  Italia  furono  per  là  più  in  concetto  d'  uomini  di  poca  lealtà ,  e  ca- 
M  paci  di  tutto ,  ma  fpecialmente  attenti  ad  empiere  le  loro  Borie',  che  Ciò- 
»  vanni  Pepoli ,  uno  de'  due  fratelli  (  Signori  di  Bologna ,  a  fuo  dire  )  in- 
»  fìeme  col  figUo  fatto  prigione  fotto  Faenza  dal  Conte  di  Romagna ,  fi 
n  rifcolTe  con  grolTa  fomma,  e  vendè  Bologna  all'Arcivefcovo  di  Mìla- 
M  no  Giovanni  Vifconte-  Che  quelH  con  tutte  le  minacce  del  Papa,  e 
H  con  tutte  le  fcomuniche  l' anno  feguente:  Ebbe  maniera  di  riportar  dal 
»  Papa  C  invejlitura  di  Bologna  collo  sborfo  di  centomila  fiorini  d\oro  in 
»  due^  rate ,  e  così  cefsà  tutta  la  collera  della  Corre  Pontificia  contro  del  Bi- 
trfcione:  (  cosi  chiama  il  Visconte  Matteo  Villani,  dalla  vipera  dell'arme.) 
r*  Dalla  lettera  di  Clemente  VI.  preffo  il  Rinaldi  (  1 3  j  o.  /i.  7.  )  ven- 
»  ghiamo  iftruiti  moho  diverfamente .  Il  Conte  di  Romagna  apparifce  un 
»  fedelilGmo  mìnillro .  Giacomo ,  e  Giovanni  Pepoli  fi  vedono  colHtuiti 
»  amminiftratori  jarium  cifcalium  in  Civiiate ,  Comiiaiu,  &  dìfiridu  Bo- 
vi nonienfibus  ad  nos  &  Ecclefiam  fpeSantibus  ad  tempus  modicum.  E  fi  di- 
»  ce,  che  i  medefimi,  ajfunto  rebelUonis  fpiritu  conati  funi  pofftjfionem 
»  e/usdem  Civitaiis  nobis  intervenere  ,  &  ipf^fi  cantra  voluniatem  noflram 
nfibi  cum  armorum  poteniia  retinere .  Che  però  sì  elfi,  che  l' Arcivelcovo 
»  fautor  de'  medefimi  ribeUi,  con  Galeazzo  fuo  nipote  vengono  citati  a 
»  comparire  in  giudizio:  indi  fcomunicati ,  e  cóntro  di  loro  fi  eccita  il  Re. 
)*de'Komani,  e  altri  Princ^i.  Onde  ipaventatb  1' Ardvefcovo  manda. 
»fuoi  Ambafciatori  ad  Avignone,  i  quali  in  pieno  Coacifioro,  refe  le- 
»  chiavi ,  con  efibirfi  a  nome  dell'  Arcivefrovo  di  rifar  le  Ipefe  dellacuer* 
■»ra,  e  di  pagar  T  annuo  cenlb,  coaveoiiero  di  ricenei Bologna  in  Feudo 

«per 


yGoot^le 


ti  per  1 1.  anni.  Tutto  chiaramente  lo  lafcìò  fcritto  Matteo  Villani  Seguito 
«dal  Sig.  Muratori  néiz  circoftanza  fola  del  danaro  pattuito  perren^ 
»  dere  odioia  la  convenzione,  e  intorbidar  la  Signoria  di  Bologna.  Dice 
»  dunque  il  Villani,  che  l'an.  1551.  Dominica  mattina  a' di  5 .  Maggio 
»  (era  nel  giorno  )  il  Papa  rinveftì  gli  Ambafciarori  a  nome  deW  Aravef- 
»  covoj  e  ói'fuoi  fuccijorì  delia  Signoria  di  Milano ,  e  della  Signoria  dì 
M  Boloanaper  tempo  e  termine  di  dodici  anni  projjlmi  avvenire,  con-pro- 
»  miffiane  che  ogni  anno  ne  darebbe  di  cenfo  fiorini  dodici  mila  d*  oro  alla 
»  .Camera  del  Papa ,  e  compiuto  il  detto  termine ,  la  renderebbe  libera  a  S. 
»  Ch'ufa .  E  ai/ora  rejUtuirono  contanti  per  nome  di  detto  Arcivefcovo  fio- 
»rini  centomila  d' oro  alla  Camera  del  Papa  per  la  refliiunone  delle  fpe fé 
»che  la  Ckieja  vi  fece,  quando  ri  tenne  C  ojie  Ìl  Comedi  Romagna.  DaDi- 
»  ploma  Pontificio  preflb  il  Rinaldi  (  iSSz.  n.  y.  Sffeqq.  )  apprendiamo 
*  dì  piÈt ,  che  nel  detto  Conciftoro  l' Ambafciator  dell  ArdveJcovo  chie- 
»  fé  perdono  a  nome  di  effo,  e  de'  tre  Nipoti  Matteo,  Bernabò ,  e  Ga- 
>*kazzo  del  reato  commeffo  in  occupar  Bologna,  e  affediare  Imola,  e 
»  ciò  coile  ginocchia  in  terra.  A  quella  umiliazione  ;  al  cenfo  annuo  di 
»  dodicimila  fiorini ,  cioè  quattromila  più  di  quello  del  Pepoli  j  a  cento 
»  nula  fiorini  pagati  in  contanti  per  rifar  le  fpefe  della  guerra  al  Ponte- 
»  lìce  ingiuftamente  provocato  coli' invafione  delle  diluì  Città,  dovea 
»  per  avventura  riflettere  il  Sig.  Muratori  per  dame  idea  giufta  della  de- 
n  liberazion  Pontifìcia .  Così  non  avrebbe  finiilramente  fpiegati  i  cento- 
»  mila  fiorini ,  come  interpretò  in  fimil  caufa  gli  altrettanti  sborfati  da' 
>»  Veneziani  l'an.  1 309.  Che  pur  troppo  i  piìi  fon  propenfi,  anche  fenza 
>»  interprete,  a  cosi  credere  delle  più  fante  deliberaiioni  della  S.  Sede, 
n  perchè  guidati  da  paffione,  o  da  ignoranza.  Vero  è,  che  quefta  inve- 
>»  liitura  fu  refa  nulla  dallo  fteflo  Arcivefcovo,  e  i  di  lui  nipoti  non  eb- 
»  bero  altro  carattere  in  ordine  alla  Città  di  Bologna,  che  di  ufurpatorì,- 
»♦  checché  ne  dica  il  noftro  Annalifta ,  che  nelle  di  lei  vicende  moft^ 
»  di  efleriì  finarrito .  Ne  informeremo  meglio  noi  il  lettore ,  rìchiainando 
n  alla  di  lui  memoria  alcune  cofe  precedenti ,  ed  altre ,  che  feguirono .  • 
»  L' Arcivefcovo  di  Milano ,  del  qual  fi  parla ,  era  quel  Giovanni  fi-a- 
»  teUo  di  Galeazzo  Visconte,  che  fi  difl!e  creato  Cardinale  in  Pifii  da  F 
n  Antipapa  del  Bavaro  l' anno  1 5  29.  Quelli  depofta  la  dignità ,  e  ricon- 
»  citiato  col  Papa  divenne  Vefcovo  di  Novara,  della  qual  Città  occupò 
>t  la  Signoria  l'anno  1331.  Dieci  anni  dopo  morto  Aicardo  feppe  farfi 
»  dichiarare  Arcivefcovo  dì  Milano,  e  morto  l'anno  1 349.  il  fuo  iratel- 
»  lo  Luchino  (  avvelenato  dalla  moglie ,  che  feppe  effergU  conte  le  fiie 
n  trefche  del  viaggio  Veneto  )  divenne  Signor  temporale  di  eflà  Città ,  e 
»  delle  altre ,  che  dipendevano  dal  fiatello .  Seguita  poi  la  narrata  ìnva> 
»  fion  di  B{>k>gaa  per  vìa  dell'  ingìuAo  traffico  fattone  co*  due  Pepoli  rì« 
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»  belli ,  e  la  predetta  ìnveititara ,  venne  egli  a  morte  T  an.  1 354*  ìiHtneiV' 
H  do  eredi  deYaoi  Stati  tre  figliuoli  di  lòo  ftatdlo ,  Matteo ,  Bernabò,  e 
»  Gakazzo.  A  Matteo  era  toccata  tra  le  altre  Cittì  Bóloffa,  e  vi  avea 
M  mandato  Governatore  Giovanni  VsTconte  da  Olegglo,  11  qoak  aàotato 
t»  da  Aldobrandino  Marchefe  d*  Efte  ne  occupò  la  Signóna.  La  natura 
M  di  tpieib  Sigfioria  l'avea  dichiarata  in  pulMco  ftramento  l' ArdveP- 
tt-  covo  prinia  dell'  inveftitura  :  Menttn  &  mixtun  ùnperiìim  &  OfruùmoÒA 

.  VI juritòiSie  ttmpora&s  in  Civitcae  Boaanm,  &  ejuséì^nSa^  dimctf.,  & 
»  comitam ,  ac  domirtium  tonimòem  cum  omnibus  juriiusy  &  ptnmtruiu  ai 
»  antiquo  pe/tinuerunt ,  &  nunc  pertìnent ,  ac  pertinere  d^òtiu  in  foii^um  ai 
)»  S.  R.  Écclefiam,  €f  prafaium  SS.  Patretn  D,  Clementem  Vi.  &  amnes 
w  Romanot  ^anùfaes ,  &c.  (  BayncU,  ijSi-  nutn.  3i-  )•  Ma  efléndo  morto 
w  Matteo  un  anno  folo^opo  U  Zio ,  nella  nuova  divìsone  tra'  due  &atek 
»Ji,  Bologna  toccò  a  Bernabò  avìdìifimo  uomo,  e  molto  peggiore  dd 
t*  Zio,  che  infeflava  tutta  la  Lombarda ,  e  k>  ftato  della  Chi^,  come 
»  iacea  Galeazzo  in  M(Hiferr£u:o .  E  perciò  s' era  fatta  una  forte  lega  con* 
»  tro  di  luì.  Ora  T  Oleggio  per  ritenere  il  dominio  dì  Bologna,  s*  accordò 
»da  prima  con  Bem^ò:  ma  fcoperta  la  pace  fìnta,  if  coUegò  anch' 
M  eilb  col  Marchelè  Aldobrandino ,  e  cogli  altri  Alleati.  Quefta ,  e  altre 
»  feghe,  che  fi  fecer  contro  la  formidabu  potenza  dì  Bernabò ,  avea  egli 

.  »  l'arte  di  dìffiparle  j  ìndi  affaliva  difuniti  quei,  che  gU  avrebberdato  da 
i»làre,  eflèndo  concordi.  Così  egli  in  una  parte,  e  in  altra  il  fi'ateUo, 
»  dilatando  con  nuove  conquide  U  dominio,  e  dicendo  matrimonj  co' 
»  Princìpi  d*  Europa  giunfero  in  tuita  riputazione ,  che  Gìan*^aleazzo 
**  figjiuol  del  fìatello  di  Bernabò,  giunfe,  come  fi  è  detto,  a  farfi  dichia- 
n  rar  Duca  di  Milano . 

»  Bologna  però ,  Feudo  goduto  appena  due  anni  dal  Zio ,  e  poi  tor- 
»  nata  alfa  condizione  comune  delle  altre  Cittì  della  Chiefa ,  non  ebbe 
•  la  &snt  d' occuparla ,  con  tutto  l' avere  fcìolta  co'  Iblìti  aitifizj  la  lega, 
»ed  avervi  pofto  l'afledioran.  1359.  Perciocché  l' Oleggio  la  iòften- 
n  ne  bravamente  quell'  anno ,  e  nel  feguente  la  confegnò  al  Cardinale 
»  Egidio  Albomoz  Legato  del  Papa,  che  era  tornato  da  Avignone  1' 
Manno  fcorfo.  Il  Signor  Muratori  vede  benifiìmo,  che  nìun  eletto 
»  ebbe  i'  inveftitura  data  dieci  anni  addietro  all'  Arcivefcovo  Giovan* 
j»nì,  perch'ei  s'era  accordato  al  foiito  per  ilVentar  le  mine  contro  dì 
»  sé:  e  perciò  non  fece  m^izione  dell'annuo  cenfo,  che  non  a[^ariice 
H  pagato  mai .  Contuttociò  come  allora  diede  colore  dì  traffico  alla  iti- 
li veftitura,  che  n'ebbe  l' Arcivefcovo :  cosi  ora  per  laledipùige  h  refti- 
n  tuzionpe  dell' Oleggio,  dicendo,  che  Bernabò  fcoperto  il  negoziato  en- 
»  tré  and'  €<^li  al  mercato  :  ma  il  pallio  toccé  alt  avveduto  Cardinal  EgiòiOy 
»JÌ  fsiait  i/i  49mrMamhi»  affi^  aW  OUg^a  il  ìomiaio  dtiia  Città  d'i  Ftr' 
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»mflfma  vit4  arante.  Ne  fa  poi  finferior  l'ailèdù)  a  Bernabò,  colà  che 

*  ol^gò  il  Papa  a  chiamare  in  ajuto  Y  Imperadoic,  e  altri  Princìpi}  a 
»  (comunicarlo  ;  e  a  farlo  dichiarar  dalf  Impetadcre  medcfimo  decaduto 
»  da  ogni  dmtco  in  Italia .  £  giunto  alT  anno  i  ^64.  m  csn  Bernabò,^»- 
9  ventate  daUa  unione  dì  tante  forze  contro  di  luì ,  fece  pace  col  Pos- 
H  tefice  ;  non  dice  già  il  noftro  Annalisa ,  che  ce£sò  d*  ìnquienurc  il  Pom- 
1*  tefice  per  conte  di  Bologna,  e  reftìtuì  alla  $.  Sede  F  ìngwdamentew- 
»  iìirpatole:  ma  dice,  che  in  vigore  ÌU  quefht  pace  naun\tò  il  Vifc^nu  e 
»atat  Ufue  pretanfionifopm  Sàiojfntye  r^tui  Lugo,  Crtvaìcuorc,  c^** 
)»  ium^ua  altra  htq^  occupato  da  lui  negU  Stati  dci/a  ChiepL.  E  cita  in  te^ 
»  ftiraonio  ti  Rin^i.  Ma  Quefti  non  h.  la  menoma  menzione  di  pretcn- 
»  fioni  i  e  in  ordine  alle  remtuzioni ,  porta  Documento ,  che  tneiridiia 
M  le  medefime  fìiecialmente  nell'uno,  e  nell'  altro  Terrìcorio  di  Boi»* 
m  gna ,  e  di  Modena  :  ReJUaMt  (al  num.  ).  del  detto  aano)  fiu  rejhtai  . 

*  Jader  catara,  Xu^i,  &  Crepacaniy  €f  quacumqut  alia  a^ra,  forta^itt^ 
t*  rockat  y  &  èafiiajf  qua  per  ipfum  Dominum  Bzrnabonem ,  v«t  ejus  memi' 

*  ne  tenentur  in  "diflriàièuj  Bojtonienp,  &  Mutinei^y  ac  provincia  Ramut- 
m'òtolm  dido  Domino  AnAruino  Legato  &c.  Che  nne  egli  abbia  nel  iìóif- 
»  iìcilmente  dichiarare  i  diritti  Pontifici  *  '  1^  ufurpazioni  ahmi,  noti  fi 
»  Cc^iice  bene,  come  di  Ferrara  .  Solo  s'arriva  a  comprendere,  che 
»  da  qui  innanzi  non  è  la  Città  di  Bologna  quella ,  che  dà  qualche  hS- 
wùdio  al  noflro  Annaliila.  Perciocché,  dopo  ftabiltta  la  pace  predt»- 
wta,  non  ne  parla,  che  comedi  Città  della  Oùeià^comefa  Tan.  1376 
»  narrando  la  dì  lei  ribellione  dal  Pontefice  per  imitar  1'  efempio  delle 
tt  altre }  e  dicendo  l' anno  feguente ,  che  i  Bolognefì  conchinfer  pace  col 
»  Papa,  ottenuta  la  facoltà  di  reggeiji  a  comune  per  cinque  aatti  avvenire , 
»  con  pagare  annualtnente  aliti  S.  Sede  dieci  mila  fiariai  a'  ora.  Quel  che 
M  mahrolentierì  egli  iòfire ,  fi  è  il  Territorio  troppo  vallo  :  perciò  nella 
»  reibtuzioA  di  Bernabò  lo  fopprefie,  e  1'  anno  ii9}.  dà  tacitamente 
vdelT  eccezione  a  un  Privilegio  di  Boni&zìo  IX.  dicendo,  che^ 
n  gUìóòagnajfi  £  affetto  dt  B<Uognefi  accordò  lor»  quanti  Privilegj  ^  e  grafie 
n  feppera  addimarAare  y  confermando  loro  fra  le  t^ire  cofr  il  fappafio  Prh- 
»  vileaio  di  Teodo/ìa  Imperadare  . 

»  tk  ordine  aHe  ahre  Città ,  che  udimmo  fopn ,  mrafe  da  tanti  Tf* 
»  ranni  nel  Patrimonio,  neHa  Marca ,  e  in  Romagna ,  è  celebre  ciòdie 
»  <^>erò  il  Legato  Pontifìcio  Cardinal  Egidio  À^orooz.  Giunto  egli  in 
»  Italia  r  an.  1 3  n*  trovò ,  che  Giovanni  de  Vico  Prefetto  Urbmo  avea 
I»  inrafo  tatto  il  Patrimonio ,  a  riièrva  di  Montefìafcoae .  Adoperà  pii- 

*  ma  le  fbomumche ,  indi  venne  alle  armi ,  e  ricuperò  negh  ami  fegu- 

*  enti  qoaft  tutto .  Dice  il  Sig.  Muratori  1*  anno  1 3  5  <$•  che  Ìl  Cardinal 
»  Legato  avea  già  nciq>erata  il  PatriavMiio ,  ìl  Ducato  di  Spoletì  ^  la 

i»Mac- 
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■»  Marca  d'Ancona,  e  buona  parte  della  Romagna.  Solamente  Tran^ 
.»cefco  degli  OrdelalE  Signor  di  Forlì,  Forlimpopoli,  e  Cefena;  e  idue 
»  fì-atellì  Giovanni ,  e  Rinieri  de*  Manfì-edi  Signori  di  Faenza  rimaneva- 
H  no  da  fottoraettere  j  Contro  di  loro ,  egli  dice ,  fece  preòicar  la  Crociata^ 
-»  eprojuft  immenfe  indul^enie,  il  che,  per  attejlaio  di  Matteo  Villani,  fervi 
■  n  per  ricavar  danaro  3tf  tutte  le  parti,  perché  non  v'era  voto ,  o  peccato, che 
.ìt.fpenÒendù  non.fi  rimettere,  eò  ajfolvejfe,  il  che  fu  unfacche§^io  aiU  htìrfe 
»  oi  moki  paefi,  e  fervi  a  ingraffare  i  banòitori  di  effa  Crociata .  -Quefta  ma- 
I»  niera  di  parlar,  conforme  quelk  dell*  an.  1 3  ^4.  di  chiamar  le  fcomanì- 
,»»  che  Pontificie  ar/nzjfij«nm«,  nel  Secolo  deI'Villani  erano  difdicevoli, 
»>  ma  corrìipondenti  alla  rilaiTatezza  de'coftumi  d'  allora,  e  alla  lUiertà , 
»»  che  godevano  le  Fazioni  contrarie ,  fenza  rifletter  più  oltre .  Ma  nel  no- 
*  ftro  fecolo ,  dopo  vìfti  i  pregiudizi  recati  alla  Santa  noftra  Religione 
jt da fomigliante  modo  di  fcrivere,  difconverrebbero,  anoftro  credere, 
,it  ^0  a  Scrittor  laico.  Nondimeno  fé  ne  trovan  di  quando  in  quando 
H  delle  intarfiate  in  quefti  Annali ,  come  fé  foffer  gemme.  Dice  col  ine- 
»  deiìmo  Autore  all'  anno  feguente  :  Bandì  il  Legato  il  perdon  generale 
»  de" peccati  a  chi  prendea  la  Croce  contro  dicojtoro.  Chi  non  potea,  0 
»  non  voka  procedere  colf  armi,  e  mafjìmamente  le  donne  ,  guadagnavano, 
»  ciò  non  oflante,  il  perdono  con.pagare  :  né  pajfava  di,  che  il  Legato  con 
M  '<3u*Jìa  buona  mercan:^ia  non  ricavaffe  mille,  e  mille  ducento  fiorini  d^oro. 
t»£  l'an.  1375.  parlando  di  nuova  general  ribellione  delle  Città  dello 
j»  Staro ,  adduce  la  teftimonianza  d' un  Cror^fta  Sanefe  in  qnefto  tenore. 
»  Lega  fu  fatta  fra  Bernabò  Vifconte,  la  Reina  Giovanna,  i  Fiorentini  , 
»  Sanefi,  Pifani,  Luccheji ,  ed  Aretini,  per  riparare  agC  iniqui  Cherici  . 
it  Si  può  vedere  il  Rinaldi  a  quefto  medefim'  anno  (  n.  14,  &  fe<jq.  )  per 
»»  capir  le  iìmulate  caufe  de'  Fiorentini ,  che  itimolaron  gli  altri  contro  il 
H  Pontefice  Gregorio  XI.  fenza  verun  giuilo  motivo,  e  con  fomma  in- 
»  gratitudine ,  come  dalle  lettere  Pontificie  è  manifeAo ,  e  dopo  ville  le 
»  calunnie,  e  la  malnata  cupidigia  di  farfi  nemico  il  Vicario  diCriUro  ,  fi 
A  può  anche  accordare  al  Cronifta  Sanefe ,  fervo  vile  dell'  altrui  pailìo- 
»  ne,  l'indegna  efpreffione:  non  già  fenza  diftxirbo  vederla  trafcritta  fer»- 
w  za  neceffita,  e  fenza  alcun  profitto,  da  chi  moftra  l' anno  feguente  i  376 
»  d' aver  la  dovuta  venerazione  al  Pontefice,  e  l' uguale  aweriìone  aU' 
»  incoftanza  de'  di  lui  fudditi  :  Pareva  che  tutti  i  popoli  anche  delle  pia  mi- 
»  nute  Terre  andajfero  a  guadagnare  indulgenza  ,  rtbellandofi  al  Papa  loro 
n  legittimo  Signore . 

.  t»  Non  può  negarfi,  che  lo  ftar  troppo  attaccato  all'  efpreffioni  di  Scrii- 
w  tori  poco  mifutati  non  produca  uno  ftile  egualmente  riprenfibile  :  come 
n  è  accaduto  al  noitro  Annalifta,  e  quando  ta  fuo  il  fentimento  de  gli 
«altri,  e  quando  efpone  i  prpprj .  Ciò  lo  abbiamo  viiìoin  molte  occa- 
'X  itfioni 
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»  {iàm  cEi  parìar  de*  Prìncipi ,  e  in  fpecìe  del  Sommo  Pontefice .  E  Io  vedia- 
*»  mo  anche  pih  chiaro  nella  richiamata  del  Card.  Egidio  alla  Corte  per 
»  caufe  ignote  l' an.  1357.  enell'efferpoi  rimandato  l'anno  feguente  colla' 
I»  fteiTa  autorità  in  Italia .  Perciocché  dice ,  che  fu  lichiamato ,  fecondo  il- 
»  Villani ,  per  uno  di  que'  colpi  ferrai,  che  facilmente  accadono  nelle  gran 
•  Cordi  e  mandato  infua  vece  algovemo  delle  armi  con  molta  autorità  An- 
»  "èroino  Abate  dì  Clugni,  che  s' inunÀeva  più  di  dire  il  breviario,  che  di 
»  trattare  affari  di  guerra.  Dice  poi  Tanno  lèguente  di  propria  autorità, 
tt  che  avendo  la  Corte  Pomificia  9'  Avignone  riconofcima  la  balordaggine 
»  commeffa  nel  richiamar  d*  Iralia  l'  affennaio ,  e  valorofo  Cardinale  Egidio , 
»  a  rìmoTidò  tn  quefl  anno  con  titolo  di  Legato^  ed  ampia  autorità  negli  Sta- 
»  ti  della  Chiefa,  Del  refto  in  quanto  allo  Stato  EccleitaiHco,  lo  fa  veder 
H  tutto  tornato  alla  devozione  della  S.  Sede  dopo  il  ritorno  del  Card.  £- 
M  gidio:  ntentre  afficura  Tan.  1359.  Che  la  Romagna  reftó  in  pace ,  erutta 
»  air  ubbidi€n;^a  della  Chiefa  Romana ,  coli'  efferfì  accordata  dal  Legato 
»  all'Ordelaffo  la  Signoria  di  Forlimpopoli,  e  Caftrocaro. 

»  Moko  maggior  gloria  è  quella  d' aver  refa  ubbidiente  la  gran  Città  di 
»  Roma  al  Tuo  legittimo  Sovrano,  come  riufcì  al  Card.  Egidio  l' an.i  362. 
»  in  cui  mori  Innocenzo  VI.  dopo  il  contento  (  parole  del  Sg.  Maratori  )  3* 
»  avere  iniefo ,  che  i  Romani  pr/ma  ribelli  gli  aveano  data  la  Ubera  Signoria 
»  della  Città  con  patto,  che  il  Cardinale  Albomor  non  vi  aveffeujìnoj  0  giu- 
»  risdi^one  alcuna ,  Le  agitazioni  continue  della  medefima  perìaprepo- 
»  tenza  d'alcune  Famiglie  Romane  aveano  molTo  il  medefime  Pontefice 
K  a  mandar  col  Legato  il  celebre  Cola  dì  Rienzo ,  fìgurandofì ,  che  egli 
K  coi  filo  Ipirito  poteffe  domar  quelle  femiglie,  ma  rdlò  ingannato.  Pe- 
»  tocche  giunto  il  Cardinale  a  Montefiafcone,  quindi  ^edì  Cola  a  Roma 
»  r  an.  1 3  5  3 .  ov'  ei  trovò  il  fuo  deftino  :  perchè  i  aver  egli  fatta  tagliar  la 
»  tefla  a  Fra  Moriale  mafiiadiere  rinnomato ,  e  fopra  tutto  l'aver  pofta  una 
»  Ribella  fopra  il  vino  gli  conato  contro  fl  popolo,  che  appicco  fiioco  al 
«Campidoglio,  ove  s'era  fatto  forte,  e  nconofciutolo ,  che  fi  poneva 
»  in  farvo  veftito  da  facchino ,  lo  trucidò  l'an.  1354.  Del  principio,  e 
I»  progcedb  di  queflo  fanatico  ne  parla  affai  giufto  il  noftro  Annalifta, 
»  Jèguendo  la  di  lui  vita.  Dice  l' an.  1 347,  che  levatofi  su  contro  le  fazio- 
»  ni  de'due  Senatori  Colonna,  e  Orfini,  im  certo  della  feccia  del  volgo- 
»  diìamato  Cola  di  Rienzo ,  o  Niccolò  figlio  di  Lorenzo  Tavemaro,  che 
«collo  Audio  era  giunto  a  eiTernotajo,  uom  fentaftico,  efenza  forze,  fi 
«fece  crear  Tribuno  dal  Popolo  ,  creò  niagiflrati  uomini  di  garbo,  e 
»  con  far  tagliar  delle  tefle  pofe  in  Città  qualche  quiete:  che  gh  ven- 
»  ne  idea  di  pacificar  tutta  l' Italia,  e  tentò  di  far  guerra  a  Giovanni  de 
)»  Vico  Prefetto,  che  fignoreggiava  in  Viterbo ,  ma  fij  da  lui  appagato 
»»  con  la  cor^egna  d' alcune  Rocche  :  che  fi  fece  crear  Cavaliere ,  e  fi  ba- 
»  gnò  nella  conca  di  porfido ,  ove  crederoiK)  anticameme ,  che  foff« 
Tomo  y Uh  e  "bat- 
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»  battezzato  Coftantino:  che  citò  il  Papa,  e  i  Cardinali  a  venire  a  Ro*- 

»ma,  Lodovico  Bavaro,  e  Carlo  di  Boemia  a  comparire,  per  render 
»  ragione  deBa  lor  pretenfione  all'  Imperio  :  che  con  tutte  leprotefte  del 
■•  Vicario  Pontificio  eì  fi  chiamava  Candidato  dello  Spirito  Santo  :  che  i 
»  Colonneiì ,  Orfìni,  e  Savellì  irritati  contrd  la  coftui  tuperbia  fì  cimenta- 
)»rono  contro  diluì,  e  ne  rimafero  fconfitti  con  morte  d'alcuni  Grandi; 
»  e  che  finalmente  fii  obbfigato  da*  Potenti  a  fìiggù-  veftito  da  Frate , 
»  e  a  ritirarti  alla  Corte  di  Carlo  FV.  che  lo  mandò  a  Clemente  VI.  in 
»  Avignone ,  ove  ftette  lungo  tempo  ben  cuftodito  ;  finché  Innocenzo 
»  Vl.iucceffor  di  Clemente  lo  mandò  col  Legato  ,  come  s'è  detto. Gli 
w  fconvolgimentì  d*  una  Città  divìfa  da  FamìgUe  così  potenti  non  rìchìe- 
»devan  l' opera  di  perfona  del  volgo.  Nemmeno  dopo  l'accennata  neon- 
Mciliazione  del  1361.  fi  mantenne  ella  coilante:  mentre  Tan.  ijTy.quan- 
»  do  Gregorio  XI.  rìcondulTe  la  Sede  a  Roma,  imitò  anch'ella  le  ribeUioni 
»  di  tante  altre  Città  dello  Stato .  E  fi>praggÌunto  Tan.  (èguenre  lo  Scisma, 
ttprefe  per  confeguenza  maggior  vigore  la  divÌfione,e  vie  più  fi  difte^- 
»  Parla  il  Sig.  Muratori  m  an.  1 381.  d'una  Bolla  dell'Antipapa  Cle- 
ti mente  VII.  preiTo  il  Leibnizìo ,  in  cui  Lodovico  Duca  d*  Angiò ,  e  fuoi  di- 
»  fcendenti  ottengono  il  Regno  dell'  Adria,  il  quale  era  formato  coile  Pr(H 
n  vincie  ^ella  Marca  V  Ancona  e  Romagna;  col  Ducato  diSpoIeti ,  colie  Cie» 
»  tà  di  Bologna,  Ferrara^  Ravenna,  Perugia,  To'di',  e  con  tutù  gii  altri  Stati 
»  delia  Chiefa.  Romana,  a  riferva  di  Roma,  Patrimonio,  Campania,  Ma' 
»  riitima,  e  Sabina,  Dio  non  permife  poi  un  sì  grave  affoj^nio  alio  Stato 
»  temporale  de* Romani  Pontefici.  Così  egli  faviamente conchiude ,  effendo 
I*  ormai  giunto  a' tempi ,  ne' quali  non  può,  anche  volendo,  contraftare  il 
9  Dominio  a'  Pontefici .  Perciò  1'  anno  feguente  trovandofi  in  Napoti  Ur- 
f>  banò  VI.  Papa  Ieg;ittìmo ,  dice  efiere  ftato  onorato  dal  Re  Carlo  in  taue 
»  le  maniere  con  venienti  air  alta  di  lui  dignità ,  e  fovraniià .  Anche  in  Ro> 
»  ma  accorda  un  principio  di  più  foUda  divozione  de'fiidditi,  quando 
»  dice  Tan.  1 595.  che  Bonìfezio  IX.  ridufie  il  Campidoglio  in  forma  di 
»  fortezza ,  e  che  attefe  a  fortifìcarfi  in  efia  Città  ;  cne  è  1*  unica  maniera 
»  di  abbaflar  l' alterigia  di  chi  ha  Ipiriti  fconvenevoti  alla  condizk)ne,  in 
>»  cui  lo  ha  poflo  Iddio ,  e  la  natura .  Ne  moftra  poi  l' effetto  1'  an.  1 400. 
»  nel  tentativo  d'alcuni  Signori  potenti  uniti  a  molti  Romani  malcontenti; 
»  mentre  non  folo  riufcl  inutile  la  congiura  contro  il  Pontefice,  ma  de' loro 
»  uomini  trentuno  caddero  in  mano  degli  Ufi^iaU  del  Papa ,  e  caldi  furono 
»  impiccati  per  la  gola ,  Anche  Viterbo ,  e  per  confeguente  il  Patrimonio 
»  alienato  da'  Prefetti  Urbani  de  Vico,  e  aiutato  a  foftenerfi  nella  ribellìo- 
»  ne  dall'Antipapa,  dice  che  tornò  l'an.  1387.  a  divozion  della  Chìefit, 
«effendo  ftato  uccifo  Angelo  Prefetto  da* Romani.  Contuttocìò  Roma 
»  medefima  j  non  che  lo  Stato ,  tornò  di  bel  nuovo  a  ribellare,  come  ve- 
»  dremo  nel  Tomo  fegaente ,  e  niun»  feriacsza.  ^ber  le  cofe  durante  lo 
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«Scisma .  Tuttavia  fìam  tenuti  al  noftro  Annalisa ,  perchè  dopo  tanti  Te* 
»  c<^  di  contrailo  riconofce ,  e  confeiTa  la  Sovranità  de'  Pontefici,  e  in  Ro* 
»  Eoa ,  e  neUo  Stato  della  Chiefa .  Molto  prima  lo  avrebbe  potuto  fare,  iè 
»  in  vece  d' ufar  fevera  crìtica  agli  Scrittori  iavj ,  e  iìncerì  da  lui  creduti  * 
nappaf&on^,  raveireuTataalle  Croniche,  e  agU  Scrittori  apertamente 
«bugiardi,  che  potè  ha  antipoiU  con  grave  pregiudizio  della  Tua  ripu- 
lì tazione ,  e  de'  fuoi  Annali  a*I>Qcuineati  certi,  raccolti  dUigentementc 
«dal  Rinaldi. 

1*  Aache  l'an.  1 394.  fìdandoiì  della  Cronica  di  Forlì  aflerifce,  che  Car>< 
n  lo  e  Pandolfo  Malatefti  comprarono  da  Bonifazio  IX.  Bertinoro  per  ven- 
»  tidue  mila  Aerini  d' oro .  E  perchè  gli  avea  vidi  nel  medefìmo  anna  fco 
I*  municatì  dalloileflb  Pontefice  per  l' invafione  da  loro  fatta  di  Todi  e  Nat- 
D  ni ,  -e  per  aver  dato  il  guaito  a'  Tertitorj  di  Spoleti ,  e  di  Temi  con  ìn- 
y  trodoire  in  Orta  i  Brettoni,  e  alcune  truppe  dell'  Antipapa,  penfa  a  fal- 
■»  vaine  la  compra  con  farla  precedere  all' invafione  :  ma  non  riflette ,  che 
»ì  Pontefici,  come  Sovrani  coihimarono  d' infeudare  il  Patrimonio  -di 
»  Cnilo ,  non  già  di  venderlo  :  nemmeno  oflerva,  che  venduto  ima  volta 
»  farebbe  caduta  la  S.  Sede  dal  fuo  diritto ,  il  che  andando  innanzi  troverà 
»  eflèr  falfo .  Abbiam  riferito,  per  quanto  ci  è  £tato  pofiibiie  il  foftanziale 
iK^  quello  VIIL  Volume,  traiafciando  le  oftinate  guerre  tra'Genovefi, 
m  e  veneziani,  e  i  replicati  fconvol^imenti  del  Regno  di  Napoli  e  Sicilia; 
wquefti  perchè  niente  alterarono  la  Sovranità  Pomifìcia;  e  quelle,  per- 
»  che  aliene  dal  noftro  iAituto,  e  oltre  a  ciò  epilogate  dallo  ìtefib  Ànna- 
y  l^a  con  tutta  la  immaginabile  accuratezza.  Una  fola  cofa  ci  reità  <da 
w  i^rire ,  la  quale  ci  ha  refa  non  poca  ammirazione . 

»  Abbiam  notato,  che  egli  coftantemente  defcrive  efpilatcMri  degli  eratj 
1»  d' Italia  tutti  i  Principi,  che  in  quefto  fecole ,  o  per  diritto  che  vi  avel- 
ia fero ,  tome  i  Re  de'  Romani ,  e  l' Imperador  Carlo  IV.  o  per  effervi 
^chiamati  in  ajuco  fecero  tiua  la  lor  comparia.  Lo  fteflb  carattere  vedia- 
ntof»  (atto  a'MinìAh  Pontine)  mandati  d  Avignone,  finché  flette  colà  la 
■n  Coicte:  Grporìo  XI.  (  dice  l'an.  1^75.  poco  prima  che  tomaffe  la  me- 
»  defima  in  nalia  )  wd  buon  Papa,  ma  buoni  non  erano ^U  Vjì\iali  Olirà' 
Tt  mumani  ^a  lui  mandati  al  governo  3*  Italia .  Tutti  attenevano  a  divorar 
*  /e  rendite  2ella  Vomirà  Pontificia,  &c.  E  quefto  per  verità  a  noi  ItaUani 
»  fòstìai&.  duole,  anzi  'ci  fembra  risvegliare  in  clii  legge  della  compaifione 
«per  la  fveoturata Italia.  Nemmeno  crediamo, che  poflàno  Tammaricarfi 
»  gL'Inglefi,  e  i  Tedefchidel  carattere  molto  peggiore,  eh'  ei  fa  alle  com- 
vpagnie  <le' Maaiadieri  -di  lor  gente.  Non  fappiamo  già,  come  farà 
M  gradito  ciò  eh'  ei  dice  in  altre  occafioni,  come  farebbe  dopo  aver  uar- 
«rato  l'annoi;}  14.  che i Padovani  hritatì  contro  Can  dalla  Scala:  tanto-- 
rt fecero ,  <fu  trinerò  in  Italia  il  Duca  3i  Cariniia ,  e  Ottone  fratello  "del 
n  Dvax  d' Aufiria  per  ifpera^ia  ^  meture  un.  buon  toUare  al  wllo  3:  effb^ 
g    i  YtMef' 
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»  Meffer  Cane:  fa  poi  allo  fteffo  Duca  di  Carintìa  quefto  piacevole  e* 

»  logie  :  Ad  altro  non  atiendeva  co'fuoi  Téèefchi  ,  che  a'ò  ammalar  dana- 
»  ro,  con  ifpo^liar  cafe  e  Chiefcy  òiafciando  intanto  Paternojiri  ,  €.facenò<y 
»  colie  fpoglie  de  Padovani  fabÌ>ncar  ChUfi,  e  Monijlerj  nelfuo  paefe.Qo" 
»  si  r  an.  1 318.  e  r  anno  feguente  dopo  aver  detto ,  che  Modena  ribello 
»  dal  Legato  Pontificio ,  con  ugual  piacevolezza  defcrive  l' ingreffo,  che 
»  fece  in  effa  Città  il  Conte  Palatino  di  Turge  Marefciallo  del  Bavaro  s 
»  Con  800,  Cavala  la  fera  deldl  28.  eli  Novembre  entro  in  Modena;  aiorna 
ì*Jelice^  giorno  beato.  Non  capivano  in  fefleffi  i  malaccorti  Modenep. per  C 
»  alle^re^^^a.  Corjero  lutti  a  baciar  Carmi,  e  levefii  de  benvenuti  Tedefchi^ 
»  buona  cena  preparata  per  loro  ^  e  facevano  a'  pu^ai  per  averli  cadauno  irt 
ttlorcafa.  Nel  giorno  Je^uente  cominciarono  quefii  onorati  forefiieri  a  vi* 
ì»  filar granaj  y  cantine ,  e  fenili  de'  Cittadini  :  tutto  era  roba  loro  a  Jèntirli  par- 
»  lare  i  e  chi  neppure  intendeva  il  lor  ferloccare ,  fi  accaraeva  a  i  fatti,  chef 
n  parlavano  daddovero .  E  dopo  molte  altre  cofe  in  queito  Me  concMude, 
»  che  finalmente  i  Pii  ebbero  dal  Bavaro  il  Vicariato  di  Modena,  fenza' 
»  però  che  riufciffe  loro  di  mettere  alcun  fieno  alla  indicibile  in^ord'i^ia  e 
»  oifordine  de  gli  fcapefirati  Tédefchx . 

»  Lo  fteffo  onore  troviamo  fatto  in  quefti  AnnaH  a  gl'Imperadori:  meiv- 
»  tre  parlandofi  l' an.  1 3  4 1 .  della  coronazione  del  Petrarca  in  Campido- 
»  glio,  li  va  dicendo,  che  Servi  poi  cotal  efempio  per  invogliare  difirrùU 
»  onore  altri  Poeti  de  Secoli  Juffeguenti ,  e  i  più  fel  procacciarono  da  gC  Im- 
yt  peradori  con  un  pe^TO  di  carta  pecorina,  pagata  nondimeno  affai  cara.  3ic 
»  effì .  Tuttavia  il  più  bel  tratto  di  penna  in  queflo  genere  lo  abbiamo  nel 
»  Tomo  feguente  all'  an.  1469.  il  quale  ci  vien  talento  di  qui  io^erire,  co- 
»  me  in  luogo  proprio,  e  come  deftinato  probabilmente  dal  Sig.  Muratori 
»  a  gU  AnnaH ,  quando  fcriveva  quattro  anni  prima  il  fecondo  Volume 
»  deSe  Antichità  Ellenfi ,  ove  lo  tacque  (i>fl^.  212.)*  Narra  egli  mìna- 
»  tamente  la  nuova  dimora  di  Federigo  III.  in  Ferrara  dal  di  17.  di  Gen- 
»>naio,fino  al  giorno  due  del  mefe  leguente ,  con  fomma  magnificenza 
>»  alloggiato  dafDuca  Botfo .  £  in  tale  occafione  valendofi  S\  Cronica- 
»  Ferrarefe ,  (Kce ,  che  Jlerminata  fu  la  folla  di  coloro ,  che  fi  jecero  crear 
»  Conti  Palatini,  Cavalieri,  Dottori ^  e  Notaj,confitcoltàdi  conferire  a^ 
tt  altri,  i  medefimi  onorifici  titoli,  e  di  legittimar  bafiardi,  eSpurj ,  e  di  ridurre 
■»»  al  primo  fiato  di  buona  fama  ifalfarj  ,  ed  infami.  Non  fi  può  dire  guanto 
M  fcialacquamenio  faceffero  allora  di  sì  fatti  privilegj  gli  Imperadori ,  tutto  per 
»  empiere  Li  barfa ,  A' Franzefi  troviamo  fatto  altro  carattere  nel  medemno 
n  Tomo  feguente ,  ove  ha  occafione  di  parlar  di  loro  più  volte  per  le 
«vicende  del  Regno  di  Napoli,  come  fi  vedrà  a  fuo  luogo.  Dice  diefiì 
wTan.  1453.  Erano  i  Franieft  d'' allora  gli  fiejji  d""  oggidì  per  quel  che  riguar- 
»  da  l' amore  de  piaceri,  divertimenti ,  e  Go^\oviglie;  e  perògiunte  a  Milano 
t»  le  fquadre  di  fi^tnuto ,  dovi  troyafpt»  delizie ,  non  fapeano  pia  partirfene  « 
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w  Afa  diverfi per  aitro  conto  da  efuei' £ oggiòì  iremo  i  Frante^-  d' allora  ^  per' 
N  ckè  crudeli  oUremodo^  e  di  maniere  Turchejcht  nel  far  la  guerra,  non  vo- 
»►  Unòo  dar  quartiere  a  i  vinti  ,  che  lo  chiedtvano,  e  commettendo  altre  Jùnili 
n  barbarie .  Ciò  ripete  l' an.  1495.  ove  non  rifparmia  lo  fteffo  Re ,  che  era 
•»  Carlo  Vili,  e  vi  aggiunge  la  maniera  di  empiere  la  borja  fenza  carte  pe- 
»  corine  .  Di  nulla  più  aafiofi  erano  j  egli  dice,  che  "oc  i  faccheqgj.  Dati 
n  a'  ladtoneccj  ,  nitppure  perdonavano  alle  Ckiefe^e  ciò^  che  era  piujenfihìle, 
n  rapivano  Donzelle  ,  e  Maritate  ,  fenica  che  [e  ne  faceffe giuftii^ia .  //  Re  me- 
I»  òìfimo ,  oltremodt>  abbandonato  alla  fenfuaUtà  jerviva  di  pefflmo  efempio . 
»  A  quefti  caratteri  fatti  dal  noftro  Annalifta  alle  Nazioni  Oltramontane, 
»  che  ebber  parte  negli  affari  d' Italia ,  aggiungeremo  qu\  per  ultimo  la 
n  origine  de'  Zingari  in  Italia ,  e  per  la  fomigUanza  della  materia  efpila- 
n  tona ,  e  affincnè  le  materie  più  ìnterelTanti,  che  dobbiamo  riferire  nell' 
»  ulrimo  Volume,  non  fieno  interrotte  da  notisie,  che  non  a  tutti  i  Let- 
>»  tori  egualmente  premano.  Dice  dunque  il  Sig.  Muratori  all'  an.  141Ì. 
>»  Merita  eziandìo  d' effir  fitta  menzione,  che  nelC  armo prefente  fi  comin- 
H  ciarono  a  vedere  in  Italia  i  Cinaani,  o  Lingari  ^  gente  fporca\  éò  orrida  di 
>*  afpetto ,  che  contava  ^Hnolte  Javole  della  fua  origine .  Fingeva  di  andare 
»  a  Roma  a  trovare  il  Papa^  e  che  intanto  viveva  di  làdroneccj .  Capitarono 
M  cofioro  a  Bologna  nel  di  18-  di  Luglio,  e pofcia  a  Forlì  col  loro  capo,  a 
#  cui  davano  il  titolo  di  Duca .  Motivo  oggidì  potrà  ejfere  di  ridere,  fé  di- 
»  ni ,  che  cofloro  diceano  di  aver  per  patria  C  Egitto,  e  che  il  Re  3'  lìngh^ 
tt  ria,  dopo  aver  prefa  la  lor  '  terra ,  volle  che  andajfero  nello  fpa^io  di  fette. 
»  aniti  pellegrinando  per  il  mondo .  Spacciavano  le  lor  donne  l' arte  V indo- 
»  viaare,  e  chiunque  fi  dimefiicava  di  farfi firologar  da  ejfe,  vi  lafciava  il  pe~ 
»  I0  ,  Sappiamo  altronde  ,  che  quefia  canaglia  fi  fparfe  per  la  Germania  ,  e 
»  andò  fino  in  Inghilterra  ,  e  tuttavia  ne  dura  la  femen^a  in  Italia  . 
■  Quelli  fono  i  due  Artìcoli,  ne' quali  il  diligente  Giomalìfta  ha  procu- 
rato di  pienamente  confutare  quanto  ha  creduto  dì  aver  fcritto  di  atpro  il 
Muratori  in  (niello  Vili.  Tomo  de'  fuoÌ  Annali  d' Italia .  Ora  per  dire  an- 
cor n«ì  qualcne  cofa ,  merita  certamente  critica  ciò  che  dice  il  Muratori 
ali'an.  1309,  cioè,  che  nel  dì  27.  di  Mar:^o  dell' anno  prefente  trovandofief- 
fo  Papale  Clem.  V.  )  in  Avignone,  pubblicò  contro  de  Veneriani ,  come  occu- 
patori  della  Città  di  Ferrara  la  più  terribil,  ed  ingiufla  Bolla ,  che  fi  fia  mai 
udita.  Che  Ferrara  appartenefiè  alla  Sede  Apoftolica,  già  altrove  s'è  di- 
moftrato .  Onde  non  e  maraviglia ,  fé  i  Veneziani  ufurpatori  di  ella  Cit- 
tà, furono  fcomunicatì  dal  Papa  Padrone  della  medenma  con  una  Bol- 
la, terribìl  sì,  ma  giufta,  ed  approvata  da  varj  Scrittori  ancora  efteri, 
lìccome  può  vederli  preffo  il  Pagi  nella  Vita  di  Clem.  V.  al  n.  i8. 

Dice  inoltre  all'anno  medelìmo  pag.  43.,  che  fecondo  i  documen- 
ti accennati  dal  Rinaldi,  Jegui  una  Jegreia  convenzione  fia  Papa  Cle- 
mente y,,  e  Giacomo  Re  o  Aragona  f  in  ejfo   Re  oltre  alla  Sardegna  e 
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Carfica^  delle  quali  era  flato  invefiito  dd  Papa  Bonifacio  Vllì.  conquiftà^ 
Ancora  Pifa  colt  Ifola  dilt  £l6a  ,  e  la  riconofceffe  poi  in  Feudo  dai  Rmnani 
Pontefici .  Soggiunge  efler  quefta  una  vergognofa  concezione ,  trattandoji  dì 
fp9gliare  fen^a  ragione  alcuna  il  Romano  Imperio  di  una  si  cofpitua  Città^  * 
fael  Popolo  della  Jua  li&ertà.  Egli  su  la  fede  del  Rinaldi  h^rta  il  &tto,  ma 
il  Rinaldi  appunto  getta  per  terra  la  critica  rìHeilìone  del  Muratori-^  dicen- 
do, che  tutto  ciò  dovea  fàrfi,  de  fcientia^  confenfu,  &  volantAte  Pijat 
nortim  f&  ad  requifitionem  eorum ,  quifuper  ime  fupplkent  D.  Summo  Ponti- 
fisi,  Parole  fon  quefte  di  un  Documento  autentico  riportato  da  elfo  Rìnal<ti 
gH' anno  predetto  num.  24.  Ecco  dunque  che  non  iifacea  torto  alla  liber- 
tà de'Piiani.  Per  conto  poi  delle  ragioni  dell'  Imperio,  potea  tiflettece  tt 
Mteratari ,  aver  egli  ne  gli  anni  addietro  tapprefentate  le  Città  d' Italia  av- 
vezze alta  libertà,  perchè  da  70.  anni  non  aveaa  vifto  Iroperadore  j  e 
potea  altresì  riflettere  di  averci  fatu  vedere  in  qu^o  Volume  Pifà  ftefla 
eleggerfi  il  proprio  Capo ,  e  Signore ,  foggiacere  a  molte  vicende  di  vapj 
Dominanti,  fenza  moftrare  dipendenza  dall* Imperio  j  che  forfè  la  con- 
cezione di  quefta  Città  al  Re  di  Aragona  da  effettuai^  de  fc'untia ,  co/i- 
jenju ,  fr  voiamate  Pifanorum  ;  cioè  di  un  Popolo  ,  che  fi  credea  aver  di- 
litto  su  la  fua  libertà,  non  fi  farìa  trovata  da  lui  così  vergognofa . 

AIFan.  1317.  dopo  aver  detto,  che  il  Re  '^oheno  fiu^icòr«pa  Clem.  V 
t,poi  lofieffo  Papa  Giovanni  XXI I.  a  far  da  Padrone  nel  Regno  d"  Italiit- 
vacante  t  Imperlo  ,  per  quanto  aìiora,  fi pretendea  j  cosi  foggiur^e  ;  ntotìyo  S 
fiupore  j  ficcarne  già  accennai,  può  efiere  oggidì ,  come  fi  qiugnejje  in  qu^  tet» 
pi  a  dichiarar  Vajfalli  della  S.  SedegC  Imperadori,  e  Jpeitante  al  P  epa  l'afi 
fijluto  comando  in  effo  Regno  Italico  nella  vacani^a  delÙ Imperio^  Qu^le  ap> 
punto  fono  parole  del  Suddetto  Annalisa,  parlando  del  Vicariato  deli' 
Imperio  vacante,  affuitto  da  Giovanni  Papa  XXII.,  e  poi  in  varie  Provu*» 
eie  ad  altri  conferito .  Ma  potea  riflettere  a  ciò ,  eh'  egli'  fcrille  poi  all'  an. 
1 3 1  ) . ,  cioè  che  il  Libro  tu  Dante  ìnritolato ,  Monarchia ,  pubblicato  dallo 
Scardio,  in  cui  s'infegnava,  non  eflere  ci' imperadori  dipendenti  da'Pon- 
tefici,  fu  condannato ,  e  gtuilam^ite  \  euendo  cofa  chiarif&ma ,  e  nota  ben 
anchea  quei,  che  fon  poco  veriàti  nella  Storia  EcclefiaiHca,  che  dai  Ro- 
mani Sommi  Pontéfici  abbiano  avuto  gì'  Imperadorì  l' Imperio  Occidenta- 
le ,  fia  per  via  di  traslazione  dall'  Oriente  nell' Occidente ,  giufta  la  opi- 
nione tu  alcuni  ;  o.  pure  come  altri  hanno  meglio  oifervato ,  per  via  di 
Hna  nuova  iirituzione,  fatta  dì  pianta  da  Leone.  Papa  III.  in  perfona  di 
Carlo  Magno  neiran.800.  Il  che  fi  prova  evidentemente  con  alcune. mjo- 
pete  di  que'  tempi,  nelle  quali  fi  legge:  RENOVATIO  IMPERU:  Sic- 
come ofierva  il  Pagi  nella  Vita  di  eflo  Leone  IIL  num.  XIX.  5  dove  rife- 
rifce  un  teftimonio  del  Sigonio,  il  <jualfi  al  Lih.  4.  Ve  Regno  Italiis^  così 
ipiega  detta  rinnovamento  dell'  Imperio  fatto ,  come  s' è  oMto ,  dal  Papa: 
iiunc  digtùtatis  ìmptramiet  ■titukinfVft'tt.inKMa/f^MQ  idt^u^ctlo ^  uirimQ . 
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Oeàdentis  Imperattire ,  ànn  trtc$tttos  jkrme  annos  fuh  Regnum  GtatAorttm 
in  IttUia  JeficiJJit ,  in  eodetn  Oceitknie  Pontifix  renovavit ,  ut  futèeret  E<- 
clefia  Romana  adveffus  infiddes ,  kareiicos ,  &  faUtiofas  Tutortm  ,  tu'ius ofi- 
Return  repudiajfe  jampridem  ìmpetatoj-  Orientis  videretur .  Se  dunque  la  dì»^ 
snità  Imperiale  in  Occidente  eflinta  in  AuguAolo,  fu  tftitiiita  di  pianta  da 
Leone  l(L,e  conferita  a  Cario  Magno,  non  dee  recar  maraviglia,  o  ftiir 
potè,  fé  lidia  vacanza  dell'Imperio  i  Papi  nel  Regno  d'Itaiia  facean  da 
Padroni ,  e  che  V  aiTolato  comando  in  elfo  Regno  Italico  in  detta  vacanza 

tettafTe  a  i  Sommi  Pontefìci ,  tanto  più  che  i  medeiìmi,  come  Capi  della 
epubblica  fin  da  ì  tempi  de'gflmperad^»!  di  Oriente  vi  aveano  il  tem- 
porale domìnio ,  iìccome  abbiatno  già  notato  nelle  precedenti  Pre&zionì^ 
nelle  quali  citammo  altresì  il  Libro  del  P.  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Fra 
Giuièppe  AgolBno  Orfi,  intitolato  :  Dei  Dominio  temporale  de"  Papi. 

AH  an.  I3i9>p^  i  ^9*  dice ,  originati  i  difordini  dello  Stato  E ccUfic^- 
€0  principalmenu  dal  vtler  flore  i  Papi  a  darfi  bel  tempo  in  Provenia ,  abèan- 
donata  la  Sedia  loro  data  oa  Dio,  e  i  fudditi  propri ,  Quefta  medefiina  co- 
fa  replica  egli  pih  d'una  volta  in  quefto  Tomo  Vili.  Ma  oltre  i  motivi  ad- 
dotti dal  Giomalifta  in  difefa  de  i  Papi,  ecco  due  luoghi  del  medefìmo 
Muratori,  che  parlano  contro  diluì.  Luno  all' an.  1304.,  ove  fulbelprin-. 
cipìo  dìicorrendo  di  Benedetto  XI.  Papa,  Santo  fecondo  lui,  e  fecondo  tut- 
à,  veneruidoiì  come  Beato  su  gii  Altari,  dice,  chey^ant^  in  Roma ,  fi  tro- 
vava come  in  prigione ,  perchè  in  Città  piena  allora  diJa:^ìoni,  ediprepoten' 
ti-^  e  indi  a  non  molto  foggiurwe  :  ÀI  buon  Papa  pareva  mille  anni  un'  ora 
per  poterfi  levare  da  si  jcompiguata  Città  j  ed  in  fatti  non  iì  ritenne  fìcuro  , 
Snelle  non  fii  in  Perugia,  come  conchiude  il  meà^imo  Muratori ,  L'altro 
luogo  è  ali'an.  1377-,  ove  fi  moftra  Gregorio  XL  trattato  dai  Romani 
afiai  diverfamente  da  quello ,  che  aveanpromefTo ,  volendo  efiì  domina- 
re. Sicché  non  è  maraviglia,  fé  i  Papi  comapevoli  de  i  difordini,  che  a^ 
lora  erano  in  Roma ,  a' quali  era  quali  impoilìbile  rimediare ,  iì  trattene» 
vano  in  Provenza. 

Generalmente  parlando ,  ove  ei  riporta  i  faccheggi  dell'  armate  guida- 
te da  ìLegari  Pontifìzj,  come  ali'an.  1312.,  Infogna  riflettere,  chequk  ha 
luogo  ciò  che  r  ifteìTo  Muratori  negli  aimì  addietro  ha  detto  in  difefà 
de' Longobardi ,  che  quefti  avvenimenti  fono  penfioni  delle  guerre,  che 
i  Comandanti  non  poflono  in  tutte  le  cìrcoftanze  impedire  da  ciò  i  Solda- 
ti ,  che  quefti  non  fono  tutti  Angeli .  Oltre  di  che  la  relazione  del  Villa- 
ni, e  d'  altri  Scrittori  Ghibellini ,  de'  quali  fa  ufo  il  noftro  Annalifta ,  non  è 
da  crederfi  la  piìi  iìncera .  11  dire  poi  tanto ,  e  fpeflb ,  che  h  di  Roberta 
Re  di  Napoli ,  perchè  era  dalla  pane  de  i  Pajpì  contro  i  Ghibellini ,  nafce 
certamente  dall'  awerfione ,  che  ha  avuta  quafi  femjwe  il  celebre  noftro 
Scrittore  al  partito  de' Guelfi ,  cioè  de  gli  aderenti  af  Papa  in  ordine  alle 
cofe  temporali,  per  foftenere  le  antichafii^  opinioni,  gii  da  gran  tempq 
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confutate  dall'  illaìfbe  Fontanìni,  e  da  altri  dottiffimi  Autori,  che  con  o^ 
pere  intigni  han  vindicato  felicemente  i  diritti  della  Sede  Apoilolica. 

All' an.  1314.  ed  altrove  ancora ,  par  che  derida  l'erefia  de' Ghibellini, 
come  fé  molti  di  eSi  non  fofTero  formalmente,  come  fuol  dirti,  eretici. 
So ,  che  su  quello  particolare  molto  ha  detto  il  GìornaliAa  Romano  nella 
fua  cenfura  fatta  su  quello  Tomo ,  già  da  noi  riferita  di  fopra  ;  ma  qui  fa 
d*  uopo  confutare  il  Mura/ori  colla  ma  medetima  teftùnonianza,  giacché 
all'  au.  1 328.  efpreffamente  dice,  che  la  Corte  di  Lodovico  Bayaro  era  pie- 
na di  molti  Eretici,  e  Scismatici,  tanto  Reli^iofi ^  che  Secolari ,  e  co  Ìcon- 
figlj  de  quali  foli  egli  fi  regolava .  Queftì  appunto  erano  Ghibellini  ^  e 
queilo  fovente  è  ftato  il  coftume  dì  molti  Eretici ,  prima  di  abbattere  altri 
dommi  Cattolici,  cominciare  dall'autorità  del  Papa,  temporale,  e  fpirituale. 

AU'an.  1578.  1380.1381.  forma  un  troppo  fvamaggìofo  carattere  di  Ur- 
bano VI.  Che  il  filo  zelo  non  foffe  accompagnato  dalla  neceffaria  pruden- 
za ,  lo  atteftano  moiri  Scrittori,  e  lo  confèfsò  anche  co  i  fatti  l' ifteflo  Papa, 
gìuila  la  teftimonianza  di  Teodoro  da  Niem  fuo  familiare  Lib.  L  Defctits- 
matCf  cap.  1 1.,  ove  parlando  di  elTo  Pontefice,  abbandonato  da  non  pochi 
Cardinali ,  e  Curiali,  che  fuggivano  per  la  fua  rigidezza ,  così  icrive  :  Cce- 
pit  dolere^  &  quandoque,mevidenteyfievit  amarti  6"  tuncprimum  cognevit, 
quia  rtùnus  caute  egijfet  inprincipio  regìminis,  &  quod  mala  kac  propterea. 
Jierent  &c.  Pure  non  mancano  Autori,  che  difendono  la  condotta  di  Urba- 
no ,  fra  quali  uno  è  Scipione  Ammirato,  né  può  diftiraularlo  il  Muratori 
all'an.  i389.BÌfogna  riflettere,  che  grande  allora  era  la  corrutela  nel  Cle- 
ro, efomma,  e  forfè  anche  maggiore  di  quello  che  ti  foire,ce  la  dipìnge 
in  piti  luoghi  il  Muratori  nell'  ifteflò  Sacro  Collegio  ;  onde  era  neceJTario 
prendere  delle  rifoluzìonì  forti ,  che  non  fempre  producono  buon  effetto, 
come  allora  pur  troppo  fuccedette .  Ed  è  veramente  una  cofa  llrana,  che 
il  celebre  per  altro  noAro  Annalisa ,  uomo  dotato  di  fomma  erudizione, 
e  pietà ,  abbia  da  biatimare  i  Pontefici  precedenti ,  per  aver  fecondato  il 
genio  de' Cardinali,  dediti,  come  egli  dice ,  al  piacere ,  ed  al  bel  tempo , 
e  fi  faccia  poi  a  caricare  Urbano  VI.  per  averli  corretti,  ed  aver  loro  re- 
iìllito  con  un  coraggio ,  da  cui  non  potea  forfè  dìfjaenfarfi ,  efigendo  le 
piaghe,  quali  ei  ce  le  dìmollra  incancrenite,  rimedj  violenti. 

llfatto  de' fei.  Cardinali,  dì  cui  parla  fieli' an.  1 385.  e  1386.  fu  vera- 
mente tragico,  ma  s'egli,  che  fi  ferve  di  Gobelino  Perfona,  quando  gli 
torna,  fé  ne  fervilfe  ancora  per  riferire  i  delitti  di  quei  Porporati,  lì  fce- 
marebbe  di  molto  l'odiotità  al  Pontefice,  che  li  condannò.  II  luogo  di 
Gobelino  è  prelfo  Natale  Aleffandro  Tom.  Vili.  p.  69.  col.  1 ,  dell' ediz. 
di  Lucca  :  le  cui  parole  fono  quefte  :  Goheìinus  Perfona ,  qui  rune  in  Cu- 
ria verfabatury  ait  (  in  Cosmodi«mio  )  ipjos  (  ì  fei  Cardinali  )  decrevìjje  Pon- 
tijkem  armata  manu  capere ,  falfis  teMmoniis  opprimere ,  ^elut  Amraicum 
damnare ,  fententiam  igne  exequi, 
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ANNALI    D'  ITALIA 

Dal  principio  dtW  Era  Volgare 
fino  air  Anno  ly^o. 

Anno  di  Cristo  MCCCI.  Indizione  XIV. 
Di  Bonifazio  Vili.  Papa  8. 
Di  Alberto  Auftriaco  Re  de*  Romani  4. 

I  R  A  N"  -D  I   erano    in  quefti  tempi   le  applicazioni    di  Papa 
Bonifacio   per  dar  legge  a  tutti  i   Principi  delia  Criftianì- 

'  tà .  {a)  Voleva  regolare    a  talento  fiio  la   fucceffion  del  ^  ^^'i^ 
Regno  d' Ungheria;  era  dietro  a  detronizzare  Alberto  ^ufi  £„i^""*^' 
triaca  Re  de'Romani ,  trattandolo  come  reo  di  lefa  maeftà  j  ma  egli 
fi  ièppe  ben  difendere ,  ed  atterrò  chi  era  moflb  dal  Papa  contra  di 
lui .  Avea  anche  liti  effo    Pontefice    con  Filippo   il  Bello  ,  Re     di 
Francia,    il  quale    lenza  riguardo    alcuno  opprimea    le    Chiefe    e 
eli  Ecclefiallici  del  fùo    Regno .  Meditava  in  oltre    effo  Pontefice 
la  conquida  delF  Imperio  Greco .  Ma  per  tTcdaiciai  altre  fue  idee, 
il  principal  fuo  pennero    era  quello  di  levar  la  Sicilia  a  Don   Fe- 
derigo .  A  quefto  fine  tornò  a  follecitare  Giacomo  Re  d' Aragona ,  ed 
altri  Principi ,    e  le    Città    d' Italia ,    concedendo    lìberamente    le 
Decime  de  gU  Ecclefiaftici    da    impiegarfi    in  quefta  fanta   impre- 
fa.   Sopra    tutto  immaginò  egli  di  poter    fare  un  bel  colpo  con 
Éir  venire  in  Italia   Carlo  di    F'alois  ,  Fratello  del  Re  di  Francia  , 
il  quale  non  so  perchè     venga   diiamato    da   varj  Scrittori    Carlo 
fen^a  Terra,   quando  egli  era   Conte    d'Angiò,  ed  è   anche  chia- 
mato Guercio  nella  Cronica    di  Cefena  (^o).  Gli  diede    Bonifazio  (b )  CVwii*. 
^eranza  di  crearlo    Re  de'  Romani  dopo  la  depofizione    dell*  odia-  ^/^^xif 
to  Re  Alberto  ,    e  di    mandarlo  a  prendere  il  poffeffo    deli'  Impe-  Rn.  iuik. 
rio  Greco,  giacché  egli  con    avere    fpofata    Catterina    di   Coune~ 
nai  ,  Nipote  di  Baldovino   Imperadore ,  ma    folamente    di    titolo , 
di  Coftantinopoli ,   nudriva   delle  magre  pretenfioni  fu  quelle  con- 


trade .  Il  difegno  primario  nondimeno  del    Papa    era  di    Ipignere 
quefto  Principe  contra  della    SiciUa,    giacché   il    Re  Carlo  li.  gli 
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parea  un  dappoco,  e  non  atto  a  ricuperar  quel  Regno.  Calò  dun- 
Tomo  VilU  A  qae 


a  Annali     d*   I  t  a  l  i  a; 

que  in  Italia  Carlo  di   Valois ,  accompagnato    da  un  corpo  dì  fol- 
datefche  Franzefi ,  per   effettuare   i  ^andioiì  difegni  del  Papa ,    e 
per  eflere  il  fùe  braccio   deftro ,    maiiìmamente     in    Italia  .    Gran- 
de onore  e  bei  regali   gli    fece  Ìl  Marchefe   Jrjo    d' Efie    nel  fiio 
(a)  Chromt.  paffaggio  per    Modena    (  a  ) ,    e    gli  preftò  affai  danaro .    Ito    ad 
fvK.xy.    Anagni  a  baciar  i  piedi  al   Papa ,  fu  da    lui  creato  Conte  di  Ro- 
Str.  Italie,  magna ,  Capitano  del   Patrimonio ,    e    Signore  della  Marca   d' An- 
^) ^^^"'^^- cona ,    (i)  La  prima    incumbenza,    che    gli    diede    il  Papa  ,    fu 
aai  brev.      quella  di  paflarc  a  Firenze    con  tiiolo  di  Paciere,  per  dar   fefto    a 
ironie. guella    difiinita  e  fluttuante  Città.  Il     fervi    di    propofito    queffo 
To^lx.     Principe  (e).  Entrò  egli  in    Firenze    nella   fefta  d'Ognìffanti ,  ri- 
Rtr.  luVu.  cevuto  con  grande  onore,  ma  non  fenza  grave  fofpetto    della   par- 
c*lpfzni     '^  Bianca .  Dimandò  e    volle    la  fignoria   e    guardia   della   Città , 
/.  3.  To.  toi.  giurando  di  mantenerla  in    pacifico    e  buono    flato.   Ma  nulla  at- 
tenne di  quanto  avea  promeffo .    Lafciò    entrare    in    Città    Corfo 
Donati  con  tutti  gli  sbanditi     con  gran    copia  di  ribaldi ,  che    fe- 
cero per  cinque    dì    ruberie    immenfe   ed    incendj  nella    Città  e 
nel  Contado ,   Pofcia    atterrò    la  parte  Bianca  dominante ,    e   die- 
de il  governo  alla  Nera.   Venne   appreffo  nel  Novembre    fleffb   a 
Firenze    il  Cardinal  Matteo  £  4cquajpcu-ta    Legato  del   Papa     per 
rimediare  a  tanta  confufione ,  e    fece    far  molte    paci  ;    ma     vo- 
lendo ancora  accomunar  gli  ufizj  colla  parte  Bianca,  i  Neri,    che 
erano  faliti  in  alto,  e  fofl:enuti  da  eflTo    Prmcipe  Carlo,    non  vol- 
lero udirne  parola:  dimodoché    Ìl    Legato    con    ifdegno  fi     partì  j 
lafcìando    la  Città     interdetta   e   in    iftato  affai  compaflìonevole . 
Quefl:o  fii  il  primo  bel  fèrvieìo    preftato   da     Carlo  di  Valois     al^ 
le  intenzioni ,  che  parvero    buone     di   Papa    Bonifazio  ,    ma     non 
t,^]^^^*]'''"- parvero   così    a    Giovanni  Villani  (</),  u   quale    attribuifce    tutti 
cap.  48.     queftì  mali  allo  fdegno  di    lui    contra    de' Cerchi,   e    della    parte 
(e)  Ftrreiut  Bianca .    E  Ferreto    Vicentino  (  *  )  ci  vorrebbe  far    credere  ,    che 
mpTuL.^  Papa  foffe  dietro  ad  ìnfignorirfì  della  Tofcana. 
Tom-  IX.  '      Nel   Maggio  di  queft'  Anno  la     parte  Bianca  di  Piftoia     coli' 
Rer.  itaiir.    aiuto  de'  Bianchi ,   allora  dominanti  in  Firenze ,    cacciò   fiiori   del- 
la Città  i   Neri,  e  disfece  barbaramente  tutte  le  lor    calè,    pala- 
gi, e  pofleffioni .     Tutta     quella    Tragedia  è  diffufamente  defcrit- 
tada  Dino  Conuiagni,  Autore  contemporaneo    nella    fua    Croni- 
ca .  Paffarono  i   Neri  la    maggior    parte  a    Lucca ,  e  fervirono    di 
un  gran  rinforzo    alla  parte  Nera ,    cioè   Guelfo   di  quella    Città , 
Luctfjf"'^^^  quale  venuta  all'armi   ne  cacciò  la  parte  Ghibellina,    cioè    gì' 
uii  fttfra-    Interminelli  e  i  loro  feguaci  ,  e  vi  arfero  più  di  cento    cafe    (/  ) . 
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AnnoMCCCI.  ) 

Cosi   le   maledette    Sette  fi  andavano  dilatando    per  tutta  la  Tò- 
fcana .    Risveglioilì    di   nuovo    in  Bergamo    la   gara   delle    fazioni 
di    quella    Città,    cioè  tra  i  Coleoiii,   Scardi,  Bongi,  e  Rivoli, 
e  fi  venne   fìra  loro  alle    mani.   Spec^ono   i   Coleoni  e  Soardi  a 
Milano    con  iftanza,    perchè  Matteo    Visconte   correffe   colà,  pro- 
mettendogli   il    dominio    di  quella    Città.    Non  fi   fece   egli  pre- 
gare .  L' arrivo    fuo  con  gente    armata  mifè    in  fiiga  i  Bongi  e  i 
loro    aderenti,   ed  allora  tu    data   ad  elfo   Visconte  la  Signoria  di 
Bergamo .   Ci  fa  fapere   la   Cronica  di    Parma   (  a  ) ,  che   quella  (a)  Chonie. 
Città    fu  preià    da    Galeazzo  figliuolo   di   Matteo   colla   forza ,  e  rt^^"!* 
che  le   caie  de' Bongi  e    Rivoli  e  de'lor  partigiani,  dopo   il  fac- «o-.  ./«//<■. 
co    furono    date   alle    fiamme.   Nel  Mele   di  Marzo  di  quell'An- 
no   Giovanni   Marche/e   di   Monferrato   con  gli  Avvocati,    Famiglia 
potente  di  Vercelli  (i) ,  cacciò  fuori  di   quella   Città  la  parte  de  (^^  ^^'If''- 
i  Tizzoni,   i  quali    fi  rifugiarono  in  Milano,    giacché  durava   la Ao-Iy^/ìJ,'* 
guerra    fra  Matteo   Visconte    e   il  fuddeno   Marchefe,   Collegato 
con  Filippo    Come    di    Langufco  Signor  di  Pavia ,  e  co  i  Nova- 
refi  e    Vercellini .  In   queft  Anno   i  Bolognefi  per  tema  dei  Mar- 
che/è   Azzo   d' Efte ,   che   facea  grande    armamento ,   (  e  )    flabili-  (*)  Culaie. 
rono    lega    co  i  Comuni  d'Imola,    Faenza,    Forlì,  e  Piftoia,   e^ómHl".' 
co     i    Bianchi    fuorufcitì    di    Firenze .   Coitituirono    loro    Capitan  R<r.  juàe. 
Generale    Salinguerra,   ficcome    gran  nimico   della   Caia  d'Èfte. 
Scrivono    gli   Sorici    Napoletani  (i),    che  in  quefl:'Anno  ^^^n^^sumt^fni"^' 
a  morte    Carlo  Martello  ^  primogenito  di  Carlo  II.   Re  di  Napoli,  «i  ^«i".  * 
già    dichiarato   Re  d' Ungheria ,  con  dire   eziandio ,  che   egli  era 
andato  in  quel  Regno ,  vivente    ancora  il  Re  Andrea .  Egli   la- 
fciò  dopo   di  sé  un  Figliuolo,   dicono   appellato  Cariberto ,  quafi 
Carlo    Roberto,  ma  chiamato   Carlo  Uberto  da  Ferreto  Vicenti- 
no ,    il   qua!    poi   tu   folamente   appellato   Carlo ,   ed   entrò   final- 
mente   in  poffeflb   del   Regno    d'Ungheria,  con  propagar  la   Li- 
nea di  quei  Re   della  Caia  Reale  di  Francia .   IT  RinSdi  all'  in- 
contro inìegna  {e)  ,   che  queflo  Principe   mancò  di  vita  nell' An- («)''''>'''««'• 
no    1295.11    Bonfini    (/)    lafcia  imbrogliato    quello   punto.  Ver^Z'^^'/jl 
me    credo,   che   deggia    prevaler  la  fentenza  del  Rinaldi,  e  che  {^)Bopfin  de 
gli    Scrittori    moderni  abbiano   prefo   equivoco  nel  nome  di  Car-  ^'^-^""i^- 
h  ;  comune  al  Martello  Padre ,  e    al    Figliuolo .   U  Autore  Ano- 
nimo, ma   contemporaneo,    della   Cronica  di  Parma,  chiaramen- 
te fi:rive  al  fudd^to  Anno    1195-   {.g)   Eodem   Anno   Dominus   Ca- 
rolus    Rex  tìungariit  y    &    Uxor    ejus   in   Civitate   Neapoli    obierunt ,  ^p  ^^^"'^^ 
&    di3am  fuit ,  quod  trant  lojjìcati .   D  folpetto  di  quefto  veleno  ubi  infra. 
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4  Annali    d'    Italia; 

andò  addoflb  a  Roberto  Duca  di  Calabria,  fecondogenito  del  Re 
Carlo  II.  e  fuo  Fratello ,  per  ifregolata  voglia   dì  fucceder  egli  al 
Padre  nel  Regno  di  Napoli .  Eflendo  morto  Andrea  Re  d' Unghe- 
ria fenza    Figliuoli,   nacque  nell'Anno    prefente    controverfia    per 
la  iucceffion    di  quel  Regno.   Vincislao  Re    di   Boemia  fece  coro- 
nare Re   d'Ungheria    Vincislao  fuo  Figliuolo i   ma   un'altra  parte 
de'  Principi   tenne  per   Carlo ,   Figliuolo   del  Re    Carlo   Martello . 
Begem    Carolum    ^lium     Caroli    Marcelli    nati    de   Hungara  ,    fimi- 
0)  ^»^"''  liier  coronari  procuravi!  ;   fono  -parole  di  Tolomeo  da  Lucca  (  a  ) 
nÀi  'Irev.    '  Scrittore   di  quefti   tempi .    Ed  appxmto  quello  Carlo ,  e  non  già 
fuo ~ Padre  Carlo   Martello,  quegli  fii,   che   afliftito   dal  Papa,  e 
da  i  Cumani,  e  Tartari,   arrivò   ad  eflere  Re  d'Ungheria,  Man- 
dò nell'Anno  prefente   Carlo  di  Valois  per  fuo  Vicario    nella  Ro- 
(b)  CkTonU.  magna  Jacopo   Pagano    Vefcovo  di  Rieti ,  (  i  )  il  -qual  pofcia  per 
Sr  xiF.  ^  ^^^   cattivi  portamenti  fii  privato    del  Vefcovato  da   Papa  Bo- 
Rtr.  JtaUc.  nilàzio ,  e   da    lì    a   non    molto   vergognofamente  terminò  i  fiioi 
giorni  nella  Corte  di  Roma.  Anche  AWeno  dalla  Scala  Signor  di 
Verona  ihancò  di  vita  in  quell'Anno,  e  fuccedette  a  lui  nel  domi- 
^^rtlTtro-  ^°  ^*  quella  Città  Bartolomeo  fuo  primogenito  (  e  ) ,  che  per  due 
ntnf.Tom.  8.  Anni   e  mezzo   in  molta  grazia   di  quel    Popolo   tenne   il  gover- 

Her,  Italie,    no  . 


Chronie. 


T«n.  «.j.  Anno  di  Cristo  mcccii.  Indizione  xv. 

di  Bonifazio  Vili.  Papa  9. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de' Romani  5 . 

L'Anno  fii  quello,  in  cui  Papa  Bonifacio,  e  Carlo  II,  Re 
di  Napoli ,  fi  credettero  di  dar  l' ultimo  crollo  alla  Sici- 
lia ,  si  per  la  potentiffima  Flotta  preparata  contro  quell'  Ifola , 
come  ancora  perchè  dovea  avere  u  comando  di  si  beli'  armata 
Carlo  di  Valois,  Principe  già  rinomato  pel  fuo  valore,  e  per  le 
vittorie  di  Fiandra .  A  quello  effetto  nel  mefe  d' Aprile  effe 
Carlo,  partitofi  da  Firenze,  accompagnato  da  mille  maledizio- 
ni ,    pafsò    alla  Corte   di  Roma,   e    di  là  a  NapoH ,  dove   trovò 

(d)  gì.wms preparato   quell'armamento,  afcendente,   fecondo   il  Villani  (</)> 
lit  ^''^"!f o.  ^  P^^  ^^  cento  tra   Galee ,  ufcieri ,    e  legni  groffi ,  fenza  contare 

(e)  ificoUiui  fotrili .  (e)  Imbarcatofi   con  Roberto  Duca   di  Calabria,  e  Rai- 
i>i«w/ji/. tf. ujQjuJQ   Berengario  di  lui  fratello,   andò  a  sbarcare  in  Sicilia,  do- 
««r. /«/(«.  ve  ebbe  tofto  a  tradimento  TermoH,  e  pochi  altri  Luoghi  da  nul- 
la. 
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la .  Mife  poi  r  afledio  alla  Terra  di  Sacca  ;  e  intanto  Dùn  fé- 
Jerigo ,  non  avatàto  forze  da  poter  contrailare  in  campagna  aper- 
ta, or  qua  ot  là  fcorrendo,  andava  pizzicando  T  Armata  nimi- 
ca,  e  impedendo  ad  effa  il  trafporto  delle  vettovaglie .  E  ben 
tu  giovò  r  ufar  quella  Ipezie  di  guerra ,  perchè  la  mancanza 
e'  viveri ,  a  cui  fi  aggiunfe  l' epidemia  entrata  ne'  cavalli ,  e 
molto  più  ne  i  foldati ,  crebbe -a  legno,  che  Carlo  di  Valois 
per  cavarli  con  onore  da  si  sfortunata  imprelà ,  cominciò"  a  trat- 
tar di  pace  con  afienfo  del  Duca  dì  Calabria.  Si  abboccarono 
quelli  tre  Principi,  e  fii  concordato,  che  Don  Federigo  pren- 
delTe  in  moglie  Leonora  terzogenita  del  Re  Carlo  II.  con  rite- 
nere ,  fua  vita  naturai  durante ,  il  Regno^  di  Sicilia ,  a  condizio- 
ne che  dopo  la  fua  morte  elfo  Regno  decadefle  al  R-e  Carlo,  e  a 
i   fuoi  difcendeqtii  e  cHe  fi    reftituilTero  i  prigioni  e  tutti  i  Lqo- 

fhi  di  Sicilia,  tolti  a  Don  Federigo^  il  quale  in  ricompenlà  ce- 
efle.  al  Re  Carlo  tutte  le  conquifte  epa  fatte  nella  Calalwia  . 
Altre  condizioni  di  tale  accordo  n  poflono  vedere  preifo  il  Vil- 
lani ,  e  nella  Cronica  ^i  Niccolò  Speciale  .  Con  quella  pace  eb- 
be per  ora  fine  la  gran  contefa  della  Sicilia  ,  e  fi  preftò  un  delizio- 
fo  pafcolo  a  i  cacciatori  delle  novelle ,  e  a  i  varj  giudìzj  de  gli 
oziofi  Politici.  Chi  volea  male  a  Carlo  di  Valois,  non  mancò  di 
chiamarlo  traditore  ,  quafichè  per  eflere  nato  d'  una  Aragonefe 
poteffe,  ma  non  voleffe  ,  prendere  la  Sicilia  per  corapaffione  al- 
lo ftretto  lùo  parente  Don  Federigo  .  E  corle  per  Italia  quello 
fatirico  motto  (i):  C&e  Carlo  era  venuto  a  Firen^  per  metter- (ì)  dovari' 
^i   pace,    e  iajciolla    in   guerra  ;  •e    andato    in    Sicilia    per     fa 


^arvi 


giterra ,  ne  era  ritornato  con  una  vergognofa  pace .  Ftirono  melli 
m  libertà  i  prigioni.  Ira'  quali  Filippo  Principe  di  Taranto  , 
Fratello  del  Re  Roberto.  Si  mandò  anche  la  capitolazione  al 
Pontefice,  affinchè  la.  confermalTe  j  ma  egli  vi  trovo  delle  diffi- 
cultà .  In  fine  perchè  cominciava  a  divampare  la  di  lui  rottu- 
ra con  Filippo  il  Bello,  Re  di  Francia,  per  aver  dalla  fua  Don 
Federigo  ,  vi  acconfentl  nell'  Anno-  lèguente ,  obbligandolo  a  pa- 
gare ogni  anno  dì  cenfo  alla  Chiefa  Romana  tre  mila  once  d  o- 
ro  ,  o  fia  quindici  mila  Fiorini  d'  oro  con  altri  patti .  Ed  etìb 
Federigo  di  confentimento  poi  del  Re  Carlo  cominciò  ad  ufa- 
rè  il  titolo  di  Re  della  Trinacria,  e  non  già  di  Sicilia.  Cele- 
brò ancora  Don  Federigo,  sì  gloriofamente  ufcito  di  quella 
guerra,  lefue  nozze  colla  fudderta  Leonora  FigUuola  del  Re 
Carlo  n. 

Tomo  rilh  A     3  In 


jbyGoot^le 


6  Annali    d*    Italia; 

In  quanto  alle  lìti  già  inforte  fra  Papa  Boni&zio ,  e  Filippo 
il  Bello  Re  di  Francia,  brevemente  dirò,  efler'gUe  nate  dal  vo- 
lere^il  Re  fare  il  padron  delle  Chiefe,  e  prendere  le  rendite  de* 
beni  Eccleiìaibci  dopo  la  morte  de'  Prelati  (  del  che  fi  è  disputato 
anche-  a  i  di  noltri  ) ,  e  dall'  avere  imprigionato  il  Vefcovo  di  Pa- 
miers,  e  impedito  ad  altri  Vefcovì  U  venire  a  Roma .  Papa.  Bo- 
nifazio Vili,  che  era  alto  alla  mano,  e  disguftato  ancora,  per- 
chè il  Re  facea  carezze  a  Stefano  dalla  Colonna  rifugialo  in  Fran- 
cia :  gli  fcrifle  lettere  minacciofe ,  per  k  quali  fi  attribuiva  au- 
torità anche  fui  temporale  de  i  Re ,  e  facoltà  di  deporli .  Filippa 
il  Bello,  che  in  idterìgia  non-  la  cedeva  a  chi  che  fìa,  né  guarda- 
va mifura  ne' fùoi  tralporti,  s'irritò  forte  contra  di  Papa  Bonifa- 
zìOf  e  giunfe  tanto  innanzi  lo  sfrenato  impegno,  che  il  PapaV 
benché  non  con  efprefTe  parole  ,  lo  fcomùnicò ,  e  .all'  incontro  efJb 
Re  dichiarò  pubblicamente  di  non  più  riconofcere  Bonifazio  •  per 
Papa  ,  ma  bensì"  di  tenerlo  per  im  Simoniaco  ed  Eretico  mantfeilo 
e4  incorreggibile  ,  appellando  perciò  al  Concilio  Generale..  Car- 
lo di  Valois ,  che  parea  dianzi  il  Beniamino  del  Papa ,  o  perchè' 
divenuto  a  lui  fofpetto  tanto  per  quella    diabolica  lite,  quanto  per 

■  l'operata  in  Siciha,  o  pure,  perchè  faceffe  ^erare  di  far  cefiare 
il  temporal  moffo  dal  Re  fuo  Fratello  :  corle  in  Francia ,  ma  fii 
dipoi  in  fuo  favore  contra   del  Pontefice.  Se    crediamo  a  Ferrerò 

^>  ftmius  Vicentino  (  a  )  ,  queflo  Principe  nd  fiio  paflaggio  per  Roma  fu  ^ 
^^"'^j"^_afpramente  rampognato  dal  Papa,  che  poco  mancò,  che  non 
Tom.  Jx.  mettefTe  mano  alla  fpada  per  ucciderlo .  Venne  in  quella  maniera 
iw.  n^iic.  y  tempo ,  che  Papa  Bonifazio  per  procacciarfi  chi  1  aiutaffe  con-» 
tro  la  prepotenza  del  Re  di   Francia,    cominciò  a  mirar  di  bu«n 

■  occhio  Alberto  A u^aco  Re  de'R.omani,  e  a  trovar  buona  1' ele- 
zionftia,  con  intavolar  feco  amicizia  e  lega,  ficcome  vedremo 
all'Anno  feguente. 

In  quello  fuccedette  la  llravagante  caduta-  di  Matteo  Visconte 
(b)  Giwiv.  <la  »"i  alto  in  un  mìferabile  flato .  (é)  Signoreggiava  -egli  in  Mi- 
Fiamma  lano,  Bergamo,  ed  altri  Luoghi  j  non  gli  mancavano  Collegati 
"^AM^ies  ^  amici ,  e  maifimamente  erano  per  lui  i  Parmigiani ,  ed  A:[:(o 
MedioUtt.  Marckefe  £ Bfte ^  Signor  di  Ferrara,  Modena,  Reggio ,  Rovi- 
««r  /M^f'  i**  ^*^"  '^  ^^^  Sorella  era  divenuta  fua  Nuora.  Ma  appunto  que- 
&>'no''ifiòr.  «a  alleanza  gli  tirò  addoffo  V  invidia  e  malevolenza  de'  vicini , 
di  MiiMo.  perchè  s'  andava  dicendo,  che  unita  infieme  la  potenza  del  Vis- 
conte con  quella  dell'  Efl«ife ,  facile  loro  era  il  conquiflar  tutta 
k  Lombardia»  Sopra  gli  altri  avea   conceputo  odio  contra  dì  lui 
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iSlheno  Scotto  (a),  perchè  avendo   effo  Marchefe  Azzo  c[eftinara(a)  Fmem 
a  hiì  in  Moglie  Beamce   fua  Sorella ,   Matteo  fé  la  procacciò  per  «'^'"w'" 
Galeazzo  fuo  Figliuote .    Perciò   fegretamente   congurarono  alla  rem.  ix.  ^' 
di  lui  rovina  Filippo    Conte  dì    Langufco  Signor  di  Tavia,  ^nto-^^r.-ituiìe. 
nio  da  Fipraga  Signor  di  Lodi,    gli  Avvocati  di  Ver(;elli,  i    Bru- 
iàti  di  Novara,    u  Marchefe    di  Monferrato  ,   gli  Alefiandrini,  ì 
ftioruTcitì  di    Bergamo ,     i  Cremaichi-,  i  Cremonefi ,  ed  altri  po- 
poU.  della   Lombardia-.  Manipolatore    di  queila  Lega  era  il  ad- 
detto Alberto  Scotto ,   Signore    di  Piacenza ,    cabbalii!hi    di  prima 
riga,,  che   nello  ftefib   tempo  facéa  T  amico  intrinièco  di   Matteo 
Vuconte .  Ebbero  la'  loro  zampa    in  queiH  trattati  anche  Mofca , 
Guido ,  ed  altri  Torriani ,  che  dal  Friuli  volarono  a  Lodi  per  fa- 
re la  lor  parte  nella  Tragedia .   Il  peggio  fu ,   che  la  nobiltà  di 
Milano,  e  lo  fleflb  Pietro  Zio.  ed  dtri  pareì^  del  Visconte,    oc- 
cultamente   rivoltatifi  centra  di  lui  «ntrarono  in  quefta  forte    Le- 
ga {b) ,  Ora  nel  Mefe    di  Giugno  fi  diede  fuoco  alla  macchina ,  (^jaroaré^ 
Alberto.  Scotto    co' Piacentini,  Torriani,    e    gli  altri    Collegati , ''-wn^JT 
.ufcito  in  campagna  alla  tefta  di  im    forraidabife  eièrciio,  andò  a  J^^™^ 

Eollarfi  nella  Terra  di  San  Martino  del  Contado  di  Lodi.  Veimt  .' 
irò  incontro  Matteo  Visconte  conducile  forze ,  che  potè  rauna- 
re;  ma  mentre  egli  era  al  campo  j  fcoppiò  in  Milano  tma  ièdì- 
zion  pojX)lare,  per 'cui  Galeazzo  fuo  Figliuolo,  che  co  i  Parmi- 
Ejani  v  era  in  guardia ,  ne  fu  fcacciato  fuori .  In  okre  Corrai 
Rufca  Signor  di  Como ,  e   Goaero  d' effo  Matteo ,  nell'  aiuto  del 

?iale  e^  confidava  non  pocQ,  fi  unì  con  gli  dkri  a'fiioi  danni, 
ero  fcorgendo  egli  la  volubilità  della  fortuna ,  e  X  impotenza 
di  rdìflere  a  tanti  nemici,  andò  nel  di  13.  di  Giugno,  0  pure 
nel  di  fègnente  a  metterfì  in  mano  del  fraudolento  Alberto 
Scotto ,  Capo  della  Lega  ',  che  mofh-ò  di  vola-  effere  mediato- 
re di  paté ,  e  cedettegli  il  battone  «Iella  fignoria  di  MìImw  ,  • 
con  che'  gli  foffe  confèrvato  il  godimento  de  fuoi  beni  :  il  che 
fii  promelu).  Ma  fi  trovò  egli  ben  toflo  delufoj  e.  condotto 
come  prigione  a  Piacenza,  non  fii  rilafciato,'  finché  non  ^be 
conlègnato  il  forte  Cailello  di  S.  Colombano,  che  fii  ìmmedia- 
tamente  difhiitto .  Venne  Matteo  a  Borgo  S.  Donnino }  pofcia 
dopo  varj  tentativi  inutili,  per  foftener  la  sfiifciata  fiia  fortu- 
na,  de*  quaU  parleremo ,  andò  a  cercarfi  un  ritiro,  dove  ebbe 
([uanto  agio  volle  per  ben  rawifare ,  ^anto  grande  fia  l' in- 
coflanza  e^  caducità  delle  colè  umane  >,  GaUcu^o  fuo  Figliuolo 
^o  a  Bergamo,  dove  nwi  potè  fuffiflere,  len  venne  a  Fer- 
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farà  con  Beatrice  Eflenfe  fua  Moglie ,  che  quivi  gli  partorì  un 
Figliuolo ,  a  cui  fii  pofto  il  nome  del  Marchefe  Aizo  (ùo  Zio , 
e  che  vedremo  a'  fuoi  tempi  uno  de*  più  *gloriofi  Principi  della 
Cafa  Viscwite . 

■  Entrarj^no  in  queilo  mentre  i  Torriani  in  Milano,  e  ri- 
cuperati gli  'antichi  lor  beni ,  lì  diedero  anche  a  far  maheggì 
per  ritornare  in  fignoria  coli'  appoggio  del  .Popolo  ,  e  fcacciar* 
no  dalla  Città  Pietro  Visconte  con  dtri  Nobili  ,  che  diajizi  furo- 
no còntrarj  anche  a  Matteo  Visconte  ,  perchè  voleano  Repubblica, 
e  non  Sgnori .  Alberto  Scotto,  gran  faccendiere,  nel  meiè  di 
Luglio  tenne,  un  Parlamento  in  Piacenza ,  ■  dove  fi  trovarono  ì 
Mifonefi  co  i  Torriani,  i  Pavefi,  Bergamafchì,  Lodigiani  ,  A- 
ftigiani ,  Novarefi ,  Vercellefi  ;,  Cremafcni ,  Comafchi ,  Cremo- 
netì,  Aleffandrini ,  g  Bolognefi.  E_ fatta  una  Lega,  fii  data  au- 
torità ad  eflb  Alberto  di  ridurre  j)er  amore,  o  per  forza  nella  lor 
Città  tutti  i  fuorufciti  Guelfi .  Reftà  ancora  conchiufo  di  obbli- 
gar Azzo  .Marchefe  d' Efte  a  mettere  in  libertà  Modena  e  Reg- 
gio ;  e  di  tirar  nella  Lega  i  Parmigiani ,  acciocché  quefti  deli- 
ro principio  alla  guerra-  contra  d'  euo  Marchefe  ,  e  cominciaro- 
no a  riedificare  e  fortificare  U  Cafliello  di  Borgo  S.  Donnino ,  e 
a  far  gran  levata  di  gente*-  Cagion  fiirono  le  disgraiie  de' 
Visconti ,  che  anche  in  Bergamo  fi  levcf  il  Popolo  a  nmiore  ,  ed 
apri  le  porte  a  i  fiiorufciti  con  ifcacciame  poi  chi  favoriva  i 
medefimi  Visconti .  Cosi  venne  quella  Città  ali  ubbidienza  d'  Al- 
berto Scotto,  ed  altrettanto  fece  ajicor  quella  di  Tortona.  Per- 
chè s' erano  ridotti  in  Piftoia  moiri  de  gU  ufciti  di  Firenze  e  dì 
Lucca ,  e  in  quella  Città  fignoreggiava  la  '  parte  Bianca  ,  cioè 
(•')^^f'''  la  Ghibellina  :  (  a  )  i  Fiorentini  e  Lucchefi  con  poffente  efercito 
ìli.  8.  c^y.fi  portarono  all' afl"edÌo  di  quella  Città,  guaftawdo  tutto  il  pae^ 
Ptokm.  fe  all'intorno .  Tale  nondimeno  fii  la  difefa,  che  conofciuto 
ire"  ""' ^^'^"^  il  lor  difegno,  ftimarono  meglio  di' ritirarfi ,  e  di  ftrigne- 
re  il  forte  Caltello  di  Serravalle.  Vi  ftettero  lòtto  i  Luccnefi 
gran  tempo ,  tanto-  che  nel  dì  6.  di  Settembre  per  mancanza  di 
vettovagUa  fi  arrenderono  i  Piftolefi ,  che  v'  erano  dentro  in  nu- 
mero di  circa  mille ,  e  tutti  fiirono  condotti  prigioni  a  Lucca . 
Prefero  in  oltre  elfi  Lucchefi  il  Cafiello  di  Larciano ,  e  mifero  in 
rotta  i  Piftolefi ,  che  venivano  per  dargli  foccorfo .  Iti  queft'  An- 
{\,')AnnM.  Ito  adi  21.  d'Ottobre  Federigo  Conte  di  Montefeltro,  Uguccion 
^"^"'xiy  ^^^^  Faggiuola  con  gli  Aretini ,  e  Bernardino  da  Polenta  co  i 
Ru.  iitu't.  Ravegnani  (  è  ) ,  fecero  ofte  fopra  Cefena  i    aflediarono  quella  Cit>- 
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tà  i  iaccheggìarono  ratto  il  fiio  diftretto  j-  non  vi  fu  Caftello ,  'che 
loro  non  n  rendefie  a  riièrva  di  Riverfano  e  Firmignano.  Immen- 
fo  fu  il  danno  di  quella  Città,  e  fu  incolpato  dì  tutto  Mazzoli- 
no de'Mazzolini  da  Brefcia  lor  Podeftà.  Era  in  quefH  tempi  Go- 
vemator  della  Romagna  Rinaldo  Vcfcovo  di  Vicenza.  Mentre  egli 
dimorava  in  Forlì ,  gli  Ordelaffi ,  cioè  i  più  potenti  di  queBa 
Citft,  un  dì  levarono  rumore  contra  di  lui,  e  il  ferirono  a  mor- 
te. Ed  ecto  quante  fcene  di  furori  e  di  pazzia  fi  miraffero  in 
queflì   tempi  per  'buona    parte  dell'  Italia . 

Anno  di  C  R  i  ST  OMCCCiii.  Indizione  i. 
di  BENEDETTO  XI.  Papa   i.  . 
di  Alberto  Auflriaco  Re  de' Romani  6* 

SEMPRE  più  s'andava  inafjirendo  la  nemicizia    fra    Papa  Bo- 
nifacio Vili,  e  Filippo  ti  Bello    Re  di  Francia ,     Principe , 
che  quantunque  Dio  TavelTe    flagellai»  in  quefti  tempi  con  del- 
le vergognofe  rotte  date  alle     Armate  fue  da  i  Fiaminghi ,  pure 
più  fiero  diveniva  ed    altero.  Si  fortificò  j^  J*ontefìce  in  Germa- 
nia contra  gli   attentati  di  queflo  Re  con  tirar  dalla    fua    Alberto 
R.e  de'  Romani  ,  e  riconofcer  ora  per   bella  e  buona  la  di  lui  ele- 
zione*. Gli  arti  dì  quella    riconciliazione,  e    della  confermazione 
a  lui  data  dal  Papa,,  fon  riferiti    dal  Rinaldi   (a).    E  ratto  Tatto  (•)  ^'J'' 
per  muovere    l' armi    d' effo  .^ertq  contta  del  Re  di    Francia  .  ^^r"*^' 
Servì  quello  per  maggiormente  accendere  lo  fdegno  del    Re  Fi-        Itniat; 
Kppo  (  i  ) ,    il  quale  per    far  difpetto  al  Papa ,  e  non  già  perchè  f^Ì^- 
fra  credibile  ,  eh  egU  ciò   credefTe    daddovero,  pubblico  vaitino- ai  V^i-ni" 
ve  capi  d'accufa  contta  di  lui,  la  maggior  pane  calunnie  paten- ''*■*■  «.tf^-' 
ti ,  e  prive  d' ogni  cdore  di  verifimiguanz*",  non  che    di  v«rità . 
Cioè   eh' egli^on  credea.  l'immortalità  dell'anima,  la'  reàl  pie- 
fenza  del  Signore  nell' Oftia  confecrata  ,  la  fornicazione   peccato  i  • 

ch'egli  era  Ittegone  ,  Simoniaco >  eretico,  con  altte  fimui  «efan- 
de  imputazioTii ,    rimettendoiì  a    provar  ratto  nel  Concilio  Gene-  * 

rate,  a  cui- egli  appellava.  CommolTo  da  sì  orrendo  procederà 
Papa  Bonifazio ,  fulminò  contra  di  Filippo  le  cenfure ,  dichiarò 
nuUi  tutti  i  Tuoi  Atti  &ni  e  da  farfì ,  auolvè  ì  fudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà,  con  pretendere  ancora  dipendente  nel  tem- 
porale il  Regno  di  Francia  dall'autorità  e  fuperiotità  ele'RbiQani 
JPontefìci .  Intanto  il  Re  Filippo ,    fpirando  folamente    vendetta  , 
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ifeedì  regretamente  in  Italia  nel  Mefe  dì  Marzo  dì  qaeft'  Anno 
Guglielmo  da  Nogaretto  fìio  eniilTarìo,  uomo  dì  ibttihflìmo  in- 
gegno  e  di  forte  ftomaco ,  con  un  Fiorentino  appellato  Mefier 
Mufciatto  de'Franzeiì,  e  con  buone  lettere  di  cambio.  Ferma- 
toli cofhii  ad  un  CaAello  d' eflb  Mufciatto ,  (ì  diede  a  far  gente 
e  a  fpendere  largamente  danari  e  promeffè,  con  inviar  meflì  e 
lettere  per  corrompere  i  Nobili  della  Campania  Romana ,  *  e  ì 
Cittadini  d'Anagni.  Allorché  fa  all'ordine  tutto  il.  trattato,  di 
cui  non  trafpirò  mai  a  gli  orecchi  del  Papa  alcan  menomo  awi- 
fi>,  trovandoli  il  medeltmo  Pontefice  fenza  fo&etto  in  elTa  Cit- 
tà d'Anagni  co'-lùoì  Cardinali,  e  con  tutta  la  fua  Corte  :  una 
mattina  per  tempo  nel  di  7.  di  Settembre  all'  improwifo  entra- 
rono in  quella  Città  Guglielmo  da  Nogaretto ,  Sciatta  dalla  Colon- 
na, i  Nobili  da  Ceccano  e-  da  Supino,  ed  altri  Baroni,  con  tre- 
cento cavalieri  e  molta 'fanteria,  e  colle  infegne  del  Re  di  Fran- 
cia ,  cominciando  a  gridare  :  VÌPa  il  Re  di  Francia .  Muoia  Pa- 
pa Bonifai^io .  Anche  il  Popolo  d' Anagni ,  ingrato  a  tanti  bene- 
fìzi ricevuti  dal  Papa ,  fi  uu  con  loro  ,  e  fa  anche  detto ,  che  ' 
alcuni  ■  de'  Cardinali  fofferó  mìfchìati  nel  medefimo  trattato  ,  e 
U)  Awnu  fra  gli  altri  il  Cardinal  .Napoleone  de  gli  Oifni.  (a)  Certo  è, 
Hi^"tii.  a.  c^^  ^^  Cardinali  fé  ne  faggirono ,  o  fi  nafcofero  tutti.,  lafcian- 
Tfjn.  IX.  do  il  Papa  afilèdiato  nel  fao  Palazzo .  Fece  la  famiglia  faa  quel- 
fUr.itaiir.  \^  rcfiftenia ,  che  potè  j  ma  in  fine  il  Palazzo  fa  prefo.  Allora 
il  Papa  tenendoti  "per  mòrto,  volle  almen  preparaifi  con*  ma- 
gnammità ,  e  fattofi^  abbigliare  coi^  gli  abiti  Pontifìcj  e  colla  fa- 
cra  Tiara  in  capo ,  e  cofla  Croce  in  marib ,  aflìfo  in  una  fedia 
flette  a^ettando  i  nemici .  Dicono ,  che  Guglielmo  da  Nogare- 
to  gli  diceflè  d'efliere  venuto,  non  per  torgli  la  vita;  ma  per 
condurlo  a  Lione,  dove  fi  terrebbe  un  Concilio  Generale,  e  che 
egli  nibonderebbe  alle*  accufe  pttH>licate  coAtra  di  lui .  Certo  è , 
erte  Sciarra  dalla  Colonna  il  caricò  dì  villanie  e  d*  obbrobrj ,  ed  anche 
■  '  volle  obbligarlo  rin>inzì«u-e  11  Papato  j  ma  il   trovò   fernK)  in  vo- 

ler p^  tofto  morire  che  cedere .  In  cosi  miièro  flato  fa  ritenuto 
per  tre  dì  lòtto  buona  guardia  il  Pontefice ,  fenza  che  voleflè  in- 
durfi  a  prendere  cibo  :  tale  e  tanto  era  il  fuo  fdegno  mifchiato  col 
timore,  e  con  la  faa  cotlfufione.  Fo«' anche  dovea  temer  di  veleno  . 
Intanto  fa  dato  il  Tacco  al  Palazzo,  e  a  gl'ìmmenfi  tefori  ed  ar- 
redi del  Papa .  Dopo  -ì  tre  giorni  il  Cardinale  Luca  del  Fiefco , 
conunìfèrando  le  disavventure^  e  la  prigionia  del  P(mtefice ,  tan- 
n> s'ingegnò,  che  mofle  a  rumore  il  Popolo  d'Anagni,    il  quale 
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cominciò  con  alte  voci  a  gridare  :  Viva  il  Papa  e  muoiano  i  tra- 
dito/i .  Allora  fa ,  che  Sciarra  andato  al  Papa  gli  parlò  con  ri- 
verenti e  dolci  parole,  efibendoeli  la  libertà,  fé  pur  voleva  coiv 
cedergli  1*  afTohizion  de  i  mistattì  con  altre  tichiefte ,  che  non 
ii  Tanno .  Tutto  gli  accordò  Bonifazio  :  e  però  ufcìd  della  Cit- 
tà que'masnadieri ,  reftò  libero.  Non  s*è  mai  potuto  ìnKnde- 
rè,  perchè  coftoro  teneffero  per  tanto  tempo  in  quell'agonia 
ii'  mìiero  Pontefice.  Se  penfavano  di  condurfo  vivo  a  Lione, 
non  doveano  tardar  tanto  a  metterlo  in  viaggio ,  e  poteano  a  man 
faiva  i^lo  fuUe  prime .  Né  fi  capifce ,  perchè  Papa  Bonifazio  , 
perfonaggio.  ^  accorto,  fé  voleaao  promefle,  ed  anche  rinun- 
zie ,  a  tatto  non  condìfcendefle  :  giacché  non  farebbe  egli  Aa- 
to  tenuto  ad'  obbligazioni  contratte  con  tanta  e  co^  empia 
violenza. 

CoMUNQVE  fia,   Dio    non  permiiè,   che  coiloro  faceflero  di 
peggio j  e  Bonifazio  rìmeflb  in   libertà  s'affrettò  per  ritomarfene 
a  Roma,  dove  giunfe,  incontrato  con  indicibil  concordò   e  plauib 
del  Popolo  Romano  (e).  Ma  che  ?   Sopraviffe  ben    egli  parecdù  W^-*"^ 
^orni  ancora,  ma  colla  mente  Iconvoka,   parendogli    fempre    dij-^Vi/* 
aver  prefenti  uotflini  armati,  che  gli    voleffero    levar  la  vita,,    eCM^iai  v^ 
agitato  da  ì  fantasmi  de  gli  obbrobri  ed  oltraggi  patiti ,  tanto  più  ^^-  ^[^ 
fenfibili  a   lui ,  quai^  che  per    confeflione  di  tutti  fa  il  più  fuper- 
bo  uomo  del  Mondo,    e     maggiormente  per  l'efecrabile  affronto 
in  lui  fatto  al  tanto  venerabil  carattere  di  Vic^o  di  CriAo ,  e  di 
C^K»  vifibìle    della  Chìefa  militante.    Meditava  egli  bensì  delle 
ftrepitofe  vendette ,  e  uh    Concilio  Generale ,   per    quivi'  eljx>rre 
r  ingiuria  ridondante   fuUa  Chiefa  tutta;  ma    non    reggendo  allo 
fdegno  e  al  dolore,  per  cui  s'infermò,  faorì  di  sé  fpiro  1*  anima 
nel  di  II.  d' Ottobre  dell*  Anno  preiènte .  Racconta   qui    Ferreto 
Vicentino  (  i  ) ,  Autore  vivuto    in   quelH  tempi,  delle  particolari- (t)  ftmtsa 
tà ,  taciute  da  gli  cHtri ,  le  quali  non  mantengo  per  vere ,  ma  che  f^utniimu 
tuttavia  non  lian  ciera  di  favole,  e  forfè    farono  fiij)prefle  da  ak  ^f^  jj^'^ 
tri ,  per  non  difpìacere  a  chi  tradì  lo  ileflb    Pontefice  .  Narra  egli  Rtr.  luiie^ 
adunque,  che  ufcirono  ad  incontrare  il  Papa  con  una  Irotta.  d'a- 
mati due  de'  Cardinali  Orfini,  Matteo  Rojfo,  t  Jacopo^  e  it  con- 
dxifTero  a  dirittura  al  Palazzo  del  Vaticano .  A  me    è  noto ,    che 


allora  nella  Caia  de  gli  Orfini  fiorivano  due  Cardinali,  Napoleo- 
ne e  Matteb   Roflb.  Nulla  so  dì  un   Jacopo.  Il  Ciacconio  v* a£-  (e)  dìiu 
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giugme  il  terzo,  cioè  Francefco  Cardinale  Órfmo,  creato  da  Pa-^^^/jp-. 
pa  ooniÉizìo .  £  Dino  Compagni  (e)  anch' egH  il  chiama  de  ^lUr.b^S 

OxBr 


Il  A  N  N  A  L  I     D*  I  T  A  L  1  A.J 

Orfini .  Probabilmente  parla  Ferretto  del  Cardinal  Jacopo  Gaeta' 
no  de'Stefanefchi,  Nipote  de  gli  Oitìni,  che  ci  diede  la  Vife  di 
San  Celeftjno  V.  Ora  il  Papa,  che  s' era  mezzo  accorto  dell'  ave- 
re il  fuddetto  Cardinal  Napoleone ,  e  per  atteftato  del  Suddetto 
Dino  Compagni,  anche  il  Cardinal  Francesco  avuta  mano  nella 
trama  fudcfetta,  con  volto  torvo  cominciò  ■  a  guatar  gli  Orfini, 
Perciò  quefti,  guadagnate  le  guardie  Pontifìcie,  cominciarono  a 
tenerlo  ftretto  :  laonde  Bonifazio  determinò  di  levarli  dal  Vati- 
cano ,  per  paiTare  al  Palazzo  del  Laterano ,  credendoli  in  quefta 
maniera  fottrarfi  alla  potenza  e  alle  frodi  de'  gli  Orfini .  Ciò  rìfa- 
puto,  Matteo  Cardinale  con  altri  fùoi  partigiani  fu  a  pregarlo  di 
non  muoverfi,  col  pretefto  di  nuovi  pericoli  dalla  parte  del  Re  di 
Francia  ^  e  trovatolo  fefmo  nel  fuo  propofìto  ,  gv  intonò  a  vifìe- 
ra  calata ,  chfe  non  ne  partirebbe ,  e  che  effi  non  voleano  vedere 
<de'  nuovi  fcandali .  Allora  il  Papa  (^ede  in  eftandeftenze  ;  e  ten- 
tando pure  di  voler  efeguire  il  fiio  difegno ,  fu  con  buona  copia 
di  guardie  rinferrato  nella  Tua  camera ,  facendoli  intanto  correre 
voce  ,  come  è  credibile ,  che  ciò  fì  facea,  perchè  il  Papa  era  fuor 
di  cervello  per  la  paflata  orrenda  burafca .  In  fine  chiedendo  egli> 
fé  era  prigione ,  gli  fii  ri^ofto  di  si  j  e  che  fé  aVea  fatto  finora  a 
modo-  fuo ,  da  U  innanzi  viverebbe  a  modo  altrui .  A  quefte  inti- 
mazioni fì  accorò  r  infelice  Pontefice  ,  diede,  nelle  fmanie ,  non 
volle  più  cìbarfì  ,  non  potè  piti  prèndere  fonno ,  ma  fìiriofo  diede 
poi  termine  alla  fua  vita  una  notte ,  fenza  che  fé  ne  accorgefTero 
(i)  Ciniùci  Cortigiani  fuoi.  Anche  la  Cronica  di  Parma  (a)  attefta  quefta 
Ptrmen/i  ^^ova  prigionia  del  Pontefice .  Ma  forfè  procedette  ciò  dalla  pru- 
Rtr.  Italie,  denza  di  que'Cardinali  in  vedere  il  mifero  Pontefice  fiior  di  fen- 
no  e  nelle  fiirie  :  laonde  fu  creduto  neceffario  il  tenerlo  fh-etto  , 
perchè  non  ne  fèguiffero  altre  fcandalofe  novità .  E  tale  fu  il  fine 
-di  Papa  Bonifazio  Vili,  pérfbnaggio,  che"  nella  grandezza  dell' 
animo ,  nella  magnificenza ,  nella  facondia  ed*  accortezza ,  e  nel 
•romuovere  ^  Uomini  degni  alle  cariche,  e  nella' perizia  delle 
:  de' Canoni,  ebbe    pochi    pari}  ma  perchè  mémcante  di 
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queff  Umiltà,  che  fta  bene  a  tutti,  e  maifimamente  a  chi  efer- 
cita  le  veci  di  Criflo ,  Maefbo  d'  ogni  Virtù  ,  e  fopra  tutto  di  que- 
fta i  e  perchè  pieno  d'albagia  e  di  folto  ,  fu  amato  da  pochi,  odia- 
to da  moltìfEmi ,  e  temuto  da  tutti .  Non  lafciò  indietro  diligen- 
za alcuna  per  ingrandire  ed  arricchire  i  fuoi  Parenti*,  per  accu- 
^  mular  tefon ,  ed  anche  pes  vie  poco  lodevoH .  Fu  uomo  pieno 
d'idee  mondane,  nemico    implacabile  de' Ghibellini,  e   li  perfè- 
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guìtò  per  quanto  potè  j  ed   effi  in  ricompenfa    ne    diflero    quanto 
male  mai  feppero ,  e  il  cacciarono   ne'  piìi  profondi    buroni  dell'  In- 
ferno ,  come  fi  vede  nel  Poema  di  Dante  (  •!  )  •  Benvenuto  da  Imo-  (>)  Daia* 
ia  pane  il  lodò   (  ^  )  ,  parte  il  biafimò  -    conchiudendo  in  fine ,  eh'  "'^["f»^- 
egli  era  un  magnammo  Feecazore  j  e    divolgarono,    aver  Papa    Ce-  de  Imola 
Ujlino  V.  detto ,  che    egli  entrerebbe  nel  Pontificato   qual  Volpe  ,  Commini,  u 
regnerebbe   come  Lione,   morrebbe     come    Cane.  Verifimilmente    *^* 
quel  Santo  uomo  non  profferì    mai  quefte  parole.  Piuttofto  le  in- 
ventarono i  iiioi  malevoli,  autorizzandole  poi  col  metterle  in  boc- 
ca di  un  Santo .  Il  frutto    di    chi  non  sa  larfi  amare ,   è  quello    di 
&rfi  almen   lacerare ,  fé  non  fiiccede  di  peggio .   Radunatiiì    alcuni 
giorni  dopo  la  morte  e  fepoltura  di  Papa  Bonifazio  i  Cardinali  nel 
Conclave,  diedero  da  11  a  poco,  cioè  nel  di  zz.  d'Ottobre  per  fiic- 
ceffore  ad  un    Papa  mondano ,    turbolento ,  e  iracondo ,  un  Papa 
fante  e  pacìfico ,  (  e  )  cioè  Niccolò   dtW  Ordine  de  Predicatori  ,  Car-  u)  Gùnstf 
dinaie  e  Vefcovo  d' Oltìa,   ballkmente  nato  nel  territorio    di    Tri-  «  yitiMi 
vigi,  ma  'per  le    infigni   fue   Virtù  alzato  a  i  primi  onori,  e  di-''*"Jia£^'' 
gniffimp  di  lèdere  nelÈ  Cattedra    di   S.   Pietro .  Prefe  egli  il  no-  Luanf.  nifi, 
me  di  Benedetto  XI.    e    fu  coronato  nella  fefta  d' Ogniflanti .  Si  -^'f?**^ 
trovò  a  quella  finzione  Carlo  IL  Re   di  Napoli  con  Roberto  Du-  ^^i.  * 
ca  di  Calabria ,  e  Filippo  Principe  di  Taranto   fuoi    Figliuoli ,   ef- 
fendovi  egU  accorfo  con  molte  milizie    per    afficurar  la    quiete    di 
Fu     ■  .      -         ^     .-    .  .  .  .      „        .. 


Roma .  Fu  detto ,  che  Papa  Bonifazio ,  perchè  quefto  Re 
avea  negato  l' aiuto  dell'  armi  contra  del  Re  di  Francia ,  fé  fot 
ièvivuto,  gli  avrebbe  fatto  gran  male j.  e  che  già  fé  l'inten- 
deva per  quefto  con  Don  Federigo  Re  di  Sicilia  :  dal  che  non- 
dimeno eflb  Don  Federigo  fi  moitrò  alieno,  e  venne  folamen- 
te  con  delle  navi  ad  Olua,  per  dar  foccorfo  al  Pontefice  nelle 
ultime  fue  fciagure . 

Tento'  in  quell'Anno    Matteo    Visconte    di  ritornar    in     Mila- 
no, e  fece  de' negoziati  con    Alberto   Scotto    Signore  di    Piacenza 
(*/),  quel  medenmo ,  che  l' avea  poc' anzi  tradito.   Era   lo     Scot-W)^^w; 
to  uomo  volubile ,  '  e    forfè    mal    foddisfatto     de'  Torriam ,   laonde  r^^ 
in  fata  s'accordò  col  Visconte.    Ritìratofi  dunque  dalla   Lega  fud-fi«r.  luùci 
detta  uicl  in    campagna  nel  Mefe    d' Ottobre    menando  un  groflb 
dercito ,   unito  con    gli    Aleffandrini  e  Tortonefi,   a  fine  di  ricon- 
durre  Matteo  col  Figliuolo     Galeazzo    in   Milano  .  Fu   fecondato 
ancora  da  i  Parmigiani ,    i    quali     inviarono    gente  a  fer  le  guar- 
die   a    Piacenza.  Dal  canto   loro  (\  rooflero  ancora  i    Veronefi   e 
Mantovani  in  favore    del    Visconte.    Ma  ì  Torriani  co  x    Milane- 
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fi,  Bergamafchi,  Cremonefi,  Lodigiani,  Comafchi,  Cremai^ 
chi,  Pavefi,  Vercellini,  e  Novarefi,  potentemente  anch' effi  fe- 
(3,)  Corto,  cero  ofte,  per  impedire  i  tentativi  de' nemici,  (a)  e  venne  in 
jfi'"'^'  *''■  perfona  Giovanni  Marchefe  di  -  Monferrato  a  Milano,  iìccome  an- 
tico nemico  de' Visconti,  per  contraftat  loro  ogni  avanzamento  , 
Per  così  gagliarda  oppofi^ione  nulla  potè  fare  Alberto  Scotto ,  e 
Matteo  Visconte,  che  s'era  impadronito  di  BeUinzona,  Lugano, 
Varefe,  e  del  Borgo  di  Vico,  e  teneva  come  aflediata  la  Città  di 
Como,  al  vedere  che  fi  facea  un  gran  preparamento  d'armi  per 
ifnidarlo  da  que'  paefi  ^  fi    ritirò    anch'  egli ,   e  venne    ad    afficurar- 

(b)  M4ivt-  fi  in  Piacenza .  Ne    gh  Anni  addietro  la  Città  di  Brefcia  (  A  )   C\ 
emi  Chron.  ttovava  irt   fomma     difunione  per    varie    fazioni    inteme ,    e    per 
Tam'^'xiv.  ^  Ghibellini  fiiorufciti .  Nel  Marzo   dell'Anno   1 298.   prefero    que' 
Rir.  Italie^  Cittadini  il  falutevol  configUo   di  riunirfi ,    e  di  richiamare  in   Cit- 
tà i  Nobili  sbanditi .  Il    che  fatto ,    per    ifi:hivar  le   preminenze    e 
gare  nel  governo,  coftituirono  per    loro  Goveriìatore    Berardo    d^ 
^aggi  Vefcovo  della    Città  per  cinque    anni  avvenire.  Termina- 
va in  quell'Anno  la   giurisdizione   fua^   ma  avendo    egli  afiaggia- 
to    il    dolce     del   comando ,    e    volendo  continuar  nella   fignona , 
perchè  fé  gli  opponeva    Tebaldo    de'  Bnifati    uno  de'  piii   potenti 
Nobili ,  Guelfo  di  profeffione ,    coli'  adoperar  la  forza  11  cacciò  in 
efilio  con  altre   nobili  Famiglie,  e    mammamente    ì  Griffi,     Con- 
falonieri,  ed  Ugoni .    Quefto  Tebaldo    fu  poi    nell'  Anno   feguen- 

(c)  chromc.  te  mandato  (  e  )  per  Conte  0  fia  Governator  della  Romagna  da 
^m"  Xiy  ^^P"-  Benedetto  XL  Anche  in  Parma  (<^)  fii  propofto  di  rimet- 
Rtr.  Italie.' tejt  in  Città  tutti  gU  ufciti ,  cioè  la  parte  del  Vefcovo.  Giberto 
(à  ChnnU.ja  Correggio  quegU  era,  che  piii  de  gU  altri  fi  sbracciava  per 
TomJX.  <juefi:a  pace.  Non  mancavano  contradittori,  e  fi  fii  alla  vigilia 
fi»,  luìie.  d'  una  battaglia  fi-a  loro  i    ma  per    cuia  di  Cavalcalo   Marche/e    di 

Viadana  e  d'altri  Cremonefi,  cefsó  ranimofità  e  il  rumore,  e 
finalmente  accettata  la  concordia  nella  fefi:a  di  S.  Jacopo  di  Lu- 
glio rientrarono  in  Parma  tutti  gU  ufi;iti  con  ghirlande  in  capo  , 
e  non  ne  feguì  contrafl:o  alcuno .  Si  venne  allora  a  conofcere  il 
perchè  Giberto  da  Correggio  fi  fofie  cotanto  fcaldato  per  quella 
Concordia.  Dopo  la  Nona  dei  giorno  fteffo  i  medefimi  ufciti  già 
guadagnati,  unitifi  con  gU  amici  e  fautori  d'eflb  Giberto,  co- 
minciarono con  alte  Voci  a  gridate  :  fiVa,  viva  il  Signor  Giber- 
to .  Tumultuariamente  per  quefto  fi  tenne  Configlio ,  e  in  eSb 
fu  data  al  medefimo  Giterto  la  Signoria  della  Città.  Fecefi  in 
q\ieft'Armo    fentire    un     fiero-  tremuoto  nella   Marca    d'Ancona, 
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nella   Romagna,    in    Venezia,    e   Schiavonia,     per     cui    IjDezial- 
jnente  in    Fano  e  Siiiigaglia  caddero  a  Terra  molte  torri  e  cafe. 
In  Firenze  (  a  )  per  la  prepotenza  di   Corfo  Donati ,   Capo  della  (a)  Giovai 
parte   Nera ,   cioè  Guelfa ,  fi  venne    a  tal  rottura  fra  i  Cittadini ,  f^  ^j'^' 
■che  era  per  fuccedeme  lo  fterminio  della  Città,  fé   non  accorre-  DMoCom- 
vano    i   Lucchefi    con   groffo   nerbo   di    cavalleria   e   fanteria  per  P^*"  '**•  $• 
mettere    pace.    Loro  fu  conceduta   per   quefto   molta   balìa,    ed 
effi  pubbucarono  varj  bandi,  tanto  che  fi  quetò  la  Terra  per  allo- 
ra. 

Anno  di  Cristo  MCCCIV.  Indizione  ii, 
di  Benedetto  XI.  Papa  x. 
di  Alberto  Auftriaco  Re  de* Romani  7. 

IP  £  N  s  I E  R I  del  buon  Papa  Btnedtao  XL  miravano  tutti  alla 
pace.  Non  era  egK  né  Guelfo  né  Ghibellino,  ma  Padre  co- 
mune }  non  feminava ,  ma  toglieva  le  dìTcordie  \  non  peitiàva 
ad  efaltar  parenti ,  non  a  procacciar  moneta ,  e  più  all'  indulgen- 
za che  al  rigore  era  portato  il  benigno  animo  fiio .  Diede  r  af- 
foluzione  a  i  due  deporti  Cardinali  Jacopo  e  PUtro  Colonnefi ,  e 
reftituì  loro  moki  privilegj,  ma  non  gli  Stati,  né  il  Cappello 
Cardinalizio.  Fulminò  le  cenfure  contra  di  Guglielmo  da  Noga- 
reto,  Sciarra  dalla  Colonna,  ed  altri,  che  aveano  infultato  il 
defunto  Pontefice ,  e  rubato  il  teforo  della  Chiefa  in  Anagni, 
Cafsò  o  mitigò  molte  Coftituzioni  d' effo  Papa  Bonifazio ,  perchè 
fatte  di  filo  capriccio  fènia  voler  dipendere  dal  configUo  de' 
Fratelli,  cioè  del  facro  Collegio  de' Cardinali.  Speziahnente  an- 
nullò quelle,  che  riguardavano  Filippo  Re  di  Francia,  con  ri- 
mettere quel  Re  e  Regno  in  poffeflo  di  tutti  i  fiioi  privilegi . 
Ma  il  fanto  Padre  ftando  in  Roma ,  fi  trovava  come  in  prigio- 
ne ,  perchè  in  Città  piena  allora  di  fazioni  e  dì  prepotenti  >  e  i 
primi  fi-a  elfi  erano  i  CardinaU  delle  Famiglie  grandi  di  Roma, 
che  a  modo  loro  voleano  raggirar  la  Corte;  laonde  refiavano 
impuniti  i  misfatti ,  e  una  sfrenata  licenza  regnava  dapertutto . 
(i)  AI  buon  Papa  pareva  mille  anni  un'ora,  per  poterti  levare 0;)  F^tou 
da  si  icompigliata  Cittàj  e  però  venuta  la  Primavera,  pubbli- ^''"^"^ 
co  di  voler  per  fua  divozione  Daffare  ad  Affifi.  Se  gli  oppoferoRw!  itéùt,' 
forte  i  Cardinali  per  paura,  che  fcappaife  loro  dall'unghie;  ma 
per  buona    fortuna  il  Cardinal  Matteo  Rojfo  de  gli  Oruni,  capo 
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di  gran  fazione,  per  fuoi  fegreu  fini 'approvò  Tandataj  e  così 
venne  il  buon  Papa  a  Perugia,  dove  piantò  la  fua  reiìdenza. 
Bramofo  intanto  di  ridurre  ^a  pace  i  troppo  disuniti  Fiorenti- 
ni, fpedi  colà  Niccolò  da  Prato  Cardinale  e  Vefcovo  d'Oftia,  per- 
ibnaegio  di  gran  fenno  ed  attività ,  e  Ghibellino  di  nafcita ,  incari- 
candolo Spezialmente  di  ridurre  in  Firenze  la  parte  de*  Bianchi 
(il)  GiovM-  fiiorufciti  (  a  ) .  Andò  Ìl  Cardinale ,  ttovò  il  Popolo  tutto  per  lui , 
lìb  Stéa  ^^  S^  diede  ampia  balia  di  far  la  pace .  Ma  i  grandi  della  par- 
Diaò  Com'-te  Nera,  cioè  Guelfa  non  potendo  fofFerire,  che  i  Bianchi  Ghì- 
pagni  t.  S'  bellini  tomaflero ,  e  voleflero  parte  nel  governo ,  né  fapendo  co- 
me parar  quefto  colpo ,  ricorfero  ad  uh  fottile  inganno  j  e  fii  quel- 
lo di  fìngere  una  Lettera  a  nome  del  Cardinale  Legato  col  lùo  iì- 
flllo  a  i  Bolognefi,  acciocché  veniffero  con  tutte  le  loro  forze  a 
irenze .  Arrivarono  i  Bolognefi  con  gran  gente  fino  al  piano  di 
Mugello  i  e  udita  la  lor  venuta ,  come  ordinata  dal  Legato ,  i 
Grandi  Fìorentiiii  ne  fecero  alti  fchiamazzi,  e  iè  ne  rifentì  for- 
te anche  il  Popolo.  E  tuttochè'il  Cardinale  proteftaffe  di  non  a- 
vere  mai  fcritto ,  perchè  i  Bolognefi  veniffero ,  e  li  rimandafle 
indietro  :  pure  s' incagliarono  in  maniera  gli  affari ,  che  fii  con- 
figliato il  Cardinale  di  andare  a  djvertirfi  per  qualche  giorno  a 
Prato.  V'andò  egli,  ma  gli  artuti  Fiorentini  avendo  lowertiti 
fegretamente  i  Guazzalotti  potente  Famiglia  di  quella  Terra  ed 
altri  Guelfi ,  fi  levò  a  rumore  il  Popolo  di  Prato  contra  del  Car- 
dinale, il  quale  non  s'afpettava  nella  Patria  fiia  un  trattamento 
di  tanta  ingraritudine ,  e  però  fé  ne  partì  tofto ,  con  lafciare  fco- 
municati  i  Pratefi ,  e  fotte  l' Interdetto  la  Terra .  Tornoffene  a 
Firenze,  ma  per  quanto  diceffe  e  faceffe,  trovò  oftinati  nemici 
della  concordia  que'  Cittadini  ;  fioche  veggendoli  già  in  procinto 
di  tumultuare  contra  di  lui,  gH  convenne  andarfene,  con  dare  la 
maledizione  e  fottoporre  air  Interdetto  quella  Città.  Né  fi  dee 
tacere ,  che  mentre  egli  era  in  Firenze ,  accadde ,  che  que'  Popo- 
lani fecero  in  Amo  iopra  barche  una  rapprefentazione  orrida  dell* 
Inferno  :  ipertacolo  veramente  convenevole  a  que'barbarici  tem- 
pi. V'accorfe  il  Popolo,  e  tanta  fii  la  folla  fui  Ponte  della  Car- 
raia ,  fabbricato  allora  di  legno  ,  che  effo  iprofondò ,  e  molta  gen- 
te ne  rimale  annegata  o  morta  o  guafta  in  altra  maniera .  Parti- 
to pofcia  ìl  Cardinal  da  Firenze ,  nel  di  io.  dì  Giugno  vennero 
(b)  C4rtwi<r.  all' armi  que' Cittadini,  che  tenevano  per  la  pace,  e  gli  altri, 
Tam'fx  ^^^  ^^  ricufavano .  In  tal  congiuntura  fu  attaccato  ad  alcune  ca- 
Ktr.  luiiè.   fé  il    fuoco ,  (ò)  e  quefto  non  trovando  chi  correffe  a  finorzarlc^ 
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Cotanto  fi  dUatò ,  che  diftruflè  Palagi,  torri,  cafe,  e  fondachi 
fenza  numero .  fl  Villani  parla  di  più  di  mille  e  fettecento  cafe , 
rimafte  in  preda  alle  fiamme  con  perdita  immenfa  di  robe  e  mer- 
catanzie  .  Né  mai  arrivavano  i  pazzi  PopoK  a  conofcere  ì  dolci 
frutti  della  concordia ,  gli  amari  della  difcordia.  Tentarono  po- 
fcia  i  fiionifciti  di  Firenze  di  forprendere  la  Città,  e  venuti  nel 
dì  10.  di  Luglio  fino  alle  Porte  con  ìsforzo  di  mohe  migliaia  di 
perfone  ,  fi  midiarono  d' entrarvi-,  ma  dal  Popolo ,  che  tutto  fii 
in  armi,  fìirouo  non  iòlo  recinti,  ma  anche  k:onfitti  colla  per- 
dita di  molte  pedone . 

Poco  tempo  godè  la  Chiefa  di  Dio  delT  ottimo  Papa  Benrdet- 
to   XI,  imperciocché  l^giomando  egli  in  Perugia ,  n»  Mele   di 
Luglio  dei  prelente  Anno  pa6ò  a  miclior  vita,    (a)  Intorno    al^^t?*^^'"' 
giorno  della  fiia  morte  veggo  aflài  discordi  gli  Scrittori.  Fu  cosV  la.  ^^  j.  ^^^ 
inaspettata  morte  attribuirà  a  veleno,  dicendoti,   che  mentre  egli    Ftmiut 
era  a   tavola ,  venne  ìin  Rovinato  veftito  da  (k)nna ,  che  a  nome  il"j'"jx 
della  £adefia  di  Santa  Petronilla  gtì   prefentò  un  bacino  d'argen-  iur'.iù&e,  ' 
to  con  de  i  fichi  fiori,  che  folcano  molto  piacergli.    Ivi  era  na- 
fcola  la  fila  morte  5  p«ò  dopo  averne  mangiali  affai ,  cadde  torto 
infenno  di   febbre ,  e  in  pochi  cU  fi  sbrigò  da  quefta  vita .  Ferre- 
rò Vicentmo ,  che  fa  due  Scalchi  del    Pontefice  manipolatori  di 
quefto ,  non  so  fe  vero  o  imm^nato    affafiìnio,   fcrive,    che  ne 
w   data  la  c<^pa  a  Filippa  il  Stilo  Re   di  Francia,  perché  corle 
voce ,  che  quefto  Papa  voleffe  confermare  la  fcomumca  centra  di 
lai  :  cofii,  CD^  non  fi  accorda  co  ì  Brevi  favòrevoH  ad  eflb   Re , 
rapportati  dal  Rinaldi    {b) .  Se  pure  ha  fondamento  la  di  luìmor-<'')'^jyf2/ 
te   violenta,    più  verifimile  è  quanto  fcrive  Giovanni  Villani,  cioè  ^,/^ 
che  efla  veiiiue  da   qualche   Cardinale    di  depravata   cofcienza, 
giacché  non  ne  mancava  in   que*  tempi ,  o  perchè  egH  avea  ripro- 
vati molti  atti  di  Papa  Bonifazio  VIIL  o  perchè  fecondo  l' aÌTer- 
zion  di  Ferrerò  fi  fcoprì,  ch'egli  volea   fiitar  la  fiia  refidenza  in 
Lombardia ,   per  fottrarfi  alla  tirannia  d*  alcuni  di  cme'  Porporati , 
che  poteano  a  lui  fare  ciò ,  die  aveano  fatto  al  fiiddetto  Papa  Bo- 
ni^tzio.    Quel  che  intanto  è  certo,  mori  quello  buon  Pontefice  in 
concetto  di  Santità^  Dio  ancora  il  glorificò  dopo  morte  con  varj' 
miracoli,  di  modo  che   pochi    anni   fono,   che    Benedetto  XUl. 
Ibmmo    Pontefice  il  regiftrò  nel  catalogo  de' Beati,  e  la  fiia  Vita 
fi  legge   firritta  e  pubblicata  dal  Canonico  Antonio  Scotto   di   Tri- 
\"igi.  Come  poi  paffafl"e  il  Conclave  perrelezion  di  un  Succefl*o- 
re,  lo   dirò   all'Anno  feguente.  Nel  Mele  di  Marzo  del  prefente, 
Tomo  yni.  B  An- 
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(j)  Cironic.  Anno  AU>erto  Scotto  Signor  dì  Piacenza  (a)  ,  dappoiché  colle  me 
T-tTTx  ^°^^  *'  ^^  tirata  addoffo  la  nemicizia  de'  Popoli  circonvicini ,  fat- 
Ru^itédit.  ta  ofte  contro  a  i  Pavefi,  prefe  alcune  loro  Caftella ,  e  diede  il 
Chronìe.  guafto  al  paefe:  nella  cpial  occafione  t  Parmigiani  mandarono  in 
Tom.*xyi-  ^ut<3  ^  l>ù  cento  uomini  d'armi  da  due  cavalli  l'uno.  Ma  nel 
^.  Si»iii.  Maiggio  appreflb  i  Pavefi  ,  Milanefi ,  Lodigiani ,  Vercellinì ,  No- 
varetì  ,  Cremafchi,  e  Comafchi ,  Giovanni  Marchefe  di  Monfer- 
ratOj  un  Fìgliimlo  del  medefimo  Alberto  ribello  del  Padre ,  en- 
trarono dalla  parte  del  Pavefe  con  un  groflb  efercito  fui  Piacenti- 
no, e  fermato  il  campo  a  Fontana  cominciarono  a  Taccheggiar 
il  paefe  fin  quafi  alle  porte  di  quella  Città .  In  aiuto  dello  Scotto 
fi  moITe  Matteo  da  Correggio,  Fratello  dì  Giberto  Signore  di  Par- 
itia,  con  tutta  la  cavalleria  e  fanteria  Parmigiana .  Vicotfcro  an- 
cora gli  Alefiandrini ,  Tortonefi,  ed  Aftigiani,  e  Galea^TO  Fi- 
gliuolo di  Matteo  Fisconte*  Erano  ufciti  anche  i  Cremontu  cen- 
tra di  Piacenza,  ma  fi  fermarono,  perchè  ì  Mantovani  e  Vero- 
nefi  minacciarono  di  afialire  il  loro  diftretco.  Non  oftante  quefia 
gran  molTa  d'armi,  niun  combattimento  feguì,  e  il  tutto  fi  rì- 
auffe  a  guaiti  e  faccheggi .  Ma  si  gravi  nemicizie  di  Alberto  Scot- 
to faceano  ftar  malcontenti  i  più  de  i  Piacentini,  perchè  ne  paga- 
vano efiì  il  fio }  e  però  nel  Mefe  d'Agofto  tentarono  di  deporlo. 
Prevalfe  egli,  e  rimafero  morti  e  banditi  molti  de' congiutati ,  e 
nominatamente  due  della  nobìl  cafa  de'Cbnfalonieri ,  Tecafede* 
quali,  fìccome  ancor  quelle  de' Visconti  Piacentini,  furono  at- 
terrate. Tornarono  pofcia  nel  Settembre  i  Collegati  fopradetti 
dalla  parte  di  Cremona  a  guaftare  il  Contado  di  Piacenza  fino  al- 
le porte  della  Città  ,  con  fate  immenfo  bottino .  E  nel  Novem- 
bre tolfero  il  Caftello  di  Rìvalgerio,  e  la  Città  di  Bobbio,  che 
dianzi  ubbidiva  a  Piacenza.  Difperati  per  tanti  danni  i  Piacen- 
tini ,  fi  rivoltarono  quafi  tutti  contra  di  Alberto  Scotto .  Sotto  co- 
lore di  foftenerlo  accorlè  colà  Giberto  da  Correggo  Signor  dì  Par- 
ma con  tutta  la  Tua  gente  e  milizia  ^  e  andò  a  finir  la  accenda 
in  un  giuoco  di  mano,  perchè  il  Correggtefco  configliò  lo  Scotto 
a  riiirarfi  per  ora  in  Parma  \  e  da  che  fu  partito  ,  Giberto  lì  fe- 
ce proclamar  Signore  di  Piacenza  da  alcuni  di  que*  Cittadini  e 
da  tutta  ia  gente  Tua.  Così  una  volpe  cacciò  l'altra.  Ma  ebbero 
corti  ì  piedi  le  contentezze  e  fi^odi  del  Correggìefco .  I  Piacenti- 
lù,  che  nonvoleano  aver  cacciato  un  Padrone  per  averne  un  al- 
tro ,  tutti  un  di  diedero  dì  mano  all'armi,  gridando /'c>/>o/o,Po- 
fdoy  e  bifognò  che  Giberto  s'affrettafie  a  fcapparfenea  Parma. 

Fu 
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Fa  poi  bandito  Alberto  Scott<^  con  affai  de'iuoì  amici,    pianati 
i  fuoi  Palagi ,  e  rìmeffi    in    Città  tutti  i    ftiorufcìti .    Ancora   in 
AHi  fuccederono  delle  novità.    Comandava  quaiì  a  bacchetta  in 
quella    Città  Giovanni  Marche/e  di  Monferrato  (*i),  e  temendo  (a)  c«rv«. 
quel   Popolo  di  perdere    un  dì  la  libenà,  fecretamente  fi  racco^^"/* 
mandò  a  Cario  il.  Re  di  Napoli,   e  b.  Filippo  di  Savoia  Principe  ron.  ^7, 
della   Morea,  che  mandarono  molta  gente  in  aiuto  d' effiedei*"'- ''f^f- 
Solerì ,  nobil  Famiglia  fuorufcita .  Con  quelle  fone  nel  Mefe  di  p^"a' 
Maggio,  correndo  la  feda  dell' Afceniìone  ,  rientrarono  in  quel-r>»n- /at. 
la  Città  i  Solerì  per  fona  ,  e  ne    fcacciarono  i  Gottuari  ed  al-^"*'"^' 
tei  loro  avverfar} ,  col  faccheggìa  e  bruciamento  delle  lorcafe. 
Parimente  in  Bergamo  fu  mutazione,  perché  entrativi  i  Bonghi 
e  Rìvoli,  ne  fecero  ufcirei  Soardì,  e  Coleoni,  e  i  lor    feguacì. 
Tali  erano  in  quefti  tempi  le  gran  faccende,  cioè  le  pazzie    di 
tante  Città  Italiane .  Certamente  quantunque  niun  tempo  polTa 
vantar  efenzione  da' guai,    pure    cieco  ed  ingrato  a  Dio  farebbe 
chi  non  nconofcefie  la  felicità  de' nofirì ,  paragonando  colprefen- 
te  lo  ftato  feropre  inquieto  e  fedìziofo  dell'  Italia  ne'SecoU ,  de* 
quali  ora  parliamo.   Fu  eziandio  guerra  in  queft'  Annofì'a  ì  Pa- 
dovani e  Veneziani  ,  perchè  ì  primi  voleano  far    delle  falìne  al 
lido  del  mare  :  il  che  veniva  loro  contrailato  da    gli  altri,  che 
ptetendeano  di  lor  giurisdizione  que*  fili .  Fabbricarono  anche  i 
Padovani  alcune  Fortezze  in  que'iìtì,  e  in  vicinanza  di  Chioza 
una   Terra,  a  cui  per  far  onta  a'Veneziani  pofero    il  nome  di 
Genova  picciola.  Perciò  ne   feguirono  zuffe  ed  ammazzamenti 
(i)  ;   ma  per  interpofizione  d'amici    fi   venne   in  quello    mede- (b)  CAioa«; 
fimo  Anno  a    buona    concordia .  Ferreto  Vicentino  (e)  fcrive ,  j^'y'im 
che  n'ebbero  i  Padovani  delle  percoffe,  e  però  i   faggi  s'appi-«w.  Italie. 
gliarono  a   i  configH  di  pace .  In  Verona  (^O  nel  di  7.    di  Mar-  ^J^^^'" 
zo  diede  fine  a' tuoi  giorni  Bartolomeo  dalla  «Scu/a  Signor  dì  quel- ro«.  ix. 
la  Città  ì  e  fuccedette  a  luì  nel  dominio    AU>oino  i\xo  fratello  .  ff;- /'o^^- 

\A)Comn. 
Chroaìe, 

Anno  di  Cristo  mcccv.  Indizione  ni.  ^"°":/;„ 

f     e-^  Tom.  Vili. 

dì  Clemente  V.  Papa  i.  x^.i^t. 

di  Alberto  Auftriaco  Re  de' Romani  8. 

PEr  undici  Meli  ftetiero  dtfputando  in  Perugia  i  Cardinali, 
fenza  mai  porerfi  accordare  nell'elezione  del  novello  Ponte-  fe]jf"^f'J' 
fice  .  Erano  effi  divifi  in  due  fazioni  (i) .  Capo  dell'una  il  Cor-  .ij."»,. 
B     1  dinal 
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xo  Aknalid' Italia. 

Jìnal  Matteo  Roffo  de  gli  Orfini  eoa  Franctfco  Gaetano  Nipote 
di  Papa  Bonifazio  Vili.  Guelfi  amendue,  che  desideravano  un 
Papa  Italiano,  amico  della  memoria  d'eflb  Bonifazio.  Capo  dell' 
altra  il  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfini  dal  Monte  col  Cardinale 
Niccolò  da  Prato  f  tutti  e  due  parziali  del  Re  di  Francia  e  de'Co 
tonnefi ,  e  però  bramofì  di  un  Papa  Franzefe ,  oppollo  alle  maf- 
fime  di  Papa  Bom&zìo.  Soffiavano  dall'una  parte  i  Colonneli  , 
iègretamente  venuti  a  Perugia  ì  dall'  altra  faceano  negoziati  Cof 
(a)  ftmats  lo  II.  Re  di  Napoli ,  e  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  (fl),  e  fu 
*i!*t^T'ix.  *^''S*i"'o  ancora ,  che  il  danaro  Franzefe  entraffe  a  perorare  in  que- 
ktr.  luUt.  '  fta  congiuntura .  Finalmente  ì  Pen^^ni ,  vedendo  andar  trop- 
po in  lungo  quefta  mena  ,  riftrinfero  que'rOTporati,  e  comin- 
ciarono anche  a  tenerli  corti  di  vivanda,  acciocché  s'induceffero 
ad  accordarti .  Ora  1'  alhito  Cardine  da  Prato  propofe  un  dì  al 
Cardinal  Fraiicefco  Gaetano  un  ripiego  per  terminar  quella  pen- 
denza. E  fii,  che  la  fazìon  di  Matteo  Ottino  nominaiTe  tre  ol- 
tramontani atóli  al  Papato  i  e  che  quella  di  Napoleone  elegge^- 
fe  uno  de  ì  tre  qual  piii  le  piaceva .  Accettato  il  partito,  ì  pri- 
(b)*.  ^nw- mi  nominarono  tre  Arcivescovi  Franzeti  (i),  creature  <ti  P^a 
Ti^ai.  '  ^Bonifazio  Vili,  ponendo  in  capo  di  lilta  Bertrando  del  Gotto^ 
appellato  Raimondo  per  errore  dal  Villani  ,  Arcìvefcovo  di  Bor- 
deaux, tanto  più  perchè  cffo  era  poco  amico  del  ReFilq)po,per 
gravi  diflapoiì  occorti  fra  loro }  immaginandoti ,  che  qualunque 
d'effi ,  che  fofle  eletto,  farebbe  nemico  del  Re  di  Francia,  e 
amico  della  memoria  di  Papa  Bonifazio .  Allora  lo  fcaltro  Car- 
dinal da  Prato  per  fegreti  Mefii  con  tutta  diligenza  inediti  fe- 
ce intendere  al  Re  Filippo  di  catrivarfi  l'amicizia  dell' Arcive- 
fcovo  di  Bordeaux,  perclre  quello  farebbe  il  Papa.  A  quello 
avvìfe  il  Re  fegretamente  fti  ad  abboccarti  cchi  eiTo  Arcìvefco- 
vo ,  dicendogli  etière  in  mano  tiia  il  farlo  Papa ,  e  che  il  fareb- 
be, purché  s'c^blieati'e  ad  accordargli  fei  grazie  :  cioè  di  ricon- 
ciliar lui  e  tutti  ì  tiioi  feguaci  colla  Chiefa ,  dando  il  perdono 
del  misfatto  commefib  neUa  pretiu^  dì  Pnja  Boni&zio }  di  abo- 
lire la  memoria  d*  eflb  Bonifazio  ;  di  rendere  il  Cappello  a  /oco- 
po  e  Pietro  dalla  Colonna  j  di  far  Cardinali  alcufù ,  eh*  egli  pro- 
porrdsbe  $  e  di  accordargK  le  Decime  del  Clero  di  Francia  per 
cinque  aimi.  Riferboffi  m  petto  la  fefta,ia  quale  fecondo  le 
apparenze  fii  di  tra^ortare  m  Francia  la  Sede  Apoftotica .  L' Ar- 
civefeovo,  tutto  anfante  di  vedetti  in  capo  la  Tiara  Pwitifìcia, 
flabiH  to{to  il  mercato,   giurò  le   promefTe  fòpra   il    coi^o  d^ 
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Signorfe ,  diede  anche  per  oftaggi  al  Re  un  lùo  Fratello,  e  due 
fiioi  Nipoti  i  e  però  il  Re  immediatamente  rifpedì  il  fegreto 
mèfib  al  Cardinal  di  Prato,  e  a  gli  altri  di  fua  fazione  con  or- 
dine di  prenderie  per  Papa  Bertrando  del  Gotto,  e  in  fotti  ne 
ièguì  r  elezione  fecondo  il  concerto .  Ah  mali  arnefi  della  Chie- 
fa  di  Dio  !  In  mano  d'  effi  avea  la  Provvidenza  meflb  l'eleggere 
un  fbmmo  Pontefice,  non  già  perfervire  alle  mondane  cupidi- 
gie di  loro  e  de' Principi  della  Terra,  ma  bensì  per  proccura- 
re  il  maggior  bene  del  Popolo  Criltiano  :  ecco  il  frutto  dello 
fcìfma ,  della  cabbala,  e  dell* ambizione,  che  li  ponò  ad  eleg- 
gere sì  lontano  un  Paftore  da  loro  mal  conofcìuto  ;  ed  ecco  co- 
me tradirono  l'intenzion  di  Dio,  e  le  cofcienze  proprie  con  una 
elezione  per  sé  fteffa  illecita  e  fcandalofa,  recando  infieme  col- 
la lovina  dell'Italia  una  piaga  fempre  memorabile  alla  Sede  dt 
S.  Pietro.  Stettero  ben  poco  ad  accorgerà  del  deplorabile  lor 
feJio  i  Cardinali,  (a)  perchè  accettata  che  iù  ne!  dì  13.  di  Lu-COAfwv, 
glio  l'elezione  dall' Arcivefcovo  (  il  <jual  prefe  il  nome  di  (^^'-ciT^ài''p' 
mente  V.  )  fiirono  chiamati  in  Francia ,  e  per  quante  ragioni  fa-  Ptoiomtau 
peflèro  addurre  in  contrario,  bifognò  ubbidire.  Cosi  pafsò  i^^T^^^ 
Francia  la  Sede  Apoftolica,  e  vi  reftò  poi  per  fettanta  anni,  in 
cattività  fomigliante  alla  Babilonica,  perchè  fchiava  delle  vo- 
glie de  i  Franzeiì,  con  provenirne  infiniti  difordini  e  mali 
alla  Chieià ,  e  all'Italia,  de' quali  fi  andrà  in  parte  favellando 
ne  gli  anni  feguenti.  Venuto  a  Lione  il  novello  Papa,  ivi  nel- 
la Domenica  fra  l'Ottava  di  S.  Martino  fu  fblennemente  coro- 
nato e  fervilo  da  Filippi  Re  di  Francia ,  da  Carlo  di  f^alois  ,  e 
«la  altri  Principi,  col  concorfo  d' innumerabil  Popolo.  Ma  occor- 
re una  fciagura,  che  fii  prefa  per  mal  augurio.  Nella  procef- 
tfone  o  cavalcata  per  la  gran  calca  della  gente  fi  rovefciò  un 
muro  in  vicinanza  del  Papa,  per  cui  egli  ileffo  cadde  da  caval- 
lo ,  e  andò  per  terra  la  Corona  Pontificia ,  un  cui  carbonchio  o 
rubino  di  valore  di  fei  mila  Fiorini  d' oro  fi  perde  ,  ma  fii  poi 
ritrovato.  Vi  morirono  alcuni  Baroni,  e  fra  gli  altri  Giovanni 
Duca  di  Bretagna,  Gravemente  ancora  ne  fo  lefo  Carlo  Fratel- 
lo del  Re,  ma  ne  guarì.  Per  quefl:o  cafo  immenfe  fiirono  le  di- 
cerie della  gente.  Anche  nel  dì  23.  del  Mefe  di  Novembre  na- 
ta rifià  tra  la  famiglia  del  Papa,  e  de' Cardinali,  vi  reftò  uc- 
cilu  un  di  lui  Fratello  (  O  •  ^^ce  poi  nel  ièguente  Dicembre  \y^  ^^ 
Papa  Clemente  una  promozione  di  dieci  Cardinali,  nove  Fran-»»'"  M^ 
zeu  a  petizione  del  Re  di  Francia ,  ed  uno  Inglefe.  Se  quefto  ^'^^' 
Tom  Vili-  B    3  pia- 
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piaceffe  a  i  Cardinali  Italiani,  Dio  vel    dica .  Reftitul  in    oltre  il 
Cappello  Cardinaliiio  a  Jacopo  e  Pietro    dalla  Colonna. 

Nel  Mefe  d'Aprile  di    quell'Anno  ^^^o    Vili.    Marchefe    d' 
{»)4'inaies  Erte,  Signor  di    Ferrara,  Modena,  e  Reggio ,  (a)conduffe   in 
f'm^"xy  "^°S^^  beatrice  Figliuola  di  Cario  II.   Re  di  NL'poli .  Gran  folen- 
Rtr.  Itjtir.   nità    fu    fatta  in  tal  occaiìone .  Ma  quefte  nozre    mifero  in  gelo- 
fiaifuoi  vicini,   temendo  tutti,   chela  fua  alleanza  con  un  Prin- 
cipe sì  potente  mirafle  a  mettere  il    giogo  a  i  Popoli    d'intorno  . 
Furbeicamente  ancora    fi   diiTeminò   una  voce,   che   il  Marchefe 
volea  dare  in  dote  alla  Regai  fua  Moglie  le  Città    di  Modena  e 
di  Reggio  :  il  che  diede  molta  apprenfione  a  chi  le  preftò    fede 
C^l  i'wtom.  (i) .  Ora  accadde ,  che  nel  di  6.  d'  Agofto  le  fazioni  di  Parma 
iny"u!       vennero   all'armi,  e  gran  tumulto  ne   mccedette  (e).    La    peg- 
cumeai.r.    gto  toccò  allc    nobili    Famighe  de'  Roffi  e  de  i  Lupi ,  che  fi  fal- 
S^arminfT'  ^arouo  colla  fuga ,   e  perciò  furono  bandite  con    tutti  i  loro    ie- 
Ton.  IX.     guaci .    Per  quefto  la  parte  Guelfa  di  Parma    s' infievoli    non  po- 
**'•  ''^^-   co  i  e  rientrati  in  quella  Città  molti  Ghibellini  banditi    in  addie- 
tro, vi  rinforzarono  maggiormente  la  loro    fazione.  Da  lì   a  non 
molto  fi  fcopri  il  diiègno    d'alcuni     Nobili  di   deporre  dalla   Si- 
gnoria di  Parma  Giberto  da   Correggio^   e    fìi  detto,  che  il   Mar- 
chefe Azzo  Eftenfè    teneffe   mano   al  trattato .  Vero  o   falfo  che 
ciò  fofle ,  perchè   Giberto  fapeva   ben  fabbricar   delle  tele ,  cer- 
to è,  ch'egk  fegreramente  ii  coUegò    co    i  Bolognefi  ,  Veronefi, 
e  Mantovani,  a' danni  del  Marchefe;  e  non  folo  ebbe  dalla    fua 
i  fuorufciti  di    Reggio    e  di   Modena,  ma  nelle  ftefle  due  Città 
maneggiò  delle  congiure.  Pofcia  nel  Mefe  d'Ottobre,  quando  a 
tutt'  altro  penfava  il    Marchefe ,    Giberto    co'  Parmigiani    venne 
alle  Porte  di  Reggio,  e  i  Bolognefi  con  tutto  il  loro  sforzo,    do- 
po aver    prefo  a  tradimento  il  Ponte    di  Santo  Ambrofio,  gìun- 
fero  alle  Porte  di  Modena ,  credendofi  di  mettere  il  piede  in  tut- 
te e  due  queile  Città.  I  provifionati  del    Marcheiè    valorofamen- 
te  difefero  Reggio.  In   Modena  i  Nobili  da  Savignano    levarono 
il  rumore  contra    la   guamigion    Marchefàna  ;   ma  quefla  preval- 
fe,  e  foftenne  tanto,  che  arrivato  da  Ferrara  il  Marchefe,  i  Bo- 
lognefi fi  ritirarono,  e  fi  quetò  la  burafca  colla  prigionia  di  di- 
ciafi;tte   de'NobiU    fuddetti.  Fecero    poi  le  genti  del    Marchefe 
delle   fcorrerie  fui  Parmigiano ,  tentando  di  far  rimuovere    i    Cor- 
reggiefchi  dall' affedio  di  Soragna,  dove  s'erano  afforzati  ì   Rof^ 
fi  e  i  Lupi  fuorufciti  di  Parma;  ma  non  poterono  impedite,  che 
quella  Terra  non    fi    arrendeCe   fui    £ae  dell'Anno    a  patti  di 
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buona  guerra.     Nel  Gennaio  di    queft'Anno    Giovanni   Marcheft 
ex  Monferrato  diede  fine    alla  liia  vita,  e    alla    diritta    nobilim- 
ma  Lìnea  di   que'  Principi ,  perchè  morì  fenza  Figliuoli .  (a)  La-  (j)  Staven. 
fció  erede   de'fuoi  Stati  Jolanta^  o  ila  Violanza  fua  Sorella,  ^^-%^r  jJi^ 
peradrice    di    Coftantinopoli ,  e  i  fuoÌ    Figliuoli.    Ora     Manfredi  MonftuM, 
Marcheje  di  Saluzzo,   il   quale    per    teftimonianza  di    Guglielmo  ^"""'S: 
Ventura  (i)  per    Linea    trasverfaie     mafcolina   difcendeva    dal  (m*  «'oniv. 
inedeiìmo  fangue     de'Marcheii  di    Monferrato,    fenza    voler  at--*/^"/''- '/• 
tendere  il    teltamento  di    Giovanni ,  entrò  coll'armi   in  pofleflb  o*""'  "^^ 
della  maggior  parte  del  Monferrato.    Ma    fecondo    i  documenti 
recati  da  Benvenuto  da  S.  Giorgio ,  fuUe  prime   il    Marchefe   di 
Saluzzo     prefe  folamente    il  titolo    di  Governatore   e    Difenfore 
del  Marcnefato  del  Monferrato ,  infieme  col  Comune    di  Pavia, 
e  con  Fiìippon4    Conte  di   Langufco ,  Signore  di  Pavia .  E  fi  ve- 
de ,   che  col  loro  confentimento  i   Monterrini    fpedirono    Amba- 
Iciatori  a  Coftantinopoli,  pregando    l'Imperadrice    di  venir   ella 
in  per^na   a  prendere  ilpoffeffo  e  governo  de  gli   Stati,   o    pu- 
re di  mandar  loro   uno  de'  fuoi  Figliuoli .    Fu    fatta    poi  correre 
voce ,  la  qual  giunfe  anche  a  Collantìnc^oli^  che  Margherita     di 
Savoia    rimafta  Vedova  del  Marchefe   Giovanni    era  gravida ,    Ìl 
che  ritardò  le  rifoluzioni    della    Corte    Greca  :    tutte    invenzioni 
del   fuddetto  Marchefe  di  Saluzzo,  il  quale  aipirava  alla   padro- 
nanza del  Monferrato.  Ma  chiarita    la  fallita    di    quefta    gravi- 
danza, il  Greco  Imperadore    Andronico.   Comneno  Paleologo,     e 
Jolania   {aa.  Moghe  ,  chiamata     Irene  da    i  Greci ,  prefero  la  ri- 
foluzione  d'inviare  in  Italia    il  Principe    Teodoro     lor  fecondoge- 
ràto  a  prendere  il  pofleflb    del  Monferrato  .  A  queflo   fine    pre- 
pararcHio  gli  occorrenti   navigli ,   e  un   nobile  accompagnamento 
di    fea  perfena .    Era  in  quefti  tempi  (e)  la  Città  di    Piftoia  un  (e)  Gi«vMfii 
buon   nido  de' Bianchi,   o   fia   de'GnibeUinì    di    Tofcanaj  e   te-j^''j"" 
mendo  i  Fiorentini,  che  crefceffe  la  dì  lei  potenza    coli' aiuto  de'  jjì^r.p/io-' 
Pifani,    Aretini,    e    Bolognefi,     tutti  allora   di  parte  Gibellina  : ''/■  To.  Ai. 
pregarono  il  Re  Carlo  II.  di  mandar  loro  per  Capitano   uno    de'     '  ^'*^' 
Principi  fuoi  FigUuoli .  Spedi  egli  Roberto  Duca  di  Calabria  nel 
Mefe  d' Aprile  con  trecento  lancie  e  molta  fanteria    d' Aragone- 
fi  e  Catalani,  gente  a    lui  fomminifirata  da   Giacomo    Me  d  Ara- 
gona fiio  genero .    Ricevuto  quefto  rinforzo ,  i  Fiorentini    nel   di 
i6.    di  Maggio  con  tutte  le  lor  forze  andarono   ad  aflediar   Pi- 
ftoia dall' un    lato,  e  i  Lucchefi    dall'altro.  Vi  ftettero    fotto  piìi 
meiì  i  e  benché  il  Cardinal   Napoleone ,  e  quello    da   Prato ,  fic- 
B    4  come 
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come  Ghibellini  induceiTero  Papa  Clemente  ad  inviar  colà  ordi- 
U)  Ftrreau  ni  preffanti  (a),  perchè  lafcìaflero  in  pace  Piftoia  :  pure  i  Fio- 
ua"t-'*3-  ''^"^'"  feguitarono  a  fere  i  fatti  loro  j  perlocchè  furono  icomunìcati 
.T^m.  IX.  ì  Rettori  della  Città,  e  i  Capitani  delTofte,  e  fiimeOTo  l'Inter- 
fer.  it.iic.  (jett(j  a  Firenie . 

Anno  di  Cristo  mcccvi.  Indizione  iv, 
di  Clemente  V.  Papa  i. 
di  Alberto    Auftrìaco    Re   de' Romani  9. 

Rlvoco'in    mieft'Anno   Papa    CUmente  le  eforbitanti  '  Cofti- 
tuzioni  di  Papa  Bonifacio   Fili,  colle  quali   aveva    aflerito 
(b>)A«rnjii.  ^  Re  e  Regno   di  Francia  dipendenti  e  fiiggetti  anche  nel  tempo- 
éus  jtMéL  rale  a  i  Romani  Pontefici  (é) .   £  intanto  si  entro ,  che  fìiorì  d*  Z- 
^'^^-        talia  emanavano  ordini  di  pagar  Decime  ai  Re,  ipezialmente  di 
Francia,  NapoH  ,    e  Sicilia,  collo  Ipeziofo  pretefto  di  conquiftar 
F  Imperio  Greco    e  la  Terra  Tanta  i  al  'quale  effetto  fi  dicea  ferfi 
de' preparamenti   da  Carlo  di  Valoù .  A  tali  imprefe  efortò  il  Pa- 
pa anche   i  Genovefi  e  Veneziani  con  belle  Lettere .  Certo  è,  che 
ìiirono  pagate  le  Decime,  e  in  borfa  de' Principi  colò  quel  dana- 
ro ,    ma  fenza  che  ne  fentìffero   dolor  di  capo  Greci,    Turchi  e 
Saraceni  :  fé   non  che  i  Cavalieri  dello  Spedale  oggidì   di  Mal- 
ta ,  colle  lor  forze  imprefero  l'  affedio  di  Rodi ,  occupato  da'  Tur- 
.  -    .^.  chi  y  e  continuando  la  guerra  per  lo  fpazio  di  quattro  Anni,  fìnal- 
£^enfts ,     mente  fé  ne  impadronirono .  Ma  pelando  con  tal  pretefto  il  Papa 
Tom.  xy.    e  i  Cardinali  le  Chiefe  di  Francia,  si  gagliardi  mrono  i  lamenti 
*^^^^'di  quel  Clero,  che  lo  fteffo  Re,  benché  tanto  amico  del  Pontefi- 
F^mtnft      ce,  s'interpofe  per  metter  freno  a  gli  abufì.  Riufeì    in  queft'An- 
fi*""  a\    "**    (0  ^  i  fègreti  maneggi  de'  Bolo^efi  e  di  Giberto  da   Correg- 
CAronie.'  ^**  Sgno^"  di  Parma,  di  dare  una   nera  percoffaad  ^^(^  Eftenjè 
Butioaiinfi    Signor  dì  Ferrara,  ccwi  ordire  tradimenti   m  Modena  e  Keggio,  i 
£r  A-i'f "  S!^^  ebbero  il  defiato  effetto.  NelU  notte  precedente  al  m  i£. 
ÀiMitt    oi  Gennaio  fi   levò    a  rumore  il  Popolo  di  Modena ,  incitato  fpe- 
Vcur.  M»'  zialmente  da   Manfredino  da  Safluolo ,   cioè  da  chi  era  coftituito 
To'm  XL    Capitano  delk  milizia  dal  Marchefe,  il  quale  più  di  lui  che  d'al- 
Rer.  Italie  tri  ft  fìdava ,  e  da  Safluolo  fuo  Figliuolo ,  e  da  Rinaldo  da  Mar- 
^J^^Jj^"" cheria   altro  Capitano    del  Marchefe.   Ferreto    Vicentino   (*/)!* 
H:fi.  r./xf tende  molto  nella  narrativa  del  fatto.  A  me  bafterà  di  dire,  che 
^'  ^m£&  quantunque  Frefco  bafti^do  d^  Matchefe  con  gli  ftipendiati,  ve- 
nuto. 
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mito  il  «orno ,  taceflè  ogni  poflìbU  refiftenza ,  pure  fu  corretto 
a  ritìrarfi  nel  Cailello,  e  U  Cartello  fece  poca  difela,  perchè  non 
era  provveduto  di  viveri,  e  convenne  cederlo  a  patti  di  buona 
guerra.  In  quello  fteffo  giorno  i  Rangoni,  Savignanì,  Bofchet- 
o,  ed  altri  fùoruiciti  rientrarono  nella  Città,  e  fi  fece  gran  fe- 
fta  e  galloria  per  avere  ricuperata  la  libertà,  ma  libertà,  che  co- 
ftò  ben  caro  a  i  Modenelì,  perchè  tornò  la  difcordia,  e  mali  in- 
finiti fi  fcaricarono  da  fi  innanzi  fopra  quefta  Città ,  che  creden- 
do di  ftar  meglio,  ftette  peggio  dipoi,  finché  tornò  fotto  il  do- 
minio de  gli  Ertenfi.  La  mutaiion  di  governo  in  Modena  fu  cagio- 
ne, che  nel  dì  feguente  anche  i  Reggiani  animati  da  quefto  elem- 
pio  fi  ribellaflero  al  Marchefe  Aizo,  e  ne  cacciaffero  a  forza  il 
fuo  prefidio  colla  morte  di  mohi.  Corfe  torto  colà  Giberto  da 
Correggio  con  un  groffo  corpo  d' armati  j  e  forfè  perchè  andò  poi 
tefiendo  delle  reti,  per  ottener  la  fignoria  di  quella  Città,  da  lì 
a  pochi  giorni  vi  fu  gran  rumore,  e  Giberto  prefè  la  Piazza  e  il 
Palazzo  oM   Comune.  Ma  in  fine  contentandofi ,  che  i  Reggiani 

frendeflero  per  loro  Podeftà  Matteo  fùo  Fratello ,  fé  ne  tornò  a 
armai  e  rtrinfe   in  querto  tempo  parentela   con    Alboino  dalla 
Scala  Signor  di  Verona,  dandogli  in  Moglie  una  fua  Figliuola. 
Diedene   un'altra  ancora   a  Francefco   Figliuolo  di  Pafferino  de' 
Bonacoffi,  cioè  di  colui,  che  fìi  dipoi  Signore  di  Mantova.  Pre- 
fero i  Mantovani  in  quelle  rivoluzioni  il  Cartello  di  Reggiuolo  a 
i  Reggiani,  né  piti  lo  renderono,  con  grave  danno  e  doglia  del 
PopcJo  di  Reggio .  Nel  Mefe  di  Febbraio  (  a  )  fi  rtrinièro  in  lega  W  Chniùei 
le   Città    di    Parma ,   Modena ,    Reggio ,    Mantova ,   Verona,   e  y^^x 
Brefcìa,  tutte  a*  danni  del  Marchefe  ^^{o  con  difegno  di  cacciar- Rw.  iwifc; 
lo  anche  fiiori  di  Ferrara  ;  ma  con  tutti  i  loro  sforzi  non  venne 
ior  fatto  il  colpo . 

Accaddero  in  queft*Anno  anche  in  Bologna  delle  fiere  ri- 
voluziuni  (b) .  Fu  creduto  o  provato ,  che  la  razion  de'  Lamber-  (b)  Mattk; 
tazzi  e  Bianchi,  cioè  quella  de' Ghibellini,  voleffe  far  delle  no-**'^^-^* 
vitk  :  però  fii  in  armi  il  Popolo  gridando  :  Muoiano  i  Ghibellini ,  BonoaUnfi 
vivano  ì  Guelfi.   Per  tefHmonianza  di  Dino  Compagni  fu  quefta  ^'""-  '*v 
una    mena  de'Fiorentini,  nemiciffimi  de'GhibeUim.    Molti  d'effi 
Lambertazzì  fiiron  morti ,  il  refto  prefe  la  fuga ,  e  ne  feguirono 
fàccheggi  e  abbattimenti  di  parecchie  cafe .  In  quefle  turB^^lenze 
Romeo  de' Pepili  con  altri  Nobili  prefo,  fu  pofto  in  quelle  car- 
ceri,  ma    poi    rilafciato .   Tornò  quella   Città  a  parte    Guelfò. 
•Molte  altre  guerre  feguirono  per  querto  fconcetto  nel  Contado 
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di   Bologna,    ch'io   tralafcio.  Ora  l' eiTcre  divenuta  la  partcGuet- 
fa   trionfante  in  Bologna,  fervi    a    rimettere    la   buona  armonia 
fra  quel  Comune  e  il  Marchefe  Azzo  d'Efte,  Capo   de'Guelfij 
e  perciò   non  folaroente   Pace,  ma  anche  Lega  &  «abilita  fra  la- 
ro j  e  tanto  effi  Bologneiì,  che   i   Fiorentini,    Caporali    anch' efli 
della    fazione  Guelfa,  mandarono  foccorfì  di  gente  al  Marchefe, 
centra  del  quale   Borie/ella  de'  BonacoJJl  Signor  di  Mantova  ,  4/- 
éoìno  dalla  Scaia  Signor  di  Verona  co  i  Mantovani,    Veronefi, 
Brefciani,  Parmigiani,   Piacentini,  ed  altri  della  lor  Lega    fece* 
(a)  Ckronit.  ro    grande  ofte  nel   Mefe  di   Luglio  (a) ,  Prefero  effi  nel  diftrea:- 
Ttnf'xF.   ^'^  "^  Ferrara    Malfa,   Melata,  Figheruolo,  e  la  Stellata,  conar- 
Rtr.  Italie,  rivar   anche  fino    alle  porte  di    Ferrara ,  ma  con   ritrovarvi  quel 
ckromc.     popolo  ben  diljwfto    alla  difèfa  ;  e   però  fé   ne  tornarono  a  cafa. 
T0T.IX.     Vennero  poi  di  nuovo  effi  Collegati  nel   Mefe  di  Ottobre  nel  ài-' 
Rtr.  hdUc.  ftretto  di  Ferrara ,  ed  ebbero  a  tradimento  il  forte   Caftello     di 
Bregantino,  né   potetono    far    di    più.  Continuava  tuttavia    Taf- 
fedio   di  Piftoia,  foilenuto  con  gran  vigore  e   difagi  per  tutto  il 
iy,)  Dino    verno,  da  i  Fiorentini  (Ij)  e  Lucchelì,  quando   s'udi,  che   veni- 
/.  ^!"t"ix.  ^^   i"  ItaUa  il   Cardinal  Napoleone   de    gli   Orfìni ,    Ghibellino    di 
Rtr.  Iiaiic.    genio ,   fpedito  da  Papa  Clemente  y.  per  Legato  in  Italia  a  fin  di 
VMù^rrs  P^t^ificare   le    Città  troppo  divife  nell  intemo    loto ,  o  in  rotta  co 
eap.8».'     i    vicini.  I  Fiorentini,     gente,     che   fapeva   far  la  punta  a    gli 
aghi ,    s' awifarono  tofto  ,  che  egli  verrebbe  per  intorbidare  il  con- 
quifto  di  Piltoia  ,  giacché  fapeano  diiguftato  il  Pontefice    per  la 
già  moftrata  difubbidienza  :  provvidero  al  bifogno    con   un  tradi- 
mento.   Cioè    fecero   entrare  un    Frate  in  Piftoia,   il    quale  per 
parte    loro  promife  le  piU  belle  cofe  del   Mondo  a   quel  Popolo, 
di  maniera  che  parte  per  la   fame,    giunta    quafi    all'eftremo, 
e  parte  pel    dolce  fuono  delle  efibite  vantaggiofe  condizioni,  ren- 
(  e  )  l(iorìt  derono  in    fine  la  Tetra  nel  dì  1 0.     d' Aprile  (e)  .    Nìuna    pro- 
T^''^xi     ™^^*    ^  ^^^'^  attenuta,  anzi  un  terribile  ftrazio  fi  fece  di  quell* 
Rir.  Italie,  infelice  Città .  Divifero  i  Fiorentini  e  Lucchefi  fra  loro    il  Ccm- 
tado ,  atterrarono    tutte  le   mura  e  fortezze    della  Città ,   e  ne 
Ipianarono  le  ìo^q.  Infierirono  ancora    contro  i  Palagi  e  le    caie 
de'Ghibellini  e  Bianchi  diroccandole:  in  una  parola  ,  reftò  Pifto- 
(d)D//ip    ia   uno  fcheletro ,  e  fotto   l'afpro  governo  de' vincitori .     Venne 
ìtt'luprl     i"  Jf^ia   ^  Cardinal    Napoleone,  e  udita  la  refa  di  Piftoia  ne  fii 
chronic.    molto    dolcntc .  Andoffene  a  Bologna  per  rimetter    quivi  la    pa- 
Tom'",7^'    ^^  ^    S^  ufciti.    Anche     ivi  lavorarono    fottomano    i   Fiorentini 
Rer.  it^c.  (d),  con  far  giocare  danaro,  e    indufièro     que'  Maggiorenti    ad 
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appor^    un  trattato  pregiudiziale  allo    ftato  loro.  Perciò  nel  dì 
21.    m  Maggio  commoflo  il  Popolo  a  rumore,  coli* anni  in  mano 
coriè  al  Palazzo  del  Legato  con  tal  furore  e  minaccie ,   che  gli 
convenne  sloggiare ,  e  furono  morti  alcuni  di  &a  famiglia,  e  ru- 
bata nell'  anoarfene  buona  parte   de'  fuoi  ricchi    amefi .  Pien    di 
vergogna  e   rabbia  fi  ritirò  il  Cardinale  ad   Imola,    e  quivi  {lan- 
dò nel  di  li.  di  Giugno  (a),  fcomunicò  ì  Rettori  ed  Anziani  diO)  Aiutala 
Bologna ,   mifè   T  interdetto  alla  Città  ,  la  privò  dello  Studio,  con  rf*"'xir 
dichiarare  fcomunicato  chi  v'  andafle  a  fhidiare  :  il  che  fu  la  fot-  Rer.  UJìc. 
tuiia  di  Padova,  perchè  quafi  tutti  gli  Scolari  paiTarono  allo  Stu- 
dio di  quella  Città.  Aveva    egli     fatto  fapere    anche  a' Fiorenti- 
ni di  voler  vifitare  la  lor    Città ,  per   liberarla   dall'Interdetto  e 
dalle  Cenfure.    Gli  fìi   fatto    intendere,    che  non  s'incomodaffe , 
perchè  per  allora  non  aveano  bifogno  di    iue    benedizioni:  con 
che  refèò  egli  nemico  ancora  di   Firenze ,  e  riconfermò  l'Interdet- 
to   e  l'ahre    pene  fpirituali,    delie   quaU    erano   già    aggravati. 
Signori  di  Bertinoro  in  quelH  tempi    erano  i  Calboli,   e    fàceano 
mal  governo.    Alberguccio  de'Mainardi,  aiutato  da' ForUvefi   e 
Faentini,  nel   dì  6.    di  Giugno  prefe  la  Terra;  ed  effendolì  riti- 
rati i  Calboli  nel  Girone,    per   mancanza   di   vettovaglia  furono 
aftretti  a  renderlo ,  falve  le   robe  e  le  petfbne .    Secondo  la  Cro- 
nica  ForUvefè  (  <&  ) ,  pafsò  quella  nobil  Terra  in  potere    del    Co-  (b)  Chniuti 
mune  di  Forh .    Una  fomighante    disgrazia   accadde   a  Pandolfo  ^"J^^'^^'^j 
Malajefta,    che  era  Podeflà,  e  quafi  Signore  di  Fano.  Ne  fìi  egli  ««"/m/k.  ' 
icacciato  nel  Luglio  di  quelV  Anno ,  ancorché  aveffe  per  fua  guar- 
dia   cinquecento  cavalieri  e  trecento  pedoni.  Pofcia  nel  fèguente 
Agoflo  anche  Ìl  popolo  di  Pefaro,  di  cui  era  Podeilà,  il  fece  con 
m:da  grazia   ufcire  deUa  lor  Città,  Perde    egli  finalmente  anche 
Sinigagha  ,  di  cui  era  quafi  Signore .  Per  atteflato  del  Corio  (e) ,  fc)  Cori» 
Matteo    yiiconte  venne  con  un  buon  corpo  di  iòldatefche  in  quefl'  ^'^    ^ 
Anno  per  prendere    Vavro  fui  6ume  Adda;  ma  accorti  i  Milanefi 
co   i  lor  Collegati  fecero  retìar  vani  i  di  lui  attentati .  Però  cono- 
{cendo  egli  troppo    contraria  a  sé  la  prefente  fortuna,  fi  ritirò  fi- 
nalmente in   folitario  luogo  a  far    vita  privata    e    nafcofa ,  afpet- 
tando  tempi  più  propÌ7.j  a' fuoi   defìderj .    Ferreto  Vicentino   (,J)UV)Fcntius 
fcrive,  che    egli  fi  ricoverò  prima  al  Lago  d'Ifèo,  e  pofcia  an-y"'!^ 
dò  ad  abitare  nella  Villa  di  Nogarola ,  che  era  di  Bailardino  da  'R,r,  lùur,  * 
Nojarola  ne' confini  di  Mantova,  dove  da  povero  Signore  dimo- 
rò circa  cinque  anni .  Galeai^^o  fùo  FigUuolo  fu  in    quefU  tempi 
Podeilà  di  Trivigi. 
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(t)  Gef^iat     In  Genova   (a)  per  U  fefta  dell'  Epifania  i  Dona  (  ■  a   riferva 
MiGtnuenf  ^^  Bernabò  Dona  )  con  altri  grandi    della     fazion    Mafcherata , 
Tarn  xyii.  cioè  Ghibellina  ,  prefero  1'  armi  per  abbaffar  gli  Spinoli,  e  la  par- 
R<r.  hattc.  te  Popolare .  Furono  vinti  dalla  forza  del  Popolo  ,  e  fé  n'  andaro- 
no in  efìlio  .  Allora  il  Popolo  coftituì  Capitani  e  Governatori  del- 
.. .  „    .  la  Città  il  fuddetro   Bernabò,  ed  Obizzone  Spinola  da    Lucolo  ; 
Pu.entia"''  AncHc  il  popolo  Piacentino  (b)  divifo  iii  due  fazioni  tu  .  in    armi 
r>m.  xri.  nel    di  i6.  di  Maggio.  Reilarono  fuperiori  nel  conflitto  i  Landi, 
tr.  iiahc.  ■  pyigQ(]^    g  Visconte  Pelavicino,  e  fu  cacciata  dalla  Città  la  Fa- 
miglia de  i   Fontana  con  tutti  i  fuoi  feguaci.  Approdò  in  quelV 
Anno  a  Genova   Teodoro    Figliuolo   di  Andronico    Comneno  Impe-- 
rador  de'  Greci ,  venuto  per  entrare  in  dominio  del  Monferrato  , 
(e)  Guilui.(c)  lafciatogU  in  eredità  dal  fii  Marckefe  Giovanni  fuo  Zio.     Ma 
J***_,''"'"'  trovò  quegli  Stari  per  la     maggior     parte  occupati  da   Manfredi 
^fl<-.j:T.4t.  Marchefe  di  Saluzzo,  e  da  i  fiiorufciti  di  Aiti.  Si  prevallè  dique- 
T»M.  XI.    fta   occafione    Ohi^ino  Spinola^  uno  de' Capitani  e  come  Signori 
tr.  ta  t.    jj  Genova,  per  fiirgli  prendere  m   Moglie  Argentina  fua  Figliuo- 
la :  al  che  condifcefe  Teodoro  per   ifperanza  d'  effere  affiilito  ne* 
correnti  fuoi  bifogni  dal  potente  Suocero  ,  e  in  confiderazìone  an- 
cora d' un'  altra  Figliuola  d'  elfo  Obizzino  Spinola  maritata    con 
Filippone  Conte  di  Langufco  e  Signor  di  Pavia ,  la  cui   parentela 
potea    molto  giovargli.    Ciò  fatto,   venne  a  Cafale  di  Sant'Eva- 
110 ,  accolto  con  gran  fefta  da  quel  popolo ,  e  da  altre  Terre  del 
Monferrato ,   che  s' erano  confervate  fedeli ,  e  fi  gloriavano  d'aver 
per  loro  Padrone  il  Figliuolo    d'un  Imperadore  .  Qual  foflelofta- 
\A)  Bewtn.  fo  allora  del  Monferrato  e  del  Piemonte ,    l' abbiamo  da  Gughel- 
da  s.  Giorg.  mo   Ventura,   chiamato  Ruffino  da  Benvenuto  da  San  Giorgio  (J). 
^^fttLt     Avea  il  fiiddetto  Marchefe  di  Saluzzo  occupate  molte  Terre,  che 
Tom  aj.*    erano  in  Piemonte  già  poffedute  da  Cailo  L  Se  di  Sicilia .  Neil' 
■Rtr.haUe.    Anuo  precedente  mandò  il  Re  Carlo  11.  nel  Mefe   di  Marzo  Ri- 
naldo da  Leto  Pugliefe  lùo  Sinifcalco  con  cento  uomini  d'armi,  ed 
altrettanti  baleftrierì  in  Piemonte  .  La  Città  d'Alba  e  le  Terre  di 
Cherafco,  Savigliano,  e  Montevico  giurarono  nelle    di  lui    mani 
di  ■  nuovo  fedeltà  al  Re .  Dopo  di  che  egli  coli' aiuto  de  gli  Artigia- 
ni, toWè   Cuneo  ed  altri  Luoghi  al  Marchefe  di  Saluzzo,  il  qua- 
le tra  per  levarfi  di  doflb  quefto  poffente  nimico  ,  e  per  poter  te- 
nere le  molte  Terre  già  occupate  nel  Monferrato,  venne  ad  un 
accordo  col  Re  Carlo  II.  nel  dì  7.  di  Febbraio  dell'  Anno  prefen- 
te ,  con   riconofcere  da  lui  in  Feudo  il  M  archefato  del  Monferra- 
to, e  cedergli  Nizza  della  Paglia,  e  Caftagnole,  Terre   del  me- 
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id[e{imo  Marchetto.  Nhina  'ragione  avea  il  Re  Cario  fopra  del 
Monferrato  j  ma  il  Marcheiè  venne  a  quefto  atto  per  (bftener  la 
preda  colla  protezione  ed  aiuto  del  Re  contradel  Greco  Teodo- 
ro .  Quanto  a  gli  Altìgiani ,  e^fendo  capitato  ad  AIH  Filippo  M 
Savoia  Prìncipe  della  Morea  ,  che  tornava  di  Levante  con  due 
fòli  compagni,  e  trovandoiì  quel  popolo  alTaiilretto  perle  mol- 
te Terre  del  loro  Contado  occupate  dalla  &zion  de'Gottuarì  flio- 
nifciti:  venne  in  parere  di  prendere  quefto  Principe  per  fuo 
Capitano  per  tre  anni  avvenire ,  dandogli  vendfette  mila  lire 
ogni  anno  :  con  che  egli  doveflè  tenere  cento  uomini  d' armi  al 
loro  fèrvigio .   A  man  baciata  accettò  il    Prìncipe  quefto  impie- 

fo,  Iperando  fra  qualche  tempo  di  piantar  qmvi  le  radici  con 
ivenir  Signore  di  quella  allora  affai  rìcca  Città .  Né  paffarono 
mefr ,  eh'  egli  impenofamente  ne  rìchiefe  il  dominio  a  que*  Cit- 
tadini ,  la  metà  per  luì ,  e  L*  altra  per  Amedeo  Conte  di  Sa- 
voia filo  parente.  Fu  in  pericolo  d^a  vita  per  quefto  :  tanto 
fé  ne  idegnarono  gli  Aftigìani}  ma  lì  disdiiTe,  e  cefsò  il  rumo* 
re .  Avendo  poi  defiderato  il  Marchefe  Teodoro  d' abboccarli  con 
eflb  Principe,  e  coi  Deputati  d'Afti,  al  Ponte  della  Rotta,  fi 
videro  ìniieme ,  e  per  aneftato  del  Ventura ,  Filippo  corlè  ad 
abbracciare  e  baciare  con  bacio  poco  corrifpondente  al  cuore  il 
Marcheiè  %  e  poi  trattatoti  di  Lega ,  promife  quanto  T  altro  de- 
cìderò .  Ma  appena  fu  ritornato  ad  Am,  che  fcopri  il  iùo  mal 
animo  contra  di  Teodoro,  ed  aframente  comando  a  gli  Afti^ar 
tà  di  aftenerfi  dal  hx  Lega  con  lui,  n<m  lènza  maraviglia  di 
.  chi  era  intervenuto  al  fuddeno  abboccamento .  Anche  un  Ufi- 
ziale  del  Re  Carlo  avea  voluto  indurlo  con  vantagg^oiè  condi- 
zioni a  &r  Lega  col  fuo  Signore  contra  del  Marcheìe  di  Saluz- 
xo-j  e  il  Principe  ricusò  tutto .  Ne  lu  informato  il  Re  con  efa- 
gerazion  dell*  Ufìziale ,  e  andò  così  in  collera ,  che  giurò  di  ven- 
cUcariène^  e  gli   attenne  la  parola,   perchè  fpedì  Filippo  Princi- 

fe  di  Taranto  fuo  Figliuolo  -con  un'Armata,  chegh  occupò  il 
'tincipato  della  Morea .  Allora  Filippo  di  Savoia  quali  per  fòr- 
za contralTe  Lega  in  Piemonte  col  Re^  Carlo  ;  e  perchè  gli  AlK- 
cìani  prelèro  la  villa  di  Cavalerìo  fenza  fua  faputa,  fi  rìdrò 
da  Alti;  e  favorendo  pofcia  i  fiionifciti  di  quella  Città,  fegui- 
tò  a  guerreggiare  unito  co*  Provenzali  contra  di  Teodoro  Mar- 
chele  di  A^nferrato.  Tale  era  allora  lo  ftato  di  quelle  con* 
trade. 
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Anno  di  Cristo  mcccvii.  Indizione  v. 
di  Clemente  V.  Papa  j. 
di  Alberto    Auftriaco  Re  de' Romani 


D^ 


kEsiDERANDO  Fìiìppo  Re    di  Francia  di  fare  un  abbocca^- 

f  mento  col  Papa  ,  m  fcelta  a  quefto  effetto  la  Città  di  Poi- 

(a)  R^Mu.  tiers  (a)  .  Quivi  il  Re   non   contento  dell'  avere  dianzi    il  Ponte- 
^Aarutl.  fice  abolite  le  Coitìtuzioni  di  Papa  Bonifazio  VIIL    pregiudiziali 
"  ^'        ai  diritti    de   i   Re   Franxefi:    tuttavia  pieno    di   Uvore  fece  di 
forti  iftanze  al  Papa,  perchè   condennafle  la  memoria    di   Papa 
Bonifazio,  con  i(pacciarlo  per  Simoniaco  ed  Eretico.    In  pruova 
di  che  dicea    d'aver    teftiroonj  degni  di  fede.  Volle   Dio,  che 
(b)G<ov<nni  ^ìccolò  Cardinale  da  Prato  eludeffe  il  mal  talento    del  Re    (  ^  ) 
vuiaai  i.  8.  con  fuggerire    al    Papa  un  ripiego  atto  a  dilungare  ed  imbrogliar 
"?■  9'-       la  faccenda .  E  fu  quello   di    riipondere ,  che    cofa   di  tanto  mo- 
mento, riguardante  tutta  la  Cmefa,  non    fi    potea  trattare    e  ri- 
folvere  fé  non  in    un  Concilio  Generale .  AI  che  non  potendo  di 
meno,acconfentl  il   Re  ;  e    fu  determinato  di  tenerlo  in  Vienna 
del  Delfìnato .  Propofe  ancora  il    Re  in  quel  Congreffo  di  procet 
lare  i  Cavalieri  del  Tempio ,  che    pofledendo  di  grandi  ricchez- 
ze e  beni  per  runa  la  Criitianità ,  s'erano  dati  forte  al  lufTo  e  al 
libertinaggio  ,  pretendendo    giunta  la  depravazione   de'  lor.  coftu- 
mì  a  ì  più  abominevoli  ed  enormi  vizj ,  e  fino   a  rinegar  la   Fé? 
de  di  Gesìi   Crifto .   Altro  io  non  dirò   intomo  a  quella  materia , 
fé  non  che  con  mano  forte   fiprocedè  contra  d'em  Templarj,  im- 
prigionati per  tutta  la    Francia ,  e  pofcia   per  gli  altri  Regni ,  il 
l*'\  F r       numero  de  quali  fi  fa  afcendere  da  Ferretò. Vicentino  (e)  a  quinr 
yutnùnu*    dici  mila  .  Coftoro ,  le  crediamo  a  i  procellì  fatti  in  quello,  e  ne* 
^-  3-         luffeguenri  anni,   fiirono  trovati  rei  e    convinti  d'enormità    ìnudi- 
Rtr^ luiìe.  ^^  ^  Apoftafia ,  ed  Idolatria.  Si  sa,  che  nel  Concilio    di  Vienna 
fu  pofcia  abolito  1*  Ordine  ,  e  confijfcati  gì'  immenfi    loro    Beni  .  a 
profitto  del  Papa  e  de  ì  Re:  la  maggior,  parte   de' quali  fu   ven- 
duta a  ì   Cavalieri  dello  Spedale ,   oggidì  di  Malta ,   con   grande 
loro  Ivantaggio   nondimeno ,  perchè  n    caricarono  dì  tanti  debiti 
per  danari  prefi  ad  ufura  a  fin  di  fare  si  groffi  acquifti ,  che  gran 
tempo  ne  languì  l'Ordine  loro-  Da    molti  fìi  quella  fentenza    te- 
nuta per  gìuluifima .  Ma  non  fi  potè  levar  di  capo  a  i  piìidi  que' 
^ììulTn'  *^'^P^ i  ^  ^^  cdnfelTa  il  Villani   (d)    con  altri    Italiani ,  e   fopra 
e.  ,,.  "    '  ciò  s' è  veduto  anche  a  i  dì  noftri  un  Libro   d' Autore  Franzele  ) 
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che  quella  non  foflè  un'  iniqua  invenzione  di  Filippo  il  Bello   Re 
di  Francia  per  anicchirfì   colie    fpoglie  Ioro,ficcome  dianzi  avea 
facto  delle  tante   ricchezze  de   gli  E£rei,  ch'egli  fcacciò   dal  Re- 
gno fuo .  Dicevano  eflì ,  che  non  ci  voleva  molto  a  ì  Re  il  far 
comparire  con  de  i  proceilì  e  tormenti  colpevole  chi  era  in   loro 
disgrazia,   o  per   vendicarfi  di   loro,  o  per  aflbrbire  i  loro  beni^ 
e  che  le  fófk  toccato  4I  Re  FiHppo  dì  formar  anche  il  proceflb  a 
Papa  Bonì^io,    egli  farebbe  wparuto  limile  a  Ì  Templarj,  quan- 
do  pure  ognun  fapeva,  elTere  oÉe  le  ìmputaziotii  a  lui  date   dal 
medefìmo  He.  Noto  è  altresì,  che  il  gran  Maeftro,  e  tanti  altri 
Cavalieri  del    Tempio  bniciati  vìvi,  o  in  altra   guifa  gìuftiziatì, 
proteftaronfi    femore    innocenti  de' falli  loro  appoiti,  e  però  da 
molti  6irono  creduti  Martiri  della  cupidigia    m  quel  Re ,    Princi- 
pe   diffamato  per  altri  fuoi  gravi  ecceffi.  Il  perchè  le  disavventu- 
re occorfe  a  lui,  e  la  mancanza  della  lua  Linea  furono  attribuite 
da    gli  fpeculatìvi   de'giudizj  di  Dio  aquelHe  ad  altri  atti  della  W  C«w*i. 
prepotenza  iùa .    CiigUelmo    Ventura    (a)   Scrittore    conterapora- ^j  chraìùt.' 
ueo,  Santo  Antonino  (i),  ed  altri,  fon  da  vedere  intomo  aque-'f/fc'>/^<.«r. 
ho  ai^omento.  Intanto  a  noi  conviene  il  fofpendere  qui  i  giudi- j^'^^ 
zj  nomi ,  lafciando  a  Dio  iòlo ,  che  non   può  ìngannarfi ,  la    co-  (b)  5.  Aw^ 
lezione  della  verità,  ballando  a  noi  d'avere  intelo   il  &tto,  e  le  *"■  ^'"■'- j* 
varie  opinioni  d'allora.  ifi^r.  pi/h^ 

ViDERsi  ancora    nell'Anno   prefente    di  grandi  rivoluzioni  mi'JìTif.  xi. 
Italia  .   Cominciarono  i  Modenefi  a  provare  il  frutto    della  lor    ri-    '^'  ^^* 
bellione  alla  Cafa  d'Elle,  (e)    A  tradimento   tolfero  loro  ì  Bolo- {^  Aiuùtu 
gnefi  la  Terra  di  Nonantola;  e  l'Arciprete  de' Guidoni  (  dal  Mo- ^'""- **»-; 
rani  è  detto  de'Guidotti,  iìccome  ancora  dal  Gazata  {J))    occu-ro^'"jH: 
pò  V  altra  del    Finale .  In  oltre  menavano  effi   Bolognesi  un  tratta-  *«^-  '"^ 
fo  co  i  Guelfi  Modenefi  d' impadronirfi  della  Città  di  Modena ,  e  gt^u^ù 
vennero   coli' efercìto  fino   a  Spilamberto.  Ma  fcoperto  il  macchi- r»«jrfm 
nato  tradimento  verfo  la  fefta  di  Pafqua ,  fiirono  m  armi  le    due  **^  **!«• 
inteme  &ziom,  e  riufcl  a  quei  dì  Sanuolo,  da  Livìzzano,  daGa-£^„^, 
nsLceto,  e  a  i  Graffoni,  tutti  Ghibellini,  di  fuperare  e  cacciar  fuo-rw».  xy. 
ri  di  Città  i  Savignani,   Rangoni ,  Bofchetti,    Guidoni,    Pedrez-?,'v  j^^^ 
Zani,  ed  altri  Guelfi.  L'Autore  della  Cronica  di  Parma,    viven- tA^oni*. 
te  in  quefti  tempi,   fa  qui  un  bmtto  elogio  di  Modena,  con   <Ìi- J'*xr/// 
re,  che  efla  (e)  Jemper  juit    in    his  partibus   Lombardix  exorJium  j^'^  /w/it' 
moiionum  ,    &  novitatum    origo  ^     ex    antiquis   odiis  partium^  felli- {^   Chronit, 
cet    Guelfe   &  Ghibellinee  :    quafi  che    anche    tant*  altre   Città    diy^;^*^ 
Lombardia  ,  Tofcana ,  Romagna  &c.  non  foffero  infette  del  Me-  r„.  luùt^ 
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defimo  morbo .  Furono  parimente  non  pochi  rumori  nel  Mefe  di 
Marzo  in  Parma,  dove  s'era  tramata  una  congiura  per  torre  la 
fignoria  a  Giberto  da  Correggio .  Molti  perciò  furono  prefi  e  tor- 
mentati ,  ed  altri  sì  nobili  che  plebei  mandati  a  i  confini .  Sco* 
priflì  ancora  nel  Mefè  di  Giugno  un  nuovo  trattato  contrad'ellb 
Giberto,  ed  altri  ne  fuggirono  o  furono  confinati.  Più  Ibepito 
ancora  fecero  in  quefti  tempi  le  rivoluzioni  di  Piacenza .  vtfA 
Beno  Scotto  con  gli  altri  ufciti  di  quella  Città ,  e  con  gli  ulciti 
U)  Ckrome,  dì  Parma  ed  altri  amici  (a) ,  dopo  aver  data  una  rotta  a  ì  Pia-  - 
TmX^f'i  ^^"*^*  *  Roncaniolo ,  entrò  in  Caflello  Arquato ,  e  in  Fioren- 
Rtri Italie',  zuola  nella  Vigilia  di  S.  Jacopo.  Nel  dì  fèguente  cavalcò  alla 
volta  di  Piacenza ,  e  gli  fu  data  una  Porta ,  e  però  con  tutti  i 
fuoi  liberamente  v'entrò.  Ne  fuggirono  tutti  i  fiioi  aweriàr j , 
cioè  Uberdno  Landò,  ì  Pelavicini,  AnguiiToli,  ed  altre  nobili 
Famiglie  Ghibelline,  e  fi  riduflèro  in  ^bbio.  In  tali  occafìoni 
compaflìonevole  fpettacolo  era  il  veder  anche  le  nobili  Donne  co 
i  loro  Figtiuolini  andartene  raminghe  in  efìlio ,  e  il  mirar  fàc- 
cheggìate  ed  atterrate  le  cafe  loro.  Diedero  poi  efli  fuorufci- 
ti  una  rotta  a  i  Piacentini  dominanti  al  Luogo  di  Pigazzano . 
Quelto  avvenimento ,  fecondo  la  Cronica  di  Piacenza ,  fece  ri- 
folvere  fui  fine  dell'  Anno  quel  Popolo  a  prendere  per  due  anni 
in  fuo  Capitano ,  Difenfore ,  e  Signore  Guido  dalla  Torre,  po- 
co prima  divenuto  Signor  di  Muano,  il  quale  mandò  colà  per 
Podeflà  PafTerino  dalla  Torre.  Guerra  grande  fatta  fu  in  quefV 
(V^  CArtnie,  Anno  da  i  Mantovani ,  Veronefi ,  Bre&ani ,  e  Parmigiani  (i) 
7^'ìx.  al  Comune  di  Cremona.  Perchè  tanti  fi  uniffero  contra  de'Cre- 
Rtr.itsiie.  monefi,  non  l'accennano  le  Storie.  Probabilmente  fu,  perchè 
effi  fi  governavano  a  parte  Ghibellina ,  e  Guelfi  erano  i  Cre- 
monefi.  In  aiuto  di  Cremona  mandò  il  Comune  di  Milano  (e) 
.^J^^'*'^*  due  mila  fanti  con  molta  cavalleria  nel  dì  14.  d'Agofto:  nel 
qual  tempo  i  Mantovani  con  grolTo  naviglio  per  Po,  fecondati' 
da  tutte  le  forze  de' Parmigiani ,  entrati  nel  diflretto  Cremone- 
fe,  prefèro  e  diedero  alle  fiamme  Ìl  Ponte  di  Dofolo,  Monte- 
fòro  ,  Viadana ,  Portiolo ,  Cafalmaggiore  ,  Rivaruolo ,  Luzzara , 
Pomponefco,  ed  altri  Luoghi.  A  Giberto  da  Correggio  Si^or 
di  Parma  fi  arrendè  Guaftalla,  ed  egli  ne  fece  fpianar  le  foue, 
ed  atterrar  tutte  le  fortificazioni.  Da  gran  tempo  era  Guaflalla 
de'  Cremonefi  ,  e  di  qua  apparifce ,  fin  dove  fi  ftendeva  allora  la 
giurisdizìon  di  Cremona .  I  Veronefi  dal  canto  loro  prefero  e  di- 
imifTeru  la  Terra  di    Piadena .  £  ì  Brefciani  andarono  a  Rebec- 
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co ,  ed  arrivarono  fino  alle  porte  di  Cremona ,  faccheggìando  e 
bniciando  daperturto .  Chi  non    dirà    forfènnad    gì' Itauanì   d'al- 
lora, iempre  inquieti ,  fempre  torbidi,   Tempre    rivolti   a   diftrug- 
gerlì    r  un  1*  altro ,  diìùniti  in  cafa ,    e  talvolta  uniti  co'  vicini  fo- 
mnente  per  portare  ad  altri  la  rovina  e  la  morte  ?  Si  rinovò  poi 
meAo  flagello   anche  nei  Settembre ,  con  eflere   ritornati  quefti 
Popoli    a  1  danni  del  Cremonefe.  Vennero  anclie  i  Milanefi,Pia^ 
centini ,    Lod^ani ,  e  Pavefi  con  tutte  le  lor  forze  fino  a  Borg» 
S-  Donnino ,  e  diedero  il  guafto  a  ^ue'  contorni ,  e  a  Soragna    e 
ad  altri  Luoghi .  In  favor  di  Cremona  ufd  ancora  ^{zo  Marche- 
fé   d'Efte   co'Ferrarefi   (a),  e  con  un  buon  corpo  di  Catalani  ^U)AniuUs 
lui  inviaci  dal  Re  Carle  IJ.   Suocero    fuo ,    menando   un   copiofo  j^^'yy 
poflente  naviglio  per    Po ,  col  difegno  di  mettete  Y  aflèdio  ad  O-  Rtr.  itaiicu, 
fiigUa,   Terra  allora   de'Veronefi;  ma  quel  prefidio   fenza     vo--^*^*- 
lerlo    afpetrare,   attaccò  il  fuoco  alla  Terra,    e  fé  n'andò.  Di  là  t^  ix. 
aaùò  U  Marchélè   Eftenfe   ad    aiTalir    Serravalle    de'Mantovani  ;  K^r,  luiù. 
lo  preié  per  forza,  e  ne  tagliò  il  ponte,  con  pofcia     dirupare   il 
Caftello,  le  Torri,  e  fortezze  di  quella  Terra.  E  allora  ni,  che 
egli  fo^piogò  tutte  le  navi     armate    de'Mantovani   e    Veronefi, 
fia  le  quali    erano  fei  grolTe  Galee,  ed   altre  barche    incasellate 
con  buttifredi  da  due  ponti  ^  e  tutte  con  gran  bottino  le  jcondui^ 
iè  a  Ferrara. 

Teodoro  Marcktfe  diMonfeffato  colT aiuto  di  Fiiìppone  ^o««-,,  . 
di  Langufco ,  e  Signor  di  Pavia,  fiio  Cognato ,  (B)  ricuperò    in Mtnk'*'^ 
Quell'Anno  la  Terra  dì  Luy.  Ma  Rinaldo  da  Leto  Sinifcalco  delc^.  44. 
Re  Cario  lì.  con  Filippo  di  Savoia  ^  e  Giorgio  Marckefc  di  Ceva,  J^"^' 
animaflato  un  buon  efercito,   ulcì  in  campo  nel    Mefe  d'Agofto 
contra   dì  lui.   Il  Conte  di  Langufco,    dopo    aver  fetto   ritirare 
Teodoro  in  luogo   ficuro ,  andò  Benché  inferiore  di   forze   ardita- 
mente ad  azzuffarci   co  i   nemici,    ed   alpra  (m  la  battaglia.    Ma 
sbaragUan   rimafero  i  Monfèrrini  e    Paveiì;  e    Filippone,    fatto 
prigione,    fa   inviato  al  Re   Carlo ,  dimorante  in  MarìUia ,    che 
gli  diede  per  carcere  un  Caftello  delia  Provenza.  Ohir^mo  Spi' 
noia.   Capitano    allora  di  Genova,  e  Suocero  d'eflb  Filippone, 
e  del  Marchefe  Teodoro ,  con  promettere  ad  efib  Re  il  (occorfo 
di  un  grande  ftuolo  di  Galee  Genovefi  per    ricuperar  la  Sicilia , 
ottenne   dopo  ièi  meli  la  libertà  d' efib  fuo  Genero .  Fece  anche 
cedere  a  sé  fteflb  ogni  pretenfione,^  che  potefle  avere  il  Re  fopra 
3  Monferrato.  In  oltre    impetrò     la   reftituzion  delle    Terre    di 
Moncalvo  e  Vignale ,  occupate     al  Monferrato  ,  le  quali    egli  ri- 
Tomo  mi,  C  ten- 


yGoot^le 


J4  A  N   N  A  L  I      d'  '  I  T  A  L  I  A. 

tenne  per  sé ,  fenza  renderle   al  Genero  Marchefe  Teodoro.  Man- 
(_i)Corìo    carono    di  vita   in  quell'Anno  nella  Città   di  Milano  (a)  Mofca, 
^^^      e   Martino  dalla  Torre.  Capo  di  quella  Calàreftò  Guido  figliuo- 
lo   di  Francefco.  Quefli  nel  di  17.  di  Settembre  nel  pieno  Con- 
figlio fii  eletto  Capitano  del  Popolo  per  un  Anno  :  il  che  vmoI  di- 
re Signore .  E  in  quefta  Cronologia  lemhra   più  fedele   ed  efat- 
to il  Cerio  Storico  Milanefe,  che    Galvano  Fiamma,    e  l'Autor 
de  gli  Annali  di  Milano .    Confìiltò   il  primo   migliori  memotie, 
che  gli  altri  .  Da  lì  a  non  molto,  iìccome  ho  detto,  anche ì  Pia- 
centini prelèro    eiTo  Guido  per  lor  Capitano .  Paisò  in  queiF  An- 
no  dalla  Romagna  ad  Arezzo  il  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfì- 
K^aavémi  ni  Legato  Pontificio  (  A  ) ,    e    ficcome    difguftato  de*  Fiorentini , 
g'^^'g' *■  '■  che  lion  voleano  preftargli  ubHdienza   alcuna ,    cominciò  a  fere 
.  una  gran  raunata   di  gente ,  tanto  di  Terra  di  Roma ,  del  Duca- 
to di  Spoleti ,  della  Marca  d' Ancona ,  quanto  della  Romagna ,  e 
de'  Ghibellini  di  Tofcana .   I  Fiorentini ,    che  vedeano  preparariì 
quefto  nuvolo  contra  di  loro,   noi  vollero    afpettare^   e   richieiti 
gli  amici,    mifero  infieme    un'armata  di  quindici  mila   fanti,   e 
tre  mila  cavalli,  e  con  effa  entrarono  nel    Contado  d'Arezzo, fa- 
cendo ivi   que'  buoni   trattamenti ,  che  folea  far  la  guerra  di  que* 
tempi.  Per  configlìo  de'  (àggi  ufci  d' Arezzo  il  Cardinale ,  facen- 
do   vifta  di  andar  pel  Calentino  alla  v^lta  di  Firenze .    AUora  i 
Fiorentini  per  rimore    ch'egli   avelTe  delle  ìnrelligenze    nella    lo- 
ro Città,  difordinatamente   alzarono  il   campo,  e   cliì   più  potea 
s'affrettò  per  correre  a  Firenze.  Se  il  Cardinale  era  ben  avver.- 
tito,  ti  potea  con  fecilità  mettere  in  ìfconfitta .  Andò  edi  pofcìa 
*     a  Chiufi ,  e    mandò    innanzi    e   indietro  ambafciate  a' Fiorentini 
fc)  dìm     per  ridurre  gli  ufciti  in  Firenze  ;  (  e  )  ma  nulla    potè   ottenere , 
Cmpagni     (ji  modo  che  vedendo  fcemato  il  fuo  credito  e  potere ,  e  iè  ileA 
Tarn.  ix.     (ò  anche   dileggiato,  fé  ne  tornò  affai  malcontento  di  là  da'mon- 
K<r.  Jtaik.  ù  ad  informar  la    Corte   Pomificia  della  foa  faUita    Legazione , 
che  gli  fa    anche  levata  :    tante   jfùrono  le  iégrete   cabbale    de' 
Fiorentini  nella  Corte  Papale.  Volle    in   queft  Anno    Malatefiino 
^X^^""' de' Malatefii  tentare    di  ricuperar  Berdnoro,  (  rf)  e  ne  avea  già 
Tom.  xiv.  ordito  il  tradimento    con    Alberguccio  de'Mainardù  V'andò  nel 
Sgr.  Italie.    ^\  5.    d'Agofto    con  parte  della  milìzia  di  Rimini  ,  e  con    tutta 
quella  di  Celèna,  ed  ebbe  una  parte    della  Terra,  ma  non  il  Gi- 
rone e  la  Torre.    Portatone    l'avvifo  a  Forlì,     Scarpetta    degli 
Orddaffi.   Capitano  di  quella  Città,  marciò  in  fretta  con  tutta  la 
icldatefca,  diede  loro  battaglia,  e  U  fconfifle.    Si    rifugiò  parte 
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de'Rjminefi  e  Ceiènati  nel  Caftelloì  ma  da  li  a  due  giorni,   per 
difetto  di   vettovaglia  fiirono    coftretti  a  renderfi.  Quafi  due  mi- 
la perfone  reftarono  prigioniere,  e  andarono  a  far   penitenza  nel- 
le   carceri  di  ForD .  Anche  i  Bolognefi  fecero  guerra  a  Faenza  ed 
Imola,  (a)  e  s'impadronirono  del  Calvello    di  Lugo  •   I^n    Roma(«)  Ciroaìe. 
fi   attaccò  il  fuoco  alla  facra   Bafilica  Lateranenfe ,  e  tutta  la  bru-  ^^^"xviil 
ciò,  infieme  colle  cafe    de'Canonici:     disgrazia,  che  recò  fonb- r,,; /^^.. * 
mo  dolore  al  Popolo  Romano,  e  fiiprefapcr  prefagio  delle  cala- 
mità, che  avvennero  .    Ma    non  part'arono  molti  anni ,  che  unirifi 
i  buoni  di  Roma,  uomini  e  donne,  ed    aiutati  anche  dal    Papa, 
la  rifecero  come    prima    (i).  Erano   già  piii  anni,   che    Dulcino C^).^'™*;''- 
nato  in  Val  d' Oflela ,  Diocefi  di  Novara ,  Ererico  della  Setta  de'  cumnt.  v. 
Catari,  o  fieno  Gazzeri,  ibecìe   di  Manichei,   (e)    andava   in-(c)  «<^ww 
fettando  la  Lombardia    co  fuoi    perverfi  errori .  Si  riduffe  coftui  ^^"^_ 
in  una  montagna, del  Vercellefe  co' Tuoi  feguacì   in  numero  di  cir- R#r. /w/ie. 
ca  miJie   e  trecento,  dove  per  mantenerii    quella- canaglia   altro    *'"""'''«* 
ripiego  non  avea,   che  di  faccheggiar  le  Ville  vicine.  Predicata  ^GÌinanai 
centra  d'effi  la  Crociata,   fiirono    effi    alTcdiati  in  quel'  Monte,  ^^ìum, 
finalmente  nel   dì  23.   di  Marzo  dell'Anno  prefente  obbligati  per      '^'*' 
la  feme  a  renderfi .  Dulcino  colla   mogUe    Margherita ,    ed  altri 
pochi ,  fenza  volerfi  mai  ravvedere ,  furono  bruciati  vivi  :  con  che 
«itirpcua  rimafe  la  peftilente  fua  fetta. 

Anno  di  Cristo  mcccvui.  Indizione  vi. 
di  Clemente  V.  Papa  4, 
dì  Arrigo   VI. -detto  VII.  Re  de* Romani  i, 

SUCCEDETTE  nel  primo  di  di  Maggio  di  queft' Anno  la   mor- 
te fiinefta  di  Alberto    Auftriaco  Kq  de' Romani  (d).    Grande  (<))J»<''n^'-- 
odio  gli  portava  Giovanni  Figliuolo  dì  un   fiio  Fratello   prìmoge-  pni^^^^ 
nito  ,    pretendendofi  gravato    da  lui,  perchè  gli  negava  una  par- Xwcn/F* 
te,    non  che   il  tutto,  de  gh  Stati  dovuti  a  lui  per  le  ragioni  ^^^  j^l["^^^, 
Padre .  Partitofi  da    Baden    il    Re  Alberto ,  nel  paiTare  il  fiume  «.  aia . 
Qrià,  fii  aflalito  dal- Nipote   con.  una  mano   di  Sicarj ,  e  trafitto 
da  più  fpade,  quivi  lafciò  la  vita.  Rertarono  di  lui  più  Figliuo- 
li ,  il  primogetiito  de' quali  Fw/mg^ò  fu  Duca  d' Auftria,  e  Signo- 
re d'altri  Stati  fpettantì  a  quella  nobiliffima    Cafa .  Trattofli    di- 
poi di  eleggere  il  SuccefTore ,  ed  uno  di  quei ,  che  più  vi  aspira- 
vano,  fii  E>  fteflb  Duca  Federigo.  Ma  iniorta  gran  difcordia  fira 
C    2  gli 
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fu  Elettorì,   lì   mife  allora  ìù  penfìero   Filippo  il  Selb  Re   dì 
rancia  di  iàr  cadere  quella  Corona  in  capo   a  Carlo  di  Valois  fuo 
Fratello ,  che  ne  avea  già  avuta  promefià  da  Papa  Bonifano  Vili. 
j^GuvAnnì  (^a)  Fu  perciò  riibluto  nel  fuo  Coniglio  di   preparar  uti  Armata 
tsp.  "j,   *'  P^""  entrare  in  Germania ,  e  dar  calore  alia  dimanda    coli*  efficace 
raccomandazion  dell'armi ,    e  intanto  di  proccurar  anche  i  premu- 
roiì  uHzj  del. Papa.  Penetrò  la  Corte  Pontificia quefti  difègnì  non 
fenza    affanno  del  Pontefice,  il  quale,    fé  s'ha  a  credere  a  Gio- 
vanni Villani,    richiefe    del'  (ùo    parere   l'accortiflìmo    Cardinale 
Niccolò  da  Prato.  Quefti  il  configliò    di  fcrivere   immediatamen- 
te a  gli  Elettori    dell'Imperio,   ordinando,  che  fenza    dilazione 
procedeffero  all'elezione ,  con  fuggerir  loro  ancora ,  che  Arri^ 
Conte  di  Lucemburgo,   Principe  pio,   favio,  e  ornato d* altre  bel- 
le doti,  pareva  a  lui  il  più   a  propofìto    pel   Romano  Imperio. 
.  Cammino  la  faccenda,  come  avea  divinato  il  Papa  col  Cardina- 
le. Arrigo  fu  eletto  quafi  a  voti  pieni  Re  de*  Romani  nel    dì    di 
(b)  //énn'f. Santa  Catterina  (é),  e  poi  pubblicata  l'elezione  fua  nel  dì   2,7. 
^Jlblu  Ar'.^  Novembre,  e  non  già  neirOgniffanii,  o    in  altro  giorno,  co- 
gtntiiteaf.  in  me  alcuni  lafciarono  ferino .  Maraviglia   recò   ad  ognuno  l'udire 
^ »*"'"'' i     preferito  a  tanti  altri  potenti  Principi   Arrigo,  Principe  di    nobile 
Guil*^  '    fchiaita  bensì,   ma  di  pochi  Stati  provveduto  .  Secondo   il  Villa- 
Aìiuùnm  ni ,  corfe  fiibito  la  nuova  di  quefta  inafpettata  elezione  alla  Cor- 
F^mmt    *^  ^'^  ^^  *^ì  Francia ,  mentre  ^li  fi  apparecchiava  per   andare 
Vutaùmt ,  al  Papa ,  a  fine  di  averlo  favorevole  in  queilo  affare  j    ed  accor- 
*  "'"*      tofi ,  che  Clemente  V.  vi  aveva  avuta  mano  per  efcludere  Carlo 
fuo  Fratello ,  da  11  innanù  non  fu  più  fuo  amico .   Ma  non  lì    sa 
intendere ,  come  il  Re  Filippo  dal  dì  primo  di   Maggio  ,    in    cui 
t(rfto  fìi  dal  Mondo  il  Re  Alberto ,  fino  al  dì  25.  0  27.  di  Novem- 
bre,   giorno,  nel  quale  fi  pubblicò  1' elezione  d'Arrigo,   tardale 
.  tanto ,  giacché  ardea  di  voglia  di  quella    Corona ,  ad  impegnare 
gli  ufizj   del  Pontefice  in  favor  del  Fratello .  Sembra  ben  più  pro- 
babile ,  che  fé  lì  procacciaiTe  per  tempo ,  ma  che  reibife  burlato 
(ci  7MaoM*-°"  ^^^  fègrete  infìnuazioni  fatte  far  dal  medefimo   Clemente. 
dt  Cermenat.  Futono  poi  fediti  da  effo  Arr^o  folenni  Ambafciatorì    al   Papa 
J""- ^    cioè  i  Vefcovi  di  Baiìlea  e  di  Coìrà,  Amedeo   Conte  di    Savoia, 
erànàfiot    Guido  Conte  di  Fiandra,  Giovanni  Delfino  di  Vienna,   ed  altri 
Pipi'mt       Baroni  (e) ,  per  ottenere  il  confenfo  Pontifìcio  ;  il    che  fu  facil- 
'^^^'ìx.     "lente   conceduto.    Tale    Ambafceria  vien    dai  più  riferita  aU* 
jLtr^ lialie.  Anno   feguente ,  ma  dovette    precederne  un'altra  almeno,  cerco 
effendo,  che    Arrigo    fu  coronato    in  Acquisgrana  nell'Epifanìa. 
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làell'  Anno  feguente ,  e  ciò  non  par  fatto  lenza  la  precedente  ap- 
provazione dei  Papa .     Fu    querfo  Arrigo  il  Se^  fra  gì'  Impera- 
dori ,  ma  comunemente  vien    chiamato     Arrigo    Spaimo  ,  perchè 
tale  nell'  ordine  de  i  Re  di  Germania  di  tal   nome  . 
,    Cadde  infermo  in  queil'Anno     ancora   ^j^o   FU/.  Marchefe 
d'Elle,   Signor    di  Ferrara,    Rovigo,  e  d'altri  Stati,     ed    anche 
Come  d'Andria  nel  Regno  di    Napoli,    (a)   Fecefi  portare  ad(a)  ^TAwwe. 
Efte,  fperando     miglioramento     da  quell'aria  iàlubre,   e  Girono ^"'^""/^ 
a  vifitarIo5  e  a  fer  pace  con  lui  i  fuoi  due    Fratelli    Francefco  ^  ^.' iiaùc. 
Aldravandino   Marchejì.    Ma  quivi  nell' ultimo  di    di   Gennaio    il-     c^ronU. 
ni  di  vivere.  Quefto  Principe    d'alte  idee,  ma  d'idee  mal  con- f^"^"^/^ 
dotte ,  dopo  aver  vivente  recati  notabili  danni    alla  fua  Caia  coH*^"--  iiaHc' 
aver  perdute  le  Città  di    Modena  e  di  Reggio,  ben  peggio  fe-ff//^""" 
ce  morendo ,   perchè  lafciò  fuo  Succefforc  nel  Jominio  di  Ferra-  Jun^tT^ 
ra  e  de  gli  altri  fuoi  Stati    Folco    Figliuolo    legittimo   di   Frefco  ^^^-  *  *'** 
(ÀIO  Figlinolo     baftardo,   con     efcludere  Ì   fuoi    legittimi    Fratelli 
Franceico  &    Aldrovandino ,  €    i  figliuoli  di     queft'  ultimo .  La 
Cromca  Eftenfe  (  i  )  ha ,     eh'  egli  ritrattò  un  si  fatto   teftamen-  C»)  -^nna^w 
toi  ma  certamente  -gli  effetti  fi  videro    in  contrario  ,  e     di  '^^Ttm^'xf  ■ 
venne  un  gran  crollo   alla  Famiglia  Eftenfe .   Frefco,  aiutato  Ò^Renitaiù.' 
Bolognefi,  giacché  il  FigHuolo    non  era  giunto  ad    età  capace  di 
governo ,  prelè  le  redini    della    Signoria    di  Ferrara ,  che  gii  -fu 
confermata,  benché  malvolentieri  dal    Popolo.    Ma  nel    medefi- 
mo  tempo  il  Marchefe  Francefco   d' Efte  co    ì  fuoi  Nipoti  fi  mi- 
fe  in  pofi"eflb  d'Elle,  di  Rovigo   e    d'altre  Terre,  e    in    quella 
della  Fratta  diede  una  rotta  aue  genti  di  Frefco.  Cosi  cominciò 
la  guerra  fra  loro .  Stabilì    Frelco  pace    co  i  Mantovani ,  Vero- 
neff ,  Brefeiani ,  Parmigiani ,    Reggiani ,    e  Modenefi .   Il  Popolo 
di  Ferrara ,  elTendo  molto   portato    a  voler  i  Principi   Eftenfi   le- 
gìttinii,  cominciò  a  far    delle     congiure    contra  di  lui,  le  quali 
{vanirono   colla    morte  di   molti .    Ricorfero  gU  Eftenfi    legittimi 
al  Papa  in  Francia    per    implorare  U    fuo  patrocinio    ed    aiuto  j 
ed  oh  eoa  che  benignità  furono    afcoltati  /   Promife  queila  Corte 
mari  e  monti ,  purché  riconofceflero  Ferrara  per  Città  della  Chie- 
fa  Romana:  dal  che  s'erano  nel  Secolo    addietro  guardati  gli  al- 
tri Eftenfi.  Da   che    quefto    fa    ottenuto,    allora  fiirono    fediti 
Ufiziali  e  milizie  io    faaha    per  prendere  U  poffeffo  di  Ferrara 
coli'  affiftenza  del  Marchefe  Francefco  j  e  per  quefto  i   Ferrarefi 
cominciarono  a  tumultuar  più  che    mai    contra    di  Frefco    (  e  ) .  <')  **)""**■ 
Veggendola  mal  parata,    fece   anch' egli     ricorfo    a    Veneziani,  "i^u/:'"*'' 
Tomo  yJIL  C     3  e  pro- 
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e  propofe  di  ceder  loro  eoa  varj  patti  quella  Città.  Niuna  fa- 
tica fi  durò,  perch'effi  accrttaffero  la  propofizione ,  e  non  tar- 
darono ad  inviar  colà  gran  copia  di  foldateiche,  le  quali  entra- 
rono i  e  fi  fortificarono  in  Caftel  Tealdo  :  cola ,  che  maggior- 
mente accefe  l'ira  de'Ferrarefi,  popolo  già  avvezzo  ad  avere 
il  Aio  Principe,  e  alieno  dall' ubbidire  a  gli  ftrameri.  Per  al- 
tro anche  i  Bolognefi ,  Mantovani ,  e  Veronefi  amoieggìavano 
in  quelle  occafioni  Ferrara ,  e  moffero  1'  armi  per  tentarne  V  ac- 
quìlto.  Anzi  Bernardino  da  Polenta  co' Ravegnani  e  Cervidi 
proditoriamente  v'entrò  una  notte ,  e  fi  fece  eleggere  Signore 
d'  elTa  Città  per  cinque  anni  avvenire .  Ma  non  vi  fi  fermò, 
che  otto  giorni  Taccheggiando  tutto  quel,  che  potè .   I  Veneziani 

rei  fiirono,  che  riportarono  il  pallio.  Li  fece  ben  ammonire 
Papa  (  a  )  di  defiftere  e  ritirarfi  da  quell'  imprefa ,  perchè 
Ferrara  era  Terra  della  Chiefa  Romana  ;  ma  fi  parlò  a  i  fordi. 
Un  dì  pofcia  le  milizie  Pontificie  con  Francefeò  Marchele  d'E/le 
ed  altri  fiiorufciti,  e  con  Lamberto  da  Polenta  Condottiere  de* 
Ravegnani  entrarono  in  quella  Città ,  gridando  in  vano  il  po- 
polo :  f^iva  il  Marche/e  Franctfco  j  e  ne  prefero  il  pofièfib  a 
nome  del  Papa ,  fenza  pia  poi  penfare  a  rimetterla  in  mano  de 
gli  Eftenfi .  Succederono  poi  vane  battaglie  tra  i  Ferrarefi  e  Ve- 
neziani, e  talmente  prevalfero  gli  ultimi ,  che  nel  di  17.  di 
Novembre  convenne  a  ì  Ferraren  d'implorar  pace  o  tregua,  e 
di  prendere  quel  Podeftà,  che  piacque  a'Veneziani.  AUorafiiro- 
no  ammelfe  in  Città  le  Famiglie  de  Torelli ,  Ramberti ,  Fontanefi, 
'Turchi ,  Pagani  ;  ed  altri  sbanditi  dalla  Città  ,  perchè  Ghibellini, 
e  nemici  de  gli   Eftenfi . 

In  Parma  non  fiirono  minori  le  rivoluzioni,  (i)  Nel  di  24. 
di  Marzo  cominciarono  una  rifla  fi^a  loro  i  Ghibellini  e  i  Guel- 
fi }  e  nel  dì  lèguente  pafsò  quefta  in  una  fiera  guerra  civile ,  in  cui 
rimafero  morte  molte  perfone,  rubate  ed  incendiate  rooltiffime 
cafe  .  Maggiormente  fi  rinforzò  nel  di  26.  la  tempefta  dell'armi, 
ftando  lèmpre  Giberto  da  Correggio  Signor  della  Città  colle  fue 

fenti  in  poITeffo  della  Piazza .  Ma  udito ,  che  i  Rofli  e  i  Lupi 
i  Soragna  ,  con  altri  banditi  erano  venuti  alla  Porta  di  Santa  Cro- 
ce, colà  fi  portò,  ed  xifcì  ancora  per  mettergli  in  fiiga^  ma  toc- 
cò a  lui  di  ìùggire  in  Città ,  perche  contra  di  luì  fi  rivoltarono 
non  pochi  &  fiaoi .  V  entrarono  anche  i  fuddetti  sbanditi,  in 
favor  de'  quali  effendofi  dichiarati  molti  del  Popolo ,  andò  sì  fet- 
tamente   creTcendo    la  forza   de'Guelfì,    che  Giberto  e  Matteo 
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Fratelli  da  Correggo  co   ì    loro   aderenti   dovettero  cercar  col- 
la foga  di  falvarh  aCailelnuovo .  Però  tutti  gli  altri  ufciti  Guel- 
fi tornarono  alla  Patria .  Infinite  forono   le  ruberie  fatte    in  que- 
ita  occafione  per  la  Città,    molte   le  cafe  bruciate  ;   e  i  contadi- 
ni entrati  corfero  al  Palazzo  pubbKco,    e  vi  ilracciarono  tutti  i 
libri  de' bandi  e  maleficj ,  e  diedero  il  Tacco  ad     ogni   mobile  e 
icnttura  di  Giberto .   Seguitarono     poi  anche  per  moiri    ^omi    i 
iaccheggi ,  e  gì'  incendj ,  e  i  bandi  di  chi  «ra  creduto  Ghibelli- 
no i    €  intanto    i   fuorufciti    faceano   guerra   alla  Città  .  Centra 
d,'  ein  nel   Mefe  di  Giugno  ufcì  in  campagna   tutto   1*  efercito  de* 
Parmigiani  dominanri .    Giberto    da   Correggio   anch'  egli ,  fatto 
forte  da  i  Modenefi ,  che    v'andarono  tutti  col  loro  Capitano,  e 
Aa.  i  banditi     di    Bologna,   e     dal    Marche/e    Srancefco  Mala/pina 
co'  Cuoi    di    Lunigìana ,  e  da    copiofe    fcniere    d' altri  Ghibellini 
nel  dì  j  9.  di  Giugno  andò  a  ritrovare  i  P,armigiani ,  ed  attaccò 
Ja  minchia .  Vigorofamenie  fi    combattè   fui    principio    da  amen- 
due  le  parti ,  ma  poco  fteitero    ad  effere    sbaragliati  i  Parmigia- 
ni ,  de'  quali  aflaiffimi  reftarono  morti  con  più  m    dugento  Luc- 
xrhefij.cne  erano  alloro  foldo,  e    quafi   dilli  innumerabili  refta- 
rono prigioni  colla  perdita  di    tutto  il  bagaglio  .  (a)  Dopo    iat»)   9'^** 
■vittoria  corfe  Giberto  alia  Città,  ma    non  potè  entrarvi  allora .  strien/ 
V'entrò  nel  di  28.  perchè   colla   mediazione   di  Anfelmo   Abbate  1b.  XVW. 
tii  S.  Giovanni  fu  ratta   una  pace  generale,  e  permeflo    a  tutti  *""■ ''*^*' 
gli  ufciu  di  spatriare .  Secondo  il  diabolico  coftume  di  que'  tem- 
pi andò  prefto  per  terra    quefta  pace .   Giberto  da  Correggio  , 
■che  prometteva     e  giurava  a  mifora  del  bifogno ,  fenza  crederfi 
poi  tenuto  a  giuramenti  e    promefle  ,   ben  diìpolH  i   fuoi  pezzi , 
nel  di  3.  d'Agofto    levò    rumore,  e  colla  forza  de' fuoi  fcacciò 
«lalla  Città  i  Koffi  e  Lupi,  con  tutti  i  loro  amici  Guelfi;  i  quali 
lì  riduiflero  a    Borgo  S.   Donnino ,  e  ad  altri  Luoghi ,  e  continuò 
poi  la  guerra  fra  foro.  Effendo  paiTato  al  paefe  de  i  più  in  queft' 
Anno,  e  non  già  nel   precedente,    come  na  il  tefto  di  Galvano 
Fiamma  (^),   Francefco    4a     Parma.  Arcivefcovo  di  Milano,    fu{t')  Gu«/v4- 
in   filo  luogo  eletto  Caflone  ,  o  fia  Ga/ìone ,    comunemente  apptl-  ^^'m^^io' 
lato  Ceffone  dalia  Torre ^    Figliuolo  di   Moica,  (e)  e  la  Tua  eie-  Fior. e.  3^5. 
^one  fo    approvata    dal    Cardinal  Napoleone  Legato  Apoftolico  .  fp^°"j^ii 
Pofcia  nel  (U  14.  di  Se t tenere ,  tenutofi  un  gen«3-al  Parlamento    ch'naic' 
in  Milano ,   quivi  concordemente  fo  eletto  perpetuo  Signor  di  Mi-  P-"-'nt''fi 
lano  Guido  dalla  Torre.   Ebbero   in   quell'Anno  guerra  i    MiÌa-^(r/«Ì/i'.-. 
xie&  co'Brefciaiu,  s»   ne  kgai  anche  pace.  Mancò  di   vita   in 
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ella  Città  di  Brefcia  nell'  Ottobre  del   prefente  Anno  Berardo   d^ 
Maggi ,  Vefcovo  d*  effa  Città ,  dopo  enerne  flato  anche  per  anni 
*  parecchi  Signore    nel  temporale  ,  con  governarla  a  parte  dell'  Im- 

perio ,  o  fia  Ghibellina.  Molti  benelìzj  da  lui  fotti  a  quella  Cit- 
tà indttiTero  quel  Popolo  ad  eleggere  per  fuo  Succeflbr  nella  Chie- 
{»)  Am^t-  ia  Ftderigo  de'  Maggi  (a).  In  oltre  Maffeo^  o  fia  Matteo  de  Mag- 
*TÓÌxìy^ B'-  Fratello  d'effo  Berardo,  fa  proclamato  Signore  della  Città. 
Rcr.  /(wk Guido  dalia  Torre,  ficcome  Signor  di  Piacenza,' nell'Anno  pre- 
^)  CA/-ortie.fgj^^g  ftabilì  pace  fra  que' Cittadini  e  i  lor  faorufcìti  (è),  che 
T>m.'"xyi.  lieti  rientrarono  nella  lor  Patria.  Nella  Romagna  (e)  il  Conte 
v.tr.  Italie,  di  Cunio  con  altri  fuoi  partigiani  occupò  contro  il  voler  de'  Faen- 
^j/^^^'^J?"""  tini  ed  Imolefi  la  Terra  di  Bagnacavallo  nel  dì  14.  di  Li^lio. 
lUr.iuiis,  Pofcia  nel  dì  18.  d'Agofto  fa  fatta  pace  fra  i  Bolognefi,  Runi- 
nefi,  e  Cefenari  dall'una  parte  e  i  Forlivefì,  Faentini,  Imo- 
lefi, e  Bertinorefi  dall'altra,  colla  liberazion  di  tutti  i  prigioni. 
Iti  ^'7  ^^  "*  Firenze  fa  una  gran  commozione  di  Popolo,  {d)  Perchè 
chronK.  Corfo  de' Donati,  a  cui  la  parte  Nera,  o  fia  Guelfa,  era  ob- 
Tom.  IX.  bligata  del  prefente  fuo  ftato  dominante ,  voleva  fopraftare  cM 
^"òJvaa^  ttoppo  a  gh  altri  Nobili,  l'ambizione  e  l'invìdia  fecero  divide- 
yiìUni  re  in  due  fazioni  i  Grandi  fteffi .  Roflb  dalla  Tofa ,  capo  dell' 
ut.i.t.  «^'yna,  feppe  tanto  fcreditar  eflb  Corfo ,  che  gU  tagKò  in  fine  le 

tambaj  fecendo  fopra  tutto  valere  contra  di  lui  la  parentela 
a  eifo  conttatta  con  Uguccion  dalla  Faggiuola  gran  Ghibellino . 
Levoffi  dunque  a  rumore  contra  di  lui  il  popolo  tutto,  ed  eflèi>- 
dofi  eifo  Corfo  ben  afierraglìato ,  afHftito  anche  da  molti  fucH 
amici,  fece  gran  difefaj  in  fine  gli  convenne  prendere  la  fuga, 
ma  raggiunto  da  certi  Catalani  a  cavallo  fa  uccifo  ;  con  che  toc- 
nò  la  quiete  in  Firenze. 

Anno  di  Cristo  mcccix.  Indizione  vii, 
di  Clemente  V.  Papa  5. 
di  Arrigo  VII.  Re  de'  Romani  1. 

A    L  L  A  prepotenza  di  Filippo  il  Bello  Re  di  Francia  rìufcl 
^    in   queft  Anno    e   nel    leguente    d'indurre    Papa    Clemente 


.  .g         a  ricevere  le  accuiè   contro  la  memoria  di  Papa   Bonifazio  (e) : 
Jì/i  2w'  il  che  cagionò  orrore  a  tutta  la  Criftianità,  ben  confapevole  dell' 

"    'i  materia  di  " 
a  dì  un  Re  e 
tea 
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£«/«/,        iniquità  e  falfità  di  quanto  a  lui  veniva  oppofto  in  materia  di  Fe- 
de. Frutti  erano  queiti  dell*  eflere  divenuta  fchiava  dì  un  Re  po^ 
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fente  e   malv^o  la  Sede  Apoftolica  :  del  che  fu  in  colpa  il  Pon- 
tefice fteflb ,    u  quale   intanto  andava  lu&igando   ì    Romani   con 
fer    loro  credere  di  voler  venire    in  Italia,  mentre  inceppato  dal- 
le delizie  della  Francia,  a    tutt'altto  penfava,  che  ad  abbando- 
narla. Ma  nonpermife  Iddio,    che     andaffe  molto  innanzi  quefta 
maligna  perfecuzione,     e    la   vedremo     finita    in  breve.  ;Nel    dì 
27.    di     Marzo     dell'  Anno    prefente     trovandoli    effo   Papa    in 
Avignone,   pubblicò  contra    de' Veneziani,   come  occupatori  del- 
la Città  di  Ferrara  la  più  "tcrribil  ed  ingiufta    Bolla,    che  fi  fia 
mai  udita.  Oltre  alle  icomuniche   e    a  gl'Interdetti,     dichiarò  in- 
fami tutti  i  Veneziani ,  e     incapaci  i  lor  figUuoli  fino  alla    quarta 
generazione  d'alcuna   dignità  Écclefiaftica  e  Secolare,  confidati  in 
Offa  parte  del  Mondo  tutti  i  lor  beni  j  data  facoltà  a  ciafchedun  dì 
fare  fchiavo  qualunque  Veneziano,  che  lor  capitafie  alle  mani  nell' 
universa  terra  fenza  diftinzione  alcuna  tra  innocenti  e  rei:  il  che  fa 
orrore  ,  e  pure  fu  efeguito  in  varj  paefi .    Pofcia  aggiunfe  all'  armi 
fpiricuali  le  temporali  contra  di  loro  ,  inviando  in  ItaSail  Cardinale 
Amcddo  di  Pelagrua  fuo  parente  con  titolo  di  Legato ,  il  qual  fece 
dapertutto  predicar  la  Crociata  contra  d' effi   Veneziani ,  come  fé 
fi  trattaiTe  contra  de'  Turchi .  Copiofo    fu  il   concorfo   delle  genti 
della  Lombardia ,  Marca  di  Verona ,  Romagna ,  e  Tofcana .  Fer- 
rerò Vicentino  (a)  fcrive,  che    v'andarono    de' foli  Bolognefi  cir-(a)  FtfMus 
ca  otto  mila  combattenti  .  Premeva  a   quel   Popolo  di  riacquiftar  J^^"'/^  *' 
la  grazia  perduta  del   Pontefice   per  lo  fcorno   fatto   'al   Cardinal  Rtr.  haùe.  ' 
Napoleoru.  Pel  medefimo  fine    anche    i  Fiorentini  colà  inviarono  j^  ""•''"* 
molte  fchiere  d' armati .   Nel  dì    10.     d'  Aprile  di   queft'  Anno  fi  Tom.xy. 
difciolfe  la  pace  e  l' accordo  già    fatto    dal  popolo  di  Ferrara  cq  f^"-  ^'f^ 
i  Veneziani ,  e  fi   ricominciò  la  guerra .  Di  groffi  rinforzi  dì  gen-  g/j^'"^ 
te  e  di  navi  fiirono  fpediti  da    Venezia    a  i  fuoij  enei  Mele  diTo.xrW. 
Giugno  ufciti  di  Caftel  Tealdo    i    Veneziani ,    mentre  i  Ferrarefi  ^"'  ^'**''^* 
erano    a  cena ,    fecero  contra   d' efli  un  feroce  infulto .  Tutta  fii  in 
armi  la  Città .    Fra'ncefeo    Marcheje  d' Efte  con  Galeai:^o    Viscon- 
te marito  di  Beatrice  Efienfe ,  alla  tefta  di  tutti  andò  ad  aflalirli 
e  ne  fece  alpro  macello .  Per    configlio   ancora  di  lui  fii  &bbri- 
cato  un  Ponte  fopra  Po ,  non  oftante  la  gagliarda   oppofizion   de' 
Veneàani ,  i  quali  un  girano  diedero  una  nera  rotta  a  i  Bologne- 
fi.  Ma  nel  di    28.  d'Agofto,  cioè  nella  Fefta  di  Santo  Agoffino, 
per  ordine  del  Cardinal  Pelagrua  fi  venne  ad  una  general  batta- 
glia  contro  la  Flotta  Veneziana  efiftente  in  Po ,  la  quale  rdlò  in- 
teramente   (Sfatta  e  in  potere    de'  Ferrarefi  C(w  tatte   le  mac- 
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chine  e  l' armamento .  Tra  uccìiì  ed  annegati  nel  Fiume  fi  con  - 
tarono  circa  fei  mila  Veneziani.  Quarta  infigne  vittoria,  accomr 
pagnata  da  un  immenfo  bottino,  decife  la  controverfia  ;  percioc- 
ché non  irtette  moho  a  renderli  Cartello  Tealdo  al  Legato ,  il  qua? 
le  dimenticandofi  d' efiere  .uomo  di  Chiefa,  fece  impiccare  guan- 
ti Ferrarefi  trovò  complici  de'  Veneziani .  Fu  anche  Ipedito  Lamf 
berto  da  Polenta  con  Bernardino  Tuo  Fratello,  e  co  i  Ravegnani , 
e  parte  de' Ferrarefi  adeibugnare  il  Cartello  di  Marcamo,  fabbri- 
cato da  eflì  Veneti  nel  curtretto  di  Ravenna;  e  T  ebbe  a  patti  dì 
buona  guerra  nel  dì  23.  di  Settembre,  né  vi  lafciò  pietra  fopra 
pietra.  Così  venne  làeramente  Ferrara  in  potere  del  Pontificio 
Legato,  il  quale  d'ordine  della  Corte  ne  diede  da  h  a  non  molto 
il  Vicariato  a  Roberto  Re  di  Napoli ,  niuna  confiderazione  aven- 
do de  gli  Eftenfi ,  che  aveano  fi^gettata  quella  Città  alla  Chiefa  , 
e  maiumamente  del  Marchefe  Francefco ,  che  tanto  s' era  affati- 
cato per  riacquiilarla.  Quivi  effo  Re  Roberto  mife  per  Governa- 
tore t)almafio  con  un  corpo  di  Catalani ,  la  maggior  parte  cape- 
ftri  da  forca ,  che  fecero  ben  provare  al  popolo  di  Ferrara  la  .dif- 
ferenza ,  che  paffa  fra  1'  avere  il  proprio  Principe ,  e  l' effere  go^ 
vernati  da  gente  rtianiera. 

Giacche  abbiamo  fetta  menzione   del  Re  Roberto,    convien 
ora  dire ,  che  in  quert'  Anno  nel  ài  cinque  di  Mag^o  arrivò  al  fi- 
la) Setnar  ne  di  fila  vita    Carlo  li.  Re  di  Napoli  e  Conte  di  Provenza  (  a  ), 
j^^^"'^^. Principe,   che  per  la  fiia    liberalità,    dabbenaggine  e  clemenza 
mtniis  y.     non  eM)e  pari,  e  perciò  amaramente  pianto  da  £oi  fudditi ,   ma 
i^m'ai   P^^  da' Napoletani,  a  lui  molto  tenuti  perii  tanti  benefizj  ed  otr 
ts.'c'tos.  namenti  accrefciuti  alla  loro  Città,  Per  la fucceffione  in  quel  Re- 
gno nacque  difputa  fra  Roberto  Duca  di  Calabria  fuo  fècondogeT 
nito ,   e  Carlo  Uberto  divenuto  Re  d' Ungheria  ,  che  fi   pretende- 
va anteriore  nel  diritto  a  Roberto,  perchè  figUuolo  di  Carlo  Mar- 
tellof  primogenito  d'efTo  Re  Carlo    li.     Fu  acremente     dibattuta 
fra  i  Legifti  la   quiftìone  j  ma  buon  fii  per  Robeno  l' efTer  egli  pafr 
fato  in  perfona  alla  Corte   Pontificia  d  Avignone,  dove  feppe  ben 
far  da  Avvocato  a   fé    fl^efib,  e  muovere  colle  macchine  più  ga- 
gUarde  gli  animi  de*  Giudici  in  fuo  fevore .  Fu  creduto ,    che  più 
la  ragion  Politica,  che  la    Legale,    faceffe  fentenziare  in  favor    dì 
Roberto ,  Principe  ramato  allora  di  gran  faviezza   e  valore  ,    ed 
atto   a  tener  l'Italia  in  fi:eno  nella  lontananza  de'  P^pì.  Tuttavia 
fe  è  vero,  che  Carlo    U.  fuo  Padre  nell'ultimo  fuo   Teftamento  , 
il  qual  il  dice,  fatto  nel  dì  16,  di  Marzo  dell'Anno  precedente,  e 
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fo  datò  alla  luce  dal  Leibnizio    (  a  ) ,  lafciaffe  Roberto   Erede  di  (a)  £«*«/; 
tutti  i  fuoi  Stati ,  giacché    dovea    confiderare  affai   provveduta  la  ^^^  ^^'  ^ 
Linea  del  Re  d-  Ungheria  ,   par  bene  ,  che  folTe  ben'  appoggiata  la  num  tu 
pretenfion  del  medelìmo  Roberto .  Per  atteftato  di  Bernardo  Gui- 
done ,    fa  egli  coronato  in  Avimone  Re   di  Sicilia  (  benché  fola- 
mente  coroandaffe  al  Regno  di  Napoli  )   nella  prima    Domenica 
d'Agofto  dell'  Anno  preiente ,  e  non  già  nella  fefta   della  Nativi- 
tà della  Vergine ,  come    fcrive    Giovanni  Villani .  E  il  Papa  libe- 
ralmente gli  condonò  le  fomme  immenfe  d'oro,   delle  quali  il  Re 
Carlo  fao  padre  andava  debitore  alla  fanta  Sede .  Quel  che  è  Ara- 
no, fecondo  i  documenti    accennati    dal  Rinaldi  (  i  ),  feguì    ana.WR^/um^ 
fegreta  convenzione  fra  Papa  Clemente  e    Giacomo  Re  di  Arago-  i'"^/'""''' 
na ,  che  effo  Re ,  oltre  alla  Sardegna  e  Corfica ,  delle  quali  era  hund'Aan. 
ftato  inveftito  da  Papa     Bonifacio    Vili,  conqaiftaffe  ancora  Pifa  §•  ^■♦• 
coll'Ifola  dell'Elba,  e  la     riconofceffe    poi  infeudo  da  i  Romani 
Vontedci  :   vergognofa  conceflìone ,     trattandofi  di  Ipogliare   fenza 
ragione  alcuna  il  Romano  Imperio  d' una  si  colpicua  Città,  e  quel 
Popolo  della  fua  Libertà .  Se  foffero  ancora   affai  ragionevolmen- 
te concedute  al  medefìmo  Re  le   Decime  del  Clero ,  per  impie- 
garle  in  levar  la  Sardegna  e  Corfica  a  i  Pifani  e  ad  altri  Principi 
Criftiam ,  io  non  mi  metterò  a  ricercarlo .  Finquì  V  innata  Saviez- 
za de' Nobili  Veneziani  avea  faputo  così  ben  regolare  e  tenere  uni- 
ra  la  lor    Città,    che  quando    tant' altre  libere  Città  d' Italia  bolli- 
vano per  le  difcordie   cittadinefche ,  ed  erano  divife  in   Guelfi  e 
Ghibellini ,  fola  effa   era  felice  e  gloriofa  per  la  fua  mirabil'  unio- 
ne, ancorché  non  foffe  efente  da  diverfità  di  genj  e  fazioni:  del 
che  ia  anche  lodata  dallo  Storico  Rolandino  nel  precedente  Seco- 
lo. Ma  in  queft'Anno    patì  anch' effa  un'ecliffi.  Baiamonte   Tie- 
polo ,  capo  della  fazione  Guelfa ,    fece    una  congiura  con  altri  di 
Cafa  Querina  e  Badoera  contra  di  Pietro  Gradendo  Doge  (  e  )  ,  e  (« )  Marino 
nel  dì  1^.  di  Giugno  fcoppiò  quefto  incendio .  Vifiigran  combat- j^^"""'^'"- 
timento ,  ma   in  fine  dopo  la  morte  di  inold  reftò  fconfitto  Baia-  Rer.  luite,' 
monte ,  il  quale  fcampò  colla  fuga .  Simili  fedizioni  le  abbìam  ve- 
dute familiari  in  altre  Città  ^  fu    quefta    confiderata  come  ftrava- 
gante  cofa  in  Venezia, e  ne  dura  quivi  anche  oggidì  con   orrore 
la-  memoria.  A  cagion  d*effa    fiiron    mandati    a  confini  affaiffimi C^)  C'*^*»-: 
Nobili  e    Popolari   di    quella    infigne  Città .  Era  in  quelli  tempi  2*.'fff*"tf*;  ■ 
Guido  dalla  Torre  in  auge  di    fortuna ,   ficcome   Signore  perpetuo      còrìà 
dì   Milano  e  di  Piacenza ,  con  affai  amici  e  collegati    d' intorno .  j^-  ^  **'*• 
Scrìv<Mio  (</),  che  volendo  faper    nuove    di  Matteo  Visconte,  il     ù »UtU 
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quale  privatamente  vivea  nella  Villa  di  Nogaraola,  diede  ìncum- 
benza  ad  un  accorto  uomo  di  andarlo  a  trovare  per  ifpiare  i  fat- 
ti fiioi,  promettendogli  un  palafreno  e  una  velie  di  vaio,  fé  egli 
portava  la  rifpofta  a  due  quefiti  da  fargli .  Andò  coftui ,  e  trovò 
il  Visconte  in  abito  dimeffo,  che  paffeggiava  ;  e  dopo  varj  difcor- 
fi ,  quando  fu  per  andarfene ,  il  prego  di  fargli  guadagnare  un 
palafreno  e  una  vefte  col  rifpondere  a  due  lìie  interrogazioni . 
La  prima:  Come  gli  parca  di  fiate ,  e  qual  vita  era  la  Jita  :  La 
feconda:  quando  egli  fi  credea  di  poter  tornare  a  Milano.  Molto 
ben  s' avvide  1*  accorto  Matteo ,  onde  procedevano  quelle  diman- 
de,  e  che  erano  fatte  per  ifchemire  il  fuo  povero  flato .  Adun- 
que riipofe  alla  prima  :  Egli  mi  par  di  fiar  bene ,  perchè  so  vi- 
vere fecondo  il  tempo.  Alla  feconda:  Dirai  al  tuo  Signore  Gui- 
dottOj  che  quando  ifuoi  peccati  pjperchieranno  i  miei  ^  allora  io 
tornerò  a  Milano.  Portate  quefte  nfpolle  a  Guido,  le  lodò  come 
d'uomo  favio,  e  regVlò   quel  meflb. 

In  queft'  Anno  appunto  cominciò  a  declinar  la  fortuna  del  Tor- 
nano. Nel  principio  di  Mag^o  fr    alzò  a  poco  a  poco  una  neh- 
Ì^)ChnHie.  bja  (jì  vicina  follevazìone  in  Piacenza  (  a  ) ,   veggendofi  il  Vefco- 
Tom.  XVI.  vo  Leone  da  Fontana  colla  fazion  Guelfa    macchinar  delle  novità 
Rtf.  Uaiic.    contra  de  i  Landi,  Fulgofi,  ed    altri   di  parte  Ghibellina.  Mandò 
^À^Miia^'  ^^"  Guido  dalla  Torre  un  corpo  di  gente  da  Milano  per  veglia- 
re alla  quiete  di  quella  Città }  ma  nel  di  cinque  di  elfo  Mefe  Al- 
berto Scotto,  avendo   con  belle    parole   addormentato  lo    fciocco 
Podellà,  nella  notte  raunata   tutta  la  fua  fazione ,    e    impadroni- 
tofi  della  Piazza,  diede  addoflb  a  gli  avvetfarj   fproweduti,  e  lì 
fece  fuggir  fuori  dì   Città.  Racconta    il  Corio,  che  tolta  in  que- 
lla forma  la  fignoria  di  Piacenza  al  Torriano ,    Alberto  Scotto  ne 
Iti  egli  proclamato  di    nuovo     Signore.   La  Cronica  dì  Piacenza 
na ,  che  la  Signoria  fri  data  allora  al  Vefcovo    Fontana  fuddetto  i 
ma  fi  contradice    poi  all'Anno    feguente ,  dove  confeffa,    che  lo 
Scotto  era  flato  Signor  di  Piacenza  un  Anno  e  quattro  Mefi.  An- 
(b)  Chronic.  chc  dalla  Cronica  Eflenfe    apparifce ,  (  ^  )  che  elfo  Scotto  tornò 
T     'xv  ™  fignoria,  e  fece  Lega    co    i  Parmigiani,  Mantovani,  Verone- 
Rm.  luiit.  fi  »  Reggiani,  Modenefi,  e  Brefciani,  tutti  di  parte   Ghibellina, 
Inimicatofi  per  quello     contra     de'  Piacentini  Guido    dalla  Torre , 
con  tutto  lo   sforzo    de'  fuoi  Milanefì,  de'  Pavefi ,  Novarefi ,  Ver- 
cellefi,  e  fùorufciti  Piacentini,  venne    fui  principio  -di    Giugno  , 
e  di  nuovo  nel  Settembre    a  i  danni    del   dillretto  di   Piacenza , 
con  prendere  alcune    Caftella,  dare  il  guallo  fino  alle  porte   di 
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quella  Città ,  Prefero  anche  il  Ponte  de'  Piacentini  fili  Po  ;  ma 
ufcito  Alberto  co'fiioi,  così  virilmente  affali  i  nemici,  che  li 
ruppe  colla  morte  di  circa  fecento  d'effi .  Peggio  nondimeno  av- 
venne allo  ùeiTo  Guido  Tornano  per  altro  ratto ,  che  fervi  di 
principio  alla  total  fua  rovina .  Nel  primo  di  di  Ottobre  egli 
fece  prendere  Gafion  dalla  Torre  o  mi  Caffone,  Arcivefcovo  di 
Milano ,  parente  iùo ,  e  il  mandò  nella  Rocca  d' Anghiera  con 
altri  fuoi  tre  Fratelli,  figliuoli  del  fu  Mofca,  pretendendo,  che 
aveflèro  formata  una  congiura  contra  di  lui,  per  torgli  non  io- 
lamerite  lo  Stato,  ma  anche  la  vita .  Fu  egh  {comunicato  per 
quefta  violenza  dal  Cardinale  di  Pelagrua  Legato,  dimorante 
allora  in  Bologna,  e  fottopofta  la  Città  all'Interdetto.  Venne 
appolta  a  Milano  Pagano  dalla  Torre  Vefcovo  di  Padova,  per 
rimediare  a  cosi  fcandalofa  {ciiTura  fra  i  fuoi  conforti .  Vi  con- 
corfero  ancora  Filippone  da.  Langufco  Signor  di  Pavia,  Antonio 
da  Fiffiraga  .Signor  di  Lodi,  Guglielmo  Brufato  Signor  di  No- 
vara, Simone  da  ColoHano  Signor  di  Crema,  congu  Ambascia- 
tori di  Bergamo  e  di  Como .  Coftoro  in  un  gran  Parlamento  te- 
nuto nei  di  28.  d'Ottobre  nella  Metropolitana  di  Milano  con- 
chiufèro  un  accordo,  per  cui  Gaftone  Arcivefcovo  ed  altri  Tor- 
riani  riebbero  la  Ubertà,  ma  con  obbligo  dì  andare  a  i  confini; 
e  quefti  poi  fi  riduffero  a  Padova.  L' Arcivefcovo  non  ebbe  più 
buon  cuore  per  Guido ,  e  foUecitò  la  venuta  di  Arrigo  VII.  in 
Italia:  il  che  se  fbiTe  utile  a  Guido,  lo  fcorgeremo  fra  poco. 
Nel  di  16.  di  Settembre  i  Parmigiani  rinforzati  da  gran  quan- 
tità di  cavalleria  e  fanterìa  di  Verona  ,  Mantova  ,  Bre^a ,  Mo- 
dena, e  Reggio , fecero  olle  a  Borgo  S.  Donnino  (a),  dove  s*^>  Chniùt 
erano  fortìficari  i  Rolfi,  Limi^  ed  altri  ufciti  della  loro  Città, ^J'"^ 
e  vi  fletterò  fotto  ben  tre  Mefi  con  de  i  trabucchi,  che  incef-  t^iuiù. 
fàntemente  pittavano  [»etre,  e  con  una  forte  circonvallazione 
intorno  alla  Terra.  Mandò  Guido  dalla  Torre  fecento  uomini 
d'armi  e  trecento  fanti  a  Cremona  con  ordine  di  foccorrere  gli 
ailèdiati;  ma  quefla  gente  non  osò  mai  d'inoltràrfì,  perchè  i 
Parmigiani  gli  afpettavano  a  pie  fermo,  per  dar  loro  batta- 
glia .  S' interpofè  dipoi  il  Vefcovo  di  Parma  per  l' accordo ,  e  fu 
fatto  compromefTo  con  ofla^  in  Guglielmino  da  CanofTa ,  e 
Matteo  da  Fogliano ,  Nobili  Regoani ,  che  fecero  ceffar  quell' 
aflèdio  ;  ed  eletti  amendue  Po<&ltà  dì  Parma ,  proferirono  fid 
princìpio  dell'Anno  feguente  il  loro  Laudo,  al  quale  ninna  del- 
le parti  volle  ubbidire.  Nel  di  18.  di  Maggio  dell'Anno  prefen- 
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(a)  Cronie.  te  il  popolo  d' AlH  (a)  coll'aiuto  di  quei  di  Chieri,  ufcito  incant 
T      IX     ?^&^^  centra  de'fiioi  fuorufciti ,  ebbe   una   rotta  neUa  Villa     di 
Ra.  haàc.   Quatordo  .  Recarono   gli  Aftigiani  sì  intimiditi  per  «juefta  disgra- 
zia ,  che  diedero  balia  ad  Amedeo   Come  di  Savoia ,  é  a  Filippo  di 
Savoia  Principe  della  Morea  fuo  Nipote  ,  per  trattar   di    pace  fra 
i  Cittadini  e  fiiorufcitì.  Fu   poi   profferita  da    quefti    Principi  Ift 
fentenza  della  pace ,  per  cui  i  Gottuari  con  gli  altri  ufciti ,    nella 
fefta  di  Santa  Catterina  dì     Novembre   rientrarono   in  Afli .    Fra 
gli  altri  Capitoli    vi    fu ,   che   il  iìiddetto  Principe  doveffe  reftar 
'     Governatore  della  Pace  in  AiH  col  ialario  di  diciafette  mila  Lire 
l'Anno  :  del  che  fi  dolfero  non  poco  gli  Aftigiani. 

Abbiamo  in  queft'Annoda   Guglielmo   ventura,  dal  Villani, 
(>>) Giovanni  e   dalle  Croniche  Efteniè,    e  Parmigiana  (i) ,  che  feguirono  del- 
Jd.'mÌ.       ^^  novità  in  Genova.   Scopertali   molta  amicizia  fra  Bernabò    Do- 
ckronU.    rtfl,  uno  de' duc  Capitani    di    Genova  e  i  Grimaldi  fiiorufcitì,  O- 
f^"'^xy     ^t-^^^no  Spinola ,  cioè  l' altro   Capitano ,  fece  imprigionare  il  Do 
Rt7.   /«iif.  ria .  ,Querti  ebbe  la  fortuna  di  niggìrfene  dalla  carcere,  e  con  tut- 
ciroM.  ti   quei  di  fua   cafa  fi  ritirò  al  Caltello  della  Stella ,  che   fu  prefo 
To^ix.    ^^  Obizzino.  Venuti  pofcia  ì  fuorufciti,  cioè  i  fuddetti  Grimal- 
v.tr.UaUt.    dì,  Doria,  Fìeichi,  ed  altri  in  Genova  con  aifaì  forze,  andò  ad 
affalìrli  lo  Spinola  \  e   benché  fofie  fuperiore  di  gente  armata,  pu* 
re  ne  rimale  fconfitto,  e  vi  morì  il  Podeftà  di  Genova.    Allora  ì 
fiiorufcitì  entrarono  pacificamente    in  Genova ,  e  tollero  ad   Obiz- 
zino Ventimiglia ,   Porto  Venere ,  e  Lerice ,  con  paflar  anche  al 
guafl:o  di  Gavi ,  dove  s'era  ritirato  il  fuddetto  Obizzino,  le  cui 
cafe  in  Genova  fiwono    date   alle  fiamme.    Giorgio   Stella  riferi* 
^)^^^'i!f^  fce  (e)  quello   fatto  all'Anno  feguentej   ma  dee  prevalere    l'au- 
B*/.G«i«^  borita  de  gli  Storici  fovrackati,    e  Ipezìalmente    dell'Autore   con* 
TfiK.  xviL  temporaneo  della  Cronica  di  Parma ,  che  finì  dì  fcrivere  in  quefP 
n.     ""t^-^njio.   Confefia,  il  medefimo  Stella  d'aver  vedute  Storie,  che  ne 
parlano  ali'  Anno   prefente  .  Mette  egli  la  battaglia  nel  di  i  o.  di 
Giugno.  La  Cromca  dì  Parma  ha,  ch'efiTa  accadde  nella  fella  dì 
San  Gervafio,  cioè  nel  dì  19.  d'eflb  Mele.   Il  Villani  la  riferilce 
al  dì  1 1 .  Io  fio  colla  Cronica  Parmigiana .  In  Tofcana   a  dì    io. 
di  Febbraio  i  Fiorentini  fi   moflèro  con  fei  mila  pedoni,  e  quat- 
trocento   cinquanta   cavalieri  per  dare  il  guaito  ad  Arezzo.^  Qua' 
cavalieri  la  maggior  parte  erano  Catalani,  mandati  in    loro    aiu-^ 
.  to  dal  R&   Roberto  (d)  giacché  più  tede  avea  quefto  Re    in  quel- 
vìuJ^'u'a.^^  gente,  e  ne  teneva  anche  in  Ferrara ,  ficcome  abbìam   detto. 
tap.ioj.      Arditamente  vennero  loro  incontro  gli  Aretini    con  Ugucàon  daU 
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la  Faggijiola  lor  Capuano,  ma  andarono  in,  iiconfitta,  e  più  che  di 
galoppo  fé  ne  fiiggìrono  ad  Arezzo .  Con  più  poffente  efercito  nel 
ai  S.  di  Giugno  tornarono  i  Fiorentini  fin  (otto  quella  Città ,  deva- 
ftando  tutti  i  contomi  ^  ed  ancorché  venìiTeto  ordini  di  Jrrigo  VU. 
Re  de*Romanì  dì  non  moleftare  Arezzo,  fé  ne  rife  il  Popolo  allora 
fiiperbo  di  Firenze.  Anzi  eiTendo  giunto  Luigi  di  Savoia  con  altri 
Amb^iatori  per  parte  d'effo  Arrigo  a  Firenze  a  notifìcar  loro  la 
dt  lu^ venuta  per  la  Corona,  ne  riportarono  riipofte  villane,  che  af- 
6i  diedero  a  conofcere  ciò,  che  pofcia  avvenne^ .A^ro  governo  in- 
tanto oceano  eifi  Fiorentini  e  Lucchetì  di  Piftma  (a),  ma  gli  "W-W^'^*" 
mi  ipezialmente,  attendendo  i  loro  Ufiziali  più  a  rubare,  che  a^t^i^.' 
governate,  e  non  era  ficuro  l'onor  delle  donne,  (è)  Condotto  dalla (b)  dovaa- 
aii{>erazione  quel  popolo,  levò  rumore  nel  dì  primo  dì  Giugno,  efi_^^„^ 
tutti  a  (uria  uomini  e  donne,  ^nciulli.  Preti  e  Frati,  con  tavole,  PioIo^mu 
legnami,  e  pietre  fi  diedero  a  fare  uno  fteccato  pofticcio  alla  lor  Cit-  p"atl''f 
tà,  e  a  cavar  le  foflè:  giacché  ogni  fua  fortificazione  era  ne  gli  an- 
ni addietro  Itata  {pianata.  A  quefto  avvifo  s'inviò  a  quella  voSa  tut- 
to fdegno  il  Popob  di  Lucca.  Rifoluri  i  poveri  Pifl:oiefi  di  lafciar  la 
vita  Tun  preffo  all'altro,  piuttofto  che  di  fofferir  più  lungamente  sì  du- 
ro giogo,  fi  animarono  alla  diièfaj  ma  non  avrcbbono  potuto  reggere 
alla  foperiorità  de'Lucchefi.  Per  buona  ventura  certi  Fiorentini  fe- 
cero fermar  l' efercito  di  Lucca  a  Pontelungo;  con  che  lafciarono 
lempo  a'  Piftoiefi  di  maggiormente  afforzarli,  e  di  Ipedire  a  Siena,- 
pregando  quel  Comune,  "che  s'interponeffe  per  la  pace.  Vennero 
in  tatti  gli  Ambafciatori  di  Siena,  ed  ottennero  buoni  patti.  Pifl:oia 
fi  fi>trificò ,  e  fi  governò  da  lì  innanzi  a  Comime,  con  folamente 
prendere  i  Podeftà.  e  Capitani  da  Firenze  e  da  Lucca.  Nello  fteffo 
giorno  primo  di  Giugno  m  anche  in  Cefena  (e)  una  follevazione  del-  (e)  Cànnu: 
a  &zton  Guelfa,  aSa  quale  venne  fetto  di  abbattere  e  mettere  "1^*/*"^^^ 
foga  i  Ghibellini  i  ma  quefto  movimento  coftò  a  quella  Città  delle  "^" 
gran(U  ruberie  ed  altri  malanni.  In  queltì  tempi,  iecondo  la  Croni- 
ca di  Cefena,  era  Capitano  per  la  Chiefa  Romana  in  Jefi  e  in  al- 
tre Terre  della  Marca  d'Ancona,  Federi^  Conte  di  MontefeltrOy  Fi- 
gliuolo del  fii  Conte  Guido.  Fecero  ofte  gU  Anconitani  fopra  il  Con- 
tado di  Jefi  (d)ì  ma  eflb  Conte  Federigo  per  atteftato  del  Villani, (ij  gìwm» 
colla  gente  di  Jefi,  Ofimo,  e  d'altri  Marchigiani  GhibeUini,  andò"»  fiii^i 
ad  afialirli,  e  diede  loro  una  gran  rotta,  di  modo  che  più  di  cin- '**•''*' "'• 
que  mila  Anconitani  vi  reftarono  tra  morti  e  prefi . 
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Anno  di  Cristo  mcccx.  Indizione  Vili, 
di  Clemente  V.  Papa  6, 
di  Arrigo  VII.  Re  de' Romani  j. 

N£l    dì   z5.    dì   Luglio  dell'Anno  prefente  que* fuonifad , 
che   erano  entrati  in   Ferrara  dopo    la   caduta  de*  Principi 
^'„^'*"^- Eftenfi   (a),    cioè  Salinguerra  de'Toirelli,  Ramberto  de*  Ram- 
Tom.  XV.    berti ,  e  Francefco  Menabò    colla  ^ion  Ghibellina ,  nemica  de* 
*'JJ*/'* Jf*- gli  Eftenfi  Guelfi,  diede  all'armi  con  dìiègno  di  levar  quella  Cit- 
«ofl. r.  1/  tà  daUe  mani  della   Chiefa.   Vi   furono   ammazzamenti,   maJfi- 
»«■.  luiit.  mamente  di  Catalani,  e  ruberie  fenza  fine }   e  i  Pal^  de'  Mar- 
tttfi^''l,  chefi  fìirono  da  que'  ribaldi  dati  alle   fiamme .  Già  tutta  la   Cit- 
itcr.  //a/iV.  tà  era  in  lor  potere  i  ma  avvertito  di  ciò  il  Cardinal  Pelagrua  , 
foggiotnante  allora  in  Bologna,  cavalcò  a  quella  volta  con  co- 
pima  milizia  di  Bologneiì ,  ed  entrò  in  Caitello  Tealdo ,  dove  s* 
erano   ritirati  que' pochi  de'fiioi,  che  poterono  fottrarfi  alle  ipa* 
de  de'  fbllevatì .  Li  aiuto  fuo  accorfèro    ancora   da   Rovigo  con 
buon  numero  d'  armati  i  Marchefi  Francefco ,  Rinaldo ,  ea  O^i?- 
^o  Efteniì.  Allora  i  Ferrarefi  veggendou  come  perduti,  altro  n- 
piego  non  ebbero,  che  di  ricorrere  alla  mifericordia  del  Legato; 
ma  quefB  dopo  aver  voluto  prima  in  mano  circa  ottanta  (  altri 
dicono  meno  )  de' migliori  della  Città,  non  altra  mifericordia  usò 
loro ,  che  di  lafciar  la  briglia  alle  Tue  truppe ,  le  quali  unite  co 
i  Guelfi   fi  ^ÌJÌnTero  centra  de'  Ghibellini ,  e  lì  forzarono  alla  fli-> 
ga.  In  tal  occafione  feguirono    molte    uccifionì  e  faccheggi   dì 
Momfteri  e  Chiefe,  certo  non  con  lode  d'efTo  Legato,  U  qual 
pofcia  affaticò  per  molti  di  il  Boia  in  fer  impiccare  i  colpevoli 
dì  quella  fedizìone.  Anche  la  Città  di  Piacenza  fu  in  gran  mo- 
Ib)  Chnmu to  (^)»  Alberto  Scotto  ivi  Signote  tra  perchè  fi  trovava  incalza» 
x^'"xh.  ^°  ^^^  ^^^^^  de' fuonifciti,  cioè  di  Leone  de  eli  Arcelli,  Uber- 
Her.  ludiel  tìno  Lando ,   ed  altri  Ghibellini ,  che  erano  fpaueggiati  da  Guid» 
m^n^"  ^'^^^^  Torre  Signor  di  Milano ,  e  perchè  in  oltre  lentiva  effere  in 
fi^I.    '    procinto  Arrigo    VII.  di  calare  in  Italia:  prefe  il  partito   di   fer 
pace  con  gli  uiciti,  e  di  cedere  il  dominio  della  Città:  con  che 
1  pubblici  Ufizj    da  lì  innanzi  fodero  comuni  fì-a  le   partì.  En- 
trarono   in   Piacenza  quafì   in  trionfo   i   fiiorufciti}   ma  ficcome 
non  fi  davano  mai  pofa  gli  animi  troppo  allora  turbolenti  de  gì' 
Italiani,   appena   entrati   ì   fuorufciti   fveglìarono   delle  contefe, 
e  nel  dì  feguente  a  forza  d'armi  ne  cacciarono  Alberto  Scotto ^ 

U 


yGoot^le 


Anno    M  C  C  C  3f . 


49 


il  quale  co'fuoì  aderenti  fi  rìduflè  a  Gattello  Arquato,  ed  hnpa- 
dronitofi  di  Fiorenzuola  e  Bobbio ,  cominciò  di  nuovo  a  recar  fre- 
quenti moleftie  al  Popolo  dominante    di   Piacenza .  Obizzino  Spi- 
nola con  gli  alni  fuoi  Conforti',    anch' effi    fiiorufciti    rfi   Genova 
C^),  e  padroni  di    Monaco,    s'impadronì  in    cpieft'Anno    deWeXi)  Gca^ha 
Terre   di   Montando  e    Vocaggio,    e  le  diftrufle    da' fondamenti.  *"^^-^''"^' 
La  decantata  venuta  del  Re  de' Romani  è  credibile,   che   movef- £""  j»!,^'. 
(e   tanto  effi  Spinoli  e  i  lor  partìgiam ,  quanto  il    Governo  di  Ge- 
nova a  far  poco  a  preffo    pace .   Quaranta   mila  Lire  furono  pa- 
gate a  eli  Spinoli,  che  remtuirono  al    Comune    di   Genova  tutti 
I  Luog;hi  prefi ,  ed  ebbero  acceffo   libero  idla  Città ,   eccettochè 
Olnzzino  obbtigaco  per  due    anni    a  flarfene  nelle  Aie  Caftella, 
Neil'  Umbria  i  Perugini ,  rinforzati    dal  Malifoalco    del    Re    Ro- 
berto abitante  in  Firenze ,  fecero  guerra  nel  Mefe  di  Luglio  alla 
Città  di  Todi  (^).  Volle  provarn  quel  popolo  ad  una  battaglia,  fbycwtfmif 
ma  non  faveffe  fatto,,,  perchè   ne     andò     m^mente   fconntto . ^^^' 
Nello  Iteffo  Mefe  furono     cacciati  i   Guelfi   da  Spoleti,    reflando      * 
la  fignoria  a  i  Ghibellini .    Ma    per  più   tempo  i   Perugini    tal- 
mente guerreggiarono    contra  di  quella  Città ,   che  nell'  Anno   fe- 
guente  la  forzarono  a  rimettere    in  cafa  i  GuelB  j  ed  .altrettanto 
^ce  la  Città  di  Todi . 

Dava  molto  da  penfare  a  Roieno  Re  di  Napoli  la  dirpofhio- 
ne  di  Arrigo  VII,  Rt  de'  Romani  di    calare  in  Italia ,    ben  pre- 
vedendo, ch'egli    fofterrebbe  il  partito   de' Ghibellini  amici  deff 
Imperio  con  depreilìone  de' Guelfi ,  de' quali  egli  era  il  capo.    G^ 
parve  dunque    di  non     dovere  maggiormente  differire  n  fho  ri- 
tomo dalla  Provenza  in    Italia  per  dar  fefto  a'  firoi   affari .  -Coir 
«vere    indotto    il  Papa  a  fermare  la  fiia  refidenza  in  Avignone , 
Città  ddla  Provenza,    e    perciò  di    Tuo  dominio,  egli  era  dive- 
nuto come  arbitro  della     Corte    Pontificia.  E  fu  iu    queft'Anao 
.(  e  ),  'di* egli  ottenne  il  Vicariato  delta   Rom«^a  e    ai  Ferrara, <c)  Cho-nìt; 
ed  inviò  colà  1  iìioì  Miniflri  a   comandar    le    lefte .    Il   Pontefice  j'^'":. 
Clemente  intanto    barcheggiava.    Moftravafi  egli    tiltto    favore- jt^. /^iJ^ 
vole  ad  Arrigo  VII.  con   approvar  la  fua   venuta  a  prendere  la 
Corona    Imperiale^    avea    anche     desinati    i    Carenali,     che 
g^Ia  deiTero  in     Roma ,  e    fcrifle    per  lui  lettere  a   i  Vefcovi , 
Principi,  e  Città  d'Italia.  Tuttavia    gran   cura  avea  di   non  dif^ 
gufiate  Ù  Re   Roberu>,    e  non  gli  doveano  difpiacere  gli  avio-H)  Ci'onk. 
lamenti  della  fazione   Guelfe.   Ora  effo  Re  Roberto  nel  di  lo.^'^}/^ 
^  Giugno  arrivò  a  Cuneo  in    Piemonte  (</}.  Vifìtò  Moaievìco ,  ucr.  itÀtà 
Tomo  VnU  D  Fof- 
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Foflano,  Savigliano,  Cherafco>   ed    AHra',  Terre  dì    fiia  agirai*-! 
dizione.  Filippo  di  Savoia,  che    fi   trorara  allora  in  Afti,  fece 
nn'imperiofa  intimazione  a    gU    Aftigiani  di     guardarti  dall' «ni- 
cìzia  di  quel  Re .  Altrettanto  fecero  d  Vefcovo  6i  BalHea  ,    Lui- 
gi di  Savoia ,  ed   altri    Ambafciatori   del  Re  Arrigo ,  che  erano 
pervennti  in  quella  Città ,    e  paffarono    dipoi  a  Savona ,  Geno- 
va, e  Fifa,  annunziando  dapertutto  la   venuta  d'effo  Arrigo    al- 
la Corona.  Di  belle  parole    diÌr«-o    gli  Aftigiani ,  ma  poi  fpedi- 
ti  Ambafciatori  ad  Aftia ,  fecero  una  ipecie  di  Lega   col  fiiddet- 
to  Re  Roberto  j  e  quefti  dipoi  nel  dì  9.  d'Agofto  venne  ad  Afti, 
ed  ebbe  ad  un  gran   convito  i  Grandi  di  quella  Città .  Si  fece  al- 
lora le  maraviglie  Guglielmo    Ventura,   il  quale  vi  fi  trovò  pre- 
fente ,   al   vedere ,  che  tutti  mangiarono  e  Debberò  folamente  in 
vafi  d*  argento ,  perchè  un  luflb  tak  era  tuttavia    incognito   a    gf 
Italiani,  Pafsò  Roberto   nel    di  io.  d'Agofto   ad   Aleflandria,   e 
ne  fcacciò  gì' Inviziati  e  i    Lanzavecchi   GhibeUini,  e  fi  fece  dar 
la  fignorìa  di  quella    Città    da    i  Guelfi.    Ecco  come  il  buon  Re 
andava  ftendendo  l'ali  alle  Ibefe  del  Romano  Imperio  .    Ito    po- 
fcia  a  Lucca,  e  a  Firenze,  dove   indamo  fi    Ihuuò  di    pacificare 
infieme  i  Guelfi  difuniti,   inviò    al    Governo  della  Romagna  Nic- 
(«)  Chnnk.  colò  Caracciolo  (a),  il  quale  arrivato  colà  nel  Mefe  d' Ottobre , 
T^lm  xjy   ^^^^  ubbidienza  da  quafi  tutte  quelle  Città ,  e  proccurò     di  met- 
■  &(r.  Italie',   tcte  pacc  dapcrtutto  con    ridurre    nelle  lor  patrie  i     fiiorufiriti. 
Su  due  piedi  egli  ascoltava    le  Uri ,   e  lènza  ftrepito   di  giudizio 
le  decideva .  D  uno  di  quefti  abbifognerebbe  ogni  Città  .  Dovet- 
^)  :a>ofl(c. te  trovar  ne'Forlivefi  qucilche    durezza  (è)  ,  perchè  ne  fece  fpia- 
Tom.'^xil'^^  le  fofle,  e  miiè  in    prigione   Scarpetta,   Pino,  e  Bartolomeo 
Rer.  Italie,  dc  gli  Ordclaffi ,   e  alcuni  de'Calboli,  e  de    gli   Argogliofi,     La- 
fciò  poi  in  libertà  i  Guelfi,     e    ritenne  i  Ghibellini.    Ora  aven- 
do Arrigo    Re  de' Romani  ftabìlita   la    fua  venuta  in  Italia,  m'an- 
dò varj  Ambafciatori  a  notificarlo  alle   Città.  Venne  a   Milano    il 
(«)  /mbbm Vefcovo  di  Coftanza  (e),  e  con  bella  orazione  elpofe,   come    il 
««'ff"'**'^^  era  per    prendete  la  Corona    del   ferro  dall' Àrcivefcovo    dì 
To/B.  IX.    '  Milano  .  Moftraronfi  pronri  i  Milanefi  a  ricevere  con  tutto     ono- 
JUr.  Iiaiie    fQ  il  Sovrano }  il  fole   Guido    dalla    Torre    Signor  della  Città  buf- 
fava ,  né  volea  ,  che  fi  parlaiTe    di    quefto  grande  afiare  .    Chia- 
mò poi  ad  un   parlamento  il   Conte  Filippone    da  Langufco    Si- 
gnor di  Pavia,  Antonio  da  FiJJìraga   Signor  di  Lodi  ,    Guglielmo 
Cavakahò  princìpal  Cittadino,  o  Signore  di  Cremona,    e    Simo- 
ne de  gli  Avvocati  da  Colobìano    Cittadin  primario,    o  Signore 
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S  Vercelli,  p«i  udir  il  loro  parere  ■  Tntti  erano  di  &zion  Guel- 
fe. Schiettaraetiee  diflè  Filippone  fra  i  prìsii,  ch'egli  non  vele-, 
va  eflére  ^x%t  a)  Re  &o  Signore .  Qli  altri  diflèro ,  che  bifo- 
goaVa,  pmadere  cwifiglio  Sii  ì»tt9^  ma  cb*  allora  non  fi  potea, 
Gnitlot  diajla  :T«ne  eri  di  paiere ,  che   tutti  H  unsero  contia  <ìt 

rfto  Tedéfeo  i   e   Cnamofo  girav»  per    le  camere ,    borbottaAt 
e  parlando  da    sé    iblo.  Finì  il  Parlamento  lènza  conchiulìo^ 
ne  alcuna. 

Sui.  fine  d'Ottobje  arrivò   a    Sufa,  e  pofcia  a  Torino    il  ^e 
Arrigo  colla    Regina  Marghtriut  iua    Moglite,   miUe  arcieri,     e 
mille  uomini  dlarme,  dopo  avere,  mercè   di  un  matrimonio,  fat- 
to, divenir  Giovanni.  lÌM  Figliuolo. .  Re  dì  3oeiBÌa .    Amedeo  Con- 
u  di    Savoia ,  Filippo  ,  e  Luigi  parimente  di  Savoia ,   erano  tut- 
ti per  Im,  e  ièppero  ben  fere  il    lor  negoiio  con    quello  attac- 
camento.  Nella   Corte  d'efib   Re  (\  contavaiio  l'Arcivefcovo  di 
Trereii  .^d^ov;iifi  filo  frateHo,  Tebaldo  Vefcovo  di-  Liegi,   Ugo 
Ve^fìto  di    Vitntia  y  il^  Duca  di  trabante  ,  ed  altri   Prìncipi  e  Ba- 
roni. Andarono  coi!  A   fergti  rrtecenza  Filippone  Conte  di    Lan- 
gufcQ ,    Teodoro    Marchefe   di    MonJ^rrafo,  i  Velcovì,  '  i  Signori, 
e  gli  Ambafciatorì  di    varie   Città,    e   nominatamente  i  Roma- 
lu ,  che  comparvero  con    gran  fello .  Tutti  condulTero  gente  ar- 
mata per   accompagnarlo .    Per     aKejktp  -di:  Albertino  Muffato 
(«),  mife  tu  filo  Vicario   in   T"«rii)*i  faglio   che  quella  età   al-W  ^»<n»- 
lora  Otti  libeii.  Nel  di  )o.  di  8ay«Bìibte  veime,  ad   Affi,  {!>)"",   "°ìl 
e  v'intioduSe  i.  foorufciti  Gbibellirij.    Glifo  data   (  malvolentie-(M  «toìo, 
li  noodiineno  )  la  iìgnoria    di  quella   Città,  ed  egli  poiè  quivi '^A''A^i*. 
un 'Vicariò,- ohe.:  cojuisciò' molto  Jpne  ad  aggr^ij'af  quel  Popolo,  j"' /,^;„ 
Ufavain  Cotted'f^  Re,  ed  era  ben  veduto  41   lui  Frapcefco 
<la  iGarbagna<ei,'(.c)   giovane    Milanefe .  ^ijiii  difiBvolto ,  che  gli  W  e»™ /;!. 
avea  più  volte,  detto  gran  ben»'  di  ,  Mulfto  Vifc^nie  eiìliato   da  %"l','"';,^ 
Milano,  ,con  dipignerguelo  pel  piU  favio  ,  attivo,  ed  onorato  no- MorigU  chù 
mo  dì  Lombardia,   e   perciò   capace  di  ben    fervirb    ne' correnti ^''"'- -^f 
affari.  M<Aq  Arrigo  voglia  di  vederlo.   II  Garbagnate,  che  ,e. «"'"«'"• 
nea  buon  filo  .col  Visconte  >    g^l    (ece   Ipllo   fapere)  e  Matteo 
travedita  per  fc^tar; ,  camnùm  &   pprtà    ad  Afti ,   dove  datofi  a 
conoiixrc,  noir  vi  fii .cortefia,  .«he  eoa  riceveffe  da    quella  Coite, 
ed  anche  dal  Re.  I  foli    Magnati   Guelfi  il    guardarono  con  oc- 
chio bieco,  B  «iHanamente    ancora  parlarono   di  lui ,    ma    fenia 
ch'egli  moAraflé  rfalterarfene  ^unto.   H    feyorevc^    accoglimen- 
to aigifanodp  Arrigo    cagionò  bensì»,  che  moltì    de'Milane- 
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fi  e  Lombardi  abbracciarono    il  fuo    partito.     Ed  effendo   ^nnto 
colà  anche  1'  Arcivefcpvo  di  Milano     Gafion  dalla  Torre  ,  già  efi- 
Hato  ,  AabiU  pace  e  lega  con  effo  Matteo,  a  nonù:  ancora    de*' 
fuoi  Fratelli,  alcuni    de  quali   erano   tuttavia  detenuti  prigìom  da 
Guido  dalla  Torre .  Non  fi  fidava    mc^td  Arrìgo  .<d' andare  a  Mi- 
lano, ficcome  abbaAanza   informata    delle    inattive  dUp'ofiuoiii  di 
Guido  dalla  Torre,  anzi  diffidava  non    poco    di  tutti  gl'ItalTani,. 
perchè  feflant'  anni  correano  ,  che  non  aveano  veduto  Imperado- 
ri ,  o  Re  de'R<»nani;  ed    avvezzati  a  vìvere  a    lor  modo,  non 
amavano  al  certo  di  riconofcere     Superiore -alcuno.   Matteo   Vis- 
conte per  conto  dì  Milano  gli  levò  le  apprenfi<uii  del  cuore,  ben 
conc^cendo  egli' quanto  fd  ne    potea  promettete .   Il  dìftomò  aii* 
Cora  dal  difierìr  la  Aia  entrata  in  Milano,  al  che  l'andavano  tot- 
(tj  Dito  to  varj   pretefti  efortando  i  Capì    de'Guelfi  (a).     Pafsò'  dunqpe 
To^.''Jx.     Arrigo  a  Cafale,  a   Vercelli,  e  a  Novara  i  accolto,  eoa  allegria 
Srr..  liotù.   da   que*  Popoli .  In  Vercelli  miiè  fine  alla  guerra  civile  fn  i  Tiz- 
zoni ed  Avvocati  -,   in  Novara  fm     i   Brafati    e   TomielK .    Ogni 
fuorufcito  potè  ritornare  alla   fiia  Patria.  Cavalcò  fK)fcia  -^  Ktt, 
e  in  vece  cU  andare  a  Pavia ,    dove  il   Conte  Filippone  F  a^>etta- 
va  y    per    configlio  di  Matteo  Visconte  paflato  il  Ticino  s*  inviò- 
a&a  volta  di  Milano ,  incontrato    di  m^o  in  mano  da  varie  fchie- 
re  di  Nol»Ii  Milanefi  tutti  in  fefiia    e   gala,  che  gli  baciaranb  il' 
piede  :  dal  che  s' avvide ,  avergli  il  Visconte  dato    buon     cpii&- 
ghia' .  L' ultimo  a  venirgli  incontro     fuori  de'  Borghi    di  Mil^io  fa 
Ji-,'^*^'*  Guido  dalla  Torre,  (è)  Lo  fdegno  e    la  fiiperma  erano  con  lui» 
Mp."y.*'^'  Laddove  gli  altri  all' appreflarfi  del  Re   abballavano   le    loro    in- 
reau  «A»,  fègne ,  Guido    portava  diritto   la    fiia .  Gì' infegnarono  i  Tedeschi 
le  creanze  e  il  dovere ,    con    buttarghela  per  terra .  All'  arrivo  del 
Re  fmontò  Guido  da  cavallo,  e  gli  andd  come  incantato  a  Ba- 
ciare il  piede.  Arrigo    con  volto   umano   riguardandolo  gli  difi*e  : 
Guido ,   ricortofci  il  tuo  Re ,   perchè    duro  è    il  ricalcitrar    contro    io 
Rimalo,  Entrò  Ìl  Re  ne!  dì  13.  di  Dicembre,   e  non  già    nel     di. 
W  Gif/wa. feguente ,   come  fcrivono   alcuni  (e)  ,  in  Milano,  e  l«;o    Gafto- 
e^^349.     "^  Arcivefcovo ,    Matteo  -Visconte ,    «d     ogni    altro     fiiorulcito , 
chonu.  Afl.  Volle  il  Domìnio  della  Città ,  che     gli  fu  dato ,  e  Guido    dalla 
2^*^^^"' Torre  andò  a  federe:  disgrazia    per  altro  da  luì  preveduta,  ma 
fènza  avere  cercata ,  o  per  megUo  dire   trovata  maniera  di  prov- 
vedervi .  Fece    poi  far  pace  fra  ì    Torrianì  e   Visconti ,  e  quetò 
le  altre  nemicizìe ,  defiderando ,    che     tutti  viveflero  in    pace   e 
concordia .  Attefe  dipoi  a  far  le  Tue    difpofizioni  ,per  ricevere    \k 
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Corona  del  Fen-o,  alla  qua!  fiinzioite  fii  deftinato  il  di  delf  Epifa- 
BÌa  dell'Anno  feguente.  Fe«e  in  queft'Anno  Papa  Clemente  nel- 
le quattro  Tempora,  del  Na^e  una  promozione  di  cinque  Cardi- 
nali, tutti  Ouaic.eni  i^)'  ie  con  piacere  de  gl'Italiani,  Dio.vel  di-W '"'•&« 
ca .  Né  voglio  ucerf  >  che.»  .GWellini  diiModena  nel  Mele  di  Lu-  fl^^f/jll,, 
elio  cacciaroiv)  frordi.C"!*  OH*'  da  .SaiTuolo,  da  Ganaceto,  e  i<i<  r. 
Grailbni,  tutti  di  fazione  GuelJ^  (è),     .    :         ^  0>)  c*pw«- 

Anno  >  di  C  R  i  s  T  o  MCCCXi..  Indizione  ix*       ■     ^'  ^*^«- 
ifi  Clemente  V.  Papa  7. 
di  A  k  R  I  G  O  VII.  Rie  de'  Rpmani  4- 

PEr  la  Corona  dei  Regno  d^  ItaKa ,  che  dovea   darti  al  Re 
Arrigo ,  tutte  le  Otta  di  Lombardia ,  e  della  Marca  di  Ve- 
tona -inviaiono  i  loro   ArabaTciatori  a  i  Milano   (  d  )\  '  a  rifenra  di)2^7?^ 
A\sSknòt\^  d'.Alha,  e  d' akri  ■  Luoglii  tri  Piemonte,   che  .riguar- ToM-r///.* 
davano  per  loro  Signore -.flaik^tó  Re  di  NapoK.  Intanto!  s-'erano'^^' ''^"^ 
già  cominciati  .a   veder  prep^àmenti  di  gnetra  centra  dello  fteifo  , ,.  _. 
Arrigo.  I  Fiorentini,  Lucctidì,:ed  afCrì  di.To&rana  (^d)  aveanoniVi^ 
aell' Anno  precedente  eletti  gli.  Ambafci<U(^,  per  maiùiar  a  pro-^-  ?•  ^  i> 
teftare  1*  oflequiò  bro  -ai  novello  Sovrano  j .  ma  all'  improvvifo  re- 
do la.  ipediziotie.,  e'  per  lo  contrario  lì  diede  <{uel  Popolo  a  far 
gente,. e  contrade  Lega  col  medefimo  Re^  e  còlle  Città  Guelfe 
per  opporli,  a  lui.  Altrettanto  fecero  i  Bolognefi,  attendendo  fpe- 
zialmente  in  quell'Anno  a  fortificare  e  a  ben  provvedere  la  loro 
Città.  Non.  il   potzà.^are",   attribuendo   queite   rì&luzìonì   a   x 
maneggi  del  Re  Roberto  e  de'&oi  Miniflrì,  che  non  voleano  la- 
rdar creicere  la  p(Heua  d'Arrigo,  credendola  di  troppo  pregiu- 
j^iioa  i  loro  intecefli .  -Si  aggiunfe,   effere   ben  venuto   in  ItaKa 
a  novello  Re   con  beile  protefls  di  voler  mettere  la  pace  daper- 
tutto,  riduire  nelle   loro  Patrie   gli  ufciti,  non    avere  parzialità 
ni  per  Guelfi,  né  per  .Ghibellini,  e  di  voler  conlèrvare  tutti  ì  di- 
ritti  e  privilegi  di  qualfifia  Città .  E  dì  vero  opinione  fu ,  che  iiU 
principio  foffe  pura  tal  fua  intenzione.  Non  parve  poi  cosi  nelT 
andare  innanzi.  In  un  gener^d  Parlamento  volle,  cms  ogni  Città 
avefle  un  Vicario  Imperiale .  (  «  )   Già  gli  avea  meffi  in  Torino ,  <«)  ^f  "  ' 
A/H.  e  Milano  i  ed  effi  in  luogo  de  i  Podeftà  eletti  da  i  Cittadi-  ulxvii 
ni:  il  che  fu  uno  fininuire  di  moko  la  Libertà  di  que' Popoli.  Ora  R<r.  héiu- , 
nel  dì  6.  di  Gennaio  eflb  Re  fu  colla  Regina  Margherita,  corona-, 
Tomo  rm.  Di  IO 
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to  in  Santo  Ambroiìo  dì  M^ano  per  te  mani  delT  Arcivercovo 
Mìlanefe  Gafione  dalla   Torre.    Precefero  il  popolo  e  ì  Canonici 
della  fiobil  Terra  dì  Monza ,  che  nella  lor  Balìuca  di  San  Giovan- 
ni BaòAa  doveflè  egli  prendere  U  Corona  del  Ferro ,  che  effi  per 
antico  prÌTilegio  confervano  nel  loro  Sacrario,  e  nella  quale  han- 
ao  da  un  Secolo  e  mezzo  in  qua  imma^ato,  che  iì  cònfervì  uno 
<a} Murjiur. de* iacrì  Chiodi  della  Croce  del  Signore  (a):  coià  ignorata  ne* 
Uàtr.».  ^^^^  precedenti.   Ma   dovettero  tanto    induftriarfi  i  Milanefi, 
'  che  nella  Suddetta  Bafilica  dì  Salito  Ambrcifio  feguì  quella  gran- 
(t))  SonUu.  dioià  funzione ,  iìccome  altre  vohe  s*  era  &tto  (^ ,  coli*  aver  non- 
*''"<*1^''* dimeno    Arrigo  mercè    d'un    fiio   Diploma  preicrvato  il  dirìtbs, 
Ru.  luik.  che  poteflè  competere    a  Monza.    In  tal    congiuntura  egE  crei 
Cavalieri  circa  dugento  Nobili  di   varie    Città.  Attefe  dipoi  a 
pacificar  le  Città  di  Lombardia,  e  in  molte  d'effe  mìfè  ì  &oi  Vi- 
carj,  volendo  che  in  ciafcuna  d'effe  rìentrafiero  gli  sbanditi,  fof- 
(r)  Son^M.(cjo  Guelfi  o  GhtbeUini.  Mifè  in  Modena  (e)  per  Vicario  Girida- 
Ckr'uuii.  1^«  de'Vercellefi  da  Piftoìa,  che   v'introdufie  tutti  i  fiiorufciti 
iKO/:  r.  XI.  Guelfi .  L*  ultimo  a  comparire  alla  Corte  fa  Matteo  Maggi  Si^o- 
*|r- j'f'i^re  di  Breicìa  di  fazion  GhibeHina   (J),  non  già  per  poco  anetto 


it  Ct^mm.  ai  Re,  ma  per  timore  di  Tebaldo  Bndàra  di  fanioò  Guelfa,  ban- 
*'**/'/*  ^^       Brefcia  ne  gli  anni  addietro,  che  venuto  a  Milano  avea 
tr.  la  t.  g^^  guadagnato  nelu  Corte  dì  molò  protettori .  U  buon  Arrigo , 
che  mirava  al  folUevo  e  bene  di  tutti ,  propofe  al  Maggi  di  rice- 
^  vere  in  Brefcia  Tebaldo .  Il  Maggi  allora  diflè  quanto  potè ,  per 
far  conoTcere  al  Re,  come  Teb^do  era  il  maggior  perfido  e  man* 
uator  di  parola,  che  folTe  al  mondo,  e   sfibbio  rutti  ì  tradimenti 
da  lui  fatti,  e  le  crudeltà  da  lui  ufate  in  varj  tempi.  A  nulla  fer- 
vi; il  Re  ftettó  faldo  in  dire,  che  Infognava  perd(»iare,   e  con^ 
venne  accomodai  al  di  lui  volere  con  ricevere  Tebaldo  e  i  fìioi 
M  MaWte.  regnaci  in  Brefcia .  (<)  Seguì  pertanto  uno  Strumento  di  pace  fra 
T^-f^"'   *  *^"^^  ^  Ghibellini  di  quella  Città  i  ed  avendo  Matteo  Maggi 
Rtr.'siaiU.  rinunzìata  quella  Signorìa,  Arrigo  mandò  colà  per  fuo  Vicario 
Alberto  da  Cailelbarco .  Non  andrà  molto ,  che  ne  vedremo  gli 
effetti. 

Diede  effo  Re  Arrigo  per  fuo  Vicario  a  Milano  Giovanni  dal- 
la Calcia  Franzefe,  uomo  inetto,  che  né  pure  un  Mefe  durò  in  ^ 
quel  poflo.  Gli  fuibtuì  Niccolò  Bonfìgaore,  tm  pezzo  di  mala 
carne ,  già  bandito  per  le  fue  ribalderie  da  Siena  fua  Patria,  che 
cominciò  a  maltrattare  quel  Popolo.  Richiefè  il  Re  un  dono  gra- 
tuito da  i  Mìlanefì,  perchè  era  corto  di  moneta.  Fu  propofto  nei 


yGoot^le 


A  »i^  0    M  C  G  C  X  L 


55 


ConiìgUo  della  Città  il  quanto ,  e  ritnelTo  m  Gugtielmo  Pofterla 
il  tailarlo.  DiiTe  citiiquanta  tnila  Fiorini  d'oro.  Tutti  confentiva- 
no,  iè  non  che  Matteo  Visconte  roggiun&,  che  gii  parca  conve- 
niente donare  anche  diecimila  alla  Kegina.  Allora  Guido  dalla 
Torre  s'alzò  in  collera,  riprovando  il  m  oosà  da  liberale  colla 
roba  altrui;  e  nell'u&ire  del  Configlio  difie:  E  ptrchi  mn  fa 
Ite  danno  ctnte  milaì  tjuejlo  numero  è  pia  perfetto.  Perciò  ì  Mi- 
ni/hi del  Re  fcriiTero  cento  mila,  e  hìSopiò  poi  darli.  E  Hn  qui 
era  durato  il  bel  Vereno j  ed  Aift^o  lì  furava  di. aver  data  da 
padre  la  pace  a  tutte  le  Città  .di  Lombardia ,  lènza  far  diftinzìo- 
ne  tra  Guelfo  e  Ghibellino^  iba  non  tardò  ad  iiicorbidariì  il  Cie>-  « 

10.  Perchè  Anwo  {òtto  Ipecie  d'onore,  ma  veramente  per  aver 
de  gli  oAaggi,  dimandò,  che  cento  Figliuc^  de'Nolùli  Milanefì 
r  accorapagnalièro  a  Roma,  4 -trovarono  moire  difficulcà,  ed  in>- 
ibiiéro  folletti  di  fedizione .  Furono  anche  vedati  fiior  d' una  For- 
ra Francelchino  Figlhiolo  di  Guido  dalla  Torre ,  e  Galeazzo  Fi- 
gliuolo di  Matteo  Visconte ,  parlar  lungameme  insieme,  e  eoe-  . 

carìi  la  mano  nel  congedariì  («) .  Fu  ri&rito  ad  Arrigo ,  e  fatco  cre^  («)  Bonint. 
dcre,  che  il  Visconte  e  il  Tornano  macchmaffeco  centra  la  ^'^^  ^^f^'j^"' 
Real  perfona,  ed  aveffero  già  £atu    mafia  di  gente.  Però  nel  di    'joh^nn^ 

1 1.  di  Febbraio  egli  mandò  una  iquadra  di  cavalleria  a  vilhv  le  ^  CtTmm. 
caTe  de'NcMi.  Mac&eo  Visconte,  avutone  Tawilb,  coi  mantel- jj'^/jj/^ 
io  indoflb  avanti  il  fuo  Palazzo  ti  ftetie  afpettando,  ragionando  Àiiirtim^ 
intanu)  con  alcuni  amici.  Arrivati  i  TedeTcm,  con»  fe  nulla  ^x'^^m 
pelle,   invinogli   a  bere»-  e  gl'introdulfe  m  cala.  Se  n'andarono  jt»-. /m/». 
tutti  contenti,  e  perTuaiì  della  fua  fedeltà.  Non  cosi  fii  al  Paiaz-    f*^f"u 
zo  di  Giudo  dalla  Torre.  Quivi  erano  mohi  armati,  ouivilì  co-  j^"^ 
minciò  un  tumuho.,  e  iì  vente  alle  .mani  co    i  Tedefcni.  Traile*  R*r.  luiu. 
ro  colà  i  iparzìaii  de'Torriani,  e  dall'altro  canto  s'andarono  v^ ch'ètluaf. 
groiSàndo^k  Ouppe^del  Re,  il  cpiale  iìiiia  gran  pena  per  queAo^  Ta.'xyur. 
znaffimameo&e  dappoiché  gli  fu  riferito,-  che  anche. Matteo  Vìscon^  R"'-  ^"^c- 
te  e  Galeazzo  fuo  Figliuolo  erano  unsti  co  ì  Toniani.  Ma  ecco- 
ti comparir  Matteo  col  mantello  alla  Cortei  ecco   da  lì  un  pei' 

zo  un  MeSoy  che'à&curò  Arrigo,  xome  Galeazzo  Visconte  oun^ 
batteva  tnfiepie.icd  i  TateTchi  cfflitra'de'Torrìani:  il  che  tran- 
quillò l'atamQ  ;<ti.  &a  Màelià.  La  oonduTione  fe,,che  i  ferra' 
gii'9  Palagi  de' Toniani  .iitrono  iiipcnui^, .  dato  il  Tacco  alle  loi; 
ricche  fì^dlectili,  6)0gliace  anche  tHtte  le  calJè  innocenti  del 
vicinato.  Guido  daua/Torre,  e  gli  altri  feci- parenti,  chi  qua, 
chi  là  figgendo,  fi  .fettxaffiaio  al.  furor  de'  Xedeuhi,  e  fe  n*  anda* 
^  '         D  %  ro- 
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rono  in  -eiìlio,  né  mai  più  rìforaarono  in  Milano.  Kon  iì  (ep^ 
pe  mai  bene  la  verità  di  quefto  hxto.  Fu  detto,  che  i  Torrìani 
veramente  aveano  congiurato,  e  che  nei  dì  feguente  dovea  (bop- 
{ai  Johann,  piar  la  lor  mina .   {a)  Ma  i  più  credettero ,  e   con  fondamento , 
4t  Ctrmm.   ^.j^g  ^^gfta  foffc  Una  iòtcile  orditura  delio  icaltro  Matteo  Viscon- 
àtrl'juiic.  te  per  atterrare  i  Torriani,  fìccorae  gli  venne  fatto,  con   finger- 
Giay*nai  fì  prima  unìto  ad    effi ,  e  con  pofcia   abbandonarli  nel  bifògno . 
^.*"I.  '  ^'Nulladimeno,  contuttoché    egli  fi  feceffe    conoscer  fedele  in  tal 
Ftfraus    Congiuntura    ad    Arrigo,  da    U   ad  alquanti  dì  l'invidia  di  molti 
l  "*«'«"    Grandi  Milanesi ,  e  il  timore ,  che  Matteo  tornaffe  al  Principa- 
kir.  Itaiu.  to  e  fi  vendicale  di  chi  Tavea  tradito  nell'Anno   ijoii.  cotan- 
to poterono  preiTo  Arrigo,  che  Matteo  fìi  mandato  a' confini  ad 
Afti ,  e  Galeazzo  fiio  Figliuolo  a  Trivigi .  Poco    nondimeno  flet- 
te Matteo  in  efilio .  Il  filo  fedele  amico  Francefco  da.  Garbagna- 
te,  fatto   conoicere  al  Re,   che  per  fini  torti  aveano  gì' invidio- 
A]  AmutUs fi  allontanato    da   lui  un  sì   favìo    Configlìere ,  {è)  cagìon  fii , 
^m-^xh.  ^^    Arrigo  nel    dì   7.    d'Aprile    il    rictaamò   e  rimifc   in  fiia 
Ji».'AsXt'.  grazia. 

Gran  terrore  diede  alle  Città  Guelfe  di  Lombardia  la  cadu- 
.  ta  de* Torrìani  Guelfi.  Lodi,  Cremona,  e  Brefcia  per  quefto  al- 
zarono le  bandiere  contra  d'Arrigo.  Per  confezione  di  Giovan- 
ni Villani,  ì  Fiorentini  e  Bolognefi  con  loro  maneggi  e  danari 
£b£arono  in  quefto  fuoco.  Ancoiùo  da  Fifiiraga  Signor  di  Lodi 
corlc  colà,  aa:  ritrovata  quivi  dell'impotenza  a  foftenerfi  per  la 
poca  provvì&>n  di  vettovaglia,  tornò  a  Milano  ad  imf3orar  la 
mifericordia  del  Re,'  e  per  mezzo  della  Regina,  e  di  Amedeo 
Conu  di  Savoia  V  ottenne .  Mandò  Arrigo  a  prendere  il  pofteftb 
di  quella  Città,  e  v'introdufte  tutti  i  htoruicitij,  pofcìa  nel  dk 
'.  17.  d'Aprile  coli' Armata  s'inviò  .alla  volta  della 'tUiellata  Cre- 
;  mona.  S'era  imbarcato  quel'  Popdio  fenza'  bifcond^  e  dò  per 
la  {»-epotenza  di  Gi^lUlmo.  Cavaìcaifò  Capo  dflla  ÉÓìone  Guel- 
fa, il  quale  avea  &cto  fccrafiglìacamente  un  trattato  col  fallico 
Guido  cfalla  Torre.  Sicché  alTudirei  che  il  Re  veniva  in  per- 
ibna  con  tutte  le  fiie  forze,  e  con  quelle  de'Mìlanefi  contra  di 
Cremona,  fé.  ne  fiig^ì.  Sopramontc  de  gU  Amati,  altro  Capo 
de* Ghibellini,  uomo  Tavio  e  amanK  stella  Paaia^  allora  comì- 
gliò  di  gitcarfi  aUa  mifetfcocflia  del  Re.  Venne  egli  co  ì  prìn-t 
cipali  dola  Nolnltà  e  del  popolo  fino  a  Pademo  dieci  miglia  lun- 

Lda  Cremona^  e  tutti  coUe  corde  al  collo  inginocchiati  filila 
da,  allorché  anivò.  Arrigo,   con  pie(o&  voci  e  lagrime  ìssf 
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vloaiono   il  perdono.    Era  la  Clemenza  una  delle  Virtù  di  que- 
fto  Re  ;  ma  fe  ne  dimenticò  egli  quella  volta ,  ed  ebbe  bene  a 
-pendriene  col  tempo.  Comandò ,    che  ognun   dì  loro  foffe  impri- 
gionato e  mandato  in  varj  luoghi ,   dove  quafi  tutti  nelle  carceri 
xniièraoiente  terminarono  dipoi  i  lor    giorni.    Fu  quefto  un  nul- 
la .  Arrivato  a  Cremona  non  volle  entrarvi  lòtto    il   Baldacchi- 
no preparato  da'Cittadini ,   fece  fmantellar  le   mura,   ibianar  le 
fofle,   abbacarle  Torri  della  Città.  Da  11  ancora  a  qualche  gior- 
no ìmpofe  una  graviffima  contribuzione    di     cento^   mila    Fiorini 
d'cao  ,    e  fu  dato  il  facco   all'infelice  Città  {a^,  che  reftò   anche  (x)  CAnaU; 
■priva  di  tutd  i  Tuoi  Privilegi  e   diritti.   Da     qualfivogUa    faggio ^^"'^, 
ra  creduto ,    che  quefti  am  di  crudeltà ,  fcouvenevoli    ad  un  Re  s^"  itau^.  ' 
fornito  di  tante  Virtii,  pel  terrore,   che   diedero    a  tutti,    rom- 
peffero  affatto  il  corfo  alla  pace   d' Italia ,  e  alla  fortuna  d'  Ar- 
rigo, addoflb  a  cui    vennero  poi  le  dure  traverlìe ,  che    andremo 
accennando .   Da  che  per  benignità  e  favore    d'eflb    Re    rientrò 
in  firefcìa  Tebaldo  Brufato  con  gU  altri  fuorufeiti    Guelfi ,  andò 
coihiì  penfando  ,  come  efaltar  la  Tua  fazione,    (ò)   Nel    dì    i^.W  ^naut 
di  Febbraio    levato  rumore,  prefe  Matteo  Maggi  Capo  de'Ghi-/J^'^  . 
bellini  con  altri  Grandi    di  quella  Chtà,  e  lì  fece  proclamar    Si- R*r.  luiief' 
gnore ,  o  almen   Capo  della  fazion   Guelfa ,  che  reflò  fola  al  do- 
minio.  Albertino  Muffato  (e)  fcrive,  che  i  Mag^   furono    i   P^-^^^'^^'f 
mi  a  rompere  la  concordia,  e  che  poi    rimaiero  al  di  lotto.  J^- A^'n/t, 
copo   Marezzo  (dy^.ed   altri  Scrittori  Brefciani,  non  la    finifco-*"- Aiiic* 
oo  di  eùltar  con  lodi  la  perfona  di  Tebaldo  Brufato.  Ma  gli  Au- ff2 *^/4;,. 
tori  contemporanei,  e  ìljfatto  fleffo,  ci  veneono   dicendo,     che^ràvim. 
«gli  fìi  un  ingrato  a  i  benefizj  ricevuti  dal  Re  Arrigo,  eun  tra- ^'^ /f^,^ 
ditote,   avendo  egli  fcacciato  il  di  lui  Vicario,  e  fatta  ribellare   "*  '^^' 
centra  di  hii  quella  Città,  in  cui  la  Real  Clemenza,  di  bandito 
e  ramingo,  ch'egli   era,  l'avea  rìmeffo.  Dopo  avere  il  Re  ten- 
tato od  mandare  innanzi  Valeraoù  &jo  Fratello,  fé  i  Brefciani  fi 
voleanó  umiliare,  e  trovato  che  nò  :    (e)  tutto  fdegno    nel  Me-^^j  ^^ 
&  di  Maggio  moffe  F  Armata  centra  di  quella  Città  ,  e  n'  intra-  CMip^ 

E  refe  l'aifedio.  Fu  parere  del  Villani ,  che  s'egli  dopo  la  pre-^^*^^ 
L  di  Cremona  continuava  il  viaggio,  Bologna,  Firenze,  e  laR,r.i^',^ 
Tc^cana  tutta  veniva  fecilmente  all'ubbidienza  fua.  A'  quell* 
affedio  forono  chiamate  le  loiUzie  delle  Città  Lombarde .  Spe. 
eialmente  vi  comparve  la  cavalleria  e  fanteria  Milaneiè.  Gi- 
htno  da  Corre^^io  oltre  all'  aver  condotto  colà  la  milizìu  di  Par- 
ma, donò  ad  Arrig.?  la  Corona  di  Fcdtrigo  11,   Augufìo,  prefi» 
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allorché  quell'  Imperadoie  fii  rotto  fotto  Parma .  Per  quefto 
(a)C«w/jii.egli,  fé  crediamo  al  Cono  (o),  ottenne  U  Vicariato  di  quella 
di  MiUao.  ^^^  Albertino  Muffato  fcrive ,  che  quivi  fu  meffo  per  Vica* 
rio  un  MalaTpina .  Nulla  mi  fermerò  io  a  defcrivere  gli  avveni- 
menti del  famofo  affedio  di  Brefcìa.  Bailerammi  di  dire,  che 
la  Città  era  forte  per  mura  e  per  torri ,  ma  più  per  la  bravur 
ra  de' Cittadini,  i  quali  per  più  di  quattro    men    renderono  inu>- 


pagò  la  pena  de'iuoì  rois^tti.  Infìerirono  perdo  t  Breictanì  cen- 
tra de  i  prigioni  Ted«fchi,  e  fi  accefero  maggiormente  adun*o- 
ftinata  direfa.  In  un  incontro  anche  Valerano  Fratello  del  Re, 
mortalmente  ferito  cefsò  di  vivere . 

Per    tali  iitcceiG  era  forte  fcontento    il  Re     Arrigo.    L'oiu» 
'     fùo  non  gli  permettea  di  ridrariì }  e  intanto  maniera   non  iì  ve- 
dea  di  vincere  la  nemica  Otta.  Mancava  il  danaro  per  la    iùi^ 
fifteMza   dell'Armata}  e  il  peggio  fii,  che  in  effa  entrò   una  fìe- 
(b)  Jchaa».  ^^    epidemia ,  o  fia  la  pelle  vera ,  che  facea  grande    ftrage  (b)  « 
Jt  Ctrm»^  Dio  portò  al  campo  tre  Cardinali  Legati   fpediri    dal   Papa    per 
5X  It^   coronare  in  Roma ,  e  follecitar  per  quello  il  Re  Arrigo  :    cioè    i 
Fé/covi  ^Ofiia,  e  d'Albano^  e  Luca  dal  Fiefco ,  QuefH  moffero 
parola  di  perdono  e  di  pace.    Entrò  il  Fiefco  col  Patriarca  d^A* 
quileia  in  BreTcia,  e    trovò  delle  durezze.    Vi  ritornò,  e  final'*' 
mente  concliiufe  l' accordo .  Fu  in  fàlvo  la  vita  e  la  roba  de'  Cit* 
^    tadini,  e  fi  fcarìcò  fopra    le    mura   della  Città  il  gaftiffo    della 
ribellione,  le  quali  furono  fmantellate,  e  per   effe   entro    Arrigo 
n^a  Città  nel  dì   24.  dì  Settembre,  feco  menando   i  fiiomfciri* 
Oltre  a  ciò   fèttantamila  Fiorini  d*  oro  volle  da  quel  Pc^lo  eoo 
altri  aggravj ,  per  quanto    fcrive    il     Malvezzi ,  e  lo    confama 
Ferrerò  Vicentino,  contro  le  promeffe     fiute    al    Cardinale     dal 
Fiefco.   Da  Breicia  paisò  a  Cremona,  indi  a  Piacenza,  dove  la^ 
(e)  Jìàertin.  fciò  un  Vicario  (e) ,  rimanendo  delofo  Alberto    Scotio ,  il    quale 
ToÌ'fiÌl'^^'^  dopo  ricominciò  le  olUlità  conuo  la  Patria.  Trasferite^   a 
K4T.  itttie.    Pavia,  quivi  fi    trovarono   per  la  pelle  calate  aiaifegno  le  fue 
foldatefcne,  che  FiUppone  da  Langufco^    non  più  Signore  di  quel- 
la Città ,   avrebbe    potuto   aiTaffinarla ,  fé  il   mal  talento    guene 
foffe  venuto .  E  ne  coriè  anche  il  fbfpetco  :  periochè  portoiE  cof 
là  Matteo  Visconte  con  poffente  corpo  di  Milanefi  i  ma  Filippone 
gli  chiufe  le  porte  in  &ccia.  Marno,    dico,   il    quale,     ftando 
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Atrìgio  ÙMo   BreTcia,  non    tralafdò  ofTequio  e   diligenza  veruna 
per  affifterlo  con  gente,    danari,  e    vettovaglie:    Sonde  meritò 
d'eflere  creato  Vicario  di  Milano,  e    di    poter  accudire  da  11  in- 
nanzi ali*  efàhazìone  de  la  propria    Cafa .  In  Pavia  mancò  di  vi- 
ta per    le    malattie    contratte    all'affedio    di    Brefcia  il  valorofo 
Guido  Come  di  Fiandra  i  E  quivi    a   perfuaiìone  di  Amedeo   Con- 
te di  Savoia,  Arrigo  dichiarò  Vicario    di    Pavia,    Vercelli,   No- 
vara, e  Piemonte,  Filippo   di   Savoia,  Principe  allora    folamen- 
ce  di  titolo  della   Morea .  Scrive  Giovanni  da  Cermenate  (  a  )  ,  (•)  JMiuMt 
e  con  lai   va  d' accordo  Galvano  Fiamma  (  *  ) ,  col  Malvezzi  (  e  ),  f  ^*'^'^ 
che  quello  Principe  unitofi  dipoi    con  Filippone  da  LanguTco,  ei^itéiù. 
con  gli  altri  Guelft,,  fece  ribellar  quelle  Città  ,  ed  altre  ancora  al  (b)ff<ww 
Re  fuo  benefettore.  Nel  d\   i\.    d*  Ottobre  arrivò  Arrigo  a  Ge-Ji^fJ"'" 
nova ,  accolto  da  quel  Popolo    con  Ibmmo  onore  >  ed  avuta  che  (c^  Maiftc. 
ebbe  la  iìgnoria  della   Città  >  Ct  ftudiò    di    metter  pace  fra  que'J.     wk 
di   /or  natura  alteri ,  ed  allora  troppo  difcordanti  Cittadini,  e  ri-R^'/w/«. 
mifè  in  Città  Obizzino     Spinola    con  tutri    ì  fuorufcìri  (</)  .  MaW^^'V^ 
quivi  nel  dì    13.  di     Dicembre  da  immatura  morte   fri  rapita    la^^y"*)^ 
Regal  fna  Moglie  Margherita  di  Brabante ,  PrincipefTa  per  le  frie  x*r.  lìatìel 
rare  Virtù  degna  di  più  lunga    vita.     Intanto   fi  fcoprirono    fooi^B-S"^*** 
palefi  nemici  1  Fiorentini,    Lucchefi ,    Perugini,    Sanefi,   ed  altri    jUimìmt 
ropotì  dì  Tofcana,  i  qnaU  fommoili  ed  affilhti  dal  Re  Roèeno ,  fat-  Miigaiut, 
to  grande  armamento ,  prefèro  i    paffi  della    Lunigiana  ,  per  im-  ^  '^'  ' 
peoWli  il  viaggio  per  terra .   Erano  ali*  incontro  per  lui  gli  Aretini 
e  PiuUiì ,  i  quali  ultimi   mandarono  a  Genova  una  Solenne  amba- 
feerìa  ad  invitarlo ,  con  fargli  il   dono  d'  una  sì  magnifica    tenda 
militare ,  che  fono  vi  poteano  ftare  dieci  mila  peribne .  Lo  fcrive 
Albertino  Mudato}  e  chi  non  vuol  credere  sV fhufrirata  cofa,  dazio 
non  pagherà  .  Per  più  dì  due  mefì  fi  fermò  in  Genova  il  Re  Arri- 
go,  né  fi  può  negare ,  che  tendeva  il  fuo  buon  volere  a  ricuperar 
Sensi  ì  diritti  molto  fcaduri  del  Romano  Imperio,  ma  ìnfieme,  fé' 
aveflè  potuto ,    a  rimettere  la    quiete  in  ogni  Città ,  e    ad  abolir 
le   matte  e   fanguinarie  i^om  de*Gueìfi  e  Ghibellini.  Tutto 'ìT 
contrario  avvenne .  La  venuta  fua  mife  in  maggior  motto  gli  ani- 
mi alterari  e  divìfi  de'  PopoK  . 

Giberto  da  Correggio,  guadagnato  e  foccorfb  da*Fiorentim  e 
Bolognefi,  mofle  a  ribellione  Parma  e  Reggio.  In  Cremona  fìi 
nna  dedizione  non  pìccìola,  e  ne  fri  cacciato  il  Minifliro  del  Re. 
Filippone  da  Langufco  inforfè  in  Pavia  contra  de  i  Beccheria  ed 
altri  Ghibellini ,  e  col  favore  di  Filippo  di  Savoia  lì  fcacciò.  Lo 
'  ftef- 
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fteffo  accadde  a  i  Ghibellini  d'Afti,  Novar?i,  e  Vercelli.  Aridi* 
in  Brefcia  e  in  altre  Città  furono  tumulti    e  fedìzìonì .    In  Roma- 
gna altresì  'il  Vicario  del  Re  Roberto  mife  le  mani  addoffo  a  Ì 
Capi  de' Ghibellini    d'Imola,  Faenza,  Forlì,   e  d'altri  Luoghi» 
W  Giùvan.  e  sbandi  la  loro    fazione  (  a  ) .  Pefaro  e  Fano ,  Città  ribellate  al 
^'^/" '■  Papa ,  fiirono  ricuperate  dal   Marchefe    d'Ancona.  (^)  In  Man» 
(b)  fe'rrwu  tova  vollc  il  Rc     Arrigo ,    che   tomaffero  gli  sbanditi   Guelfi ,  e 
T^"Tx     ^^^  P"^^  P^^  Vicario  Lappo  Farinata  de  gli  Uberti .  Ma  Pajfc 
IUr.'iuiie.  f^^o  e  Satirone  di Sonaco^ y  dianzi  padrom  della  Città,   preiero 
un  giorno  1'  armi   col  Popolo ,    coftrinlèroj  mie'  miferi  a  tomarfene 
in  efilio,  fenza  rifoetto  alcuno  al  Vicario   R^o.  Era  l'Augufto 
Arrigo  in  gran  bifogno  di  moneta .  Una  buona  offerta  gli  fe  fat- 
ta da  eiE  Bonacoflì ,  ed    ottennero   con  ciò  il  Privilegio  di  Vicar; 
Imperiali  di   Mantova .    Di  quefto  potente    ftrumento   feppe   ben 
vaferfi  anche   Ricciardo  da  Camino ,  per  impetrare  il  Vicariato  <& 
Trivigi.  E  per  la  fteffa  via   parimente  giunterò  Alboino  ^  e   Cane 
dfa//a . i'ca/a  Fratelli  ad  ottener  quello    dì   Verona;  Né  :qiù  fi  ièr- 
,  .  mò  l'induftria  loro .  In  quefti   tempi  la  Città   di   Padova  per  Ut 
(•)  ■^^"^'  goduta  lunga  pace  (e)  ,  e  perchè  dominava   anche  in  Vicenza ,  fi 
t^.a.  fr  j','  trovava  in  un  invidiabile  flato  per  le  ricchezze ,  e  per  la  crefciu- 
Rabr.  I.       ta  popolazione  .  Quefta  graflezza  fecondo  il  foUto  ferviva  di  ecci* 
Re7.  iiiie.  tomento  e  fomento  all'alterigia  de' Cittadini ,    ìnguifa,  che  avm- 
do  il  Re   Arrigo  fatto  lor  fapere  di  voler  inviare  colà  un  Vicario,' 
e  richiefti  feilanta  mila  Fìotmi  d' oro  per  la  fùa  Coronazione ,  cpiel 
Popolo  (e  ne  irritò  forte  ;  e  a  fuggeftione  ancora    de'  Bolognefi  e 
Fiorentini    negò  di  ubbidu-e ,  e  proruppe  in    oltre  in  parole  di  ri- 
bellione .  Cane  dalla  Scala,  iìccome    quegli,  che  già  afpìrava  a 
gran  cofe  ,    conofciuta  anche  la  difoofìiion  de*  Vicentini ,  che  pre- 
tendeano  d*  effere  maltrattati  da  gli   Ufìziali  Padovani ,  e  s' erano 
invogliati  di  metteriì  in    libertà:  prefe   il  tempo,  e  confìgHò  .ad 
Arrigo  di  gaftigar    1'  arroganza    di   Padova  con  levarle  Vicenza . 
Ebbe  effetto  la  mina .  Cane  accampagnato  da    Aimone  Vefcovo  dì 
(^  Certttf.  Genevrà ,  e  colle  milizie  di  Verona  e  Mantova    (  d)  nel  di  1 5.  d' 
T<£.^'xu.  ^P"^^  (  €  "O"  gi^   ^  Marzo,  come  ha  lo  fcorretto  tefto  di  Fer- 
Rtr.'  itatit.  reto  Vicentino  )  entrò  in  quella  Città,  e  ne  cacciò  il  prefidio  Pa- 
dovano. I  Vicentini,   che  n  credeano  di  ricoverar  la  fibertà,  non 
folamente  caddero  ibtto  un  più   pefante  giogo,   ma  pianfero  il  fac- 
cheggio  della  loro  Città  per  iniquità   di  Cane ,    che  non  attenne  i 
patri .  Calò  allora  V  albagia  del  popolo  Padovano  ì  cercò    poi    ac- 
cordo e  l'ottenne,  ma  con  fuo  notabile  fvantaggio,  perchè    oltre 
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air  avere  ricevuto  per  Vicario  Imperiale  Gherardo  da  Enzola  da 
Parma,  in  vece  di  feffanta,  dovette  pagare  cento  mila  Fiorini 
d'oro  alla  caffa  del  Re . 

MoRi'.ÀI  queft' Alino  Albttno    Jalia     Scala,    e  reftò  folo  Can 
Grande  filo  Fratello  nella  fignoria  di  Verona^  con  tener  anche  il 
piede  in  Vicenza.    Tale  era  allora  lo  llato  ,  ma  flutreante,  del- 
la Lombardia  e  dell'Italia.  1  foli    Veneziani   (ì  (lavano  in  pace, 
oflfervando  lènza  "  muoverfi   le  commozioni  altrui .  Arcano  Ipedi- 
ti   ad  Anigo,  fiibito  che    egli  fli  giunto  in  Ma,  i  loro    Amba- 
fciatoti  con  regali ,  a  titolo  non    già  di  Tuggezione ,  ma  d' amici- 
zia ,  e  con  ordine  di  non  baciaigli  il  piede  (  a  ) .  Venne  pofcia  in  C«}  MhnS~. 
^eft'  Anno  a  Venezia  il  Vefcovo  di  Geoevra  Arabafciatore  d' Ar-  ]"  *'"ir»* 
ngo  -,  ma  non  dimandò  a  quel  Popolo  né  fedeltà,  né  ubbidienza,  ii' mi*!'., 
Terminò  ì  fuoi  giorni   in  quell'Anno   appunto  (  i  )  Pietro  Grade~  *"•  ^"^' 


armata  Regale,  e  fi  difiufe    poi  per  varie   Città.    Ne  reftò  feo- ''"'■»'•. 
polata  Piacenza,  Brefina,  Pavia,  ed  altri  Popoli  empierono  i  lor**'**^^* 
cimiteri .  P<>rtò  il    Re   Arrigo  colle    fue  genti   a  Genova  quello 
malore ,   e  però  quivi  fii  gran    mortalità .    Diede    principio  Papa 
CUmenu    K  (</)  neir  Ottobre  di  quell'Anno  al    Concilio  Gene-M)ffiy^„^ 
tale  in  Vienna  del  Delfinato,   al  quale  intervennero  circa  trecen-''"*  3inuii. 
to  Vefcovi .  Era  riufcito  alla    ùggia   deflrezza  d' elfo    Pontefice ,  ''&,• 
e  de' Cardinali,  il  far  defiftere  Filippo  il  Bello  ^«  di  f  lancia  dal  i»  fiuftij 
profeguir  le  calunniofe  accufe  contro  la  memoria  di  Papa  Bonifa-  '^^■ 
^io  Vili.  Nel  Concilio  fi  avea  da  trattare ,  ma  poco  fi  trattò  de' 
tanti  abufi,  che  allora  fi   oflervavano  nel  Clero,  e    nella  ftelTa 
ConxR  Pontifìcia,  maiHmamente  in   riguardo  alla  coUazion  de'Be-' 
nefìzj  e  alla  Simonìa  :  intomo  a  che  rellano  varie  memorie  e  Icrit- 
cure  di  que' tempi ,  che  io  tralafcio,  rimettendo  i  Lettori  alla  Su^' 
sa  Ecclefiallica ,  dove  le  ne  parla  ex  profeto,. 


Anno. 


yGooi^le 


«tt        A  >rir  A  L  1    dM  T  A  L  I  a; 

Anno  di  Cristo  mcccxii.  Indizione  x« 
di  Clemente  V.  Papa  8. 
di  Arrigo  VII.  Re  5.  Imperadore  t. 

I  Lamenti  ds'  Genovefi ,  e  il  n^n  poter  piì*  l' Augwfto  Arri- 
go ricavar  da  effi  alcun  fuffidio  di  moneta,  di  cui  tropoo  egli 
fcarieggi£va ,  gli  fecero  prendere  la  rifoluzìon  di  pafTare»  auraute 
il  verno  a  Fifa.  Per  terra  non  fi  potea,  eflèndo  ferrw,  i  pafii 
dalla  lega  di  Tofcana .  Tr*»nta  Galee  «dumpie  de*  Genovefi  e  Pi- 
fani  forouQ  alleihte  a  fin  di  condurre  per  mare  lui ,  e  1^  Corte 
1%)  GmwM-e  gente  fua.  (a)  Nel  di  itf.  di  FetJjraip  imbarcatofi  fu,  foriato 
j^'''^'"  d^ mare  groflo  a  fermarfi  parecchi  dì  in  Porto  Venere.  Final* 
'  *'  '^'mente  nel  di  6.  dì  Marzo  sbarcò  a  Porto  Pifano ,  accolto  con  in- 
dìciisil  fefta  ed  onore  dal  P<^lo  di  Fifa .  Colà  conqorfefo  a  fin 
ria  ì  Ghibellini  fuorufciti  di  Tofcana  e  di  Romagna ,  ed  egli  nelt 
la  fteiTa  Città  afpettò  il  rinforzo  di  gente  ,  che  gli  dovcja  venii 
di  Germama.  Intanto  recò  qualche  molefiìa  a  i  Lucehefi  ribelli, 
con  tot  loro  alcune  Caftella .  Ma  quel  che  dava  a  luì  più  da  pen» 
fare,  era,  che  il  Re  RoUrto  fingendo  prima  di  volere  .  amicìzia 
con  luì,  gli  avea  anche  spediti  Ambaiciatori  a  Genova  per  ima-i 
volar  feco  un  trattato  di  concordia  e  di  matrimonio  j  ma  furcno 
si  alte  ed  ingorde  le  pretenfioni  di  Roberto ,  che  Arrigo  non  po^ 
tè  confentirvi .  Dipoi  mandò  efliò  Re  Roberto  a  Roma  Giovanni 
ìfuo  firatello  con  più  dì  mille  cavalli,  il  quale  prefepoflHTo  della 
Bafilica  Vaticana ,  e  d'altre  fortezte  di  quella,  infigne  non  fua 
.-  Città,  Volle  intendere  Arrigo  le  di  luì  intenzioni.  Gli  fo  rif 
pofto  (  credo  io  per  beffarli  di  lui  )  efier  egli  venuto  per  onorar 
la  Coronazione  d'Arrigo,  e  non  per  fine  cattivo.  Ma  intanto  s* 
andò  eflb  Giovanni  lempre  più  iagroflando  di  gente,  e  fatto 
ventre  a  Roma  un  riiubrzo  dì  fornati  '  Fìorenrini,  s'unì  con  gii 
Oriini,  ed  altri  Guelfi  di  Roma,  e  cominciò  1^  guerra  centra 
de*  Colonnefi  Ghibellini  e  fautori  del  fiituro  noivelb.  Imperadore  • 
Allora  fi  accertò  Arrigo,  che  l'invidia  ed  ambizione  del  Re  Ro- 
berto ,  non  offefb  finora ,  né  minacciato  da  Arrigo ,  aveano  mof- 
fe  quell'  armi  contra  di  luì ,  per  impedirgli  il  confegoìmepto  dell' 
Imperiai  Corona.  Tuttavia  prefo  configho  dal  fuo  valore,  e  ani- 
mato da  i  Colonnefi ,  e  da  altri  Romani  fiioi  fedeli,  che  tenea- 
no  il  Laterano,  il  Colifeo,  ed  altre  fortezze  di  Roma,  nel  dì 
i).  d'Aprile  s'inviò  con  due  mila  cavalieri  e  groife  brigate   di 
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£mterui   a  quella  volta .   Arrivò  a  Viterbo ,  e  per  più  gìocnt  qui- 
vi fi  fermò ,  perchè  le  genti  del  Re  RoberEo  aveano  prelb  e  for- 
tificato Ponte  MoUe.   Nel  qual  tempo  avendo  Kntato  i   Ghibelli- 
ni   d'Orvieto  di  cacciare,  i  Monalddchi  e  gli  altri  Guelfi  di  queU 
la  Città,  lenza    v<^r   affettare  il  fhcctxCo  di  Arrì|;o,  ebbero  el^ 
fi  la  peggio,  e  furono  ^inti    fiion    di    quella  Città.  Finalmen- 
te rimeifofi  in  viaggio ,  e  Aiperati  gli  oppoHtori  a  Ponte  Molle, 
nel  di  7-  di  Maggio  entrò  m  Roma  con  fue  genti  (a) ,  e  comin-  (*)  Pmemi 
ciò  la  guerra  contro  le  milizie  del  Re  Roberto  con  varj  incontri  JJ""'^""  . 
età  Mofberofi  ed  ora  fiinefti  de'  fuoi .  In  uno  d*  effi  lafciarono    la  «eV/jwief ' 
vita  Teobaldo   Vefcovo  di  Liegi,  e  Pietro  di  Savoia  fratello  di  Lo* 
dovice  Senatore  di  Roma .   Conofcendo  poi  l'imponibilità    di  fni- 
dare   dalla  Città  Leonina  e  dal   Vaticano  gli  armati  Inediti  colà 
dal  Re  Roberto ,  quafi  per  violenza  a   luì  fatta  dal  PotjoIo  Ro- 
mano, determinò  di  farti  coronare  Imperadore  nella  Basica   La- 
teranenfe:  funzione,  che    fii   folennemente    efeguita   nella    Fefta 
de' fanti  Apoftoli  Pietro  e  Paolo,  (i)  cioè  nel  dì  29.  di  Giugno,  (9 ^^"^ 
e  non  ^  nella  fefta  di  S.  Pietro  in    Vincola  al  primo  giorno  d'    fttu„aus 
Agofto ,  come  ha  Giovaimi  Villani  (e) .   Nel  qual  giorno  anco-  ìm*!»/:  w 
ra  II  contraffarò  gli  fponfaU  fra  una  Figliuola  del   novello  Impe-  ^*^*'^ 
radore  e  Pietro  Figliuolo  di  Federigo  Re  di  Sicilia ,   con  cui  Ar-  U)Giovàmi 
rigo,  da  che  vide  il  mal  animo  del  Re  Roberto,   avea  ftabilita '^'"'- '•*' 
Lega.  Seguitò  poi  la  guerra  in  Roma.  E  qjai  può  chiedere  ta-'**'  ^'' 
luno  :   come    mai  fi  attnbuì    il  Re  Roberto  tanca  autorità  da  (pe- 
dir  le  file  armi  a  Roma ,    con  far  il  Padrone ,  dove  niun  diritto 
egli   àvea ,  e  con  chiara  offefa  ed  obbrobrio  del  Papa ,  Signore  d* 
efla  Città  ?  Non  v'  erano  eglino  più,"  fcomuniche  per    reprimere 
una  si  fatta   violenza  ì  In  altri  tempi  che  frrepito   non   fi   fareb- 
be udito  ì   E  pure  niim  rìrentimento  ncMi  ne  fu  &tto,  in  manie- 
ra   che  avrebbe  potuto    talun  credere    delle   fegrete   intelligenze 
fi-a  il  Pontefice  e  il  Re  Roberto.  Ma  il  Papa  troppo  s'era  lega- 
te le  roani,  dappoiché  antepone    il  foggiorno    della   Provenza    e 
di  ilare  fra  i  ceppi   per  cosi  dire  del  Re  Roberto  e  del  Re  di 
Francia,    piìi  tolto  che  di  portarfi  alla  Tedia  di  Roma,  deiìinata 
dalla  Provvidenza  di  Dio  afta  libertà  de'  Papi .    Non    potea   egli 
ciò,  che  volea,  né  ciò  che  efigeva  il  debito  fiio.  Ce  ne    avve- 
dremo all'  Anno  feguente . 

Intanto  cominciava  a  rincrefcere  di  troppo  qiieAa  mufica 
al  Popolo  Romano.  Era  fìninuita  non  poco  l'Armata  Cefàreaj 
quella  di  Giovanni,  fratello  di  Roberto  ogni  di  pìh  s'andava    rin- 
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(»)  ^«i- forzando  (n)  .  Perà  l'Àugufto  Arrigo  nel  di  20.  di  Luglio  15  li- 
dust.e.'fs.^^^  a  Tivoli i  pofcia  perchè  i  fiiorufciti  Tofcani  continue  i^an- 
ze  gli  fàceano  di  volere  le  Tue  ami  contro  la  Tofcana,  s'in- 
viò a  quella  volta  nel  feguente  Agoflo .  Diede  de  i  gravi  danni 
a  i  Perugini  in  paflàndo  pel  loro  iftretto,  ed  arrivò  ad  Arez- 
zo, dove  fi  vide  ben  accolto .  Straordinar)  preparamenti  fecero 
K)GùvaiiM  di  armati  e  di  viveri  i  Fiorentini ,  (è)  né  poco  fu  il  loro  ter- 
J*j^'-  i^rorc,  da   che   entrato    l' Imperadoie   nel    territorio    loro,   prefe 

^'  '  Monte  Varchi ,  S.  Giovanni ,  e  Feghine,  e  fece  fuggire  dall' 
Ancifa  r  efercito  d' effi  Fiorentini  con  dar  loro  una  ipelazzata  , 
e  poi  fi  accampò  intomo  alla  medefima  Città  di  Firenze  nel  dì  19. 
di  Settembre.  Mandarono  le  Città  collegate  gagliardi  fbccom 
di  gente  armata  a  i  Fiorentini,  i  quali  certo  ne  aveano  al- 
meno il  doppio  piìi  che  l' efercito  Imperiale  :  pure  non  ofàrono 
mai  di  ufcire  a  oattagha .  A  lacco  e  fuoco  era  mefTo  intanto  il 
loro  Contado.  Inunenfo  fu  il  bottino,  che  fecero  i  Tedefchi  e 
1  fiiorufciti  diTofcana.  Veggendo  pofcia  l'Imperadore,  che 
perdeva  il  tempo  intomo  a  Firenze  ,  fi  ritirò  a  S.  Cafciano,  ed 
ivi  celebrò  la  fefta  del  fanto  Natale .  Ma  fé  la  Tofcana  fi  tro- 
vava in  gran  moto,  minor  non  era  quello  della  Lombardia.  I 
Padovani  ficcome  quelli ,  che  non  poteano  digerire  la  perdita  di 
Vicenza,  loro  toha  da  Cane  dalla  Scala,  tibellatifi  elpreffamen- 
te  all'Imperadore ,  diedero  principio  alla  guerra  contra  di  quel- 
la Città,  che  divenne  e  per  lungo  tempo  fy  il  teatro  dellfe  mi- 
ferie  .  Saccheggiarono  le  Ville  del  Veronefe  fino  a  Legnago ,  e 
Tiene ,  Marolfica ,  ed  altri  Luoghi  del  Vicentino  .  Ma  non  ifìet- 
te  colle  mani  alla  cintola  lo  Scaligero  .  Anch' egli  entrò  nel  Pa- 
dovano, diftrufl'e  colle  fiamme  varie  Terre,  e  fi-a  l'altre  qoel- 
h  di  Montagnana,  fenza  potere  impadronirfi  del  Caflello.  Avea 
limperadore  Arrigo,  all'udire  gU  fconcerti  della  Lombardia, 
inviato  per  fuo  Vicario  Generale   il    Conit    Guarnieri  di    Oem- 

(c)  J.11Ì..  Borg   (0>  «la  altri  appellato  di   Ottomburg,  Cavaliere  Tedefco. 

SJ'jS"!^  ™*  *"*  *:"''"  al  Comune  di  Monza  e  fcritto  de  Humhergh. 

Jt*r.  iLUit'' ^^^^  ^  chiamato  in  fuo  aiuto  da  Cane  dalla  Scala,  ma  per 
poco  tempo  Sette  a  i  danni  de' Padovani.  Elfi  rinforzati  da  Fran- 
cefio  Marchefe  d'Efte  e  daiTrivifani,  fecero  dipoi  nuove  fcor- 
rerieful  Vicentino  e  Veronefe.  In  queft'Anno  Ricciardo   da  Ca- 

^lH'f'  ""'"''  Signore  di  Trivigi,  Feltro,  e  Belluno,  fii  uccifo  con    una 

t™.  •«.     fonca  da  un  contadino  (  ^  ) ,  il  quale    fii  fubito  melfo  in  pezzi 

Ktr.  luiu-  dalle  gwirdie,  feoza   faperfi,  chi  foCe,    né    da   chi    mandato. 

In 
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h  quella  lìgnoria  fuccedette  Gitecelo  fuo  Fratello.  Anche  il  fud- 
derto  Francefco  Marchefe  d'Efte    (a)  venuto  a  Ferrara,  mentreOi)  Chcnìc. 
tornava  dalla  caccia  del  falcone  in  Città,  alla  Porta  del  Lione  fo  l^'^' "?: '^- 
anTalito   da  i  feldati  Catalani,  e  per  ordine  di  Dalmafio  Governa-  '^a";"',. 
tote  dì  quella  Città  pel  Re  Roberto  fu  baribaramente  uccìfo  :  co-  J"'i^-'«- . 
fa    che  fece  orrore   a  tutta  la  Lombardia.  Guglielmo   Cavalcabò, 
gran  fàzìmario  della  parte  Guelfa ,  e  che  avea  poc'  anzi  nel  Me- 
re di  Marzo   &tto  rìbellaa'e    Cremona  (  i  ) ,    con  fame  fiiggire  (b)  AihnU 
GaUoTT»  Visconte,  che  era  ivi  Vicario  Imperiale ,  mentre  unito  f"  ^"f"'' 
con   Paperino  della  Torre,  dopo' efferiì  impadronito  della  ricca     JoLnrM 
Terra  di  Soncìno ,  era  intento  ad  efpu^ar  quel  Cartello  ,  trovò  *  ^wm^n. 
anch' egli   ciò,    che  non  s'a^ettava.  Veniva  il  Come  Guamienk^^'^nf^ 
Vicario  Genette  da   Brefcìa  per  dar   foccoriò  al  Cartello  fud- 
deno,  ed  accoppiateti  con  lui  le  foldatefche  Milanefi>  inviategli  da 
Matteo  Visconte,  prima  fconfiilè  Io  sforzo  de'Ctemonefi,  che  an- 
dava ixi  aiuto  del  Cavalcabò,  pofcia  entrato    in  Sondno  mife  in 
fuga  quegli  afledianti .  Condotto  a  lui  prefo  CugUelmo  Cavalca- 
bò ,  gli   duTe  :  Io  non  vo' ,  che  da  qui  innanzi  tu  abbi  a  cavalcare 
né  bue  né  cavallo  ;  e  cor  un  colpo  di  mazza  Io  rteiè  morto  a  ter- 
ra. Per  querta  perdita  faltò  un   gran  terrore  addoflb  a  i  Cremo- 
nefi ,  preno  ì  quali  in  quefti  giorni  diede  fine  alla  iua  vka  Gui- 
Jo  dalla    Torre,  già  Signor  di  Milano . 

In  Lodi  la  fazion  Guelfa  de'  Viftarini  coH'  aiuto  di  Giberto  </< 
Correria  e  de  gli  altri  Guelfi,  cacciò  fuori  della  Città  il  Vicario 
Imperiale}  ed  opprefla  e  difperfa  la  &zione  de'Sommariva,  fi 
fece  padrona  di  quella  Città.  In  Pavia  Fitippone  Come  di  Lan- 
gufco  e  gran  Caporale  de' Guelfi,  pofe  in  prigione  Manfredi  da 
Beccaria,  e  cacciò  dalla  Città  i  Grandi  deOa  fàzion  Ghibellina: 
al  che  parve  che  confèntìfre  Filippo  di  Savoia  Principe  della  Mo- 
rea.  Vicario  allora  di  quella  Città  e  di  Vercelli  e  Novara.  La 
pendenza  di  quefto  Principe  verfo  i  Guelfi  rendè  dubbiofa  la  fùa 
fede  all' Imperadore .  Ma  l' attuto  Matteo  Visconte  feppe  indurlo 
ad  inimi'cariì  conpeffo  Filippone,  e  con  Simone  da  Cofobiano,  ca- 
po de'Guelfì  in  Vercelli  -  E  in  effetto  quel  Principe  con  frode  ri- 
tenne prigioniere  Ricciardino  primogenito  di  Filippone,  e  il  lìid- 
detto  Simone  con  moki  altri  de'  maggiori  di  Pavia  :  per  la  qua- 
le azione  fì  fcreditò  non  poco  in  Lombardia .  Allora  il  Visconte 
chiaman  a  sé  i  Marcheli  di  Monferrato  e  di  Saluzzo,  fpinle  Ga* 
leazzo  fuo  Figliuolo  nella  Lomellina  a'  danni  de'  Pavefi  con  rovi- 
nare i  raccom,  faccheggiar  le  Cartella,  e  prendere  Mortara  e 
Tome  VIJL  E  Gar- 
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Garlafco.  Prima  dì  quefto  fatto  fi  iulcitò  anche  in   Vercelli  una 
fiera  ed  impetuofa  guerra  tra  le  fazioni  de  gli  Avvocati  e  de'  Tiz- 
(ì)  CkronU.  zorà    (a):  guerra,  che    dicono  durata   entro  quella  Città  circa 
yj^""'^^/ quarantanove    giorni.  Fu  effa  cagione  di  aperta  rottura  fi-a  il  fiid- 
Rer,  lutic.   detto  Filippo  di  Savoia ,  e   il  Conte  Guamierì  Vicario  Generale 
dell' Imperadore.   Accorfero   amendue   a   Vercelli  colle  lor  mili- 
zie, e  fi  venne  ad  una  zuffa  fra  loro,  in  cui  reftarono  tutti  e  due 
feriti.  11  Principe  dipoi  fentendo,  che  veniva  lo  sforzo  de'  Mila- 
nefi,  fe  ne  tornò  a  Torino.  Abbiamo  da  Giovanni  da  Cermena- 
rf-^à^w"*^  (i),  che  eflendo  reftato   quetto   Filippo,   appellato  Principe 
s.  so.  T.  p.  della  Morea,  in  età  pupillare  (òtto  la  tutela  di  Amedto  di  Savoia 
R(T.  luiu.  fuo  Zio,  gli  fii  da  lui  ufurpata  la  Contea  della  Savoia,  e  che  il 
Conte  Amedeo  per  compeniàzìone  gli  cedette  in  fine  oltre  ad  al- 
cune Caftella  del  Piemonte,  la    Città  di  Torino,  ch'egli  proba- 
bilmente   avea  confeguita  dall'  Augufto  Arrigo  in  ricompenfa   del 
fuo  fedele  attaccamento.  Il  bello  fii,   che  eflendo  reftau  indeci- 
sa la  miiftion  di  Vercelli ,    perchè  n*  era  flato  fatto  compromeflb 
nella  Conteflà  di  Savoia,  e  nel  Marchefè  di  Monferrato:  Filìp- 
, .    ...    .   pone  da  Langufco  co  i  Pavefi  ed  altri  amici  Guelfi ,  corfe  colà  nel 
<i'/;.^j(.  r""  Mefe  di  Lugfio,  (e)  ben  ricevuto  da  Oberto  da  Colobiano  Vefco- 
ft  -II.  p.  T.  8.  vo  della  Città ,  chiamato  con  errore  Simone  dal  Muffato  ì  ed  ab- 
Htr.  Italie,  battuta  affatto  la  parte   de'Tizzoni   Ghibellini,    ridufle   in  poter 
fuo,  e  de  gU  Avvocad  Guelfi  quella  Città.  Nella  Cronica  di  Pia- 
(d)  Chramc,  cenza  (J)  e  diflintamente  narrato  queflo  fatto,  e  come  Filìppo- 
SHaimiin.     jjg  dopo  avere  fconfitto  un  corpo  di  Milanefi  inviato  da  Matteo 
R».  luiu.  Visconte  a  VerceUi,  fi  portò  colà  col  pennone  d'eflb  Matteo,  fin- 

fendofi  Marco  di  lui  Figliuolo  ^  e  con  quefto  avendo  ingannato 
^eodoro  Marche/e  di  Monferrato,  che  era  rimaflo  alla  guardia 
della  Città,  con  facilità  fé  ne  impadronì.  Di  molte  novità  fiiro- 
no  ancora  in  Piacenza.  Nel  dì  i8.  di  Febbraio  fii  in  armi  quel 
.  Popolo ,  e  i  Guelfi  ne  fcacciarono  il  Vicario  Imperiale  e  i  Ghi- 
bellini. Unitifi  quefli  fuorufciti  con  Alhrto  Scono,  ebbero  ma- 
niera nel  dì  i8.  di  Marzo  di  rientrare  in  Pìacema,  e  dì  dar  la 
foga  a  i  Guelfi:  con  che  tornò  ivi  a  fignoreggiar  l' Imperadore, 
che  vi  pofe  per  Vicario  Lodrifio  Visconte .  Pofcia  nel  dì  io.  dì 
,  Settembre  lo  fteffo  Alberto  Scotto,    levato  rumore,  fpiniè   fuori 

MuùM^!'  d*^  Città  Ubertino  Landò  co  i  fiioi  feguaci  Ghibellini,  e  per  la 
Tom,  XI.    terza  volta  fi  fece  proclamar  Signore  di  Piacenza. 
^Muff^l'       Peggiori  e  più  flrepitofì  forono  in  queft'Anno  gli  avveni- 
i.  7,A«tr.7.  menti   di   Modena.    («)  Qui    era  per  Vicario   dell' Imperadore 
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Francefio  Pico  della  Mirandola.  I  Rangoni,  Borchetti,  Guido- 
ni, e  da  Rodeglia,  con  gli  altri  di  fazione  Guelfa,  fegretamen- 
tc  teflevano  un  trattato  co  i  Bolognefi .  Non  fu  eflb  sì  occulto , 
che  non  trafpìralTe;  e  però  quelle  Famìglie  conofciuto  il  peii- 
glio,  fiiggendo  dalla  Città,  e  ridotteli  alfe  loro  Cartella,  comin- 
ciarono la  guerra  contro  la  Patria,  affiftite  da  un  buon  nerbo  di 
cavalleria  e  fanteria  Bolognefe,  e  da  quei  di  Saffuolo.  ElTendQ 
effi  Guelfi  venati  a  dare  il  (àcco  e  il  fuoco  alla  Villa  di  Bazo- 
vara ,  Francefco  dalla  Mirandola  co  i  .Modeneft  arditamente  die- 
de  loro  battaglia  nel  dì  9.  di  Luglio,  ma  ne  andò  fconfìtto. 
Recarono  fui  campo  uccifi  de'principali  Prendiparte  fuo  Figliuo- 
lo, Tommaiìno  da  Gorjano,  Uberto  da  Fredo,  Niccolò  de  gU 
Adelardi,  con  circa  cento  cinquanta  altri  de'oiigliori  Cittadini, 
e  ptelì  circa  cento.  Per  quella  rotta  fìi  in  fomma  cortemazione 
Modena,  e  il  popolo  ricotfe  torto  per  aiuto  a  Can  Grande  dalla 
Scala  Signor  di  Verona,  a  Rinaldo,  appellato  Pajferino  de' Bo- 
nacoffi  Signor  di  Mantova,  e  a  Mattea  Fisconte  Signor  di  Milar 
no ,  ben  prevedendo ,  che  i  Bolognefi  nel  caldo  di  quefta  vittor 
ria  larebbono  corfi  con  grande  sforzo  per  ìmponertarn  della  loro 
Città ,  iìccome  in  Catri  fu  da  efli  tentato .  Ma  accoriì  in  p^rfo- 
na  Cane  e  Pafferino  con  gente  affai,  fraftomarono  tutti  i  dilè^ 
gnx  dell'Annata  di  Bologna,  la  quale  frettololàmente  venuta, 
era  fin  giunta  alle  foffe  della  Città ,  ed  avea  già  dato  piìncìpio 
all'affedio  e  a  gli  affalti.  Allora  fu,  die  Pafferino  ièt^  profit- 
tare del  tempo  propizio^  percliè  trovandoli  ì  Modenen  in  tanto 
bifogno,  fi  fece  nel  quarto,  o  pur  quintQ  giorno 'd' Ottobre  eleg- 

?  ere.  Signor  di  Modena,  e  govemolla  dipoi  per.  anni  parecchi  da 
iranno .  Fiera   eziandio    continuò   in  queft  Anno  la  guerra  fra 
ì  Padovani  e  Can  Grande  dalla  Scala .  Difbuffero  i  primi  una 
gran  quantità  di   Ville  del  Vicentino  ne'Mefi  d'  Agofto  e  di  Set- 
ceml»%,  e  pervennero  faccheggìando  fin  quafi   alle  porte  di  Vi- 
cenza, mancando  allo    Scaligero  forze  da  poter  loro    refiftere. 
^on  fini  quert'  Anno ,  che  Guecelo  da  Camino  partendofi  -dalla 
Lega  de' Padovani,  trattò  dì  unìrfi  con  Cane  dalla  Scala,  col  Con- 
ce di  Gorizia,  e  co  i  Ghibellini.  Effendofi    ciò  fcoperto,  e  ve- 
nendo riprovato  dal  Popolo  di  Trivigi,  (a)  congiurarono  contea f.y^Comjior. 
di  lui  Cajlellano  Vefcovo  della  Città,  Rambaldo  Conte  di  CoVaX- fir(i.  nh.  ». 
to,  Biachino  da  Camino,  ed  altri  Guelfi;  e  pofcia  nel  di  15.  diJ^'^^J:^' 
Dicembre  gridato   all'armi,    per    fona,  il  privarono   del   domi- 
nio. Cacciato  egli  dalla  Città,  fi  ritirò  al  fuo  Cartello  di  Serra- 
E     2  val- 
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valle  ;    e    Trivigì    tornò    all'  effere    dì    Repubblica . 
(i)  CkmU.-    Nella    Città   d'Aiti  («)    regnava  il  partito    de* Gottuaxi ,  é 
Tom''x2'  ***  ^    4""  ^^  Cailello  Ghibellini,  e  v'era  per  Vicario  dell' Im- 
Rtr.  UjìL  peradore  Tommafìno  da  Enzola.  I  Solari  con  gli  Altri  Guelfi  fuo< 
nifciti  fi  raccomandarono  ad  l/^o  del  Bal^  Proveniale  Sìnifcal- 
co  del  Re    Roberto,    che   diede  loro   affiftcnza  colle    fue  genti. 
Nel  dì  4.  di  Aprile  fu  afpra   battaglia  fra  loro  e  gU  Aitigianì, 
ed  efTendo  rimaitì  perditori  gli  ultimi ,  e  &tti  ben  mille  prigioni 
d'eiE,   i   fuorufciti   entrarono  in    Aiti,   e  giurarono   poi   feHeità 
al  Re  Roberto  nella  maniera ,  che  aveano  praticato  gli  AleiTan- 
drìni.  U  medefìmo  Ugo  del  Balzo,  nel  mentre  che  Teodoro  Mar- 
chefe  di  Monferrato  era  nel  Meiè  di  Giijcno  al  guaito  delle  Vil- 
le del  Pavefe ,   entrò .  per    forza  in  Cafale   di  Monferrato ,  bandi 
molti  di  que*  Cittadini ,  ed  obbligò  gli  altri  a  riconofcere  per  Ìor 
Signore  il   fuddetto  Re  Roberto.  Aggitigne  il  Ventura,  da  cui 
abbiam  tali  notìzie,   Autore  contemporaneo,  che  anche  la  Cit- 
tà di   Pavia  preftò  al  medefìmo  Re  un  iìmile  giuramento ,  con 
-ifcuiàrfi  Filippone    Conte    di   Langufco    d'effece  flato  tradito    da 
Filippa  di  Savoia  Principe  della  Morea,    che  avea  fotto  la  buo- 
na fede  fatto  prigione,  e  tuttavia  rìtenea  nelle   carceri   Riccar- 
dino,  o  iìa  Ricciardino  fuo  Figliuolo,  e  dieci    de'primarj  Citta- 
dini di  Pavia  i  con  allegar  eziandio  d'efTere  flato  troppo  maltrat- 
tato dal  Conte    Guamieri,  da  Matteo  Visconte,  e  da  1  Milanefì, 
che  aveano  diflrutte  e  prefe  tante  Ville  e   Caftella  del  Pavefe, 
Dopo    avere    Marino  Giorgi  per  poco  piìi  di  dieci  mefi  tenuto 
il  governo  di  Venezia ,  sbrigoffi  da  queila  vita  j   e  in  fuo  luo- 
Danduu"'  S"^   ^   eletto  Doge  di  quella   Repubblica    Giovanni   Saranno  nel 
Tom.  XII.  di    13.  di  Giugno,  fecondo  il  Continuator  del  Dandolo  (i)j  ma 
(e)  ufruio  ''^*^°"^o  ^  Sanuto  (e)  (  e    forfè    più  fondatamente   )  nel  dì    13- 
L/iw/z^r.^i  LugUo.  Diede  fine  in  quell'Anno  Papa   Clemente  V.  al  Con- 
nnet.T. ta. c\\\Q  Gcneiale  di  Vienna,  in  cui  fu  abolito  l'Ordine  de'Templa- 
tr.   lutie.  rj  ^  e  poflo  fine  alle  ingiurìofe    procedure  contro  la  memoria  di 
Papa  Bonifacio  VIIL  la  cui  credenza  fo  dichiarata   Cattolica  ed 
U)  Gìirvaif  ^"corrotta .   (  </  )  Due   Cavalieri   Catalani   fi   efibirono   pronti    a 
nirtiiMi     provarla  in  duello:  il  che  coiifìrfe  chiunque  gli  volea  male.  Fe- 
tH.f.e.t».QQ  anche  il  Papa  una  promozione  di  nove  CM-dinali  tutti  Fran- 
(t)Kayaauj  ^^  ^"  gtave  danno  della  Sedia  di  S.   Pietro ,    che  fempre  più 
^fl»2,£«t  veniva  a  reflare  in  mano  de  gli  Oltramonuni  (e).  Allordiè  1* 
Auguflo  Arrigo  fi  parti  dalla  vinta  Città  di  Brefcia,  feco  menò 
per  oflag^  fettanta  de*  migliori  Gttadini  d*  elTa  Gttà  fino  a  Ge- 
nova. 
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nova.  (  .1)  Sìccotne  «r^no  tenuti  feoia  guardia,  di   là  fé  ne  iug-(a)  Maivu. 

g'rono  tutti ,  e  tornati  alla  Patria  ,  fecero  commozione  nel  Popò-  y^-  ^''*- 
,  e  fii  battaglia  civile  fra  i  Guelfi  e  Ghibellini.  GU  ulti-J^*,,X' 
mi  ne  fiirono  cacciati,  e  contra  l'Imperadore  iì  ribellò  la  Cit- 
tà .  fiutarono  parimente  effi  Brefciani  Guelfi  i  Guelfi  di  Cremo- 
na a  rientrar  nella  loro  Città .  Ma  perciocché  ì  faorufcìd  GhibeU: 
lini  Brefciani  occupavano  di  molte  Caitella ,  e  faceano  gran  guer-> 
ra  alla  patria  ,  fii  mofla  parola  di  concordia  fra  loro  ;  e  andò, 
si  innanzi  il  trattato ,  che  per  mezzo  dì  Federigo  _  Vefcovo  di  queir, 
la  Cktà  nel  di  15.  di  Onèbre  fi  conchiuiè  pace  fra  loro,  ed* 
ognuno  potè  ritornare  alle  proprie  caie:  pace  maggiormente 
poi  fottiiKata  da  molti  maritaggi ,  che  Seguirono  fra  quelle  fa-  ' 
zioni.  £  tale  fii  T  Anno  prcfente ,  fecondo  di  tanti  avvenimen- 
ti, funefto  per  tante  rivoluzioni,  e  per  uno  quafi  univerfale 
fconcerto  di  tutta  quanta  l' Italia,  di  modo  che  a  voler  minuta- 
mente riferire  ì  &tti  d'allora,  moltiilìmì  fogli  non  ballerebbo- 
Bo'.  L'aflumo  mio,  inclinato  alla  l^revìtà,  non  mi  permette  di 
più.  U  che  dico  ancora  pa  quello,  che  refta  della  prefents  Sto- 
ria,  in  cui  piìi  tofto  accennerò .  le  avventure  dell'  Italia ,  lafcian- 
do  a  chi  più  ne  defidera ,  il  ricorrere  a  i  foqti ,  cioè  a  gli  Scrit-  ' 

tori,  che  cominciano  ad  abbondare    in  quefto  Secolo,   e  diifufa- 
mente  ^rateano  di  quefti  afiari . 

Anno  (ti  Cristo  mcccxih.  Indizione  xi. 
di  Clemente  V.  Papa  9. 
di  Arrigo  VII.  Re  6.  Imperadore  i. 

DA  S.  Cafciano  nel  dì  ^  di  Gennaio  fi  ritirò  l' Auguflo  Ar- 
rigo a  Poggibonzi,  <love  fece  fare  un  Caftello  fui  Poggio , 
dandogli  il  nome  di  Caflello  Imperiale  ih").  Stette  ivi  fino  al^)  ^iw^*; 
dì  6.  cU  Marzo  ì  e  perciocché  cominciò  a  patir  difetto  di  veno- ^^^^  ^' ''  ^ 
vagHa,  «  per  le  infermità  fi  aflbttigliò  forte  la  fua  Armata} 
fé  ne  tornò  a  Pifa .  A  Poggibonzi  furono  a  trovarlo  ^U  Ambafcia- 
tori  di  Federigo  Re  di  Sicifia ,  che  oltre  all'  avergli  pwtato  un 
fuffidìo  di  venti  mila  doble  d'oro  (  regalo  opportuno  al  fiio  eftre- 
mo  bifogno  )  concertarono  fcco  di  portar  la  guerra  contra  del 
Re  Roberto  nel  Regno  di  Natx^ .  Quantunque  T  Imperadore  fi 
vedefle  in  mal  amefe  per  l' efercito  tanto  frainuito ,  e  che  mag- 
giorroentie  calò  per  la  partenza  di  Roherto  Come  di  Fiandra  colle 
Tomo  FUI.  Et  fue     . 


yGoot^le 


70 


Annali    d*  I  t  a  l  i  a: 


tìie.  genti  .'pure  lìccome  Principe  di    rara  Vifth,  che   per  niuna 
awerfità  fi  turbava ,  per     ràuna    profperità  ii  gonfiava ,  attefe    a 
rimetterfi  in  buono     ftato,   già    nfoluto    di    far   pentire    Roberto 
Re  di  Napoli    delle   oflfefe    indebitamente  a  lui  fatte    finora .   E 
diinoraado  egK  in  Fifa ,  Arrigo     di  Fiandra  fuo  Malìfcalco ,  o  fia 
Marefciailo ,    con  ottocento  cavalieri ,    ed  otto  mila  pedoni  pafsò 
in  Verfìglia  e  Lanigiana    a' danni    de'Lucchefi.  Fra   l'altre   Ter- 
re prefe  per  forza  la  ricca  dì  Pietrafanta .    Degna  è    di  memoria 
la  Ibndazion  d'efTa,  fatta   dopo    la    metà  del   Secolo  precedente 
da  Guiscardo  nobile   Mìlanefe  della    Famìglia  Pietrafanta,  allora 
Podeftà  di  Lucca,  il  quale    dal  fuo  econome  la  nominò.    Odafi 
Giovanni  da  Cermenate,  Amóre  di  quelli  tempi ,  che  così  ne  par- 
(ì)/oA4aiimU  :  (a)  Htnricutn  de    Flandria  txpugnare  Petram-Sandam   mìitit , 
dt  Ctrmtn.    Qppidnm  ,  ìicet  dives  ,   novum  .  Ipjum    namque     confiruxerat    quon- 
Tom.  IX.     dam  Guiscardus    de    Petra-SanSa,     noSilis      Ciyis  Mediolani,  Urbe 
Rtr.  Italie,  Ji^a  exuìons ,    prima     Turrìanorum    regnante    Tyrannide  ,     in  '  difln- 
8u  aut  prope  confinia  Lucsnte     Urbis ,    cujas    BeSor  erat ,    Oppidtf 
fui    Cognomnis  imponens  nomen.    Aggiungafi  Tolomeo  da  Lucca, 
Iftorico  anch' eflb    di  queftì   tempi,   che    mette    all'Anno  ii.55. 
(b)  Ftohm.  (  i  )  Guiscardo  dà  Pietrafanta  per  Podeftà  di  Lucca,  qui   de   Verfi- 
na"brtv.  ""  ''"  '^""^  Burgos ,   unum  cx   fuo    nomìne    nominavit ,     alierum    vero 
Tom.  xt.     Campum  Majorem.  Non  ho  voluto  tacer   quefta  notizia,  affinchè 
Rtr.  luiìt.  fl  tocchi  con  mano   la   falfità    del    decantato   Editto  di  Defiderio 
Re  de* Longobardi,  incìlb  in  marmo  in  Viterbo,  creduto  vero  dal 
Sigonio,eda  tanti  altri  Eruditi,  ed  anche    ultimamente   ipaccia- 
to  per  tale  da  un  Avvocato  de'Viterbefi.  Quivi  il   Re    Deiìderio 
dice  d' ava:  fabbricato  la  Terra    di  Pietrafanta .  Ci  vuol   egli    di 
più  a  conofceme  l'impoftura?  Anche  ì    Nìarcheiì  Malafpina  toWè- 
ro  in  tal  occafione  Sarzana ,  che    era   allora  de'  Luccheìì .  In  Pi/à 
Arrigo  AuguAo,  valendoti   de*  configli  e  della  penna  de'fuoì   Le- 
gaH ,  fece  i  più  ftrani  ed  orridi  procefS  contra  del  Re  Roberto , 
dichiarandolo  nemico    pubblico  \    traditore,    ed   ufurpator    delle 
Terre  del  Romano  Imperio,    privandolo  di  tutti   gli  Stati,  e  d' 
,  V  ^^^^^^  ogni  onore  e  privilegio ,  e  profferendo  la  fentenza  di  morte  con- 
i>Lj  Ma/I-' tra  di  lui.  (e)  Altri  proceffi  e  terribili  condanne    fece  contra  di 
nu  hi.  13.    Giberto  da  Correggio  Sgnore  dt  Parma  e  di  Filippone  da  La/igufco 
'Tem-vm.  Signor  di  Pavia,  e  contro  le  Città    di  Firenze,    Brefcia,    Cx^ 
Rir.itjiic.    mona,  Padova,  ed  altre,  che  s'erano  rìbeUate   airimperio   {d). 
ii^ri'iUnr^^  iiccome    offerva  il  Cermenate,    quelli   fiilminì ,  benché  folo 
/.  9.  t.  49.  di  carte ,  produflero  più  tofto  contrario    effetto  ,  perchè  più  s' in- 
dura nella  nemicizia  ,  chi  già    era  nemico  . 

D  gitized  by  VjOOQ  le 


.    A:*  NO    MCCCXIIL.  yt 

Fece  in  oltre  delle  vive  iftanze  a  Papa  Clemente,  accìoc^ 
che  fecondo  l'ufo  d'altri  fiioi  .predeceflbri  fcomunicafle  i  ribelli 
dell'Imperio  in  Italia^  e  procedeflè  ancora  contra  del  Re  Ro- 
berto pQr  gli  attentati  da  lui  fatti  in  Roma  in  disprezzo  del- 
la giurisdizione  e  de  gli  ordipi  del  Papa ,  e  infieme  dell'Im-' 
gerador  de'  Romani .  £  il  Pontefice  dovea  aver  preparato  delle 
ioUe  in  favor  d' Arrigo  ,  quando  avvenne  un  fetto ,  la  cui  me 
moria  ci  è  ftata  confervata  dal  iuddetto  Giovanni  da  Cerme- 
nate  (a).,  ed  è  importante  per  la  Storia.  Albertino  Mufi^(a)  Johann. 
differentemente  ne  paria.  Filippo  il  Beilo  Re  di  Francia,  in*^/^^* 
formato  di  quefti  affari  dal  Re  Roberto  fuo  parente  ,  e  f^ega-  tiu 
to  d'aiuto,  mandò  alla  Ccvte  xPontiiìciu  que'medefìmi  fgherri, 
che  aveano  fetta  in  Anagni  la  deteftabil  infolenza  a  Papa  Bo' 
nifa^io  yjIL  Al  vederfet  comparire  davanti  con  volto  burbe- 
ro, Cleinente  iì  tenne  perduto.  Interrogati,  che  cercalTero, 
ti£po^o  di  voler  vedere  la  Cancelleria  ^  e  fenz'  altre  cerenu> 
nie  andari  colà,  vi  trovarono  un  Converfo  dell'Ordine  Cifter- 
cìenlè,  che  non  iapea  leggere,  tetmto  appofta  per  mettere  il 
%tlIo  dì  piombo  alle  Bolle  Papali,  ed.  incapace  per  la  lùa  igno- 
ranza di  lafcìarlì  corrompere  colT  anteporre  1  ulrìme  alle  pri- 
me. Prelèro  coAoro  tatti  que*  Brevi  e  Bolle  ,  e  le  portarono 
£>tco  sii  ocdii  del  Pì^}  e.  fenca  rifpetto  alcuno  il  capo  loro 
gli  diffe  con  orrida  voce  :  Se  conveniva  ad  un  Papa  il  pri^ve- 
der  d'  «rroi  ì  nemici  della  Caia  di  Francia ,  che  tanto  avea  fat- 
to e  fpefo  in  fervigio  della  Chieia  Romana  -  E  perchè  non  avef 
fé  egli  peranche  profittato  di  ciò ,  che  era  accaduto  a  Papa  Bo- 
tiil&zio  Vili.  Che  fé  egli  non  aveva  imparato  dall'  efempio  al- 
trui, infegnerebbe  agU  alai  col  proprio  .  Poi  iè  ne  andarono. 
Oh  da  lì  innanzi  non  iì  parlò  più  di  preftar  favore  all'AugU' 
ilo  Arrigo;  anzi  cantra  di  hiì  fi  fece  quanto  volle  dipoi  la 
Coite  di  Francia.  Ed  ecco  i  deplorabili  effetri  della  fchiavìtù, 
io  cui  s'era  raeffo  il  Pontefice,  col  preftrire  il  foggiomo  del- 
la Provenza  a  quello  d' Italia .  Intanto  ì  Fiorentini  (i) ,  paren-  (^^iavaani, 
do  loro  d'effere  in  cattivo  flato  ,  diedero  la  fignoria  della  lor^""/"  ** 
Città  al  Re  Roberto  per  cinque  anm.  Ma  l' Imperadore  Arrigo 
non.  la  volea  più  conerà  di  loro.  Tutu  i  jfuoi  peiifieri  erano  vol- 
ti contra  d'cffo  Re  Roberto  per  ifcacciarlo,  fé  gli  veniva  fat- 
to, dal  Regno  di  Napoli.  A  quello  fine  chiamò  dalia  Germa- 
nia quanta  gente  potè  ^  molta  ne  raccolfe  dall'Italia  ;  e  collega- 
ioCi  con  Federico  Re  di  Sicilia^  ed  afliftiio  da  i  Genovefi,  prepa-         •     ■> 
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rò  anche  una  poHente  Annata  marìtima,  per  paifare  co&.  Set- 
tanta Galee  fi  armarono  in  Genova  e  PiTa .  D  Muffato  dice  mei-- 
to  meno.  Il  Re  di  Siciliane  mife  cincpianta  in  mate,  e  trafpot- 
tata  in  Calabria  la  fua  cavalleria ,  diede  ptincipio  alia  guer- 
ra colia  prefa  di  Rég^o.  Comune  credenza  fa,  che  fé  anda- 
va innanzi  queiU  ìmprefa ,  era  ipedito  il  Re  Jloberto  ;  anzi 
fa  detto,  ch'edi  avea  preparato  delle  navi  per  fagdtfene  in 
Provenza.  Ma  l'uomo  propone,  e  Dio  difpone.  Tutto  in 
un  momento  andò  per  terra  quefto  sì  Arepitofo  apparso  di 
guerra . 

Nel  di  quinto  d' Agofto  fi  moffe  l'Imperadorc  da  Pifii  con  più 
di  quattro  mila  cavalieri,  ì  piìi  Tedefchi,  e  con  un    fiorito    efer- 
cito   dì  fanteria;  il  concorlb  era  fiato   grande,  perchè  grande  era 
la  iperanza  dì  far  buon  bottino .  Pafsò  nel  territorio  di  Siena  faio 
alle  porte  dì  quella  Città ,  la  quale  ben  fornita  da  gli  aiuti  della 
Lega,  non  tremò  punto   alla  dì  lui  comparià.    V'era   nondimeno 
trattato  con  alcuni    di  que* Cittadini    di  renderli,  ma  quefio  per 
l'avvedutezza  dì  quel   Governo   andò  in   famo.  Accampatou  a 
Monte   Aperto,  quivi  fa  forprefo  da  alcune  terzane,  delle   quali 
non    fece  conto  fidle  prime .  S' inoltrò  dodici  miglia  di  là  da  Sie- 
na, ed  aggravatofi  il  male  fi  fece  portare  a  Buonconvento  ,  dove 
{t)  jUtrtU  nei  di  feftivo  di  San  Bartolomeo  24.  d' Agofto  («)  con  e&mplare 
'^ 'y^-f*^ raflegnazione    a  i  voleri  di  Dio  Ipìrò  l'anima    ìùa.   Principe,   in 
dtCtr^"  cui  anche   i  nemici  Guelfi  riconobbero  un  compleflb  di  tante  Vìr- 
Giovanni  tù ,   e  dì  SÌ  belle  doti ,  che  potè  paragonarfi  a  i  più  gloriofi ,  che 
'Ptoùmms  abbiano  retto  il  Romano  Imperio .  lo  non  mi  fermerò    punto  ne' 
Ztttiajù,      fuoi  elogj  ;  e  folamente  dirò ,  che  le  i  mali  firaordinarj  dell'  Italia 
t'aiti,      erano  allora    capaci  di   rimedio,  non  fi  potea  fcegliere  Medico  più 
a  propofito  dì  quello .    Ma  l' improwìla  fua  morte  guaftò  tutte  le 
mìiure ,  e  peggiorò  fempre  più    da  li  innanzi  la  malattia   de    gì* 
Italiani .  Sparlefi  voce ,  eh'  egli  fofle  morto  di  vdeno ,  e  che  un 
Frate  dell'  Ordine  de*  Predicatori  fuo  Confeffoie ,  1'  aveffe  attoffi* 
cato    nel  dargli  alcuni  di  prima  la  facra  Comunione  ;  e  tal  voce 
ChMitoT^'  (ècondo  il  folito  fi  dilatò   per  tutta  Europa,  credendola  chiuncpie 
AfitiftcóA-^   più  dìlpofto  a  perfuaderfi  del  male  che  del  bene.  Molti  fono 
^s^ It^H'c    ^  Autori,  che  ne  parlano.    Ma  non  ha  eflà  punto  del  verifimì- 
(l)  Pem'aui^'   Albertino  Muffato,  Guglielmo  Ventura  (A),  Ferreto   Vicen- 
yutnihut^  tino  (e),  Giovanni  da  Cermenate,  e  Tolomeo  da  Lucca,  Auto- 
Tom!'ix.     "  ^^*^  contemporanei ,  fcriffero ,    che  eeh.  era  mancato  da   mor- 
Rtr.  luUe.  te  naturale,  e  di   febbre,  0  pure  diPefe:  fegno,  che  non  fi  tro- 
vò 
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irò  j^M  VeAi^ò  alcttHo  dì  V^ene',  e  cbéàl'i±ia|-la  nbharèa'&h- 
damento,  oltre  alfeflere  narrata  con  gran  dìvéìrlìtà  ancora  nelle 
cìrcoftanze.  Ferreto  fcrive  ,  effere  ftato  -un  Teda(co>  che  la  dii- 
ièmìnò,  e  che  itifuriad  molti-  iuoi  Nazionali  ^otfero  al  Conven- 
to de*  Predicatori  dì  PiTa',  ed  àtcnni  né  ucolèro.  NuUadimèno 
perchè  quefta'  cakinni^ra  accufa  tornava-  ùi  grars  pregittdizìo  dell* 
Ordirte  de' PredicaÉtori ,  la  fecero  efli,  dopo  alcuni  anm,  perquàii-  .1 

co  poterono,     diftruggere  con  una  BoIU   del   SucceiTore   di  Papa 
Clemente  (<z),  e  con  un  autentico  atteftato  di  Giovanni    Re    diC«}^«r*iU 
Boemia,    Figliuolo    del  medeiìmo  Imperadore    Arrigo.     Alcuni'^^^^ 
Scrittori  Proteftanti,  che  di  qaefto  han.  parlato,  dannò    bens)  ^Mifi^n. 
xonofcere  il  loro  livore  ,  ma  non  recano  già  buone  (Muove  del  pre-  J^  f . 
tefo  veleno.   Ora  è  incomprenfibile  lo  i&a-dimento ,    la    confiifio- c^^SJJ* 
ne,  il  dolore,  che  così  ìnaTpettato  funejlìflimo  calò  recò  all'  Ar-  G^u.  t.  l. 
mata  Celàrea,  e    a  tutto  il  partito  de' Ghibellini  in  Italia.  In  Pi-"""*  *?• 
fa.  Spezialmente ,  Città,  che  avea.  fpefo  immenfi  teibrì  per  fbfl»- 
ner  gì* impegni  di  quello  Imperadore,  e  lì  figurava  col  braccio  di 
luì    dì  alzare    in  breve  la  tefta  fopra  T  altre  Città  della  Toicana  ; 
ali* avvilo  dì  ^a  morte,  e  più  allorché  fu^  portato  colà  il  Tuo  cor^ 
pò  per    dargli  fèpoltura ,  ì  gemiti ,  gli  urH ,  le  lacrime  fiirono  un 
-compalfionevole  ipettacolò  della  mUeria  umana .  Federigo  Re    di 
-Sicilia ,  che  s*  era  già  unito  colla  fua  flotta  a  i  Genoveiì ,  udita  nel 
.viaggio  la  morte  a  Arrigo  ,  veleggiò  fino  a  PìTa  per  intendere  me*  . 
glio,  in  che  llato  rimanevano  le  cofe.   Trovò   disperati  i  Pìfani, 
e  tutta  sbandata    l'armata    Cefàrea.  Dicono ,  (^)  che  il  popolo  ^n,\Qi„^^ 
■Pifa  efibi^e  a  lui,  e  pofcia  ad  Amedeo  Conte  di  Savoia,  e    aAniriUMT' 
■Arrigo  di  Fiandra,  la   Signoria   della  Città;  maniun  d'effifi  fen-'»*-  *•«•«• 
ti  voglia  d' entrare  in  una   sì  fdruicita  nave.  Tomoflene    perdo 
Federigo  (e),  dopo  av«-e  fofferta  una  lunga  teinpefta  di  inare,^^^^^;^.!,^ 
in  Sici£a  per  accudire  alla  propria  difelà ,  ben  prevedendo ,    che  sp»Liu  1.7. 
non  avrebbe  mancato  il  Re  HobettO  dì  cercar  vendetta  di  quanto  ^2^^; 
eflb  Federigo  avea  tramato   alla  rovina  di  lui .  Né  trovando  ì  Pi^  k^.  i^e. 
farà  altro  compenfo  alla  lor  vacillante   fortuna ,    elelTero   per  loro 
Sviate  l/guccion  daUa.Faepuoh,  allora  Podeftà  diOenova,  uc- 
mo  dì  credito  ne  gli  affari  rdella  guerra,  e  di  rara  attività  ed  ac- 
cortezza. Afibldarono   ancora  da  mille    cavalieri  tra    Tedelchi, 
Brabanzoni,   e  Fiaminghi ,   ed  altra  gente  per  metterli    alla  di' 
fefa  . 

Vegniamo  ora  a  i  fatti,  della    Lombardia.    Nel   di    18.  di 
Maggio,  Galeaiio  Figliuolo  idi   Mattea,  Visconte   Vicario    Impe- 
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riale  di  Milano  i  ;fii  d^  vìrenie  ràUer»  AcrigiJ  crfeato.  .Vkario   di 
(■)  CAwflrt.  Piacenza  (a).  QuelH  nel  di  19.  di  Luglio  per  configlio   del  P*- 
r^""!*"'    ^^f  moftranda  di  fario  ad  oggetto  delia  pubblica  quiete,   fece 
ìitr.  iiJic.  pr«idete  iote   de*  principali  .Gu«J£ ,  ed.  altrettanti   de* Ghibellini, 
e  H  maadò.  a  Milano.  Matteo  J^aftiiò  .i   GhibeUini,  £    ritenne  i 
Guelfì,  uno  de'qnali  era  Aiècito  t^cttffo.già.Sjtgnor  di  Piacènza. 
^)A/«ttu  Narra  FetraoVicentino;  (0,  che  (^loazio  fece  guerra  ad.Ar« 
^««MMw    miaw,  Caftello  ricco  e  forte  d'clTo  Alberto.  Ne  fcrifle  quefti  a 
r<Mi.  ìx.     Matteo ,  il  quale  Con  fuC  Lettere  mandò  ordine  fil  Figliuolo  (ti 
Ktr.  ttaite.  ^^^^  moleftario,  e  fegretainente  con  aJrre  gli  <]rdinò  di  iegpikare 
innanzi.    Moftrò  Galeaczo  d'tì&re  in  coUer^^  col  Padre  ^  ed  ab- 
boccatoil  cent.  Alberto  gli  fece  le  maggiori  eiìbizioiv  del  Mondo, 
' ,   fé  gli  rendeva  la  Terra.  Gliela  rendè,  e  poi  fi  portò  a  Milana^ 
dove  Matteo  gli  fece  quante  carezze  deiìdeiò ,  nutrendolo  fèmpre 
di  iperanze  m  rìftalHlirlo  in  Piacenza,  nel  pofleflb   de'fuoi  beni. 
Ma  non  venne  mai  quel  dì .  Accorto^  .fìoalmente    Alberto ,  che 
(fon  era  ufèica  di  mante  a  Matteo  la  frode  attagli ,  allorché   gH 
H-  levata  la  lìgnorìa  di  Milano  :   fé  ne  fuggi  a  Cremona ,   dove 
■mal  veduto  da  que'  Cittadini ,  poco  fi  fermò .    Albertino   Mullkf 
(x)  AUtrùn,^^  (c)  fcrive ,  che  Fiorenzuola  e  Cailello  Arquato   fi  diedero  a  t 
Mufiuu    '  Cremonefi .  Comunque  fia  ,  mentre  Alberto   foggìoroava  in  MiU- 
j^J^'yjjj  no,  commoiTei  vecchi fuoi  amici,  cioè  Fiìippone  Conte  diLaugu- 
R4r!  itéUit.  '^  Signor  dì  Pavia ,  e  Giberto  dà  Carreggio ,  contra  di  Piacenza, 
Vennero  quelH  ima  notte  con  tutte  le  loro  forze,  e  co  1  Toniani, 
.   e  co  i  banditi  Pidcentini ,  l'uno  dal  Ponente,  e  l'abrodai  Levante 
verfo  quella  Città ,  dove  con  intelligenza  d*  alcuni   di  que.*Citta- 
(d]/«Lim(*dÌni  ipefàvano  di  fortivaniente    entrare  (</).  Ufci   valorcrfàmen- 
iSp.  tf^!"'  '^  ^^  Piacenxa  Galeaaao  Visconte,  e  diede  all'improvvift)  aiklof- 
x<m.ix-  '  fo  alle  «Biglie  dì  FiUppone .  Le  &onfifIe  corUa  mente  e  prigionia  di 
■*^  •*"***•  jftolti .  Lo  fteifo  FHtppooe  in  .uggendo  fii  pce£), .  e  mandato    a 
'  'Milado  V  Quivi  ferrato  oeBs  canen ,  Trovò    compagno   delle  fiie 
fòagure   Anionia  da   Fiffitaga^  già  Signor  di  Lodi,  e  durò  la  fua 
vita,  finché  giuntogli    1  avvilo,    che    Ricciardìno    fuo    F^inolo 
-era  flato  uccifo ,  per  la  dc^lia  fi  accorò,  e  finì    infelicemente   i 
'fuo>  giorni.  Queihi  colpo  fconcertiò  inon  jwco  i  dimeni  de'GueUì, 
e  liberò  Manto   Visconte    da' gravi   infoiti  ^  che.  gli  minacciava- 
no le  nemiche  ciroMivicine  Città.  Dopo    la' pr^ioni^    di    Filip- 
,     pone  i  Pavefi   diedero  la  fignoria  al  fuddetto  Ricciardino  fuo  Fi- 
gliuolo, che  fcorretcamente  nel  teAo  di  Albertino    Muifato    vien 
chiamato  Gherardino.  Non.fi  fòttraflèro  per  queflo-  i  Pavefi    daL- 
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là  fovraiutà  dèi    Re    Roberto.    Géet^^i  /T'^»:*)^' *  '  d^potchè  fi 
divulgò  la  morte    d<4riinp1erad«-e  »  nel    di,  io.; di  Settembre,  fu 
eletto    Signor  perpetuo  di    P^cenza    dalla  iaaioa  Ghibellina  qui- 
vi dominante  (<i).  (a)Cori«/y;. 
Fecero  in  quett'Aona    nei. dì  <^ntD    di  ^oveiqbte  i  Torna-*  S"^' 
m ,  e  fiiOTdlciri  Guelfi  •  di  Milano  ,  un  .accordo  col  '■  Re  Roberto  >  MuffJ. 
dandogK,   per  quanto    poterono,  il  demònio    di  Milano.  Prima       ifnm 
ii  àoTommafo  Mar:(ano  Coate   <fi  Squillaci,  e  Mareicalco   d'ef-     *"*"*"' 
fi)  Re ,  co  i  fiiddetti ,    e  co*  Pavefi ,  ed  altre  amiftà,  formato  un 
potente  efercito  nel  Contado  dì    Milano,  diedero  una  rotta  alle 
genti  di  Matteo  Visconte,  e  gìunièro  fino   a  i  Bor^i  di  Milano, 
credendoli  di  fentir  quivi  una     foUevazion^    promeua   (ò).     Ma  (b)  Bmùu. 
andò  fallita  la  loro    fperanza,  e   confuti  e  pelati  fé    ne  tornaro- ^J^***^ 
no  a  Pavia  con  gran  perdita  di  gente,  dove  il  Popolo  inlbrfe  con- 
tra  il  fiiddetto   Marefcalco,  e  vergognolamente  il  difcacciò,  con 
voce  /parfa  nel  volgo,  che  l'oro    del  Visconte  l' avelie  accecato 
e  corrotto.  Corfe  certamente  un   gran   pericolo    Matteo ^   ma   la 
fila  ìndulhia,  o  pur  la    buona    fortuna  il   falvò.     Fu    nel  Mefe 
di  Marzo  nella  Villa  di   Quatorda  dell' Aftigiano   (e)  un  incon-(c)  Chrmù*. 
Irò  e  conflitto  fra    il     Conte     Gadm^^ri' Vicario  Generale  dell' Im- ifA"^ 
peno ,  e  Teodoro  Marckefe  di  Monferrato  dall'  un  canto ,  &    l/go  ^^  j,^,, 
dal  Babo  Marefcalco  del  Re  Roberto,  affilato  da   gli    Aftigiani 
ed  Alefrandrìnì  dall'altro.  Reftò    fuperiore    il  Regio    Comandan- 
te. In  queft'Aimo  ancora    continuò   la   guerra  fra  i  Padovani  e 
Cane  dalla  Scala  (i/).  Andarono  i  primi  fui  fine  di  Giugno  coil(<l)  AUcnì. 
tutte  le  lor  forze  faccheggiando  e    bruciando   lino  alle    porte   dì^  w*^" 
Verona^  e  diedero  anche    un  aiTalto,    ma  inutile,   al  Boigo  di  S.  Ruh.  g. 
Michele.  Indicibile    fu  il    danno,    che  patì  in  tal  congiuntura  ^]^^^^' 
territorio  di  Verona .  1    Cremonefi    s' impadronirono  di  Soncino  j 
e  Galiano  Vitconte  colle  lue  genti  yaime  iÌQo  alle  porte  di  Parma, 
facendo  gran  euafto ,    e  diede  da  temere  a  Giberto  da  Correggio^ 
Signore  m  quella  Città.  Piti  e  più  volte    aveano  i  Veneziani  ^e- 
diri  Ambalciatori,  o  preghiere  a  Papa    Clemente    V.    per   ottener 
l'ailbluzione  dalle  terrìbiU  cenfure   fulminate    contra  dì  loro  per 
l'occupazion  di  Ferrara   (e).    L'ottennero    folamente  nel  dì    14.  (e)  fto/w». 
di  Gennaio  dell'  Amio  preìènte  (/) ,  ma    a  caro  prezzo ,  perchè  ^*^^'* 
dovettero   pagate  al  Papa    cento  mila  Fiorini  d' oro .  Nel  raedeli-  ùs  v. 
mo  Mefe  il  Re  Roheno,   che  era  dietro    ad   afforbtr  tutta  l'Ita- (O^or'f^ 
lia,  fé  non  era    impedito,  ottenne   da    elfo    Pontefice  il    domi-'"    **"  "' 
aio  di  Ferrara  coli'  annuo  piagamento   d*  un  cenfb .  Leggefi  pref- 
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(a)^iAer/M.fo  Albertino  Muffato  (a)  ÌaLétteta>,  con  cui  egli'. diede -avriin 
A^jj.  II.  jjj  qaefto-  fuò  acquifto*  al  Comune  di  Padova .  In  oltre  operò  egK 
tanto,  coli*  ai&ftenza  ancora  de  gli  ufìzj  del  Re  di  Francia  Fihp' 
'    poj  che  effo  Clemente  procedene   contro  la  memoria  <iel  desia- 
to i€m^o  ìmptraÀonx    del    che  ià^ellevemo    all'Anno    fegueme. 
■  Succedette  nel  prefente  a  dì  fi.'0  pure  13.  di  Febbraio  ,  un^t-- 
(b)  X«ii'>&«, to  empio  e  fcandalofo  nel  territorio    di  Modena.    C^)  Raimon- 
^à««i«      ^Q  £Afptllo,   Marchefe  della    Marca     d'Ancona,    Guafcone   di 
MtaiMÒf.     patria ,    e  Nipote  del  Pontefice,  venne  con  Francefco  della  Tor- 
Tùm.  XI.     re  a  Bologna,  per  condurre  dall'Italia  in  Provenza  il  tefbro   del 
Rtr.  haiu.  Papa,  con  grandi  fatiche  raunato  da  lui.  Gian  gola  fece  a  i  No- 
bili malviventi  d'  allora .  la    vìfta    di  sì   ricca  fabieria  .  Paganino 
Conte  da  Panko  Bolognefe  iè  l'intefè  con  alcuni  Modenelì    Ghi^ 
belHni,  cioè    con   Guidìnello  da    Montecuccoló ,  e  con  Arrìverio 
da  Magreta ,  Nobili  amendue  ^    e    contuttoché  il  Marcheiè  fUd- 
detto  avelTe  ottenuto  un    Pafiaporto,  allorché    egli  giunlè  a  Sant* 
Eufebio  fui  Modenefe,  l'afTaliróno    coftoro    con  una  fotte   mano 
di  fgherrì .  Nel  conflitto  reftò  uccifo  e0b  Marchefe  con  quaranta  d&* 
cavalieri  di  fìià  fcorta ,  e    fìi    rubato  T  intero    teforo ,    prefì  i  ca- 
valli, e  tutti  ì  ticchi  ameiì   di    lui    e    de'fuoi.    Matteo    Griffone 
(<)  MMih,  (  (^  )  fa  afcendere  il  valore  di  quel    teforo    a   più  dì  fettantamila 
A  Gi-t^ni. pioTìni  d'oro.  Albertino  Mudato  a  novanta  mila  (</).  Ma  B^cmi^- 
Bmoér"'  ^o  Morano  Storico  Modenefe  dì  ^efti  tempi  parla  fino  di  ducetit 
To.  xw//.  to  mila  Ducati ,  cioè  Fiorini  d'oro.  Per  quello  làcrilego  ecceiE», 
^'^' jJJ^^j  benché  commeflb  da' particolari,  il   Papa    fottomilè    Modena  all' 
nus  Afii^. Interdetto  («)  con  altre   gravi  pene  e  ceniure  contro  gli  autori 
w.  ((.       del  misfatto,  ed    anche    contra  chi    non    vi   avea  avuta  parte 

Riihr.6.  I  '  *^ 

Tom,vni.  alcuna. 

Rtr.  Iialit. 

HUfiT-      Anno  di  Cristo  mcgcxiv.  Indizione  xii. 
S"^"":  di  Clemente  V.  Papa  .io 

Imperio  vacante. 

*  /lippo  il  Belio  Re  di  Francia,   e  RoUrto  Re  di   Napoli  e 

_      Signor  di    Provenza,    che   in  queiH  tempi   raggiravano   a 

lor  piacere  la  Corte  Pontificia,  fecero  pubblicar  due   CoiHiuzio' 

^àL  ^^^  "'  ^   ^*^P^  Clemente  V.  (/) ,  colle  cpiali  annullò ,  o  fia  dichiarò 

Etcìef!^*  '  nulla  la  fentenza  dell' Imperad  ore  Arrigo  VII,  contra  del  Re  Ro- 

b»to.    Né  veramente  iuflìfteva    eflà  ùi  quella  parte,  dove  il  di- 
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chìarava  decaduto  e  privato  di  tutte  le  Provincie  e  Città  da  lui 
pofiedute ,  con  aiTolvere  tutti  ì  fuoi  fudditi  dal  giuramento  di  1b- 
deltà:  perciocché  tali  parole  generali  fembravano  ferire  anche  il 
Regno  di  Napoli,  del  quale  da  sì  lungo  tempo  la  fola  Chiefa 
Romana  concedeva  T  Inveftitura , ,  fenza  che  gr  Inaperadori  vi  ri- 
teiielTero  o  ufaifero  fbvranità  alcuna.  Ma  qui  non  fìnì  la  accen- 
da.  (  a  )  Era  ftata  nel  1 3 1 1.  in  Roma  qualche  connroverfia  &a  («)  NU^aus 
i  Miiuftri  Pontifici  ^  ^*  Imperadore  Arrigo  ,  intorno  a  i  giuramen-  *»»«'•  '?*- 
ti ,  che  6umo  gì'  Imperadorì  a  i  Papi  nella  Coronazione ,  e  all'  Htarlt."^. 
autorità  preteià  dal  Pontefice  di  comandare  all'Imperadore  3xi-.T0m.ix. 
che   nel  temporale.  Ora  Clemente  dichiarò,  che  tali  giuramen-'^"* '"^^' 
ti  preftati   a  i   Papi  (òno  giuramenti  dì  fedeltà,  volendo  infinua- 
re,  che  grimperadori  fon  VaffalU  del  Papa.  E  nella  Clementi- 
na Pafioralem,   con  cui  abolifce  la  fuddetta  fentenza  d'Arrigo, 
aggiugne  quelle  parole  :  Nos  am  ex  fuperioritate  ,   ^uom  ad  Irti' 
perium.  non  efi   duòìatn  nos    habere ,  quam  ex  potefiate ,  in  qua  va- 
cante Imperio    Imperatori  Juccedimus   &c.    Parvero  dure  ed  infbf^ 
fijbiU  novità  quefte  efpremonì,  e  cagionarono  poi  delle  gravi  dis- 
cordie,   pretendendole   i  Tedefchì  affatto  ripugnanti  alu  fenten- 
za  e  pratica  di  tutti  i  fecoli  addietro  j  e  che  gì' Iniperadori  lun- 
gi dall'  effere  ValTalli    de'  Papi ,    foffero  ftati  in  pafiàto    Sovrani 
di  Roma  ftelTa}  e  che  fu   i  Regni  d'Italia  e  di  Germania  nìu- 
na    autorità  temporale  aveiTero   mai  avuta  i  Papi,  né  poteifero 
pretenderla  per  varie  ragioni  i  e  che   novità   ancora  fofle  l'attri- 
buiril  il  governo  d'eflb  Regno  d'Italia,  vacante  l'Imperio.  Ma 
a  buon    conto  Papa    Clemente ,  piantate   quelle  Mallime ,  delle 
miali  per  neceffità   convien   qui  fare   menzione ,   ne   procedette 
alfe&cuzione  nel  dì   14.  di   Marzo  del  prefente  Anno  {b)   coIqjj-   ^^^ 
cofHtuire  Vicario   dell'  Imperio    in    tutte   le  parti  dell'  Italia  Ibt-  in  Ann.  Btè. 
topofte  al  medefimo  Imperio  il  Re  Roberto ,  a  cui  nulla  fi  nega- 
va  in  quefti  tempi,  e  che  in  oltre  fii  creato  Senatore  di  Roma: 
tutti  gradini  per   alzarti  al  domìnio  di  tutta  T Italia,  fe  i  Popoli 
aveflèro  facilmente  ceduto  a  i  di  lui  voleri  e  difegni.  Ma  fi  fer- 


brutti  ì  colori  lafciati  alla  memoria  di  quefto  Pontefice  da  Gio-.^^. 
vanni  V^ani,  da  Albertino   Muflàio,   da  Fra  Francefco  Pippi-„-7?^: 
00  e  da  altri.  Certo  alcuni  ne  avrà  inveiuati  la  malignità.  MdL'aJtnT' 
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indubitato  è  ancora,  cbe  uh  gran  proceflb  dovette  quéfto  Pontfe- 
fìde  trovar  nel  tribunale  di  Dio,  per  la  maniera  da  lui  tenuta 
in  ottenere  il  Pontificato,  e  per  aver  privata  della  fua  refiden- 
za  quella  Città,  di  cui  Dio  ha  fatti  Paftori  particolari  i  Ibm- 
mi  Pontefici ,  e  con  empiere  il   facto  Collegio   di  Oltramontani , 

Set  eternare  in  tal  forma  la  permanenza   della    fanta   Sede    di 
1    da  i  Monti.  Fu  anche   accufato  di  non  aver  conofciuta  mi- 
fura   neir  arricchire  ed  ingrandire  i  fuoÌ  Parenti,    nel  ridurre  in 
Comenda  tanti  Monifterj ,    e  nell'  ammaiTar  tefori,  anche  per  il- 
lecite vie:  tefori,  che  dopo  la  fua  morte   andarono  tutti  a    fac- 
ce, colla   giunta   di  quel  deforme   fpettacolo,  che   vien  aflerìto 
dal   fuddettp    Frate    Francefco    Pipino  dell'Ordine  de' Predicato- 
U)Prancìft  n  (a)  per  relazione  di  chi   v'era  prclènte  :   cioè,  che    di  tim- 
ci^"V*/x-  *^  ^^  ricchezze  appena  potè  trovariì  uno  ftraccio   di  vefte  da 
Xcr! /Ùìk.  coprirlo  ì  e   morto   reftò  talmente    abbandonato   da   tutti   i    fuoi 
intenri   allo  ipoglio,  che    il   fuoco   caduto  da   un   doppiere    eli 
M  Ftrrtm  bruciò  una  parte  del   corpo .   Raccontano  ancora  gli  Storici  {B) , 
u'ITrTg.  che  uno  de  Templarj   condotto  i\n  da  Napoli  alla  Corte  Ponti- 
Rtr.  luiu.  iìcia,  e  condannato  al   fuoco,    benché  fi  proteftaiTe  innocente^ 
citò  al  tribunale  di  Dio  il  Papa  ,  e  Filippo  Re  di  Francia  entro 
lo  fpazio  di   un  Anno  a   rendere  conto  di  quella    ingiultìzia  :  e 
che  non  finito  l' Anno   amendue   mancarono  di  vita .   Quand*  an- 
che folTe  vera. una  tal  citazione,  noi  non  dobbìam  per  queflo  at* 
tribuite  ad  efla  la  morte  del   Papa,  perchè  troppo  fcuri  fono  al 
guardo  noibo  i   giudizj    di  Dio.  Ma  efTendovi  chi  nìega  quefto 
latto,  quali  che  non  Ci  combinino  i  tempi,  fi  vuole  offervare,  che 
nel  precedente  Anno  due  Templarj,  ed  altri  nel jprefente,  tutti  co- 
ftanuiEitii  in  alTerir  sé  flefli  innocenti  di  que' misfatti,  de* quali  e'ra- 
SuloSrf"'  ^^  incolpati,  (e)  furono  bruciati  vivi  in. Parigi;  e  però  poter  forfè 
Raynaui'ut  fuififterc  un  SÌ  fatto  racconto. 

AnnaLEceU     fiJoN  SO  io  dire,  fé  a  qualche  troppo  delicata  perfona  potelTe 
C4M»r^"  p^i^re  non  ben  fatto  il  parlar  de  i  diretti  de  i  Capi  vifibili  della 
Vita  cu.    Chiefa  di  Dio ,  fènza  por  mente  all'  efèmpio  delle  divine  Scrittu- 
p*'^^y*     re,  e  dei  Santi,. e  de  i  migliori  Storici,  che  ugualmente  per  i- 
Aff.  ÌmÙc.  finizione  de'pofterì   han   lodato  i  buoni,  e  biafimati  i  cattivi;  e 
fenza  riflettere,  che  i  difetti  delle  pedone  non  fon  difetti  della 
Cattedra,  la  qual  fempre  fu  fànta,  e  fempre  farà,  finché  il  Mon- 
do avrà  vita.   V aduhre  i  Principi,  non  i  fcrivere  Jfioriay  ma    un 
dar  loro   animo ^  chi  facciano  ogni  mah,  confidati ^  che  di  loro  fa' 
rà  [cristo  ogni  tene  :  perciò  t  Ifioria  non  e  da  ingegno    fervOt .  Co- 
■  sì 


yGoot^le 


Anno    M  C  C  C  X  I  V.  79 

si  dicef  a  Aleffandro    Taffoni ,  chiaro  Scrittore  fra  i    Modenefi .   ■ 
Ma  C&ppi^Ro  i  Lettori,  aver  io  detto  nulla  di  quefto  Papà  m  pa-  < 

ragon  di  quello,  che  ne  fcrifleto  a  i  lor  giorni  gli  afflitti  Cardina- 
li Italiani,   delult  troppo   da  quello  volpino  Pontefice .  Abbiamo 
una  Lettera  fcritta  dal  Cardinal  Napoleone  de  gli  Orfini  af  Re  di 
Francia  dopo  la  morte  di  Clemente  V.  (a)  in  cui  accenna  grim-(a)  Bata^. 
meniì  mali  avvenuti  a  Roma,  e  a  tutta  l'Italia  per  cagione  dell' ^"^^p* ^^' 
ii^aano  fetto  ai  Cardinali  dal  Papa,  col  mettere  la  Sedia  in  Fraiv- 
eia  >  e  le  Simonie  continue  da  luì  fatte,  e  le  rovine  delle  Chiefe 
per  colpa  fua  fuccedute  a  fine  dì  accumular  danari.  Peggioraro- 
no quelli  affari  dipoi.  Ventitré  erano  i  Cardinali,  fì-a* quali  ibla- 
mente  ièi  Italiani,  il  reilo  Franzefi,  che  nella  Città   di  Carpen- 
traflb  entrarono  nel  Conclave  per  eleggere  il  Succeflbre.  {h)  Nel  ^)'^^'^"'J' 
di    24.  di  Luglio  Bertrando  del  Gotto,  e  Raimondo  Guglielmo, 
Parenti  del  defunto  Clemente,  con  una  gran. frotta  d'armati  en- (c^^^Jk^.wì 
traci  in  CarpentralTo  (e),  volendo  un   Papa  Guafcone,  attacca- i<y- p-  >S6. 
rono  il  fuoco  a  più  partì  della  Città,  e  alle  cafe  de' Cardinali  Ita- 
liani ,  giacché  contra  di  quelH  ioli  era  indirizzato  il  loro  furore  ; 
ucdfero  e  ferirono  molti   delle  lor  famìglie ,   o  pure   Italiani  ^  e 
correndo   anche   al  Conclave,   tentarono  di    sforzarlo,  gridando 
intanto:   Muoiano   ì.  Cardinali    Italicm.    Sarebbe    forfè  avvenuto 
di   peggio,  fé  effi  Cardinali  tutti  fpaventati,  col  fer  rompere  un 
muro  di  dietro  d'elfo  Conclave,  non  foifero  chi  qua  chi  là  fegre- 
tamente    fcampàti  fuori  di  quella  Città.  Queftì   fcandali  fecero 
poi  differire  di .  molto  1'  elezìon  del  nuovo  Pontefice .  Intanto  nel 
dì  19.  dì  Novembre   anche   Filippo  il  Bello,  Principe  pieno  di 
peccati,  fu  chiamato  da  Dìo  al  rendimento  de' conti.  Si  accorda- 
no    Giovanni  Villani  (</),  Feweto  Vicentino  («),    e  Guglielmo )|J'f^/]^^' 
Ventura  (/)  in  dire,  elTere  fucceduta  la  morte  fùa  da  un  cigna-W.  j.  «.  ts. 
le,  che  nella  caccia  il  fece  cader  da  cavallo  con  tal  ferita,  che^^^^'^^ 
incurabile  il  condufTe  in  fine  al  fepolcrc.  Quefla  particolarità  vìtniih:3.TM  9. 
taciuta  da    alcuni  Storici  Franzefi,  e  negata  dal  Mezeray,  e  da 'j*''-^"'''* 
i  Sammanani.  Ma  noi  l'abbiamo  da  tre  Autori  contemporanei ,  ì:2vj„^^l 
che  ce  ne  afficurano  con  parole  affai  chiare ..  L' efferfì  trovate  in'-v-'^-r.'^ 
adulterio,    mentre    egli  vivea,  le  tre  fue  Nuore,  Mogli  de' tre *"""  ^"'''' 
fuoi  Figliuoli}  l'elTere  quefH  Figliuoli   Re  l'un  dietro   all'altro, 
morti  in  meno  dì  undici  anni  fenza  iucceffione,  con  paifare  la  Co- 
rona di  Francia  nella  Linea  dì  Carlo  dì  Valois  nell'Anno  1318. 
diedero  molto  da  parlare  a  coloro,  che  vogliono  entrare  ne  i  ga- 


binettì  del  Cielo,  e  crederono  tutto  4Ùò  gaftigo  dì  Dio .  Anoie 

in 
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in  Germania  accadde  uà  altro  fcabréfo  accidente ,  cacone  pcà  di 
(t)  AUtrt.  gravi  iconcerti  in  Germania  ed  Italia,   (a)  Nel  di  20.  d*Otto- 
"^^u^^'i  "^  ^^  queft'  Anno  cinque  Elettori,  cioè  Pietro  Arcivefcùvo  di  Ma- 
yaisai.     gonza  >  Baldovino  Arcivefcovo  dì  Tre  veri,  Giovanni  Re  di  Boe^ 
Faramp-  j^  ^  fuo  Nipote ,  e  Figliuolo  del  fti  Imperadore  Arrigo ,  Valde- 
etaun.     ?■  ^^^  Mdrchtfe  di   Brandebur^o,   e    Giovanni   Duca   Sl  Safibnia, 
dopo  avere  indamo  chiamaa  ed  appettati  gli  altri  due  Elettori, 
eleffero  in  Francoforte  Re  de'  Romani  Lodovico   Conte  Palatino 
del  Reno ,  e  Duca  di  Baviera ,  fòmofo  poi  nella  Storia  Eccleiìa- 
ftica  col  nome  di  Lodovico  il  B avaro.  Égli  fìi  poi  iblennemente 
coronato    in   Aquisgrana,  ma  non  dall' Arovefcovo   di  Colonia, 
come  portava  il  Rituale.  Gli  altri  due  Elettori,  cioè  Arrigo  Ar- 
dv^covo .  di  Colonia ,  e  Ridolfo   Conte  Palatino  del  Reno ,  e  Du- 
ca di  Baviera,  eleflero  Re  de' Romani  Federigo  Duca  d  Auftria, 
Figliuolo  del  fii  Imperadore  Alberto,  che  fìi  coronato  in  Éonna 
du  fiiddetto  Arcìvefcovo  dì  Colonia,  e  non  già  in  Aquisgrana , 
dove  fecondo  il  rito  dovea  farìì  la  funzione.  Parea  chiaro  u  dirit- 
(b)  tfwv-r. to  del  Bavaro,  e  Giovan-Gioigo  Ervarto  (i),  che  nel  Secolo 
UM  M  lui.  proflìmo  paiTato  acremente  ferme  contra  del  Bzovio  in  difefò  d' 
IX.  tmf.    gfl-Q  Bavaro,  pretende,  che  fecondo  le  leggi  e  gli  uiì  dell'Impe- 
rio, leghdma  ed  incontrallabìl  fofle  la  fua  elezione.  Ma  ciò  non 
fi  potè  perfùadere  all'  emulo  Federigo ,  e  a  chi  era  per  lui  :  però 
fi  venne  all'armi,  e  n'ebbe  per  molto  tempo  a  piacere  la  Ger- 
mania. 

DAFPOiCHF'mancò  di  Vuol  V Imperadore  Arrigo^  parea  che 
avefiè  da  finire  il  Mondo  per  la  fazion  Ghibellina  d' Italia ,  ilante 
il  gran  potere  del  Re  Roberto^  che    fignoreggiava  non  folamente 
nel  Regno  di  Napoli  e  in  Provenza ,  ma  ancne  in  Roma ,  in  Fi- 
renze, in    Lucca,   in   Ferrara,  nella   Romagna,  ìn  Pavia,  Alef* 
fandria,  Bergamo,  e  in   varj   luoghi   del  Piemonte.    Giberto  da 
Correggo   gli   avea    anche   fuggettata  Pama.   Tuttavia    divertì 
dall'opinion  del  volgo  fiirono  gli  avvenimenti.  Aveano,  ficcome 
abbiam  detto,  i  Pi^ni  Gliibelmiì  prefo  per  loro  Signore  Uguc- 
^^^l^^'cion  dalla  Faggiuole,   (e)    Quefto  accorto   e  vigilante    Capitano 
i  ff.  i.  J7.  .non  perde  tempo  a  muover  guerra  a  i  Lucchefì  con  iipeffe  caval- 
^"'^    cate ,  e  fieri  faccheggi  fino  alle  porte  della  loro  Città ,  dove  nel 
ìK'/MÌiéf*di  14.  di  Novembre  del  precedente  Anno  fu  vicino  ad  entrarvi 
con  loro  gran  paura  e  danno .  Rinovò  nel  prefente  le  fcoi^rfe , 
TCffocedendo,  t^ando  venivano  in  lor  focconò  i  Fiorentini;  e  fa- 
bitO|  dappoiché  s'erano  ritirati,  tornando  al  medefimo  giuoco. 

-  Se- 
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Seguitò  tanto  q^eflo  dolorofo  flagello  ,  che  i  Lucchefi  difcordi  fra 
loro  s'induiTero  a  fta]»lir  pace   co  i  Pifani ,  a  rimettere   in  Città 
^*  Intermìoellì ,  e  gli    sutri    fuorufcìti    Ghibellini,    e  a  reffituir 
Rìpa&ac(a   con  altri  Luoghi  a  ì  Pifani  (a)  .   Ma    che  ?  non  (a)  ^:è<!fth, 
andò  molto,  che  n'ebbero  un   mal  pagamento.    Nel  dì  14.  ^^"i"!"'.''' 
Giugno  effi  Ghibellini  mdTero  a  rumore  Lucca ,  e  conjjnciarono/.  ^'jj^i^'p. 
battaglia  co  i  Guelfi.   Arrivò  Uguccìone  co  i  Pifani,  che  ttòxiib ^fl^rPipufi 
d'intdiigeoza  ,  e  fu  ammeffo  per  la  Pofterladel  Prato  in  Città.  J"J![*  ^j'^-^ 
Andò  4  Tuba  X  infelice  Lucca ,  e  durò  per  otto  dì  il  barbaro  fao- 
cheggio .  Ne  fuggì  Gherardo  da  S.  Lupidio ,  Vicario  del   Re  Ro- 
berto   co  ì  Gùem  ì  laonde  i  Pifani ,  sì  dianzi  abbattuti ,  cteUxro 
dii  credito  e  potenza  per  V  acquilo  di  quella  Città ,  In   <osì   io.- 
nefta  cQi^iuntura  peti  ancora  il  teforo    d'immenlb  prexzo ,  ri- 
PqAo  in  £  Frediano,  che  Papa  CUmenu  V,  -vi  avea  fatto  por- 
tar da  Roma  e  da  ajitrì  Stari  ,  avanri  che  Arrigo  Augidto  facefTe 
guena  ia  Roma  itelTa  colle  genti   del   Re   RoDerto.    Non  Vera 
meiBOtia  d' un  così  gro&  bottino ,  fatto  in  una  fola  Città  ,   coi- 
rne fii  quello  dì  Lucca .  Per  quelio'  atroce  colpo  grande  fpaiìmo 
prefè  il  cuor  de'Fiorenrini ,   maillmamente  perchè  Uguccione  ro- 
adndò.  ^  Bu*  guerra  al  loro  diftretto  e  a  quel  di  Piitoìa .  Scrifle- 
fo  perciò  efficaci  lettere  al  Re  Roberto  ;  ed  egli  mandò  toAo  in 
aiuto  loro  Pietro  fuo  Fratello  minore  con  trecento  nomini  d'ar- 
nì,  ricevuto  a  gxaode    onore    in  Firenze  nel  dì  18.  di  Agofto. 
Nello  ileSb  Mefe  volendo  il  medefìmo  Re  oramai  vendica    cU 
ttierìgo  Re  di  Sicilia ,  co'  Principi  fuoi  Fratelli  Filippo ,    e    Gio~ 
vojtni  (  Raimondo    Berengario    è    chiamato  -da  eccolo  Speciale 
(i)  )  e   con  un'Armata  di  centoventi  Galee,  e   quafi,    altrettanti (b) J«<»l«f 
Legni  groffi  da  tra^ortar  cavalH  e    mimiaionì,    conducendo  fé- *'"*"''' ^7- 
co  due  Olila  cavalieri  e  interi»  fenza  fine ,    veleggiò  verfo    la  Tmix. 
SìdU»  (e)  .  Impadroniffi  a  tutta  prima  di  Callellamate ,    e   ere-  ?'(/"^'' 
dendoà  <tì  mettere  il  piede  in  Tr^ani  per  un    precedente  trat-  ;* ViS"' 
tato,  fi  trovò  delufi).  Lo  lleSb  Federigo  quegli  era    ftato,     che^*-  yt.tu 
area  ordita  la  n-ama ,  per  fermar  quivi  le  forze  del  Re  Rober-  ^/i'^^ 
to,  fiocome   avvenne;  perchè    Roberto  impteife  l'afledio  di  quel- u.V 
la  Città  eoa  fommo  vigore.  Ma  queAa   era  ben  provveduta   ^Tom-jx. 
viveri  e  di    gente,    che  nulla  iralafciò  per   una    gagliarda   difefa .  ^ CAre'^r 
IjO  Ql^o  Federigo  ed  corfeg^ar  ne*  contomi ,  andava  pizzìcan-  ^fi*«ft  e  ?*• 
do  ìAemici.   Osa  per  le  inferVnità  e  per  la   mortalità    venne  a^*^.-^- 
fcemarfi  di  mo^  1  Annata  del  Re   Roberto.  Sopragiui^    anco-   "' 
ti   un*  Qirida  bura&a,  che  niifè   in  conqaafiò  tutti  i  fuoi  Legni . 
Ihmo    Fin.  F  eira. 
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e  impedi  parimente ,   che  non  feguiffe  uh  fatto  d' artni  con    quei 
del  Re    Federigo,  già  iricitì  in    mare,    e   battuti    anch' effi  dalla 
roedeiìma   tempefta .  Veggendoll  dunque  Roberto  a    mal  partito 
per  la  perdita  dì  trenta  Galee  ,  e  per  la  mancanza  delle  vetto- 
vaglie,  s' appigliò  alla  rifi^uzione     di  trattar   qualche    accordo; 
iìcchè   fìi  concniuià  tra  loro  una  tregua  di  tre  anni  e  due  mefi 
e  mezzo-;  e  col  favor   d'efla  nel  finire  dell'Anno  Roberto    mal- 
contento di   tante  (pefe  inutilmente   fatte,   e    della    perdita    di 
molta   gente  e  di   molte  navi ,  Ce  ne  tornò  a  Napoli   a    macinar 
de  gli  altri  difegni. 
(a)  Àanaiet     In  Ferrara,  che  gli  Annali  EAénfi  (a)  dicono  donata  da    Cie- 
Str"'^A^i'^' """"^  f.    a  Sancia  Moglie  del  Pe  Robirto,  fu  un  trattato  fraal> 
"  -Guni  Cittadini,  e  fooniftiti    Ghibellini    per  levarla    di  mano  ad 
eflb  Re.  Vennero  coftoro    nel  Mefe  di  Giugno  pel,  Po  col  navi- 
elio  de' Mantovani  alla  volta  di  quella   Città  >    ma    alzatali    una 
fortuna  in  effo  fiume ,   andò  a  male   il    loro  difegno  .    Molti  ne 
fiirono  prefi,   e    fiitti    giuftiziare    da  Pino  della    Tofa,   Vicario 
ivi  del  Re  Roberto .  Aipra  guerra  intanto  feguitava  fra  i    Pado- 
(b)-*i**ma.vani,  e    Cane  dalla  Scala  (J')\  ma  Padova,  la    quale   più   che 
fi;/'  1'    ^^  abbìfognava  di  concordia  in  s\  pericoloib  impegno ,  non    la 
4.  Rui',.  'nudiiva  nel  fiio  feno  a  cagion  delle  fazioni  e  prepotenze,    fi'utti 
Tom. 8,       confiieti  delle  Repubbliche  Italiane    d'allora.    Qmvi  nel  (614.  d' 
Off,  Italie.  Aprile  nata  riffa   fi-a  la  nobii  Famiglia    da    Carrara ,    Terra   lui 
Padovano ,  capi  della  quale  erano  allora  Jacopo  ed  Ubertino ,    e 
quelle  di  Pietro  Alticlino,  e  Ronco  Agolame,    due    potenti    ple- 
bee di  quella  Città:  tutto  il  Popolo  vi    fi  interciso.    Vi  fii  del- 
la  mortalità,  e  non  pochi  faccheggi,   ma  prevalfero  i    Carrare- 
fi .   La   Cafa  di  Albertino  Muffato  Iftorico  andò  anch'  effa  allora  a 
(e)  Coriu/i  lacco    (e).  Continuò  dipoi  la  guerra  contro  Cane     della   Scala, 
T^"xi/    ^  "^^  Settembre  i  Padovani  con  tutte   le    lor    forze    improwifa- 
R^  /,a/ic.  mente   arrivarono  fino  alle  Porte  di  Vicenza  (d)   con    tale     bal- 
(.i>  -^mjìm danza,    come  fé  andaffero  a  diporto,  ed  aveffero  in  pugno  quel- 
flmus    *^  Città.  Prefero  il  Borgo  di  S.  Pietro,  e    gli    diedero  il    lacco 
Vi:<aùn.      cou  tutte  le  fcelleraggini ,   che  accompagftano  fimiJi     congiuntu- 
Ckronicait  fg ,   Incredibile  fu   il  terrore    nella    Città ,    quand'ecco   ìnafpetta- 
eTauC       temente  arrivar  Cane  da  Verona.   Al    primo  awifo    dell'infulto 
de'  Padovani  faltato  a  cavallo  il  fiiribondo   Scaligero  con    un  fot 
(e)  «rwiic  famiglio,  fi   avviò  alla  volta  di  Vicenza    (e).  Eim-ato    nella   con- 
Tom^'s^*^     fufa  Città ,   rimife  il  cuore  in   petto    a   que'  Cittadini ,   e     fenza 
Htr.'jtaiit.  perdere   tempo  nel  dì  17.  di  Settembre  fatto  lor  prendete    T  ar- 
mi, 
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saiy(a')  unitamente   co    i  Tedefchi    della  guarnigione  ufcl  per <a) /t.-s«a, 
una  Porta  addofib  a  i  Padovani  ,  con  alte  grida    intonando  tut- f,' ^"ì"™ 
ri:    yìva  Cane  (A).  Se  ne  ilavano  i  buoni  Padovani   iparfi  e  ien- Mu,"",r/. 
la  guardie.    11  neme  temuto  di  Cane,  e    l'ardire  de  Vicentini,  r-»»'-    xj: 
furono  iulmini,  che  ballarono  a  mettergli  in  ftiga  .  La    itrage  à' f^C  ^^J.'.'p 
efli  fu  grande,  maggiore  la  copia  de' prigionieri ,   che    fi     fanno h/i.  i!',': ' 
montare    a  mille  e  cinquecento,  e    il  bottino    ineftiraabile.    Ja- ^"'^ '*• ,. 
copo  e  Marfilìo  da  Carrara ,   che  da  Ferrerò  viene  appellato  de'   "'   '"'''' 
Roffi,  per  errore    del  tefto,  ed  Albertino  Muffato     reftamno  ol- 
tre   a  tant'  altri  in    poter   de'  nemici .   Quelli ,  mentre  Padova  fi 
trovava   in   una  fiera  cofternazìone ,   e  Cane  raunava  da  tutte  le 
pwti  gente  per    paffar  Ìbao.  quella  Cittì ,  moflèro  parola  di  pa- 
ce -con  effo   Scahgero ,  che  vi  diede  afcolto .  Tanto  finalmente  fi 
trattò   cc^* andare  e  venir  corrieri  da  Padova,  che  quefta  fii  con- 
chiulà  nel  ttì  20.  d!  Ottobre  ,  per  cui  fii  ceduta    da'Padovani   a 
Cane  ogni    lor  pretenfione  fopra  Vicenza. 

Ebbero  i  Piacenrini  (  e  )    nel    Maggio  di    queft'  Aimo    una  (e)  Ciiroak. 
rotta  da  Leone  de  gli   Arcelli ,  e  da  gli  altri    loro    fiiorufcitì    in  Pttunm. 
Vico  Giuftino.Pofcia  nel  Mefe  di  Settembre  Ugo  Delfine  di  Vien- J^-£)J; 
na,    che   fi  fecea  parente   de'Toniani,  venuto   a   Pavia    in   lo- 
ro aiuto  con  alcune  fchiere  d'  armali ,  formata  una  grande   unio- 
ne di    Pavefi,  Cremonefi,    Parmigiani,     Aleffandrini,    Vercelle- 
fi,  e  d'altri. Guelfi,  infieme  co  i   fiiddetti    fiionifciti,     oftilmente 
venne  fiJ,  Piacentino   per  terra  e  per   acqua  .  firuciò  quefta  Ar- 
mata il  Fonte  de'Piacentiuì  fijl   Po,   ed   entrò  nel  fiorgo    di    S. 
Leomu-do ,  dove  fi   fermò  nove  gionii ,  dilponendo    le    macchi- 
ne per  espugnar  la  Città.   Al  governo  d'eila  era  GaUaif^o    Vis- 
conte ,   già  etetto  Signore  della    medefima ,  il    quale   fi    preparò 
per  una  valida  di&ìa .  Ma    tnlbrta    difcordia   nel    campo    d'eifi 
CoUegatì ,  lènza  far  altro  maggior  tentativo ,  e  con   perdita    di  (d)  BonU. 
-;ente ,  tutti  fé  ne  andarono  aUe  lor   calè   (</) ,  Se   crediatno    a'^'^*  *^'*""'. 
vualvan  Fiamma  («) ,  Galeazzo  Visconte  gì' inlèguì    fino  a   Tor- R^r' uJit 
tona .  In  Genova  (/)    per    la  gara  continua   di    quelle    polfentiW  G«/r«n. 
Calè,  cadauna  delle   quali  voleva  la  maggioranza  ne  gli  Ufizj,^  "'"!' 
ed  anclK  la   fignoria  della  Terra,  nacquero  varie  conteie  fi-a   ì-^' éll'pui 
Dorìa  e  gli  Spinoli.    Pace    fu     fotta,   ma  di  corta  dittata.  Si'*"'- '*"'"''- 
venne  alrarmi,  e  per   veniiquattro    giorni   fi  combattè    fra  ^^^om!xvu. 
e  i  lor.  fazionata  ,    con  interenarfi   la    maggior  parte  del  Popolo  ^'f-  ^''Hf-  ' 
in  sì  fatta  querela,  che   coftò  la  viu  a  moki,   e  l'incendio    a  pS^T 
non  poche  caie.    Fiaalmeute   per  Tinterpofizione   dì  alcuni  fag-»^  j<f> ^ 
Fi  gì 
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gì  neutrali  fi  quecò  la  guerra  ^   ma  iletterò    pocd  gli    Spinoli   à 
rinovarla  con    loro    fvantaggio  nondimeno  >    perchè    {cottiti  fii- 
rono  neceffitatt  ad  abbandonar  la  Città,  e    a    rkifarfì  nelle    ht 
Terre .  I  Doria  e  i  Grimaldi  riroafero  umtì ,    e  fèguitA    Genova 
(a)  Chronìe.a   reggerli   a  Popolo.  Nella  Romagna  (a)  Francefco    ^e  Man/re- 
«^^"/Z/ìe*  '^   correndo  il  dì  9.   del  Mefe  di  Novembre,  raolTe  a  ribellione 
Aiii€fùaiu   la  Città  di  Faenza  e  d' Imola  ,  contra  il    Conte  GUiheno   de'  Sin- 
Mufat.  de    tilli  Vicario  della  Romagna  pel  Re  Roberto .    Tentò    ancora    di- 
?.}.RÌr.j.?°^  con  Lamberto  e  Sanino  da  Polenta,  e  con  un  efercito  di  cin- 
*  quecento  cavalli  e  dieci  mila  fanti   la  conquifta    di    Forti ,    anzi 
t'  entrò  col  favore  de'  Calboti ,  ma  prevalendo   eli  ArgogKcrfi   co 
i  Catalani,  che  erano  ivi  di  prefidio  pel    Re  Roberto,     furono 
coflretci  gli  entrati  e  i    Calboli    co  ì  lor    autori    alla    fìigà.   Ce> 
ièna  reftò  dipoi  quafi  preia  da  effi  Catalani ,   fé  non  che  Malate- 
fìno  da  Rimmi  accorio   li  cacciò,   e  prele    il  governo    dì  quel- 
la Città. 

Anno  di  Cristo  mcccxv.    Indizione   xiii. 
Sede  Romana  vacante . 
Imperio   vacante. 

SEGUITO* ancora    in  queA'Anno  la   discordia  fra  i  Cardinali, 
di  modo  che  né  pur  fu  dato  nn  SucceiTore  alla  Cattedta  di 
San  Pietro .  In  Germatiia  continuò  la  guerra  fra  Lodovico  il  Ba- 
varoy  e  Federigo  AuJIHaco,  Re  eletti.  Leopoldo^  Fratello  di  Fe- 
derigo, fece  dì  molte  prodezze,  ma  reilò  piU  che  mai  ìmlvoglia- 
to  e  diviiò    il  Regno.  In  Italia  profperamente     camminarono  gli 
(\))Gtovannì  afarì   de'  Ghìbellùu .    Avea    Ugaccion   dalla  Faggiuòla    (lì)    Sì»iot 
FAUni  I.  fi.  (fi  pifa  e  Lucca ,  afTedìato  con  gran  vigore  la  tórte  Terra  di  Mon- 
'%'iofu  pi.^^'^^^^t   eternata  ancora,   ma  indamo,    la  prefa    di  Piftoia. 
fioit/ì.        Rifbluto  di  voler   la  Terra  iùddetta,  ne    continuò    oftinatamente 
^AwilaÉs  l'aiTedio  .  Stavano  per  quefto  in  gran  pena  i  Fiorentini .  Già-   era 
Mujfat.  6-    veauto  nell'Anno  precedente  in  foro    aiuto    Pietro,   Fratello    del 
*iu,  ^g  Roberto i  ma  il  Re  intendendo,  come    ctefceva    lèmpre    pìii 

l'ardire  e  la  forza  d'U^ccione ,  e  de'Pifanì,  e  de  eli  ami  Ghi- 
bellini di  Tolcana-,  ad  ìftanza  d*effi  Fìoremtm,  beochè  contro  ii 
fuo  volere ,  vi  mandò  Filippo  Principe  dì  Taranto  altro  foo  Fra- 
tello .  Quefti  conducendo  feco  cinquecento  uomini  d'  armi ,  e  'il 
Principe  Carlo  fuo  Figliuolo ,  artivò  a  Firenze  nel  dì  1 1 .    di  Lu- 
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gHo  dell'  Aimo  ^reiènte .  Avevano  intanto  i  Fiorentini  preparata 
«na  beli'  Armata  coli'   aiuto  de'  Bologne^,  Saaeiì  ,  Perugini,  e 
d' altri  Guelfi  di  Toicana  e  Romagna.,  il  cui  numero  fu  detto  a- 
icendere  (  Te  pur  fi  può  credere  )  a  circa  feiTanta    jnila  perfone  i 
ed  unito  che  fa  con  loro  il  rinforzo  del  luddetto  Prìncipe  à  Taran- 
to, ulcirono  in   campagna  per  isràdar  Uguccione  da  Montecatino 
nel  dì  d.  d*  Agofto ,  e  vennero  in  Val  di  Nievole  -  Benché  di  gran 
buisa  inferìor  di  forze ,  pure  afTai  forte  era  Uguccione ,  Q-ovan- 
doti  con  lui  Pifani,    Luccheiì,  e  gran  copia  di  Ghibellini  Tofca- 
m,  ed  alcune  fohiere  inviategli  da  Matuo  Vuconu,    Suppliva  il 
^o  fenno  a  qud ,  che  gli  mancava  d' armati .  Più  dì  Stettero  a 
vifta  i  due  elèrctti,  e  hnalmente  Uguccione ,  perchè  gli  veniva 
colta   la  vettovaglia  mandata  da  Lucca,   fu  forzato  a  lev^e  fl 
camper  ma  con  tal  maeftrìa  lo  levò  ,  che  prevedendo   battaglia 
<:o  i  nemici ,  fi  trovò  in  ìftato    di  ben  ticev«-la .  (  a  )  Venn«-o  in  (a)  JoHana. 
fatti  le  due  Armate  alle    mani  nel  dì  19.  d'AgoAo,    Fefta  della  ^^'^i*"' 
Decollazion   di  San  Giovanni    Batiftaj  il  combattimento  fii  à\x- M^Tnìnf. 
ro  e  iknguinofo  ^  e  la  vittoria  in  line  fi  dichiarò  in  favor  d' Uguc-  ^«"o-  xy. 
done  (A):-viuoria  delle   più  memorabili   di  quefti  teo»i  per  laftìol^' 
<{uaatìcà  de  eli  uccifi,  e  per  Tincredibil  bottino.   Vi  renò  morto ««««yi  ""' 
Cario  Figliuolo  del  Principe  Filippo',    e    Pietro    fi-atello  del  Re^'^f^ 
Roberto  reftò  fommerfo  in  una  palude   fuggendo ,  fenza    che  il     '  '     * 
filo  corpo  mai  fi  trovafie.  Molti  altri  Baroni  e  ConteAabìli  vi  la- 
icìarono  la  vita ,  oltre  a  più  di  due  mila  foldati  uccifi,  ed  altri  ai^ 
&i  annegati ,  e  più    di  mille    e    cinquecento  prigioni ,  ira'  quali     ' 
coito  quattordici  delle    migliori  Cafe    di    Firenze,  e  moldfumi 
<Ìeir altre  Città,  annoverai  dall'Autore  della  Cronica  di  Siena. 
Perde  anche  Uguccione  in    quefta  giornata  Francefco  filo  Figliuo- 
lo, ma  iènza  punto  fcomporlì  all'avvifo  di  fua  nxoTte .  Se  gli  ar- 
rendè poi  MoDtecatino,  ed  egli  mifo  per  Signore  in   Lucca  Neri 
altro  luo  Figliuolo .  Per  sì  grave  disgrazia  non  fi  avvilirono  pun< 
to  j  Fior«uini ,  e  tanto  più  fecero  coraggio ,  perchè  il  Re  Rd>ef- 
to ,  ièmpre  più  impegnandofi  a  follenerli ,  inviò  tofto  in  loro  aiu- 
to il  Conte    d'Andria  e  di  Monte  Scagliofo  ,  appellato  il    Conte 
Novello,  con  dueento    Cavalieri.    Maggiormente    ancora  riforiè 
la  loro  fortuna  n»l'  Anno  feguente  per  quel ,  che  diremo . 

Non  ebbero  minor  felicità  in  Lombardia  l' armi  dì  Matteo  Vis- 
conte, Capo  del  Ghibellmismo,.  Volle  egli  fondare,    o  pur  rifab* 
bricare,  dove  la  Scrivia  mette  capo  nel  Po,  un  CafteUo,  a  cui 
diede  il  nome  di  Gliibellìno  ,    per  frenar    le   fcorrerìe  de*  Pavefi 
Tomo  Fili.  F     3  con- 
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(k)  Gjìw».  centra  de'Tortoneii    fuoi  iudditi  (a),    l^go   del   Balza.,  Vicario 
i^untm^       del  Re  Roberto-  in   Piemonte  ,  co  i  Pavefi ,  Vercellefi ,  Aieffan- 
"^oWflf.  drini  ed  AiHgìanì ,  e  co  i  T^rriani,  per  tena  e  per  acqua  nel  di 
Morisia      4.  dì  Luglio  andò  a  fraftomar  quel  lavoro  ì  ma  dalle  milizie   del 
'ToJfkil.  Visconte  fu  rotto.  Vi   fa   uccifo    Zonfredo   dalla  Torre,   Fratello 
Rtr.  itjie.  di  Pagano  Vacavo  di    Padova .  Edoardo  dalla    Torre  con  ottanta 
M^^Tr  ^^  Nobili  di  parte   Guelfa   rimafe    prigione.    Guglielmo  Ventu- 
K(^r.  IO.     ra  (  A  )  fcrive ,  che  fra  i    prigionieri   C\  contarono    il  Genero  ,  e 
Tom.  vm.  il  Nipote  di  Ugo    del    Balio,    e  più   di  mille  Aleflandrini  e  Va- 
^j'' ^^^^.  lentini .  In   oltre  nel  dì  6.  venendo  il  dì  7.  di  Ottobre,   Stefano 
chronieon     Fìglìuolo  di  Mattco  Viscontc  fattivamente     circa  l'aurora    entrò 
■^"/'j^/^-in  Pavia,    e  s'impadronì  di  quella  Città-  AccorTe  Ricciardino , o 
Rtr.' liahc.  fia   Riccardino  ,    Figliuolo  dell'imprigionato   Filippone  Conte  di 
Ba:taco'iir.   Langufco  per  opporuj  ma   nella   milchìa  rellò  uccifo .  Con  che 
^^'Athcmn.  Matteo  reftò  padrone  di  si  importante  Città ,   con  liberar    tutti  i 
Mujf^iut     prigioni,  fra*<^ali  Manfredi  da    Beccaria,  e  rimettere    in    Città 
6*  aiii.        ^y^j  j  fuorufciti .  Furono  in  tal    congiuntura    prefi    Amorato ,   e 
Gnìdotto  figliuoli  del  fa  Guido  dalla  Torre ,  e  commefTe  dì  gra- 
vi  ruberie  ed   iniquità,  ma  colla  morte  di    pochi.    Così   Pavia, 
con  efTeme  fcaccìati  Ì  Guelfi,  tornò  ad   effere  Ghibel&naj  e  Mat- 
teo Visconte  vi  fece    fabbricare   una  Fortezza  per  maggiormen- 
te  aflìcurarfi   di  quel  Popolo  ,  Era  in  que'tempi   il  Visconte   Si- 
fnor  di  Milano ,  Pavia ,  Piacenza ,  Como ,  e  Bergamo  .  Provve- 
uto  di  molti  bellicofì  Figliuoli,     al    governo  dì  cadauna  teneva 
egli  nn  d'effi  :   il  che  gliene  alTodava  1  acquilo .  Non  pafsò  l'An- 

(c)  «TOOK. no,  che  anche  il  Popolo  d' Aleffandria  (e)  per  opera  di  Tora- 
T  'jf/''  °'**'^  ^^^  Pozzo  fi  ribellò  al  Re  Roberto ,  e  fì  diede  al  medefi- 
Jit7.  itJu.  ^°   Visconte.  Ciò  fa  nel    Mefe   di  Dicembre.    Anche   Tortona 

era  fiata  molto  prima  prefa  con  armata  mano  da  Marco  Viscon- 

(d)  BanìBc.  te  Figliuolo  d' eUb  Matteo .  Bonincontro  Morigia  racconta  (  ^  ) , 
ca™I"c.  ,0  ^fl^fc  avvenuto  quell'  acquiflo  nel  dì  primo  di  Dicembre  giorno 
Tobi.  XII.  di  Domenica  :  il  che  ìndica  l*  Anno  precedente  .  Fecero  in  queft 

,Rtr.  luiie.  Anno  guerra  viva  a  Cremona   Cane    dalla  Scala  Signor  di   Ve- 
rona e    Vicenza,  e  Paffi/ino  de* Bonacoj^    Signore  di  Mantova  e 

(e)  -*/i<rti.  Modena .  («)  Dopo  la  prefa  di  alcune  Caflella  guidarono  l'efer- 
niu  Muffa-  cito  fino  alle  porte  di  quella  Città ,  aipettando ,  che  fì  facefle 
%'uh!%  '' qualche  commozione  nell  anertito  Popolo  .  G'éeno  da  Correggio 
Tom.  mi.  accorfo  colà  da  Parma ,  tanto  animo  diede  a  ì  Cremonefì ,  che 
Rtr.  luiic    i  nemici  vedendo  di    perdere  quivi    il  tempo   fì  ritirarono .     Ma 

Cane  in  tal  occafione  (  fé  pur  non  fa  nell  Anno  feguente  )  oc- 

cu- 
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cupo  la  ricca  e  popolata    Terra  di  Caia!  Maggiore,  e  vi  laiciò 
una  baona  guarnigione .  Da  quefte    avverfità  commoffi  i  Cremo- 
nefi  fì  appigliarono  al  partito  di  proclamar  loro    Signore   Jacopo 
Marchefi  Cavalcabò ,    ma  con  dispiacere  della    conttarìa  fazione , 
di  cui  era  Capo  Ponzino   de*Ponzoni.     Però  tutti  quefti  adirati 
tìcirono  della  Città,  e  fi  aflforzarono  in  Soncino,    Piziighettone', 
e  in  altre  Caftella  dì  (piel   territorio.  Tolta    fìi  in  «nieu  Aano  a 
Matteo  Visconte  da  Maranzio  Guìnzone,  e  poi  da  Soncino  Ben- 
zone.  Crema.  Lodrifio  Visconte  Podeftà  di  Bergamo  diede    una 
gran  rotta  al  Ponte  di  S.  Pietro  a  i  Guelfi  fuorufciti  colla  morte 
di  più  di  mille  d*  effi .  Furono  anche  delle  novità  in  Forlì  ^  (  a  )  (f)  Ononh 
perciocché  i  Calboli  con  Cecco  e  Sìnibaldo  de  gU  Ordelaffi  vi  rien-  r"("xiK 
traron»  per  forza,  e  ne  Icaccìarono  gli  ArgogUofi,.  e  le  genti  del^w.  itaiìe. 
Re  Roberto  nel  dì  2.  oppure  11.  di  Settembre.  Quefto  medefìmo 
fatto  vien  defcritto  da   Ferreto    Vicentino    (è)  con  dire,  che  il^^^^T"" 
fiidtfetto  Ceco» ,   cioè    Francefco  de  gli    Ordelaffi,   chiulb   in   una  m.  7. 
botte ,  fi  fece  introdurre  in  Forli ,  e    quivi  fegretamente    incitati  Tom,  TX. 
gli  amici  alla    foUevazione     contra  del  ^<  iìoè^rw  ,  s' impadronì  *''"  ^"^"' 
della  Città ,  dalla  qual  poTcia  cacciati  i  Calboli  reftò  egli  Signo- 
re. Ne  parla  ancora  Albertino    Muflàto    (e).    Cosi  quella  Città  (e) -*'*«■'/- 
abbracciò  la    fazion  Ghibellina,  e   feppe    foltenerfi  dipoi  morato l"" ^f^^^ 
gli  sforzi  di  Diego  Vicario  del  Re  Roberto .  Stando  nella  Terra  '* 
di  Ruzzala  gli  Spinoli  ed  altri  fuorufciri  di  Genova ,  faceano  guer- 
ra alla  lor  Patria .  (  </)  In  Genova   fi  preparò    un   poflème   efer-  (à)  Gtorgius 
cito  di  mille  e  cinquecento  cavalli,  e    di  circa  dieci  mila  pedoni *"''• -^?^''^ 
fotte  il  comando  di  Manfredino  Marcktfe  del  Carretto ,  e  fi  mar-  j'^xvil. 
ciò  conerà   de  gh  ufciti .   Furono  ben  tre  voke  respinti  i  Genove-  lUr.  /u/ie. 
fi  colia   morte  di  più  di  cinquecento  d*el£}  infine   Coperchiando 
col  numero  gli  ay verfafj ,  li   mtfero  in  fiiga;  prefero  ,  uccheggia- 
Tono ,  e  dìibuffero    da*  fondamene   Ruzzala .   Ma  nel  dì  feguen- 
te  eccoli   i  fìiorufciti  di  nuovo  comparire    con  ducento   cavalieri 
Tedefctó,   venuti  al  loro  ibldo,   con  tal  empito,  che  n'andò  fcon- 
fitta   l'armata  Genovefe,  reilandovi  uccifi  più  di  mille  d'effi,  e 
prigioni  hsk.  gli  altri    il  lor  Capitano ,    e  Lamba  Doria  con  due  fuoi 
ri^uoli   («  ) ,     ì  quaU  collo  sborib  di  diecifette  mila  Fiorini  d*  W  «'««è. 
oro  ricuperarono  dipoi  le  libertà.  <«>*?«- 

.   Tom.  XI. 
R(/.  IiaUe. 


F    4  Anno 

DigitizecI  by 


Gpoc^le 


88  Annali    d'    Italia; 

Anno  di  Cristo  mcccxvi.  Indinone  Xiv. 
di  Giovanni  XXIf.  Papa  i. 

Imperio  vacante. 

ESSENDOSI    finalmente    accordati  i    Cardinali  di  trattar  delP 
elezione  d' un  nuovo  Pontefice  nella   Città  di   Lione ,  quivi 
(a)R-y<MM.  nel  di  28.  di  Giugno  entrarono  nel  Conclave,  (  a  )  e  pofcia  nel 
^r£L   di  7.  tfAgofto  promoffero    al  Pontificato   Jacopo   SOJfa  dàCa- 
c«w.'         hors,  già  Vefcovo  di  Freius,  poi    d' Avignone  ,  e  in  fine  Cardi- 
Puf^mi    naie  Vefcovo  di  Porto,  perfonaggio   di  baifiJfimi    natali,  di  pic- 
itutnfis.      ciola  Aatura,  ma  fcaltro  ,  e  dì  gran    fapere,   maffimamente  ne' 
Canoni ,   e  nelle  Leggi  •  Moke  notizie  di  fua  vita  prima  del  Pon- 
(b)  ftwau-tificata  fi  hamio  da   rerreto  Vicentino  (^)  ,  e  da  Giovanni  Vil- 
£7-  r.*4,  l3"i  (^)*  Prefe  il  nome   di  Giovanni   XX/Ì,  Da  ti  a  un  Mefe, 
iTtr.  Jtsiu.  cioè  nei  di  qainto  di    Settembre  fii  coronato    in    effa    Città    di 
^iSr**"^"^'  e  nel  feguente  Mefe  andò  a  mettere  la  fua  refidenza    in 
Avignone   Città  del  fuddetto    Re    Roberto,  dove   nelle  quattro 
Tempora  dell*  Avvento  fece  la  promoiion  di  otto   Cardinali  tut- 
ti Fran^efi ,    eccettochè  Gìovan-Gaetano  de  gli  Orjìni    di  Roma , 
anico  Italiano,  con    grave   mormorazione,   per  quanm   fi    può 
credere,  di  chi  amava  l'Italia,  e    piagneva  1  mali  originati  dal- 
la  lontananza  della  fanta    Sede.  Inluperbito  l/guccion  dalla  Fag- 
/■a/j^nT  g^"ol<^  per  li  proiperofi  fuccefli  delle  lue    armi  -,    {d")    governava 
«r-  7*-      Pifa  e  Lucca  pih  da  Tiranno ,  che    da  Signore .    Per  aver  fatto 
^"'•^^^^'- tagliar  la  tefta  a  Banduccio  Buonconti  e  a  fìio  Figliuolo,  uomini 
ykeminur    di  gran    credito  e  feraio  in  Pifa,  perchè  trattavano    di  fottomet- 
«•  aUi.       tere  la  Città  al  Re  Roberto,   crebbe    l'odio    de'Pifani  contra    di 
lui .   Parimente  in  Lucca  fece   imprigionar  Canniccio  ed  altri   de 
gl'Interminelli ,  per  certe  ruberìe    ed    omicìdi  y    fatti    in  Lunigìa- 
na ,  che    proccHati  doveano    perdere  la    tetta.    Ma    perciocché 
Neri   fuo   Figliuolo  dominante    in  Lucca  non  fi  attentava  d*  efe- 
guir  la    condanna  pel  feguito  grande  delta    Famiglia  d'effi    In- 
ternrinelH:  Uguccìone  fi  mofl*e    dfi   Fifa   nel  di  3.  d'Aprile  per 
dar  fefto  a  gU    affari  de*  Lucchefi .   Appena  fu  al  Monte  di  San 
Giuliano,    che  Cofeetto  da    CoÙe ,   Popolano   arditismo ,  moiZe 
a  rumore  la  Città  di    Pifa,    gridando    tutti:    Muoia    il   Tiranno 
Ugucciont,  Uccìfero  la  di  lui  famiglia ,   diedero   il    facce    al    di 
lui  Palagio,  e  poi  crearono  lor  Signore  il     Come    Gaddo  di  GAe- 
rardefckiy  uomo  favio^  e  di  gran  valore  e  podere*   Con  queila 
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mala  nuova  in  corpo  anivò  Uguccione  a  Lucca,  o  pure  gli  iù 
portata  in  quella  Città,    e  quivi  ancora  avendo  trovato  tutto  in 
tumulto ,  accrefdnto  poi  dalla  voce  dì  quanto    era   avvenuto  in 
Pila  :  determinò  di  mettere  in    falvo  la  vita ,   ritirandofi  di  colà 
col  Figliuolo ,  e  colle  {ùe  genti  :     rovefcio   efemplare   dell'  ifliabil 
fortuna  delle  umane    grandezze.  Caflmccia  liberato  dalla  carce- 
re e    dal  pericolo  della  tefta,  (  alcuni  dicono  per  ordine  dello  ftei^ 
£)  Uguccione  prima  di  fiia  partenza  )  da  lì  a  qualche  tempo  fu 
proclamato  per  un  Anno  Signore  dì  Lucca  :  tempo  bacante  a  chi 
era  provveduto  di   mirabìl  ardire  ed  accortezza ,  per  non  dimet- 
tere più  le  redini  di  quel  governo.  Uguccione  fe  n'andò  al  Mar- 
<hefe  Spineua  Malafpina ,  pofcia  venne  a  Modena  (  o  )  nel  dì  z  5 .  (a)  Johann. 
d'Aptile,    e    finalmente  lì     ricoverò    preffo    Cane    dalla  Seda  y^^^^f^'^ 
«he  a  riguardo  del  Ghibellinismo ,  e  -  del    credito   fuo   nell'  arte  Tom.  xy. 
della  guerra,  il    fece   fuo  Capitan  Generale.  Furono  biafimati^"' ■'"^* 
i  Pifànida  molti,  come  ingrati  ad  un  uomo,  che  dal  baffo  flato, 
in  cui  fi  trovavano,    gli  avea   alzati  tant'alto ,  e  dietro  era  a  far- 
li più  grandi. 

L'ordinario  meftier   delle   Città    Italiane    di    quefti   tempi 
divifè  nelle  maladette  Sette   de'  Ghibellini  e   Guelfi ,  era    di  andar 
macchinando,  come  l'una    Fazione    poteffe  abbattere  l'altra.  In 
Breicìa  (  ^  )  la  fìgnorìa  flava  in  mano  de'  Ghibellini ,  capo  d' ef^  (b)  Mahét. 
fi  la  Famiglia  de*  Maggi .  I  Guelfi   rimefH  in    quelli  Città  rode-  ^^*  *"*- 
vano  il  freno  ,  veggendofì  da  meno ,  e  fors'  anche  poco  ben  trat-  Tom^xìv* 
tati  da  gh  altri .   Fecero  effi    un  fegreto  trattato  con  Jacopo  Ca-  *"■•  '"'w- 
valcabò    Marcàefi,    Signor   di  Cremona,  Città    Guelfa j  e   quelli  ^j^^lf" 
con  alcune  migliaia   m    armati  nell*  ultimo  dì   dì    Gennaio  com-  Tmk.  xf. 
parve  colà, e  fa  ammeffo  per  la  Porta  di  S.  Giovanni.  Nel  qual*"-  ''*^ 
tempo  anche  altre    fchiere  di  Guelfi    arrivarono  dalla  riviera  del 
Lago  di  Garda ,  e  da  altri  Luoghi,.  Il  Podellà  di  Brefcia  Marchi- 
giano, poflovi  da  i   Maggi,  quei  fu  che  lì  tradì  per  quattro    mi- 
la Fiorini,  ed  aprì  la    porta  a    i     nemici.    Gran  combattimento 
fèguì  fra  eiG  e  i  Ghibellini  -,  e  quelli  ultimi  in  fine  fconfìtti  slog- 
giarono, riducendofì  alle    Catella    d'ifèo,  Palazzuolo,   Chiari, 
Pompiano ,  gli  Orci,  Quinzano ,   ed  altri  Luoghi ,  ne'  quali  fi  fé* 
ceib  forti ,  cominciando  appreffo  una  dura  guerra   contro  alla  lor 
Città,  foftenuri  ancora  da  Cane  dalla  Scala.  Ma  poco»  durarono 
le  contentezze  del     fuddetto    Marchefe    Cavalcabo.  I  Ponzoni, 
gli  Amati,    ed  altri  fuomfciti  di  Cremona  colle  lor  forze  il  te- 
nevano corto .    Giberto  da .  Correrlo  S^nor  di  Parma ,  gran  Ca' 
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parale  de' Guelfi,  andò  a  Cremona,  per  trattar  raccordo  fra  lo- 
ro. Ponzino  de'Ponzoni  non  volea  pace,  fe  il  Caralcabò  non 
rìnupùaya  la  itgnorìa .  Andò  a  6nir  la  accenda ,  che  quella 
volpe  dì  Cibato  l'ÀnduiTe  a  rinunziare,  e  poi  fece  proclamar 
sé  fte^b  Si^ior  di  Cremona .  A  cpiefto  awifo  gliela  giurarono 
Matteo  Fiscoiue,  Can  dalla  Scula ,  e  Psjferino  Signor  di  Man- 
tova, tìspi  de' Ghibellini.  Segretamente  pertanto  ordirono  un 
trattato  in  Parma  con  Gianquillico  di  S.  Vit^e  Genero  di  Giber- 
to fteffo,  con  Rolando  Rouo  fuo  Cognato,  e  con  altri  Nobili, 
ne* quali  egli  maggiotrmente  confidava.  QueiH  nella  fefta  di  San 
Jacopo  Apoftolo  nel  di  25.  di  Luglio,  mol&ro  a  rumore  la  Ci^ 
'  tà ,  grìdiindo  tutti  Popolo ,  Popolo .  Accortofi  Giberto ,   che   trop- 

po grofla  era  la  tempefta,  n  ritirò  a  CaAelnuovo,  CamptgÌDe, 
e  Guardalbne ,  dove  fi  fortificò ,  ed  infiorò  l'aiuto  de*  Bologne- 
fi,  Padovani ,  e  Fiorentini.  Andò  pofcia    fino  a   Napoli,  a  tro- 
vare il  Re  Roberto ,  ed  ottenne   ottocento  cavalieri  da  hii  e  dal- 
h.  L^^  Guelfa ,  co'  quali  venuto  a   Caflelnuovo   fisce  afpca  guer- 
ra a   ranna .  Anche  i  Parmigiani  '  entrarono  in  Lega  col  Viscon- 
te,   con  lo  Scaligero,  e  con  Paflèrino  di  Mantova .  Nel Mefe  d* 
(a)  Ch'otùe,  Agofio  dell'  Anno  prefente  (  a  )  Ugo  del  Balzo ,  e  Ricciardo  Gam- 
tÌ^*xÌ''' ^^**^^»  Vicarj  in  Piemonte  del    Re   Roberto ,  entrati  nel  tttrito- 
Rtr.Itàùe.    tìo    d* Alefiandria ,    vi    prefero    le    Cafiella  )  d*  Iviglie ,    Solerio, 
Quargnento  ,  Bofco,  e  Caftellaccio.   Allóra  Matteo  Visconte  in-r 
viò  ad    Alexandria  più  di    mille  uomini    d'anni,   co    i  quali  e 
colle    fue    genti   Marco    fiio    Figliuolo    non  folamente     ripigliò 
que' Luoghi,  e  diedeglì  alle   fiamme,  ma  fece    anche  molti  pri- 
gioni   de' nemici.    Guerra  ancora   in  queft'Anno  fii  nel  territo- 
rio di  Cremona ,  portatavi  da    Cane ,  e    da    Pafferino .   Giberto 
da  Correggio    non  trovandofi  quivi  ficufo,     con   Jacopo    Caval- 
tiabò  il  ritifò  a  Parma  ,  da  dove    poi  fix  cacciato ,    ficcome  ab- 
biun  detto.    Fecero  allora    i    Cremonefi   lor   Capitano  Egidio 
Piperata .  In  Jbccor£>  d'e&  Città    dì  Cremona  volle  pafiare    pel 
<b)  J9ani>&- Modeneiè  un    corpo  di  fanti  e  cavalli,  raunato  in  Bol(^na  (  o  )  ; 
'i'o^Ciw'™*  Francefco  Menabò  Podeftàper  Pafferino,  nel  di  17.  di  Feb- 
^ToL  XI.  "'  ^3Ìo  co  i  Modenefi  ito    ad  affalirlì  nella    Villa  di    S.  Michele , 
Rtr. itaiic  moki  ne  uccife,  e  più  ne  fece  prigioni .  La  Città    di  Cervia  (e) 
^^y^J*™"*- nel  di   6.  d'Aprile    dell'Anno    prefente    fi  diede   fotto  il     domi- 
1».X1P.     nio  di  OflaG.0  da  PoUnta  Signor  di  Ravenna.  £  GueceU  da    Car 
»"■•  ''«'''•  pùno  acl  Mefe  di  Giugno  occupò  la  Città  di  Feltre    nella   Mar- 
ca   di  Trivìgi,    con  iTcaccìarne  il  Veicovo,   che  n'era  padroe 
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ne  (d).  Pofcia  s'impareiuò  con  Cane  dalla  Scala,  ottenendo  inU)  Con^. 
■Moglie  d'un  foo  Fi^uolo  fenU  Figliuola  di  Altoino  Scaligtm.     f^''j[^ 

Km.  lulit.' 

Anno  di  Cristo  mcccxvii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  XXH.  Papa  i. 
Imperio  vacante. 

ATTESE  in  queA;*  Anno  Papa  Giovanni    XXIU  a  Ibndar  nuo- 
vi Vefcovati  in   Francia    (^),   tiinciahdo   ipezialoiente   ìzty>)Raytutt- 
vaita  Diocefi  di  Tolofa ,   la  cui  Chiefa  ereiTe   in    Arcivefcovato .  ^*,  ^'*'^ 
EITendo   oramai  terminata  la    tregua    ^    fatta  6a  Rohira    Re 
di  Napoli,  e  Federigo    Re  di  Siolia,  (e)  Roberto  più  che  d'aI-(c)iWmi,«, 
tra  colà  voglioCo  di  ricuperar  la    Sicilia,  Ipedl  colà    Tommafo  dafR"^^-'^''fi' 
Marena)  Conte  di  Squillaci  con  una  gran  flotta,  e    con  un   pò-  tJ!.'x.  '' 
tolte  dèrcito.  Sbarco  egli   in  Sicilia  nel   MeTe   d'Agollo,    niun  iti-. /uik. 
conquido  vi  fece,  ma  mede  un  tal  guaito  al  paefe  fin  fotto  al-«-?j^^ 
le  Porte  di  MelEna ,  fenza   che  Federigo  ardifle  mai  d'afirontaiìi<^.  «j.    '' 
con  lui,  che  comune   opinione   fa,  che    s'egli  ritornava  l'Anno 
(èguente  al  mede&no  fanello  gioco,     la   Siolia  non  potea  reg- 
gere a  ([uefto  flagello.  SuiTeguentemente  mandò  Papa  Giovanni 
I  fiioi  Nunzj  a  Federigo ,   con   eiìbirfi  mediatore    di  pace ,   ordi- 
nando che  intanto  egh  depofitaffe  in    mano  de  gli  Uflziali    Pon- 
tifici '"  ^i''^  <'*  K^Sg*"  ^°"   S''    °''"  Luoghi  occupati  in  Cala- 
iria .  Federigo  condiftefe  a  i   voleri  del  Papa  col  depofito   delle 
Terre  di  Calabria}  ma  fi  trovò    poi   ingannato,  perchè  il   Papa 
le  confegnò  al  Be  Roberto ,  che  le    ritenne     per   sé.   Stabili   in- 
tanto fra  loro  efib  Pontefice    una    tregua   di   tre  Anni,  non  già 
per  fiir  fervieio  a  Federigo ,  ma    perche  gì'  imbrogli  di   Genova , 
de' quali  paneremo,  occuparono  di  troppo  il  Re  Roberto.  Inviò 
Federigo  'ad  Avignone  i  ììioi  Ambafciatori  per  la  progettata  pa- 
ce; ma  Roberto  le  ne  rife  ,  né  alcuno  v'invfi),  contento    d'avere 
con  tanta  facilità  ricuperati    que' Luoghi,  e   ^  mamener  tuttavia 
le  lue  Iperanze  di  riavere  anche  un  di  la  Sicilia  tutta .  Nella  tor- 
bida femore  Città  di  Genova  crebbe  in  queft'  Anno   si  fieramen- 
te la  diffidenza  e  difcordiafi^a  i  Cittadini  (d) ,  che  fi  diede  P™-W)°]J2'!? 
dpio  ad  una  memotabil  guerra ,  in  cui  prefe  impegno  buona  par-  éLm»/: 
te  dell'Italia,  e  che  fa  feminario  d'infiniti  mali.    Nel  di  15.  dìTom.xht. 
Settembre    v'entrarono   fenz'armi  gli   SpìnoH  faorufciti  col  con-**'***'"' 
fenlb  de^Fiefchi  e  Grimaldi,  cercando  pace.  Non  fi  fidando  gli 
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uni -de  gli  altri,  ufcìrono  di  Città  Ì  Dona.  Tennero  poi  loto  die- 
tro egli  Spinoli,  e  quefte  due    forti  Famiglie,  dianzi  nemiche  di- 
venute amiche,  s'impadronirono  (  non     so   fé  nelprefente  o  nel 
fuifeguente  Anno  )  di  Savona  e  d'^Albenga  ^  con   ribeilariì  al  Co- 
mune  di  Genova,  e  far  lega  con  Matteo  Pìsconte,  e  con  eli  altri 
Ghibellini  di  Lombardia.  Rìmafèro  ì  Guelfi  padroni  di    Genova, 
e  per  quella  dìviiìone     nell'  Anno    feguente  comìncio    una  fiera  e 
fanguinofa  Tragedia ,  che  fii  delle  più  ilrepitolè  di  quelli  tempi . 
ia)Gìmanni  Giovanni  Villani  (  a  )  racconta ,  eilere  tutto  ^  {»roceduto  da  <è- 
fiiUiùL  y-gjeto  monopolio  del  Re  Roberto,  che  voleva   efclufì  i  Ghibellini 
'^*  ^'      da  quella  Città}  perchè  ridotta  eflà  a  parte  Guelfa ,   fberava  egE 
d*  acquillame  il  domìnio ,  iìccome  in  tatti  gli  riuscì .   A  quefto  fh- 
ne  volle  ancora,  che  fra  i  Piiani ,  ed  altri  Ghibellini  di  Tofcana 
dall'una  parte, .e  i  Fiorenrini  ,   Lucchefi  ,    Saneiì,  ed  altri  Guelfi 
'  di  Tofcana   dall'altra,   lèguìiTe  pace:  il   che    a'  Fiorentini^    pieni 

^  tuttavia  d' odio  e  di  rabbia  per  la  fconfitta  di  Montecatìno  rincreb- 
be forte.  Ma  perciocché  iì  moftravano  renitenti i  Pifani  ad  ac- 
cordare a'  Fiorentini  1*  efenzioni  delle  loro  gabelle ,  la  fottìle  accor- 
tez^  d' effi  Fiorentini  trovò  un'invenzione  per  guadagnare  il  pun- 
to.  Finfero  di  raddoppiare  i  pubblici  aggravj  per  avere  ogni  an- 
no d'entrata  cinquecento  mila  Fiorini  d'  oro ,  e  ne  fparfèro  la  vo- 
ce .  Poicia  fpedirono  Corriere  in  Francia  con  lettere  fìnte  a  quel 
Re  e  al  Papa ,  acciocché  mandaiTe  loro  uno  de'  Piindpi  della  Ca- 
fa  con  mille  uomini  d*  armi ,  e  con  lettere  di  cambio  per  fèiTanta 
mila  Fiorini .  Per  vìa  di  Pìfk  fii  inviato  il  Corriere  ;  fèco  era  una 
ipia  fidata,  che  quando  egli  fu  in  Pifa ,  andò  a  rivelarlo  al  Con- 
te Gaddo  e  a  gli  Anziani ,  i  quali  gli  fecero  mettere  le  mani  ad- 
ÀdSo.  Trovate  e  lette  quelle  lettere,  ne  recarono  ammirarij  e 
conofcendo,  che  per  loro  non  fecea  di  mantener  la  guerra,  fi  ar- 
renderono alle  propolìzioni  di  pace ,  ritenendo  quanto  aveano 
prefo . 

Tento'  in  queft'  Anno  nel  Mefè  d' Agoflo  Uguccion  dalla  Fag-  . 
gìuola  coli' aiuto  dì  Cane  dalla  Scala  di  rientrare  in  Lucca ,  dove 
avea  de  ì  trattari .  Venne  in  Lunigiana  al  Marchefe  Spinetta  Ma- 
lalpina  per  quello .  Ma  fcoperri  ì  fuoi  andamenti ,  fìi  rumor  po- 
polare m  Pila;  la  Famiglia  de'Lanfrancht  n'ebbe  gran  danno ^ 
ed  Uguccione,  fallito  il  colpo,  (è  ne  tornò  a  Verona.  Allora  C*. 
flruccio  Signor  di  Lucca,  nemico  anch' egli  d' Uguccione,  fece  le- 
ga co  ì  Pifani,  e  poi  guerra  al  Marchefe  Spinetta,  togliendoli  Fos. 
dinuovo,  ed  akre  Catella:  perlocchè  Spinetta  fi   ritirò    anch' ef- 
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fo  c<rfla  fua  Famiglia  à  Verona.  In  Parma    (a)   nrfWeiedi  Sef-W  Chronia 
tembffl  Manno  dalla  Branca  di  Gubbio ,  Podeffà  di  mi'èHa  Ciif ^.  ffr'^jrr. 
uomd    dabbene,  ;t?-aao   di    pace  ftd  qàe'Gittadini,  e  Giberto   ^k  Rtn  Iuììc\ 
Corteggio   foortìfcito,  tltó  ilifefta^'a  molto  la  Patria.  Ne  fegtfK  li 
concordia .  Giberto  riebbe  i  fuoi  beni ,  e  fu  tìmefib  in  Città ,  con 
promeffa  di  menar  vita  privata  i  Parimente  nel  Mefe  d' Aprile     i 
raoruTcìtì   Guelfi  ^  Fidenza  {h)  cóitfegnarono   le  lor  Caftella    à  (1")  '^^'■"'^ic 
Gdià^i^o  Visconte  Signore  di  quella  Città ,    e  riebbero  t  lor  fc«eni  tob^ìÌ-ì.. 
col  ritornò  alla  Patria  .  Il  fole  Alberto  Scotio  fu  mandato  a:  r  coii-  ^?'-  Wiv'.* 
fini  a  Crémà ,  dóVe  liei  di  25.  di  Gennaio  dell'Anno  fegilérite  (Ée- 
de  fine  à  i  foci  giorni ,  lafciando  dopo  di  sé  la  brutta  memoria  di 
mofre    frodi,  e    di  gravi   danni  recati  alla  Patria  fùa.  Q'uéftó  mè- 
defiiiw  fpìriio-dt  concordia  fi  ^t^tà  Modena  (e),  dove  nel  di'  i-^^.^il^"' 
d'Agofto  per  cura  di  Federigo  dalla  Scala  Pódeftà  furono  rémte- Mittinei/t 
grati  nel  pofTefro  de  1   lor  bèni  Francefco  dalla  Mirandola ,  i  Pil,  '"'!'?','*'•    • 
1  Gorzahi,  e  gli   akri  ufciti,   e  tuttì  vennero  alla  Patria,   ricevu-  jekaana- 
ti  con  amore   da  gR  altri  Cittadini  nel  dìi.  d'Agofto.  Fece  oiÌé^'  Ba^aru 
in  queff  Anno  nel  Mele  di  Mag^o  Cane  dalla  Scala   contra  de*j^y*' 
Brelciani  in  fevoje  de'  fuorufcìtt   Ghibellini  ;  prefe    Caftiglione  e  Rtr.  luùe. 
Montechiaro  ,   e  recò  loro  de   gli  altri   danni  (d)>  Merttré  egli  fì^)  c^«««' 
tratteneva  in  quelle  parti,   alTediando   Lunato,  i    Parfovani  (e},Tom"s. 
giacchi   fé  la  videro  bella,  fingendo,  che  quella    foffe   rifblùzion *«■ /«/«• 
ai  particolari,  e  non  del  Comune  ,  corfero  a   valerli    del   fempo^o^™^* 
projn^,  per  ricuperare  la  perduta  Città  di  Vicenza.     Aveano/B^r«. 
«ffi  menato  un  trattato   con    certi  Vicentini,  è  ricevutine'    anche  ^)  cAr-we. 
gli  ortaggi  per  quefto.  Ma  il-  trattato   era  doppio,  e  di  tutto  ve-  tp^^viÌL 
niva  di  mano  in  mano  informato  lo  Scaligero .    Ferreto    Vicenti-  ««■.  it»iu. 
no  (/)  pretende,   che  Cane  ne   avefle  rawifo  da  ì    Carrarefi ^.^j^l**^"" 
fteffi  Padovani.  Ora  nella  notte  del  di  22.  vegnente    del  Mele  «-«/«.* 
fuddetto   i  Padovani  colle  genti  comandate'  da  Vinciguerra  Con-  Ó)  ftrntut 
te  di  S.  Bonifazio,  gìùnfero   foijio  Vicenza  j  e    trovate   le   Porte fij/'""^, 
chiufè,  fi  applicarono  a'dare  laf<»kita  a  quella  Città,    è    mólti  am  Aì/'V. 
ancora  v'entrarono.  Awifato  da  i  traditori,  o  pur  da   i    Carra- 
refi.  Cane,  eccolo  comparire  con  Uguccione,  e  con  que' pochi, 
che  per   la  fua  gran  fretta  poterono  ftsuitarlo .  Fece   egli     toft:o 
aprire  nna  Porta-,  e  i  Padovani  credendola  aperta   per    introdur- 
li ,   fi  videro  all'  impro wifo    piombare    addoilb    l' adirato    Cane . 
Parvero  pecore    alT arrivo  del  Lupo.  Tutti  allora  a  gambe}  mol- 
ti   d'elfi  furono  uccifì,   molti  prefi,  fra' quali  lo    fteffo    Conte  di 
S.    BomÉizio   Capitano,  che    skhì- fra  pochi  giorni  per  le  ferite 
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ricevute  i  e  reftò  in  preda  de' Vicentini    tutto  il  loro  equipaggio* 

Qui  però  non  fini  la    disavventura  de'  Padovani .  Trovò  Cane  un 

tavernaio  della  fortiilìma  Terra  di  Monfelice ,   per   nome   o    fo- 

{*)  jiibmì-  pranome  Maometto  (a)  ,  che  promife   dì  dargli  adito    in    quella 

Tom ^g^"' importante  Fortezza .  Difpofte  le  cofe ,  nella    Vigilia    della    fefta 

Rtr.  Italie,  di  S.   Tommafo    Apoftolo,    Cane  fenza  badare  alla  Cagione  orri- 

Ptnctus    da  pel  freddo  ,  ito  colà  con  Uguccione,  e  con  grofle  Brigate ,  s* 

^«««flw    impadfon^  della   Terra,  e  da  lì  a  cinque  giorni    della  Rocca  di 

Tm.  IX.     Moiifelice .    Incredtbil  fu  il   terrore  de  Padovani    per  quefta  per- 

i<r.  Italie,  jjfa  ^  gj^  g'  afpettavano  Cane  alle    Porte ,  ed  egli    intanto    colla 

forza  preiè   la   nobJl   Terra  d'Erte,  che  poi  barbaramente    diede 

alle  fiamme,  e  quindi  obbligò  alla   reià    la  ricca    e   riguardevol 

Terra  di  Montagnana.   Animato  da  cosi  felici  fuccefli  lo  Scalige- 

(M  Comf.  ^°    ^^^  '  ^"^P**   ^^^'   prefo  al  fuo  foldo  da  Arrigo  Conte  del  Tiro- 

chniuL  '  lo   cento  Lancie,  pafsò  dipoi  nel  Pievato  di  Sacco,  territorio  allo- 

»""'  /^t'"    ^^  ^  P^^  abbondante  e  .pingue  nel  Padovano ,  dove   incredibil  fu 

*  "   '  la  preda   di  tutti  i  beni .  Andò  anche  a  i  Boighi  di  Padova ,  e  dl- 

"    ftrufle    quello   di  Santo    Stefano.  Non  vi  volle  di  più,  perchè  i 

Padovani  nell'  Anno  feguente  chiedellero  Pace  ;  e  adoperati    per 

mediatori  i  Veneziani,   l'ottennero  da  Cane,  col  cedeigli    i  lor 

diritti  fbpra  le  occupate  Terre ,  e  dargli  ancor  quella  di    Caftel- 

baldo  in  pegno .  I  Carrarefì ,  fecondo  Ferreto ,    fegretamente    fe 

Tintendeano  con  effo  Cane. 

Fin  qui'  i  Ferrarefi  aveano  provato  il  duro  giogo  de'Guafco- 
nì,    o  iìa  de* Catalani,    cioè    della    guarnigione   polla   in    quella 
is)  chniùe.Cìtxk  dal  Re  Robcrto.  (e)  Le  avanie  ed   infolenze  di    coftoro  e- 
Jjf"'J)^[^' rano  il  pane  d'ogni  giorno  di  quell'anguftiato    Popolo,     di    mo- 
do che  ho  io  fempre  ibfpettato ,  che  la    Giufiì^ia    Catalana     paf- 
fata  in    proverbio  per  queih  paefi  ,  aveflè  origine  da  i  lor  perver- 
{<i)CknM{S\  portamenti,  (^0  Giunti   oramai  all'orlo  del»  difoerazione    que' 
r     XV     Cittadini ,    cWariti   della  differenza ,   che  paffa  fra  r  eflère    gover- 
R^l  itfiiit.  "^^  ^^   Principe  proprio  ,  e  il  vivere    all'  ubbidienza    di   gente 
Johanntt  ftranieta  ^  ordinariamente  venuta  iblo  per  fucciare  il  fangue    de' 
'^^"J^"' Popoli}  e  vogliofi  di  ritornare  fotto  l'amorevol  dominio   de'Prin- 
Fmtttù    cipi  Eilenfi, ,  nel  di  4.   d' Agofto  del  prefetite  Anno  moflero  a  ru- 
vieiatiniu    more  la  Terra,  e  coll'aimi  incominciarono    afpra    battaglia    con 
Tom.  IX.     ^flì  Guafconi .  Ritiraroafi  coftoro   in  Caftel  Tealdo ,   e  tutte  1'  al- 
Rcf.  Italie,  tre  Fortezze,  della   Città  vennero   alle  roani  d e' Ferrarefi  ,  i  quali 
Ot^Z'f"  fpedìrono  tofto  a  RinaUo    ed  Oéi^^o    MarcAeJÌ  d' Ep  ,    Figliuoli 
mHji^a.    del  Mardufe  Aldrovaadino,  acciocché  venilTero.    Vennero  quelti, 
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feiiza  perdere  tempo  ì  e  quel  Popolo  confortato  dalla  prefen- 
za  e  valore,  tofto  ii  diede  ad  efpugnare  Caftel  Tealdo  per  terra 
e  pel  -Po  con  delle  barbotte ,  e  con  un  Lupo  ,  cioè  con  un  Caftel* 
lo  pofto  /opra  due  navi .  Studiarono  nello  fteffo  tempo  i  Mar- 
chefi  £ften£  co  ì  Pepoli  ed  altri  amici  di  Bologna  di  fer  differire 
la  venuta  dell'  efercito  Bolognefè  in  aiuto  de'  Guafconi  j  e  cam- 
minò cosi  felicemente  il  concerto  ,  e  1*  indefeffa  efougnazion  del 
Caftello,  che  prima  dell'arrivo  de'Bologoefi  l'ebbero  in  mano 
colla  morte  di  tutto  quel  prefidio  >  con  pofcia  darlo  alle  fiamme 
e  diruparlo .  Liberati  in  quefta  euifa  i  terrarefi  dal  giogo  {tra- 
merò ,  con  immenfo  giubilo  diedero ,  o  fia  reftituirono  ,  la  fi- 
^oria  della  Città  a  ì  Marchefi   d'Efte  Tuddetti  nel  di  t^.   d'A- 

fofto.   In  queft'Anno  ancora  nel  Mefe  di  Settembre    Cane  dalla 
cala ,  Pajftrìno  Signor  di    Mantova    e   di   Modena ,    e  Luchino 
Figliuolo  di  Marco  Visconte  (a) ,    fecero   ofte  di  nuovo  contra  di  (,j  Cùrìo 
Cremona.  S'era  quella  Città  poco  dianzi  più     che    mai  fcompi-^'4i(Aii- 
gliata ,    perchè   rientratovi    il    Marckefe   Jacopo    Cayalcaèò    avea  '**'  ' 
fotto  la  Duona   fede  ùccifo  Egidio  Piperata  Capitano  del.  Popolo 
con  cinquanta  de* migliori  Cittadini.   Ne   ^ggi  Ponzino  -de' ron- 
zoni co'iuoi    feguaci,  e  fatto  ricorfo  a  i  Capi  della  Lega  GÌiS)el- 
lina ,  li  conduiTe  all'  alTedio  di  Cremona .   Ma    per    quanto    ope- 
railèro ,  nulla     poterono    guadagnare  :    tale  e   tanta  fii   la  dìiefa 
di  quel  Popolo  aiutato  da  ì  Brefciani.  In  quefto  mentre   i  Bolo- 
gneiì  (i) ,  per  diftori-e  Paflerino  da  quell' imprefa ,  nel  di  19.  d'/^j  jokstM. 
Ottobre  oftilmente  vennero    fui  territorio    di    Modena    fino'    alla  ^  a»i»tto 
Villa   d'Albareto,  commettendo  in   tutte     quelle  vicinanze   '^^^*'^'J^^^ 
male  in  danno  de'Modenefi.   Varie    guerre    eziandio    furono  in   'm>,««/ 
queiH  tempi  ■  nell'  Aftigìano ,  e  nel  Piemonte  (e)  ,  che   per  efle-'É*wià. 
re  di  poco  momento    io  le  tralafcio.  Altre  ne    furono    in    Ro-^']^"'^" 
magna  (</),   dove  Diego   di     Larae  Conte    di   quella  Provincia  «er.  luùd 
pel   Re    Robetto,  andò    aiFaffedio    di'  ForB  nel  di   28.  <*i  '  Giù- W  "/»«*. 

ftio,  ma  con  poco  profitto .  Pofcia  ■  nel    Settembre    fegui    pace  t^Jf^, 
a  lui  e  i  Celènati   dall'  una  parte,  e  i  Forlivefi  dall'altra.  Tom.  XI. 

Spedi' nel  Gennaio  di  queft' Anno  («)    Papa  Giovanni   X^^:^^)cT^kì 
lettere  eftwtatorie  di  pace,  e    Nunzj  ancora  a  i  Principi  «alTec^a. 
Città    d'Italia,  infinuando  loro,   che  depoftì  gK   odj ,  e  dato  fi- ^«-^^ 
ne  alle  fazioni ,  abbraccidTero  tutti  la  concordia .   Quefto  appun-  (^^^ayiu^ 
to  era    ed  è  l'ufizio    de'fommi  Pontefici  ^  ed  aUbiam  già  veduto  Ann.  £ee. 
dì   fopra,  che  tali  efòrtaùoni  fecero  fintto  in  Piacenza,    Parma, 
e  Modena^  Ma  fdtro  ci  volea  che  parole  a  gaanrle  eancrene  d* 
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all^a  •  Si  auoieiuò  poi  quefta  terril»!  mdatdft ,    che  Papa    Già» 
vanni ,  ceffando  d*  effere  Padre  comune ,    fposò    gì'  int^ffi   del 
JRe   ÉoéertQ,  e  diyenoe    aperto    pTpteoere    de* ioli    Guelfi.    £r4 
C»)  Am/iuquefto   Pontefice  per  atteitato  di  F^eto.(ii),  e  del  VilW  (^)» 
S"""?";»  creatura  d'  effe  Re .  Da  lui  ricoaftfGeva  tutto  il  fuo  eflete ,  per- 
«^^/MHc.'chè  iQ  fila    Cortp  era  ^al  niella  fglito  in  al^),  e  coll'aref  fiate  let- 
^JGiovanni  terp  ^  fe  pMtc  è  vcfo  )  a  nqnie  ^'effo  Re ,  avea  ptte^uW)  4al  Pa- 
ViiUiuL  9.-^  ^  Vefcovaìtq    di  frejus  ;  e  poi  per  opera  di  lui  era  gW?P  alt^i 
lacra  Porpora  e  al  Ponùfìcato .   Chi  ben  rifletterà  d   u^ema   di 
que^  tempi,  non  «vrà  difficuhà  adìmma^nare,  che    il   fuddet- 
to  Re  Rooeito  t^endeva  al  dominio    di   tuna   l' Italia  ^    odiava  i 
Ghìhellini  ^uton  dell'  (mperio ,   perchè    contrarj    a*  lùoì   difegni } 
né  "volentieri  vedeva  in  Italia.  Imperadore  alcu90,    ilando^  da- 
vanti a,  gli  occhi  ì  pericoli  corti  Totto  irrigo    VU.   Cadde,  pure 
in  acconcio  de'fuoì  affari,  che  in  Germania  foflero    eletti  ii^  dis-? 
cordia  due  Re  de' Romani,  cioè  Lodovico  il  Savore^  ^   Federigo 
^Àufiria.  Gran  cura  ebbe  ièmpre  Roberto,  che  Papa  Giovane 
ni  npq  4eci4^fle  mai  la  cont^fa;  e  da    che,  iìccome  vedremo, 
l'ebbe  il  Bavaro  decITa  coli'  armi ,  Roberto  pipccutò ,  che  fegui? 
taflè^la,  TÌpu»ianza  della  Corte  Pcoi^ificìa ,  a  non  voler  mai   hco- 
nofcere  per  Re  de'  Romani  eflo  Bavaro  :  dal  che  provennero  fconi 
^erti  e  fcandali  graviflìmì .  Stuzzicò  in  oltre   e0ò  Rfi  1^?^    ^^^' 
mente.  K  e  poi  lo  fteflo  Papa  Giovofini  XXlL  a  fat  da  Padrona 
n^l  B^gno   d*  Italia  ,   vacante  V  Imperio  j  per  quaiHP  aUota  Ì\  pf e- 
tendea,.  Motivo  di  {hipore ,  iìccome  ^  ^ccennù ,  può  e&n^  og* 
cidi ,    come  fi  giugneue  in  que'  tempi  a  dichiarar  Vaflalli    de^ 
^nta   S^e  gl'Imperadorì,  e  ipetrante  al  Papa  i'aflbluto  Cornano 
do  in  eflo  ^egno  Italico  nella  va.canza  dell'  imperio  •  Ma    non  h 
da  ^pìre,    confìderando ,  che  il  Re  Roberto    &ceva  alliu-a,  d<i 
Pap^^  né  i  Ponteiicì  operavano  fé   nonque^o,  che    a  lui  pia* 
1      ^ex^ .  I^er  quefla,  via  u  ftudìava  Roberto  di,  ftendere    l' ali    per 
I!ItaHa  tutta   ^Ua  4epreflipn    de' Ghibellini ,    ed    innalzam^to 
de'Guelfì  iiioì  pt^gi^.   li  peggio  fìi,  che   fì^na    quefta   bai^ 
(r)  ÀMiuda^^ ^y^^^  tempOT^e,  e  dd  governo  de  i  Papi  nel    Re^ip  d* 
Mtdi<^àn{  "  ttaUa  ^  fi.  ^ondaronp  le    Scomuniche    e   gì'  Ifttetd.etti   contra   eh) 
^R^'  rhu  ^'^  ^^  ubbidiente  a  i  voleri  Pontifiz).  Abbiamo  da   gli  Annali 
^ànKi^^  Milanefi  (e),  che  nell'Anno  precedente #   ma  piìi,   probabilfoen-; 
^roni>./^3.t^  ^e).  pf^^nte ,  ayea  Papa  Giovanni  CQma^ii^)  ehe  nimiQ  in 
Tm  "      IWrliaj  ^intit^aje  Vicario  IflDperìaJe  ».  n^  ft    miftrlùaire    ijel    govei:-. 
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Perciò  Matuo  Visconte ,  lafciato    quel   titolo ,  fi  fece  proclamar 
flal  Popolo  Signor  Generale  dì  Milano .  £  perch*  egli  non  mife  in 
libertà  i  Torriani    prigioni,   come  pretendeva  il  Papa ,  né  volle 
dipendere   da  lui    nel   dominio  di   Milano ,  fii  ibttomeiTa  quella 
Città  all'Interdetto,  e    poi  fcomunicato  e0b  Matteo.    All'incon- 
tro Cane  dalla  Scala  (  a  )  nel  dì    1 6.   dì  Marzo  del  prefente  An-  (a)  Coita/. 
no  riconobbe  per  Re  de!  Romani  l'eletto  Federigo  £ Auftriz  ,  gli  j^'yjV 
giurò  fedeltà,  e  da  lui  prefe  il  tìtolo  di  Vicario  dell'Imperio   ìsiRtT.haVn. 
Verona  e  Vicenza.  Intimò  in  queft'Anno  Papa  Giovanni  (i)  ^(^ys-aynaud. 
i  Ferrarefi  di  rilafciare  il    dominio    dì   quella  Città  in  roano    de"*"'"-^"^- 
Veicovì  di  Bologna  e  d'  Anas  fuoi  deputati,  fotto  pena  delle  fco- 
muiùche.  Ma  i  Ferrarefi,  che  troppo  malconci  s'erano  ritrovati , 
da  che  pa&ò  la  lor  Citti  fotto  ìl  governo  Pontifìcio ,   diedero  dì 
belle  parole  ,  ma  fi  guardarono  di  venire  a'fatti ,  ientendofi  trop- 
po bene  fotto  il  governo  de'  Marchefi  Eftenfi . 

Anno  di  Cristo  mcccxviii.  Indizione  i. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  3. 
Imperio  Vacante, 

DI  E  DE  s  I  nel  dì  25.  di  Marzo  dì  queft'Anno  priiicipio  ad 
una   memorabil  dolorofa  fcena  in  Genova  (e)  per  l' impla- f*^X^'f'**||f 
cabli  difcordia  di  que'  Cittadini .   I  Doria  e    ^Ì  Spinoli  fuorufciti  Gtnutf. 
Ghìbellim,  pieni  d'aftio  contra  de'Fiefchi,  Grimaldi  e  de  gli  aU  rem.  JfW/. 
tri  Guelfi  dominanti  nella  Patria ,  fecero  venir  di  Lombardia  con  ^'ciWn«ì 
«n  poflente  efercito  di  cavalleria    e  fanteria  Marco   Visconte  figli-  nuani  L  g. 
uolo  di  Matteo  ,  il  quale  unito  colle  forze  d'eifi  fijorufciti    cinlè*"^*  **• 
d' aiTedìo  la  Città   di  Gonova ,  Città  bea  provveduta  prima  da  i 
Guelfi,   e  con  impareggiabil    coraggio  da  loro  difefa.  La  Torre 
del  Faro  per  due  Mefi  u  tenne  falda  contro  tutti  gli  sforzi  de  gli 
aiTediantì-.  In  fine  fu  prefa  j  prefo  ancora  fo  il   Borgo  di  Prea  ,   e 
quel  di  Sant*  Agnefe  nel  dì  .17.  di  Giugno  ,  e  fi  cominciò    a   tor- 
mentar colle  macchine  la  Città  medefima .  Trovandofi  in    quefta 
maniera  molto  allo  ftretto  i  Genovefi  dominano ,  Qiedirono   Am- 
bafciatori  al  Re  Roberto ,   dponendogli   quel   che    loto   avveniva 
per  avere  aderito  alle    di  ,mi  infinuazioni,  ed  o£FerendogU  la  Si- 
gnorìa delta  Città ,  purché  in  tanto  bifogno  recafìe  loro  foccorfo . 
Non  altro    che    quello     defiderava  ed  afpettava   Robeno .  Però 
mefifa  ìnfieme  una..£iotta  di  vemUètte  Galee  ,  e  di  quaranu  ufoie- 
Tomo  rilL  G  ri , 
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ri,  cioè  nari  groffe  da  tritfpoito,  e  d*  altri  Legni ,  dove  imbarcò 
mille  e  ^ugento  cavalieri ,  fei  mila  fanti,  e  copiofa  vettovaglia  « 
(fl)  in  per&na  egli  fteffo  colla  Regina  fua  Moglie  ,  e  con  Fuippo 
Principe  à\  Taranto,  e  Giovanni  Principe  della  morea,  fiioi  Fra- 
telli, venne  a  Genova  nel  di  io.  di  Luglio  ,  e  vi  fece  nel  à\  fe- 
ouente  la  fua  folenne  entrata .  Pofcia  nel  dì  27.  di  eflb  Mefe  fu 
data  a  lui ,  e  iniieme  a  Papa  Giovanni  la  Signorìa  aiToluta  di  Ge< 
nova  per  dieci  anni  avvenire .  Era  un'  apparenza  quella  compa- 
gnia del  Papa .  Roberto  fé  ne  ferviva  per  far  paura  a  i  Ghibelli- 
nì ,  e  maggiormente  a^odare  la  fua  fazione ,  e  fìgnoria  in  quella 
Città .  Non  ce&ò  per  quello  T  Armata  Ghibellina  dì  &r  guerra 
viva  alla  Città  ,  moleilandola  continuamente  co  ì  trabucchi ,  e 
coli' altre  macchine  da  guerra,  e  con  varj  alTaki}  e  tuttoché  Ro- 
berto avefle  un  poder<HO  efèrcito,  fuperiore  di  molto  a  quei  de* 
nemici,  per  gli  aiuti  a  lui  venuti  dalla  Tofcana:  pure  tenendo  i 
nemici  le  fortezze  d'intorno,  campeggiar  non  poteva ,  e  gli  con- 
veniva dimorare  ftretto  nella  Città .  Di  grandi  prodezze  fi  fece- 
ro in  tal*  -occaiìone  da  amendue  le  parti  j  ma  troppo  io  mi  dilun- 
gherei, fé  voleffi  narrarle.  Arrivò  a  tanta  audacia  Marco  Vii- 
conte ,  che  mandò  a  sfidare  lo  fteffo  Re  di  combattere  con  lui  a 
corpo  a  corpo  per  terminar  quella  contefa  :  del  che  molto  fi  of- 
fefe ,  e  grande  idegno  ne  prefe   Roberto . 

Secondo  il  pemmo  coftume  di  queiH  sì  fconvolrì  tempi,  tur- 
boffi  nell'  Aimo  prefente  la  quiete  di  Modena  (  i  ) ,  dove  era  Si- 
gnore Pajferino  eleBonacoJfry  Signore  ancora  di  Mantova.  Zac- 
cheria  de  Tofabecchì  gli  colfe  la  nobil  Terra  di  Carpi  nel  dì  17, 
di  Gennaio .  Nella  mezza  notte  dello  fteflb  giorno  Francefco  dd- 
la  Mirandola  con  Prendiparte  fuo  Figliuolo,  e  Guido  de'Pii,  No- 
bili e  potenti  di  quefta  Città ,  che  nel  precedente  Anno  aveano 
ricevuto  per  grazia  il  rientrarci,  moffero  a  rumore  il  popolo  Mo- 
denefe,  e  coli'  armi  coftrinfero  i  provvifionati  di  Paflerino  a  riti- 
rarli nelle  cafe  de' Nobili  di  Fredo,  dove  alTediari  impetrarono 
poi  r  ufcita  libera  fuori  delia  Città.  Così  Francefco  Pico  dalla  Mi- 
randola it  fece  proclamar  Signore  di  Modena.  Niccolò  da  Fredo 
gli  confegnò  dipoi  Spilamberto,  per  liberar  Giovanni  fuo  Fratel- 
lo dalle  carceri,  e  fimilmente  Arrivieri  da  Magreta  gli  raiTegnò 
il  fuo  Cartello.  Nel  dì  primo  di  Marzo  tutti  gU  sbanditi  da  Mo- 
dena rientrarono  nella  Città  con  gran  fefta  ;  ma  nel  dì  due  d*  A- 
prile  il  fuddetto  Francefco  bandì  \e  femiglie  de'  Nobili  da  Fredo  , 
da  Magreta,  e  de* Buzzalini ;  le  quali  ricorfe  ^  Paflerino,    fece- 
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ro,  ch*^H  con  Cane  dalla  Scala,  e  molte  Tchiere    d'armad  nel 
di  27.  di  Luglio  veniffe  ad  aflediar  Modena.  Vedendo  poi,  che 
ninna  cominozìon  fi  facea  nella  Città ,    e  dato   indarno  un  aiTalto 
da  i  fiionifcid  ,  fé  ne    andarono    tutti  dopo  fette  dì  malcontenù  . 
Più  felicemente   liufcl  a   ì  Collegati  Ghibellini  fimprefa  di  Cre- 
mona, dove    fignoreggiava  il    Marekefe  Jacopo  Cavalcab^  di   fa- 
zione  Guelfa.  Diedero    effi  nuovo   aiuto  a  .Ponin.no  de  Pontoni y 
(a)  e  queiti  con    intelligenza  d'alcuni  Cittadini  entrò  la  niat-fa)  Chtonk 
tina  per  tempo  nel  dì  9.  d'Aprile  (  il  Cono  (A)  fcrive  di  Feb-J!J^"j2; 
braio ,  ma  credo   con    errore    )  in  <pieUa  Città ,  e  prefe  la   Fiat-  jr^  ìi^ììc. 
za .  Allora  il  Cavalcabò    in  fretta  co'  fuoi  feguaci  fcappò   fuori  6)  ^"^^  ^^ 
della  Città,  (e)  Il  Ponzohe    dipoi  fu  proclamato    dal  Popolo  Si-|f;;/'  '^' 
gnore  di    Cremona,  ma  di  Cremona  Città  oramai    fpopolata  ed  (e)  gwm- 
impoverita    per  le   tante  pafTate  fciagure.  Giovanni   da    Baza-^.^^'''""^ 
no  fctive(J),  che  Pafferino  de'Bonacoilt  fu  dipoi  creato  Signa- (jj /o/^nw 
re  ài  quella  Città .    Anche    in  Padova  accadde  mutazion  di  go-  ''*  Jf^i'"» 
verno,  (e)  Da  che  riufcì    all'accortezza  e  potenza  di  Jacopo  ^a-^T^^l'xy^ 
Carrara ,  e  de*  iùoi  conforti ,    di    far  ritirare    da  quella    Città   la  Rtr.  Lane. 
ricca  ed  emula  Cafa  de'Macaruffi  con  altre  potenti  Famiglie,  e^*)  ^''^"^■ 
con  Albertino  Muffato  Iflorico,  facile  fu  a  lui  di  ottenere   anco- to«!"jh;, 
ra  il  Principato  di  quella     Città .    Fece  pertanto  elfo   Cairarefe  *«'•  f"'it- 
raunare  il  Cpnfìglio  Generale    de' Padovani,  dove  e^fè  la  ^c- puja'^"* 
ceffità  di  que'  tempi  d' eleggere  un  Signore  perpetuo ,  m  cui  flef  Tom.  ix. 
fé  la  balia  e  la  cuta  del    pubblico    governo  per  cagìon  de'  cor-  *'^JÌ**^'^ 
renri,  bifogni .  Il  concerto  era  fatto  ;  fenza  venire  allo  fcrutinio  ,  pluvia!'* 
tutti   i    Guelfi,  e    i   Ghibellini    ancora,  con  fegreto   contento  diT""**  f^f^ 
Cane  della  Scala,  gridarono  lor  Signore  Jacopo   .'a  Canara,  che  '*"'  ^'^' 
fii  il  primo  di  fua  Cafa    a  fìgnoreggiar    quella   Terra.    Quefti 
poi  per  quanto  potè ,  cercò    f  amicizia  di  Cane  :  al   qual  fine 
promìfè  ancora  di  dar    per  tnoglie  Taddea   fiia  Figliu^  di    età  vlti^n^ 
puerile  a  Mafiino   Nipote  d'eflo    Cane.  In  un   Parlamento  tenu-''^-7- 
to  a  A  i6.  di  Dicemi»e  in  Soncino,  fu  nel  prefente  Amio  if)^'^j^e 
dichiarato  U  Suddetto  Cane    dalla  Scala  Capitan  Generale    della    ónaiw. 
Lega  de' Gh3>elKnì  con    lo  fiipetfdio  di  mille  Fiorini  d'oro    per''*"-^'JT' 
Mefè.  Se   crediamo  a  Galvano    Fiamtta,  fa  quefto  un  ripiego  ^^^ /,a/Jc 
prefo  dalla    fagacità  di  Matud    Vijconu,  perche  il  Re  Roberto    CArùnie. 
«cea  di  grandi  efìbizioni  a   Cane  "per  iftaccarlo  da  gli  akri  Ghi-  JJ^"^'//. 
bellini .  Aveva  eSò  Cane    (  £-  )    de  i  trattati  con  alcuni  Cittadini  Rer.  i.oiu. 
di  Trivigi ,  e  voglit^ifEmo  ^  quell' acquiilo^  nel  dì  primo  di  Ot-|e)  ^"""f- 
lobre  Ipe^  colà  Uguccion   daUa  Faggiuola  fuo  C^t^i    Gene-  ^"  ^"^^^ 
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rale  coll'efercito  fuo.  Non  ebbe  effetto  la  congiura.  Tuttavia  in 
fuo  potere  vennero  le  principali  Terre  di  tjael  G)ntado,  cioè 
Noale,  Afolo,  Monte  di  Belluna  ,  e  fu  cominciato  un  blocco  a 
quella  Città. 

Anno  di  Cristo  mcccxix.    Indizione   ii. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  4. 
Imperio   vacante . 

OSTINATAMENTE    continuarono    anche   nel    verno  i    Lom- 
bardi e  i  Genovefi    foorufciti    T  aiTedio    di  Genova .  (  a  ) 
c'tn  frT"'  Rincrefceva  non  poco  al  Re  Roberto  di  trovaifi  così  chiufo  in  quel- 
Tl'Z"xyiiM  Città,  e  fenza  poter  fare  imprefa  alcuna  luminofa,  e.  degna 
Rtr.  luiii.    di  un  par  fuo .    Finalmente    gU  fo    fuggerita  la  manieia  propria 
dì  vincere  quella  pugna .  Fece    egli    imbarcare   nelle   fue   navi 
quattordici  mila  comoattenti    con  ordine  di  sbarcare  a  Seflri    di 
Ponente ,  per  aver  campo  di  far  battaglia  co  i  nemici  in  .  quella 
pianura .  Corfero  per  impedire  lo  sbarco  i  Ghibellini  j    ma  final- 
mente nel  di  cinque  di  Febbraio  la  fanteria  Guelfe  fólto  in  ter- 
ra, e  benché  tre  volte  rilbinta,  fece  ritirare  i  Ghibellini  a  CaiH- 
gHone,  e  di  là    ancora    U  fece  poco  appreflb  sloggiare.   Allora 
Marco   Visconte  trovandoti  ira  due  fuochi ,  e  temendo  anche  del- 
la fede  de'  fìiorufciti  Genovefi ,  'perchè  era  inibrta  difcordìa   fra 
ì  Dona  e  gli  Spinoli,  levò   precipitofamente  il  campo  ,    lafcian- 
do   indietro    parte  ancora  dell'armi  e  del  bagaglio,  e  con   gran 
fretta  fi  ritirò  a  Buzzala,   a  Gavi,  \e  ad  altri  Luoghi .  Tutto  con- 
,  tento  allora  il  Re  Roberto  d' aver  liberata    Genova ,  e  lafciaco  ivi 
per  fuo  Vicario  Ricciardo  Gambatefa ,  nel  dì  29.    d*  Aprile ,  col- 
la Regina,  co'FrateUi,  e  molti    faci  Nobili,   e    genti  d'armi, 
s'imbarcò  in  fette  Galee  (  il  Villani   fcrive,  e  con  più   verifimi- 
(^) '^j^f"^ glianza ,  (*)  in    quaranta  )    e  fece  vela  per  andare  alla  Corte 
Z jf. *<y'.'"^, Pontificia  dimorante  in  Avignone-,  Credevtuifi  oramai  i  Genove- 
fi  diripofàre,  quando  nel  ai    15.  di  Maggio  fi  vidtero  i  Ghibel- 
^    lini  di  Savona  entrare  con  lèi    Galee    ben   Armate  nel  Porto  di 
Genova,  e  rapre  una    grofla  Galea    carica  di  merci ,  defrinata 
per  Fiandra.  Pofcia  nel  dì  27.  di  Luglio  eccoti  arrivar  Teferci* 
to  de' fiionifciri,  e  de' Lombardi  Ghibellini,     che    di  nuovo  fhin- 
fero  d' aiTedio  la  Città  medefima  di  Genova .  Aveano    eflì  arma- 
to in  Savona  ventotto  Galee ,  colle  quali  fecero  ^an  danno  al^ 
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Riviere  e  alla  ileffa  Città.  Nulla  dirò  io  de  gli  affalti  e  delle 
frequenti  battadie  fuccedute  in  quefto  ìnfigne  affedio.  Se  gran- 
di furono  le  offefe,  non  minor  fii  la  difesa,  gareggiando  in  va- 
lore ambedue  le  partii  e  per  tutto  l'anno  leguitò  dipoi  quefta 
brutta  raufìca  con  iibage  di  moldffiini  combattenti.  Fu  conti- 
nuato per  tutto  il  verno  f  affedio,  o  fia  blocco  di  Tflvigi,  fat- 
to dalT  armi  di  Cane  d^Ula  Scala.  (  a  )  Trovandoti  in  cosi  perì-  («)  Cmu/. 
colofo  ftato  Rambaldo  Conte  di  CoUalto,  gli  Avvocati,  ^zzo-J^*^^^ 
ni ,  ed  altri  Nobili  di  (^ella  Città,  Spedirono  Ambafcìatori  a  gtr,  Italie, 
Federigo  Duca  d'Auihia,  eletto  Re  de  Romani,  pregandolo  di 
prendere  la  lignorìa  di  Trìvigìj  e  di  foccorrerli.  Accettata  vo- 
lentieri taP  eiìbizione,  Federigo  inviò  tofto  il  Conte  di  Gorim 
con  un  groHò  corpo  di  milizie  Tedefche  a  prendere  il  poffeffo 
di  qudla  Città.  Allora  Cane  fi  ritirò  da  que*  contomi,  e  cer- 
cò f  amicizia  d'eflb  Conte,  con  cui  ancora  ftabilì  pace  nel  Me- 
(é  di  Giugno.  Ma  l'inquino  Cane  non  finiva  mai  un'imprefa, 
che  nello  ileffo  tempo  non  ne  macchinaffe  un'altra.  Ancorché 
foiTero  frefchi  i  Capiteci  della  Pace,  fermata  co' Padovani,  pu- 
re cominciò  a  cercar  de'pretelH  per  romperla.  Fatta  lega  con 
Rinaldo  ed  Oéi^^o  Marcke/ì  d'Efte,  dommanti  in  Ferrara,  Ro- 
vigo, ed  alai  paeiì,  pretefe,  che  Jacopo  da  Carrara  Signor  di 
Padova  timetteue  in  Città  tutti  ì  fuoruTciti;  altrimenti  vi  avreb- 
be egli  provveduto.  Era  dilpofto  il  Carrarefe  a  &rlo,  ma  Ca- 
ne trovati  de  gli  ^trì  uncini  ^  non  fi  moflrò  contento  delle  con- 
dizioni ,  e  poi  nel  dì  quinto  d*  Agoilo  andò  all'  affedio  di 
Padova.  Cercò  allora  Jacopo  da  Carrara  foccorfo  dal  Conte  dì 
Gorizia.  S'interpolerò  anche  i  Veneziani  per  la  pace,  ma  fen- 
za  effetto ,  perchè  troppo  ingorde  erano  le  dimande  di  Cane . 
Jacopo  da  Carrara,  che  non  volea  veder  perire  così  miferamen- 
tc  la  Patria  fua ,  fece  efibire  al  Conte  di  Gorizia  la  fignoria  di 
Padova  da  darfi  a  Federigo  Duca  d'Auftria.  Vi  acconfentì  il 
Conte  con  fiir  di  larghe  promefe  a  i  Padovani  nel  di  quattro 
di  Novembre.  E  Federigo  mandò  nuove  genti  ìn  aiuto  loro.  Non 
era  ancor  palefe  queflo  trattato,  quando  il  Conte  dì  Gorizia 
moih-andoiì  tuttavia  in  favore  di  Cane,  Ipedì  al  di  lui  campo 
cento  de'fiioi  cavalieri,  con  ordine  fegreto,  che  ufcendoi  Pa- 
dovani ,  tentaffero  con  *  loro  di  far  prigione  Cane .  Più  fcaltro 
Cane ,  al  vedere  efpofta  bandiera  roffa  nelle  mura  di  Padova , 
immaginò  tcrflo  quel  che  era,  e  difarmati  que' Tedefchi ,  li 
ièce  tutti  prigioni.  Sotto  quella  Città  terminò  Tua  vita  Ugucciori 
•  T<mo   rnU  G    3  dal- 
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dalla  Faggiuola,  che  tanto  avea  fatto  parlare  dì  sé  in  Italia,  e  fu 
onorevolmente  ièppellito  in  Verona. 
(«iWfOBK.     Guerra  eziandio  fa  in  Piemonte,  (a)  Nella  Vigilia  di  S. 
TomJ'xL^'  Giovanni  Badila  di  Giugno  Marco    Visconte  Figliuolo   di  Manto 
Rtu  Italie,  con  gli  uTciti  d'AiH,  e  più  dì  mille  cavalli  ed  altrettanti  fanti, 
cSM^r'**"**°  ^0"*^  **  ^^  d'Affi,  dirupò  gli  fpalti,  e  diede  un  affai- 
€.  ay.  T-  n.  to,  in  cuì   cìfca  cinquanta  foldatì  entrarono  nella  Città ,  ma  ifin 
Rtr.  luiit.  i-ono   anche    vigoroiàmente  refpinti .  Scorgendo   più    difficile  di 
quel ,  che  li  penfavano ,  1*  ìmprefà ,  fc  n'  Ridaremo  con  Dio .  All' 
(t)  Guaiv   ^^^^^^^  ^S°  ^'^  ^'^V*  >  Vicario   del  Re  Robenv  in  Piemonte , 
etìm.T3]s,  ""o  de' più  prodi  Capitani  di  auel  temoo,  (i)  fi  portò  con  t»t- 
T»m.  XI.     te  le  fue  forze ,  e  con  quelle  de  gli  Artigiani  fai  fine  di  Novcm» 
Rtr,  iidUc.  jjjg  all'affedio  dì  Aleffandria ,  Città  allora  faggetta  a  i  Visconti , 
e  per  tradimento  entrò  nel  Borgo  di  Bergolio .  Ma  andando  nel- 
la ièconda  Dom^ca  di  Dicembre  a  Monte  Caftello  ccm  on  cor- 
po di  fua  gente,  fi  fcontrò  con  Luchino  Visconte  mandato  da  Mat- 
teo {\ì0  Padre  con  quattrocento  cavalli  in  iòccorfa  d' Alexandria. 
Subito  farono  le  lande   in  reftaj    gran   combattimento  &.  face; 
riaafero  fconfìtti  ì  Provenzali;  e  lo  fteffo  Ugo  del  Balzo  con  più 
di  venti  ferite  perde  ivi  la  vita.  Nei  dì  i6.  di  Maggio  Manfre- 
di de'Pii  prefe  la  hoImI  Terra  dì  Carpi  colla  morte  e  priÈonia 
(jj  jfl^-^, d'alcuni  de'Tofebecchi  (e),  che  fa  rferano  impadroniti.  Pòfcia 
rfc  MorMiu  FranceTco  dalla  Mirandola,  Signore  allora  di  Modena,  nel  dì  i8. 
aI'.Yi^u'' ^^  Settembre   colla  milizia  deModenefi  andò  all'affedio  di  Car- 
Jo/idnnt't  pi/  Tanto  fecero  con   danari  i  fuoruTcitì,  che  GiUno  da  Correg' 
c\  ^fJ*'"  ^'^  nell'andare  con  gran  quantità  di  cavalli  verfo  il  Brefciano,  fi 
»<(./.  rf'}. p°"^.*^°^»  *   ^^^^  *^v^  quell'affedio.  Il  }>ttchè  Francefco  dal- 
Jt(7.  itaiu.  la   Mirandola   trovandoiì  attorniato  da*  nemici ,  mentre    anche  i 
Signori  dì  Saffuolo  ad  iftanza  di  Pafferino   de'  Bonacoffi  gli   fa- 
ceano  guerra  viva:  venne  alla  rifaluzione  di  trattar  accordo  con 
eflb  Pafferino  Signore  dì  Mantova,  e  di  reftituirgli  il  domniio  di 
Modena.  La   concordia  fa  fetta,  e  nel  dì  ultimo  di  Novembre 
ritornarono  i  Bonacoflì  in  poffeffo  di  queffa  Città.  Furcmo  man- 
dati  a' confini  ì  Guelfi,  ma  ccm  lafciar  godere  ì  beni  alle  loro 
famìglie.  A  tutti   faceva  paura  in  quefti  tempi  l'infaticabil  Cane 
dalla   Scala  \    ma  ipezialmente    ne    temevano   i    Brefaiani ,    pei^ 
che  li  teneva  in  un  continuo  allarme  per  le  molte  Caftella ,  che 
(lavano  in  mano  de  i  lor  faorufcìtì  Ghibellini ,  protetti   dal  me- 
defimo  Cane,  e  da  Pafferino  Signor  di  Mantova.  Fatto  dunque 
Coofiglio  Generale  in  Brefcia,  determinò  quel  Popolo   di  dar  la 
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iìgnorìa  della  lor  Città  al  Re   RoherM^  Capo  e   Protettor  de' 
Guelfi,  ^rando  fotto-Ie  ali  lue   dì  tòAenem  meglio  in  mezzo 
a  tanti  Dcmicì.   (  a  )  Non    era   il  partito   per    anche   da  Geno-  (t)  Mahth 
va,    quando    arrivarono   colà  i    Bref ciani  coli' offerta    fuddetta , J^^'j^J^ 
che  fa  (tì  buon  cuore  accenata  nel  dì   18.  di  Gennaio ,  ficcome  r^.  u^c. 
apparifce  dalle  Lettere-  ^^iSo  Re  fcritte  a*Breici»iì,  e  rapporta- 
te dal  Malvezzi.  Pofcia  gi«nto  Roberto  ad  Avignone,  di  colà 
ipedì  a  Brucia  per  foo  Vicario  Giovanni  da  Acquabianca  nel  Me- 
le  dì  Giugno.:  Ripentirono    ben  tolk>  i  buoni  ìnfluJH  della  loro 
rìlòluzione  i  Brefcìani,  imperocché  Roberto  ordinò  a  ì  Fiorenti- 
ni,   fidogoefìj  ed  altri  della  Lega  Guelfa  di  rommmìftrar  loro 
un  abbondante  foccoiib . 

FtcEsi  in  Bdogna  (i)  una  taglia  di   mille  cavalieri,  Ca- (b)  Gw^f»- 
pìtano  d'e^a  Giberto  da  Correggio,  che  vi  uni  altra  fua  gent« » T-f^!^,. 
e  i  fuonrfcio  dì  Cremona ,  e  marciò  alla  volta  di  Brefcia  .  Qui- 
vi col  popolo  Brefciano    fece  gran  guerra    a  i  lor  fuorufciti,  e 
quafi  tu&e  le  Cai^ella  da  loro   occupate  ritornarono  alla  divozio- 
ne della  Città.   Fece  di  più  il  Correggieico.  Alle  iftanze  di  Ja- 
copo Cavalcabò,  che  feco  militava  co  ì  faorufciti  Gueliì  di  Cre- 
mona, venne  coir efercito ,  e  collo  fteffo  Regiò'T^icéuio,  per  is- 
nidar    da  Cremona   i    Ghibellini.    Eja  divenuta   oramai   quella 
/inunta  Città  U  giuoco  della  fortuna .  (  e  )  Una  notte  del   Me-  (t)  Chn^ie,. 
fe  d'Ottobre  per  tradimento  v* entrò  Giberto  da  Correggio  col-^^"^^). 
la  fila  Armata ,  la  qual  vi  commife   crudeltà  ed  ini<^ità  fenza  Htr^  itutic. 
fine;  uccile  e  difcacaò  i  Gliibellìni  e  il  prefidio  ivi    porto  daCa-    '^*™""- 
ae  da  Paperino.  Se  crediamo  al  Corio  (<^),  il  Cavalcabò  tornò /^'/i^J;'/" 
ad  efleme  Signore  {  ma  le  Croniche  piÈt  vecchie  aflerifcono,  che  l'i) Cono, i/l. 
ne  reftò  padrone  Giberto,  il  quale  non  vi  dovette  far  le  radici,*^  MUaao, 
per  quanto  vedremo.  Ma  mentre  il  fuddetto  Vicario  Regio  era 
in  Cremona  (  il  perchè  non  (ì  sa  )  ìl  popolo  di  Brefcia  corfe  al 
Pala^  della  fua  reiìdenza,   e  diede  il    lacco  a  tutto  quanto  il         ^ 
fuo  amefe.    Eleflero  dipoi  per  Vicario  un  Simone  Tempefta  ol- 
tramontano, che  fu  polcia  confermalo  dal  Re  Roberto,  ma  non 
fenza  fuo  fdegno,    avendo   egli  digerita  Tinfolenza  di  quel  fe- 
roce popolo,  per  non  potere    di   meno.    Fu   mandato  in  queft* 
Anno  da  Papa   Giovanni  per  Conte   della  Romagna  (e)    Aimc ..  chronit^ 
rico  da   Caftello  Lucio ^  gran  Dottore  di  Legge.  Querti  fabbricò  £«/«.  r.  «4! 
poi   una    fortiffima   Rocca  in  Bertincffo ,  e  un  buon  Cartello  in  ^"'  '"''f- 
Cefena .    L' ubbidivano   ì  RomagnuoU    in    pagar   le   taglie ,   e   il 
■tributo  de' Fumanti;   ma   per   sé  ritennero  le  Città  e  Terre   col- 
G    4  lo 
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Io  fteflb   dominio  o  governo  di   prima.  Secondo  la  Cronica  (fi 
Cefena  una  fiera  peffilenza  fa  in  oueft'Anno  in  Itafia,   e  fpe- 
zialmente  aSIìflè  la  Romagna.  Nella  Marca    d'Ancona,  non  so 
fé  per  gli  demeriti  de  gli  Ufìziali  Pondfizì ,  o  pure  per  V  iniqui- 
{t)Rayaau'tìi  de'popolì ,  feguirc»io  delle  fanefte  novità,  (a)  I  pcpoli  di  Re- 
rf(«   Annoi,  canati    e  d*  Ofimo  prefero   l' armi  contra   di  Amelio  Marchefe   di 
quella  Marca,   e  trucidarono  ben  trecento  de*fuoi  parzìaii,  non 
la   perdonando  il  loro  fiwore  né  pure  a  gl'innocenti    Figliudi} 
icacdarono  ancora  il  Velcovo  e  il  Clero  ccm  altre  enornutà  ,  che 
iòn  da  tacere.  Chiamarono  eiE  al  loro  governo  Federigo  Cenu 
di  Mcmtefeltra ,  gran  Caporale  de*  Ghibemnì  in  qudle  contrade . 
(b)  eioviw- (  ^  )  L'efempio    di  coftoro  ièrvl  a  i  GhibelUnt  di  Spoletì,   spal- 
ai vuuni    leggiati  dal  medeiìmo  Conte  Federigo ,  per  prradcre  nel  Novem- 
** *•  '*'**bre  l'armi  contro  a  i  Guelfi  concittadini,  e  per  cacciarne  ducen- 
to  in  prigione,  e  mettere  in  fugia  il  reiìo.  Quivi  aacwa  fegui- 
rono  omicidj ,  ìncend],    ed  altre  fcelleraggini ,  compagne   fedeli 
de  i  faccbeggi .  Per  quello  ecceflb  i  Perugini,   Gudfì  allora  di 
£tzione ,  che  non  erano  potuti  accorrere  a  tempo  in  aiuto  de  ^ 
oppref£ ,  imprefero  dch  1  alTedio  dì  Spoleti .  £  il  Papa  mandò  in 
Italia  Beltrando  dal  Poggetto  Cardinale  dì  S.  Marcello ,  U  quale 
USFtuérckA^  i  malev(^  veniva  creduto  Figliuolo  del  medeinno  Papa,  (e) 
!^.^  7./k  per  provvedere  a  ì  diiordini   dello    Stato    Eccleiìaitìca,    originati 
""fiw    *  P""cipalraente  dal  volere   ilare   i    Papi   a  darfi   bel    tempo   in 
ViiìaniT^  Frovenaa,   abbandonata  la  fedìa  loro  data  da  Dio ,  e  ì  todditi 
J*\b1''-     P^^P^-    ^^ce    in   queft'Anno    (</)    Maino    Visconte    im*  azion 
Ckr.  M^  degna  di  lode ,    e  ni  qaella  di  nc«^>erare  il  teforo  della  Chie- 
/.  a.  etp.  if.  fa  di   Monza ,  che    &k  fu  impegnato   da  i  Torrìani ,  qaaranta- 
"r"* hit   ^^^  ^^^  prima,  conuftente    in    Corone    d'oro.   Calici,  ed    al- 
tri vati  ornati  di  pietre  preziofe  di  valore  di  venti&imila  Fiorini. 
d*oro.  Diiìmpegnato  che  l'ebbe,.  portoUo  in  perfona  a  Monza  neL- 
la  Vigila  del  Janto  Natale,  e  colle  fiie  mani  lo  poiè  nell*  Akare^ 
racc<»nandandolo  efficacemente  a  que*  Canonici. 
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Anno  dì  Cristo  mcccxx.  Indizione  ni. 
di  GioVXNNi  XXII.  Papa  y. 

Imperio  vacante. 

ARRIVATO  nell*  Anno  precedente  ad  Avignone  il  He  Ro* 
^«rtff ,  per  chiedere  z  Papa  Giovanni  aiuto  centra  de' Lom- 
bardi affediatori  dì  Genova,  allora  fa  clie  e^relTe  ii  fi^o  iHegho  e 
defio  di  vendìcarfi  :  giacché  a  lui  pareva  un  enorme  aftonto  quelT 
averlo  ì  Lombardi  aflediato  e  rìJhetto  in  -Genova,  perchè  dovea- 
no  quegl' infoienti,  da  che  feppero   eflèr  ivi  in  pmbna  un  Re, 
colla  ttfta  baHa  andarfene  con  Dio.  Giovanni  Canonico  da  San 
Vittore,  Scrittor  di  quefti  tempi,  confeffa  (a)  avere  Roberto  an-(^^*<w^ 
ch'eeti  così  aflediato  il  Papa ,  fiio  per  così  du<  fchiavo,  che  niu-  ^tr.  in  fS 
na  ^dizione  fi  faceva  allora  nella  Curia  Pontificia .  DiSus  au-  J^iistm.  mm. 
tem  Rex    cum  Papa  moram  jaciens  ita  eumjitis  negotiis  occupatati 
guod    nihil,    aut  parutn  expediehatur  in    Curia,   immo  etiam    nega- 
tia  perfanalia   Pap<t  totalìter  infcSa    remanebant.  Ma    che  fi    trat- 
tava con  tanti  colloqui  in  que* gabinetti?    Dì    annientare  il  Ghi- 
bellinismo in  Italia,  e  dì  aprir  la  firada  al  Re  Roberto  di  divenir 
gidrone  d'eflà  Italia,  con  e{dudere  i  due  litiganti  eletti  Re  de' 
omani  in  Germania,  (i)  A  quefto  fine  Roberto  fi  fece  creare ,  f^) '^'^ 
o  confermare   Vicario  d'IuUa,  vacante  Tlmpetio,  e  fiibordinato /«i.jjl^ 
a  lui  con  quefto  tìtolo  Filippo  di  Valois^  del  quale  fra  poco  ^zx.AM.num.$. 
leremo.  Se  riufcìva  a  Roberto  di  abbaflare  i  Ghibellini,  e  di  ot- j£^^ 
tenere  il  dominio  o  governo  delle  Città  tenute  da  loro ,    ficcome  e.  p>.  r.  fC 
avea  fatto  dì   tante  Città  Guelfe:  avrebbe  poi  penfàto,  Te  con-**'*  ■''*'*' 
veniva  reftituìr  tutto  a  chi  avefle  voluto   venir  dì  Germania,  a 
cercar  la  Corona   d'Italia.   Ninno  intanto  de  i  due  Princìpi  Htì- 
gantì  ofava  dì  calare  in  Italia,  perchè  Roberto  feppe  ben  ìnftrui- 
re  Papa   Giovanni  XXII.  per  impedirlo.   Ora  la  maniera  di  di- 
struggere  '  il  velenofo  ferpente   del  Ghibellinismo   era    quella    di 
ichiacciame  il  Capo ,    cioè   Matteo    Visconte ,   Padrone  allora  di 
Milano ,   Pavia ,  Piacenza ,  Novara ,  Alefiandria ,  Tortona  ,   Co- 
mo ,  Lodi ,   Bergamo ,   e   d'  altre  Terre .  Vinto  quefto ,  andava 
il  refto.  Operò  dunque  Roberto,  che  fe  Matteo  non  uUsidìva  co* 
iìioì  Figliuoli  a  i  comandamenti  del  Papa,  fofle  fcomunicato,  e 
pofto  nnterdetto  a  tutte  le  Città  da  lui  polTedute,  e  che  anche 
il  Papa  gli  faceiTe  guerra,  ed  ìmpiegaflìe  ì  tefori  della  Chiefa  in 
quella  creduta  probabilmente-  fanta  ìmpreià.  A  buon  conto  die- 
ci 
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ci  Galee  preparati;  ed  armate  dal  Papa  per  mandarle  in  Tetra  Tan- 
ta, furono  cedute  al  Re  per  valerferie  in  aiuto  de'Genoveli.  Ma 
(i)  ^m«/ei  perciocché  fi  farebbe  potuto  ikeifidcome  In  fatti  fi  diflè;  (a)  che 
miJMmu    al  Pontefice  fconveniva  il  mifchiatfi  in  goni^ ,  per  inradere  gK 
Si'lùji',.  Stm  altrui,  e  poco  ben  fonare  il  fiir  fervire  la  Religione   a  fmi 
Cori»  o^r.  politici,  mentre  non  appariva,  che  i  Romani  Pontefici  aveflero 
fa'^i'm»  diritto  alcnno  temporale  fopni  Milano  e  fopra  l'altre  Città  di  Lom- 
bardia, Marca  di  Verona,  e  Tofcana,  mentte  ed!  Piincipi  tene- 
vano qoeUè  Città  dall'Imperio,  e  le  confervavano  per  l' Imperio': 
(\))tMi:tui.-(i)  fi)  anche  trovato  il  rignego  di  dar  colore  di  Religione  a  qnefta 
-<"'^*"'- guerra.  Andò   pertanto  orarne  a  gl'Inquifitori   di  fare  un  procef' 
(c/iodi™.  K"  d'Erefia  a  Matteo  Visconte  e  a'fuoi  Figliuoli  (c)i  e  lo  fteffo 
cif.  Mod-  dipoi  fu  fatto  contro  Cane  dalla  ^caU,  Pafferino  Signor  di  Man- 
jf^"JJf *■  tova ,  i  Miuthtfi  EJìtitfi  Signori  di   Ferrara,    ed   altri  Capi  de' 
A».  JMI<!  Ghibellini    d'allora:  i  qiui:  tiitti,    benché   proteltaffero   d' diete 
buoni  Cattohci,  e   ùbbìdiend  alla    Chielà  nello  fpiiìtuale,  pure 
fi  trovarono  dichiarati    Eretici,  e  fii  predicata   contro  di  loro  la 
Croce.  In  fomma.  abufoflì  il  Re  Roberto,  per  quanto  potè,  della 
finoderata  ;fiia  amorità  nella  Corte  Pontificia ,  facendo  far  tjuanti 
paffi  a  lui  piacquero  a  Papa  Giovanni,  con  porgere  ora  motivo  a 
noi  di  deplorare  i  tempi  d  allora.  Che  i  Re  e  Principi  della  Ter- 
ra facciano  goerre,  è  una  penfioo  dura,  ma  inevitabile  di  quello 
miièro  Mon(K>.In  oltre,  che  il  Re  Roberto  tendefie  a  conquiftar 
l'Italia,  può  aver  qualche  fcufa.   Altrettanto  ancora  làceano  dal 
■  canto  loto  t  Ghibeliini,  né  quelli  certo  nelle  iniquità  la  cedeva*. 
V    no  a  i  Guelfi.  Ma  fempre  larà  da  defiilerare,  che  il  Sacerdozio 
■     '        ìflittiito  da  Dio  per  bene  dell'anime,   e  per  feminar  la  pace,  non 
entri  ad  aiutare,   e  fomentar  le  ambiziolè  voglie  de'Piinc^  ter- 
reni, e  molto  pìii  guardi  dall'  ambizione  le  ftefib. 
'    Ora  H  Papa  e  il  Re  Roberta,  a  fin  di  compiere  la  meditata 
tmprefa ,  fommoflfero-  il  giovane    Principe    Filippo  Ji   Falois  della 
Caia  di  Francia ,  Figliuolo  di  quel  Carlo,  tuttavia- vivente,  che 
W^^f- già  vedemmo  in  Italia  a'tetnpi  di  Bonifelio  Vili,  (d)  e  ii  marr- 
m.  f.  e.  lOT.  darotu)  in  Lombatdia  con  bella  Armata  di  Baroni  ed  uomini  d' ar- 
Giuivan.  nii.  A  lui  fi  utó  con  altra  gente,  e  co  i  fùorufciti  Guelfi  di  varie 
T^  Si."  Città,  Btltrajido  dal  Pcggcm  Cardinale    Legato.  Fecero  amen- 
Rir.  itatit.  due  c^o  alla  Cina  d'Alti,  che  ubbidiva  al  Re  Roberto  nel  gior- 
f«'"ioi'*^'"**  cinque  di  Luglio.  Già  un  Mele  correva,  che  con  viva  guerra 
Tom.  «i.    fi  dilputava  Ira  le  due  potenti  Calè  de' Tizzoni  e  de  gU  Avvocati 
il  pouélfo  e  dominio  della  Città  di  Vercelli.  I  cavalieri  Tedefchi 
,  di 
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Si  Mitfteo  Visconte  erano    a  quell'affedio  in  favore  de'Tiuom 
Ghibellini .  Udito  queilo  rumore ,  Filippo   dì  ValcHS  ,  fenza  vo- 
ler afpettare  ì  rinforzi  d'altri  combattenti,  cbe  gli  doveano  ve» 
air  di  Francia,  parte  dal  Papa,  parte  dal  Ré  Roberto,  dal  Re 
dì  Francia ,  e  dal  Prìncipe  Carlo  Tuo  Padre ,  dd  anche  da  Bolo- 
gna, e  Tofcana,  corfe  a  Vercelli,  per  ddìo  di  liberar  gli  Av- 
vocati Guelfi  aflediati  da  i  GhìbeUini .  Ma  non  perde  tempo  Mat- 
teo Visconte  (a)  ad  inviare   a   auella  nte^fima  danza  GaIea^^oii)Éoiùàtì 
e  Marco  ^oì  Fi^uoU  eoa  più  ai  tre  mila  cavalli  (  altri  ■  dicono  ^""8^^  ^ 
cinque  mila  )   e  circa  trenta  mila  pedoni,  raccolti  da  tutte  Ies<r'  luùìh' 
Citai  tue  fùddìte  o  amiche  di  Lombardia.  A  quello  formidabile 
sibfzo  d'armati   venne   incontro  Tefercito  Franzefe  con  apparen^ 
fa  di  voler  battaglia ^  ma  battaglia  non  fegu).   Bensì  avvenne, 
die  Filippo  di  Valois,  qual'era  venuto>  Te  ne  tornò  con  fue  gen- 
ti in  Francia,  maledetto  e  vituperato  da  gli  aderenti  Tuoi  rima- 
£    in  Italia  colle  mani  piene  folamente  di  mofche .  Mohe  per 
miefta  cagione  fiirono  le  dicerìe  d'allora.   (A)  Chi  attribuì  la5fl  j^v/ 
di  lui  ritirata    a*  danari  ben  impìep;ari  da  i  Visconti,  per  gua-ji^l/^* 
dagnar  lui,  o  Bernardo  da  Mangotio  o  Mercotio,  fuo  Marefaal-    Gìov*mù 
k>^  e  chi   all'efferfi  trovato  qu«  Principe  come  aiTedtato,  fenza  ^'^'^ '•  ^ 
fotct  avere  fufliilsnza  per  gli  uomini  e  per  lì  cavalli;  e  chi  all'    ckro>de. 
avergli  Galeazzo  Visconte,  o  in  perfona  o  per  me<^tori  ( e ) , 'J^""''^-, 
fono  conofcere  lo  {vantaggio,  in  cui  egli  ii  trovava,  per  effereKe^/M/i^." 
l'Armata  de'Mdanefi  e  Cmlegad  più  dì  due  cotanti,  che  quel- ^) CA'oa». 
la  della  Qùefa;  e  che  eflb  Galeazzo  per  la  riverenza,  prorefia- ^"^J||j|^^' 
ta  da  lui  a  quel  Principe,  e  al  Conte  di  Valois  fuo  Padre,  da 
sui  era  flato  j&tto  Cavaliere,  noi  volea  offendere,  come  potea. 
£  queflo  è  ben  più  probabile,  confiderato  il  valore  e  l'onoratez- 
za di  quel  Prìncipe,  e  confefTando  il  Villani,  eiTeriì  fcuTato  Filippo 
«ol  Pontefice  e  c(J  Padre,  d'aver  cosi  operato,  perchè  elfo  Papa 
e  il  Be  Roboto  non  l'aveano  fixnìto  a.  tempo  della  moneta  e 
geme  promefla.  Quel  che  è  certo,  regalato  da  i  Visconti,  e  in 
Buona  armonia  con  loro ,  fé  ne  tornò  Filippo  di  Valois  in  Francia, 
Prìncipe,  che  ficcome  vedremo,  nell'Anno   1528.   per  la  man- 
canza de'FìgUucJi  di  Filq>po  il  Bello  fùccedette  in  quel  iioritifll* 
mo  Regno. 

Continuo*  ancora  in  quefi*Anno  l'ofHnato  affedio  di  Ge- 
nova, e  l'afpra  guerra  fra  i  Gcnovefì  fbflenuti  dal  Re  Roberto, 
e  gli  ufcìti  loro,  collegati  co  i  GhU>ellìnì  Lombardi,  si  per  ter- 
la,  che  per  mare.  S'empierd}boDO  molte  carte,  fé  fi  voleflè  rife? 
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rìr'  tutte  le  varie  prodezze  ed  azioni- militari  ^  dell'  una,  che  delT^ 

(»)  GiovdK.  altra  parte .  Scrive  Giovanni   Villani  (a) ,   aver  creduto   i   favj , 

wfT««M^^g|jg   in  comparaiione  dell*  affedio  di  Troia  non  foffe  da  meno  quel' 

.9. e.  K/.j^  j.  Qgjj^yj^    gj.  |g  jj^jjjg  battaglie,  che  ivi   Tuccederono.   Pre- 

ièro  ì  Genoveu  Guelfi   dominanti  molte  Galee  de  gli  uTcìti  Ghi* 

(b) G«v/yùM bellini  ,  che  s'erano  ritirate  in   Lerice  (B).  Andarono  ad  Alben- 

SuiUAanai.  ga  ,   e  tolfcto  quellaCittà  a*  nemici  nel  di  ii.  dì  Giugno  con  dar- 

Tà^XNìT^  un  orrido   làccheggioà  fenza  rifpetto  alcuno  a  i  ucri  TempU', 

s*r.  jiatìe.  e  con    altre  iìmili  inìquit .   Al  groub  Boi^o  dì  Chiavari  tocco  la 

medeiìma  {ventura  piìi  d'una  volta,  ora  da* Guelfi,    ed  ora  da' 

Ghibellini .  In  queftì  tempi    collegato^  co  ì  fuddetti  ulciù.  Ghi- 

s^ull".  ^®*^  '  ®  ^°"  Af(U«o    Fùcome  ,  Federigo  Re  di  Sicilia  (c^ 

esf.  tj.  '^'  dò  in  loro  aiuto  quarantadue  tra  Galee  e  Legni  groilì  a< 

porto .  Allora  fu  così  ftretta  per  mare  la  Citta  di  Genova ,  ette 
non  potendo  ricevere  piìi  vettovaglia  da  quella  parte ,  comin- 
ciò quafi  a  disperare.  Ma  il  Papa  e  il  Re  Roberto,  &tto  un 
armamento  di  cinquantacinque  Galee  in  Napoli  e  Provenza , 
fpedirono  a  tempo  quella  Flotta,  alla  cui  viAa  i  Siciliani  ve- 
'  Kggiarono  alla  volta  di  Napoli,  e  diedero  il  facco  all'lfola  d* 
ITchia.  Inleguiti  indamo  dalla  Flotta  Provenzale  e  Napoleta- 
na, di  cui  era  Ammiraglio   Raimondo  da   Cardona,  che  poco 

0  nulla  fece  in  queft*ÀnnOj  tornarono  dipoi  a  i  danni  di 
Genova . 

Mosse  guerra  Cafiruccio  Signor  di  Lucca  in  quell'Anno  nel 
Mefe  d' Aprile  a*  Fiorentini ,  e  tolfe  loro  Cappiano ,  Monte  Fal- 
cone ,  e  Santa  Maria  al  Monte .  Tornato  pofcìa  a   Lucca  fènza 
vedere   movimento  de' Fiorentini ,  che  non  fi  afpettavano    quello 
(d)^^^!»  ùifiilto ,  con  cinquecento  cavalli,  e  dodici  mila  fanti  {d)  cavalcò 
rauni  Lp.contTa.  de'Genoveiì  Guelfi  nel  Mefe  d*Agoito  .  Entrato  nella  Ri-' 
e^*  '•'•     viera  di  Levante,  fé  gli  renderono  varie  Caftella?  e  già  fi  pre-» 
parava  egli  a  fare  di  più,  quando  gli  fìi    recata  la  nuova,   che 

1  Fiorentini  con  grande  sforzo  erano  entrati  nel  territorio  di  Lue- 
ca  nelle  contrade  di  Valdinierole  ,  mettendo  tutto  a  ferro  e  fuo- 
co. Più  che  di  fretta  fé  ne  tornò  Caflruccio  indietro  j  e  vigoro- 
famente  venne  a  Ca^pìano  in  fiiUa  GuTcìana  a  fronte  de  Fio- 
rentini. Quivi  fletterò  le  due  Armate  folamente  badaluccando 
fino  al  verno,  che  tutti  li  fece  tornare  a  caia.  ElTendo  morto 
in  quell'Anno  nel  ài  primo  di  Maggio  Gherardo  della  Gherardtr- 
fca^  chiamalo  Gaddo,  Conte  di  Donoiratico,  e  Signore  di  Pifà, 
dal  Popolo  Pifano  in  luogo  fuo  fu  eletR>   Signore  n  Conte  Rinieri 
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fuo  Zio  paterno,  appellato  Neri,  il  quale  amò  e  fevori   forte  i 
Ghibellini ,  e  ctó  era  flato  parlale  di  Uguccioue  ;  e  per  meglio 
foftenerfi,  fece  lega  con  Caftruccìo    Signore  di  Lucca,  dandogli 
occultamente  favore  contra  de' Fiorentini.   S'ebbe  tanto   a    male  ■ 
Cane  dalla  Scala  Si^or  di  Verona ,  che  Federigo  Duca  d' Aulirla 
areflè   prelb  il  dominio  di    Padova ,  che  come   fé  punto  non  cu- 
rafTe  di  lui,    continuò   la    guerra  con   quella  Città.  ( a )  Tentò (»)  Corta/: 
Airtivamente  d'entrarvi    nel  di  5.  di  Giugno,    e  ne  fìi  tifoìnto . ^**'' y, . 
Died^  il  guaito  al  raccolto  de' Padovani,    e  talmente  li  riifrinfe , r^" /w/ift 
che  niuno  ardiva    d' ufcire     fuor     delle  porte .    Male  flava  quel     Chonìc. 
popolo?  tutte  le  fue    Caftella,  fuorché  Baffano  e  Pendifio,    erd-j^'fj]l 
no  in  poter    di  Cane,   che  né  pur  lafciava    venir  l'acque     a.ììa.Rtr.  l'aite. 
Città  per  macinare ,   ed  avea  fabbricata  una  forte  Baftia  al   Pon- 
te del  Baflanello .  Perciò    ì    Padovani  con  lettere  e  meffi   tem- 
peftavano  il  Conte  Arrigo  di  Gorizia  Vicario  del  Duca  d'  Auflria, 
che  portafTe  loro    roccorfo  :   altrimenti    erano  fpediri .  Giunfe  in 
fatti  efib  Conte  con  ottocento  elmi  ,■  cioè  cavalieri  ,  la  notte  del 
dì  15.  d'Agofto,    ed  entrò,  fenza  efTere  fentito  dall'ofle   nemi- 
ca ,  in  Padova.  Nel  dì  feguente   ufcirono  i  Padovani  è  Tedefchi 
per  viiitar  la    fofla  tirata  da  Cane  intomo  alla  Città .  Cane  an- 
ch'egli    ufd  della  Baflia  con  pochi  per  olTervar  quella  novità  , 
cioè  come  i  Padovani  foflero  divenuti  sì  ardiri .    Venne  una  frec- 
cia a  ferirlo  in  una    cofcia.  TomolTene  dunque  indietro,   e    mi- 
fé  in  armi  la  Tua  gente .  Ma  elTendofi  inoltrata  la  cavalleria  Te- 
defca,  Tefercito  di  Cane  prefe  toflo  la  fuga,    lafciando    indietro 
armi  e    bagaglio ,     e  abbandonando  la  lor     forte  Baftia .    Cane 
flelTo  inlèguito  da'  Tedefchi ,  foronò  forte  alla  volta  di  Monfelìce.  t 

Per  buona  fortuna  trovò  un  Contadino,  il  quale  con  una  caval- 
la andando  al  mulino ,  e  veggendo  Cane  col  fuo  cavallo  sì  flan- 
co,  gU  efibì  la  fua  giumenta.  Con  quefta  egli  giunlè  a  Monie- 
lìce  j  e  di  là  poi  per  £fte  ii  ridufle  a  Verona .  Quefla  fu  la  pri- 
ma volta,  che  Cane  imparò  a  conofcere ,  cofà  è  la  paura.  An- 
darono pofcia  i  Tedefchi  e  Padovani ,  ma  lentamente  a  Monfeli- 
ce ,  e  1  aflediarono ,  battendo  quella  Terra  co  i  mangani }  e  in 
tanto  i  bravi  Tedefchi  davano  il  guafto  alla  campagna,  come  ■ 
quel  non  fofTe  paefe  de'  Padovani  amici.  In  quefto  tempo  fpedl 
Cane  il  Marchefe  Malajhina,  e  Aldrìghetto  Conte  di  Caflelbarco 
al  Conte  di  Gorizia,  che  era  paflato  ad  Efte.  Quel  che  trattata 
fero  non  li  sa .  Solamente  è  noto ,  che  il  Conte  lafciato  l' eferci- 
to,  fe  ne  tornò  a  Padova:  il  cheìntefo  da*  Padovani,  che  erano 
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fotto  Monfelice ,  come  fé  aveffero  veduto  co  i  loro  occhi  dati  da 
Cane  al  Conte  di  Gorizia  de  i  facchetti  d'  oro,  tutti  in   collera  e 
furia  fé  ne  tornarono  anch'  eiS  a  Padova  ,   lafcìando  indietro  le 
■  macchine  da  guerra  nel  dì  24.  di  Settembre.  Comincio^  da  11  in- 
nanzi a  trattar  di  pace,  e  fii  data  di  nuovo  alle  fiamme  in  que- 
fte  turbolenze  la  bella  Terra  d*Efte.    Erafi  trattato  aggìuftameii- 
10  fra  i  Marchefi  Efienfi  Signori   di    Ferrara  ,  e  Papa    Giovanni 
XXII.   Volevano  effi  riconofcere  Ferrara  dalla  Chiefa  Romana, 
esibivano  confo,  e  di  fpofare  gì'  intereffi  del  Papa  nelle  copgiun* 
(«)RjyMif  ture  prefenti  (a).  Ma  u  Papa  perfifteva  in  voler  libero  quel  do 
^eutr*^'  *"^"^**  »  ®  ^^^  g'*   Eftenfi  sloggiaffero .   Quefta   dura  pretensone 
mandò  a  monte  ogni     trattato  ;    la  Città  fu  fottopofta  all'  Inter* 
(b) /oAjm,  detto  (i),   fcomunicati  i  MarcKeiì  Rinaldo   ed  ÒÒmo  ,   e  con- 
Ìì/aJ'"*    ^^  ^  ^°™  ^  diede  princìpio  ad  «n   proceffo  d'InquUizione,  per 
Tom.  JO'*  <^  «pe'  Principi  benché  zelanri  Cattolici ,  e    per  andca  ìnclina- 
K<r.  luiie.  zione  Gublfì,  (ì  videro  con  loro   maraviglia  cangiati  in   Eretici  e 
^j,^"^*"- nemici  del  Papa.  L'affedio  di    Spoleti  fetto  da' Perugini  (e),  du- 
i.fi.  e,  Mi.rava  ancora  nell'Aimo  prefente  }  ma  cefsò  ,  perchè  Federigo  Con- 
te di  Montefeltro  fece  nbellarfe  ad  effi   Perugini  la    Città  d' Affi- 
ti ,   ad  afiediar  la  quale ,  lafcìato  Spoleti ,  volarono  gli  adirati  Pe- 
rugini .  ReAati  liberi  gU    Spoledni  commifeto  poco  appreffo  una 
troppo  nera  fcelleraggine ,  col  correre  a   far  vendetta  de  ì    danni 
ricevuti  da  quei  di  Perugia  centra  ducento  buoni   lor  Concittadi- 
ni diparte  Guelfa,  che  erano  carcerati ^  con  attaccar  fuoco  alla 
prigione ,  dove    tutti  perirono  .   Circa  quefti  tempi ,    fé  pur  non 
m  prima,  la  Città  dAJrbìno  pafsò  fotto  il  dominio   del   fudder- 
{i)R4y»M- IO   Federigo  Conte  di  Montefeltro  (d).  Recanari,  Ofimo,  e  Fa- 
dus  Annéi.  no  fi  ribellarono  al   Papa.   (*)    Nel  Mefe  d'  Agoflo  i  Guelfi  di 
(e)  Giovmn-  ^^^  coil'  aiuto  delle  genti  del  Re  Roberto  prefero   l' armi  contra 
ni  Viiitnì    de' Ghibellini,  e    ne  uccifero  piìi  di  mille.  Ma  da  U  a  quattro 
'***'•'' '***inefi  i  Ghibellini  ufciti,    affifHu  dalle  forze  di  Sciarra  dalla  Co- 
lonna, mentre  ì  Guelfi  erano  all'  affedio  di  un  Caflello ,  rientra- 
rono  in  quella  Città,  da  cui    rimafero    efclufi  i    loro    avverfar]'. 
Riperiamolo   pure:  maledette    Fazioni,  quanti  mali. recarono  mai 
alle  lor  Patrie,  e  all'Italia  tutta,  la  quale  oggidì  trovandoiì   co- 
sì quieta  e  guarita  da  quelle  pazzie  j  dovrebbe  ben  rallegrarfì,  e 
relhrne  tenuta  a  Dio . 
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Anno  di  Cristo  mcccxxi.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  6, 
Imperio  vacante. 

DA  che  Filippo  Conte  di   yalois  fi  fu  rìtoniato  in    Francia 
co'fiioi  ^errìerì,    Matteo     Visconte   continuò  TaHèdio    a 
quella  parte  di  Vercelli,  che  era  occupau  daUa  FamigUa  de  gli 
Avvocati  (a),  con  iltar  ivi  la  fua  gente  dalla  metà  di.  Settembre  (a)  chnnk. 
fino  alla  metà  d'Aprile  dell' Anno  prefènte.  Giacché   eli  afTediari-^/'-w^"»»- 
non  poteano  più  tenerfi  per  la  mancanza  de' viveri,   ^  Affi  giani  ^''"■^^;^ 
alleftirono  una  gran  quantità  di  carta  di  vettovaglia   per  inviarle 
all'  affamata  Città .     Pih  di  trecento  cavalieri  Catalani ,  uniti  con 
alTaifQmi  fuorufciti  -Guellì  Lombardi,  andarono  per  ifeorta  a  .que- 
llo convoglio;  ma  venute  all'incontro  d'eHì  le    ibldatefche    del 
Visconte  ,  ti  sbaragliarono  colla  morte  e  prigionia  di  più  di  ducen- 
te ,  e  colla  'prefa  oi.  tutto    il  convogUo .    Veggendou  allora    pri- 
vi d'ogni  fperanza  gU  Avvocati,   capitolarono,    come  poterono, 
la  refà  in  numero  di  mille  e  cinquecento  perfone  .  Simone  de  gli 
Avvocati  da  Colobiano,  ne' tempi  addietro  Signor  di   Vercelli,    e 
gran  nimico  di  Matteo  Visconte,  con    dodici  de' principali  delia 
uia  fazione  fu  condotto  alle  carceri  di  Milano  j  le  iue  cafe  e  for- 
tezze fpìanate    da   gli  emuli   Tizzoni.   Uberto    Vefcovo  di  quella 
Città ,   e  Fratello  del    fiiddetto    Simone ,  fotto  buona  guardia  fu 
ritenuto  in  Vercelli ,  ma  feppe  trovar  la  via  di  deludere  le  guar- 
die e  di  falvarfì .  Cosi  tutto  Vercelli  rimale  in  potere  del  Viscon- 
te. Avea  già  inviato   il  Legato  Apoftohco  Beltrando  dal_Pogget- 
w  (6)  alcuni  fuoi  Ufìziali  a  Matteo  Visconte ,  domandando,  ch'O»)  jénnaitt 
egli  rinunziafle  il  dominio  di  Milano,  che  i  Cittadini  riconofcef^^'^'^*^'"* 
fero  per  loro    Signore  Roberto  Re  di  Napoli,  e  che  foflero  raefR  Tom.  xt^I. 
in  libertà  i  Torriani  ed    altri  carcerati,  a' quali    foiTe  lecito  di  ri- '*"■■  ■''■*^'' 
entrare  in   Milano,  e  di  godere  Ì  lor  beni  ;  perchè  in  tal  maniera 
tatti  viverebbono  in  pace  fotto  il  dominio  del  Re  iuddetto.  Per 
varie  ragioni  rifpofero  i  Milanefi  e  il  Visconte  di  non  volerne  hi 
altro.    Rimandò  il  Legato  un    fuo  Cappellano  per  trattare.  Mat- 
teo il  fece  prendere  e  metterlo  in  prigione.  Però  v'ha  chi    cre- 
de ,  che  folamente   nell'  Anno  prefènte  egli  co'  Figliuoli  e  autori 
fofTe  fcomunicato,   dichiarato   Eretico   e   Negromante,  e  fottopo- 
fta  all'  Interdetto  la  Città  di  Milano    con    tutte  l' altre  dipendenti 
<la  ì  Visconti .  Certo  è ,  che    tutte    le  fùddette  <;enfi]re  nell'  An< 
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no  feguente  furono  fcngHate  centra  di  lui.  Non  cefTava  Toftina- 
ta    guerra  fra  i  Genovefi  e   i  lor  fuorufciti  uniti  co  i  Lombardi, 
(i) Gm^ìui (a)    e  tuttavia  fi  feceano    di  grandi   battaglie  fotto   quella  Cit- 
gÌ'S'**''***    ^^   ™^'"^   ancora  gli  uni  a    gli  altri  andavano  prendendo  le 
■Tom,  jrw/.navi,  e  euaftando   quelle    Riviere.  In  aiuto  de' Genovefi  mandò 
Xir.  tuUc.  y  Re  Roberto  più  di  venti  Galee  Provenzali ,  e   dieci  altre  de', 
Calabrefì ,  le  quali  unite  con  quattordici  di  Genova ,    veleggia- 
rono tutte  a  i  danni  di  Savona  pofleduta  da    i  GhibellÌBÌ.  Dilce- 
fero  interra   ad  Andoria,  ed   eccoti  Tefercito    copiofo  de' Ght- 
bellini ,  che  venne  ad  attaccar  battaglia .  V'  era  alla  tefta   Ma- 
nuello  Spinola  Vefcovo  d' Albenga ,  che  dimentico  del  iùo    carat- 
tere in  vece  del   Paftorale  volle  tutto  armato  maneggiar  la    ipa- 
da.  Ne  fii  gaftigato  da  Dio ,  perchè  Tulle  prime  cadutogli   il  ca- 
vallo, e  reftaiovi  egli  fotto,  venne  uccifo.  Il   fine  di    quel  con- 
flitto favorevole  fu  ai    Ghibellini.    Di  altre  'zuflFe  accadute  in 
quelle  contrade  io  non  fo  menzione,  per  non  dilung.'^rmi  di  trop- 
po. Giacché  l'armi  fpirituali  fi  trovarono  di  poco  nerbo  per  ìs- 
muovere  Matteo  Visconte,  i  fuoi  Figliuoli,  e   i    Milanefi,  ie  per 
renderli  fottomeffi   alle    politiche    pretenfioni  di    Papa    Giovanni 
XXIU  e  del  Re  Kobcrto  :  fi  pensò  a  provare ,  fé  aveflero  più  ef- 
(b)  Cktonìt.  Acacia  1'  armi  temporali .  Pero  eflb  Pontefice  e  il  Re  fuddetto  (h) 
^^"f'        nella  Primavera    di  queft'Anno  inviarono  in  Lombardia  con  tito- 
7om.xi.     lo  di  Vicario  d' eflb    Re  Roberto  Ì?aiffio/i*/o  da  Cardona  Aragone-   , 
RÉf.  Juiie.  fé,  o  fia  Catalano  uomo  di  gran  vaglia    e   credito    nel  roeftier 
della  guerra.  Un   grofTo  corpo  di  cavalleria  venne   con  lui,   ed 
arrivò  nel  dì  1 1.  di  Maggio  ad  Afli.  Due  giorni  dopo  Marco  Vis- 
«oK  entrò  di  concordia    nella  Villa  di  Quargnenio,  e    diede  il 
guafto  ad  altre  Ville  dell'  Aftigiano .  Il  Cardona  anch'  egli    prefe 
e    bruciò    quella    di     Moncaftello ,    Quargnento ,   ed   Ocimiano. 
Mife     ancora    per    cinque  giorni  a   facco  i  contomi  d' Aleffan- 
dria,    e  poi  marciò   alla    volta  di  Tortona ,  credendofi  di  met- 
tervi  il  piede  ì  ma  a  fronte  fua  comparve    Marco   Visconte  con 
più  copiofo  efercitp,     che   fermò  i  di  lui  paffi,  fenza    nondime- 
no  azzardarti   a    combattimento  alcuno.  Ognuno    fi  ritirò,    e  il 
1  sfianT'  Cardona  guadagnò  il  Borgo ,    ma   non  Ìl  Caftello   di  Baffigna- 
ckron.T.  is.na,  e  di  Pezzetto. 

%'òJfa!ì^  Venne  in  queft'Anno  nel  dì  ij.  di  Novembre  a  Modena 
Moranut  Pajferitìo  de'  BonacoJJl  Signor  di  Mantova  (  e  ) ,  e  mife  qui  per 
^""'^j  Capitani  Francefco  fuo  Figliuolo,  e 'Guido  e  Pinamonie  figUuo- 
Kv.  Itsùe.  HoiButirone  fuo  Fratello,  e  tomoffene  a  Mantova.  Stavafene 
*  quie- 
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quieto  in  effa  Città  di  Modena  Francefco  dalla  Mirandola,  già 
Signore  della  ffledefima  Città  con  Ptendiparte  e  Tommafino  fuoi 
Figliuoli,  fenza  avere  peranche  imparato,  quanto  poco  s'abbia 
a  fidar  de* Tiranni.  Scoppiò  finalmente  contra  d'eilì  l'odio  de* 
Bonacoffi.  Francefco  Figliuolo  di  Paflerino  li  fece  prendere ,  e 
carichi  di  catene  li  mandò  al  Caftellaro  Fortezza  del  Modenefe, 
dove  chiufi  nel  fondo  di  una  Torre  li  fece  morir  di  fame:  cru- 
deltà ,  che  fe ,  e  fera  Tempre  orrore  a  chiunque  legge  i  fatti 
barbarici  di  que' tempi  fciagurati.  Nello  fteffo  tempo  fi  portò 
Ftancefco  all'afTedio  della  Mirandola,  e  tanto  la  ftrìnfe  e  batta- 
gliò, che  i  difenfori  nell' ultimo  di  Dicembre  con  buoni  patti  ne 
capitolarono  la  refa.  Ma  il  BonacofiTa  calpeftando  poi  que* patti, 
mue  a  fàcco  quella  Terra,  e  tutta  la  diftruffe.  Guidmelio  da 
Montecuccolo  in  quefti  tempi  fece  ribellare  a  i  Bonacoffi  la  Roc-  . 
ca  di  MedoUa,  ed  altre  Caftella  della  montagna  j  ed  eHendofi 
fetta  una  fpedizione  di  gran  gente  contra  di  lui,  Capitani  d' ef- 
fa Safiìiolo  Signor  di  Sauuolo,  e  Man&edino  da  Gorzano:  Guidi- 
nello  co  i  Conti  di  Gomola  diede  loro  vaia  rotta ,  in  cui  reftò 
prigioniere  Io  fteffo  Manfi^dino.  Avea  il  Legato  Apoftolico  ^er- 
iraado  fetto  venire  da  Aquileia  il  Patriarca  Pagano  dalla  Torre 
(a)  con  quanta  forza  poteffe,  giacché  il  meftier  dell'armi,  co- (a) C»™ //?. 
tanto  da'  fecri  Canoni  abborrito  nelle  perfone  di  Chiefa ,  non  ***  **''"'"' 
dovea  crederfi  in  que' corrotti  Secoli  cofa  ipiacente  a  Dio.  Ven- 
ne Pagano  a  Crema,  e  fcorainciò  a  moleftar  le  vicine  contrade , 
e  mammamente  Lodi.  Galea^o  Visconte  Signor  di  Piacenza  paf- 
so  a  Crema  coli' efercito  fuo,  diede  il  guafto  a  i  cohtomi,  af- 
fediò  anche  per  1q  fpazio  d'un  Mefe  quella  Terraj  ma  -nulla 
profittando  fé  ne  tornò  a  Piacenza ,  e  nel  viaggio  s' impadronì  di 
Sorefina .  Venuta  la  State ,  fii  portò  all'  affedio  di  Cremona ,  nel 
qual  tempo  i  lùoi  riportarono  due  vittorie ,  l' una  contra  de'  Cre- 
mafclù,  e  1'  altra  contra  del  Conte  di  Sartiratia  .  Jacopo  Cavai- 
cabò  trovandoli  cosi  ftretto  in  Cremona,  andoffene  per  cercar  aiu- 
to a  Bologna  e  Firenze.  Con  fecento  uomini  d'armi  fé  ne  for- 
no, e  non  potendo  pafi"are  il  Po,  (i)  fi  riduffe  alla  Terra  difbìCAw-HV. 
Bardi  fui  Piacentino,  e  v'entrò,  ma  non  già  nella  Rocca.  Nell'^^"^^^ 
ultimo  dì  di  Novembre  eccoti  Galeazzo  Visconte;  fi  viene  ai !(<,.'/«/«! 
combattimento;  refta  disfatto  con  molta  ftrage  de' fuoi  il  Caval- 
cabò,  e  vi  lafcia  anche  la  vita.  Leone  de  gli  Arcelli  gran  nimi- 
co di  Galeazzo  fu  allora  condotto  prigione  nelle  carceri  di  Pia- 
cenza. Ciò  fatto  fe  ne  ritornò  Galeazzo  a  maggio-mente  angu- 
Tomo  VhU  H  iHa- 
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Aiare  f  afflitta  Città  dì  Cremona,  fpei^n^one  ora   pia  facile  U 
conquida,  da  che  era  rimafta  {ènza  Signore.  Nel  di  2<.  di  Lu- 
glio di  morte  naturale  pafsò  al  paefe  de  i  più  Giberto  da  Correg- 
M  Chranìcgio  (<j) ,  già  Signore  é.  Parma,  ed  allora  bandito  dì  Parma,  nel 
TÓm'"f    '"^  Caftello  di  Caftelnuovo.  Da  quanto  abbiam  detto,   fi   puà 
r"' bke.  argomentare,    ch'egU   non    eW>e    il  dc«nimo  di   Cremona  $   » 
fe    l'ebbe,    dovette   abbandonarìo    e  ridurfi  alte    foe    Caftella. 
A'fuoi    Figliuoli    dipoi    fu  permeiTo  di   rientrare    ed  abitare  in 
Parma. 

Nel  MeTe  di  Luglio  di  qneft'Anno  in  Bobgna  s'&lzò  tma  fie- 
WCArow^ra  fedirione  {b)  centra  di  Romeo  dé'Pcpoli.  Per  tefiiraonìan- 
Tom!"!a{'  2*  **8l  Villani  (  e  )  egli  era  riputato  il  più  ricco  Cittadino  pri- 
Rtr.  Iiaht.  Tato  d*Italia,  facendofi  conto,  che  aveìre  centoventiniila  Fiori* 
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.'e.Mjr. ra,  òli  fecero  guerra,  iìccome  perfona  cU  troppo  eipofta  alT 
invidia  de'  fuoi  Concittadini  <  Però  nel  di  1 7.  del  fiiddetto  Mefe 
i  Beccadelli  ed  altri  Nobili  moflero  il  Popolo  a  rumore  contra  di 
luì.  Sì  riiùgiò  egli  occultamente  in  cafa  di  Alberto  de*Sakbatim» 
hittochè  conttario  alla  fua  parte  ì  e  quefti  per  tre  roefi  onorata- 
mente il  t^ne  nafcofo,  tanto  che  triuueata  iè  nft  fcappò  a  Vet" 
tata  a  ftovare  i  Marchési  d*Efte  fuoi  Parenti.  Per  la  iùa  pa^ 
tìta  molto  fi  turbò  in  Bologna  la  parte  Guelfa .  CoUegaronfi  in 
^elt'  Anno  ì  Fiorentini  col  Marcheje  Spinetta  Malafpìna ,  ancor- 
(d)  tim  che  Ghibellino  {à)  j  ed  egli  dall'  un  canto  ripigliò  mohe  delle 
np,  n8.  'pgj.j.g  toltegli  in  Lunigiana  da  Caftruccioj  e  i  Korentinì  dall'al- 
tro pofero  l'aifedio  a  Monte  Vettolino,  Caftruccio,  rii^ìnzato 
da  molta  gente  venuta  in  fao  aiuto  dalla  LombartUa ,  andò  coi> 
tro  Tofte  de'Fiorentini,  e  K  fece  ritirar  Iwn  préfto.  Per  cmìn- 
dici  dì  ancora  fenza  alcun  contrailo  diede  il  facco  a  molte  vil- 
le d' effi  Fiorentini ,  con  lor  grande  vergogna ,  RìcaVakò  pcò  in 
Lunigiana,  dove  riacqraftò  tutte  le  Terre  rioccupate  dal  Mar- 
chefe  Spinetta ,  e  prefe  anche  Pontremolì ,  con  òt^ligare  il  Mar- 
chefe  a  tornar  di  nuovo  come  in  camicia  a  Verona  a  i  (èrvìgi  di 
Cam  dalla  Scala.  Perchè  Federigo  Re  di  Sicilia  fi  teneva  per 
ingannato  da  Papa  Giovanni  XXIL  e  da  Roberto  Re  dì  Napoli, 
che  con  dateli  mIIc  parole  di  pace ,  gli  aveano  cavato  di  ma- 
no Reggio  dì  Calabria,  ed  altre  Terre,  fenza  più  voler  inten- 
dere parola  di  pace:  né  pur  egli  volle  ftare  alla  tregua  di  tre 
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anni ,  già  fifTata  dal  Papa .  Sfidò    duninie  il  Re    Robetto .  Papa 
Giovarmi  per  quelto  lo  fcomunicò  (a) .  Fece  anche  Federigo  (  non(a)Vi»J:iM 
so   fé  prima,  o  dappoi  )  coronare  Re  di  Sicilia  Don  PUtro  ^'iofif-l""'^"^^ 
gliuolo ,  fenxa  voler  attendere  i  Capitoli  della  Pace    de  gli   anni  ró«."  x!  ' 
addietro ,  per  cui  dopo  fua  mone  avea  da  teftituicfi  al  Re  Rober-  *"•  *«*• 
to  il  Regno  di  Sicilia.  Da  lì  a  due  anni  diede  a  quello  luo Figli- 
uolo per  Moglie  //aitila  FigUuola  del  Duca  di   Carintia.  Nel  Gen- 
naio   di  queft*  Anno  (è)  Cane  dalla  Scala  eonchiule  pace  co  i  Vir^  '•^"^ , 
dovanì,  e  con  lùo  vantarlo  ^  perchè  a  riferva  di  Cittadella  ri>-R„.  lùiù'' 
temi?  quanto  egli  avea  occupato  nel  loro   territorio .  Re&ìtul  A- 
Iblo  e  Monte  di  Belluna  fui  Trìvifano  al  Conte  di  Gorizia^  e  le 
altre  pendente  liirono  covipromellè  in    federi^  d'Aufirìa  eletto 
Re  de'Rowani.  Gueceh  da  Camino^  efleiKlo  moho   il  Vefcovo  di 
Feltro,  occupò  quella  Città,  ma  non  il  CaiVello,  che  lì  difefe. 
Noi  vedemmo  all' Anno    1 316.  ch'egli  s'era  impadronito  di  quet 
la  Città ,  ma  dovette  poi  perderla.  Gli  avvenne  anche  ora  lo  itel^ 
fo ,  perchè  da  b  a  tre  di  arrivato  Cane  dalla  Scala ,  con  ifcacdar- 
ne  el{b  Guecelo,He  diveane  padrone.  MorV  in  queft'Aimo  nel  dì 
1 }.  di  Settembre ,  o  pur  nel  Mefe     ài    Luglio ,  Danu   Alighieri 
Fiorentino,  celebratiffimo  Poeta,  tteUa  Città  di  Ravenna    (e)     mf'J^*?"*""' 
età  d'anni  cinquantafei.  Bandito  dalla  Patria  fi  ricoverò  in  yiel-^™^^'*' 
la  Città,  femmamente  caro  a  Guido  Noyelh  da  Polenta  Signor 
di  Ravenna.  Nd  fiio  Poen»,  o  fia  nella  Coisnedia  fiia,  dà  con- 
tiniiasienie  a  conolcere  il  filo  Ghibellinismo,  ma  ipezialmente  lo 
Icoprì  in  un  Libro  intitolato  Monarchia,  dove  per  quanto   feppe, 
dimolbò  non  effere  gì'  Imperadori  dipendenti  nel     temporale   dai 
Papa,  non  che  fiioi  Vafialli. Quella  Libro  pubblicato  da  Simone 
Scardio  £fetìco  nell'Anno  i$^6.  fii  poi  proibka  in  Roma. 

Anno  di  Cr  I  S  T  o  MCCCXXII.  Indizione  V. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  7. 
Imperio  vacante . 

BENCHE'fiJ    principb  di    quell'Anno  un  beirafpetto    pren- 
deffe  la  fortuna  de' Visconti,  pure  andando  innanzi  comin- 
ciò forte  a  vacillare,  e  parve   vicino  alla  rovina.  Avendo  Go/mj- 
50   ViscoKu  continuato  l'aOTedio  alla  Città  di  Cremona,  (d)   nel(ti)Cvi>;/ 
di  17.  di  Gennaio    dell'Anno  ptefente,  ne  entrò  in  poflefib,  e*  "■'""• 
fattoli  elegg,ere  Signore  di  quella  Città ,  v'  introdulfe  tutti  i  fiior- 
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ufciti  ,  eccettochè  i  Cavalcabò  :  dopo  di  che  iè  ne  tornò  a  Pia- 
cenza, dove  fi  dichiarò  nemico  fùo  Verzufio  Landò,  per  aver  e- 
gli  ,  fecondochè  allora  fu  detto,  moilrate  voglie     impure  verib 
Bianchina  ,  belliffima  ed  infieme  onefta  Moglie  d' elTo    Verzufio  . 
(a)  Boaiit'  (a)   Galeazzo   tolfe  al  Landò  i\  Caftello  di  Rivalla }  ma    coftogli 
cai».  Mmg.  Ijgjj  ^,^fQ  l' gygj.  perduta  r  amìcisia  di  quello  Nobile ,  ficcome  fra 
ilm  iT.     poco  vedremo.  Nel  Febbraio  il  Legato  Pontificio,  cioè  il    Cardi- 
Rtr.  luiìc.   naie  Beltrando  dal  Poggetto ,  nel  Luogo  di  Bui^olio  delT  Aleflàn- 
drino,  con  gran  folennità  fiilmìnò  tutte  le  maledizioni  di  Dio,  e 

{)ubblicò  e  confermò   tutte  le   fi:omumche  e    gì*  interdetti    contro 
a  perfona  di  Matteo  Visconte ,    de'  fuoi  Figliuoli ,  e  fautori ,  e  del- 
le   di  lui  Città,  col  confifco  de' beni,    fchiavità  delle  perfone,  co- 
me fé  fi  trattafilè  di  Saraceni .  Furono   ancora    aperti  tutti  i  telbri 
delle   Indulgenze ,  e  del  perdono  de'  peccati ,  a  chi  prendeva  la 
Croce  e  l'armi  contra  di  quelli  prctefi  Eretici.  Nello  fteffo  Mefe 
suu^A^U  "^    Genova  (b)  con  «grande  allegria  di  quel  Popolo  fi  fece  lapub- 
Gtnueaf.      bUcazion  di  quelle  Icomuniche  e  della  medefima  Crociata.  Dopo 
£""/«/(«.  2vcr  fatto    Raimondo  da  Cardona,   Generale  del   Papa,  e  del  /?« 
(e)  Ciroitie. Roberto,  molti    danni    all'  Alefiandrìno   (e)    e   Tortonelè  ,    andà 
T     'xi     ^**^'^   macchine  militari  per  efpugnare    il  Cartello  di  Baffignana. 
j?«"  Jt^t.  Nel  dì  6.  di  Luglio  Marco  Visconte  con  due  mila  cavalli  e    dieci 
(d)  Sonili-  mila  fanti  andò  a   trovarlo   (d) .    Tuttoché   Raimondo  fofle   infe- 
TT.^lp'  ""''  ^^  gente ,  pure  temerariamente  andò  ad  affalirlo ,  e  gran  fan- 
Tom.'  là.    gue  fi  ^arlè.  Ma  egli  ne  rimafe  fconfitto,  e  più    di  cinquecento 
Rtr.  iiaUe.  cavalieri  e  circa  ducento  balertrìeri  e  pedoni  de' fuoi  furono  mena- 
ti prigioni.  Poco  nondimeno  fervi  a  i  Visconti   quefto  , vantaggio, 
perchè  dì  tanto  in  tanto  venivano  fpediti  nuovi  rinforzi    al    Car- 
dona  da  Papa  Giovanni  e  dal  Re  Roberto  ,  ed  erano  in  aria  altri 
nuvoli.  E  qui  convien  prima  accennare  un   altro  fpediente   piefij 
da  effo  Papa  e  Re ,  per  mettere  a  terra  i  Ghibellini .  Fecero  effi 
maneggio,  acciocché  Federigo  d'Augna    eletto   Re    de' Romani 
veniffe  colle  fiae  forze  in  Itaha  alla  diftruzion  de'  Visconti ,  dando- 
gli a  credere  di  voler  decidere  la  lite  dell'  Imperio  in  fuo  favore, 
(e)  Cori»    e  mettere  a  lui  in  capo  la  Corona  (e) .  Non  fi  attentò  già  Fede- 
^"*^*'''rigo  di  venir  in  perlbna  per  timore  del  Bavaro  \  ma  bensì  dopo 
avere  ricevuto  dal  Papa  un  aiuto  di  cento  mila  Fiorini  d' oro ,  re- 
f)  Maivte.  ce  calare*  in  Italia  Arrigo  fuo  Fratello,  il  quale  con  due  mila  ca- 
''.k'onic.      valli  arrivò    a  Brefcia  (/*)  ,  accolto  confommo  onore  da  quelPo- 
Tom^xif.  polo*  Quivi  era    ancora    Pagano   dalla    Torre  Patriarca    a' Aqui- 
Rv,  iiauL  leia ,  che  pubblicata  contra  <ìe'  Visconti  e  de  gli  altri  Ghìbellmi , 
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chiamati  ribelli  della  Chieià,   la  terribU  Bólla  delle  fcoinmiiclift , 


fiioi  comandamenti,  e  refiftendó  parca  loro  d'alzar  bandiera  con- 
tro all'Imperio,  per  effere  il  di  lui  Fratello  eletto  Re  de' Roma- 
ni. Fatto  im  parlamento,  fpedirono  a  iui  Ambafciatori ,  rappre- 
fentand<^lì,  che  Tolenne  pazzia  farebbe  quella  dì  procedere  cen- 
tra de* Ghibellini  unici  fedeli  dell'Imperio  in  Italia j  eSère  quel» 
la  una  trama  del  Re  Roberto  per  annientare  ia  ^ion  Ghibellì- 
Ha,  ed  innalzar  la  Guelfe:  il  che  fé  gli  veniva  iàtto,  leftava 
egli  padron  dell'Italia,  e  metteva  un  buon  catenaccio  alle  poN 
^e  d' effa,  di  modo  che  né  il  Re  Federigo ,  né  altro  Principe  di 
Germania  avrebbe  più  potuto  goderne  la  ^noiia.  Trovo  Ar- 
rigo co*fuoi  ConfigUeri  fondate  quefte  ragioni,  e  comunicatele 
al  Fratello j  gii  fece  mutar  parere:  laonde  allorché  era  in  viag- 
gio per  andare  a  rimettere  in  Bergamo  i  fuoruìciti  Guelfi,  che 
gli  aveano  promeffo  ventimila  FiMÌni,  n»n  volle  palTar  oltre , 
ichiettamente  dicendo:  Soa  io  votato  ^ua  per  abèatterei  fedek 
idi!  Imperio  ?  Signor  nò  :  Più  tojlo  ai  innab^arli .  E  fattagli 
^anza  da'Brdciani,  percliè  li  liberafle  dalla  moleftia  de'&or- 
Hfciti,  diflè  di  farlo,  purché  gli  deflèro  le  Porte  della  Città 
in  guardia,  e  éae  mila  fiorini.  II  danaro,  ma  non  le  Porte, 
Tolleto  dargli  i  Brefciani  ;  ed  egU  fdegnato  paisò  con  fue 
genti  a  Verona ,  dove  magnificamente  ricevuto  da  Cane  Sea- 
^S^''°t  g^  &rono  contati  a  nome  della  Lega  Ghibellina  ièf- 
fanta  mila  Fiorini;  co' quali  fé  ne  ritornò  affai  cemento  in 
Germania . 

Ancorcs^e*  paffalTe  quello  mìnacdofò  tutine,  pure  avea 
eQ^o  dianzi  recato  gran  pre^udizio  a  gli  affari  di  Matteo  Viscon-  (a)  Siiiiitb: 
te*  Imperciocché  molti  Nobili  Milanefi  fin  del  Mefe  di  'Feb-j^^.*<^*^ 
braio  fi  diedero  a  macchinare  la  di  lui  depreffionc;  parte  petc.  a.  r.  «. 
vedere,  che  fi  prepararono  in  Italia,  in  Francia,  e  fino  in  Ger- ''"■• /'««e. 
mania  tante  armi  centra  di  lui,  e  della  loro  Città}  parte  per  fJ"°!*'[\  . 
terror  delle  fcomurache;  e  parte  perche  iegretamente  guadagna- r^M.  xi. 
ti  dal  difinvolto  Legato  del  Fapa,  che  prometteva  i  SecoU  ^  oro  ^'■-  ^'•'''f- 
3  i  Milanefi,  e  particolari  ricompeofe  a  rterte.  perfohe ,  fe  fi  da-VjM^ln/' 
vano  ài  Papa  e  al  Re  Roberto .  Secondo  alcUni  Scrittori  (a)  pà-  Gw/van. 
re,  che  lo  ftefib  Matteo  fi  moftraffe  inclinato  a  cedere;  ma  fe'-y-l^'^/*'' 
condo  altri  (6)  fi:a  il  fiio  cuore  e  le  fue  parole  pàllava  pò- Rv.  iiéùe. 
Tomo  rilL  H    3  ca 
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ca  arffloma^  ed  égli  fi  trovò  in  grandi  affanni  allo  fcdrgere,  che 
titubavano  nella  fede  i  Primati  Milanefi.  Ne  fcriffe  a  i  Colle- 
gati Ghibellini  ;  fece  venir  di  Piacenza  Galeazzo  Tuo  primogem- 
to ,  in  cui  mano  raflegnò  il  governo }  e  poi  fi  diede  alla  vifita 
de'facri  Templi,   con  profeli^  dapertutto   la    Fede  Cattolica. 
Probabilmente    cnieftì  fieri    fconcerti  d'imimo,    aggiunti    alTetà 
d' anni  fettanta  due  ,   quei  furono,   che  il  fecero  cader  malato 
nel  Moniftero  di  Crefcenzago,  dove  finì  di  vivere  circa  il  di  17. 
di  Giugno  dell'Anno  prefente.  Da  gli  Scrittori  Milanefi  egli  vien 
chiamato  Matteo  il  Magno  per  cagion  del  Tuo  gran  fenno»  che 
it  condufife  a  sì  alto  grado  di  Principato;  ma  non  fi  sa,  che  at 
cnno  il  piagnefle  morto ,  perchè  vivo  avea  forte  aggravati  i  Po- 
poli ,  né  era  efènte  da  viz) .  Lafdò  dopo  di  se  cinque  Figliuoli, 
Galea^io ,    Marco^    Lacchino ,    Stefana,    tutti   e  '  quattro   ammo- 
gliati, e  Giovanni  Chehco,    già   eletto  Arcivefcevo  di  Milano, 
ma  rifiutato  dal  Papa.  Tennero  quelli  celata  la  morte  del  Padre 
per  lo  -  Ipazio   di   quattordici    di ,  e   fecero  feppelUre  il  di    lui 
corpo  in  luogo  ignoto  per   cagion  delle  fcomuniche  e  dell'  In* 
terdetto:  dopo   il   <:(ual    tempo   GaUai:^o   ebbe  m^era  di   6irfi 
proclamare  Signor  di  Milano .  Ma  non  gli   mancarono  de*  nemi- 
ci in  caia.  Fra  gli  altri  fi  contò  Francefco  da  Garbagnate,  quel 
medefimo,  che  avea  fotto  Arrigo  VII.  aiutato  con  tanta  attenzio- 
ne Matteo  Visconte  a  falite,  e  che  poi  riempiuto  di  benefizj   e 
dì  roba  da  lui ,  era  divenuto  uno  de  più  beneilanti  ed  autorevo- 
li di  Milano.   Del  pari  Lodiifio  Visconte  Figliuolo  d'un  Fratel- 
lo d'eflb  Matteo,  per  tacere  de  eli  altri,  palesò  il  fiio  mal  ta- 
lento  contra  di  Galeazzo .  Accadde  in  queitì  tempi  la  vittoria , 
che  già  abbiam  detto,  riportata  da  Marco  Visconte  m  Bailìgnana, 
il  CUI  Borgo  venne  ancora  alle  fue  mani;  ma    ciò  non  trattenne 
(a>7oiìMii» punto  il  pendio  della  fortuna  avverfa  ad  efib  Galeazzo.  Aveva 
\  ^T''"vt/  ^^  lafciata  in   Piacenza    Beatrice  EJienfe  Tua  Moglie  col  ^ovi- 
J„;/;X.  netto  A^io   fuo  FigHuolo.  alla   cuflodia  della  Città  (a).  Intanto 
Ckronic'  Verzufio  Landò,  <^e  era  preffo  il  Le^to  Pontificio,  manipulò 
j?J'"//Itì""  ""^   congiura  con  alcuni  Cittadini  di  Giacenza  ;  ed  ottenuto  da 
(b)  FcRMc.  cflò  Legato  un  buon  corpo  di  cavalleria,  nella  notte  preceden- 
Morii  l.  3.  te  al   <ff  9.  di  Ottobre ,  arrivò  a  quella  Città.  Per  un  apertura 
J,* /t^fil.^' fatta    da* traditori   (    fta'quaU    Buonincontro    (i)    mette  anche 
(r)  c^niv.  Manfi-edi  Landò,  benché  la  Cronica  di  Piacenza  (e)  dica  il  coi>* 
^'^^"p^^  timo  )  entrò  Verzufio  nella  Città.   Ebbe  il  dovane  Azzo  Vis- 
Otr.  iteti**  conte  la  fòrte  di  poterfi  fàlvare  per  fènno  deUa  Marchcfa  Bea- 
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trice  Tua  Madre  e  Donna  borile,  la  quale  ffìttando  dalle  fine- 
ftre  gran  copia  di  intnteca ,  fermò  i  fornati  Papalini ,  e  fece  at- 
taccar Hte  na  fòro,  e  in  quefto  mentre  diede  tempo  ai  FigUao- 
io  di  icapfHU-e  a  Fioienzuola  con  dodici  cavaci .  Patì  ella  dipoi 
delle  ^vi  moleitie:  pare  (a  onorevolmente  accompagnata  iuo- 
rì  di  Piacenza.  Nel  dì  27.  di  Novembre  fece  la  fua  entrata  in 
<[uella  Città  il  Legato  Pontificio,  e  ì  Piacentini  fi  diedero  al  Pa- 
pa, «leggendolo  per  loro  Signor  temporale  ,  fecondo  la  Croni- 
ca di  Piacenza,  <ow  tempore  vittejua.  Intorno  a  quello  punto, 
cioè  del  dominio  allora  acquìftato  da  Papa  Giovanni  nella  Città 
di  Piacenza,  5' è  di^utato  ne  gli  anni  addietro  6-a  gli  Avvoca- 
li della  Chieià  Romana,  e  quei  dell' Imperadore,  pretendendo 
4  primi ,  che  il  Popolo  dì  Piacenza  dopo  alcuni  anni  con  pubbli- 
co Atto  riconofceuero ,  che  Piacenza  col  iùo  dìftretto  immediate 
fubjeSA  Jit  &  juerie  at  antiquo  fan3m  Romame  EccUfìaì  e  preten- 
dendo gli  altn,  con  addurre  puU>lico  documento,  che  quella  iìa 
un'impoftura,  e  che  la  fignoria  di  Piacenza,  data  a  quel  Ponte- 
fice, foife  chiaramente  rSretta  al  tempo  della  vacansa  dell'Im- 
perio, come  fu  iàtto  circa  oueftì  tempi  da  Parma ,  Modena,  ed 
altre  iimìli  Città,  non  mai  iuggette  in  addietro  al  tempotal  domì- 
nio de' Romani  Pontefici. 

Anche  i  Roffi,   co'TigHuoli  dì  Giberto  da  Correggio  ((j)(a)  <^^«e. 
nel  dì  19.  del  Mefe  di  Settembre  occuparono  la  Città  di  Parma,  ^^^^* 
e  ne  icacciarono  Giamquìllico  di  5an-Vitale  con  tutti  ì  iùoi  ade-i(byc^«r« 
tenti    Ghibellini.   Scrivono   altri,  ih')  che  fecero   prigione  il£    ^^^ 
San-Vitale,  e  il  mifero  in  «na  gabl»a  di  fèrro.  Abbiamo  ne  glÌR«r.  ii^ie.' 
ArmaU  EcdefiafUci- (e)  l'Atto  in  cui  quel  popolo  fi  miié  andi*<OR'!>''»"'''> 
efib  iòtto  il  domìnio   del  Papa,  ma  vacante  Imperia,  ficut  ««"c^^^*^ 
vacare   tUgnofcUur,   Certamente  può  quell'Atto  far  dubitare  d'jutn.  >;. 
interpolazione  nel  troppo  diverfo ,  spettante  a  Piacenza .  1  Reg-   . 
giam  anch'  effi  dimandarono  ed  elsbero   dal  Legato  PomìSeio  un 
Vicario  del  Papa  al  loro  governo.  Ma  eccoti  un* akra  peripe- 
zia .  Andarono  tanto  innanzi  le  mine  interne  ed  efteme  in  Mi- 
lano, che  quei  Primari  avendo  guadagnato  il  pr^ìdio  Tedeico 
di   quella  Città,  (J)  nel  dì  8.  dì  Noveirfire  moffero  a  rumore  l^W  *^«* 
Terra  contro  a  ùàUa:^^0  Visconte^  U  quale  dopo  aver  foftenuto ^ , 7 T. i// 
con  gran   vigore  più  battagUe ,  finalmente  fa  coflretto  a  pren- ««'■■  ^'f'f- 
derela  fiiga.  Si  ntirò  egli  a  Lodi,  dove  amorevolmente  Vennero  t^l'of, 
accolto  da  ì  Veftarinì,  Capotati  della  iazicm  Ghibellina  di  quel-  Tom.  xi. 
ia  Città.  Qualche  ac^sordo,  jna  iion  so  ben  dir  quale,  pare  che ''^'^' ^"^' 
,       H    4  fuc- 
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fuccedéffe,  o-  almen  ii  trattaffe  fra  il  Legato  del  Rapa  e  1  Reg- 

fenji  allora  di  Milana ,  che  tuttavia  fi  tenevano  a  parte  Ghibet- 
na,  e  fecero  lor  Capitano  un  tal  Giovanni  dalla  Torre  Borgo- 
gnone .  Ma  che }  Nella  Martefana  cominciarono  i  Gu^  .a  muo- 
.vere    delle   fedizioni,    e    s'impadronirono   della  Città  di    Monza 
coli'  e^ullton    de' Ghibellini.    Corièro   allora  a   Monza   aiTaìiBràì 
ribaldi  di  Bergamo  e  di  Crema  j  ma  vi  accorsero ,  àncora  Lodri- 
fio    Visconte,  e  Francefco  da  Garbagnàte    coll'eferdio  Milanefe 
per  gaftigar,  quefta .  ribellióne ,   benché  fetta  da  pochi  malviveit- 
ri,   e  per  forza  v'eiurarono.   Qiiivi  le  crudeltà,  e  la  luflnrìa  fi 
-sfogarono  per  tre  di,  e  andò  ogni  cofa  a  fàcco,  fenza  diftingue- 
te  Guelfi  da  Ghibellini.  Poco  andò,  che  trovandofi  in  conrafio- 
.ne  il  governo  di  Milano,  né   mantenendofì  dal  Legato  a  ì  Ml- 
lanefì,  he  da' Milaneiì .  aUa   guamigion'  Tedefca  le   promefTe  :  i 
Tedefchi  ^ìentiti  di   aver  cacciato    GaUai\o   Visconte,  che  li  te- 
neva dianzi  nella  bambagia,  fpedirono  a  Lodi  ad  invitarlo.  Fe- 
ce egli  fegretamente  trattar  con  Lodrifio  Visconte,  e  (ì  conven- 
ti) BònliK.  ne  con  lui  (  a  ):   laonde  nel  dì  9.   dì  Dicembre  rientrò ,  e  fu 
^^''^'^'■^' confermato  Capitano  e  Signore  delle  Città.  Se   n'andò  a  fpaf- 
Ctr/j  ifiiT.io  il  Boreognone;  e  per  paura  di  Galeazzo  Francefco  da  Garba- 
^''oflhT  S"^^^»    Simon  Crivello,  ed  altri  Nobili   già  congiurati  centra  di 
A-w^e.jtf/.  W,  fi  riduffero    a  Piacenza,    dove  fi  diedero  a  muovere   Cielo 
Tom.  XI.    e  Terra   contra  de' Visconti.    Nel  di    3.  ^i    Settembre  di  queff 
Rtr.   latte,  ^np^  ,Cfl»ic  daiia  ScaUy  e  Fa/ferino  Signor  di  Mantova,  e  Mo- 
(WM*Mnw*^^*  (^),  CMi  groSb  efercito,  a  cui  intervennero  anche  i  Mo- 
CAr.T.XI.  denefi,  andarono  fotto   Reggio  in  favore  de'Seffi  e  de  gli  akrì 
^"jùh^'i^ts  ^o™^*^^   Ghibellini.   Cinque  bei  Borghi  avea  quella   Città}  tut- 
it's'i^r"  ^  furono  dati ,  alle   fiamme,  parte  da  Cittadini,   e  parte  da   gli 
'Tom.  xy.    afledianti .  La   nuova   della  muta^ìon  fèguita  in   Parma  li  ^ce 
^'gIiIS'  ■K>maie  in  fretta,  alle    lor  cafe.   Nel  dì  9.    di  Maggio  (e)  Ro- 
c^c.  ft<ft«n/:  meo  de'Pepoli  con  Tefta  de' Gozzadini ,  e  con  gli  altri  ufciti  di 
^^^■^^j('-. Bologna,  rinforzato  da  aiTailfimi  Fwrarefi  e  Romagnuoli,  aven- 
(<:)'cji™«/e.  do    intelligenza    con  alcuni  de'fuoi    parziali   in   Bologna,  andò 
Soaonienft   colà  Una  nottc,    fpcYando  di   rientrate  nella  Città.   E  già    a- 
jom.  aiUm.  ^qq^q   ^^^   j  catcn^cci  c  le   ièrrature  d' una   Porta  j   ma    an- 
dò loro  fallìtp  .  H  colpo ,  perchè    dal  Popolò  moflb   all'  armi  fit 
impedito    loro    l'ingreffo.    Furono    perciò  >  mandati    a' confinì    i 
Gozzadini,  e    molti  altri    Nobili    di    quella   Città  }     alcuni   an- 
cora   finirono  la  vita   col  capeftro,   e  la  Città  reftò    tutja   fo^ 
-  Copra.    Mori  poffia  Roroeio  de'Pepoli  nel  di  primo,  dì   Otto- 
bre 
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bre    ih   Avignone,    dove    s'era  portato,    per  ottennero  il  favor 
del  Papa. 

Tenevano  la  fignoria  di  Ravenna  in  quelli  tempi  Guido  ^  e 
■Rinaldo  Fratelli  da  Polenta  (a).  Dimorava  il  primo  in  Bologna («DCA^mì<4 
Capitano  di  quel  Popolo;  1'" altro  fé  ne  flava  in  Ravenna,  Arci-^"/*^  , 
diacono  di  quella  Chiefa,  e  d'effa  già  eietto  Arcivefcovo  dopo  la  Giulie; 
morte  accaduta  in  queft'Amio  di  un  altro  Rinaldo-  Arcivefcovo  di  Rw*««a{i^-' 
fanta  vita.  Ofiafìo  da  Polenta,  Signore  di  Cervia,  in  coi  la  fino-  '^'*'"^^'*"- 
derata  voglia  di  dominare  avea  eranto  ogni  riflelTo  dì  parentela, 
e  lentimento  d'umanità,  ito  a  Ravenna  come  amico  ,  barbara-  ;  * 

mente  tolfe  di  vita  effo  Rinaldo  Arcivefcovo  eletto,  ed  occupò  il 
domìnio   di  quella  Città.  Dopo  un  lunghiffimo  aiTedio  i  Perugini 
•(*)  riacquiftarono  nel  di  2.  a  Aprile  la  Città  d' AiEfi ,  ma  coti  lo-  (b)  (^Rrohiei 
ro  infamia,  perchè  contro  i  patti  còrfero  la  Terra,  ed  ucciferop^*^  ^^, 
.a  furore  più  di  cento  di  que' Cittadini,  e  fmantellarono  dipoi  tiit- fo"' /i«/iv.  ' 
te   ie   mura  e  fortezze  dì  quella  Città  con  altri  aggravj.  Pareva    ^^^^y*»* 
in  quefli  tempi   Federigo  Conte  di  Montefcltro  in  un  beli'  afcen-  tJp'^,t  ** 
dente  di  fortuna,  perchè  Padrone  d'Urbino  e  d'altre  Città  Ghi- 
belline, che  il  riguardavano  come  lor  Capo  in  quelle  contrade, 
bench'egli  foffe  Iconvunicato  dal  Papa,  e  dichiarato  fecondo  l'ufo 
d'allora  Eretico  ed  Idolatra.  Per  gl'impegni  della  guerra  aveva 
egli  caricato  di  taglie  ed  impofte  gU  Urbinati.  Quel  popolo  in  fii- 
rìa  nel  di  x%.  d'Aprile  (  il  Villani  dice  i6.  )  lì  molle  contra  di  lui.. 
Rifìigioffi  egli  neU^  iùa  fortezza  della  Torre.  Ma  ritrovando^  ivi 
fprovveduto  di  gente  e  di  viveri ,  col  capeftro  al  collo  chiedendo 
mifericordia  fi  diede  nelle  mani  dell'inferocito  popolo.  La  miferi- 
cordia,   che  ufarono  a  luì  e  ad  un  fuo  Figliuolo,  fa  di  metterli  in 
pezzi,  e  di  feppellirli  come  fcomunìcati  a  guifa  di  cavalli  morti. 
Nel  di  primo   di  Gennaio  dell'Anno  prefente  i  Fiorentini  (e)  fi(c)Mn» 
oberarono  dalla  Signoria  del  Re  Roberto .  V  ha  chi  fcrive ,  aver-  *V"  '^** 
la  fpontaneamente  rinunziata  elfo  Re.  Si  pu6  credere  un'imma^ 
^inazione .   Le   Città  allora  avvezze  alla  Libertà  ,  trovavano  pe- 
lanti i  Padroni  ancorché  buoni  j  né  Roberto  era  Principe  da  Iprez- 
zar  così  nobìl  boccone.  Tornarono  in  queft'Anno  alle  mani  de  gli 
Ufizìali  Pontiiìcj  le  Città  di  Recanati,  di  Fano,  e  d'Urbino.  An- 
che Ofimo  loro  fi  diede  nel  Mefe  di  Maggio  ;  ma  nell'Agofto  & 
tomo  a  ribellare  i  ed  unito  il  popolo  d'effa  Città  con  quei  di  Fer- 
mo e  Fabriano ,  e  co  i  Ghibellini  dì  quelle  pard ,  fece  guerra  al 
Marchefe  della  Marca  d'Ancona.   Caflruccio  Signor  di  Lucca  co- 
tanto moieflò  i  Piftolefi,  che  quel  popolo  fece  contro  la  volontà. 
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4e* Fiorentini  tregua  con  lui,  obbligandofi  dì  pagargli  ogni  ann» 
quattro  mila  Fiorini  d'oro.  Continuo  in  quell'Anno  ancora  l'aJpra 
(•)  6»iiw  goeiTa  fra  i  Genovefi   (a)  e  i  loro  ufciti  Ghibellini;  e  quantunque 
c^^^^iR'  Roieru  mindaSe  in  aiuto  de' primi  un»  buona  Flotta,  f\i- 
Tim,xhlt.re  non  potè  impedire,  che  ì  Hiomfciti  non  lipigliaflero  per  forza 
*'c'"2lii  '"  '^"^  rfAlbenga.  Di  gran  àngue  fa  filarlo  in  qaeft  Anno  in 
rani.      Gemanìa;  imperocché  i  due  eletti  Re  «'Romani,  cioè  FuU- 
rigo  Duca  d'Auftria,  e  Lodovico  Duca  di  Baviera,  vennero  con 
due  polTenti  eferciti  alle  mani,  per  decidere  le  lor  contelè  col  fei^ 
ft)  IttUtrf.io  nel  di  i8.  o  19.  di  Settembre  (A).  In  quella  terribil  giornata, 
Tmf'xiì!  ^^  collo  la  vita  a  molte  migliaia  di  perfone,  timalè  fconiìtto  e 
ir<r.  italk,  prigioniere  del  Bavaro  il  Re  Federigo  con  Arrigo  Tuo  Fratello, 
ri^ITt*'  Scrittore  c'è,  che  fembra  attribuire  la  disavventura  di  quelli  Prin- 
Uaiwi  cipi  a  ^alligo  di  Dio,  perchè  chiamati  dal  Papa  in  ItaUa  contro 
^i*tfr.  Arp3^  i  Tiranni  ed  Eretici  di  Lombardia,  aveano  tradita  la  caufa  Pon- 
*  '"■       tì£cia  con  ritirarli.  Idea  llrana ,  che  vuole  fior  Dio  si  intereflato 
ne'polittci  dìiègni,  e  nell'ingrandimento  temporale  de'Papi,  co- 
me certamente  egli  è  nella  conferraiione  della  Tua  veta  Heligio- 
>e  e  Chiefa}  e  quali  folTe  peccato  grave  l'ellere  delillito  un  Re 
de' Romani,  futuro  Imperadore,  dall' aflaffinar  fé  llelfo  col  proc- 
cutar  la  rovina  de' Ghibellini  amanti  dell'Imperio,  e   l'efaltaiio- 
ne  de'Guel6  nemici  d'elTo  Imperio. 

Anno  di  Cristo  mcccxxiii.  Inazione  vi. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  8. 
Imperio  vacante. 

PTena  di  guaì  lii  in  ipieft'Anno  la  Lombardia  per  FolHnata 
guerra  coininnata  da  Papa  Giovaiuù  e  dal  Re  Robeno  a  i 
SrS'cfc- ^i"'""' •  i')  F*"  il  Legato  Pontificio  Benranio  mafia  OTande 
Moi.u.j.  &  ^ente.  N'ebbe  da'BoXognefi,  Fiorentini,  Reggiani,  Parmì- 
^'?- ''•  ""giam.  Piacentini  ed  altri  Lombardi.  Venne  Amgo  di  Fiandra 
jiik'm<i'it<:°"  nn  corpo  d'armati  a  trovarlo  per  defiderio  di  riaver  Lodi,  di 
Sjjano  tir.  cui  il  fii  Imperadoie  Arrigo  fll.  r  avea  ìnvellito .  Accorlè  Paga~ 
V".'iuUt.  "'  ^^  torre  VnttiìKi  con  Francefco,  Simone,  Mofirhino, 
córto  Ifitr.^A  altri  Torriani,  conducendo  léce  molte  Ichìere  <U  combatten* 
<e  MiW  ó  Fuilaai.  !n  fomma  fi  coniarono  alla  mollra  del  filo  eferdto 
otto  mila  cavaU)  e  trenta  mila  pedoni.  Gaieajro  co  i  Fratelli 
Visconti  proccati  anch' egli  quanti  aiuti  potè  da  Camo,  Novara, 
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Vercdli,  Pavia,  Lodi,  Bergamo,  e  da  altri  amici  faci-,  e  ben- 
ché di  troppo  gli  Mero  fuperiori  di  forze  i  nemià,  pure  fi  pre- 
para ad  una  gagliarda  difefa .  Già  era  fiicceduio  un  conflitto  nd 
di  15.  di  FeUx-aio  al  Fiume  Adda,  (a)  Avea  Galeazzo  inviati Mew^ai 
i  fuoi  due  Fratelli  Marco  e  Zuciino  con  fei  mila  &nti  e  mille  ca-  '''"^  '■  f- 
valli  a  guardare  il  paffo  di  quel  Fiume .  Nel  dà  fuddetto  in  vi-''''  '*'' 
cinania  di  Trezio  lo  pattarono  Simone  Crivello ,  e  Francelco  da 
Gatbagnate,   nemici  fieri  de' Visconti,  con  allàiffime  fquadre  4' 
armati.  Marco  Visconte,  che  fi  trovava  a  quel  paffo  con  cinque- 
cento foli  cavalli ,  gB  aÌTafi ,  e  fece   Ibage  dì  molti ,   fira'  quaU 
elTendo  ftati    ptefi  i   fuddetti  due  Capi   de'fùorufciti  Milanefi, 
non  potè  contenerfi  dall' ucciderli  di  Tua  manq.    Ctefcendo  poi 
b   piena  de' nemici,   perchè  ne  palsò  un  altro  gran  corpo,  Aur- 
eo  con  perdita  di  pochi  de' fuoi  fi  ritirò  a  Milano.  Entrò  poi  il 
formidainl  efercito   del  Legato  nel  territorio  di  Milano  fotto   il 
comando  di  Raimondo  da  Cardona,  di  Arrigo  di  Fiandra,  di  Ca- 
ftrone   Nipote  del  Legato,  e  d'altri  Tenenti  Generali  (i).   Oa-(b)  GuM 
pò  l'acquìfto  di  Monza,  di  Caravaggio,  e  di  Vimercato,  un  tl-fl^-c-itii 
tro  fatto  d'armi  fuccedetti:,  nel  di  19.  d'Aprile  al  Luogo  della  J^^^. 
Trezella   (  Garazzuola  vìén  chiamato  dal  Villani  )  fra  i  fuddet- 
ti due  FrateUi  Visconti,  e   parte  dell' efercito   Pontificio,  in  cui 
reftò  indedfa  la  vittoria.  Maggiore  nondimeno  focondo  alcuni  fìi 
la  perdita  dal  canto  di  quei  della  Chiefa.  Secondo  il  Villani  n* 
ebbero  la  peggio  i  Visconti.  Pafsò  dipoi  nel  di  i  ;.  di  Giugno  tut- 
ta r Annata    Papale  fotto  Milano,   ed  accampoffi  ne'Borghi  di 
Porta  Comafina,  dì  Porta  Tolà,  'Ticinenfe,  e  Vercellìna.  Qua-, 
fi  due  mefi  durò  quel!' alTedio ,  ma  con  poco  frutto.    Moiri  era- 
no i  Tedefchi,  che  mihtavano  in  quefU  tempi  in  Italia,  al  foldo 
foeciatmente  d^' Principi  Ghibellini:  gente   di  gran   valore,  ma 
dì  ninna  fede  e  venale.  Si  lafciarono  corrompere  dal  danaro  quei, 
che  erano  in  Milano  al  fervigio  di  Galeazzo  Visconte;  e  un  di 
prefèro  1'  armi  contra  di  luì  per  ucciderlo ,  od  imprigionarlo .  Si 
làlvò  egli    nel  fuo    Palazzo,   dove   l'afièdiarono;    ma  Giovanni 
Visconte  fuo    Fratello ,   allora   Cherìco ,   moffe  all'  armi  tutte  le 
ibldatefche  Italiane,  obbligò  quei  ribaldi  a  chiedete  pace  e  mifè- 
ticordia,  che  loro  fii   conceduta,  perchè  il  tempo  cosi  efigeva. 
(e)  Anzi  i  medefimi  fecero,  che  dieci  bandiere  d'altri  'ledef^ 
chi,  che  erano  al  foldo  della  Chiefà  nel  campo,  fi  partirono  ^^^^^ 
là,  ed  entrarono  in  Milano.  L'effeie  andato  fallico  queflo  colpo c^,  j»,  '* 
a  gli  Ufiziali  del  Papa,  e  il  venire  ogni  di  fcemando  la  lor  gen- 
te 
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«  per  le  fordte  de* nemici,  e  per  le  grandi  malattie,  che  con- 
duflero  al  fepolcro  anche  lo  fteflb  Caffrone  Generale  dell'  Arma- 
ta j  e  l'eflere  giunti  ottocento  uomini  d'armi  fediti  da  Lodovico 
il  Savaro  in  aiuto  di  Galeazzo   Visconte  :  queftì  motivi  congiun- 
ti  colla   mancanza  delle  vettovaglie ,  furono    cagione,  che   una 
notte  tutte  quelle  gran  brigate  levarono  precìpitolamente  il  cam- 
po, e  iì  ritirarono  a  Monza  fui  fine  di  Luglio  con  fepararfì  di- 
poi la  loro  Armata .   Nel   MeCe  iùfTeguente    i  Milana   andaro* 
no  all'alTedio   di   Monza,   e  vi  fletterò  fbtto  quafl   due   mefì; 
ma  avendo  il  Legato  inviata  gran  quantità    di  cavalli  e   idem 
in  aiuto  di  quella  Terra ,  fé  ne  tornarono  gli    afièdianti  a  guìTa 
di  fconfittì   a  Milano .   Molti  altri  fotti  di  guerra  fuccederono , 
prima  che    terminafTe    X  Anno ,    che   io    per    brevità    tralafcio .' 
(a}  CAwffù. ( a )  ' Ma  non  fi  dee  tacere,   che   in  quell'Anno  Raimondo   da 
■^"^•^j' Cardona  nel   dì   19.    di   Febbraio   ebbe  a  buoni  patti  la    Città 
Georgws  di  Tortona,  e    da    H  a  pochi  giorni  dalla  guarnigione  a  forza 
sttiUAnnaL Ì£ QtQ   ebbe  anche   il  Gattello.  E  nel    di  1.    d'Aprile  parimen- 
SST"/'     *®  1*  Città  d'  Alexandria  per  paura  d'afTedio  venne  Un  fuo  po- 
j.tr.  Italie^  tere. 

Nel  di  17.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente,  riufcl  a  i  Ge- 
^J,^^.'^""* noveit  {b)  dopo  tanti  affanni,  e  dopo  un  si  lungo  e  fàn^iànofo 
top.  1S6.  afTedìo,  di  cacciar  da  ì  Borghi  della  loro  Città  ì  fuorufcki,  con 
fame  prigioni  moiri ,  e  guadagnare  un  grofTo  bottino.  Cafiruc^ 
do  Signor  di  Lucca,  fèmpre  indefeiTo,  racquiflò  molte  Terre  nel- 
la Garfagnana,  e  mife  Tafledio  a  Prato,  perchè  quel  popolo 
non  gli  volea  pagar  tributo ,  come  faceano  i  Piflolefi ,  Ma  ac- 
corfi  con  grande  olle  ì  Fiorentini,  il  fecero  ritirare  in  fretta, 
fenza  operare  di  piii ,  perchè  la  difcordia ,  febbre  ordinaria  di 
quella  Città,  fcompigiiò  il  parere  di  chi  avea  più  fenno.  Era 
Signore  di  Città  di  Caflello  in  quefH  tempi  Branca  Guelfùcci, 
che  tiranneggiava  forte  quel  popolo.  Fecero  trattato  fegreio  al- 
cuni di  que' Cittadini  con  Guido  de'  Tarlati  da  Pietramala  Ve- 
fcovo  d'Arezzo,  ii  quale  fpedl  loro  Tarlatino  fuo  Nipote  con 
trecento  cavalli.  Entrari  nel  di  z.  d'Ottobre  cofloro  in  tempo 
di  notte,  e  corfa  la  Terra,  per  forza  ne  cacciarono  Branca,  e 
tutri  i  Guelfi,  riducendo  quella  Città  a  pane  GhibeUina:  av- 
venimento si  fenfibile  alle  Città  Guelfe,  che  Firenze,  Siena, 
Perugia,  Orvieto,  Gubbio,  e  Bologna,  fecero  dipoi  grofla.  ta- 
glia infieme  per  far  mutare  flato  a  quella  Città .  Fu  pofcìa  fco- 
municato  per  queflo  dai  Papa  il  Vefcovo  d'Arezzo.  Anche  il  po- 
polo 
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polo  d*  Urbino  nel  Mele  d'  Aprile  a  cagion  de'  foverchi  aggravi 
fi  ribellò  a  i  Miniftri  della  Cniefa.  (a)  Cominciò  in  queA' Anno  (a)  ff«»^M»- 
la  rottura  grande  fta  Papa  Giovanni  XXU.  e  Lodovico  il  Bava-  ^^/"^ 
ro  .  Era  Lodovico  rimafto  fenza  chi  gli  contraftafle  la  Corona 
dell'Imperio,  perchè  teneva  nelle  fue  prigioni  V  emulo  Federigo 
Duca  d'Auftria,  con  aggiugnere  alcuno  Scrittore,  eh' eJTo  Fede- 
rigo infìn  r  Armo  prefente  rinunziò  in  favore  di  lui  le  fue  ra- 
gioni: il  che  non  so  fé  lìa  vero.  Il  Papa,  e  il  /Se  Roberto,^ 
quali  premeva ,  che  duralTe  in  quelle  partì  la  di(cordia  ,  né  X  l- 
talia  avelfe  Imperadore ,  o  alcuno  Imperador  Tedefco ,  per  arri- 
var intanto  al  fine  de'  lor  difegni ,  non  folo  animarono  Leopoldo^ 
valorofo  Fratello  di  Federigo ,  a  foftener  la  guerra  contra  del 
Bavaro ,  ma  indufTero  anche  il  Re  di  Francia  a  fomminiilrargli 
de'  gagliardi  aiuti.  Intanto  GaUarn  Visconte,  e  gli  altri  Pnn- 
cipi  Ghibellini  al  vedetti  venire  addoflb  unslfiero  temporale  dell* 
armi  del  Papa  >  caldamente  lì  raccomandarono  con  lettere  e  mef- 
fi  a  Lodovico  per  ottener  foccorfo ,  rapprefentandogit ,  che  le 
riufciva  al  Pontefice  e  a  Roberto  di  aggiugnere  a  tante  altre  con- 
quifte  quella  dì  Milano,  era  sbrigata  pel  Regno  d' Italia ^  per- 
ciocché da  che  fofle  giunta  a  trionfare  la  lazìon  Guelfa  nemica 
dell'  Imperio,  poco  o  nulla  farebbe  mancato  a  Roberto,  permu- 
tare il  titolo  di  Vicario  in  quello  di  Re  d'  Italia,  ed*  Imperado- 
re :  giacché  il  Papa  moArava  abbaftanza  di  non  voler  piti  Tede{- 
chi  a  comandar  le  felle  in  quelle  contrade ,  e  ognun  fapeva  , 
eh'  egli  era  lo  zimbello  delle  voglie  d'  eflb  Roberto .  Perciò  Lo- 
dovico neir  Aprite  di  queft'  Anno  inviò  i  fuoi  Ambafciatori  al  Le- 
gato Cardinale  ,  dimorante  in  Piacenza ,  con  pregarlo  di  aftener- 
u  dal  molefiiar  Milano  ,  che  era  dell'  Imperio .  (  0  )  Rifi>ore  1'  ac-  (b)  GìevM. 
corto  Cardinale,  non  pretendere  il  Papa  dì  levare  all' Imperio  * '^^**^ 
alcuno  de'  fnoi  diritti,  ma  bensì  di  confervarli  tuttii  e  eh'  egli  **•'*'*■*' 
il  maravigliava,  come  il  loro  Signore  volelTe  prender  la  prote- 
zione degli  Eretici.  Fece  anche  iilanza  d'una  copia  del  loro 
Mandato ,  eh'  effi  cautamente  negarono  d' avere  su  quello .  Lo- 
dovico informato,  che  a  nulla  avea  fervilo  l' ambafciata ,  e  che 
Milano  era  llretto  a  alTedio ,  mandò  colà ,  come  abbiam  detto, 
ottocento  (  fé  pur  furono  tanti  )  uomini  d'  armi ,  che  furono  1* 
opportuno  prefervativo  della  caduta  di  quella  Città ,  inevitabile 
fenza  di  quello  foccorfo .  Dio  vi  dica  l'ira  di  Papa  Giovanni,  at- 
tizzata fpezialmente  dal  Re  Roberto .  (  e  )  Nel  dì  9.  d'  Ottobre  (^j^  ^^}* 
pubblicò  egli  un  Monitorio  contra  del  Bavaro,  acculandolo  d'aver  r„^  j'^tUt» 
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ptefo  il  titola  di  Re  de' Romani,  fenza  venir  ptima  approvato 
dal  Papa;  e  d'effcti!  mifchiato  ael  governo  de  gli  Stati  dell'Ini* 
perìo,  Ipettante  ai  Romani  Pontefici,  durante  Et  vacania  di  eC- 
k)>  e  d'aver  dato  aiuto  a  ì  Visconti,  benché  condennati  come 
nemici  della  Chieia  Romana  ed  Eretici .  Pofcia  nel  Luglio  del 
(•)  <t</iuUL  feguente  Anno  lo  fcomunicò.  (o)  Lodovico  di  Baviera,  intefa 
^uuMce.  quefta  iìnfonia,  in  un  Parlamento  tenuto  nell'Anno  lèguente  in 
Norimberga,  fece  un'autentica  protella,  allegando  che  il  Papa 
fòceva  deUe  novità  ,  ed  era  dietro  ad  ufutpare  i  diritti  delTltop 
perio,  con  toccar  ahre  corde,  ch'io  tralafcio,  ed  appellò  al  Con- 
cilio Generale .  Ecco  dunque  aperto  il  teatro  della  guerra  fra  e^ 
fo  Lodovico  e  il  Papa:  guerra,  che  &  tit6  dietro  de' graviffimì 
Scandali ,  per  quanto  vedremo . 

Anno  di  Cristo  mcccxxiv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  9. 
Imperio  vacante. 

CONTINUANDO    la    gucTta  della    Chielà  cantra   de'Visco»' 
ti ,  Riimoado  da  Cardona.  Generale  del  Papa  con  Arrigo  di 
n>)  Btniit-  ^i^^dra,  e  Simone  dalla  Torre  (^),  conduflè  l'efercito    Tuo   veiv 
toni.  Morìg.  (0  Vavrio,  Borgo  da  lui  poffeduto,  per  ìsloggiare  i  nemici,  ve- 
^'^*I'J'°"- 9uà  per  infeftare  il  Ponte,  ch'egli  avea  fopra  l'Adda.    Galeaf- 
Iter.' luiu.  fa  e  Mano  Visconti  colà  accorfero  anch' effi.  Secondo  il  coibime 
^MuÙ^'  *^  S'^  Scrittori  parziali  al  Imo  partito ,  Bonincontro  Morigia  feri* 
BiL^nM  ™  >   'l"*  '  Milanefi  erano  molto  infeiiori  di  gente  a  gli  atei;  il 
mimi  «.Villani  dice  il  contrario.  Certo  è  ,  che  nel  di  i6.  di  Febbraio  lì 
"P-  w*      venne  ad  un  fetto  d'  armi .  Il  Villani  lo  la  (ucceduto  nel  di  ultir 
ma  di  quel  Mele .   Probabilmente  fu  nel  penultimo    d'efló  Mefe 
, .  ^BMfci  ^^''^  biffeftile,  firrìvendo  1'  Autore  de  gli  Aiuiaii   Milanefi  C  *) 
MtJùUn.     ÌK  die   Canùsprivii  (  cioè  del  Carnovale   )  die    Mariti  penultima 
'■"»•.•*•.     FeèruarU^  Avea  dato  ordine  GaleM&o  ad  alcuni  de'fuoLpiù    ar- 
"'     "■  diti  foldati,  che  all'  udire  attaccata,  ù   zuffa ,    entraflèra  m   Vac 
vrio ,  e  metteffero  fuoco  dapertutto.    Diedefi   fiato   alle  trombe, 
e  un  duro   ed  ollinato  combattimento  fi  fece.  Tra   per  la  fori» 
de' Milanefi,  e  per  la  funella  leena  del  Borgo,  che  era  rutto  ia 
fiamme,  l'efercito  Pontificio  fi  mife  in  rotta.   Moltiffirai    ne  fii- 
rono  uccifi,  fì-a' quali  Simone  Torcianoì    più  ancora  le  ne  annes- 
gaiono  ael  Fiumei  e  alle  nuoi  de' vincitori  i»   gli  altri     aflaif- 
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£aì  prìgiom  vennero  Raimondo  da  Card<Hia  »  ed  An%ò  ik  Fian- 
dra .  Quell'ultimo ,  fecondo  U  Villani ,  A  rifcattò  da  i  Tede^ 
chi ,  che  l'aveano  preib ,  e  Con  effi  tfatti  al  fao  partito  venne 
a  Menzd .  Il  Morìgia ,  Autore ,  che  ne  ptetìt  migliare  informa- 
lionè,  afferifce»  non  efTer  egli  reftata  prigione;  e  che  fiig^eh- 
do,  per  miracofó  di  S^  Giovanni  Batifta^  Atrivò  Calvo  a  Monza. 
Il  Cardona  dipoi  nel  Mefe  di  Novembre,  ^tto  Aegozio  colle 
guardie  a  lui  pofte  in  Milano ,  fé  ne  fuggì ,  e  a  Monza  anch' 
egli  {i  reftitui.  Monza,  dico,  la  qual  m  iuUèguentemente  af- 
Jediaca  da  Galeazzo  Visconte  e  dalle  fìie  genti .  Mandò  il  Le- 
gato due  mila  foldati  alla  dìfefa  di  quella  Città  ,  intomo  a  cui 
nimoó  fatte  varie  Baitié  e  battifoUì .  Nel  Settembre  fecero  una 
fortita  gli  ailèdiati,  avendo  alla  tefta  Verzufio  Landò  con  otto- 
cento cavalli ,  e  mille  e  cinquecento  fanti .  Ben  li  ricevette  con 
fòli  cinquecento  cavalli  Marco  Visconte,  e  li  fconfìfl*e  colla  mor- 
te di  trecento  ottanta  d*  effi  :  il  che  miiè  in  lòmma  coftemazio- 
ne  quel  prefidio  dì  Crocelìgnati,  ì  quali  altro  meiHer  non  h.- 
ceano ,  le  non  di  rubar  le  zitelle  e  mogli  altrui,  di  ammazzar 
uomini  e  fanciulli ,  e  faccheggiare  e  incendiar  le  caie .  Entra- 
rono anche  di  confenfb  dello  neSo  Cardinal  Legato  nella  Chic- 
Bl  maggiore  di  Monza,  e  ne  prefero  quanti  va£  d'oro  e  d'ar- 
gento ,  e  Reliquiar}  v'  erano  :  il  che  licn  so ,  come  ben  s' accordi 
coir  avere  precedentemente  fcrìtto  il  medefimo  Morìgia,  che  i 
Canonici  prevedendo  le  disgrazie,  che  avvennero,  aveano  na- 
Jcofo  in  fegretiiEmo  luogo  u  ricco  Teforo  di  quella  Chiefa.  Se- 
condo il  fuddetto  Morigia  (d),  la-fuga  di  Raimondo  da  Car-(.}  Mulgià 
dona  fìi  di  confenfb  fegreto  dello  ftcffo  Galeazzo  Visconte,  per-^^"  ^^  *?• 
che  gH  fece  egli  fperare  di  adoperarli  per  la  reftituzion  di  kit.  lùtu. 
Monca ,  e  di  ottenergli  anche  buon  accotdo  col  Papa .  In  fatti 
andò  eflb  Raimondo  ad  Avignone ,  ed  efpofe  V  ìmpoffibiHtà  di 
vincete  ì  Visconti ,  e  che  Galeazzo  intendeva  di  confervare  par 
sé  il  dominio  di  Milano ,  e  di  mantenere  a  fùe  fpefè  cinqueceiv 
to  uomini  d'armi  al  fervìgio  del  Papa,  dovunque  egli  voleiTe. 
Non  difpiacquero  al  Papa  ì  patti  j  ma  ficcome  egli  non  ardi- 
va di  muovere  un  dito,  fé  non  gliene  dava  licenza  il  Re  Ro- 
berto ,  cosi  ordinò ,  che  (è  ne  parlalTe  al  medefimo  Re .  Ne 
lariò  Raimondo  al  Re,  e  n'ebbe  per  rifijofta,  che  accettereb- 
e  così  fetta  pTopofiztone ,  purché  Galeaizo  giuraffe  di  ado- 
perar tutte  le  lue  forze  in  lervigio  d' eflb  Re  contro  T  fmpe- 
tiale   potenza.   Ed  ecco  come  TAmbizion  di  Roberto  It  cavò  il 
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cappucào  i   ecco  fvelati  i  motivi  di  tanti  proceffi  contra  del  Ba- 
varo ,  de'  Visconti ,    e  de   gli  altri  GhibeUini  d*  Italia  ,  fotto    pre- 
tefto  dì  difubbidienze  e  derefie.  Tutto    tendeva    per    diritto     o 
per    traverfo    a   diftruggere    l'Imperio,  e  ad  efaltare  chi    s'abu- 
fava  dell'  autorità  e  della  penna  del  Pontefice  divenuto  fuo  Tchia- 
vo,  per     arrivare  all'intera  fignoria   d'Italia.  Ma  Galeazxo  Vis- 
conte proteftòdi  voler  foflFerìre  più  tofto  ogni  male,   che   andar 
contro  al  giuramento  da  lui    preftato    a  chi  reggeva  l' Imperio . 
Trattò  egU  dipoi  col  Cardinale  Belrrando  Legato  la   reftituzione 
di    Monza}  e  già  era  accordato  tutto,  quando  il  Legato  coll'efi- 
bizione  di  otto  mila  Fiorini    d'oro    ad  alcuni  traditori  fi  credet- 
te di   occupar  la  Città  di  Lodi  :  il  che  fe  veniva  fotto ,    Monza 
non  fi  rendeva  più  .  Il  tentativo  di  Lodi  andò  a    voto ,  e   molti 
M  Giffvflu.  de' traditori    furono  prefi:    (a)  il  che    cagionò,    che  nel  dì    io, 
FiiUni  i.  ,.  jj-  Dicembre  fi  rendeffe  la  Città  di  Monza  a  Galeazzo .  Colà  egli 
*     richiamò  chiunque  era  fuggito ,  e  mìfe  tra  loro  la  pace }  poi  nel 
Marzo    dell'  Anno  fegueme  cominciò  a   fortificare  il  Caftello  d* 
effa  Città   in  mirabi)  forma ,  con  farvi  anche  delle  orride  prigio- 
{h)  Sonili-    ni.  Vi  fii  chi  diffe ,   (è)  che  Galeazzo  faceva  far  ivi  quelle  car- 
tont.  Morìg,  ceri  per   sé ,  e  per  li  fuoÌ  Fratelli ,  e  che   potrebbono  eflèr  eglì- 
■  Tasi'T*.  ''  ""^  ^  primi  a  provarle.  Col  tempo  il  detto  lì   verificò}    ma     for- 
Rer.  itJie.    (è  dopo  il  fatto  nacque  tal  precuzione . 

Correvano  già  due  anni   e  più,  che  i  Perugini  col    Mirà- 
ftro  del  Papa  Governatore  del  Ducato  Spoletino   tenevano  affedia- 
ta  la  Città  di  Spoleri  con  baftie  e  battirolli  fabbricati  all'intorno. 
MCiw*"^"'  (e)  La  fame  finalmente  coflrinfe   quel  Popolo  ad    arrendefi ,  fal- 
f.  (."itì-  '  ve  le  perfone  nel  dì  9.  d' Aprile.  Per  buona  cautela  de'Fiorentini 
e  Sanefi ,  che  v'  erano  colla  lor  taglia  ad  ofle ,  non  feguì  maleficio 
alcuno  nell'  entrare  in  efia  Città ,  la  quale  fu  ridotta  a  parte  Guel- 
fa,  e  rimafc  diftrittuale  di  Perugia.  Fecero  dipoi  eflì  Perugini  1* 
afiTedio  della  Città  di  Caflello  occupata  dal  Vefcovo  d'Arezzo  coli' 
Ìd)Gtorgiui  aixito   dell'altre  Città  della  Lega  Guelfa.  Neldì  12.  d'Aprile  (cT) 
g/LIT"^'  ^'   ^^    ^oheno  colla  Regina  fua  Moglie  e    Cario  Duca  di  Calabria 
Tom.  XFil.(tio  Figliuolo  ,  e  colla  Moglie  Figliuola  dì  Carlo  di  Valois,  dalla 
%tu  Italie.  Provenza  incamminati  per  mare  a  Napoli  con  quarantacinque  ve- 
le arrivarono  a  Genova  .  Fece   ivi  un  gran  broglio,  affinchè  il  li- 
mitato   dominio   di  dieci   anni  di  quella  Città,  a  lui  già  dato  nell' 
Anno    1318.  diveniffe  perpetuo.  Ne  nacque  difcordiafra  i  Citta- 
dini:  chi  volea  tutto,  chi    meno,  chi   nulla.    Finalmente  fi    ac- 
conciò l'afiare  con  prorogargli  la  fignoria  anche  per  fei  anni  avve- 
nire. 
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aire .   Fece    egli  alquante  mutazioni  in  quei  governo ,    riftrignen- 
do  la  libertà  del  Popolo.  Nel  fuo  paffaggio  ebbe  grandi  prefenti 
ed  onori  da  iPifani,  i  quali  in  quelli  tempi  fi  trovavano    in  gravi 
affanni ,  effendo  che  Don  Alfonjo  Figliuolo  di  Giacoma  Re  d'Ara- 
gona e  Catalogna  ,  paflato  con     buona  annata  in  Sardegna,  an- 
dava loro  togliendo,^  poco  a  poco  tutti  i  Luoghi  poffeduti  da  effi 
in  quell'Ifola,  e  diede  loro  anche  nel  Mefe  di  Maggio  dell'Anno 
prelente  una  rotta  a  Caftello  dì  Caflro .   Per  concerto  fatto  nel  dì 
j.  di  Marzo  (ti)  veniva  il  Vicario  del  Re  Roberto  a  ripigliare  il  (a)  Giovane 
pofleflb  di  Piftoiaj  ma  fu  forzato   a  tocnarfene   vC^ognolamente  "' ^'^'""^ 
indietro  ,  perchè  affalito  per  iftrada  dalle  genti  di  Filippo   de  Te-  iflòr!' pifl^i 
iicif  il  quale  in  queft'  Anno  appunto  tolfe  la    fignoria     dì  Piftoia  ?"'"»»•  xi. 
nel  dì  i4.  di  Luglio  ad  Ormanno  Tedici  Abbate  di  Pacciana  fiio       ^"^' 
Zio ,  e  iè  ne  fece  egli  Signore ,  «  conchìufe   una  tregua  con  Ca- 
firuccÌ0  Signore  di  Lucca ,  pagandogU  ogni  anno  tre  mila  Fiorini 
d'oro  di  tributo.    Adirati  i  notili  Padovani  (j&),    (pezialmente  i  ^)  (^onul. 
Carrarefi,  conrra  di  Cane  dalla  Scala ^  tanto  fecero,    che  traffe- ^-^^'''Y'f)^* 
ro  in  Italia  il  Duca  di  Cannila ,  e  Ottone  Fratello  del  Duca  d' Au-  iter.  Uaik. 
ftria,   per  ifperansa    dimettere  un   buon  collare  al  collo   d'effo^^.^^'^'J'"' 
Meflec  Cane .  Vennero  quefti    Principi   con  ismifurato  efercito  di    Chimkf' 
cavalleria  Tedefca  ed  Unghera  ,  che  fi  fece  afcendere     al  nume-  ^««w»- 
ro  di  quindici  mila  cavalli.  Diedero  coftoro  il  Tacco  al  Friuli  pet  f^T,' j^aUel 
dove  paflarono.  Arrivati  nel  di  3.  di  Giugno  a   Trivigi,    vi  con- 
fumarono tutto .     Prima    ancora  che  arrivaffero  fui  Padovano ,    a 
furia  fiiggivano  i  milèrì  contadini  di  quel  paefe ,  perchè    informa- 
ti, che  coloro,  dovunque  giugnevano  ,  facevano  un   netto,   bru- 
ciavano,  né  rispettavano  Donne  ,   né  Monache.  Nel  din.  d'ef 
(0  Mefe  con  quella  diabolica  Armata  arrivò  il  Duca  di  Carintia  a 
Padova,    e  nel  dì  feguenie  cavalcò  a  MonfeUce.  Oh  qui  si ,  che 
c'era  bìibgno  di  fenno  a  Cane  dalla  Scala  .  Non  gli  mancò  in  ef- 
fetto. Uru  quante  genti  potè,  (e)    Obi^o  Marchtfe     d'Eftee  SÌ- (e)  Chrùm; 
gnor  di  Ferrara ,  con  gran  copia  di  cavalli  e  fanti  Ferrarefi  corfe  fom'xy 
a  Verona  in  fuo  aiuto .    Milanefi,    Mantovani,   Módenefi ,    anch' fo/-.'Aa&. 
eifi  volarono  colà ,  e  tutti  fi  pofero  a  guardar  le  fortezze .  Ma  Ca- 
ne non  ripoié  già  la  fiia  fperanza  in  quelli  combattenti .  Perfuafo 
^li  delia  verità  di  <juel.  proverbio  :  Miglior  punta   ha    l'oro,  che 
il  ferro:  non  tardò  a  Ipedire  Bailardino  da  Nogarola  ed  altri  Am- 
bafciaiori,  allorché  il  Duca  .  fu  giunto  a   Trivigi,    e  fufleguente- 
niente  in  altri  Luoglti  tenendolo  a  bada  con  propofizioni   d  accor- 
do ,  e  con  altri  raggiri  :  e  finalmente  efihite  grofllflìme  fcanme   di 
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danaro,  ottenne  tregua  da  lui  fino  al  veittmo  Natale.  Si  vide  al- 
lora quella  bella  fcena,  che  il  Duca,  dappoiché  la  fua   gente  eb- 
be rovinata  co  i   &cche^  buona  parte  del  Padovano ,  in  cui  fol- 
lievo  era   venuta,  e  ricavati  trenta  mila  Fiorini  d'oro  da  quella 
Città ,  lenza  far  danno  alcuno  alle  Terre  dello  Scalìgero  ,  contra 
di  cui  era  flato  chiamato,  fé  ne  tornò  nel  dì  z 6.  di  Luglio  inCa- 
lìntia  :  gridando  ì  confuti  ed  impoveriti  Padovani ,  efière  peggìor 
r  amicizia  di  quella    gente  ,  che  la  nemicizia  con  Cane  .  NeF  dì 
23.  di   Novemore   mori  Jacopo  da.  Ca/raya ,  già  Signore  di  Pado- 
va ,  laTciando  ibtto  la  cura  di  Mar(ìlio  da  Carrara  le  fue  Figliuo- 
<a)  ChroRK.  le  e  i  fuoi  baftardi .  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Cefena  (  «  )  ,  che 
^Tom'  Xìv.^  Luglio  di    queft'Anno  Speranza  Conte   di  Montejdtro  co  i  Fi- 
Rer.  itaUe.  gUuoli  del  già  ucciio    Conu  Federigo  ritornò  in  Uiiiino:   dal  che 
pare  reitituita    quella   Famìglia  nel  domìnio  d'  elTa  Città  $  ma  di 
ciò  non  ne  so  il  come.  Nei  dì  3.  di  Giugno  in  Rimìni  Pandolfo 
Malate/la,  e    Galeotto  iiio  Figliuolo  con  altri  Malatefti  e    Nobi- 
ft)  CArtmtf.  li ,   fìarono    fatti  Cavalieri    (  S) .  Magnìfiche  fefte  e    gioftre   per 
T^"s^'    tal  occafione    fi  fecero  col  concorfo  di  gran  Nobiltà  <S  Firenze , 
Rer.' IuÌk.  Perugia,  Siena,  Bologna,  e  di  tutta  la  Tofcana,  Marca  d'Anco- 
na, Romagna,  e  Lombardia.    Quivi    fi  contarono  più    di  mille 
e   cinquecento  Cantambanchi,  Giocolieri,  Comediantì ,  e  Buffo- 
ni :  il  che  ho  voluto    notare ,  acciocché  s' intendano  i  coftutnì  e 
il  genio  di  quefH  Secoli.  II Conte    Speranza,  e   il  Conte  Noljoj 
Figliuoli  del  fìi  Coate  Federigo  di  Montefeltro,   nel  dì  9.  d'Ago- 
iio  vennero  coll'efercito  d'Urbino  contro  alcune  Caftella  di  Fer- 
xandno  Malatefla ,  dove    s' erano  rifugiati  gli  ucci&ri  del  fuddet- 
to  Conte  Federigo,  e  prefi    que'Luowiì,  fecero  crudel  vendetta 
di  que* traditori.  Anche    i  Marchefì  ÈAenfi    Rinaldo  ed    Obì^ra 
J)""'"**^' Signori  di  Ferrara   (e),  nel  di  primo    di  Novembre  titolfCTO  all' 
7»m.Xf.     -Aroivefcovodi  Ravenna   la  grofia    Terra,  appellata   anche    Cit- 
%a.  Italia.  là,  d'Angcnta  eoi   fuo   Cafrello.  Intanto  contuttoché  Lodovico  il 
Bavaro  diéducefie  le  fue  buone  ragioni ,  pure  non    potè  impedi- 
re,  che  in  queft'Anno  Papn  Giovanni  fubomato  dal  Re  Rober- 
(d)ff«y]Mii>to,  ((/)  non  fiilminafe  contra  d'  eflb  Lodovico  le  cenfiire,  e  fe- 
^Efiuf^e  cefle   predicar  la  Crociata ,    iècondo  il   deplorabil  ufo  <U   que' 
'tempi,  contra    di    lui,  ficcome  accennammo    all'Anno    prece- 
dente .    Però    fi .  diede  egli    con   più  vigore  ad  accudire  a  gli 
affari    d'Italia;   e   cotanto    s'ii^egnò    in    Germania,     che    fra- 
.    ftomò  i    dìfègni  dì  Carlo    Re  dì     Francia ,    il    quale   prevalen- 
4c^  anch' egli  del  favore  dei   Papa    macclunava    di   farti    eleg- 
gere 
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gere  Re  ed  Impcrador  de'Romanì.  Di  piò  non  dico   di   quefte 
controverse ,  lafcìandone  volentieri  ad  altri  la  difcuflìone  . 

Anno  di  Cristo  mccgxxv.  Indizione  vili, 
di  Giovanni  XXII.  Papa  io. 
Imperio  vacante . 

Comincio' in  queft*AnRo  gara  e    difcordìa  A-a  Galea^e 
Visconte  Signor  di  Milano ,    e  Marco     filo  Fratello ,    che 
col  tempo  quali  condulTe  a  precq>iuo   la  Cala  de' Visconti,   (a) (a)  Bomae. 
Pretendeva  Marco  parte  nel  dominio;  altrettanto    Lodrifio    Vis- ^*'«»«  c^'- 
conte  lor  Cngino ,  allegando  le  tante  fatiche  da  lor  foiferte    per  r^/^///* 
tetiere  in  piedi  la   vacmante   fortuna  della  lor  cala .  Ma  Gal^z-  Rtr.  luui 
20  etetto  folo  Signore  dal  popolo ,  non  volea  compagni  nel  gover- 
no .  Diederfì  perciò  Marco  e  Lodriiìo  a  far  delle   combrìcole   e 
congiure  eoa  altri  Nobili  contra  di  Galeazzo  j  e   perchè  fcopriro- 
IK> ,  ch'egli  andava  maneggiando  qualche  onorevol  accordo  con 
Papa     Giovanni  i  cominciarono  a  Icrivere    Lettere  a  Lodovico    il 
Savaro,  folleciiandolo  a  calare  in  Italia.    (6)  Intanto    Galeazzo W  <?*{«/# 
nel  di  ai.  di  FeWiraìo  mofle  guerra    a  i  Parmigiani  coli' inviare ^^^ ^j^/- 
contra  loro    il  valorofo  giovine    ^^^o  fuo    Figliuolo,  il   quale  ^ Rtr,  iiaUc.' 
impadronì  del  Calvello  m  Caltidìone .  Ma  auediato  il  medeiìmo 
Caftello  da  i  Parmigiani ,  lo  righerò  tiel  cU  i  ; .  di  Marzo  colla 
libera  ofcita    de' fendati    del  Visconte .    Nel  di  feguente    fi  diede 
allo  fteffo  Azzo  Borgo  S.  Donnino:  perdita,  che  cagionò  fommo 
affanno  a  ì  Paimigiani  e  Piacentini;  tanto  più  perchè    Azzo  non 
tardò  a  mettere  foffopra  ì  loro  Contadi  con  facctieggiar  ed  incen- 
diar molte  Terre  .  Perciò  nel  di    14.  di  Giugno  uniti  eilì  Parmi- 
^anì  coli*  eièrcito  Ipedito  loro  da  Piacenza  dal  Cardinal  Legato  , 
imprefero  l'afledio  di  Borgo  S.  Donnino.    Ehirante  quefto  alfedio 
nel  Mefe  di  Luglio  i  Marchefi  Eftenfi  (e)  Signori    di   Ferrara,  W  ciinùc. 
Pajferino  Signor    di    Mantova   e  Modena,    e  Cane  dalla  Scala,  j^^f'j^^  • 
con  groffo  navìglio  per  Po   andarono  a  i  danni   del    Piacentino  .  Ker.  Italie. 
Pih  gravi  fconcerti   feguirono    in  quelli  tempi  in  Tofcana .  ('^)S'toE''' 
Filippo  Tedici  Simor  di   Piftoia,  dopo    aver  fetta  un'ingannevol/ij.p.  f.-j,^. 
pace  e  lega  co' Fiorentini,  che   non  gli  vollero  mai  dare  un  ^oì-  J[M'*  ^*- 
do  per    acquillar  effi  quella  Città,  come  avrebbono  potuto r  M\.jrom.'xi. 
di  cinque    di   Maggio  per    dieci  mila   Fiorini  d*  oro ,  e  per  altri  Rtr,  itaUe- 
vantaggiolì  patti ,  avuti  da  Cajìmcciò  Signor  '  di    Lucca ,  il   lafciò 
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entrar  con  fue  genti  in  Piftoia ,  dove  prefe  e  difarmò  il  picciolo 
prefìdio ,  che  vi  aveano  inviato  i  Fiorentini ,  e  fece  fubito  -dar 
principio  ad  un  forte  Caftello  in  efla  Città .  Incredibil  fii  il  dis- 
petto e  rabbia  de' Fiorentini,  che  più  del  Diavolo  aveano  pau- 
ra di  Caftruccio .  Gran  confolaiione  nondimeno  e  coraggio  recò 
loro  il  foipirato  arrivò  di  Raimondo  eia  Cordona  ,  richiefto  da  ef 
il  al  Papa  per  lor  Capitano,  che  nel  di  6.  del  fuddetto  Mele 
entrò  in  Firenze .  Al  Pontefice ,  che  volea  mandarlo  in  Tofcana , 
(a)  Boaìiu.  allegò  egli  (  a  )  il  giuramento  fatto  a  Galeazzo  Visconte  di  non 
^3_^"J^^^"  militar  per  un  Anno  in  Italia  contra  de* Ghibellini;  ma  il  Papa 
Rtr' Italie,  fé  ne  fife  con  dire,  che  per  li  capitoli  della  rcfa  di  Monza  i 
prigioni  tutti  fi  aveano  a  iilafcìare  ,  e  però  gli  diede  l'affoluzio- 
ne  dal  giuramento.  Venne  egli  dunque  fi-ancamente .  a  prendere 
il  comando  dell'  Armata  de' Fiorentini  con  afiai  Borgognoni  e  Ca- 
talani feco  condotti. 

Presero  i    Fiorentini   per  afledio  nel   dì  21.    di   Maggio  il 
ft»>Gìwuuii Cartello  d' Artimino  (i),  epofcia  nel    dì  >2^    di  Giugno    fecero 
e«.'jotf.  *'  ijfcire  in  campagna   il    lor  Capitano  Raimondo  con  un  fiorito  e- 
t  figu.        fercito  di  circa  due  mila  e  cinquecento  cavalli ,  la  maggior  par- 
■    te  Franzefi ,  Borgognoni,  e  Fiaminghi,    e  di  quindici  mUa   tan- 
ti,   col  Carroccio,  con    foinieri  più  di  ièì  mila,  e  con  mille  e 
trecento  trabacche  e    padiglioni ,  fenza  i   rinforzi  delle    Amìrtà , 
che  vennero  dipoi ,  ed  accrebbero    quella  gente  con  più  dì    cin- 
quecento cavaheri ,  e    cinquemila  pedoni.    A  Piftoia,  a  Piftoia. 
Caftruccio  non  fi  trovava  allora  che  con  mille  e  cinquecento  caval- 
li, e  la  metà  di  fanteria    rifpetto   a' nemici.  Fecero   i    Fiorentini 
nella  Fefta  di  S.  Giovanni  Batifta  correre  il  Pallio  preffo  alla  Por- 
ta di  Piftoia  ì  prefero   il  paftb  della    Gufciana>  e  la  Rocca  e  il 
(e) Wom Ponte  di  Cappiano   (e);     pofiria  ftrettamente   aiTediarono    Alto- 
tÌ^xl    P^'*^^o  ,  e  lo  coftrinfero   alla    refa .  Vinfe  nel  Configlio  il  parere 
Rtr.  itaùt.  di  chi  volle,  che  l'Armata  s'inoltralle  verfo  Lucca.    Al    Poggio 
y^.Senpi  ^  Montechiaro  e   Porcari    trecento    cavalieri    de' migliori  dell* 
Rt7.  Italie  efercito  Fiorentino    fiirono  alle   mani   con   quei  di  Caftruccio,  e 
n'ebbero  la  peggio,    quantunque  Caftruccio    vi  reftaffe  fcavalla- 
to  e  ferito .  Era    l'Armata   de  Fiorentini  accampata   in  fito  fvan- 
t^giofo,  e  Caftruccio    ardea  di  voglia  di  aflalirla;   ma  troppo 
era  fcarfo  di  gente  ,  ed  afpettava  foccorfi  da    Galeazzo  Viscon- 
<a)  Cifvaìc.te  e  da  Paflerino  de'Bonacoffi.  (*/)  Vi  mandò  il  Visconte  A:(- 
T^Txh.  1°  ^'^^  Figliuolo  con  ottocento    cavaUeri    Tedefchi,  il  quale  do- 
Rw.  /(«/!(.'  pò  introdotto  un  bu©n    foccorfo    nel  Borgo  di  S.  Donnino  aflè- 

dia- 
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dìato  dalle 'gend  della  Chieia,  marciò  a  craella  volta.  Anche 
Pajfenno  v'inviò  ducento  altri  cavalieri.  All'awifo  di  tjuefto 
groflb  tinfòno  giunto  a  Caftrnccìo ,  Rimondo  di  Cardona  iì 
ritirò  ad  Altopafcìo  .  CaftniKcìo  ,  che  non  donniva ,  con  de  i  ba- 
dalucchi tenne  tanto  a  bada  la  loro  Armata,  che  net  di  13. 
di  Settembre  arrivato  Azio  Visconte  co' foci  cavafierì,  e  formai 
te  le  fchìere ,  anaccò  k  battaglia .  In  poco  d*  ora  furono  rotti 
e  sbaragliati  i  Fiorentim  con  vittoria  ie^alàta  e  cotnpmta; 
percioccbè  nel  tempo  ^tSk> ,  che  fi  combattea  ,  I'  accorto  Cailruc- 
ciò  mandò  a  prendere  il  Ponte  a  Cappiano,  e  tagUò  il  paflb  a* 
fuggitivi .  Moki  ne  6arono  uccifi,  molti  |»ìi  ne  reftarono  prefl  , 
fir^  quali  lo  fteflb  Raimondo  da  Cardona  Generale  con  aflai  Ba< 
roni  Franzefi.  Tutta  la  gran  ialmerìa  di  tende  ed  ameìì  ven- 
ne alle  mani  de'nncitorì;  e  lì  arrenderono  poi  a  Caftniccio  le 
Caflella  diCappìano,  Monte&lcone,  ed  AlfòpaTcio,  nel  quaf 
ultimo  Luogo  ^ce  prigioni  cinquecento  foldatì .  Così  in  un 
momento  la  rìdente  forturia  de 'Fiorentini  il  cambiò  in  iblpi- 
ri  e  pianti . 

Nel  Giugno  e  LugHo  di  queft'Anno(fl)  Francefco  -de' Bona- t«K<ron;«. 
coli  figUuolo  di  Pafferino  Signor  di  Mantova  e    Modena,    ^ecej^"^^^ 
guerra  a  Giovanni  ed  Azzo  Signori  di  SaiTuolo  ,  tolfe  loro  Fiora- jF«r. /u/<f. 
no,  ed  afièdiò  la  Terra  di  Salluolo ,  eflendolì  \miti  al  ivjy  ^^^^^'^)^"m' 
to  in  per&na  Cane  dalla  Scala  ,  e  ì  Marchefi  d*  Efte .  EW)e   <juella  ìì,„^' 
Terra  e  Monte  Zibbio.   I  Bolognèfi   oltre  alla  protezione  da    lor^om.  »/. 
profeflata  a  i  Signori  di  Saffuolo ,  riceverono  anche  Lettera  ed  or-  '""• 
dine  dal  Papa  m  procedete  oftUmente  centra  di  Patìferino  ,  «  che 
iì  predicafle  ia  Crociata  centra  di  lui ,  fìccome  ^dichiarato  Eretico 
per  TErefia  del  Ghibellinismo,  a  fine  di  fraftomar  gli  ^uri,  -eh' 
eflb  Pailèrino  e  Cane  poteflero  dare  a  Caftruccio ,  e  a  Borgo  San 
IDonnino  affediato .   Perciò  i  Belogneli  con  tutte  ìe  lor  forze  nel 
Luglio  e  ne*feguenti  Mefi  altro  meltier  non  fecero-,  xrhe  di    fac- 
cheggiar  le  Vme  d'Albareto,  SoAara,   Roncaglia,  Solai-a,  Ca- 
inurana ,  ed  afiaiffime  ahre  con-  daimo   ineftimabile    de'  Cittadira 
€    diftrittuali  di  Modena.  Nd  di  19.  di   Settembre  riufci  a  Paffe- 
rino di  avere  per  tradimento  M<wite    Veglio,    CafteUo  de'Bolo- 
gnefi.    Ou^e  tofto  il  Popolo  di- Bologna  all'aflbclio  di  ^el  Callel- 
fo,  e  vi  ftccte  fotto  un  Mefee  tneifeo.  Attcfe  intanto  PaìToino  a 
taunar  gente  pei  rimuoverh  di  là .  Venne  con  aflai  fanteria  e  ca-* 
valleria  A/na/<£  Manlufe  d'Efte  e  Signor  di  Ferrara.    Cane    dot- 
la.  ScaU  con  ^olte  Sotie  vi  ^unfe  anch' egli;,  ma  intefo,  ichdPaf> 
Tomo  Vili,  \    3  feri- 
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ferino  Yolca  afpèttare  irf{{0  Visconte  ^  il  quale  dopo  la  vfatorìa£ 
Cailruccio  ad  Altopafcìo  dovea  reftìcuìrfi   in   Lorabardìa,  fé  ne 
tornò  a  Xèrona,  perchè  fira  lui  e  Gaita^^o   padre  d*  eflb  Azzo  era- 
Jio  nate  delle  amarezze  .  Rinaldo  Efteìue    fa  dichiarato  Capitan 
Generale  dell'Armata,  ed  arrivate  lefquadre  di  Azzo  Visconte, 
paflarono  tutti  il  Panaro ,  la  Muzza ,  e  la  Samoggìa ,     e  prefenta- 
reno  la  battaglia  a  i  Bologneiì  nel  Luogo  di  Zappoliao  nel  dì  1 5. 
di  Novembre .  Al  primo  aflàko  lìirono  rovefòati   i  fiolognefi ,  e 
però  eifi  attero  a  menar  non  le  mani,  ma  i  piedi.  Fanno  le   Stx>- 
(a)  Manna  rie  Modenelì  (a)  V  eièrcito  dì  Bologna  confidente  in    trenta  mila 
«r^T^'x'V  -^^"^^  »  ^  ^^^  ^  cinquecento  cavalli ,  e  quello  de'  Modenefi  in  ot- 
Rtr.  Italie.' ^o  mila  pedoni,  e  due  mila  cavalli.  (^)  Dicono  uccifi  più  di  due 
(bj  ijkrit  mila  Bologneiì,  e  prelì  più  di  mille  e  cinquecento,  fra' quali     An- 
^fmfxL    %^^^  daSan  Lupidio  Podeftà  di  Bologna,    Maiateftino    de'Mala- 
ìicr.  Jiaiie,  tefti,  Saffuolo  da  Saffuolo  ,  Iacopino  e  Gherardo  Rangoni  fuorufci- 
Gwvmbì    ti  di  Modena,    Filippo  de'PepoIi,  ed  altri  Nobili.  Oltre  a    mille 
^^'"^j,/' cavalli  acquiftarono    i  vinciion  immenià  copia  d'armi,  tende  e  ba- 
gaglio ,  che  il   calcolò  ducento  mila  Fiorìm  d' oro  .  Nel  «omo  iè- 
guente  marciò  innanzi  il  vittoriofo  eièrcito  ;  ebbe  e  iàccneggìò  il 
Caftello  di  Crerpellano}  pofcia  nel  dì  17.  condnuò   il  viaggio  li- 
no al  Borgo  di  Panigale ,  e  alle  Porte  di  Bologna,  dove  per  ^ 
onta  a  quel  Popolo,  furono  corfì  tre  Pali) ,    uno  in  onore  é^A^o 
yisconte  Signor  di  Cremona  j  un  altro  per  U  Marche^  Eflenft,  ed 
uno  per  Pajferino  Signor  di    Mantova  e  Modena  .  Fu  datoUiàc- 
co  e  il  fuoco  a  i  Palazzi  e  contomi  di  Bologna  ,  alle  Ville  di  Un- 
zola,  Rallellino,  Argelata ,  San  Giovanni  in    Periìceto,     Caftel- 
franco,    ed  altre.  Nel  dì  14.  fi  rendè  a  Paperino  il  Camello    di 
Razzano }  e  in  tal  maniera  terminò  in  queAe  partì  la  campagna. 
Cofa  dicelTero  i  facili  interpreti  de'giu<uz)   di  Dio  al  vedere  co- 
tanti finiilri  avvenimenti  delle  Crociate  di  Papa  Giovanni  XXII. 
io  noi  so  dire. 
Sul  principio  di  queft' Anno ,  effendo  finite  letrMiie  co'Pado- 
(c)  Cortuf.   vani,   (e)  Cane  dalla  Scala  non  tardò  a  vendicarfi  de  gU  affanni 
rtm^xii    ^  '"'  ^^^^  ^^  ^®^  popolo  neir  Anno  precedente  ;  prefe  varj  Luo- 
Ker.  iijii'e.  6^^  ^^^  Padovano ,  e  portò  gì'  inccndj  e  fàcclieggi  fino  alle  Porte 
Chronie.     di  Padova .  S'interpofe  Loòavuo  il  Bavaro^  e  fece  riiiovar  latre- 
roTpin-    Sy^  ^^°  ^^  ^^^^  ^^  ^^  Marduo  5  e  Comproroéfib  fu  fatto  ùi  lai 
=iir,  UaUt.    -di  quelle  difierenze  .  Ma  Padova  oltre  alla  guerra  eftema  n'  ebbe 
in  quell'Anno  anche  im'interna.  Ubertino    da    Carrara,  e  Tarta- 
ro da  Lendenara  >  perchè  ìnfblentivano  nella.  Città,    ed  uccìièzo 
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Guglielmo  Dente ,  furono  banditi,  e  ricorsero  a   Cane  Scaligero^ 
Paolo  fratello  d' elTo  Guglielmo  rìvoUe  i  penfiérì     della  vendetta 
centra  de  gli  altri  Caxrarefi  innocenti,    enei  dì    21.    di  Setcem-< 
bre  affiflit»  copertamente  dal  Podeflà   e    dal  preiidio   Tedefco, 
moiTe  a  rumore  il  Popolo  contra   d'eflì..   Per  unterà  fi    fece  af- 
pro    combattimento   nelle  piazze  ^  e  così  nobilmente  fi    iÒfiennera 
valcMTofi  i  Cairarefi,  che   Paolo  Dente  fu  forzato  alla  fuga,    ma 
con  r^iortarne  elfi  di  molte  ferite.. Per    cagion    d'elTe   Marfilio 
maggiore  picchiò  alla  porta  della  morte}  Niccolò,    Obizzo,    e 
Manilio    minore   n'  ebbero  anch'  elfi    la    lor    parte .     Tornarono 
pofcia  in  Padova  Ubertino  da  Carrara,  e  Tartaro    da  Lendena- 
ra  ,  amendue  giovinaftri  icapeftratì .   Numero  non  e'  è  delle  loro 
infblenie  ;    ghSizia  più  non  fi  &ceva  in  Padova  ^    tutto     andava 
alla  peggio.  Ne  dovea  ben    ridere    Cane,  che  fecea    continua- 
mente- T  amore  a  quella  nobil  Città.  Dopo  la   vìttotia    di    Ako- 
pafcìo  ftette   poco  in  ripofo  il  prode    CÀ^ruccio  Signor  di  Lucca 
e  di  Piftoìa.  Prefe  Segna,  ed  ivi  fiafiorzò  nel  dì  }0.  dì  Secoem- 
bre  (  a  )  }  e  pofcia  cominciò    le    fue  fcorrerie  fino '  alle.  Porte  di(a)c/««. 
Firenze,  faccneggiando ,   bruciando,  e  gualcando  titto  quel    bel*^^'^"' 
paefe .  Nella  fella  di  S.   Francefco  a  dl-quattro  d'Ottóbre,  -fisce     ^■'^'  ^'^' 
fotto  quella  Città  correre  tre  Pali] ,  uno    da  nomini   a  cavallo , 
un  altro  da  fanti  a  pie,  e  il  terzo  da  ^meretrici:   il  tutto   in  dif- 
petto  e  vergogna  de' Fiorentini ,  i    <pi^     quantunque    aveflero 
dentro  gran   cavalleria,  e  gente    a  pie   mnumetabile .,  pure;  non 
ofàrono  mù  d'ufcire  a  fargli  contiafto.    Tornò  Cailrtsccio  nel  dì 
x6.  d*Ottolve  a    dar  loro  un  altro  rin&^co,  ed  Azzo'  Visconte, 
che  tuttavia  era  con   lui,  volendo  rendere    la  pariglia  a' Fioren- 
tini ,  i  quali  aveano  fatto  correre  il  Pallio  fotto  .  Milano ,   ne  fe- 
ce correre    anch' egli  uno  alla  lor  vìfta,  e  poi  s'inviò  vsetfi)  Mo- 
dena,-ficcome  aHwììiw  detto.  Preiè  Caftrncciò  la  Rocca  di  Car- 
mignano,  Ò  Caftello  de  gU  Strozzi^  ed  altri  Loit^hi,  e    con  fiia 
ofle  andò  fcorrendo  infino  a  Prato .  Gran    cofternazione    era   in 
Firenze  per  tali  difafbi,   a' quali    ancora     s'aggiunfe  un'epidemia 
per  la  tanu  gente  rifuggita  neUa   Città .    Ben  cento   mila    Fiori-  (j,j  fj^^^-^ 
ni  d'oro  ricavò  Caflruccio  dal  rifcatto  de' prigioni  fatti  in  queft'A'Mo^ 
Anno ,  col    qual   rinforzo     gagliardamente    lòftenne    la  guerra  .  a^n'^'^' 
Per  altro  era  anch'  egH  fcomxmicato  e  condennato  dal  Papa  qual  t'^^xii. 
nemico   della  Chìefa  ed  Eretico.  Per  eflèr    diffamato    per  tale,»"-  ^'■^''V- 
niente  più  vi  voleva,  che  i'eflere  Ghibellino.    Fu    delf  Ottobre  p.,^'J-""" 
di    queft'Anno,  (i)  che  Lodovico    il  Savaro    rianTe   in  libertà «^ «fc-i. 
I    4  Fede' 
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Stisrigo  S^tas  d'Auftrìa  ,  il  .Quale   vinto    da    ffH    affanni  della 

prìgiania,   fece  a  lui  una  cemone    dì  tutti  i  moi   diritti  fopra 

la  Corona .  Ma  fecondo  alcuni  Scrittori  non  è  hax   chiaro  ,   in. 

che  coniìfteflè  raccordo  fegait»  &a  loro .    I   docttmentl  portati 

(a)  R^tyndu-  dai  Rinaldi  (a)  abbaftanza  confermano ,  che  Federigo  fece  queU 

Ecci^y^'  ^  rinunzia,  benché  forfè  fé  ne  pentifle  dipoi}  e    che    il  Papa 

la  dichiarò  nulla*,  e  che  Leopoldo  fuo  frateUo,   il    quale    non   vi 

accodèntì,  nell'Anno  feguente  terminò  colla  mone  tutte    le  iue 

Gontefè .  Spedì  nel  Maggio  di  cfueft'Anno  il   Re  Roberto  a'dao* 

ni  delia  Sicilia  Carlo  Duca  dì  Calabtia  fuo  FigUuolo  con  una  for- 

midabìl    flotta  di  Galee  e  di  Legni  grofli  da  trafporto»  fta'qaa- 

{\t-)  GtorgiasK   fì  contarono  venti  Galee  di  Genovefi.  (£)  Oltre     alla    ^an 

%'!'  ^n*^'  ^^'**^^"*  menò  ^li  circa  due   mila  e  cinquecenti)   cavalli .  Sbar- 

Ta^ xyii.<^^^  preiTo  a.  Palermo  quefta  potente    Armata»    ìmprefe  l'afle- 

fitr.  Italie,  dìo  di  qucUa  Città ,  e  vi  9ttttit  (òtto  più  di  cinque  Mefi  ^    con 

guailare  intanto  ed  incendiar  molte  parti   di  quwlfola,    e   poi 

it  ne  tornò  con    Dio  .  Non    altra    gloria,    che   quefta»  riportò 

egli  nel  fuo  ritorno  a  Napoli.  Leggefi    quella    gierra   defcritta 

Ap'iì^w^  ^^  Niccolò  &ieciale  (e)  .  brano  gU  Aragonefi  e  Catalani    all'  aP 

cj'p.17.     '&dio  di  Cacari   in  Sardegna,  Città,  che  forfè  fola  reftava  a  t 

r'""T'^    Pifàniin  qudl'lfola.  Nel  fhcembre  fecero  efll  Pifani  armar  venti 

"'   '   ''  Galee  a  i  fuorufcìti  Genovefi ,  padroni  di  Savona ,   e  con  quefte 

ed    altre  loro  navi  fecero  vela ,  per  foccorrere  quella  Città .  Ma 

i  Catalani  con  prendere  otto  di  quelle  Galee  obbligarono  X  altte 

a  titarnatJène  indietro  con  poco  bro  piacere .  NelT  Anno  i  xaj* 

s'era  data  la    Città  di  Commacchio  ad    ^{{^    Marchefe     d'Eue, 

{à)PUntt  Signor  di  Ferrara,  Modena,  e  Reg^o  C'')*  Le  disgrazie  poì.fo- 

kfpofi^uiu    pravenute  alla  Cafa  d' Efte  nel  1308.  la  fecero  pacare  in  altre  ma- 

Tì6u*'    *"  *  ^^  <tì  tf.  di  Febbraio  dell'  Anno  prefente  tornò    effa  iponta- 

neamente  ibtto  la  dolce  iìgnoria  de'  Marchcfi.  d'Elle  Rinaldo    ed 

Obizxo ,  dominaittì  ìn  Ferrara . 
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Anno  di  Cristo  mcccxxvi.    Indinone   ix.  ' 
di  Giovanni  XXII. Papa  ir. 
Imperio   vacante . 

NO  K  il  sa ,  che  GaUa:^:(o  Visconte    in    quefti    tempi   cos*  at> 
cuaa  di  rilievo   operane,    foriè     perchè   tranara  qualche 
«ggiuftamento  col  Papa ,  o  perchè  noa  fi  fidava    de^iboì  PiU-en- 
ti ,  e  de'Nobili  di  Milano .    Perciò    Pafftnno  rel1:ato    quafi  folo 
in  ballo ,  nel  di  18.  di    Gennaio  (a)  fece   una  pace   fvantaggio-  ^■''*-'''**f 
fa  co  i  Bologneit ,  come  fé  aveHè  ricevuta  egli ,  e  non  data    una Mut'ù't'nf' 
rotta  nell*  Anno  antecedente  ;  imperocché    reititul    loro    Bazxatie  ^<""-  "■ . 
e  Monteveglio,  con  tutti  i  prijgioiù    (  *)  a  riferva  (ti  Saffuolo  ([j' /^ÌJ*,; 
da  SaiTuolo ,  che  condulTe  a  Mantova  ,  e  di  cui  poiaa  fi  tbcìgò  <u  Ba^Mo 
col  veleno.  A  lui  reitituìrono  i  Bolognefi  Nonantola,  e  la    Top- JJ]"^/'- 
re  di  Canoli .  Ma  nulla  giovò  a  Paiierìno    qucfta    pace .  Venne  "'       '*'■ 
in  quefti  tempi  il  Cardinal  'Beltrando   a    Parma ,   e    quel  pcx&cAa 
nel  di  27.  di  Settembre  il  diede  a    luì   vacante  Imperio,  Altrec- 
tanto  fece  nel  dì  4.  d'Ottobre  la  Città  di    Reggio    (e).    Avca («)  c^fM 
^  eflb  Legato  mdfle  le  fue  armi  contra    del   mede£mo  Pafleri-  J*^* 
no  donnnante  in  Mantova  e  Modena .  Verzulìo    Landò    Capita-  jm^g. 
no   della  Chieià  coli' Armata  Pontificia,  venuto   nel  Marzo    fulscr.  itaiu, 
Modeneiè  pofe  T  aflèdio  a  Safluolo ,  e  in   pochi  dì  s' impadronì 
del  Borgo   e  ddla  Rocca .   Prete  dipoi  Gorzano ,  Spezzano ,    e 
Marano .  Per  forza  ebbe  Caftelvetro ,     con    mettere    a    ifìlo    dì 
ibada   quel  prdìdio,  eccettocchè  i  due  Podefl:à.    Nel    dì   j.   di 
Luglio  10  ll:efib  Verzuiìo  co  i  fuorusciti  di  Modena,  cioè  Ran- 
goni,  Pìchi   dalla    Mirandola,     Saifuoli,    Savìgaani,    Guìd<Hii, 
Gradoni ,  Bofchetti ,  ed  altri,     venne    fono    Modena  ,   mettendo 
a  ferro  e  fuoco  tutti  i  contomi.  Bruciò  due    fica^hi    della    Cit^ 
tà ,   cioè  quei  di  Bazovara  e  Cìttanuova  \  e  i  Cinadinì  ^effi  die- 
dero poCda  alle  fiamme  de  gli  alni  due  di  Ganaceto ,  e  d*  Albare- 
to  .  Si  £>ttopofe  a  Verzufio  il  Cafiello  di  Formigine ,  e   così  a 
poco  a  poco  venne  in  fiio  potere  tutto  il  Contado,    fé   fi  eccet- 
tuano Campo  Galliano,    il  Finale,  S.    Felice,   e  Spilamberto, 
Falsò  egli  dipoi   a*  danni    di   Carpi,   e     bruciò    in    quelle   parti 
piit  di  lecento  cafe .   Anche  i  Bolognefi  (</) ,  dimenticnì  ben  to- 
fto  deUa   Pace  fatta,  corfero  a  i    danni  del    MÓdenefe.  Un* altra g^^Sjt^ 
parte  dell'  ^ercito  Pontificio  inviata  a    Borgofone ,    toUè    a  Pai^  tv.  mAm. 
ferino   parte  del  foo  tqnto^o  di  qua  da  Po,  e    gli  diede  anche 
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una  rotta  su  quel  dì  Suzara.  Tentarono  bensì    Oèi^^o  Marche/e 

d'Éfte  (a),  ed  A:(io    Visconte,    uniti  con  Pafferino,  di  fare  una 

Tom'if.      diverfione   all'armi  Pontificie,   venendo  con  groffo  naviglio  per 


mS"""'  <*'^^^  (**)>  ^^  ^S^^  Visconte,  uniti  con  Pafferino,  di  fare  una 
Tom-if.  diverfione  all'armi  Pontificie,  venendo  con  groffo  naviglio  per 
Rtr.  luiic.  Po  a  Viadana  e  Cremona  ;  ma  fenza  operar  cos' alcuna  di  riguar- 


Chnnu^    do.    Non  fi  sa,  che  Cane  dalla  Scala  in  aueft'Anno  iàceffe   ve- 
Rtptitf.      .runa  imprelà.  Probabilmente  era    anch' egli   in    gualche  trattato 
Sr'/S/ic  ™'  Pontefice;   e  fappiamo  dalla  Cronica  Vcroneie   (i),    che  nel 
(i)  Chn>a.  ^-  9*  di  Luglio  Comparvero  a  Verona  gli  Ambafciatori    di  Papa 
Ptnwnf.     Giovanni  XXIl.  e  del  Re   Roberto ,  ed  eMwro  molti  ragionamen- 
Sr/J/i;.  ^  *^°"  ^^^  Cdxì^ ,  ma  fenza  penetrarti  i  lor  fegreti .  Si  tenne  an- 
cora un  Parlamento  in  S.  Zenone  in  Verona  nel  di  fuddetto ,   do- 
ve intervennero  Pafferino ,  i  Marchefi  Eftenfì ,  e   Galeazzo  Vis- 
conte ,  per    trattare   de'  fatti  loro . 

Sbigottiti  intanto  i    Fiorentini  per  lì    continui  progreffi    di 
Cafiruccio  y   mìfero  bensì   nuove  g^lle  per  adunar  danaro ,  e  ipe- 
(e)  GiflM»-^''^*^  ."*  Germania  ed   altrove   per  aflòldar  gente  j  (e)  mail  mi- 
ni rniMi    glìore  fcampo  e  ripiego  fu  creduto  quello  di  raccomandarfi  a  i  Ca- 
*^  j!' ':^p*'pi  primarj  ae'Guelfi,   cioè  z  Papa.  Giovanni ^  e    al    Se    Roberto, 
pai^T.  ti.  Si  ièrvl  Roberto  di  quefta  coimuntura  per  fuggerire  a  i  fiiei  ben 
Ktr./utit,  affetti   di  Firenze,  che  prende0ero  per  loro  Sgnore  Carlo  Duca 
di  Calabria  fuo  Figliuolo.  Il  negozio  fì  fece.  Gli  fu  data   la  Si- 
.>    .        gnorìa  di  Firenze  per  dieci  anni  con  obbligo  di  mantenere  in  fer^ 
vigio  di  quel  PopcMO  mille  cavalieri  coli'  wegno  dì  ducente  mila 
Fiorini  d'oro  per  anno.  Nel  dì  13.  dì  Gennaio  in  Napoli  accetta- 
tono  il  Re  e  il. Duca  quefta  elezione.  Caftruccio  fentendo  si  fet- 
te  nuove  ,  ne  fii  ben  malcomento,  e  però  dato  il  fuoco  a  Segna, 
Ci  ritirò  a  Carmignano,  dove  fece  di  molte  fortìEcazioni.  II  Ge- 
nerale  de'Fìorentini  Pietro  di  Narfi  nel  ^  1 4.  di  Maggio ,  avea 
ordita  un  tradimento  per  torgU  quella  Terra ,  e  con  £icento  ca- 
valieri   de' migliori,  e  cinquecento  fanti,  andò   a    quella   voha. 
Infermatone  Caftruccio  (  forfè  quello  trattato   era  doppio  )  il  col- 
ie in  un  aguato ,  lo  fconfi^ ,  e  V  ebbe  prigione  con  altri  aflaì .  Fe- 
cegli  tagHai  la  tella,    perchè   avea   contravenuto  al   giuramento 
fatto  di  non  eflere    contra  di   lui,  allorché  un'altra  voua  fii    fuo 
prigione .  Mandò  il  Papa  per  fùo  Legato  in  Tofcana    il  Cardinal 
Giovanni  de   gli  Orfini,  che  feco  condufte  qiutttroceiuo   cavalieri 
Provenzali ,  ed  entrò  in  Firenze  nel  di  jo.  di  Giugno .  Colà  pri- 
ma ,  cioè  nel  dì  17.  di  Maggio ,  era  pervenuto  Gualtieri  Duca  d': 
.-     ,     .Atene. e  Comedi  Brenna  ctm    quattrocento    cavalieri,     inviatovi 
per  ino.Yif:4rio^dai  paca  di  Calabria,  il  qjaalc.4aJi.a  cinque  gior-. 
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ni  pubblicò  Lettere  PapaH,  come  il  Pcaitefice  avea  creato  il   Ré 
Roberto  Vicario  d'Imperio  in  Italia  ,  vacante  Imperio.   Pofcia  nei 
di  IO.   dì  Luglio  arrivò  a  Siena  (u)  cario  Duca  di  Calabria   c6n(a)  CAnnte, 
copiofa  gente  d'armi.  Seco  era  la  Moglie,  e  Giovanni  Principe p^'"^r' 
della  Morea  fuo  Zio  paterno,  e  gran  Baronìa.  Dimandò  la  Ci^o- r^ juiìe. 
ria  di   quella  Città ,  e  per  gnefto  vi  fii   non   poco  rumore  i  ma  in     C»»"**»». 
fine  cornanti  quel  Popolo  di  dargliela  per  cinque    anni  avvenire.  e^J^à,.** 
Fatto  £ax  pace  fra  ì  Tobmeì  e  Salimboni ,  le  ne  partì,  enei  di 
50.   di    Luglio  arrivò  a  Firenze ,  ricevuto  ivi  con  proceffione  ed 
ìrameniò  onore  .  L' accompagnavano   mille  e  cinquecento  lancie  ; 
e  richiede  le  amìAà,  elAe  da'Sanefi  trecento  cinquanta   cavalie- 
ri,  trecento  da'Perugìni,  ducento  da*  Bolc^efi,  cento  da  gli  Or-) 
vietani  ,  cento   da  i  Manfredi  Signori   di  faenza,  oltre  a  molti  al* 
tri:  di  maniera  che   congiunta  quella  gente  coi  quattrocento  ca- 
valieri già  venuti  col    Duca  d'Atene  ,  e  colla  fanteria <  cavalleria 
de'  Fiorentini  ,    (ii  al  fùo  comando  una    fioritiffima  Armata .  Tut- 
tavìa nulla  di  rilevante  (^>erò  egli  in  queft'Anno  perla  diligenza* 
e  prodezza  di  Caftruccio  ,    il  quale  riduflè  a  nulla  gli  sforai  del 
Marchefe  Spinetta  Malalpìna  collegato  col  Duca  di  Calabria,    e 
fece  tornare  a  Firenze  V  Annata  a  elTo  Duca  lènza  aver  conqui- 
ftata  veruna  fortezza,  e  però  con  onta   e  vergogna.  Cominciaro- 
no ben  tofto  i  Fiorentini  a  provare  il  pefo  dei  novello  loro  Signo- 
re, perchè  non  mantenne  loroi  patti,  e    mandò  per  terra  l'auto- 
rnà  de*  loro  Priori  ,  e  in  un  anno  coftò  il  foo  governo   a    quella  ■ 

Città  più  di  quattrocento    migliaia  di  Fiorini  a  oro .    Ma  il  riccio 
era  entrato    nella  tana ,  e  i  Fiorentini  non  trovarono    miglior   ri- 
paro contro  al  temuto  ed  odiato  Caftruccio,  il  quale  tenne  dipoi 
gran  tempo  a  bada  il  Legato  e  il  Duca  con  luiìnghe  di  pace  ed*, 
accordo . 

Altra  maniera  non  feppenenfare  il  Re  Roberto   per   indurr© 
a*  iiiot  voleri  Federigo  Re  m  Sicilia  ,   che  di  fpedir   ogni  Anno  1*" 
Armata  fua  a  dare  il  guafto  a  qaell'  Ifola ,  tanto  che  itanchi  que- 
gli abitami  figittaflero  nelle  fue  braccia,  (i)  Però    in    queft'An- (h)-W*«Aiw 
no  ancora  fui  fine  di  Maggio  inviò  colà  una  flotta  di  ottanta  ye\eJ"^j-_  j^| 
col  Conte  Novello  della  Cafa  del  Balzo,  che  puntualmente  ek-Ra.luiu. 
gtù  gli  ordini  del  Re  con  guaftar  le  contrade  di  Patti,  Milazzo,  ^  j^^J^ 
Cattanìa  ,  Agofta,  e  Siracu&.  11  che  fatto,  fenza  aver   ^rovaio uk.».t.34fi 
ccHitrafto  alcuno,   fé  ne  venne  in  Tofcana,  dove  prefe  due  Cartel- 
la a  ì  Conti  di  Santa  Fiora  .  Trattando  la  Città  di  Fermo   nella 
Marca  in  queft'Anno  accordo  colla  Chiefa,quei  d' Ofimo  con  al*         ■    -» 

tri 
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tri  Ghibellini  v*  entrarono ,  e  mellp  il  fuoco  al  Palagio  del  Co- 
mune  vi  arfèro  o  magagnarono  molta  bamia  gente  ,  e    fturbaro- 
.    no    tutta  la  concordia,  fai  Rimint  là  matta  voglia  di    dominare 
fa)  cfroaif.  fece  vedere  in  quell'Anno  una  brutta  fcena.  (a)  Effendo  man- 
^^'       calo  di  vita  nell'  Aprile  Pcmàolfo    Mahufia     Sgnore  di    quella 
/i^.'iiàtii  Città,  gli  fuccedette  nel  domìnio  Fenamino    figKuolo   di   Mala- 
i^^uS    *'"''"'  »  '   Nipote  d"  eflb  Pandolfo .   Nel  di  o.  di  LngUo  Ramber- 
Jj.if.j(o.'o  Figliuolo  del  &  Giovanni Malatefta  invito  eflb  Fetramino   con 
Cniùt*    altri  MalateAi  ad  un   convito ,  dove   fece  prigione  lui ,  e   Mala- 
*r"'ff     '^"'>  '''  1"'  Figliuolo,  e  Fratino  e  Galeotto    de' Malaiefti .    Fu 
Ktr.'juùi.^  rumore  tutta  la  Città.  Polentefa  Moglie     di    Malateftino,    co- 
raggiofa  Dorma,  corfe  colla  Ipada  &uainata  in  Piazza,  e  prefa 
la    bandiera ,  cercò  di  muovere  in  luo  favore  il  popolo^  ma  per- 
chè fo  creduto,  che  ì  preli  foflero  Hari  uccilì  ,    non    el^e  iègui- 
to .  Da  11  a  tre  d)  Malatefta  Figliuolo   del  fii  PandoUb,  che    era 
a  Pefaro,  entrò  in  tempo  di  notte  in  Kimini ,  e  venuto   il  dì  fii 
•bbKgato  Ramberto  a  fùggìrfene  alle  fue  Terre  di  Ceola    e  Ca- 
itiglìone;  e  nel  viaggio  da  epici  di  Santo     Arcangelo    gli  furono 
tolti  i  prigioni,  che  le  ne  tornarono  ben  allegri    a    Rimini.    Fe- 
ce ]joi  Ferraolìno   guerra  alle  Terre  d'eflo  Ramberto,   il    quale 
(  mi  fìa  lecito  di  nferirlo  qui  fuor  di  (ito  )  cercò  da  11  innanzi 
tutte  le  vie  di  rimetterli  in  grazia  di  lui.  Erano  corfì    regaH  in- 
nanzi e  indietro ,  e  mtto  parca  ben    difpofto ,    quando    nellf  An- 
£*'"«"  no    131^.  o    pure  1330.  Ferrantino  (  Girolamo    Roffi  (,i)  dice 
yt^.''  l'i.  Malateftmo  Figliuolo  di  Ferrantino,  e  cosi  ancora  la  Cronica  di 
(e)  Cànnit. CefcDa  {c)  )  tece  ordinare  una  caccia  j  di  tal   occafione  fi  fenì 
CnAi    Rawberto  per  prefentaifegli  davanti,  e  dimandargli     coUe   ginoc- 
HmUtfi.    chie  a  terra  perdono  delle  paffate  offefe.  La    nfpofta,    che   gli 
diede  Ferrammo ,  o  fia  Malateltino ,  fii  di   cacciar  mano  ad  un 
coltello,  e   di  fcannarlo .  Dominando  in  Cefena  Ghello  da  Califì- 
tjio ,  nel  di  10.  di  Giugno  Rinaldo   de'  Cina ,  £ittola  pigione , 
occupò  la  fignoria  di  quella  Città.  Nel  di  11.  dì  Lugho   Aime- 
riaone  MareiciaUo  delle  genti  del  Papa    in   Romama,  e   Am- 
bmrdo    Visconte  ,   Nipoti    d' Aiirungo    Arcivefcovo  ài  Ravenna , 
e  Conte  della  Romagna,  entrati    con   poca    gente    in    Cefèna, 
ed  alzato  rumore  nel  popolo,  prefèro  5   fudaetto    Rinaldo,    ai 
W  Mdk.  t"^  pofcia    fti   mozzato  il  capo ,  e    quella    Città    reflò  piena- 
|fco.it.      mente  in  potere  de  eli    Ufiiiali  Ponrificj .    Nel    Marzo    ancora 
TM*xir.  ^  3*^^! Anno  A^o  riscontt   Signor  di  Cremona  co  ì  fuoru&itì 
<tf.  lulk.  di  Bfe&i».  (lO ,  e  co  i  rinfotai  dt  Pi^iraa  Signor    di  Mantova, 
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oftìimente  entrò  fui  Brefciano,  e  prefe  le  Caftella  di  Tremano, 
Roado,  Coccai,  Erbufco,  Cazzago ,  ed  altri  Luoghi,  dando  un 
gran  guafto  a  quel  paefe. 

Anno  di  Cristo  mcgcxxvh.  Indizione  x. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  1 1. 
Imperio  vacante. 

FEcE   negozio  in  quefH  tempi  il  Cardinale  Legato    di   Lom- 
bardia oeltrando  dal  Paggetto  per  aver  la  (Ignoria    di    Bolo- 
gna ;   (a) e  quel   popolo  avendo  confentito  ai  (fi  lui  voleri  fotto(«)   Ataaà. 
certi  patti ,  ipedì  Ambafciaiori  a  Parma ,   invitandolo  a   venire  a  ^  Grigim. 
prenderne  il  poffeffo.  Nel  di  cinque  di   Febbraio  arrivò  'egli  co-^^^"^* 
là,  incontrato  con  gran  folennità ,  e  col  Carroccio    dal  popolo ,  tv»,  Jtri/i 
che  fece  incredibil  fefta  e  bagordi   per  più  di,  come  fé  forfè  ca-  ^"^^"'^'' 
lato  un  Angelo  dal  Cielo.  Trovavatì  la  Città  di  Modena  in  gidi- Sono^Tnfi" 
vi  anguiHe,  perchè  circondata    all'intorno  da  Città,  che    s' erano ^"^  ">'/<«; 
date  a  i  Capitani  del   Papaj  la  maggior  parte    ancora  delle   fue  EfitnfJ^'^^ 
Catella  ubbidivano  a   i  nemicij     né    Pauerino  n  fèniiva  forze ,  rum,  jf, 
per  darle  fùfficìente   foccorlb .    Però    cominciarono  alcuni  Nobili  ^'^-  ■'''*'«■ 
a  meditar  la  maniera  di  fcuotete  il  giogo .  (  A  )  Il    Legato  anch'  (b)  Moran. 
^li  co  i  fuorufciri  con  fegreie  ambafciate  loro  aggiugneva  fpro-  y''  ^'"* 
ni.  Nel  dì  %,  d'Aprile  fi  icopri    una  congiura  fetta  da  Tomma- /[""'/m//;. 
fino  da  Gorzano ,  unito    con  altri  Nobili  e  Plebei  i   Furono  pre-    Johtnau 
fi,  e   la  pagarono    colla    tefta .    Intanto  il  Legato   co' Bolognefi  ^^ '''^*™ 
miiè  a  facco  e  fiioco  il  baffo  Modenefe,  ebbe  il  Caftello  di  So-K<r.'/i4Àc. 
lata,  e  a  maggiori  anguftie  riduffe  il  popolo  di   Modena.   Veg- 
gendo^    Vicario  di   Pafferino    dì    non  effere  iìcuro  in  mezzo  a 
tanta  turbazione    de' Cittadini ,    fi  ritirò    fuori    della  Città,  Allo-. 
ra  ì  Pii,  i  Gorzani,  e   i     Predi  commoffero  all'armi  il  popolo, 
e  nel  di  cinque    di  Giugno  con  amichevol  forza ,    e  fenza  ;ipar- 
gimento  di  fangue  ,  ne  fecero  ufcìre  la  guaroigion  dì    Pafferino , 
che  per  tanti  anni  avea  finunta  e  tiranneggiata  quefta  Città   col 
fuo  territorio.   Trattarono  pofcia  accordo  col   Cardinale  Legato, 
e  fi  fottomifero  al    di    lui    governo    vacante    Imperiò^    con  varj 
patti  e  riièrve,  regiitrate  neUa  Cronica  del  Morano.  Cosi    que- 
fta  afflitta  Città  cominciò  a  refpìrare ,    ma   fenza  che  la  Fazion 
dominante   perraetteffe   l'entrarci  a  molti   Nobili  fuorufciti,    con 
lafcìar  nondimeno    ad    e£&  goder  le  rendite  loro.  Per  qu^Ai  ed 
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altri  progreffi  del  Legato  Pontificio ,  e  molto  più   per  la    venU" 
ta  in    Tofcana    di   Carlo  Vaca  di  Calabria  con  tante  forze,  i  Ca- 
porali Ghibellini    lì  vedeano  in   poco  buono   ftato,   e  temevano 
di  lor  rovina .  Awifaroniì  adunque   di  chiamare  in    Italia   LoJo- 
(•)  Cortuf.  vico  il  Bavaro  per  opporre  forza  a    forza .    (  a  )    Venne    egli  a 
chroitic.       Trento  nel  Mele  di  Febbràio  ,  e  quivi  tenuto  fti  un  gran   I^rla- 
««""aL»*.  mento,  a  cui  intervennero  Marco    Visconte,    Paperino   de'Bona- 
«'»««.  coffi,  Ohiiio  Marckeje  d'Efte,  Guido    Tarlati  Veicovo   d'Arezzo, 
^r^r     8^^  Ambafciatori    di  Cafiruccio ,    de'  Pifani ,    e  di   Federigo  Re  di 
Rt7.'iuùc,  Siciha.Vi  andò  ancora  Cane  dalla  Scala,    ma  accompagnato  da 
Giovanni  fetteccnto  cavalli,  perchè    non  fi  fidava  del  Duca  di  Carintia  a 
*».*^.  '*'cagion  della  guerra,  ch'egli  avea  co' Padovani,   de' quali  era  al- 
lora   Signore   quel  Duca.   Richiele  Cane    il  dominio  di   Padova 
con  efìbire  al  Bavaro  gran   fonuna  di  danaro,  e  perchè  non  eb- 
be    l'intento,  fé  ne    partì    disguftato,  minacciando    d'accwdarfi 
tofto  col  Legato  del  Papa .  Tanto  fecero  gli  amici ,  che    tornò 
indietro ,  e  feguì  poi  una   tregua  fra  lui  e  ì  Padovani .  In  quel 
Parlamento  fu  conchiulb ,  che  u   Bavaro  calafTe  in  Italia ,   e  ve- 
niffe  a  prendere  la    Corona  del  Regno,    promettendogli  i  Capi 
de'GhibelUni   cento  cinquanta  mila  Fiorini  d'oro.  Severo  è  ciò, 
che  fcrive   il    Villani,  in  quel  Parlamento    Lodovico  pubblicò, 
che  Papa  Giovanni  XXII.  era   Eretico,  e  non  degno  Papa ,  op- 
ponendogli varj  artìcoli ,  fecondochè  a  lui  era  ftato  fuggerito    da 
due  dotu  ribaldi,  cioè  da  MarfiUo     da  Padova,  e  da  Giovanni 
Giandone ,  o  fia  dì  Gant ,  che   co  i  loro  velencwfi  fcrìttì   condu{^ 
fero  il  Bavaro    a   varie  empietà  e  pazzie.  Era  e^lì   veramente 
irritato    forte  contra  del    Papa,   parendogli  ■  una  netz  ìngiultìzìa 
quel  non  volerlo  riconofcere    per   Re  de' Romani,  e  ciò  per  fìra 
poUrici  i  ma  egli  tenne  una  via  obbrobriofa  ed  indegna  per  ven- 
dicarfene . 

Nel   di  13.   di  Ma«o   fi  partii  da  Trento  effo  Lodovico  Ba- 
varo ,  e  pofcìa  fui  principio  di  Maggio  venuto  per  le  montagne 
arrivò  a  Como ,  menando  feco  appena  feicento  cavalli ,  ed    era 
bene  fcarfo  di    moneta.    Venne  poi  di  Germania  molta  cavalle- 
(bì  Bontà-  ria,   allorché fu  giunto  a  Milanp  (A),  dove  nel  di  16.  dì   Mag- 
'o,ijru4  Mo-  gio  con  grande  onore    il  ricevette  Galeaiio  Visconte .  Quantun- 
'M^doti.    *  *iue  Marco  Fratello ,  e  Lodrifio  Zio  d'effo  Galeazzo  con  altri  NoM- 
Ton.xil.    li,  aveffero  declamato  forte  contra  del  medefinio  Galeazzo,    pu- 
Rtr.  /éoIic.  j.g  ^  Bavaro  gli  confermò  H  Vicariato  ,  0  fia  la  fignoria  di  Milano  , 
Pavia ,  Lodi ,  e  Vercelli .  Quindi  fìi  intimato  il    dì  della  Pente- 
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eoAe  per  la  lua  Coronazione.  (  a  )  Coacodè  ad   oaorare  qatfkiii)  Chniùe, 
funzione  Cane  dalla  Scala    con  mille  e    cinquecento  cavalli ,   ed  ^'^vp 
altrettanti  fonti  (  fctivono  folamente    cinquecento   altri  Storici  ) ,  juT/tafii, 
e  venne  anche ,  per   quanto  fu  creduto,  con  qualdie  ^eranza  èk     G'^'^ 
procacciarfi  la  fignoria    di    Milano,   ben    fapeodo  «l  mal  animo ,  t*'^    ,« 
che  nudriva  contra  di  Galeazzo  la    Nobiltà  MilaDe&  \  ma  gli  an-  CAroiùton 
dò  fallito  il  colpo.  Già  gli  avea    effo  Galeazzo  preparato  ^' oipì- J!'*"*"p(i , 
zio  nel  Monitìiero  dì  Santo  Ambroi»  ,   fuor  di  Milano.  Fece  Ca-E^' //;,&:* 
tie  fabbricare  in  una  notte    un  ponte  fulta  fbfTa  della  Polleria , 
per  entrare  a  lùo  piacimento  nella  Città.  Galeazzo   Taltra  not- 
te gliel  fìcee  disfare }  tal  ccmtefa  fa    poi  rìmefla  nel  Bavaro .  Se- 
guì la  Coronazione  d*effo  Lodovico  colla   Corona  Ferrea  (  ^  ) ,  (b)  ^«atfc* 
e  di  Margherita  fua  Conforte  con    C<wona   d'oro,  nel  di  31.  di^o^^'n. 
Maggio  (  v*  ha  chi    dice  nel  d\  primo  di  Giugno  )  nella  BaiUica  Rtr.  iistie. 
**•  Santo  Ambroiìo  ;  e  giacché  era  bandito  da  Milano  Frate  ^icar-  ^.  ^J-^^^'- 


C(wa  Rinaldo  Marchefe  d'£iì:e  e  Signor  di  Ferrara  con  trecento  Rtr.  Italie. 
cavalieri,  e  Franeefco  Figliuolo  ài  Paperino  Signor  di  Mantova  y^®"'^'"'' 
con  trecento,  ed  altri  popoli  Ghibellini.  Non  pafsò  gran  ieja-c^^jge, 
pò,  che  s'imbrogliarono  gli  affari  di  Galeazzo  visconte  col  Ba- 
varo .  O  fìa ,  còme  vuole  il  Villani ,  che  richiedendo  il  Bavaro 
una  contribuzion  di  danari ,  Galeazzo  fuperbamente  gli  riipon- 
deflèi  o  pure,  come  altri  vogliono,  che  Marco  e  Lodri£o  Vis- 
conti coìr  altra  Nobiltà  di  Muano  pontaflero  tanto  appreflò  il 
Bavaro ,  per  far  deporre  Galeazzo  ,  e  ritornare  a  Repubblica  la 
toro  Città:  certo  è,  che  nel  dì  10.  di  Luglio  il  Bavaro  fece  met- 
tere le  mani  addogo  ad  effo  GaUa^o ,  a  Luchino ,  e  Giovannni 
Cherico  {boi  Fratelli  (  Stefano  ler  Fratello  morii  all'improvvi- 
fo  in  quel  di  fteffo ,  e  fu  creduto  di  veleno  )  e  ad  Ano  fiio  Fi- 
gliuolo. PoTcia  intimò  a  Galeazzo  la  pena  delta  tefta,  fé  fra  il 
termine  di  tre  dì  non  gli  coniègnava  il  forte  Caflello  da  Iw 
fabbricato  nella  Terra  di  Mwiza .  Mandò  l' ordine  Galeazzo ,  ma 
indarno  ,  perchè  quel  Caflellano  un  altr*  ordine  innanzi  aveva 
avuto  di  non  darlo  ad  alcuno ,  le  perfònahnente  non  gliel  co- 
mandava lo  fleflb  Galeazzo .  Corfèró  colà  la  Marchefana  BeO' 
trice  Ejhnfe  fua  C<Miforte ,  e  Ricciarda  fua  Figliuola ,  tutte  af- 
fannate ",  e  colle  man  giunte  fcongiurarono  il  Caftellano  a  cede- 
re la   Fortezza,  e    trovatolo  più  duro  che  mai,  fé  ne  tornarono 
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piene  di  doglia  a  Milano.  Finalménte  ben  certificato  'quel  Ca>i 
(i)  B<jnm-  Sellano,  che  v'andava  la  tefta  del  fuo  Signore,  (a)  confegnò 
rLITc-w  °^^^  Cartello  alle  gemi  del  Vefcovo  d'  Areno  ,  e  nelle  prigioni 
Modoti.  del  medefimo  Caftello ,  fabbricate  dallo  fteflb  Galeazzo ,  fa  egli 
^R^'nive   "^^"o    co' due    fuoi   Fratelli,    e    col    Figliuolo  ,    verìficandoiì 

quanto  per    accidente   era   ftato  predetto,   fé   pur  fuflifte  quella 

gredizìone  .  Non  gli  mancavano  peccati  da,  farne  penitenza. 
H  quefto  fatto  gran  piacere  ebbero,  i  Nobili  di  Milano  e  le  Cit- 
tà Guelfe,  ma  iKBavaro  fi  tirò  addoflb  una  grande  infamia  per 
tanta  ingratitudine  verfo  i  Visconti  j  e  di  qui  it  può  dire ,  eh'  eb- 
be principio  la  meritata  fua  rovina.  Furono  poi  eletti  ventiquat- 
tro NobiU ,  che  reggeffero  a  Comune  la  Città  di  Milano  >  iopra 
loro  nondimeno  iftitul  il  Bavaro  un  fuo  Vicario ,  che  fa  Gugliel- 
mo da  Monteforte . 

Cxvo'effo  Bavaro    in  quefti  tempi  ben    ducento  mila  Fiorini 
d'oro  dalle  borfe  de' Ghibellini,  e  ìpeiialraente  de' Milanefi  ;  po- 
fcia  nel  di  quinto  ,  o  pure  nel  dodicefimo  giorno  d'  Agofto  quafi 
alla  Sordina  ufcl  dì  Milano ,  e  a  gli  Orci  del  Brefciano  tenne  un 
Parlamento    con    Carie  dalla   Scala^   Rinaldo  Efienfe  ^    PaJferinOy 
(bìG((W4ff«i  ed  altri  Capi  Ghibellini .  Vuole  il  Villani  (i)  ,  che  il  Bavaro  con- 
pUani,      ducefle  colà  Marco  ,  Luchino,  ed  Azzo  Visconti,  i  quali  pofcia 
•  '"•  '*  ^''  fuggirono ,  e  cominciarono  guerra    a  Milano .  Anche  il  Fiamma 
(c)Gu4ivan. ( e )  fcrive,  chc  Giovanni,  Luchino,  ed  Azzo  fra  poco  tempo  fa- 
/|iwiBi«       j.^jjjQ  rilafciati ,  e  ritenuto  il  folo   Galeazzo .  Ma  più  fede  merita 
'     Buonincontro    Morigia  ,   vivente    allora  in  Monza ,  che  ci  afficu- 
ra ,    elTere  Aati    i  fuddetti   Visconti    rimeilì  in  libertà  folamente 
nell'Anno  feguente  i  ed  è  certiffimo  ,  che  Marco  feguitò  il  Bava- 
ro in  Tofcana .  Venne  effo  Bavaro  colle  fue  genti  a  Cremona ,  e 
pel  Contado  di  Parma  ,  e  per  la  via  di  Pontremoli  pafsò  alla  vol- 
ta di  Lucca,  fenza  che  il  Legato   del  Papa ,  che  avea  grandi  for- 
ze ,  gli  faceife  contrailo  alcuno  per  le  montagne  ,  ficcome  avreb- 
be potuto.  Fu  accolto  con  fommo  onore  da  Cafiruccto,  cheli  fe- 
ce o  allora,  o  nel  di  4.  di    Novembre  dichiarare  ed  invertire   da 
luì  Duca  di  Lucca  e  Pìrtoia ,  ed  anche  di  Prato  ,  San  Gemignano, 

ÌA)  ifiarìt    Colle,  e  Volterra,  (i)  tuttoché  non  ne  foffe  padrone,  per  ifpe- 
*iM'fi       ranza  d'acqmftar    que' Luoghi,  i  quali   aveano  eia    prefo  per  lor 
Rtr^ itaìU.  Signore  Carlo  Duca  dì    Calabria.    Credevafì     Lodovico  aentrar 
Gì.rt'4n.  quetamente  in  Pifa,   Città  fempre  ftata  Camera  dell'Imperio  ,  e 
w  w'^r'tf  P^""*^*^  fenza  entrare  in  Lucca,  cavalcò  torto  colà.  Ma  quei,  che 
'  '^  'governavano la  Città,  per  timore  dì  perdere  il  loro  rtato,  e  per 
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odio  a  Caftmccio  ,  gli  ferrarono  le  porte  in  làccia,  e  fi  accinfere 
alla  difefa .    Caftmccio  colle  fue  forze  fu  chiamato  colà ,  v'  anda- 
rono anche   affai  baleftrieri  della   Riviera  di  GenoTa,    e  fi  diedie 
principio  all'affedio  di    quella  Città  nel  di  6,  di  Settmbre.  Durò 
qaefto.un  Me&;  e  nata    poi   diicordia  iìra  que' Cittadini ,  capito- 
lata la  refa  ,  ^li  aprìrono  le  porte .  Pofe  il  Bavaro  a  i  Piianì  una 
colta  di  (cSknxà  nula  Fiorini  d' oro ,  e  dietro  a  quella  un'  altra  di 
cento  altri  mila  ,    e    bifognò   pagarli .  A  tante  eftorfioni  fi  TÌd« 
come  morto  quel  Popolo .  Altri  cinquanta  mila  fi  crede  ,  che  rac' 
coglieffe  da  Caftmccio  per  li  fuddetti  Privilegi  »  *  P^*"  averlo  pati- 
mente  creato  fuo  Vicario    in  Pi& .  (  a  )  Saccedette  in  quefti  temiri  (^  i*»"* 
davanti  alio  fleffo  Bavaro  una  villana  contefa  di  parole  fi-a  Guido  ^J^' ^^^^^ 
Vefcpy^o  d'Arezzo, ed  eflb  Caftruccio ,  m  cui    l'un  l'altro  chiamò  r«i.  xil,' 
traditore .    11  Vefoovo   anabmato    fi  parti  per  tornarfene  alla  foa '^"p-*^' 
Signoria  di  ArezEO}  ma  caduto  infermo  al  Caftello  di  Monte   ^^-^1^.10,^.341 
ro  in  Maremma,  quivi  fcomunicato,  pentito  nondimeno   iècondò 
alcuni  ,  terminò  i  fuoi  gimni-  Pier  Saccone  da  Piettamala    diven- 
ne poi  Signore  d' Arezzo  e  di  Città  di  Caftello.   Lodovico  nel  di 
z  I .  di  I&embre    con  tre  mila    cavalieri  e  grotTa  fanteria  s*  inviò 

Sr  Maremma  alla  volta  di  Roma:  il  che  udito  dal  Duca  di  Ca- 
aria,  anch' egli  ix  moffe  tla  Fkenze  colla  Moglie,  con  tutti  i 
Tuoi  Baiom,  £  con  mille  e  cinquecento  cavalli  nel  dì  28.  del  Me- 
fe  fuddetto,  per  accorrere  alla  diiefa  del  Regno  di  Napoli. 

In  queft'Anno  (^)  nel  Mefe  di  Luglio  il    i?«  Roberto  tornò  aO»)  .JW*of. 
fcedire  in  Sicilia    Rogieri  da  Sanguineto  Conte  di  Catanzaro  con^*"*^/,^; 
iettama  Galee,  fira  le   quali  dieciiètte  de'Genovefi,  a  dare  il  {o-Tom.    x. 
lito  guafto  a  quell'Ifolaj  ma  poco   profittone  ricavò.  Nel  tem- *"'' '"^'^ 

ED  fteftb ,  a  fin  di  prevenire  ì  dilègni  del  Bavaro  calato  in  Lom- 
ardia,  mandò  Giovanni  .  Principe  della  Morea  fao  Fratello  c<m 
mille  cavaili  «d  afforzar  le  Terre  del  Ducato  di  Spoleri  e  di  Cam- 
pagna. Quefti  volle  entrare  in  Roma}  non  gliel  permifero  i  Ro- 
mani; Andò  a  Viterbo,  e  trovato  quel  popolo  contrario  a' fuoi 
voleri.,  guaftò  il  paefe.  Intanto  cinque  Galee  di  Genovefi  al  fer- 
vtigio  «l'dTc»  Rie  Roberto  prefero  la  Cina  d'Oftia,  e  la  diedero 
alle  fiamme;  del  che  i  Romani  ctmcepirono  grande  odio  contra 
di  effo  Re ,  né  vollero  ammettere  il  Cardinale  Orfino  Legato ,' 
che  da  Firenze  pafsò,  colà  per  mettere  pace.  Nel  di  i8.  di  Set- 
tembre effo  Legato  col  Princwe  fiiddetto  della  Morea  s' impadro- 
nì di  S.  Pietro  ,  e  della  Città  Leonina  ,  con  tagUar  a  pezzi  que' 
Romani,  che  v'erano  in  guardia  j  ma  nel  dì  feguente  tutto  in 
r*(TO  r//A  K  armi 
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anni  rinfimata  popola  di  Roma  rìpido  qnd  Luo^  .  Nelh  not- 
(•)  ChoM.te  del  di  quinto dt  Luglio^ vegnente  il  di  fefto,   (a)  AUtereket^ 
rw**jr/r'"'^   Figliuola  ài  France/co  Jc  Manfredi  Signor  di  Faenza,  adifti- 
Rt7'iiaiif^  '  gazione ,  per  quanta    fu  oedAo ,  di  Ofiafio  da  Polaua  ,  icaccìò 
Sa  Faenza  la  guarnigione  del  Padre ,  clic  era  allora  fuori   della 
Città,  e  fé  ne  fece  Signore.  Ecco  fe  mancava  in    Secc^  si  fcon- 
volti  ogni  specie  d'iiuquità.    Cecco    de'Manfredi,  che  Taveva 
aiutato  a  quefto  tradimento ,  proditoriamente  ne  fa  ancK'egli  di- 
poi fcacciato    con    altri  della  Caia    de*  Manfredi.  Era  in  oaefti 
tempi  Signore   d'Imola  Ricciardo  de  Manfredi ,  ipetchè    quel  po- 
polo fcoprì ,  eh*  egli    voleva  dar   la  Citlà  al   CarSnal  Sekranio 
dal  Poggetto  Legato  Pontifìcio ,  nel  primo  dì,  o  pure  nelF ottavo 
di  Settembre,  £i  mofle  a  rumore,  e  fullapiaxza  venne  alle  mani 
con  luì,   e  colla  gente  della  Chieià.  fiimalèro  fq}eichiati    que* 
Cittadini  ;    ve  ne  fiirono  morti  pìh  di  cniattrocento  ;  e    la   Città 
andò  a  iacco  :  laonde   rimafe  ratta  deiblata .  Fece  poi  guerra  il 
Legato  a  Faenza,  unita  col  fuddetto  Ricciardo  j  ma  Amerghet- 
òno  de*  Manfredi  valorolàmente  d  difeiè.  Borgo  S.  Donnino  in 
Lombardia  net  Dicemln-e  di    quell'Anno  per  trattata  fatto  con 
cuie'Terrazzani,  fì  arrendè  al  Figliuolo  di   Giberto  da  Correggio. 
V'entrò  egli  a  nome  dei  Legata  Pontifìcio,  che  per  averlo  ipe- 
iè  buona    fòmroa  dì   danaro.  Gli   Spinoli  Ghibellina  toHero  alla 
(b) G«w^M Città  di   Genova   (^)  l'importante  Caftetto   di  Monaco.. £  nel. 
o^tuic^ di  jo.  di  Maggio  i    Piacentini  con  groffo  naviglio  per  Po  aoda- 
tÓL  èfiLtono  a  Cremona    (e),    operando  di  conquìftat  quella  Città  ^  nia 
f*\^ci'^^-  *■  Cf^'Donefi  virilmente  fi  difefero,  e  in  fine  diedero  mia  icon- 
S«/ r."!/!  ^'*  a  i  malvenuti.  Leggonfr  nella  Storia  Ecclefiaitìca  fotta  quei!:' 
Rer.  luiie.  Anuo  (  (i  )  Ic  Lettere  del  popolo  Romano  a  Papa  Giovanni  XXtL 
^A^"^L^^'^     '^  iftantcmente    di  venire  a  Roma  alla  fna  Sedia.  Con 
Delle  parole  e  varj  pretesi  fi  fciHÒ  il  Pontefice  di  non  poter  per 
ora  esaudirli  y.    e  raccomandò  forte  a  i  Romani    di  andar  d*  ac- 
corda col  Re  Robert»  j  e  di  non  ammettere  il  Bavaro.  Ma  Sciar- 
ra  Colonna»  Capo  de'Ghibellim,  avea  già  prefò  deUe  contrarie 
nifiire.  Nel  <&  23.  dT Ottobre  il  tuddetto   Pontefice  fidioònò  con- 
ira  del  Bavaro  coaie  Eretico  tutte  le  Cenfure ,  ed  ogtà  altra  pena 
feirituale  e  temporale ,,  che  fi  polla  mai  imma^nare .    Feccia  nelle 
Tempota  dell'  Avvento  fece  la  promotion,  ^  dieci  Cardinali  ,  tre 
4e' quali.  Italiani,  fei  Franaefi,  ed  uno  Spaginioto  . 

•Aaao 

Djgitizeclby  VjOOQIC 


ÀMMo    MCCCXXVHL         147 

Anno  dì  C  R 1  s  T  o  Mcccxxviii.  Indinone  xi. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  i  j. 
Imperio  vacante, 

STbeI»1TOSI   aweaìmentì  «   grandi  tnuuzìoni    furono   in 
quell'Anno  in  Italia,  (a)  Nel  m  <lue  <li  Oeimato  pervenne {3)  Gim'jii, 
Lodovico  il  Swaro  a  Viterbo ,  dove  da  Siivefim  de'  Gatti^   che  '''''"»  ^-  "»■ 
dominava  m  quella  Città  fii  accolto  a  grande  onore.  Coflui  pet^'  '*''  *'^* 
licompenfa  ibtto  varj  fffct^  fii  poi  da  lì  a  qualche  tempo  fat^ 
to  prendcare  'dal  Bavaro ,  e  martoTKUo   per  fapere ,  dov*  era  il  fùo 
teforo;  Hcchè  perde  n-enta  mila  Fiorini,  e  la  f^oria  dì  Viter^ 
bo.  A  quella  Città  nello  tìtSo  tempo  arrivò  Cajiruccio  con  trfr. 
cento  Cavalieri  de'fuoi  migliori,   e  mille  baleibieri.   Non  era- 
no ben  d'accordo  i  Romani  intomo  all'accettare  il  fiavaro,  e  gli 
fpedirono  Ambardatorì  a  Viterbo  per  ^atteegiar  feco .  Ma  le^ 
^retamente  animato  egli  <la  Sciarra  dalla  C(Hcinna ,  e  da  altri  di 

rte  Ghibellina,  trattenendo  in  ciance  gli  Ambafcìatorì ,  <diede 
marcia  all' efercìto,  «  «el  d\  7.  del  medefimo  Mcfe  giunfe  al" 
la  Città  Leonina,  e  fmontò  al  Palagio  di  S.  Pietro,  e  vi  dimo^ 
rò  quattro  giorni.  Entrò  pofcia  in  Roma,  e  falito  in  Campido- 
glio, fece  &re  uh*  aringa  al  popolo  Romwo  et»  una  fparata  cB 
ringraziamene y  di  lodi,  e  di  promefTe  di  esaltar  Roma  alle  ilei» 
le.  Piacquero  tanto  qu^  melale  parole  a  i  Romani^  "che  il  <li- 
chiaratono  Senatore  e  Capitano  -di  Roma  per  un  Anno ,  Pofcia 
nel  di  17.  tl'eflb  Mefe,  giorno  di  Domenica  (  e  non  già  in  altro 
dì  )  iì  fece  con  Ibmma  Iblennìtà  e  nagnilìcenza  la  Coronazìon 
di  Lodovico  in  S.  Pietro,  non  già  per  le  inani  del  Romano  Pon- 
tefice, o  ile'fuoì  Delegati,  come  conveniva,  ma  per  quelle  M 
Jacopo  Jilbeni  Vefcovo  di  Venezia,  «  da  Gherardo  Ft/covo  d'  A- 
leria,  anch' efib  fconmnicato.  Perchè  alla  funzione  mancava  il 
Conte  del  facro  Palazzo,  fecondo  il  vecchio  Rituale,  Lodovico 
dopo  aver  fatto  Cavaliere  di  iìia  mano  Caftruccio  Duca  di  Lucca^ 
confeiì  a  lui  ijuefta  Dignità.  Fu  coronata  «zìandio  Margherita 
lua  Moglie  ;  e  in  tal  congiuntura  il  novello  pretefo  Imperador* 
pubblicò  tre  Decreti,  uno  per  la  confervazione  della  Fede  Cat- 
tolica, uno  per  la  riverenxa  dovuta  a  gU  Eccteiìaftici,  ed  xino' 
per  la  difefa  delle  vedove  e  ^ie*  pupilli:  con  che  fi  fece  non  poco 
onore  preflb  i  Romani.  Creò  ancora  Senatore,  e  fuo  Vicario  in 
Roma  Caftruccio,  il  quale  portò  in  quelle  Rmzioni  una  vefle 
K    2  di     ' 
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di  ièia  cremefi  con  quefte  parole  ricamate  d' oro  dinanzi  M  pet- 
to: E' quello,  che  Dio  vuole.  E  nel  di  dietro  queft' altre:  àarà 
quello,  che  Dio  vorrà.  Continuò  il  Bavaro  la  Tua  dimora  in  Ro- 
ma, e  nel  dì  14.  d'Aprile  pubblicò  varie  Leggi  centra  chi  foffe 
trovato  in  Ereiìa,  o  in  reato  di  lefa  Maeftà  centra  dell' Impe- 
radoir.  Pofcia  nel  di  iS.  d'  effe  Mefe  nella  Piazza  di  San  Pietro 
(£\Gio9M.  tenne  un  gran  Parlamento  (a)  ,  dove  fece  citare,  fé  alcun  v* 
lift  'ft  *^*  »  *^^  prendefle  a  difendere  Prete  Jacopo  da  Caorfa ,  il  male 
jùyiteu- ^  fece  va  chiamare  Papa  Giovanni  XX il.  Niuno  rìlpofe.  Saltò 
Au^«w4i.su  bensì  il  Sindaco  di  queUa  parte  del  Clero  di  Roma,  che  an- 
'b'Iìmtìiu  tepofe  r  amore  dell'  oro  a  quello  della  Religione  ;  e  pregò  Lo- 
rii,  P^f.  dovico  di  procedere  centra  di  detto  Jacopo  da  Caorfa.  Si  sfo- 
derarono dupque  vari  arricoU  di  pretefa  Erefia,  e  di  Lefa  Mae- 
iìk  d' effo  Pontefice ,  pretendendo ,  che  effe  aveffe  anche  bandi- 
ta la  Croce  contro  a  ì  Romani  :  per  le  quali  cagioni  il  Bavaro 
dichiarò  decaduto  Papa  Giovanni  dal  Pontificato ,  e  reo  di  Erefia 
e  di  lefa  Maeftà  con  varie  pene,  ch'io  tralafcio.  Nel  dì  13.  d' 
Aprile  col  coniènfo  del  popolo  Romano  fii  pubblicata  una  Leg- 
ge ,  che  ogni  Papa  in  avvenire  doveffe  tener  la  iua  Sedia  in  Ro- 
ma ,  e  non  iftame  aflente ,  che  tre  mefi  1*  anno  :  altrimenti  s*  in- 
tendere caiTo  dal  Papato.  Finalmente  nel  dì  12.  dì  Maggio~  nella 
Piazza  dì  S.  Pietro  Lodovico  colla  Corona  in  capo  propofe  al  nu- 
meroso popolo  di  Roma  di  fare  un  nuovo  Papa.  Fu  propoflo 
Fra  Pietro  da  Corvara,  nativo  d'Abbruzzo,  dell'Ordine  de  Mi- 
nori ,  grande  ipocrita  ;  e  il  popolo ,  perchè  la  maggior  parte  odia- 
va Papa  Giovanni  per  la  lìia  permanenza  dì  là  da  monti,  l' ac- 
cettò. Coftui  prefe  il  nome  di  Niccolò  Quinio;  fece  anche  pri- 
ma della  conrecrazione  la  promozion  di  fette  fàlfi  Cardinali; 
e  nel  dì  11.  dì  Maggio  fii  confecrato  Vefcovo  da  uno  di  efR, 
ctin  prendere  dipoi  la  Corona  dalle  mani  del  medefimo  Lodo- 
vico ,  il  quale  dì  nuovo  fi  fece  c(»x>nar  Imperadore  da  quefto 
fuo   Idolo . 

Tante  beiHalità  di  Lodovico  il  Bavaro  in  arrogarfi  l' auto- 
(bWffl«rtf«. ^''^  di  deporre  un  Papa,  legìttimo  Papa,  né  giammai  caduto  in 
Mufdt,  m  Erefia ,  come  ^li  pretefe  ;  e  di  eleggerne  un  altro  contro  i  ri- 
iBrfw.  ti  e  Canoni  della  Chiefa  Canolica:  (h)  ftomacarono  forte  al- 
^'rnarJ.  ^""^  chiunquc  portava  buona  cofcìenza  e  hime  di  ragione;  e 
CuìJ.  folamente  piacquero  a  molti  Eretici  e  Scismarici  tanto  ReKgìofi 
'"' che  Secolari,    de' quali  era  piena  la  Corte   d' eflb  Bavaro,  eco 
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enorme  non  ha  bifogno  d'effere  maggìot'Biente  dichiaraca  e  tk- 
leftata.  Quefla  poi  fu  quella  che  hnì  dì  dare  U  tracollo  a  gì' 
intereffi  di  lui  m  Italia.  Ma  qui  convien  interrompere  il  corib 
delle  azioni  di  Lodovico  per  venire  in  Tofcana .  Mentre  C-aJlruc- 
cio  fé  ne  ftava  in  Roma ,  facendola  da  gruide  in  quella  Corte  e 
Città,  e  molto  prima  dell'empia  Tragedia,  che  abbiam  riferi- 
to :  (a)  Filippo  da  Sanguinerò ,  Vicario  del  Duca  di  Calabria  (a)Gitrvaj!r<i 
in  Firenze,  cominciò  a  teflere  certo  trattato,  per  torgli  la  dt- p"'^' '' '"' 
tà  di  Piftoia .  Fatti  i  preparamenti ,  la  mattina  innanzi  ^ocno  ijhntPir 
del  di  z8.  di  Gennaio  fi  prélentò  egli  alle  fofle  di  quella  Ciwà,MA^.''-" 
con  ponti,  fcale ,  ed  alm  edifizj ,  due  mila  fanri,  e  ièttecento  "'  '  **" 
cavaiÙ.  Data  alle  mura  la  fcalata,  v* entrò,  e  dopo  lunga  bat- 
taglia colla  guami^n  di  Caftruccio ,  s' impadronì  della  Terra , 
con  fiiggirfène  Arrigo  e  Valerano  Figliuoli  del  medelìmo  Ca- 
ftruccio,  e  i  loro  foldari  a  Serravalle.  La  miièra  Città,  andò 
tutta  a  lacco ,  e  durò  ben'  dieci  giorni  la  crudel  ruberia  :  il  cbe 
trattenne  que'  foldati  dal  far  altre  conquifte  nel  territorio  .  Per 
mare  e  per  terra  fo  fpedito  a  Caftruccio  il  iunefto  avvifo  di  que- 
ài  perdita.  E^li  dopo  tre  dì  avutolo,  fi  congedò  egli  ben  tofto 
dal  Bavaro  ,  ra  immediatamente  nel  primo  giorno  di  Febbraio  s* 
avviò  alla  volta  di  Pifa  colla  Tua  gente .  Lafciata  poi  quefta  in  cam- 
jBino ,  marciò  egli  innanzi  colla  maggior  Ibllecitudine  pnflibUe  y 
ed  arrivò  a  Pifa  con  foli  dodici  cavalli  nel  dì  9.  del  Mele  fuddet- 
to .  Da  lì  a  qualche  giorno  vi  giunfe  anche  la  fua  milizia .  Prefè 
egli  nel  Mefe  d'Aprife^  tutto  la  fignoria  di  efla  Città  di  Pifa  ,ed 
ìmpoie  colte  e  gabelle  per  fomirfi  di  danaro  ,  rifoluto  di  riac- 
quiftare  Piftoia ,  e  ciò  fenza  riguardo  alcuno  al  Bavaro ,  che  ne  era 
Padrone ,  e  al  Conte  d'Ottinghe  inviato  colà  per  governar  la 
Città  .  Si  volle  egli  rifare  ,  perchè  dava  la  colpa  ài  Bavaro  del- 
la perdka  di  Piftoia-,  per  averlo  forzato  ad  andar  iéco  a  Roma. 
Pofcìa  nel  dì  I}.  di  Maggio  col  popolo  di  Lucca  e  di  Pifàcinfe 
d*  aftedio  effa  Città  di  Piftoia  (^).  Per  fiia  buona  ventura  era  (fc)  C;imni^ 
innanzi  nata  gara  tra  i  Fiorentini,  e  Filippo  da  Sanguineto ,  a *"""/< 
chi  dovefle  toccar  la  fpefa  di  provvedere  Piftoia,  Città  fomka Jj^'/mA^ 
di  viveri  appena  per  due  Mefi  -  Né  l' uno ,  né  gK  altri  volendo 
cedere,  ed  informato  Cailruccio  di  quefto  Hti^,  e  dello  ftato 
di  Piftoia ,  tanto  più  s' animò  ad  afiediarla .  Di  grandi  battifol- 
li,  fteccati,  e  foffe  fece  egli  fare  all'intorno,  acciocché  ninno 
poteflTe  recarle  ijbccorfo ,  e  cominciò  a  tormentar  '  la  Città  colle 
macchine ,  e  con  frequenti  aftalti .  In  quefto  mentre  ìmche  i  Fio- 
Tomo    Vili.  K  3  ren- 
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rentirà  fecero  un  gagliardo  apparecchio  di  gente ,  colla  giunta  J 
altra,  che  tot  venne  dal  Cardinal  feltrando  Legato,  da  Bolo- 
gna,  ^ena,  Volterra,  ed  altre  Terre.  Con  quefte  forze  fupe- 
rìori  di  inoho  a  quelle  di  Cafbuccìo  almeno  nella  cavallerìa ,  T 
efercìto  FìcH'oitìno  nel  d\  io.  di  Luglio  andò  a  poftariì  in  faccia 
de' trinderamentì  di  Caibuccio  fotto  Piiloia.  Mollrò  ben  egli 
di  voler  battaglia,  ma  ficcome  cauto  Capitano  {\  tenne  forte  nel 
(mo  campo^  e  maggiormente  afforzandolo  con  forti  ripari,  laTcìò, 
che  i  Fiorentini  non  veggendo  maniera  di  fnidarlo  di  là  colla 
forza,  mareiaflero  verfo  Fifa,  credendoli  eglino,  che  Caftniccio 
lì  moverebbe  per  timore  dì  perdere  quella  Cit^.  NuUa  fi  mof- 
lè  egli  ì  un  terrìbìl  facco  fu  dato  al  territorio  Pìfano  Hno  alle 
Porte j  e  intanto  Simone  dalla  Tofa  Capitano  di  Pigola,  perdu- 
ta la  A}eranza  del  foccorlb  per  T  allontanamento  de*  fuoi ,  e  per- 
chè gh  era  oramai  fallita  la  vettovaglia,  nel  dì  3.  d'Agofto  (  fal- 
ve  le  perlòne  col  loro  equipagoo  )  rendè  a  Cafmiccìo  quella  Cit- 
tà con  grande  vergogna  e  raobia  de' Fiorentini,  ì  quali  udita  I4 
perdita  di  Piftoia,  u  ritirarono  tofto  a  cafa.  V'ha  chi  fcrive, 
avere  Caftruccio,  dappoiché  elfo  ottenne  Piftoia,  preTo  Prato,  e 
dato  verlb  Fucecchio  una  rotta  all'Armata  Fiorentina;  ma  dì 
ciò'  non  parlando  le  piii  vecchie  Storie,  paflèrò  a  dire,  che  egli 
per  paura  del  Bavaro  cominciò  una  tela  co' Fiorentini,  e  col  Pa- 
pa; ma  per  tante  fatiche  ed  affanni  cadde  da  11  a  non  molti 
giorni  infermo  in  Lucca  ;  e  chiamati  i  fuoi  tre  Figliuoli  Arri- 
go, Giovanni,  e  VaUrano,  lafciò  gU  Stati  al  maggiore  dì  età  , 
OT(Ènando  loro  e  a  i  ConfigUeri  di  ben  fornire  le  Città  di  Pifa , 
Lucca,  e  Piffoia,  e  di  Ilare  uniti  inlìeme.  Pofcia  nel  dì  3.  di 
Settembre  nel  colmo  di  fua  grandezza  e  fortuna,  in  età  dì  lo- 
U  quarantafette  anni  diede  nne  alla  fua  vita  colla  temporal 
clona  d'eflere  ftato  il  più  accorto,  prode  e  bellicolb  Prìncipe 
de*iùoi  tempi,  e  tale,  cne  fe  la  morte  non  gli  ttuncava  il  vo- 
lo, pericolo  v'era,  che  Firenze  e  la  Tofcana  tutta,  foccombejf> 
fero  alla  <ti  lui  fomma  fagacità  e  bravura.  Leggefi  la  di  lui 
(a)  Tegrìih.  Vita,  fctìtta  da  Niccolò  Tedimi  Nobile  Lucchefe  (  a  )  ,  dove  i 
^"^^^■fuoi  coilumi  e  le  fue  Maltime  fi  truovano  pienamente  defcrit- 
Kir.  Italie.' te .  I  fiioì  Figliuoli  corfero  Lucca,  PìHioìa,  e  Pila,  e  fé  n'impof- 
feffarono,  con  aver  tenuta  celata  fette  giorni  la  di  lui  morte:  per 
la  quale  non  fi  può  elprimere ,  quanta  felU  e  ripudio  fi  facefle 
in  Firenze.  Pareva  a  quei  popolo  d'elTere  rinato. 
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Non  avea  ceflato  Canniccio ,  da  che  U  Bavaro  ghinfe  a  Luc- 
ca e  Fifa,  (a)  di  far  tutti  i  più  premuroiì  ufiij  appreflb  di  lui  per  (a)  Sonine. 
ottenere  la  libertà  a  GaUai^^o    Visconu^  e  a  i  di   lui  Fratelli,  ^^orighCh'. 
Figliuolo.  Lo  fteflb  Marco  Viscoiue,  autor   prùicìpale  della  ìotj^ixu.' 
rovina,  che  avea  fegukato  il  Bavaio  in  Toicana^  cono&endo  l'ec-  *«<■•  ''"''«■ 
ceilìvo  error  commeflb  in  danno  della  propria  Cafa ,  e  pentito  del 
fallo,  tuttodì  fi  raccomandava  per  queAo  a  Canniccio.  &ette  du- 
ro il  Bavaro.  Appreflb  in  Roma  tanto  eflb  CaAniccio,  quanto  al- 
tri  Principi  GhìJ>eUim  interpofero  la  loro  ìnterceflìone  per  la  U- 
berazìon  loro,  e  alle  preghiere  Tuccederono  le  mìnacde  di  abban* 
donarlo,  fé  non  concedeva . loro  tal  grazia.  Finalmente  fi  lafciò 
vincere  il  Bavaro,  e  l'ordine  andò,  che  foflèro  rimeffi  in  libertà. 
Scnve  il  Villani ,  (à)  che  Lodovico   condannò  Luchino   ed  A^o  (b)  Gìovtm- 
a  pagare  venticinque  mila  Fiorini  d'oro,  e  che  ne  pagarono  fedi-  «'  f'^i^tì 
<i  mua.  Comimqae  fia,  ci  afiìcura  Buonincontro ,  che  li  rimife'"'*""*''^*' 
in  iiia  grazia,   comandando,  che  venifiero  in  Tofcana.  Nel   dì 
15.  di  Marzo  furono  liberati  dalle  carceri  di  Monza j  quel  Popo- 
lo fegretamente  diede  loro  molti  regali;  ed  eifi  andarono  a  Luc- 
ca a  trovare  Cailruccio , .  il  quale  teneram^ite  abt»acciò  Galeaz- 
jEO,  e  il  creò  fuo  Generale  all'  aflèdio  di  Piftoia.  Quivi  p^  li  cre- 
pacuori paflàti,  e  per  le  fatiche  prefenti  gravemente  s*  infermò 
Galeazzo;  e  portato  per  ordine  di  Canniccio  a  Fefcia  nel  Me- 
fe  d'Agoflo  prima  della  reià  di  Piftoia  in  età  di  cinquantun*  anno 
meichinamente  morì ,  lafcìando  un  grande  efempio   della  voluU- 
Jità  delle  grandezze  terrene.  Torniamo  ora  al  Bavaro,  i  cui  di- 
iegnì  in  Roma  erano  di  aflalire  il  Regno  di  Napoli  ;  ma  1*  efierfi 
partito  da  lui  Canniccio  con  fue  genti,  e  il  non  comparir  mai  fe- 
condo il  concerto  la  Flotta  dì  FetUrigo  Re  di  Sicilia,  ches'era  col- 
ìegato  con  lui  a' danni  del  Rt  R«Uno^  uenò  tutta  Timprefà. 
Fece  bensì  unito  co  ì  Romani  a  Ini  qualche  guena ,  ma  di  poco 
-momento ,  perchè  troppo  penuriava  di  mon^a,  e  v'era  dUcordìa 
nell'  efercito  fiio .  AU  incontro  '^  Re  Roberto-  (  e  )  prefe   Oftia ,  {Q  /*» 
Anagiii,  ed  altri  Luoghi.  Per  quefti  ed  akri  motivi  il  Bavaro nwi    ***•*♦*■ 
veggendefi  più  ficuro  in  Roma,  fé  ne  partì  col  fuo  Antipapa  nel 
dì  4,  d'Agonio,  con  fargli  le  fifehiate  die^o  quel  Popolo  Romano, 
che  dianzi  tanta  fefta  avea  moftrato  di  liri,  e  venne  a  VitCTbo. 
Nel  dì  feguente  eiurarono  in  Roma  Bertoldo  Orlino,  e  Stefano 
dalla  Colonna,  prendendone  pofieflb  a  nome  di  Paj>a  Giovami y 
e  colà  ancora  fucceffivamente  arrivarono  il  Cardinal  Libato,  ^ 
ottocento  cavaUeri  del  Re  Roberto,  con  efléme  fuggiti  Sciala 
K    4  dal. 
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dalla  Colónna,  che  da  U  a  non  tnoko'mancò  di  vita,  Jacopo  Sa- 
vello, e  gli  altri  Ghibellirà.  Venuto  il  Bavaro  a  Todi,  dalla  qu^ 
Città  cavo  quattordici  mila  Fiorini,  penfava  di  paffare  a  dirittu- 
ra ad  Arezzo,  iftigato  da  ì  Ghibellini  dì  marciare  addoflb  a  Fi- 
renze, quando  gli  giunfe  nuova,  che  Don  Pietro  Figliuolo  di  Fe- 
derigo Re  di  Sicilia  con  una  potente  flotta  andava  in  traccia  di 
luì ,  e  deiìderava  dì  feeo  abboccarti  a  Corneto.  Andò  colà,  e  do- 
po molti  contrafti  e  rimproveri,  per  efleregli  tardato  tanto  a  ve- 
nire ,  fi  trattò  di  nuovo  di  far  guerra  al  Re  Roberto .  Ma  troppo 
era  in  collera  Lodovico,  perchè  Caftruccio  gli  avea  tolta  Fifa,  e 

Serò  voKe  prima  portare  colà .  Nel  viaggio  colla  iùa  gente  e  co' 
iciliani  prefe  GroflTetto ,  e  giuntagli  eoa  la  nuova  della  mòrte  di 
Caftruccio,  afirettò  i  paiK,  e  nel  dì  ii.  di  Settembre  arrivò  a 
Fifa,  ricevuto  con  fomma  allegrezza  da  quel  Popolo.  Se  ne  fug- 
girono a  Lucca  ì  Figliuoli  di  Caftruccio ,  conofcendo  d'  eflère 
troppo  in  odio  a  ì  Pifàni .  L'  Armata  Siciliana  in  tornando  a  ca(à> 
aflalita  da  una  fiera  tempefta ,  colla  perdita  di  quindici  Galee  e 
con  altri  danni ,  arrivo  molto  fconciaia  «  ibernata  hi  Sicilia. 
Andò  pofcia  il  Bavaro  a  Lucca  ad  iilanza  di  que*  Cittadini,  e 
tolfe  la  tignoria  di  quella  Città  a  i  fuddetti  Figliuoli  di  Caftruc>- 
cio  con  giubilo  di  quel  popolo.  Ma  finì  preftola  lor  fefta,  perchè 
il  Bavaro  impofe  loro  una  colta  di  cento  cinquanta  mila  Fiori- 
ni d'oro,  fioccata,  che  arrivò  loro  al  cuore.  Parimente  per  da- 
nari riconfermò  il  dominio  di  quella  Città  a  gti  fleffi  Figuuoli  di 
Caftruccio .  Anche  1'  allegrezza  de'  PiTani  fi  converta  ben  tofto  in 
lutto ,  avendo  eflì  dovuto  pagare  altri  cento  mila  Fiorini  d' oro . 
QuefH  erano  i  benefiz},  co'  quali  Lodovico  il  Bavaro  fi  rendeva 
amabile  a  i  Popoli  d' Italia.  Pure  con  tutri  quefti  fieri  falaflì  alle 
borfe  altrui,  non  correano  le  paghe  a  i  fiioi  fbldarij  e  per. tale 
motivo,  fatta  congiura,  ottocento  de'fuoi  migliori  cavalieri  T&- 
defchi  nel  dV  19.  d  Ottobre  difendono  da  Fifa  ,  e  corièro  a  Luc- 
ca per  impadronirfene ,  ma  trovate  le  porte  chiufe  per  avvifo 
precorfo  della  lor  venuta ,  diedero  il  facco  a  i  Boi^hi  di  quella 
Città,  e  poi  ridottifi  fui  Cenigli©  nella  montagna  ai  Vivinaia, 
quivi  fi  fortificarono  con  vivere  da  tì  innanzi  eh  rapine  e  di'  tri- 
buri  di  tutti  i  contorni.  E  perciocché  il  Bavaro  non  avendo  at- 
tenuta la  promefta  di  pagar  loro  fefiianta  mila  Fiorini,  inviò  ad 
effi  Marco  Visconte  per  trattar  di  concordia ,  il  ritennero  prigio- 
ne:; dolche  poi  nacc^ero  altre  novità,  che  andremo  vedendo. 
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Già' di  fopra  accennamma,  che    Cane    dalla     Scala ,    tuttocKè 
Ghibellino  ,  andò  poco  d'  accordo    co  t  Visconti .  Era  anche    dis- 
guftato  di  Pafferìno  de'  BonacoJJi  Signor  di  Mantova.    Perciò    die- 
de mano  e  braccio  ad  una   congiura   formata   contra  dì   lui   (  a  )  (■)  J 
da   i  Figliuoli  di    Luigi  da  Gon:^a^a ,    cioè    Guido  ,     Filippino ,  e  7!Lf  *^*'* 
Feltrino,  Nobili  amicm  di  Mantova,   che  fi    truov»io    regiftrati  jmwìHm/: 
tra' Vaffalli  della  Conteffa  Matilda.  Ebbero  effi   dallo  ScaGgero , '""'^  21; 
e   da  Guglielmo  di    Caftelbarco ,  ottocento  fanti ,  e  trecento    ca-   "' 
valli,  co  quali  inai^ettatamente  eotrad    in  Mantova    la    mattina 
del  dì  16.   d'Agoito,  correndo  quivi  la  fefta  di  S.    Leonardo,  s* 
impadronironb  (fella  Piazza.  Il  Platina  fcrive   (i)  ciò    fucccduto  (tj  p/a/i«* 
nel  di  17.  di  Luglio.  Accorfo  Paflerino  vi   reÀò  trucidato.    {c)ffifi.  Man- 
f  uroiio  prefi  Francefco  e  l' Abbate    di   Santo    Andrea ,    faoi    Fi-  'Jf ^'  ''^^^ 
gliuoU,e  Guido  e  Pinamonte  Figliuoli  di  Botirone  già  fìio    ftii- Rtr.  Iraiia 
tello ,  e   confegnati  a  Niccolò  Pico  e  a  gli  altri  Nobili  della  Mi-  S*  "'"^' 
randola  ^  ì  qu^i  li  conduiTero    al  Caftel^    del    Caftellaro   della  iu,t„j:     "' 
Dicceli  di  Modena,  e  in  vendetta  della  morte  di  Francefco  lor^om.  n. 
padre,   quivi  nelle  prigioni  barbaricamente    li    lafciarono     morir  'ciÌ^J^ 
di  fame.  In  tal  congiuntura  fi  sfogò  lo  fdegno  de' congiurati  an-^/< 
che  contro   molti   de'pariiali  e  foldati  di  Paflerino,  che  non  po-g'^'/ln  ■ 
«crono  fiiggnre  ,  e  mammamente  contra  de'fiioi  crudeli   Ufiziali. 
Ineftimabih  ruberie  furono  fatte  in  quella  rivoluiion  di  Stato  >  e 
la  maggior  parte  del  bottino  toccata  a  Cane  dalla  Scala  fìi   cre- 
duta da  alcuni  afcendere  alla  fomma  di    cento  mila   Fiorirà  d'o- 
ro. Quefto   miferalàl  fine  ebbe  Paflerino,  che  pel  fuo  ajìro  go- 
verno di  tant'anni  fi  guadagnò  da'  Mantovani  e  Modenefi^   il    ti- 
tolo di  Tiranno .  Venne  apprcflb  dal   popolo  di  Mantova  procla- 
mato lor  Signore  di  nome  Luigi  da  Gonzaga  ,  ma  l'efercizio    del 
dominio  relfò  ne'  fuoi  valorofi  Figliuoli ,  i  quali    co    i  lor  difcen- 
denti  renderono   poi   gloriofa  in  Italia  la  Famiglia   Gonzaga,  e 
continuarono  la  fignona  in  Mantova  fino  al  principio  del  prefen- 
«  Secolo  Decimo  ottavo  di'Crifto,  in  cui  io  icrivo .  In  queft' Anno 
ancora   Carlo  Duca  di  Calabria  i  unico  Figliuolo  di  Roberto  Re  di 
Napoli,  (<0  infermatofi  giunfe   al  fine  di  fua  vita  «el    di  9.    ov-yj  cuvam 
vero  IO.  di  Novembre,  con  dolore  inefplicabile  del  Padre,  e  diwf^«*«"  | 
que' popoli,  perchè  era  buon  Principe,  amatore  della  gìuflizia,    •'••'■'•* 
pio,  ed  amorevole  verfo  tutti.  Non  lafciò  dopo  di  se  alcun  maf- 
chio,  ma  bensì  due    femmine,     Giovanna  gtì,   n?.ta,    e    Mona, 
che    nacque  dopo  la  morte  del  Padre  da  Maria  di  yalois,  Sorel- 
la di  Filippo  tu  Valois ,  il  (juale  in  queft'  Anno  venuta  meno    la 
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figliuolania  di  Filippo  il  Bello,  diventò  Re  di  Francia.  Col  tem- 
po il  Regno  di  Napoli  ebbe  da  piangere  maggiormente  la  perdi- 
ta di  quefto  Prìncipe  fenza  eredi  mafchi,  ficcome  andremo  veden- 
.    do .  In  Firenze  iù  eran  duolo  per  la    l'uà  loorte  }  ma  molti  an- 
cora internamente  k  ne  rallegrarono ,  perchè  fìnl  il    Aio     domi- 
nio in  quella  Città ,  ed  ivi  li    tornò  alla  Libertà    primiera .     E- 
rano  in  quelli  tempi  Signori  della  Città   di  ;Lodi  So^^o,    e  Ja- 
copo de'  Veftanni ,  ed  aveano  efaltato    di  molto  un  lor   ^miglio, 
già  mugnaia,  uomo  fiero,  nominato  Pietro  Tremacoldo,  per  fo- 
pranome  il  Vecchio,  con  farlo  Capo  delle  lor  guardie,  e  lafciar- 
(4)  Bùiàu.  gli  in  mano  le  chiavi  d' una  porta  della  Città  (a ) .   Molte    Icel- 
M^  *^"  "^"SS"*^  *  crudeltà  Gommile  coftui  in  fervigio  de'  Padroni  ,  ma 
taf. ^8.      &ppe  anche  guadagnarli  T amicizia    di  molti.   Perchè     Sozzino 
TiM.iiLh   giovane   della  Cafa  de'Veftarini    gli  ihiprò  una  nipote,   e   fàtta- 
^"cJiflà  ^^  doglianza  ebbe  in  rìlbolla  folamente  delle  minacele  :   talmen- 
Ji  àULJ.' te  i'iavipeti,  che  ne  vdle  far  alta    vendetta.    Però     introdotta 
una  notte  in  Lodi  una  gran  masnada  di  &nti,  milè  la  Terra  3 
rumore,   e  preti    i   fudaetti    due  Signoti,  con    quattro    altrì  di 
quella  Cafa  (  fé   ne  fuggì  Sozzino  con  altri  )  rinietroUi    in   uno 
Icrìgno ,   e  quivi  di  &me  li  lafciò  perire .   A  gì*  indagatori  de'  ga* 
bineti)  celelh  dovette  allora  fembiac  quello  un     giullo    giudizio 
di  Dio ,  perchè  i  Vellarini ,  da  che  aveano  imprigionato  alcuno, 
li  dimenticavano  nelle   carceri ,  e     permifero,    che   molti    il'eC- 
fi  motìlTeto  di  fame)  ridendo  allorché  udivano  ,     che    i   oìlèri 
urlavano  per  non  aver  che    mangiare.   Fecefi    per   forza    que- 
llo tibaldo  Vecchio  proclamar  Signore  di  Lodi;   e    fpedl    fiibV- 
to  a  Guglielmo  di  Monteforte  Vicario    di    Milano  ,    afficurando- 
lo,  che  terrebbe  h  Città  a  patte  Ghibellina,  e    di    aver    tolto 
dì  vita  i  Veftarinì ,   perchè   vokana    dar   Lodi    al    Legato    del 
Papa . 
fe)  **"/       Sempre  più  andava  peggiorando  lo  flato   di    Padova .  (  i  ) 
rSI It.ù'.'  Niccolò    da  Carrara  con  gU  altri  fuorufciri  neir  Anno  precedente 
^«ini/iicr  avea  fatta  gran  guerra  a  quella  Città)  maggiore  la  fece  nell'An- 
tStt/ *"°  prefente  con_  venir  fino  alle  porte,  e  togUere  a    i   Padovani 
Todi.  >'///.'  tuona  parte  de'  loro  raccolti .  Éntro  di  Pa<k)va  Ubertino  da  Cat^- 
Vr.  itMtit.  rara  con  Tartaro  da  Lendenara  teneva    in  contiiraa   inquietudine 
i  raiferì  Cittadini  ;  né    gìullizia  fi  facea ,  né  modo  fi  trovava  da 
^nar  le  di  lui  infolenze .  Corrado   da  Ovtfìagno  Vicario  del  Du* 
cadi  Corintia  in  effa  Città  ad  ahro  non  attendeva  co'fuoi  Tedef- 
cbi,  the  ad  anunailài  danaro  con  tagliar  cafe  e  Chiefe,  bia- 
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fciando  intanto  de*  Pater  noftri,  e  facendo  colle  fpOg'Je  de*  Pa- 
dovani   fabbricar  Chiefe  e    Monifterj  nel  fuo  paefe  .   Moftrava 
bensì  fecondo    la  fua  politica    Cane  dalla  Scala   di  voler    confèr- 
vare  le  tregue  con    Padova  i  ma  fotto   mano  porgeva  aiuto  a  ì 
fiiorufcìti,  acciocché   faceffero  quanto  di  male  poteffero  alla    br 
Patria .  Né  per  quanti   ricorlì  foifero   fotti  al  Ehica  di    Carintià» 
ai  Legato  del  Papa,  e  à'Marchefi  Eftenlì,  per  ottener  aiuto,  al- 
cuno volea  muovere  un  dito  in  lor  favore .  Marfilio  da  Carrara  , 
ano  de' più  accorti  uomini  del  fuo  tempo,  veggendo  andar  cosi 
in  malora  la   Città ,  finalmente   s'  appigliò  al  partito    di  fare  il 
proprio  negozio ,  con  dar  Padova  a  Cane  dalla  Scala  ^  ed  aver- 
ne egli  folo    il  merito   tutto,  (a)  Segretamente   adunque  fy^^U)  G'^n 
Filippo  da  Peraga  a  Cane,    offerendogli  il  dominio  della  Città , ^'- ^^jj- 
purché  Mafiuto  dalla  Scala  di  lui  Nipote  fpofaffe  Taddea  da  Car-  utr.  Iiaiig.* 
rara  (  che  Alda  è  chiamata  dal  Muffato  )  figliuola  di  Jacopo  già    cfiroiit. 
Signore  di  Padova,  e  Marfilio   confeguiffe  i  beni  di  alcune  tvc-- ■^òm.titi. 
che  Famiglie  fiiorufcite,  e  il  Vicariato  della  Città,  ma  folameii-  R.à.  ìyùu 
te  di  nome ,  dovendovi  Cane  mettere  tutti  gli  Ufiziali ,    coti  al-» 
tri  patti  vantaggiofi  per  lui.   Altro  non    cercava,    che   quefto. 
Cane ,  il  quale  da  tanti  anni  anfava  dietro  a  sì  nobile  acquilo , 
e  tante  guerre    avea  fatto,  e  tanto  danaro   ipefo,  fenza  mai  po- 
ter ottenere  il  fiio  intento.  Andò  Maftino  a  Venezia,  ed  occul- 
tameace  fposò  Taddea  da  Carrara ,    che  ivi  fi  allevava ,  e  com- 
piè il    matrimonio.  Ciò   fatto,   Marfilio     dopo    avere    introdotto 
con  varj  pretefti  molte  centinaia  di  contadini   armari  in  Padova  , 
nel  dì  5. di  Settembre,  p^  avere  più  fciolte  le  mani,  e  più  ba- 
lia ad  efeguire  il  trattato,  fece  deftramente  infinuare  al  popolo 
di  dare   a   lui  la  fignoria  della  Città  ;  e   ciò  fu  fotto .  Polcia  li- 
cenziò i  Tedefchi,   che  erano  ivi  di  prefidio,   foddisfattì   delie 
lor  paghe.    Finalmente   nel  maggior    configlio  della    Città  fpie- 
gò  la  rifoluzione  da  lui  prefa  di  cedere  a  Cane  dalla  Scala  il  do- 
minio di  Padova,    giacché  altra  maniera   non.  v'  era  di  falvarfi 
m  mezzo  a  tante  tempefte  ( i )  .  Niuno  osò  di  contradire ,  e  pe-  „» ^^„^ 
rò  eletto  U   Sindaco,  nel   dì  7.   di  Settembre   lo   fteflb  Marfilio  MK^aLTMi, 
da  Carrara  con  eiTo,  e  con  moiri  de' principali  Cittadini  cavalcò  <**'»• 
a  Vicenza,  e  prefentò  le  chiavi  della   Città  a  Cane ,  il  quale  ap-   ' 
pena  fi  trattenne  dal  baciare  un  dono  sì  caro .  Fece  la  (uà  ma- 
gnifica   entrata  Cane  in  Padova  nel   di    1  o.  del  fuddetto   Mefe, 
ricevuto  con  plaufo     e  benedizioni  da  quel  popolo ,  oramai  con- 
vinto ,  di'  altro  rimedio  non  V"  era  a*  fuoi  mali ,  fuorché  quefto . 
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La  Liberalità  del  novello  Principe  fi  diffufe  fopra  i  fuoì  più  ca- 
ri, e  maffiroamente  (opra  Marfilio  da  Carrara,  alle  fpefc  nondi- 
meno de'ftionifciti,  appellati  ribelli,  di  modo  die  MarfiUo  diven- 
ne di  ricco  che  era,  fommamente  ricchiffimo.  Toccò  ad  elfi  ftio- 
rufciti  Io  ftarfene  in  efilioì  e  perchè  Albertino  Muffato,  celebre 
Storico,  il  quale  ampiamente  racconta  quefti  fatti,  osò  di  rien- 
trare in  Padova  fenza  licenza,  fii  mandato  a' confini  a  Chiog- 
gia,  dove  nell'Anno  feguente  finii  di  vivere  e  fcrivere.  Solen- 
nemente ancora  fu  di  nuovo  fpofata  Taddea  Canarefe  da  Ma- 
sino dalla  Scala. 

Tornato    Cane  a  Verona  volle folenniztar  cuefta  impor- 
tante  conquifta  con   una  magnifica   fella.  Tenne  dunque  Corte 
bandita  in  quella  Città   nel  (ti  ultimo  di  Novembre.  La  Cronica 
iUAmut.  di  Verona  (a  )  dice  nell*  ultimo  di  Ottobre.   Forfè  cominciò  allo- 
Tom^^nil  •"*  '*  *^*^^  »  *^  effendo  durata  un    mefe ,  terminò  nel  fine  di  No- 
li*"'/«/«.  '  vembre .   Concordano    gli  Autori  in  dire  (  i  ),  che  incredibii   ne 
^j  Ch<mU.  fu  la  magnificenza   per  la  varietà    de'  tornei ,  delle  gioftre  ,  delle 
Tom.  XV.    illuminazioni ,   e   d*  altri  pubblici   funtuofi    Sollazzi  j  pel   concorìò 
B»T.  hatìt.  fraifurato  de'  Nobili  di  tutte  le  circonvicine  Città ,  euendovi  flati 
M^at'TI'M  cinqne  mila  cavalli  foreftìeri,  ed  intervenuti   anche  Oii:fiftf  Mar^ 
Tom^  hll' ckefe  à*  EHe  Signor  di  Ferrara,   (e)  e  Luigi  da- Gonzaga    Signore 
KtT.  iiaiit.  di  Mantova;  e  finalmente  per  li  gran  regali  fatti  dallo  Scaligero, 
c2«fltrT"  ^^^  terme  Tempre  tavola  aperta  a  tutta  la  Nobiltà  si  del  paefe , 
Xtfftaf.       che  forelHera.  La  maggior  folennità  fii  nel  giorno,  in  cui  egli  di 
Jt*"  /^"    ^"^  mano  creò  Cavalien  trentotto  Nobili  delfe  mime  Cafe  di  Ve- 
.  '*      "'  rona,  Vicenza,  Padova,  Venezia,  Mantova,   Bergamo,  Como, 
Reggio  di  Lombardia ,  e  Vercelli .  Simili  fìinzioni  in  Italia  fi  fa- 
ceano  in  que* Secoli  pieni   dì  guerre,  e  chiamati  da  noi  barbari  ; 
ma  che  più  non  fi  mirano  in  Italia,  tanto  ingentilita,  per  efferfi 
perduta  la  voglia  delle  Corti  bandite,  e  del  gioftrare  e  torneare, 
da  che  tante  Armate    Uranìere   fòn  qui   de  i  tomeamenti  d'altra 
fatta.  Aggiungafi  k  defcrizione,  che  il  Padre  del  Gazata  Storico 
{à)  Gazala  Reggiano  di  quefti   tempi  (  (^  )  a  noi  lafciò  del  nobiliffimo    genio 
'ti^Htàor.  *^' sflo  Scaligero.  Gran  copia  teneva  egE  di  Cortigiani;  ed   ol- 
Tom.xyih.xxt  a  ciò  non  v'era   Uomo   di  qualche  grido  o  per  le  Lettere  , 
lUr.  itaiit.  Q  pel   meftiere  dell'  Armi,   o  per   fingoiarità    in  qualche  Arte,  il 
quale  sbattuto    dalla  fi>rtuna,  o  dalle  rivoluzioni  della  Patria    sì 
frequenti  in  quefti  tempi  ricorreflle  a  lui,    che  non   fofle  ben  ve- 
duto,  e  provveduto  di  abitazione  e  tavola  nella  fua  Corte.   Ve- 
mivano  em  eoo  tutta  proprietà  e  lautezza  ferviti  ;  e  fecondo  le 
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for  pròfeffiohi  erano  diftribuiri.  Qui  i- Poèti,  B  i  Rlofofi ,  in  al- 
tre camere  gli  Artefici,  i  Predicatori,  e  fimili.  Sopra  la  porta  di 
quelle  camere   (ì     mirava    qualche  pittura  ,  che  alludeva  'all%  lor 

{irofeffione.    Eranvi    Muiìcì   di  canto  e  iàono,.e  Buffom,  per  ral- 
egrar  di  tanto  in  tanto    le  cene  e  i  pranzi.    Ben  addobbato  il  Pa- 
lazzo dì  ar;azAf',  <_pitiqre.  Talvoita-  aoQor^  'C?tie;frolev^  alla  fua 
tavola   or   quelto    or  quello-  di  que' valeptuomini  ;  od  uno  fra  gli 
altri    fu    Dante     Alighieri    celebre  Poeta,' che  banSito  da  Firen- 
ze ,  provò   quanta    foffe    la  generofità  di  quefto  Principe ,  degno 
perciò  di  maggior    vita ,  e  di  comandare  a  pìd  Popoli .  FuneAo 
riofcl  queft*  Anno  a  Venezia ,  ■  perchè  la  morte  rapì  il  loro  Do- 
ge, òpèGhVfinnì  Soran:((ty  (a)  a  cui  nèMl  S<.  di  Gennaio   Tuc-Ct)  C««<iw 
cedette  in  quella    Dignità  Froncefco  Danilo.  Né  fi  dee  tacere, ^^^^, 
che  all'entrare  di  Luglio  (^  ) ,  venendo  da  A  vinone  la  paga  per  Rer.  luuè.  ^ 
li  foldad  del    Legato  d'Italia,    coibente  in  feSanu  mila  Fiorini  Cyc»^* 
d'oro-,  e  fcortata  da  cento    cinquanta  cavalieri;  ufcitifuor  d' un ^.  ,(,.%,  ^o^ 
agnato  i  Pavefi ,   ne  prefero  altnéfio  la  metà  con  alTai  arneit ,  fo-      Chnm,. 
mieri,  e  prigioni.     Ed   ecco  dove  andavano  le  Decime  raccolte^"^^^.^ 
pel  Papa  dall' aggravato  Clero.   Anche  ne  gli  anni  addietro  Ja- Re,.  itaiL. 
capo  Re  d'Aragona   occupò  da  ducento  mila  Fiorini  d'oro,  che 
gU  Uiìziali  di   Pi^a  Giovanni  XXIl.  aveano  ricavato  da  gli  £c- 
cletiaftieì  del  fuo   Regno ,  e  fé  ne  fervi  per  torre  la  Sardegna  a  i 
Genovefi.  Furono  in  queft'  Anno  ancora  novità  in   Reggio  di  Lom- 
bardia, e  in -Parma.  Nel  Mefe  di  Gingno  Guiducdo  e  Giovan- 
ni de  ^Manfì-edi,,  e   Giovanni  Riccio    da    Fogliano,  Nobili    Reg- 
dani ,  (e)  ucciìèro    Angelo  da  S.  Lupidìo  Governatore  di  quella  (e)  Gasata 
Città  per  la  Chtet'a  ,    ed    uomo  di   molta  pietà  ornato,  e  poi  le  *'^'""«; 
ne  andarono  alle  lor    Cailella.  Era  anche  in  Parma  {d)  Cover- rJ;^'/^, 
natore  Pontificio    Paiferino  dalla  Torre  ;  ma  perchè  con  impofte  K«r.  iiaiie. 
ed  akri  aggravj  opprimeva  quel  ipo'poi.Q ,   Marfilio  dèRoffl,   ^^  y}u2al*^ù, 
ji4j7o  da     Cot^rtggio  ,  Nobili    di    quella  Città,  nel  dì  primo  d'A-c«p.  ,/. 

foito  fcaccìarono    lui    e  il  piefidio  Papalino ,  e  fi  fecero    padroni 
(  Parma.  Nel  dì    feguente  unitifi  co  i  Fogliani  e  Manfredi  fud- 
detri,    entrarono    parimente    in    Reggio,  e  pofero  ìn  fiiga  Ar- 
naldo Vacheca  nuovo  Governatore  inviatovi  dal  Legato  :  .con  che 
amendue  queAe  Città  tornarono   a  parte  GhibeHina,  e    que' No- 
bili fecero  Lega  con  Cane  dalla  Scala,  e  con  gli  altri  di  fua  fa-/^j  io  ^. 
zione:    avvenimento,  che  atterrì    forte  il  partito    de'Guelfi.    Ma^  eap.  94. 
il  Cardinal  Beltrando    Legato 'tanto  fece  in  Romagna   (*),    che     '"*"^ 
Albcrghtuino   4e' Manfre^  Signor    dì  Faeoza   fi  accordò  con  lui , viin,'iih. '< 
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patendo  nondimeno,  che  e{Ib  Alberghétrìno  non  gli  UCtìiSk  metl 
cere  il  piede  in  quella  Città .  In  queft'  Anno  an  orrìbil  tremnoto  j 
oltre  ad  altri  Luoghi,  si  fieramente  conquaftò  la  Città  dì  Norcia  ^ 
che  vi  perirono  da  quattro  mila  peiibne. 

Atìrio  di  Cristo  Mgccxxix.  Indizione  xii. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  14. 
Imperio  vacante . 

STanoo  in  Pila  Lùdovic»  il  Sayaro.f  il  trovava  piìi  die  mai 
fallito  di  moneta .  Erano  alla  Corte  di   lui  A^^    Figliuob , 
ti)  foiwx,  e  Giovanni  Fratello. del  fii  G^Ua^p  Vitcptut  (a.),  e  iòtiè  erano 
Moriù^      forzati  a  ftarvi.  Unitifi  quelli  con  Mttrcó  Fiscenu ,   ftato    ieinpre 
Tii.  jÈT'"'  grazia    d'effo   Bavaro,  Teppeio  così  ben   trattare  i  fata  loro, 
Rtf' Italie,  che  coir elìbizìone.  di  ièfianta  mila  Fiorini  d'oro  (- il  Villani  dice 
j,^^^""' cento  venticinque  mila  )  da pagarfegli  patte    in  Milano,  e    pai» 
c^.'Ti?.'*'te  dap^i,  ottennero  quanto  vollero .    Cioè  Azzp  indietro  »!•  Vi» 
cariato  dì  Milano ì  e  Giovanni    dall'Antipapa,    che  -era -venuto 
a  Fifa,   fii    creato  Cardinale,  e  Tuo  Legato  generale  per  tutu  la 
Lombardia  nel  di  1 8.  di  Gennaio.  Di  quello  danaro  alTegnò  il 
Bavaro  trenta  mila  Fiorini  d'oro  a  ì  Tedeschi  ribelliti,  cIk  fta< 
vano  nel  Ceruglio,    operando,  dì  riavergli    al  ino  ièrvìgio^    ma 
perchè  non  cotiè  la  moneta.  Marco    Visconte,  ficcome  già  ac- 
centai^ fu  ritenuto  come  oflaggio  e  .malevador»   d^  efli*  Aodol^ 
(     Tene  il  vabrofb  giovane  À^^o  f^ìnoTue ,   accompagnato   dal  Por* 
caro  (  cosi  è  nominato   dal  Villani:  io  il  credo  Biirgravio  )  Ufi- 
ziale  del  Bavaio,  per  entrate    in  poflèlTo  di  Milano,  .e  gtunfe    t 
Monza  con  giubilo  di  q^iel    popolo.  Q^iyi .  fi  fermò  tredici,  dì  » 
Jietqhè  Guglielmo  Carne  ^  Monfoiw  Goneniacere:  dì  Milataa  non 
volea  cedere,  fe  non  era  prima'  lódditfatto  delle  file  paghe.  Az- 
zoil  foddìsfèce,  e    prefe  il  dominio   di  Milano..  Scrive   il  Vit 
lani ,  che  il  Poroaro  fuddetto.a  Tnane  iti  Bavaro  ebbe,  da  Aezo 
ventìcinque  mila  Fiorini    d'oro*  oik' quali   marciò  alla    volta  di 
Lamagaa,  fenza  mandare   un  iótdo  ad  efii>  Bavaco  ,  né  a'  Cavai 
lieri  del  CerttgKo  :  del  che    il  lìtiboftdo  Jitvtto  jprovò  grande  af? 
««flwM*^  fanno.  Anche  Giovanni   2io   d'Alzo,  e  f^ll^  Cardinale,  dovet- 
te G*fi.      te  tornare  in    tal  congiuntura  a  Milano  s  ed  allora    avvenne,  ciò  , 
Tim^xil  '^^^  narra  Galvano  Fiamma  (i^,  cioè  che  in  quella  Ciirà  infor- 
«^1 /Mb.&ro  molti  falfi  Relìgiofi»   puWìcuKote  ,  piedicanri,  che   Piì/>a 
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&ovmm  XXII.  en  Eretico  feomunicito  »  ^polto ,  ed  omicida , 
eTaltando  poi  alle    ilelle    T  Antipapa   Niccolò .  Una  gran  Fazio- 
ne   dì  Frati  Minori  col  loro  Generale  Fra  Michele  da  Ceièna  era 
allora  troppo  inviperita,    contra  dd  Papa  per  alcune  ridicole  qui- 
^ioni  delui  lor  povertà .  Accadde  ancora  che  nel    dì  2.   dì  Feb- 
braio il    Capitano    Pontifìcio   del  Pacrìmooio  con  gli   Orvietani 
(a)  ,  ceedendolì    d'occupare    la  Cutà  di  Viterbo,  v* entrò  oftil- (aVRtwMtl 
mente;  ma  vi    rimafe  iconfitto.  Okre  a  ciò  il  Conte  dì   Chm-yj^'^^^^ 
ramonte,  creato    Marcfaefe  della    Marca   d'Ancona  dall' Antipa-<i».* 
aa ,  con  geme  del    Bavaro  e   con  gli  altri  GhibeUìnì ,  entrò  nel- 
la Città  di  Jefì  ;  e  pieTovi  Tano ,  che  la    Sìgnoreg^va ,   o  pia 
toAo  la  tiranneggiava ,  col  cretOto  d'elTere  uno  de  primi  Capo* 
cali  de'  Guelfi ,  gu  ^ce  tagliar  la   tetta .   Albertino    Muffato  at* 
tefta,  (^)  che  «fio  Conto    s'impadrmil  ddla  maggior  parte  del-W  ^^* 
la  Marca.  I  Romani    anch' effi^  perchè   pativano  gran  careAia , |lf  ^^j^, 
aè  Gtidielmo  da  ^wle:  Vicario  del  Re  Roberto ,  e  Senatore  allo-  Bavar. 
za  dì  .  Homa ,    provvedeva    al    loro  bitògno  ,  alzato  rumore ,  il 
cacciarono    vnupaofamente  dalla  lor  Cirà ,  e  crearono  Sen^o* 
n  Stefano  dalla   Colonna,    <   Ponàello  de  gli  Oriìnì,  che  fep 
pero  ben  provvedere    di  grano   quella  Città .  Finalmente  ì  Tar* 
lati    dì    Pietrame,  Signori  di  Arezzo  e    di  Città  di  Callello» 
po&nd  Gh^ieUiiri,  s'impadronirono  di  Bo^o  S.  Sepc^cro,   to* 
gliendoLo  alla  Chieìà . 

In  £^e  ftao  di  confittone  lì  trovava  l'Italia,   quando  a  tiM- 
lo  un  tempo  fi  vide  andare  in  depreffione  il  Bavaro  col  iìio  An- 
tmapa,  e  rìforgere  gk  affari  di  Papa    Giovanni,  (e)  I  primi  ad  (e)  A^itmc^ 
aciùrai  l' uno  e    l' Stro  furono  Rinaldo  ,  Obi[io ,  <  Nktol^  Fr**  '^^^r"^ 
telli,  Mardie/ì    EAenfi,  Signori  di  Ferrwa,  Rovigo,  C<ttDSiC- AnJ' ijat^ 
duo ,  ed    ^tri  Luoghi .  Non  potendo,    effi.  accomodarfi  più^  alle  "'^  f^ 
ftravagaoci  ed  eo^ie  azioni  di  Lodovico  il  Bavaro,  magnamen- 
te dopo  la  deteflabil  creazione  dell'Antipapa,    cercarono  fin  T 
Anno  precedente  dimetterft  in  grazia  del   Pontefice,  e  gH  ipe- 
dirono    Ambafciatori  ad  Avutone   con  efpreffiom  di  tutta  umil- 
tà offecendofi  a'fìioi    fervìgì  i^dy.  Il  Papa,  duro  finora  con  effi,(d)CAnrfuft. 
al    coniìderare    il  primrio  p^cc^io  fiato  per  le  tante  novità  d*  ^^*j^^ 
kalia ,  fi  ammolli  talmente   verfo    di    loro .  Fece£  conofcere  Km  lutii. 
(eri  volea  ben  poco  )  che    non  erano  que'  miscredenti  ed  Ere- 
tici, che  venìvaiio    ^acciari  ne' fallì  proceffi  feWwicati    contra  di 
loro.   Però  il  Papa,    dopo   ricevuta   la  confeffione,  che  effi    ri- 
conofcevano  -FettaKL  per  iftato  iadubìtatai  della  Chiefà  Roma^ 
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na,    annullò  le  fcomuniche ,  e   levò   l'Interdetto  a  Ferrara,  né 
più  inquietò  gU    Eftenlì  per  conto  del  poflè^To  e  della  ^noria  éi 
quella  Città  j   anzi  loro  la    confermò  coli' obbligo  del  Cenfo  an- 
W^»"«»-nuodi  diecimila   Fiorini    d'oro.  Fecero  di  più   i  Marchelì.(d) 
ZtcUf'ld  Servironfi  'della   parentela ,  che  paffava  fra  loto  ed  A^o  Viscoi- 
ime  AitR.    K ,  e  di  Beatrice  EJìenfe   Madre-  di  effo  Azzo ,  e  Zia  de'  Marche- 
""^  *•'     fi,  per  ilUccare  il  medefimo  Aizo  dal  Bavaro .  Troppo  era-  chia- 
ro, che  niun  potea  fìdarfi    di    quefto  Principe,  il  quale  chiama- 
to in  Italia  contra    de* Guelfi,  nulla  finora  avea  operato,  di    rile- 
vante   contra  d'efli,  con    attenòere  ibkmente   a  rovinar  gl'ulte- 
feffi  de'- Principi  e    delle   Città  Ghibelline  fiie:  feguaci ,- avendole 
fmunte  tutte   di  danaro,  e  sì  obbrobriofamente  mabrattatt  i  Vis- 
conti. Ultimamente  ancora  avea  di  nuovo  pel  dì  1 6.  di  Marzo 
W  '■"'«"»  (  i  )  tolta  la  Signoria  di  Lucca  a  i  Figliuoli  di  Caftruccio ,  e  da- 
.'*''■"*■  tala    a    Fraocelco   Caftracane    de   gì*  Inteniùnelli  per   veitfidue 
mila  Fiorini  d'oro-    Queiti  ed  altri  motivi,  congiunti  col  riguar- 
do della  Religione ,  sì  malmenata  dal  Bavàco  »  %:ero  buona  m-ec* 
eia  nel  cuore  d'Azzo  Visconte;  e  tanto  più  perchè  glìcftava  tut- 
tavìa davanti  a    gli  occhi  Torbida  prigionìa   patita  in  Monza ,  e 
eli  altri  indegni  ftrapazzì  farri  al  Padre   e  alla    fila  .HasttgUa  dal- 
lo fironofcente  Bavaro .   Cominciò  pertanto  a-  trattare  fegretamen- 
te  in.  Avignone  ■  per  acconciaiifi -  col  Papa,  e  firiiin&  ìn)  faa  ^'• 
zia ,    ficcome     dirò  all'Anno  fegueme;    né.  più  mandò  un  ibido 
al  Bavaro,  che  pure 'al  fommo' péntuiavà    di-  moneta.    Giudicò 
.  bene  il  Bavaro  di  calar  egli  in  perfona-  in  Lombardia,*  giacché  af- 
'      '    iài  chiaramente    fcorgeva,  che    non  più  per    lui,  ma  coijtca    di 
(0  Bonìn-  lui  era  Azzo  Visconte.  (;c)  Giunto  al  Po,  fecento  fiioi  fanri  bar- 
^^"cAwl'^^^"    difertarono;,- e -andarono. a  pendere -fòldòidal  Signor  di 
Mi^ott.       Milano:    colpo,    che   Tconoertà  ■nou'.pibGoramma   del  Bavaro^ 
jj*"*^!/^- Tenne  uri  Parlamento  a  Marcheria  -imo  .al  dì  iiod' Aprile  ,  (^d) 
{i)  Aiktrù  al  quale  fi  trovò    Cane  dalla   Scala,  accompagnaoo  da  più  arma- 
mu  MuffAu  ti  ^  che  non  avea    lo  fteflb   Bavaro ,  perché  ■  uè  pur.  egfi  fi  ftiiava 
^«-w.  '^"' molto  di  chi  parca  rivolto  ad  alTaffinar.gli  amici,  e  .non  a  diftnig- 
gere  i  nemici i  -  Quivi,  fi  trattò  .4tjfar:  afte  «oótra  di  stilano .  I 
fetti  danno  afl*ai  a  conofcere ,  -cHelo.ScaligBrtr;  non  fe  ne  volle  im- 
pacciare. Aveva    egli    altre  idee  in  capti;..  In  quello  mentre:  Az- 
zo  Visconte  nel  dì  \j.    d'  AprSe  ipinfe  a  ^onza  cinquecento  ca- 
valli ,    che    entrari  in   quella  Città  (è  ne  impadronirono .   Lpdo' 
vico  Duca  di  Tech ,  ivi  Governatore  pel  Bavero ,  fi  ririrò  ca  fijoi 
Tedefchì  nel  Camello  ,    dove  con  grandi  /b£  e  .steccati  fu.  rioist:» 
t    >  *  rato. 
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rato .  Arrivò  fid  principio  di  Màggio  il  Bavaro  a  Lodi ,  e  gli  fu- 
rono  ferrate  le  porte  in  feccia-,  pofcia    fa    fotte  Monza,  ed  en- 
trò nel  Cailello  ;  ma  ritrovò    il  preiìdio  del  Visconte  ben  prepara- 
to nella  Terra  alla  difefa  (a)  .  Nel  di  ii.  di  Giugno  fi  portò    col- (a)  Gsatv: 
la  fiia   gente   fotto    Milano,  e  ne  cominciò  l'affedio,  alloggiando  ^T"**  ^' 
nel  Moniftero  di  S.  Vittore  .  Azze    avea  prefe  tutte  le  precauzio-  tÓm.  xil 
ni  neceffarie,  ed  era  per  lui  tutto  il  popolo,  il  quale  andava  fa- R^- 'wW*. 
cendo  di  tanto  in  tanto  de  i  badalucchi  con  gli  affedianti ,  e  vil- 
lanneggiando  i  Tedefchi .  Ma  Azzo  da  uomo  prudente   non  lafcia- 
va  paUar  giorno,  che  non  mandafTe  mattina  e  fera   qualche  rin- 
frerèo  e  regalo   dì    vini    preziofi  e  d'altri   viveri  al  Bavaro.   Si 
trattò   d'accordo;   ed    Azzo,    per   ricuperar  dalle     mani  di  lui 
il  forte  Caftello  di    Monza,   e  per    mandarlo    via  il  meno    mal- 
contento,  che    fi  potefle,  gli  pagò  una  fomma   di  danaro:  non 
fi  sa  quanto . 

Nei,   àk  19.  di  Maggio  andò  il  Bavaro  a   Pavia  (  ^J,  e  quivi  (k)  CW*»; 
flette  fino  al  principio  d' Ottobre  ;  nel  dì  23.  di  Settembre  diede  ; '(o.^'^Trf.*. 
ad  Azzo  Visconte  V  Inveftitura  del  Vicariato  di  Milano  ,  rappor- 
tata dal  Corio  (e).  Paisà  dipoi  a  Cremona ,  e  di  là  a  Parma  perfe)  Cari» 
certi  tr-attati,  che    avea    di  torre    Bologna  al    Cardinal  Beltrando^j^^^'^^ 
dal  Poggetto  .    Ma  fcoperta  la  trama ,  nel  dì  9.  di  Dicembre  ,  fi 
portò  a  Trento    per  parlamentare  con  certi  Baroni  di   Germania , 
e  a  fine  di  provveder  gertó ,    moftrandofi  rilbluto  di  tornar  nella 
Primavera  contra  di  Bologna.  Colà  gli  arrivò  nuova    della  morte 
di  Federigo  Duca  d'Auftrìa  emulo  fuo,  e  che  gran  moto  fi  faceva 
per  eleggere  un  nuovo    Re  de*  Romani  :  però   palsò  in  Germania 
per  attendere  a'fatti  fuoi ,  né  mai  più  gli  venne  voglia  di  compa- 
rire in  Italia,  dove  lafciò  un' abominevol  memoria  di  sé  medefi- 
mo  preflb    i  Guelfi  ,  e  forfe  non  minore  prdfo  de  gli  fteiE  Ghibel- 
Kni.  Maneggioffi    in  quefti  tempi  Cane  dalla  Scala  per  introdur- 
re  accordo  fra.  il  Bavaro  ed  Azzo  Visconte ,  né  volle  mai  dar  brac- 
cio ad  eflb  Bavaro  per  le  &e  meditate  imprefe.   Solamente  man- 
dò, e  /aiciò   andare  Marfilioda  Carrara  con  gente  in  aiuto  de'Rof-- 
fi,    mentre  U  Legato  del  Papa  facea  guerra  a  Parma  {d).   Marfi-(i)  Corwf. 
iio  fu  quafi    prefo  da  Simone  da  Correggio  in  quella  ^edizione,  ^^'.^t  '*' 
Ora  dopo  aver  Cane  tenute  in  efercizio  le  fue  truppe    fenza    far 
nulla  per  molto  tempo ,  (  e)  finalmente  nel  dì  4.  di  Luglio  fi  raof-  W  Cinmìt, 
fe  da  Padova  con  potente   efercito,  e  andò  a  mettere    l'ailèdio  ^j-^^'yjfj^ 
Tiivigi.  Guecelo  Tempefta  Avvocato  e  Signor  di   Trivigi  Ci  Co- Rtr.' juiu'. 
ilenneper  quattordici  giorni;  ma  reggendo,  che  il  Duca  di  Ca- 
Tomo  y'JII,  '  L  rin- 
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rintia  in  vece  <F  inviare  un  gagHarcIo  fòccorfb ,  Y  animava  fblame»- 
te  con  delle  grandìofe  promefle,  nel  di  18.  del  detto  Mefè,  capi- 
tolò con  buoni  patti  la  refa  di  quella  Città.  Magnificamente  v*  en- 
trò il  vittoriofo  Scalìgero^  ma  a  sì  bel  giorno  tenne  dietro  una 
bruttiflinia  fera.  Ecco  forpreib  Cane  da  una  mortai  malattìa, che 
nel  di  21  d'  eflb  Mefe  in  etì  folamente  di  quarantun  anno  il  fa 
sloggiare  dal  Mondo  ,  allora  appunto  eh*  egU  era  giunto  ali*  auge 
deUa  grandezza:  Principe  glotiofb,  amato,  e  temuto  non  meno 
pel  v^ore,  che  pel  Cenno,  e  per  la  fua  magnificenza,  ed  onora- 
tezza. S'egli  maggiormente  campava,  par  bene,  che  fì  farebbe 
fteia  la  fua  potenza  molto  piìi  oltre .  Era  padrone  di  Verona,  Vi- 
cenza, Padova,  Trivigi,  Feltre,  Cìvidal  di  Friuli,  e  d'altri 
Luoghi ,  de' quali  reftarono  eredi  i  due  fuoi  Nipoti  Alberto  e  Mn- 
flino,  legittimi  Figliuoli  éì  Alboino  y  ftnza  che  v' abboccaffero  i 
iùoi  figliuoli  baftardi .  Marjìlio  da.  Carrara ,  che  con  Baìlardino 
da  Nogaròla  aififtèalla  morte  d'e0b  Cane,  corfe  toftoa  portarne 
la  nuova  a  Padova,  ed  onoratamente  fece,  che  quel  Pc^ok)  gio* 
rafle  nelle  fue  mani  fedeltà  a  i  due  Fratelli  Scaligeri.  Alberto 
(a)  CAnaie.  dalla  Scala  nel  di  27.  di  Luglio  (a)  jM-efe  il  poiTelfo  di  Padova, 
r'^'^'ym  ^^  appreflb  vennero  in  potere  di  lui  Conegliano,  Afolo,  e  le  re- 
lh7,'luti<.  '  ftantì  Cailella  del  Trevifano .  B^toloitteo  e  Giliberto  Figliuoli 
baftardi  del  predetto  Cane,  fui  fine  di  quell'Anno  acci^ati  a  aver 
macchinato  contra  la  vita  e  lo  Stato  de*  due  regnanti  Scalìgeri , 
ftrono  prefi ,  e  condennati  ad  una  perpetua  carcere .  Franceico 
loro  Maeftro,  fii  ftrafcinato  a  coda  di  cavallo ,  e  pofcia  impiccato 
per  la  gola .  Era  in  quefti  tempi  Marco  Visconte  tuttavia  per  0> 
«aggio  co  i  Tedefchi  del  Cetuglio ,  amato  e  lìverito  da  loro,  per- 
che il  conofcevano  perfonaggìo  dì  gran  perizia  ne*  hm  di  guerra* 
(k)  GtovMr(^b)  Come  fu  partito  di  Toicana  il  Bavaro,  s'intefero  effi  Tede- 
J',^''!^"/  fchi  con  altri,  che  ftavano  di  guarnigione  nelFAgofta,  cioè  nel 
Caftello  ,  0  fia  nella  Fortezza  m  Lucca  i  e  fetto  lor  Capitano  il 
addetto  Marco  Visconte ,  a  dì  1 5 .  d*  Aprile  cavalcarono  cb  notte, 
e  j^ono  ricevuti  nell'  Agolla .  Minacciando  poi  dì  correre  la  Cit- 
tà j  Francefco  Caftracane ,  Signore  ivi  pel  il  Bavaro  »  e  i  Lucchefi , 
diedero  toro  d*  accordo  la  Signorìa  di  Lucca  ^  e  perciocché  tal  fatto 
era  fucceduto  con  fegreta  intelligenza  de'  Fiorentìm ,  che  aveano 
promelTa  buona  fomma  di  moneta  ;  mandarono  i  Tedelcbi  a  Fi- 
renze per  Tadempìmento  della  parola,  offerendo  anche  dì  dar 
Lucca  al  Comune  ftelTo  di  Firenze  per  ottanta  mila  Fiorini  d'oro. 
Pelle  di^Cei^ni,  che  di  leggieri  intetY^ViW}  allora  ne* Confì- 
ggi 
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gli  delle   RepubbUcIie  ,   non   accettarono    i  Fiorentini  11  partito. 
Se  n'  ebbero  ben  a  pentire  andando  innanzi . 

Anche  i  Pifani,  da  che  videro  il  Bavaro  impegnato  in  Lom- 
bardia ,  peniàrono  a  Tcuotere  il  di  lui  giogo  j  e  fatto  venir  da  Luc- 
ca Marco  Visconte  con  alcune    masnade  di  Tedefchi  ribellati  al 
Bavaro,  nel  Mefe  di   Giugno  levarono  la  Terra  a  rumore  ,  e  ne 
cacciarono  Tarlatino  da  Pietramala ,  che  v'  era  Vicario  per  etto 
Bavaro  co'iuoi  Soldati,  e    ù  tornarono  a  reggere  a   Repubblica. 
Altrettanto  fetx  .anche  Pilloia.  O  fia,  che  Marco  Visconte  trat- 
tafle     occultamente    co'  Fiorentini  per  farli  padroni  di    Lucca ,  e 
fors*  anche  di  Pifà  ,  e  che  perciò  i  Pifani  cominciaflero  a  moArar 
diffidenza  di  luì;  o.  pure,     ch'egli  ulb  a   gì' imbrogU  ipontanea- 
meme  voleflè  andare  a  trattar    co'  Fiorentini  :  certo     è  ,   eh'  egli 
fi  patti  di  Lucca,  e    venne    a   Firenie,  dove  ben  ricevuto   da  i 
Pilori ,   (  «  )  dopo  molti  ragionamenti  con  bro ,  e  da  loro  regala- 
to, ma  riconofciuco    per  uomo  iftabìle  ,    fen  venne  alla  volta  dì  M  Éo»mct 
Bolina,  dove  dicono,  che    fegretamente  fi  abboccò  col  Cardi-  ^"'T*^^* 
nal  ^trando,  con  voce   che  gli  promettefle    di  fargli  avere  Mi- Tom.'xir. 
lane.  Portatoli pofcia  a  Milano,  nel  di  14.  d'Agofto,  fu    amore- ^'r,  luUc. 
volmente  accolto   dal  Nipote  ^{{o ,  Signore  della  Città ,    e  da* 
iùoi  Fratelli    Luchino  e     Giovanni  ^  a' quaU  fece  di  gravi  rimpro- 
veri, perchè  i'aveiTero  lafciato  tanto  tempo   per  oltaggio,  fenza 
pagare  il  convenuto    danaro .  Quindi  fi  diede  a  grandeggiare  in 
Muano}  avea  piùf^;uìto,  che  lo  fieflb  Nipote  Azzoj   e  fu  cre- 
duto, che  gli  volefle    anche  torre  la  Signoria.   Scrivono  alcuni, 
che  efiendo  i>en  uniti    Azzo  ,  Luchino ,  e  Giovanni ,  tra  che    gli 
{indamenti  di  Marco  erano    loro  fofpetti ,  e  il  non  poterfi  eglino  (tj  p,,^ 
dimenricare  della  rovina  e  prigionia  lor  ptoccurata  da  eiTo   Mat- ^ii-ìuj.Chf, 
co  due  anni  {vima,    determinarono    di  sbrigarfene  .  Pietro  Aza- J^^y'^'^J' 
«io  pretende  (^),  che   Luchino    non  folamente  ninna  mano  tb~(c)  ctov/n. 
bc  al&tco,  ma  ne   reftò  fortemente  irritato.  Invitaronlo  dunque  ^*^'"'' '■  "• 
ad  un  convuo  (c)^  dopo  il  quale  chiamatolo  in  camera,  kceto '^' qJ-I',^ 
ftrangolar  luì ,  e    gittar  giìì    dalle    fìneftre   il  fuo  corpo  nel  di    S.  CAr.  Rcghnf. 
di  Sectembte,  o  pure  in  altro  giorno.  Quello  atto  digittarlo  dal- J^;.  "Jj,^^' 
le  fineftre   non  par  ^ero,    flaate  T onorevol  fèpoltura ,  che  i  Ni-    chonie! 
poti  e  i  Fratelli  gli  fecero  dare  .  Altri  dicono  (  <^)  ,  ch'egli  da  sé  ^''f'„y 
fteflb,  credendo  di  falvarfi,  fi  gittò  giù,  e    mori  di  quel    falto.   "^tf  luiu. 
Almeno  fu  fparfa  quella   voce.    Pafeò    anche  male  all' Antipapa  (e)  Btmar* 
Niccdò  ,     bene  nondimeno  fecondo    il  fuo   merito,   {e)  Partito  J'^^""'^^ 
C^  fii  il  Bavaro  da  Fifa,  quel  popolo  non  vedendo  volentieri  v[iUnit.kxih 
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lor  cafa  un  sì  abomitievol  moftro,  gli    fecero  intendete,  che  fe 
n'andafle.    Raccomandoflì  coftui  al  Conte  Fa^io  ài  Donoratico  , 
che  il    tenne    occulto    per  alquanti  meli  in  un  Tuo  Cartello  j  ma 
per  paura,  che  i  Fiorentini    l'aveflero     Icoperto ,  e  gUel  .togUet 
ìero,  fegretamente  il  riduffe  di  nuovo  a    Pila    neli*Anno  feguen- 
te,  e   tennelo  appiattato  in  Tua  cafa  fino  al  dì  quarto  d'Agofto. 
In  fine  eflendo    traipirato ,  dove  egU  era ,  fi  cominciò  a  trattare 
di  darlo  in  mano    di    Papa  Giovanni ,  che  fu  Uetiffimo  di    que- 
(a) Rtfj-iMit- fto  regalo,  e  fece     perciò  molte  grazie  a'Pifani.  (a)  AHurati  i 
EJdtfJai     ^^^^  errori   in   Piià ,     e  ricevutane  l' afToIuzione ,  ta   condotto  in 
^Ao.  IJ30.  una  Galea  a  Marfìlia ,  e  di  là  ad  Avignone  ,  con  una  falva  di  vil- 
lanie e  maledizioni ,  dovunque  egU  paiTava .    Quivi  puU}lÌcamen- 
te  davanti  al    Papa  in  pubbHco  Concifloro  rinovò  la  fua   abiuraj 
pofcia  pollo  in  carcere ,    trattato    come  familiare ,  ma  cuflodito 
qual  nemico ,  da  lì    a    tre    anni  diede  fine  a  i  Cuoi  giorni .    £d 
ecco  dove  andò  a  terminare  la  deceftabil  Tragedia  di  Lodovico  il 
Bavaro  contra  della  Chiefa  Romana .  S  erano  già  tolte  di    forto 
^l^^'/^^j-ìi  dommìo  Ponti6cio    le   Città  di  Parma  e  Reggio .    (i>)  U  Car- 
te' xhil.'^inal  Behrando  Legato  nel  dì  19.  di  Marzo  fece  olle  contra  que- 
Rtr,  itAiit.  fte  Città  con  ottocento  cavalli,   e  più  di  fedici  mila  &nti,    dan- 
do il  guaflo  a  tutto  il  paelè .  I  Correggiefchì  erano  con  lui .    Or- 
lando e  Pietro  de  RoJJl   teneano  Parma ,  i  Manfredi  Reggio.  Do- 
vette fegtìire   qualche  accordo   fra  loro  ;  imperciocché  nel  dì  1 7. 
CO   *!*"*-d*Affoflo  chiamati  a  Bologna  (e)  il   fuddetto  Orlando,    ed  Az- 
Chrant"'*'    ^o  tìc' Manfredi ,  il  Legato,    che  non  manteneva  patti,  fé    non 
eoaonitnfi  quando    gli  tornava  il  conto,  perchè  non  gH  vollero  dare   1'  in- 
Tawt.toJ.     (gj.3  dominio  di    Paiffia    e   Reggio,   lì   fece  imprigionare.    Nel    ■ 
Settembre   rinovò  la  guerra   contra    dì  quelle  Città  ,  e  bruciò  i 
Borghi  di  Reg^o  e  quante  Vilie  potè.    Nel  Novembre  MarfiUo 
e  Putro  diRoffi ,  irritati  contro  al  Legato  per  la  prigionia  d*  efib 
Orlando ,  condulTero    il  Bavaro    a  Parma ,  e  da  lui  ottennero  il 
Vicariato  di  quella  Città.  Nel  di  27.  d'effo  Mefe  mife  il  Bavaro 
un  fuo  Vicario  in  Reggio . 
S^bJ^T*      Fecero    pruova  ■  anche  i  Modenefi  dell'infedeltà  del  Legato 
ckianit.       (d),  il  quale  non    volendo   ftare  a' patti  Recedenti,  in  occafìon 
ìl^  h^dc     ^^^  guerre  fuddette,  nel  dì  ultimo  di  Giugno  fece  affediar  Mo- 
{t)Mo'anùi  clena  per  quattro  giorni.  Accordo  poi  fegui   nel  dì  4.  di   LugHo, 
ChiQnU.      effendo  flati  obbligati  ì  Modenefi  a  ricevere  di  prefidìo  cìnquan- 
Tomxì.    '^  uomini    d' armi  del  Legato ,   e  di  concedergli  la  quarta  parte 
Rtt.  Itttit^  del  Dazio  delle  Potte  .  (  «  )  Ma  da  che  il  popolo  di  Modena  ièp- 
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pe,  che  il  Bavaro  era  venuto  a  Parma ,  ed  avea  pofto  prefidio 
in  Reggio,  faltarono  su  molti  amatori  della  parte  dell' Imperio* 
che  cominciarono  a  configliare ,  che  giacché  Dio  avea  lor  man- 
data la  buona  fortuna  di  poterti  dare  all'  Imperadore  ,  non  bi- 
fògnava  lafcìarlì  fcappar  dalle  mani  sì  bella  occaiione.  A  pie  pa- 
ri vi  fallò  dentro  il  rorfennato  popolo  j  lìipplicò  per  aver  pre- 
fidio Tedefco ,  ed  ebbe  la  fofpirata.  grazia ,  con  inviar  anche  in 
dono  al  Bavaro  tre  mila  Fiorini  d'oro:  picciolo  refrkerio  alla 
fua  fete .  Il  Conte  Palatino  di  Turge  Marefciallo  del  Bavaro  con 
ottocento  cavalli  la  fera  del  ói  18.  di  Novembre  entrò  in  Mo- 
dena y  giorno  felice  ,  giorno  beato .  Non  capivano  .in  sé  llejffi  i 
mal  accorti  Modenefi  per  raUegrciza;  còriero  tutti  a  baciar  1' 
armi  e  le  vefti  de'  bpn  venuti  Tedefchi  ^  buona  cena  preparata 
-ler  loro,  e  facevano  a  i  pugni  per  averli  cadauno  in  lor  cafa. 
lei  giorno  feguente  cominciarono  quefti  onorati  foreftieri  a  vi- 
sitar granai,  cantine,  e  fenili  de* Cittadini:  tutto  era  roba  lo- 
ro a  fentirli  parlare;  e  chi  né  pur  intendeva  il  loro  ferloccare, 
fi  accorgeva  a  i  fatti ,  che  parlavano  daddovero .  Dìederfi  poi  a 
fogliare  il  territorio ,  a  mettere  colte ,  e  taglie  :  ogni  di  ce  n' 
era  una  nuova  ;  i  poveri  Orti  e  bottegai  peroerono  tutti  la  fcher- 
ma:  tante  erano  le  avanie  e  maniere  dì  rubare, e  di  prendere 
tutto  fenza  pagare ,  che  adoperavano  quefti  iettili  ed  inumani 
ìnfidiatorì  delle  foftanze  altrui.  Curiofa  cofa,  e  infieme  com- 
paffionevole,  fi  è  il  racconto  minuto,  che  delle  loro  inven- 
zioni e  ribalderie  tà  Bonifazio  Morano  Autore  di  veduta.  Oh 
allora  s\ ,  che  proruppero  i  Modenefi  in  mirabili  atti  di  penti- 
mento; ma  il  fallo  era  fatto,  e  conveniva  fame  la  penitenza. 
Anche  Io  ipirituale  di  quefta  Città  andò^tutto  foflbpra ,  perchè 
il  Bavaro  mandò  a  llar  qui  nel  di  undici  di  Diceffl&re  un  certo 
Orlando  Vefcovo  Tedefco,  il  quale  intitolandoli  Vicario  dell'An- 
tipapa, affiifi'e  in  varie  maniere  il  Clero,  e  metteva  all'incan- 
to  tutti  i  Benefizj .  Intanto  nel  di  15.  d'eflb  Mefe,  Guido  e 
Manfredi  de  Pii  Ottennero  dal  Bavaro  il  Vicariato  di  Modena, 
e  diedero  princìpio  alla  lor  fignoria,  ma  fenza  poter  mettere 
alcun  freno  all'indicibil  ingordigia  e  difordine  de  gli  fcapeftrati 
Tedefcht.  La  Cronica  Eftenfe  (  ti  )  mette  fotto  1'  Anno  prece- 
dente ,  che  Ricciardo  de* Manfredi  occupò  Faenza,  e  poi  -la  die-^;^^,"""^" 

' i)  avendola   eC-  Tom.  XK 


de  al    Cardinal  Legato.  Ma  fecondo- il  Villani  (i) 
Legato  affediata  nel  di  6.  di  Luglio ,  l' ebbe   a  p; 
incpie    giorni    nell'  Anno    fffelèute    da     Alherghei 
Temo   vai  L     3  [redi. 


fo   Legato  affediata  nel  di  6.  di  Luglio ,  l' ebbe   a  patti  dopo  ven-  ^^'J^'^f 
tlcincpie    giorni    nell'  Anno    pelèute    da     All^irgkenino    d<!  Man-  /^  ,,.  '",^9. 
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/redi,  al  quale  fece  di  grandi  piomefiè,  e    intanto  il  vcXie   con- 
finato  in  Bologna.    Ma  perchè  fi  fcoprì  nelFOttolve  diqueft*Aa- 
(a)  Chronk.tto  (a)  in  effa  Città  dì  Bologna  una  congiura   centra  dd  Legato 
Tlmls"^*   per  dar  quella  Gttà  al  Bavaro,  il    medefimo  AlbetThettino    con 
irr.  Juiie,  aliti   NobÌli  primar]    di  Bologna  ebbe  tagliata  la   tota.    Quando 
allora  per  icmplid  foretti ,  o  per  vendetta  fi    volea    torre    tal- 
uno dal  Mondo  ,  Tempre  era  in  pronto  la  voce  e  il    proceflb    (T 
una  congiura.  Può  nondimeno  elTere,  che  queila  fofiè  vera  ;  ma 
il  LM;ato  era  in  poco    buon  concetto  preflb   di  tutti.  Uccifo    fu 
nel  Settembre  di  gueft'  Anno  Sìlvefiro    de  Gatti    Tiranno    dì    Vi- 
terbo, e  quella  Città  coli' altre  del  Patrimonio    e    della    Marca 
J^),^'"*' venne  all*ubidienza  del  Cardinale  Orfino  Legato    del  Paj>a   (A). 
r»o'e.  i^j.Efibirono  più  volte  ì  Tedefchi  del  CerugUo,  dominanti  in  Luc- 
i^u     ca,  ai  Fiorentini  quella  Città  per  danari}  e    quefti    o  j>er    dif- 
TómHi.    fidenza  della  fede  di  quell'afpra  gente,  o  perchè  fperaflero    mi- 
xer. Itéik,  glìor  mercato  ,   non  vi   vollero    giammai    acconfendre.  Udendo 
E>ì,  che  i  Pifanì  erano  in  trattato  di  comperarla  per  feflànta  mi- 
Fìotini  d*oro,  ne  turbarono  il  contratto   col   fare    gran  guer- 
ra a  Fifa ,  ed  obbligar  quel  popolo  a  chiedere  pace .   Fece»   in- 
nanzi in  quello  mezzo  GAerardino  Spinola  Genovefe,  e  collo  sbor- 
i,^)Georgtut  fo  di  trenta  mila  Fiorini    (    Giorgio   Stella    fcrive  (e)  fettan- 
Jj^J;'^^;''*^  taquattro  mila  )  comperata  da' Tedefchi    la  Signoria    di  quella 
Tom.  17.     Città ,  v' entrò  nel    dì  1.  dì  Settembre:    il  che  rincrebbe    for- 
Rtr.iuju.  te  a  i  Fiorentini,  né  vollero   perciò    dare    afcolto    alcuno  alle 
prop<^oni  di  pace,  ìor  une    da    eflb   Spinola.  La  fuperbìa  e 
avarizia  di  quel  popolo  la  vedremo  ben  gamgata,    andando    in- 
nanzi. 

Anno  di  Cristo  mcccxxx.  Indizione xiii. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  15. 
Imperio  vacante. 

Aggiormente    riforfè  in    queft'Aimo  in  ItaEa   l'autori- 
tà di  Papa   Giovaani ,  da  che  tornato  £odin>i<M  il  Savaro 


M   .   . 

in  Germania,  non  v'era  apparenza  ,  che  gli  tamafle  voglia  dì  ri- 
vedere l'Italia ,  da  che  colle  paffate  azioni,  e  colle  fuc  infedeltà  ed 
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eftorfioni  avea  troppo  alienato  da  sé  gli  animi  de  gP  Italiani. 
L'Anripapa,  ficcome  abbìam  detto,  andò  a  far  penitenza  de'iìioi 
reati  nella  pr^one  Avignoneiè .  I  Marcheii    Eflenfi    Signorì    di 
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Ferrara  ^à  s'erano  riconciliati  col  Pontefice.  I  Romatu  anch'effi 
ravveduti,   con  avergli  (pediti    Ambafciuorì,     gli  predarono    la 
dovuta  ubbidienia.  1  PÙàni  pel  fervigio  a  lui  preilato  di  dargli 
nelle  mani  il  defiderato  Antipapa,  ottennero  quel  che  vollero  da 
lui .  -^770    Visconte  Signor  di  Milano ,  e  Luchino  e  Giovanni  fuoi 
Zìi,  nell  Anno  addietro  aveano  fatto  negozio  con  eflÒ  Papa   per 
guadagnar    la    iùa  grazia,  con  avere  inviati  Ambafciatorì,  e chie- 
Ito  perdono ,  ed  aver  Giovanni  depoAa  la  porpora  Cardinalizia  ri* 
cevuta  dall'Antipapa,  ed  abiurata  la  fua  amicizia  (a).  Ma    pa-(a)  GomIw, 
re,  che  folamente  nel  Febbraio  di  quell'Anno,  o  pure  più  tardi, g)y"^l^ 
fi  defle  compimento  al  loro  trattato,    giacché  gran    merito  s'eraro»!  j^. 
6tto  eflb  Azzo  con  rìvoltarfi  contra  del  Bavaro.  Fu  perciò  piena- '^'  '*«'«• 
mente  tolto  l'Interdetto    a  Milano, e  Giovanni  fu  da  Ha  qualche 
tempo  creato  Vefcovo  di  Novara .  Perciò  la  Dio  mercè  in  Italia 
ce&ò  lo   Scisma ,  e  dapertutto  Giovanni  XXII.  era    ric<molciuto 
vero  e  legittimo  Papa.  Lo  fteiTo  Bavaro  anch' egli  fi  ihidiò  di  pla- 
carlo,, con  avere  interpofti  alla  Corte  Pontificia  i  buoni  ufiz)  dì 
Giavanni  Re  di  Boemia,  di  Baldovino     Arcivefcovo  di   Treveri,, 
e  di  Ottone  Duca  d'  Aulltia  (è).  Efibiva  egli  di  abolir   tutti  gliSiJ?^ 
atti  paOàtì ,    di  confelTarfi  reo ,  di  riceverne  la  penitenza ,  purché 
fe  gli  confervaflè  l'Imperio.  Oh  queft* ultimo  non  piaceva  al  Pa- 
pa,  e  però  tutto  il  relto  fu  fprezzato,  e  -continuom  a  tenerlo  pn 
ifcomunicato  ed  Eretico .  Ma  con  tutta  quella  depreiSone  del  Ba- 
varo, ed  efaltazione  di  Papa  Giovanni,  non  celiavano  già  in  Ita- 
lia le  pellilenti  dilTenfioni  de* Guelfi  e  Ghibellini}  e  chiunque  avea 
forza,   cercava  di  ilendere  le  fimbrie  del  fiio   dominio.  Continuò 
duncme  la  guerra  anche  nell'Anno  prelènte,  ma  con  pochi  confi- 
derabìli  avvenimenti .  II  Cardinal  Legato  BeUrando    dai    Pagget- 
to inviò  le  fue  genti  a' danni  de* Reggiani  (e),  ie  quali  T)raciaro-C*)  Ga^Mt 
no  molto  di  quel  paefe,  con  ridurfi  poi  a  Rubbiera .  EIAero  i  Ca-  R^*f^' 
pìtanì   d'efla  Armata  un  trattato,   per  cui  a  tradimento  dovca  ef-r«m.  ,8, 
lère  loro  data  la  Terra  di  Formìgine  .  Vennero  elfi  perciò  a  quel-  *'^-  *«^'' 
la  folta  nel  dì  24.  d'Aprile  con  ìecento  cai^alli  e  quattrocento  fa»- 
tij   (J)  ma  avutone   fèntore  Guido  £  Manfredi  de\Pii  Signori  di(d)c<>*i. 
Modena,  arrivarono  a  tempo  colle  lor  nnliziè   per    difturbar  le    ^^^^ 
faccende  de  gU  avverfarj  >  Kimafero  ctóufi  i  P^alini  in  tra   prs-  *"  '*'  *'  '-''' 
lo,  circondato  da  fblfi  e  pahidt,  di  modo  che  fenza   poter  fare 
W>na  bati^tia,.nè  fuggire,  ri  rimafero  quafi  tatti  morti  o  pri- 
gioni. Fra  gU  nitinii  u  cornarono  Behramone,  e   Raimondo    del 
e  uà -fiaielb  baftacdo  del  Re  JLoberts*  Il  primo  era  Ma- 
IL  4  re- 
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refciallo  dell*  Armata  Pontiiìcia .  Furono  effi  condotti  prigioni  a 
(i)Mi>rM.  Modena  (a),  poi  comperati  per  fei  mila  Fiorini  d'oro  dai  Rofli 
itm^xi"'  S'g'^0"  <^i  Parma  i  e  per  attentato  di  Matteo  Griffone  (i)  ferriro- 
Rtr.  itaiìt.  no  ooi  a  liberar  col  cambio  dalle  carceri  di  Bologna  Orlando  RoJ- 
(b)M4HA.  fo  ^"ed  Atto  Manfredi,  iniquamente  detenuti .  Per  quella  perdita 
CA/S!.^"'^" sbigottì  molto  U  Cardinal  Legato. 

jtfnwiM/.        Ma  giacché  al^iam-  parlato  di  Modena,    convien'ora    aggiu- 
^"^luli    S"^^^»   ^^^    continuando  le  innumerabili  ruberie   de'Tedefchi  po- 
'  m  di  guarnigione   in  quefta  Città ,  con  eflère  ridotti  i  Cittadini  a 
nulla  avere,  che   foffe  fuo ,  perchè  quella  beftial  gente  adoperava 
la  maimaia  (  chiamata  da  eui  la  chiave  dell'Imperadore  )  per  en- 
trar dapertutto  e  prendere  tutto  :  era  ridotto  il  Popolo  alla    dìfpe^ 
razione,  e  gli  pareva  d'effere  nel  profondo    dell'inferno.    Trovò 
Manfredi  de'  Pii  riparo  a  tanti  guai  con  fare  ,    che    Mariìlio  d^ 
Rofli  Vicario  Generale  del  Bavaro  veniffe  in  perlòna  a  Moden^ 
e  feco  menafle  via  fecento  di  quelti  manigoldi .  Ce  ne  reftarono 
trecento ,  i  quali  dipoi  il  meglio  che  potè  tenne  in  freno  la  pru- 
denza dì  Manfredi.  Fece  il  Legato  Capitan  Generale   della    fùa 
Armata  Molatela  Signore  di  Riraini,  e  nel  di  i8.  di   Giugno  1' 
inviò  a  dare  il  guafto  a  Spilamberto .  Dopo  avere  ricevuto  loccor- 
{c)jok»tai.{o  di  gente  da  Reggio  eoa  Parma,  andò  la  milizia  di  Modena  (e) 
cì^m'^"^    nel  dì  24.  a  Piumazio    con  penfiero  di  dar  battaglia;  ma  i  nemi- 
To'm.  xk"^  ci  fi  ritirarono  ,  e    recarono  poi  altri   danni  al  Modenelè ,  con  ve- 
jttA  Jiatit.  nir  anche  alle  lor  mani    la  Terra  di  Formìgine .  Compiè  in  quefl' 
Anno  il  fuddetto  Cardinal  Beltrando    1*  inelpugnabìl  Callello  da  lui 
fabbricato  in  Bologna   con  molte  Torri  >  alte  mura  ,    ed  immenfe 
^Ar  Rm"/:  fortificazioni  (d) ,    e  andò  per  la  prima  volta  ad  abitarvi .    Dava 
Tom  18.      egli  ad  intendere  a  i  buoni  Bolognefi,  che  non  avea  queUafabbrì- 
Aa.  laiu.  ca  da  fervire   per  lui,  ma  bensì  al  Papa,  che  era  rifoluto  dive- 
nire in  Italia,    e  di  mettere  la  fua  refidenza  in  quella  Città:  co- 
fa  che  produrrebbe  ineipllcabil  vantaggio  a  i Cittadini,  e   farebbe 
correre  fiumi  d' oro  e    a  argento  per   le  loro  Ih'ade .  La  verità  era, 
'   ch'egli  folamente  intendeva  di  afficurar  sé  fteflb,  e   di  mettere  i 
ceppi  a  quella  potente  Città .  Si  prevaUero  di  quefte  congiunture  i 
Marchefi  Eilenfi,  divenuti  amici  del   Pontefice  e  del  Legato,   per 
occupare  a  iModenefi  la  Terra  del  Finale  nel  di  17.  di  Luglio.  Nel 
Mefe  d'Ottobre  cavalcò  il  Marefcìallo  della  Chieià  colle  uie  gen- 
ti fui   Modenelè,  e  prefe  le  mercatanzie,  che  venivano  da  Man- 
tova a  Modena .  Ciò  riferito  a   Modena ,   ufcì  armato  il  popolo ,  e 
mìTe  il  nemico  in  rotta  con-  ricuperar  tutto,  e  condurlo    trion^L; 
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mente  in  Città .    Sul  principio  di  Giugno  riufcl  a  i  Parmi^ani   di 
togliere  al  Legato  Borgo  S.  Donnino  .  (a)  Impadronironfi    anche  (à)GuvMai 
i  Fiorentini  di  Monte  Catino  Cailello  de'Luccnefi,  e    corfero  fi-^*i^t.,9. 
no  alle  porte  di  Lucca  colla  prefa  d'alcune  altre  Caflella  di  que'^'^^f  ' 
contomi.  Videii  una   fcena  nuova  in  Italia  nell'Anno    prefènte  . 
De  i  due  Fratelli  Alberto  e  Mafìino  dalla  Scala  Signori    di  Vero- 
na ,  Padova ,  e  d'  altre  Città ,  il  primo  tenendo  iua  ftanza  in  Pa- 
dova ,  attendeva ,  lìccoroe  uomo  pacifico ,  a    dariì  bel    tempo . 
Mailuio  perdona  bellicofa  e  feroce,   tutto  era  applicato  alla  guer- 
ra. Ricorfero  a  lui  per  aiuto  i  Ghibellini  ufciti  di  Brefcia    (i)  ,(>)  w-'w; 
ed  egli   prefa  la  lor  protezione  per  i^eranza  di  ridurre    alla  fua^'^^'^ 
ubbi£enza  quella  Città ,  entrò   nel  mefe   di  Settembre    fui  Bre-  Tom.  xiy. 
fciano ,  e  dopo  aver  occupata  a  poco  a  poco  una  gran   quantità  *"■■  ^"''*' 
di  Callella ,  finalmente  imprefe    V  aflèdio    della    Città   fteffa    (/)•,-.  c^,^ 
Accadde,    che  in   quefti  tempi  venne  a  Trento  Giovanni    Conte ff^p,, 
di  Lucemburgo  ^  e  Re  di  Boemia ,  Figluiolo  del    già    Imperadore  ^""^^^^ 
Arrigo    VlL  per  alcuni  fuoì  importanti  affari,  dicono  del    matri-  '*"'•       '* 
monio  di  Giovanni  fuopicciolo  figliuolo  con  una   Figlia  del  Du- 
ca   di  Carinria   (d).  Trovandofi  alle  ftrette   il  popofo  Guelfo  diyv^^^-^. 
Brenna»  gli   ^^edì  Ambafciatori,  offerendogli    il     dominio    deliaco».  Mor^ 
loro -Città,  fua  vita  naturai  durante,  e  con     patto   di  non  ìntro- *|*''- *^"*' 
durre  in  Città  i  Ghibellini  fenza  il  confenfo    del    loro    Coniìglio 
generale ,    ch'egli  non  penò  molto  ad    accettare .    Rimandò    in- 
tanto quegli   Ambafciatori   a  Brefcia     con    trecento    de'fuoi    ca- 
valli ,   e  fece  inrimare  a  Maftino  di  non  moleffar    quella    Città , 
perchè  era  cofa  fua .   Maftino  fi   ritirò ,   e    Giovanni    dipoi  nell' 
ulrìmo  dì  di  Dicembre  arrivò  con   piii    dì    quattrocento    cavalli 
a  Brefcia,  dove  con   eccelli  di  gioia,  e  fommo    onore  fu    rice- 
vuto. Maltìno  non    fi  fece  poi  pregar     molto    a    rendergli   le 
Terre  tolte  a  i  Brefciani,  ma  con  riceverne  la  promeffa  di  rimet- 
tere in  Città  gli  ufciri  Ghibellini.  Quali  confeguenze  aveffe    un 
così  inafpettato  avvenimento,   lo    vedremo    ali  Anno      feguente. 
Secondo  la  Cronica  di  Giovanni  da  Razzano  (e),  nel  dì  primo  (e) /oj^mc^ 
di  Novembre  fu  dato  il  domìnio  della  Città  di  Cremona    a  Mar-  ^' %**» 
niio   de'Rofi,  Signore  di  Parma .  mÌ^. 

Tom.  XF, 
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Anno  di  Cristo  mcccxxxi.    Indizione  xiy. 
di  Giovanni  -XXn.  Papa  j  6. 
Imperio   vacante. 

LA  venuta  in  Italia  di  Giovanni  Re  di  Boemia   diede    allora, 
e  dà  tuttavia  da  ilroloeare    a  i  Politici  e  a  gli  Storia.    Pre- 
W^'JJJJ'' tende  il  Rinaldi  (a),  ch'e^  ficcome  attaccato  forte  a  gl'interef* 
Eeihf"*    fi  di  Lodovico  il  Bavaro ,  per  coniiglio  e    col  confenTo  di  lui  ve- 
Ann.  >33o.  jàSé  a  follenere  il  partito    de'  Ghibellini  :    cofa    da    luì   meditata 
'"^39-     naolto  prima  dell* acaddfto  di  BreTcia.   V'ha    ancora   chi   il  pre- 
tende venuto,  come  Vicario    d'Italia   per   effe    Bavaro:    il  che 
nondimeno  èfalib,   non  apparendo,  eh  egli  uTaiTe  giammai   que* 
(b)GW«Mi^^  titolo.  Altri  poi  pretendono,    (A)  che  quantunaue  Papa  Gio* 
ruunii.  I*.  vanni  con  Tue  Lettere  pubblicaflè,  che  quel  Re  ai    fuo    aBenfo 
tof.typ      non  fofle  entrato  in  Italia  ,  e  moftraffe   disapprovarlo,  pure    fa- 
stamente fé  r  intendere   con  lui ,  e  gradifle  i  iùoi    proereffi . 
QuelH   mifterj  non  è  facile  il  difdfrarli .  Sembra ,  che  fulfe  pri- 
me il  Bavaro  (blamente  fi  tenel£e  indifferente  al  veder  Giovanni 
divenuto  Signor  diBrefcìa}  ma  che  poi  gì*  ìncreiceffe  non  poco 
il  maggiore  innalzamento   fuo ,  e  ne  proccuraiTe   la  rovina .  AlT 
incontro  può  eflere,  che  fui  principio  il  Papa  ninna   mano    avef 
iè  a  farlo  calare  in  Italia}  ma  andando    innanzi    fi  cam{uacdre 
della  di  lui  grandezza,  perchè  fempre  più  veniva    a    tenere  loo- 
tano  dall'Italia  X  odiato  Bavaro  ,  ìxnch.  egli    moftrafle  il   contrae 
rio,  per  non  dìfgufiare  il   Re  Bobenoy  afpirante  anch' efib  all'I- 
talico Regno .  Sia  come  elTer  fi  voglia ,  piantato  che   fii  in    Bre- 
icia  il  Re  Giovanni,  fenza  badare   alle  promefie  £>tte  a  que'Citr 
tadini ,   richiamò  colà  tutti  ì  Ghibellini  fiiorufciri ,  e  volle ,   che 
nella  Città  folle  pace  ed  unione  fra  tutti  per  quanto  fit    va.  fua 
mano:  del  che  gli  venne  gran  lode  per   tutta    Lombardia.    A^- 
f 0  Signor  di  Milano   corle  tofto  a  vifitarlo ,  per  rinovar  la  buona 
amicizia  ftata   fi-a  l'Imperadore  Arriso    VIL    dì  Ini    Padre  e    la 
...    Cala  de'Visconti ,  e  gli    portò  anche    di  molti    regali  (  e  ) .   Era 
F  J^  1^  Città  di  Bergamo  in  gran  conftifione  e   guerra    civik    per    le 


I 


tomsi  ì 


Cirtub  fazioni .  S'avvisò  ancora  quel  popolo ,   che    queilo   Principe,   il 

t£'xii.  ff^"^  ninna  parzialità   moftrava  per  le  pazze    fette    de  gf  Italia- 

Rtr.  iiaUc.  ni,  farebbe  efficace  medico  alla  grave  fua  malattia,  e  gli   fpedì 

Ambafciatori ,  con  fottomenerfi  al  fuo  dominio    nel    di    1 1.    di 

Gennaio .  Giovanni  anche  in  quella  Città  timife  k  buona  armo- 
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nia  e  pace.  Con  quella  patema  cura,  e  hunA  di  efatta  gìuftìzìa, 
tal  creaito  l' acaoiflò  egli ,  che  Crema ,  e  Cremona  da  lì  a  poco 
ìi  vollero    per  loro   Signore .  Anche  Ravi^^ia   Rafia  Signore  di 
Como  gli  avea  promeuo  il  domìnio  di  Como ,  ma  pofcia  il  bur- 
10(4).  Se  crediamo  a  Galvano  Fiamma  (i)  lo  fteffo  J^to  f^is-U)  G^*ta 
conte  nel  di  8.  di  Febbraio  per  decreto  del  Popolo  Milaneie  a  lui  J  -"jj* 
fottopofe  Milano,  e  prefe  il  titolo  di  fuo  Vicario.  Così  nel  Mefer^!?». 
di  Febbraio  Pavia,  Vercelli,  e  Novara,  fenza  che   egli  lo  cer- J''-. *^*- 
cafle,  inviarono  Ambafciatorì  a  dargli  la  iìgnoria  delle  loro  Cit-c*™^**™* 
tà.  Da'  Reg^ani(  e  ) ,  Parmigiani ,  Modenefi,  Mantovani ,  e  Vero-  Tom.  «. 
nefi  gli  vennero  ambaicerie,  desiderando  tutti  di  aver  buona  ^^ì-^)gÌ'^1' 
ciùa  con  lui.  Nel  dì  2.  di  Marzo  fi  portò  egli  a  Panna,  e  da  WFUm^df^ 
a  tre  dì  nel  pubt^co  Coniìglio  fu  proclamato  Signore  dì  quella  ^J'-'^p"*- 
Città:  dopo    di  che  fece  rientrare  in  effa  i  Correggiefchi ,  e  gli  ìdl^7nMa- 
altri  fborufciti  Guelfi.  Medefìmamente  elTendo  venuto  nel  dì  j^.n^.Pior. 
d'Aprile  a  Reggio,  quel  popolo  fece  delle   paizie  d' allegrezza ,  S^'/j^'^^ 
e  gli  conferì  il  dominio  delia  Città  ^  foerando,  anzi  cliiedendo  ad  d*  Sa^Mt 
alte  voci,  che  deponéflè  i  Manfredi  e  FogUani,  iìgnoreggiantì  f*^-^*" 
in  elTa.  Giunto  a  Modena,  qui  ancora  nel  Coniglio  generale  fìixy/ker.''h.' 
accettato  per  Signore.  Un  mcanto  fembrò    quella   mutazione. 
Strana  cofa  tuttavia  non  dee  parere ,  come  per  tutta  Italia,  lèn- 
za altro  clame  ognun  prendeffe  inclinazione  a  quello  Principe, 
e  Re  ftraniero,  imperocché  tutti  lì  figuravano  fotto  il  di  lui  go- 
verno dì  vedere  ellìnte  le  fazioni,  e  dì  godere  una  dolce  ioa- 
vita  <ti  pace . 

Crebbe  poi  la  maraviglia,  perchè  avendo  i  Fiorentini  (</) (4)  gì»*»; 
continuato ,  e  maggiormente  llretto  1'  afledio  di  Lucca  mercè  de  S.^^7^-,; 
gli  aiuti  di  gente ,  loro  inviata  dal  Re  Roberto ,  da  i  Sancii ,  e    ' 
Perugini,  quando  erano  fui  pitt  bello  di  conquiUaf  quella  Città , 
ed  aveano  anche  trattato  fegreto  co  i  maggiori  di  Lucca:  Gherar- 
do Spinola  Signore  di  quel^  Città,   accortofi   della  mena,  man* 
dò  tollo  fuoi  Ambafciatorì  al  fuddetto  Re  dì  Boemia ,  pregandolo 
di  accettar  la  iìgnoria  dì  Lucca  con  certi  patti,  Ira'  quali  verìlì^ 
milmente   non  mancò  quello  di  reftare  Vicario  di  lui  in  elTa  Cìt- 


ne  del  Papa  e  del  Re  Roberto  i  e  che  perciò  non  poteano  diftorfe- 
ne.  Ma  pofcìa  udito,  che  Giovanni  Iacea  marciare  ottocento  ca- 
valieri per  dar  Ibcco^  a  Lucca ,  e  trovandoli  dìfctvdia  nell*  efer* 
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cito  loro,  fi  ntirarono   nel  A  i<[.  di  Frf>braio    da  quell*  aflcdio; 
Arrivarono  poi  nel  dì  primo  dì  Marzo  gli  ottocento  cavalieri  del 
Re  di  Boemia  a  Lucca  ^  e  il  primo  a  provare  quanto  fbflèro  mal 
fondate  le  fue  ijjeranze  nel  Boemo,  fu  lo  fteflb  Gherardino  Sjpi- 
nola ,  perchè  niun  patto  fu  a  luì  mantenuto ,  e  gli  convenne  ufcir 
di  quella  Città,  piagnendo  la  perdita  di  effa,  e  del  tanto  danaro 
,    impiegato  per  comperarfi  un  crepacuore  .  Anche  i  Modenefi ,  e 
(a)  G4t<w Reggiani  tardarono  poco  a  difingannarfi  (a).  Né  quelli  voleano 
xJ^tnf       P^f  Padroni  i  Pii,  né  quefti  i  Fogliani  e  Manfredi  ;  da  tale  fpe- 
T«m.i8.      ranza  moflì  s'erano  dad  al  Re  di  Boemia;   ma  il  Re  per  danari 
R<r.  itAiu.  li  confermò  per  fuoi  Vicarj  in  quelle  Città  j  e  il  più  bella  fa,  che 
U  dan<m)  pagato  da  effi,   per  continuar  nel   dominio,  fu  cavato 
con  una  colta  mefla  alle    borfe  del  medefimo  Popolo,  il  quale  U 
volea  depoiH.  Accadde  in  oltre,   che  venuto  eflb  Be  Giovanm  a 
00  Moran.   Modena  (  i  ) ,  fi  portò  accompagnato  dal  Marchefe  di  Monferra- 
riS/'rjr/'o»  ^  ^^^  Conte  di  Savoia  nel  m  16.  d'Aprile  a  Caftelfranco  ad 
Rer.  Juiit.  un  abboccamcnto  col  Cardinale  Legato  feltrando  dal  Paggetto . 
J^^-'-j^' Ebbero  fra  loro  un  lungo  fegreto  colloquio  j  e  perchè  non  baftò 
Vjt.  luti:,  quel  giorno  a  fmaltire  tutti  i  lor  intereffi ,  nel  di  feguente  tornaro- 
no a  vederfi  in  Piumazzo ,  e  non  fu  men  lungo  dell'  altro  il  ragio- 
namento loro .    Non  trafpirò  dì  che  trattaflero }    ma    feguirono 
fra  loro  molte  finezze,  e  un  buon  concerto j   e    furono  olTervatì 
partirli   l'uno    dall'altro  molto   allegri  e  contenti.  Baftò  quefìo, 
perchè  allóra  ì  Principi  d'  Italia   aprilTero  gli  occhi,  e  prendelTe-* 
ro  in  diffidenza  non  folo  il  Boemo,  ma  il  Papa  fteflb,  deducen- 
do  da  quefti   andamenti ,   che  fofTero  ben   d'  accordo  e  collegati 
infieme  eflb  Pontefice  e  il  Re  ;  e  che  le  lor  mire  foflero  di  amir- 
bire ,    fbtto  lo  ipecioib  titolo  di  metter   pace,  l'  Italia  tutta  .  I 
primi  dunque  a  ha  argine  a  quefti  occuki  difegni ,  furono  i  Mar- 
chejt  Eflenp.  Signori  <fì  Ferrara,   Majìino  dalla  Scala   Signor    di 
Verona,    e   d'  altre  Città,  i    Gon^agAi    Signori   di  Mantova,  ed 
^^{o  Visconte   Signor  di  Milano ,   tutti  molto  adoa^>rari  all'  ener- 
vare quafi  in  un  momento  crefcìuu  cotanto  la  potenza  del  Re  Gio- 
vanni in  Italia ,  e  la  fua  unione  col  Legato  Pontifìcio .   A  quefto 
fine  nel  dì  8.  d' Agofto  ftabilirono  fra  loro  in  Caftelbaldo  una  Le- 
ga difenfiva  ed  oHenfiva .  Anche  i  Fiorentini  adirati  non  fòlo  per 
quefto  contra  del  Boemo,    ma  anche  perch'era  Figliuolo  d'Arri- 
go VII.  già  lor  fiero   nimico ,  e  perchè  avea  lor  tolto   per  così 
dire  di  bocca  il  tanto  fofpirato  acquifto  di  Lucca,    s'accoftarono 
nell'Anno  feguente  a  quefta  Lega;  anzi  mofièro  tariti  fofpetti  in 

cuo- 

Digitizeclby  VjOOQIC 


Anno    MCCCXXXI. 


^7ì 


cuore  del  Re  Roberto,  che  il  traflero  nella  medefima  alleanza. 
Sicché  con  iftupore  d' oenuno  fi  vide  quella  gran  mutazione  in 
Italia ,  cioè  Guelfi  e  Ghibellini ,  divenuti  ad  un  tratto  tutti  uni- 
ti per  abbafiare  il  Re  di  Boemia,  e  il  fi;odolento  Legato.  Die- 
dero parimente  liell' occhio  a  Lodovico  il  Bavaro  queiti  rigiri 
ed  in^andìmentì  d'eoo  Re  in  Italia  -,  e  però  cominciò  ad  at- 
tizzar contra  di  lui  i  Re  di  Polonia ,  e  d' Ungheria ,  e  il  Duca 
d'  AuHria ,  i  quali  poi  nel  Novembre  dell'  Anno  predente  gli  mof-  - 
fero  guerra  ,  e  recarono  immenfi  danni  a  i  di  lui  Stati  della 
Germania . 

Fece  intanto  il    Re  Giovanni  venire  in    Italia  Cario  fiio  Fi- 
gliuolo primogenito ,  che  con  im  grofib  corpo  di  combattenti    ar- 
rivò a  Parma  ;  ed  egli  appreflb  nel  Mefe  di  Giugno ,   o  pure  fili 
principio  di  LugUo,  lafi:iato  in  Parma  il  giovinetto  Figliuolo  fol- 
to la  cura  di  Lodovico  di  SavJki ,  (a)  marciò  ad  Avignone,  perCaìS^^w* 
teflère   col  Papa  e  col  Re  di  Francia  grandi  tele,  cioè,  fecondo  JJIÌIaiÌv! 
le  apparenze,  per  {oggiogar  l'Italia,   ed    innalzar   la    Aia  Cafa,     Giovai 
0  pur  quella  di  Francia ,  fiiUe    rovine  del  Bavaro .    Quefti  fuoi  ^^"^  ^  '•• 
pam  maggiormente  convinfero  i  Principi  d'Italia   d'avere  un    ^*i~'' cjlluf. 
ricolofo  nemico  in  cala  ;  ed  accenoflene  anche    il  Re    Roberto  ,  ^'fi-  r-  /*. 
perchè  nel  Mefe  di  SettenJ)re   Teodoro  Marchefe  di    Monferrato,  ^"'  ^'^'* 
collegato  del  Re  Giovanni ,  gli  tolfe  la  Città    di   Tortona    colle 
Rocche,  e  ne   cacciò    la  di  lui  guarnigione  con   fuo   danno  e 
vergogna.   La  ricuperò  poi    Roberto    neU'Anno   lÀguente.    Pro- 
fperarono  ìn  quell'Anno  gli  afiari  del  Cardinale  Legato    in   Ro- 
magna .    Nel  di  3 .  di  Maggio  ,  fecondo  la  Cronica     dì   Cefena 
(  A  ) ,  Malatefla    Figliuolo   m   Pandoljo ,     anteponendo    all'amore  ^^\  Cknùn, 
della  fua  Caifa  i  proprj  vantaggi ,  fi  accordò   con    elfo    Cardina-  C^tm. 
le  a' danni  di  Ferrantino  Mamefia  Signore  di   Rìmini,  e   de   gli  J*^/^* 
aldi  fiioi  Parenti  ^  (  e)  e  P  aiutò    a   fcaccìarli   da   quella  Città  .  {^Gtma^i 
Egli  in  ricompenfa    fii    creato    Capitan     Generale    dell' Armata  ^'''^ '^ '^ 
Pondficia,  ed  affediò  le  Caflella,   dove    s'erano  ritirati  i  mede-''^^^ 
fimi  fiioi  Parenti ,   trattandoH  da  nemici   capitali .   Si  merita   per  RìmHtf*  t 
queAo  il  fopranome  di     Guaflafamielia .      Pofcia     il     Cardinale ,  ^*-  ^ . 
giacché  a  riferva  di   Forlì,  tutte    r altre  Città    della    Romagna 
erano  alla   fua    ubbidienza,   raunò  una  poflente  olle    della   fiia 
geme ,  e  di  tutti  i  Romagnuoli ,  e  mife    V  alTedio   ad   efia   Città 
di  Forlì,    devaftando    il    territorio    all'intorno.    Erane    Signore 
Francefo  de  gii    Ordelaffi.   dopo   la   morte  di  Cecchino ,    accaduta 
in  queil'Anao.  Quivi  rabbricate  alcune  Baitie,   acciocché    tenef 
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ièro  bloccata  quella    Città ,    tornò  pofcia    1*  Armata  aYuoì  quar- 
(«)  chnnUMeti.    Abbiamo  dalle  Croniche  di  Bologna  (a),  che  nel  Mele  di 
Boaoaif^ù  Novembre  gU  Ordelafiì  fecero  pace  col  Legato ,  e  cedutogli  For- 
*<*  Aifie.  h)  egli  vi  pofe  un  Governatore.    Ma  fecondo  le  fteffe,    ed  altre 
(b)  Ciiniù.  Croniche  (£),  pare  che  quella  ceflìone  ù    compiefie   neldì  16. 
Tmié.     ^*   Matzo  dell'Anno  reG;uente,  e   che  in  ricompenfa  d'efTa    il 
iSl'liaiìi.  Legato  inveitifTe  Francesco  de  gli  Ordela6S  della  Città  di  Forlim- 
popoli.  Cotante  belle    parole  teppe  poi   dire  il  medefìmo  Cardir>. 
'  naie  Legato  al  popolo  di  Bologna ,  che  V  indulTe  nel  Mele  dì  No- 
vembre a  dargli    più  ampio  dominio  nella  loro  Città  ,  e  ad   in- 
viare Ambafcìatori  a  Papa  Giovanni  per  dichiarare ,  che  Bologna 
perpetuamente  farebbe  della  Chiefa  Romana.    Altrettanto  fecero 
(e)  c^wiicdal  canto  loro,  fé  pure  è  vero,  i  Piacentini  (  e  ) .    Nel  dì  25.  di 
pUteatia.    Luglìo  del  prefentc  Anno ,  trovando^  molto  fconciata  dalle  difcoT' 
ì^fuit,  ^c  *^vili  la  Città  di  Piiloia,  (W)*  Fiorentini  moifi    da  fpìrito  di 
(4)  GiovM-  carità ,  ma  non  Crìiliana ,  ipedirono    colà  cinquecento  lande ,  e 
Z'io^w.™^®  e  cinquecento  pedoni,  che  corfero  la  Città,  gridando:    Vi- 
'  vano  i  Fiorentini*  Sì  fecero  dare  la  (ìgnorìa  d' effa  Città  per  un  An- 
no,  e  poi  nell'  Anno  feguente  vi  cominciarono  un  forte  CaAello 
per  più  fìcurtà  della  Terra ,  diceano  ellì  j  ie  voieano  dire ,  per  kr 
guitar  fempre  ad  efTeme  padroni.  Nuova  guerra  inforfe  queit*An> 
(e)  Gtorpoi  no  fra  i  Catalani,  e  i  Genoveft.  (  e  )  Lamentavanfi  i  primi ,  che  i 
&«i.  Ana^  Genovefì ,  i  quali  erano  da  gran  ^mpo  in  credito  di  fare  i  ctniàrt, 
Tim!xyJl.  5pi3ndo  fc  1>  vedeano  bella ,  avelTero  recato  di  gravi  danni  a  i  ioco 
Xcr.  ludie.  Legni.  U  perchè  con  una  Flotta  di  quarantadue  Galee,  e  di  tren- 
Pau^ì^  ta  navi  armate  venuti  alle  due  riviere  di  Genova ,  vi  guadarono  e 
atf.i$s,      bruciarono  molti  Luoghi.  Cagione  fu  qaefto  loro    ìniulto,  che  i 
Gueliì  dominanti  in  quella  Ciuà ,  e  i  Ghibellini  fiiorufciti ,  padro- 
ni dì  Savona  e  d*  altre  Terre ,  che  già  aveano  fatta  tregira  fra  1» 
.  ro,  trattalTero  d'accordo  e  pace  .  A  quello  fine  amendue  le  para 
ipedirono  Ambafcìatori  al    Re  Roberto  Signore  dcUa. Città,  che 
vi  acconfentì  nel  dì  1.  o  pure  8.  di  Settembre,  ma  di  poco  b«ia* 
na  voglia^  perchè  fì-a  le  condìtioni  v'era,  che  tutti  ì  ftiddetti Ghi- 
bellini rìentralfero  in  Genova,  e  fi  accomunafiero  gli  Ufìzj  j   e  il 
Re  dubitava  della  lev  forza ,  e  più  dell'animo  loro. 
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Anno  di  Cristo  mcCcxxxii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  XXII.  Papa  17. 

Imperio  vacante . 

BEnche'ì  Marchdì  d'Efte   Rinaldo  ^  Oèi^do ,  e  Nkcolòy  Si- 
gnori  di    Ferrata,    &  foiTero molto  {H-ima  d'ora  Concordati 
con  Papa  Giovanni,  pure  Tolamente  in  quell'Anno  h  dato  com- 
pimento ad  eiia  concordia.  Nel  Mefe  ài  Giugno  vennero  le  Bolle 
del  Vicariato  di    Ferrara,  loro  conce<kito  da  eflb  Pontefice  («),(«)   m^h, 
con  obbligo  nondimeno  dì  rimettere   in  mano  del  Cardinale   Le-  '^  Grìfin. 
gato  la  Terra  o  iìa  la  Città  d' Argenta .  Diede  éfecuiione  eflb  I-e-  ^S^^l^^fi 
gato  alle  Lettere  Papali,   riebbe  Argenta,  e  nel  Febbraio  fegueA- r«n.jirr^/. 
te  fir  levato    Tlnterdetto    dalla  CkU  di  Ferrara  {b).  Che  frutto -''"■^J^ 
rìcaraflero  da  queilo  accordo  i  Marchelì ,  lo  vedremo  all' Anno  W,^,™""' 
iéguente  ;  intanto  abbiamo  ,  che  effi  iì  fogliarono  della  fuddetta  ^om.  xP. 
Argenta  j  il  Legato   promife  loro  gran  cofe  ,  e  nulla  poi  attenne .  ^^*  ^"'"* 
Parlano  g^  Annali  Bologne^  delle   fefte  e  falò  fatti  in  Bologna , 
perchè,  neUo  fleffo  Mefe  di  FeblM-aio  vennero  Lettere  PontiiKie^ 
che  oscuravano  quel  molto  credulo  popolo,  come  era  riibluta  la 
venuta  del  Pontefice  in  Italia ,  e  iìlTata  la  fua  refrdenza  in  quella 
Cittì  (e):  tutte  cabbale  del  Cardinale  Beltrando  dal  Poggetto  ,ilfc)S'V**^ 
qnaie  creato  Conte    della  Romagna ,  e  Marchefe  della  Marca  d'  Sf*7pÌ.'*' 
Aocona ,  ad  altro  non  attendeva ,  che  a  Aabilir  bene  in  Tuo  prò 
qoe'  Prùicipati ,  anzi  ad  accrefcerH ,  e  macchinava  tutto  dì  la  ro- 
vina de'  Marchefì  Eftenii ,  e  de  gli  fteiH  Fiorentitii ,  e  di  chiun- 
que lì  mofbava  contrario  a  Giovanni  Re  di  Boera^   feco  collega- 
to.   Tenne  pofcia  nel  dì  18.  di  Marzo  tm  general  Parlamento  in 
Faenza,  (  i)  e  nel  dì  26.  andò  a  prendere  il  poiTeflo  di  Forlì  j  iìc-(<i)  ehr$iià& 
che  in  Romania  non  vi  reftò  Città ,  o  Signore,  che  non  foffe  ub-  ^^xm 
bidìente  a'fuoi  cenni.  Ma  perciocché  in  Bologna   i  faggi  lì    vede-  kct.  Suditi 
vano  albi  vigìBa  di   perdere  affatto  T  antica  Libertà  ,  e  di  diveni- 
re fchiavi  perpetui  del  Legato ,  tra  pel  giogo  impoHo  foro  col  for- 
tìffimo  Creilo  quivi    f^bricato,  e  per  la  Lega  contratta  da  lui 
col  Re  di  Boemia ,  probabilmente  loro  fcappò  detta   qualche  pa- 
iola non  ben  mifurata,    per  cui  info^ettìtoiì    il  Cardinale   fiiiie 
dì  voler  parlare    con  Taddeo  de'Pepoli,  Bornio  de' Samaritani, 
Andato    de*  Griffoni,  e    BrandaGiìo  ae'Gozzadinì ,  Cittadini  po- 
taiti  dì  quella   Città  ,  e  li  trattenne  prigioni .  Se  non  li  rilancia- 
va prefto,  già  il  popolo    avea  cominciato  a  tumultuare,  edera 
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(a)  Giwtfd- iaiminente  una  gran  fediiione.    Abbiamo   dal  Villani    (a),  ch« 
ni  ViiUià    j^gj  Novembre  il  Re  Giovanni  di  Boemia  andò  ad  Avignone  per 
'abboccariì  col  Papa  :  del  che  ebbe  gran  gelofia  il  A«  Roberto ,  e 
voleva  impedire  la  di  lui  andata .  Ma  piacque  il  contrario  al  Pon- 
tefice ,  il  quale  fece  due  diverfe  figure ,  moftrando  d' ciTere  in  col- 
lera col  Boemo,  e  fgridandolo  per  gli  acquiiH fatti  in  Italia,  quan- 
do  nello  fteffo  tempo  per  quinari  al  era  ciafcun  giorno  a  fegret» 
Configlio  con  lui,  e  fece   varie  ordinazioni,  che  col  tempo    ven- 
nero alla  luce .    Tutto  era  allora  fimulazione  e  diilimulazione  in 
quella  Corte ,  e  di  queft*  arte  poi  poteva  leggere  in  cattedra  U  Car- 
,  dinal    Bettrando  Legato  di  Bologna ,  Romagna  e  Marca  d'  Anco- 
na. Intanto  i    Principi   di  Lombardia  coUegari  contra  del  Re  dì 
Boemia  non  iilavano    oziofi.  Secondo  i  patti  della  Lega,  che    la 
(b)Cj(«"M«.  Cronica  di  Verona  (i)  dice  fatta  o  confermata  nel  di  ii.  di  No- 
ffrooM/*    vembre  di  queft'  Anno ,  ad  A\:{0  Visconte ,  pel  partaggio  fetto  tra 
Kw.* /(«;«.  loro  (e)  dovea  toccare   Bergamo  e  Creroonaj  zA  .Alberto  e  Ma' 
U)  Gasata  Jìino  doUa  Scala  Parma;  a    i    Gon\agki  Reggio-;  e   Modena  a  i 
j^ x^'ìjf' Marchefi  Efìen^,    Mattino    dalla  Scafa  avea  già  ricevute  fegrete 
Rtr.  iialie.  Lèttere  da  i  Primati  Guelfi  di  Brefcia  (d)^  che  l' instavano    all' 
«)  ««A-w.  acquifto  di  .quella  Città,  disguftati  dal  Re   di  Boemia,  per  aver 
Tom. XIV,  ^li  contra  i  patti  rabbncata  quivi  una  tortezza,   ed    impegna- 
Rif.  iiaiit-  ta  la  Riviera  dì   Garda  a  i   Nobili  da  Caftelbarco  ;  avea  anche 
j/.i^an    donate  varie  Caftella  di  quel  Diftretto  a'fuoi  Ufizialì,  e  ftaccata. 
Ton.xf'.    la  giurisdizione  di  Val  Camonica  dalla  Città .  Ora  MaiUno  mef- 
c/na/'w//?  **  ^^  campagna  due  mila  fcelti  cavalli,  e  gran   corpo  di  fanteria, 
Tom.  XSL   parte  de'  qudi  era    di    Obi^^  Marckéfe  A  Efte  (  «  ),  che  accorfe 
f'^"/"^*?  '"  perfona  ad  aiutar    Maftino,  e  fingendo  che  veniflero   da  Afe-. 
^„,^™""'la.  Terra  allora  pofleduta  dal  Legato  su  i  confinì  del  Brefciano: 
Tom,  XK    Cotto  il  comando  di  Marfilio  da   Carrara  li  ièce  la  mattina  del  dì 
ff)  Bol^e  '  J"  ^^  Giugno  arrivare  alle  porte    di  Brefcia.  (/)  Portavano  finte 
M^aJ!  bandiere  della    Chiefa,  e    gridavano,  Viva   la.    Ckiefa.   Furono 
t'^^x  t  ■^'^^^  i"  armi  i  Guelfi    della  Cìaà,  e  corfero  ad  aprire  per  forza 
Km  Italie.  ^^  porta  di  S.  Giovanni,  per  cui  entrata  la    gente     di     Maftino 
cominciò  a  gridare,     Viva    la  Chiefa,  e  muofa  il  Re.    Allora  iì 
rifiigiarono  nel  Caftello  i  ibldari    del  Re  Giovanni  \    ma    perche 
non  era    eflb    ben   provveduto ,  e    fi  diede  un  feroce  auHto  a 
quegli  Ufizìali,  non  già    coli' armi,  ma    coli' efibizìon    di  danaro 
(fi)Cròv«nni(^) ,  nel  di  4.  di  Luglio  lo    renderono,  e  fé  n'andarono   pe'fet- 
y'^'^J-'^-n  lóro,  I  Ghibellini  di   quella  Città,  fuorché  pochi  fcapparì    nel- 
'*''  "'^'    Caftello ,  fé  ne  ftavwo    quieti^,  ed  ancorché  fentìflero  gridare  ,- 
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f^va  Maftino  dalla    Scala,  fi    credevano  affai    ficuri    aJ  fapere, 
che  lo  Scaligero  era  gran  Caporale  delk  lor  fazione  j    ma   reca- 
rono ingannati .  Maffino ,   che   non  afcoltava  fc   non     i    configli 
della  propria  ambizione,  li  fagrìficò  air  odio  de' Guelfi  (    cosi  d' 
accordo  ne*  patti  )  cioè  permile  ,  che    per  tre  giorni  i  Guelfi  in- 
fieriffero  centra   d'effi  Ghibellini  (a),    molti     de' quali   rimaferof*)  «waù. 
uccifi ,  e  gii  altri  forzati  a  (uggire  fiiori  della  Città .  Una    gran  t' """^v,, 
percoffa  ebbe  in   tal  congiuntura  la  già   si  potente  Famiglia    d«' r".'iujìc.  ' 
Maggi .  Così  la  nobil  Città  di  Bre&ia  venne     in    potere  de*  Si- 
gnori dalla  Scala. 

Sconvolta  era  eziandio    la   Città    di    Bergamo  per  le  fe- 
rionì  civili.     (A)  ^j^o  Visconte  Signor   di  Milano    nel     Mefe   di  W  Ciw/». 
Settembre  fi  portò  coU'efercito  fuo  colà,  e.  nel  dì    17.    di    quelgT"^^ 
Mefe ,  (  non  so ,   fé  per  alTedìo  ,  o  per  amichevol  trattato  )  ne  Tom.  xlì. 
acquìftó   ia   fignoria,   togliendola  alle  genti  del  Re  di  Boemia.  f^-^J'''^- 
Nella  Cronica   Eftenfe  (e)  è  icrìtto,  che   vi  perÌFono    molti  -àeXl MtnftT',}, 
Armata  fua.  Egli    poi   v'introduiGfe  i   Rivoli   ed  altri  fiiorufi:iti,«fl'.Ji«tìé. 
e  volle  che   (oQk    pace  fi-a  tutti:  dal   che  gli  venne  gran    lode. 
Erafi  moflb  da  Parma    Carh    Figliuolo    del   Se  Boemo ,  per  dar 
(òccorfo  a  Beliamo  ;  ma  ner  paura  di   azzardar  troppo ,  fe     ne 
tornò  indietro.  Nello  fteflo  Settembre  {d)  il  Visconte ,  gli   Sca-.(j)  Gmam 
ligeri  ,  i  Marchefi    Eftenfi  ,  e  i  Gonzaghi  flainièro    la  L^a  col  «  f^//«i 
Comune  di  Firenze,  e  col  Re  Roberto',  tutti  contro  al  Bavaro,''*'**'*^**'* 
e  al  Re  dì  Boemia ,  e  a  chi  de0e  loro  aiuto  e  favore ,  facendo- 
li gr Italiani  fegni  di  croce  al    mirare    in    lega  Potenze^    dian- 
zi   sì  nemiche,  e  di  mire    affatto   oppofte.    Pensavano    anche    Ì 
Marchefi  Effenfi  alla   conquìfla  di  Modena ,   deffinata    ad  elE  in 
ior  parte.  Né  mancava  la   pazza   difcordia  di  malmenare    anco- 
ra quella  Città.  Già  ne  erano  efclufi  e  fiiarufciti  ì  Nobili   Ran- 
foni,  Graffoni,  Boichettì,  e  Signori  di    Saffiiolo.    Nel    Gennaio 
i    cpeff  Anno  erano  itati  mandati   a' confini    ahri  Nobili,     («)/«)  Jt^Mo, 
ed   altri  verfo  il  dì  21.  dì  Giugno  malcomentì  fé   ne    fiig^rono.cTc  Saian» 
Ritiro^  Niccolò  da  Fredo  a    S^amberto,e  quei    dalla    Miran- f^*«^«- 
dola    e   da    Magreta  alle  lor  Terre,  che  fi  ribellarono   centra  5r!*«-.Tfc 
della   Città.    Sul  fine   di  Settembre   Rinaldo  Marckefe  d'Effe  con 
Alberto  dalla  Scala,  e  Guido   da  Gon^aea  entrò  fui     Modenelè  , 

faamito    d' un  copiofo  efercìto  \   mife  1  affedìo  al   Caffello  di  S. 
elice  C0n  fette  mangani,  che   contìnuamente  flagellavano   quel-' 
la  Terra.  Nello  fteffo  tempo  il  groffo  della  loro    Armata   ven- 
ne iìnò  3  i  B<»ghi  di  Modena,  prendendo  varj    Luoghi    fi-a    la 
r<MM  rilL  M  Sec 
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Secchia  e  il  Panaro.    Aggiagnè  il  Villani,  che  dopo  arere  ^7- 
(a)  Gìovm-^Q  Visconte  tentato  di    prendere  Cremona,  (a)  ma  con  recarne 
ni  yiiuni    cacciate  le  fae   genti ,  che  in  parte  v'  erano  entrate  ,    cavalcò 
'■"■  '■  *'^"  anch'  egli  dipoi  lotto    Modena  con    mille  e  cinquecento  cavalie- 
ri, e  vi  flette  intomo   per  venti  di  guaftando    tutti  i   contomi: 
per  la  qual  cofa  il  Legato,  che   era  in  Romagna,  corfe  tofto  a 
Bologna    per   paura  di  perdere   quella  Città.  Manfredi  <èc'  Pii  s\ 
(b)M*'ri.«    bravamente  dìrefe  Modena  (A),   che    veggendo  i  CoUegàtì   di 
aÌ"ìì!jm/"     buttare   il    tempo  ,  fé  ne    tornarono    indietro .  (  e  )  Si  ridufic   il 
Tj-'.'"xk     Marchefe   Rinaldo  fotte   San  Felice,  il  cui   alledio  continuava. 
fX'ch"^"'  ^'■^"'^  ^  Ferrarefi  vicini  ad  impadroniriène ,  <{uando  Alberto  dal- 
Ep-'f'"""'  ^  Scala  per  fegrete   preghiere  di   Manfredi  de*  Pii    le  n*  andò 
Tom.  xf^.    con  fua  gente.   Ma  udita  che   ebbe   Martino  la  vergognnfa  ri- 
Rtr.  halle,  jj^gj^   jg^  Fratello ,  fpedl    altra   fanteria  e  cavalleria  in   fuffi<tio 
deli'  Eftenfe.  Seguitò  F  afledio  fino  al  dì  15.  di  Novembre,  in  età 
ebbe  un   fiinefto   fine   per  lì   Ferrarefi.     Imperciocché  Manfìredì 
de*  Pii  raccomandatoti  al  Legato,  e  ad  Orl^do  Rofib  di  Parma, 
e  a  i  Manfredi  di  Reggio ,  eohe  un  potente  foccorfo  di  cavalle- 
ria da  tutte  le  parti ,  e  in  perfona  venne  in  aiuto  fuo  Carlo  Fi- 
(d)//fon<P(  gliuolo  del  Re  Giovanni,  e  Pietro  e  Marfilio  de*  Roffi.  (</)  Con 
^'/^J""}',    quefti  rinforzi  tutto  il  popolo  di  Modena  atto  ali*  anni  marciò  a 
Cofftf/^jyjt S.  Felice .    Andò  il  guanto  della  battaglia,  cAie  da  Giovanni  da 
Tom.  XSL   Campo  S.  Pietro   Cjcnerale  de'  Marchdì  fii    accettato;  e  nel  di 
*"■  ^"'^''  fuddetto  Fefta  di  Santa  Catterina  d  azzuffarono  le  Armate .  Du- 
rò il  fiero  ed  oilinato  combattimento  dalla  Terza  fino  alla  f^ra , 
óra  rinculando  gli  uni ,  ed  ora  ^  altri  ;  in  fine   perchè  la  fen- 
teria  Modenese  attefe  a  fcannare  i  cavaUi  nemici,  reftò  fconfit- 
ta  1*  ofte  de'  Marchefi ,  fetto  prigione  il  Campo  S.  Piero  lor  Ge- 
nerale con  alTaiffimi  altri ,    e  tutto  il  loro   equipaggio  co'  milita- 
ri attrecci  venne  aUe   mani  de' vincitori.  Circa  ottocemo  cava- 
lieri fra  l'una  parte  e    l'altra   rimafero  eftinti  fui  campoj  e  fii 
creduto ,  che  da  gran  tempo  sì  crudel  battaglia  non  fr>ue  fiicce- 
(0  G*i<iu  duta  •  (  £  )   In  così  felice  giornata  il  Principe  Carlo  fu  fatto  Ca- 
^*^J«|j5^  valiere  da  un  Tedefco,  ea  egli  comparti  Io  fteffo  onore  a  ÌA^tx- 
«e™ //«/ic.  frsdi  de' Pii,  a  Giberto   da  Fogliano,  e  a  Niccolò  e   Pietìt)  de' 
Roffi .   S' impadronì  in  quelt'  Anno  .^^o  Visconte  dell*  importan- 
te Caftello   di  Pizzighittone   full'  Adda  nel  dì  22.  di  Settembre, 
(OCwvrfflBìe  verfo  il  fine  di  Novembre  (/)  cavalcò  colle  fiie  milizie  a  Pa- 
^"'^j;'*''via,  ed  aflìiHto  da  i  NobiU  da   Beccheria ,  V  entrò ,  e  corfe  la 
Città.    Non  potendo   refiltere  alla  di  lui  forza  le  masnade  del 
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Re  Gioyanni ,  Ci  riduffero  nel  Cartello  già  &hbricato  da    Matteo 
ViscMlle  ,   e  vi  fi  faftennero  fino  al  venturo  Marzo  ,  ficcome   di- 
remo. Padmente  in  qaeft'Annoa  di   ii.  di   Maggio,    Giovanni 
PTscoHK,  Zio  d'effo    Azio ,  già  creato    Vefcovo  di  Novara ,  (a)  (>)  e»™ 
ebbe    maniera  di  cacdar  da  quella  Città  i  TomielU ,  che  ne  era-  <*•'■  ''' 
no  padroni , -e  fi  fece  anche  proclamar  Signore  in   temporale  del-     g'IÌvj,. 
la  Città  iuddetta ,   dove  richiamò  tutti  gli  ufciti ,  e  limife  la    pa-  ''''"»'"■* 
ce   da  gran  tempo  perduta.  Ma  efler  potrebbe  ,  che  quello  fatto"'""'"' 
appaneneffe  a  gh  Anni  feguenti,  ficcome  s'ha  da  gli  Annali  Mi- 
lanefi  (i) .  Lo  iteflb  Galvano    Fiamma,   che    nel    Manipolo  de' r^s  ^„^, 
Fiori  racconta    ciò  all'Anno   prefente,  in  altra  fila    Opera    (c)M,dioU„. 
ne  favella  al  feguente .  Aveano  i   Pifani   tolta  a'Sanefi   la  Città  ^^J^- jf'JJ- 
di  Mafia  in  Maremma;  ma  ellèndo  effi  all'afledio  d'un  Caftello, (cecili»! 
(d)i  Sanefi  coir  efercito  loro  nel  di    t6,    di     Dicembre    diedero'"'*'»»""'' 
loro  una  fconfitta  con  grave  loro  danno ,  e  con  far  prigione  Dino  f^^  'J/J; 
dalla  Rocca  lor  capitano  .  rw.  luiu. 

(d)  Cinmi. 

Anno  di  Cristo  mcccxxxiii.    Indizione   i.    t'I',,. 
di  Giovanni  XXH.  Papa  1 8.  ""  "*' 
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PEii  la  vittoria    riportata  nel  precedente   Novembre  dai  P/tn- 
cipe  Carlo  a  San  Felice  colla  fconfitta     dell' efercito    Eflenfe, 
(0  Belirando  Cardinale  Legato,  ficcome  perlbna  di  niuna  iède  j^ISf"""* 
dimenticando  l' Invellitura  di  Ferrara  data  a  gli  Efienfi ,  fi  figurò  Tom.  xP. 
venuto   il  beato  giorno  di   aggiugnere  ancor  quella  Città  alle  fue  *«r-  ^"'"■ 
conquiile  .  Però  fece  muover  guerra  da  gli  Argentani  a'  Ferrarefi 
nel  Mefe  dì  Gennaio  j  e  poco  apprelTo  lenza  disfida  alcuna  anch' 
egli  fpedi  le  fue  genti  a  dare  il  guaito  al  territorio  di    Fenara . 
Avvenne,  che  nel  di  6.  di  Febbraio  fiando  il  Marckefe  Niccolò  a 
Coniandolo  (/)  facendo  la  guardia  a  quella    Stellata,  arrivarono 
colà  Je  milizie  del  Legato ,    e  diedero  battaglia .  Accorlè  armato ^^^  "tI,,',». 
il  Marchefe ,  ma  cadutogli  il  cavallo  in  un  100*0 ,  fu  prefo  e  con-  R«r.  luUie. 
dotto  con  altri  nelle  carceri  di  Bologna ,  e  la  Stellata  venne   in 
-poter  de'  nemici .   Quello  felice  colpo  facilitò  all'  Armata  Pontifi- 
cia il    palTaggio  del  Po ,  e  però  fenza  contrailo  giunfe    fin   fotto 
Feirara,  e   poftatafi  nel  Borgo  di  fotto,  e  fui  Polefihe  di  Sant» 
Antonio  ,  cinfe  quella  Città  d  alTedio  .  Tutti  i  Primati     della   Ro- 
magna £olle  ^enri  di  quella  Provincia  ,  e  di  Bologna  per  ordine 
Mi  del 
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del  Legato  vennero  a   quell'imprefa .  Un  groffo  naviglio    ancora 
fu   fpedito  per  Po  a'  danni  dì  quella  Città ,  che  venne  bersagliata 
dalle  maccnine   militari,  e  tentata  con  varj  alTalti  per  piit  di  nove 
fèttimane.  Implorarono  in  tante  angustie  i  Marchefi    u    foccotfo 
de*  Principi  confederati ,    i  quali ,  perchè  troppo    premeva    loro , 
che  non  cadefle  nelle  mani  dell'  ambìziofò  Legato  così  iniportante 
Città,  vi  spedirono  cadauno  un  corpo  'dì   cavalleria    e    ranteria  . 
Ne  mandò  ^{^o  Visconte  lor   Cugino ,  ne  mandarono  i  Gonzaghi, 
ì  Fiorentini ,  ma  più  Majiìno  dalla  Scala .  Appena     furono    entra- 
ti in  Ferrara  quefti  rinforzi ,    che  tenuto  conuglio  di    guerra  ,    fii 
rifoluto  di  dare  nel  dì  feguente  addoflb    a'  nemici .  Però  nel  feli- 
cilfimo    giorno     14.  d*  Aprile  il  Marchefe  Rinaldo,    lafcìato  alla 
guardia    della  Città  il   Marchefe  Ob^^o  iuo  Fratello ,  fii  il    primo 
uy<»d^-ua  ajX  ulcire  co  i  coraggiofi  Ferrarefi,  e    percofle  ne  i  nemici,    {a) 
T^^'il     ^^  t«inero  dietro  tutti  gli  altri  campioni ,  e  si  vigorofo    fii    Y  af- 
Hànitaiie.    falto,  che  in  breve  andò  in  rotta  tutto  il  potente  campo  Pontifi- 
B^^it^  ciò  con  vittoria  sì  fegnalata ,  che  fu  comparabile  colle  madori 
Tom"^    di  quel  Secoìo .  Alcune  mìgUaia  di  perTone  vi  reftarono  ucc^  od 
Oroawa  annegate ,  prefe  più  di  due  mila ,    guadagnati  due  mila  cavalli , 
Rer^i^*  ^^^   immenfo  bottino  di    bagaglio ,  armi ,  ed  arnefi  da  guerra,  e 
gran  quantità  dì    navi .  Fra  i  prigioni  fi  contarono  il  Conte  d' Af' 
mignacca  venuto   di  Francia  per  Marefciallo  dell' efercito  Papale, 
due  Nipoti  del  L^ato,   Tuno  de* quali  fuo  Camerlengo,    Malate- 
Jìa  e  Galeotto   da   Rimini ,    Ricciardo  e     Cecchino     de  Manfredi  da 
Faenza ,  Oftafio  dt  Polenta  da  Ravenna ,  Francefco  de   gli  Orde- 
iaffi  da  Forlì ,  ì  Conti  di  Canio    e  Bagnacavallo  ,   Lippo  de  gli  A- 
Ldoji  da  Imola ,  tutti  gran  Signori  iòtto  l' ubbidienza  del  Legato , 
ed   altri  Nobili  di  Bologna  e  Romagna.    L'Avvocato   di   Trivìgì 
conferì  in  sì  felice  giornata  1*  ordine  della  Cavalleria  al   Marchete 
Rinaldo  ,  ed  egli  poi  fece    Cavalieri  il  Marchefe  Obizzo  fuo  Fra- 
tello, ed  altri  tuoi  parenti.   Pa^a  doppia  fu    sborfata    a  i  foldari, 
e  nel  di  18.  di  Giugno  le  genti  de'Marcheiì  diedero  ima  rotta  an- 
che a  gii  Argentani ,  e  ad  altra  gente  del  Legato:    del    che    fu 
gran  rumore  ed  urli  in  Attenta. 

CoNSiDERABiL  perdita  fece    nella  fconfìtta  di  Ferrara  il 

Cardinal  Legato  i  e  pure  peggiori  ancora  ne  furono  le  confèguen- 

Ì\^Cortttf.   ze.  (i)  De' prigioni   fatti,  e  tutti  ben  trattati,  ritennero  i   Mar- 

Ra'lt'Jie    ^^^^  Éftenft  il  folo  Conte  d*Armignacca,  che  dopo  trentatrè  mefi 

' ,  di  prigionia  col  pagamento  di  cinquanta  mila  Fiorini    d' oro  fi  ri- 

icattò .  I  Nipoti   del    Legato   con   altri  Nobili    Guafconi  furono 

cam- 
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cambiti  col  Mar<h^e  Niccolò ,  che  era  prigione  in  Bologna  .  Tut- 
ti gli  altri  gran  Signori  della  Romagna  ebbero  da  li  a  non  molto 
la  lil)eftà  lenza  rifcatto  vemno,  ma    con  fegreti  patti  e  promeffe 
fette  a  i  Marchefi,  che  vennero  pretto  alla  luce,  benché  fingefle- 
ro  d'effere  liberati  collo  sborfo  di  moka  moneta,  mollandoli  poi 
corrucciati  contro  al  Legato ,  che  un  (bldo  non  volle  (pendere  per 
loro  liberazione.  Ora  M&latefta  e  Galeotto  de'Malateni  (a),  da(a)CATO«/<. 
die  fiirono  liberi ,  {ègretamente  fecero  pace  «  lega  con    ferrami-  r*^"*V,  « 
/ij,    e  con  gli  altri  della  lor  Cafa  j  e  ael  Mefed'Agofto  diedero Rfr.'/f«/^.' 
principio    alla  ribellione  conerà  del  Cardinale  Legato,  affiftin  ^^g^/"^"^'' 
varj  rinforzi  remiti    loro  da  Arezzo,  dalla  Marca ,  e  da  Ferrara  .  ^mJ'xK 
Prefero  tutto  il  Contado  di  Rimini ,  e  nel  di  17.  d' Agofto  alfedia-  ««■.  luUe. 
tono  la  ilefla    Cina    dove  enttarono  vittoriofi  nel   dì  iz.    di  Set- 
tembre con  ìfbogliare  «  cacciarne    il  preiìdio  dd  Legato.  Nello 
fteflb  tempo  Francefco  de  gii  Ordelaffi  (é)  penetrato  occulta men-0>)C«»'4«w. 
te  entro  un  carro  di  fieno  in  Forlì,  e  mo0a  a   rumore  la  Terra,  j^*'^'^''"'"' 
fé  ne  impadronì  nel  dì   iz.  o  pure   1-9.  dello  lleflò  Settembre;  e 
pienamente  ancora  ebbe  il  dominio  di  FoilimpopoH.  Parimente 
GheUo  da  C-alifidio  nel  di  25.  del  medefimo  Mele   fece   rivoltar 
Cefena .  La  guamigion  Pontificia  fi  r^giò  nel  forte  Cartello ,  e 
lo  difelè  fino  al  dì  4.  del  lèguente  Gennaio  ,  in  cui  a  baoni  patri 
lo  rendè  a  gli  aflèdianti.  E  tuttoché  il    Legato  con  un  efercito  di 
due   mila  cavalli,  e  fei  mila  pedoni  entraflè  nel  territorio  di    Ce- 
fena, e  vi   prendeiTe  molte    Cartella:  pure    niun    tentativo  fece 
per  ricuperar  quella    Città .  Pofcia   nel  Mefe  d' Ottobre ,  Ofiafia 
e  Ramberto  da  Polenta  occuparono    Ravenna ,    Cervia ,    e  Berti- 
nvro ,  ed  apertamente  fi  ribellarono  al  Cardinale  Legato  .    Ecco 
i  frutti  della  guerra ,  da  lui  moffa  contro  la  buona  fede  a  i  Mar- 
chefi di  Fenara*  («)  i  quali  nel   Novembre   di  queft'Anno  m2.n- [*)Chronie. 
darono    un  erdfo  efercuo    per  terra  e  per  Po  addofib  alla  Città  ^^ 
d'  Argenta .  Perchè  il  Ponte  fabbricato  da  quel  popolo  non  fi  potè 
rompere  con  tutte  le  prove  dell'armi,  il  Marcnefe  Rinaldo,  fat- 
ta tagliare  gran  copia  di  falici ,  la  lafciò  andar  giù  per  la  corrente 
del  fiume  ;   e  quella  affollata  al  Ponte  ,  tenendo   in  collo  l'acqua, 
lo  rupe  in  fine.  Dopo  di  che  fi  formò  l'aiTedio   di  quella  Città, 
che  durò  fino  all'Anno  lèguente.  {pRsyoau- 

Si  vide  fconvolta  Roma  in  quefti  tempi  per  le  nemiche  farlo-  Et'uJ:"  ' 
ni  de'Colonnefi,  ed  Orfini.  Furono    uccifi    a  tradimento  Bernar-  »»«»  ay. 
do  e  Francefco  Orfini  da  Stefano  dalla  Colonna  figlio    di    Sciar-  jr,^";'"?* 
ra  (d),  Corfe  colà  Giovanni  Cardinale    Orfino  ,  Legato     Apollo-  «.  «ae. 
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lieo  in  Tofcana ,  ed  abuTandolì  della  fua  autorità ,  (eie  coltó  for- 
ze della  Chiefa  viva  guerra  a  i  Colonnefi,  del  die  fo  riprefo 
da  Papa  Giovanni  con  ordinargli  di  ritornare  al  iìio  Ufizio.  li- 
na fieriffima  disavventura  accorie  net  di  primo  di  Novembre  al- 
la Città  di  Firenze ,  creduta  da  alcuiu  galtigo  di  Dio  ,  per  V  enor- 
mi) GiovMt.  me  diilpluieiza ,  che  regnava  ajlora  in  quella.  Cmà  •  (  4  )  £flen- 
wf^a*M'    ^Q  caduto  «nofmiiurato  diluvio  d'acque,   l'Amo  fpaventcrfàmen- 

refi  gon6ò,  ed  ufcito  de  gli  argini  inondò  gran,  tratto  di  pae- 

fk .  Seco  traiTe  alberi  e    legnami   in  tal  copia  y  che  fatta  rofta  a 
ì  Ponti  dì  Firenze,  U    fracalsò,  ed  altamente  allagò  la  maggior 
parte  della  Città ,  e  il  territorio  tutto  fino  a  Piià .  Ineftìmabìle  fit 
li  danno  recato  a  quella  Città,  e  a  tanto  pae^  per  la  m^te  di 
moke  centinaia  di   perfone    e   d'infinito  beilìame,  guaito  di  ca- 
lè ,  palagi ,  e  magazzini  :  di  maniera  che  qoe'  popou  fi  credero- 
no come  giunti  al  Giudizio  finale.  Se  mm  eguali,    «'andi  non- 
dimeno furono  i  danni  recan  anche    dai  Tevere  a    i  Contadi  di 
Borgo  S.  Sepolcro ,  Perugia  ,    Todi  »    Orvieto ,   Roma ,  ed   altri 
Luoghi  :  il  che  diede   occalìon  di  difputare  ia  Firenze  *  f«  tanti 
dilbrdinì  veniffero    da  cagion  naturale,   o  pure   miracolo&mente 
dalla  mano  di  Dio .  Ma   quefto  medefimo  flagello  ha  patito  Fi- 
renze con  akri  Luoghi  delta    Tofcana   nel  pnncìpio   di  Novem- 
bre dell'Anno   1740.  Le  nevi  cadute  troppo  di  buonora  aimoa- 
n ,  che  per  non  eiTere    dal  fi'eddo  indurate  &cilmente  fi  fquaglia- 
no  al  primo  vento  caldo ,  quelle  fon,  che  cagionano  sì  ^e    Stra- 
vaganze .  Però  guardati  da  nevi  abbondanti  fioccate  fui  fine   d* 
Ottobre  0  fìil  principio  dì  Novembre. 
<)lofiif.       Nel  Gennaio  deu  Anno  prefente   (i)  Curio  Figliuolo  del  Re 
Uh.  .0.    tii  Boemia  andò  a  Lucca.  Gran    fafta   fecero  i  Lucchefi  jper  la 
***  "^'     fua    venuta;  ma  in  breve  lor  venne  freddo,  perch'egti  pofelpro 
una  colia  di  quaranta  mila  Ftorìnì  d' oro  ,63  gran  fatica,  ne  ri-, 
cavò  venticinque  mila .  TomofTeoe  prefto  in  Lond]>ardia  »  perchè 
il  Re  Giovanni  fuo  padre    calò    di  Francia  in  Ptfmon)£  con  ot- 
tocento cavalieri  fcelti    di  oltramonte.  Nel  (ti  z 6.  di    Fdibraio 
(t)  Guéiv.  giunfè  il  Re  a  Parma ,  e  <ti  U  fi  molTe  nel  dì  1 0.  di  Marzo  pier 
rummtt  dt  dar  foccorib  al   CafleUo  di    Pavia ,  aflèdiato  da  4Ì^\o   Vifconte. 
^;^ '^y^  V'introdufTe  egli  bensì  qualche  yettovì^a,  ina  lènx4  potei^   ^~ 
Rtr.  luiie.  re  sloggiare  il  nemico  etercito,    che  era  .fortemente   aflFofiàto  e 
CH^'r"^  .trincierato  intorno  al   Caftelto   (e).   Partito  ch'egli  &  ,  ffeguitò 
Tom.  %.    l'affedio}  e    finalmente    o  per  l'efca  dell'oro,  o  per  difetto  di 
x*r.  Jialie.  vìvoì ,  elTo  Caflellp  nel  Mete  di  Ciugui.  capitolò  la  reta  al  Vìs- 
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conte ,  Aire  le  perfone .    Recarono    padroni  di  quella   Cìt^  i 
Beccheria  ,  e  in  parte  lo   fteffo   Visconte .    Giovanni  fuo  Zio , 
Ve/coro  e  Signor  di  Novata ,  circa  quelH  tempi  feppe  Così  beh 
manegeiarìi  affa  Coite  Pontificia  *  che    ottenne  l' amminiftrazio- 
ne  deH'AtcìVefci>yato    di  Milano,    con  pagare  annualmente  alP 
Arcivefiovo  Aicario  bandito   mille  e  \  cinquecento  Fiorini  ,4*  0^0  • 
Dopo  diche  (\  diede  a    tìcupcrafe   i  diritti  dì  quella  Chiefa,  a 
rifare  il  Palazzo    Archiepifcopale,  a  febbricar  nuovi  Palagi  e  ca- 
ie, e  a  tener  una  magniHca  Corte  in  Milano:  con  che  la  fortu- 
na e  grandezza  de'Visconti  oftni  di  (àliva  più  inatto.  Ora  il  Redi 
Boemia  col  fìio  efercito ,  aCcrelciuto  da'  Piacentini ,  e  da  gli  altri  lìioi 
fedeli,  cavalcò  fili  dUlretto  di  Milano,  diftruire  Landriano,  e  die- 
de il    guaHo  a  ^an  tratto  di  paefe ,   fperando    pure  di  tirar  a 
battaglia   Azzo  Visconte  ;    ma  quefti    iì  guardò  dì  dargli  un  tal 
guito.  Pafsò  il  Re  fino  a  Betgamo,  dove  trovò  quel  popolo    e 
prefidio  ben  preparato  a    dìrenderfì.   Fecefi  pot  una  tregua  fra 
lui  e  i  CoHegari.  Nel  Mefe  di  Giugno  fi  porto  a  Bologna  (a)  j(*)  Mmk. 
accompagnato  da' Tuoi  Vicarj,  cioè  da  Orlando  Rojfo  di  Parma^^^f**^ 
Manfredi  Pio  di  Modena ,  GugHdmo  FogUùno  di  Reggio  ,  e  Pon-  Bononùnfi 
Tino  de  Pontoni  dì  Cremona;  e  quivi  col  Cardinale  Legato  ^tón-J*- ■af- 
ferò Lega  contra  tutti  i  nemici  del  Papa  e  del  Re  di  Boemia.  Due 
volte  fu  a  Lucca ,    Città,   che  i  Fig^uoìi  di  Caftruccio  tentaro- 
no in  queft'  Anno  di  torgli ,   ma  non    la    poterono  tenere .    Un 
buon  falailb  ogni  volta  diede    alle  borfe    dì  quel  popolo ,   ed  ivi 
lafciò  per  Signore©  Vicario  Mar/ìlio,  (0  più  to^o-Pietrv  )  de' 
Roffì,  con  ricavare  da  lui  trentacinque  mila  Fiorini  d'oro.   Co- 
sì avea  venduto  a  gli  altri    il    Vicariato  delle    altre  Città .  Suo 
coAame  fii  ancora  di  alienare    con   gran  franchezza  i  Beni  de* 
Comuni,  e  d'infeudare    le   Cartella,   perchè    era    liberalilfimo 
verfo  ifiioi  Ufiziàli,  e    nello  ftcffo  tempo  affai  povero,   e  tut- 
to dì  k>    fir^eva  Ìl    bifogno    di  moneta ,  Giacché  durava   la 
tregua,  nel  dì  5.  0  pure  19.  di  Ottobre   andò   a   Verona  {èy^M  chron'u: 
dove  con  fommo  onore,  ma   non  ienta  meraviglia  di  moiri,  ^^'^'^"ì-  . 
accolto  da  Alberto  e    Majìino  Fratelli  dalla  Scala,   e  magnifica- Jj^'j^.^' 
mente  regalato    da    effi .    Da  lì  a  due  giorni  accompagnato   da    Conuf. 
Marfilio  da  Carrata  fino  alla  Chiufa,   pafsò  in  Germania,  hzr^'fijj*' 
fievolmente   difingannato  delle    fue  grandiofe  idee  di    Ìd^i  qui 
un  altro  Regno .  Dicea  di  volerci    ritornare ,  ma   non  ne  trovò 
mai  piii  la  vìa  ;  e  gì'  Italiani  non  fi  curarono  punto  dì  luì  »  giac- 
ché non     aveano  riportato. da  luì  le  non  aggravj  e  danni.  Carlo 
M    4  Tuo 


lyGoot^le 


:  1 84  A  N  N  A  I  l  j  a'     l't  A  l  I  A,    . 

iùo  Figliuolo  r  avea  preceduto nel'medefimovia^o',  edera  anch* 
egli  verfo  la  metà  a  Agofto  paiTato  per  VerMia ,  con  ricever  ivi 
magnifici  trattamenti  e  bei  regali .  da  gli  Scaligeri .  Grandi  con- 
troverfìe  erano  ftate  finquì .  fra  Carlo  ubeno  Re  d' Ungheria ,  e 
(ayGiovMoi Koéarto  Re  di  Napoli,  (a)  pretendendo  il! primo  come  fqo  re^ 
fViwi  V. «0.  taggio  il  Regno  Napoletano,  per  eflère  Figliuolo  di  Cario  Mar- 
"F-  "**•  ,g//(,  primogenito  del  Re  Cario  II.  laddove  Roberto  era  fecondo- 
genito  di  eflb  Re  Carlo  11.  Si  compofero  tali  differenze  folamen- 
te  nel  prefente  Anno ,  perchè  Roberto  non  avendo  di  fua  prole  fé 
non  due  Nipoti  ,  nate  dal  fa  Duca  di  Calabria  Carlo  fuo  Figliuo- 
lo ,  promife  in  Moglie  la  primogenita  Giovanna  ad  Andrea  pri- 
mogenito del  fuddetio  Re  Cario  Uberto .  Venne  perciò  lo  fteffo 
Re  d' Ungheria  per  mare  col  Figliuolo  di  età  allora  di  foli  fette 
anni,  in  Regno  di  Napoli,  e  quivi  con  difoenfa  del.  Papa  fegol 
il  magnifico  loro  foofaUzio .  Se  ne  tornò  in  Ungheria  r  il  Padre ,  e 
Andrea  rìmafe  in  Napoli  nella  C<^e  del  Re  Roberto,  Zio  e  Suo- 
cero fuo. 

Anno  dì  Cristo  mcccxxxiv.  Indizione ii. 
di  Benedetto  XII.  Papa  i. 
Imperio  vacante. 

FU  queft* Anno ,  in  cui  finalmente  tracollarono  affatto  gli  ata- 
biziofi  difegni    del  Cardinal  .Belirando    dal  Poegetto  Legato 
iM^Chrome.  Pontificio.   Continuarono  &\  oftinatamente  i  Marcheh  d' Efte  (i) 
^m^xr    ''"^^^^  "^^  verno  T  affedio  d' Argenta ,  che  que'  Cittadini  per  man- 
iUt.  kàlic.  canza   di  viveri  fi  riduflèro  a  capitolar  la  refa ,  iè  nel  termine   di 
otto  giorni  non  veniffe  loro  foccorfo  dal  Legato.  Dì  ciò  awifato 
il  Cardinale,  fpedì  quanta  gente  potè  a  quella  volta;  ma  il  Alar- 
€hefe  Rinaldo  età.  còsi  ben  fornito  d* uomini^  di  macchine,  e  d'ar- 
mi per  terra,  e  di  naviglio  per  Po,  che  non  poterono  i  nemiò 
accpAarfi  giammai  ad  Argenta,  e  difperari  fé  ne  tornarono  indie- 
tro. Perciò  Argenta  nel  di  8.  di  Marzo  tornò  fotto  il  dominio    de* 
Marchefi .  Fece  in  quello  fteffo  Mefè  il  Legato  una  Baitia    alla 
r\    M  .,c  Torre  di  Portonaro .  Allora  ì   Marchefi  infaftiditi  (fi  tanta    t)erfe- 
itGifon.    cuzione,  mcomitKiarono  un legreto  trattato  coi  Gozzadira,  Bec- 
i^ronìe.       cadelli ,  ed  altri  loro  amici  Bolognefi  conara   del  Legato  (  e  ),  ben 
To"''xviir,  confapevoli     dell'odio    univerfale,     ch'egli  s'era  guadagiiato  in 
Str.  itaiit,  quella  Città  per  le  tante  efforfioni  di  danari^   e  per  tenei  co^ 
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ìpeSo  occupato  quél  popolo  nelle  Tue  rpedizioni  militari ,  e  per  le 
^vanie  ed  ìnfolenze  continue  de'  fuoi  Ufiziali  e    Cort^iani ,    da* 
quali  non  era  ialvo  né  pure  Tonor  delle  donne.  Mentre  era  im- 
pegnato  refercito  d'eflb  Cardinale  nella  fabbrica  della  detta  Ba- 
ilia ,  mandarono  i  Marcheiì  della  fanterìa  e  cavalleria   a  dare    il 
guaito  al  Bolognefe  dalla  parte  di  Cento  (  cofa  non  mai  dianzi 
iatta  da  bro  pei^  rilpetto  ,  che  portavano     alla    Chiefa  )  e  fecero 
correre  il  terrore  più  innanzi .  Allora  con  lìroulaie    preghiere  ri* 
corièro  i  Bologneh  al  Legato ,  acciocché  IpedilTe    alla    difesa   di 
que*Lu^hi  le  foldatefche  fue  rìmafte  in  Città  ^  giacché  in  [ella 
-Città  alui  quieta  mun  bifogno  ve  n'era .  Così  fece  il  Cardinale . 
Ma  non  sì  tofto  fu  uicita  ed  allontanata  quella  gente ,  che  nel  dì 
17.  di  Marzo  BrandaUgi  de'Gozzadìnì  levò  il  rumore,   gridando 
Popolo ,   Popolo  :  muoiano  i  traditori .   io)   Fu  in    armi  tutto  il  Po-  (a)  IftorU 
polo ,  e  prefe  il  Palazzo  della  biada,  e  il  Vefcovato ,  dove  era  il  y'^%. 
Malifcalco  del  Legato,  che  iiiggì. con  altri  Ufiziali .  Quanti  Fran-jter//«i/(. 
zeli  fi  trovarono  per  la  Città,    tutti  furono  meffi  a  fi!  dì  ipada}^''t'*f* 
rotte,  le  carceri ,  riacquiflarono  la  libertà  tutti  ì  prigioni  ;  e  pofcia  j^^  ^ul 
iu.  allediato  il  Legato  nel  ilio  Caftello  .  Non  lì  tardò  a  Redime  T  iter.  /mìù. 
awifi)  a  i  Maichefi  di  Ferrara  per  averne  aiuto ,  ed  em  imman- 
tenente  vi  mandarono  un    buon   corpo    di  fanteria  e   cavalleria. 
Nello  fleflb  tempo  il  Popolo  di  Ferraracorfe  alla  Baftia  febbrica- 
ta  dal  Legato  ,  e  dopo  il  Taccheggio  interamente  la  diftrulTe.  Ven- 
nero ben  verfo  Bologna  i  foldad  del  Legato  per  {occorrerlo ,  ed 
ucciTero  anche  molti  Bolognefi^  ma  non  poterono  mutare  il  fifte- 
jna  delle  colè  .  Durante  quello  fier  movimento   benché  i  Fioren- 
tini ne  fguazzaffprò  (i),  liccome   confapevoli  del  mal    animo   e^''^^'^* 
de  i  dilègni  d' eflb  Legato  anche  contra  di  loro  :  pure   credendo  u  t,.  t.  & 
di  ferfi  onore  col   Papa,  inviarono  fenza  indugio  a  Bologna  quat- 
tro AmbaTciatori  con  trecento   cavaHeri ,    ed    alcune    fchiere    di 
fanti,  i  quali  con  preghiere  e  lufinghe    induffero  il   popolo  Bolo- 
gnelè  e  il  Legato  alla  concordia,  con  che  egli  le  ne  anda0è  li- 
bero con  tutti  i  fuoi,  e  con  tutto    il  fuo  avere.    Nella    feconda 
Fella  di  Pafqua  grande,  cioè    nel  dì    i8.   di  Marzo,   s'inviò  il 
Legato  con  gran  teforo  nelle  fome ,  e    con   fua  Famiglia ,  fcor- 
tato  da*  Fiorentini  alla  volta  di  Firenze  j    ma   accompagnato  an- 
cora dalle  fifchiate  e  villanie  fonore   della  plebe  Bolognefe  .    In 
Firenze  fu   accolto  coli' onore  dovuto  ad  un  pari    fuo;    ma     non 
accettò  il  regalo  di  due  mila   Fiorini ,  che  voHe  fargli   quel  Co- 
mune .  Pafsò  dipoi  a  Fifa ,  e  per  mwe    in  Provenza,  dove  diffe 
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per  rìcompenfa  del  buon  fcrvigio  quanto  male  (èppe  de'  Fioten- 
tìnl ,  attribuendo  loro  il  mal  iScceffo  dell'imprefa  di  FerrMaj 
dal  che  etano  ptocedute  tutte  le  peffime  confeguenze.  Cir- 
ca i  medefimi  tempi  giunfe  ad  Avignone  anche  Gunanm  Carcb- 
naie  dt  gli  Orfuù ,  altro  Legato  del  Papa,  il  quale  non  raccontò 
fé  non  guai  della  fua  Legazione.  Intanto  il  popolo  di  Bologna, 
continuato  1'  affedio  del  Gattello  del  Legata ,  lo  ridoffis  alla  re& 
nel  Mefe  d' Aprile ,  e  corfe  a  fiirore  a  finantellirlo  fenia  U£ciat- 
vi  pietra  fopra pietra.  La  Romagna  tutta  reftò  in  ribellione,  e 
in  gran  teirore  le  poche  Gttà ,  che  tenevano  per  la  Chieik  e 
pel  Re  Giovanni.  Ed  ecco  dove  andarono  a  terminar  le  tante 
guerre  fatte  da  Papa  Giovanai  XXII.  per  fcrvire  alle  politiche 
idee  di  Roheno  Re  di  Napoli,  che  itiirava  a  ftendere  Tali  da- 
pertutto  ;  guerre  follenute  colla  Ipefa  di  piii  milioni,  tutto  faiif 
gue  del  Gero  de'  Regni  Criftiani ,  impiegato  in  che  ì  in  guer- 
re, che  recarono  per  cotfo  si  lungo  la  deìblazione  e  infiniti  af- 
fanni all'  Italia  tutta .  Egli  non  conquido  l' altrui ,  e  perde  moho 
del  proprio,  lafciando  intanto  in  £>mma  confùfìone  Roma,  e  H 
refto  de  di  Stari  della  Chieik  per  la  fua  fempre  deplotabil  re 
fidenza  di  là  da'  monti ,  e  lungi  dalla  particolat  greggia  a  lui 
commefla  da  Dio. 

Restavano    tuttavia  'fedeli  al    Re   Giovanni    in  Lombardia 
le  Città  di  Cremona,  Parma  ,  Reggio,    e  Modena,  pecche  go- 
vernate da  chi  fi  profeflàva  Vicario  di  lui.  Laonde  i  Principi  col- 
legari  fi  molfero  per  effettuare  interamente  il  pattaggio  fatto  6:* 
(a)  6^4uloro   d'effe  Città,  (a)  Già  Masino  dalU  Scala  avea  molla 'guer? 
CAwnw.      fa  a  Parma ,  che  dovea  elfere  fua .  Erano  confederati  feoo  i  Cor- 
T?l'.  <s.     reggefchi  ftiotufcirì  di  duella  Città ,  e  quelli  coli'  aiuto  delle  gen- 
Rtr.  luiic.  ri  di   Mattino  prefero    Brefcello  ,  e  lo  fotuficarono  nel  di  ti.  .a 
(S.«vr'''P"re  »°-  <!'  Gennaio  (4).  Ma  eifendo  etti  nel  di  13.   di  FelArai» 
Ton.  8.'     venuti  a  danneggiare  il  Reggiano ,  i  Fogliani  Signori  della  Cit- 
Xtf.  luUe.  xk  ufciti  colle  lor  forze  lì  po^ro   in  rotta,  con  far   bottino   per 
piii  di  dieci   mila  Fiorini,  e  condurre  prigionieri  Gotifiredo  e  Nic»- 
colò  da  Seflb,  Ettore  Conte  dì   Panigo,  Giovanni  de' Manfredi^ 
(e) Cwig /f!.  ed  altri  Nobili,  che  poi  furono  rilcattari  da  Mattino  collo  sbotfo 
m'aro/!/»  ^'  '^'  ""''*  '  fecento  Fiorini  d'oio.  Nel  di  7.  di  Marzo  (e)    la 
^>n//*""'"  Città  di  Vercelli  per  ilìx>ntanea  dedizione  di  quel    popolo    venne 
t™,  xr.    in  potere  d' Àpo   Fticonte .   Pofcia  nel  di  11.  d' Aprile  effo  Vi» 
g";JÌ"Ìh  ^'""^   ""^  ''  ""  "'"'  *°"  quelle  de'  Marchefi   Eftenfi  {J),  de' 
fifra.        Signori  della  Scala,  e  de' Gonzaghì ,  «  fermato    un  efercito    di 
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trenta  mila  combattenti   tra  cavallerìa  e    fanteria ,  con   fex  nùk 
carta ,  ftaùò  ali*  aflèdio  di  Cremona .  ignote  di  quella  Città  era 
Pontino  de'  PotiMni,  che   ièce   gagliarda   difefa  ;  ma  reggendo 
egli  oramai  guadato  tutto    it  pa^ ,  e  creTcendo  le  angulbe  del- 
la Ctftà ,  capitolò  una  tregua ,    per  cui  prometteva  di   rendere 
Cremona  ad  Azzo  Visconte ,  fé  nello  fpazio  di  due  me(ì  e  mez- 
%Q  non  veniva  esercito  del  Re  di  Boemia ,  capace  di  rimuovere 
quell*  afTedio ,  e  diede*  buoni  ofìaggi  per  quefto .  Finì  poi  il  tem- 
po della  tregua ,  Tenia  che  comparile  aiuto  alcooo    del  Re  Gio- 
vaxuiiì  e  però    Cremona  pacìiìcameote   nel  dì  15.  di   Luglio    lì 
Ibttondfe  al  dominio  del  Visconte .  Mentre  durava  la  tregua  fìid- 
detta,   nel  dì  7.  di  Maggio  venne  T  efcrcito  deXollegati  a  dare 
il  guailo  al  Reggiano  &10    alle    porte  della    Città,  e    il:ette  in 
^eUe  contrade  uno    al  dì  10.  £icendo  immenfi  mali .  Altrettan- 
to poi  fecero  al  Contado  di  Modena.  Nel    dì  primo  di  Giugno 
tornarono  iùl  Reggiano ,  e  di  là  fui  Parmigiano  a  dì    6.    d'  e0b 
Mcfe,  debbiando  aapertutto    con  quella    ipietata  forma  dì  guer- 
la ,    che  era  in  ufo  a  que'  tempi,  e  fa  orrore  oggidì  al  fblo  udirla. 
lauato    Marpio     de*Roffi    fatto  mano  a  forza    d'oro   avea  tra- 
mato un  tradimento  colle  brigate  Tedesche    de' Collegati  (  a  )  ,  (a)  aro^uV, 
gente  fenza  fede  :  il'  che    vwn  confennato  da  Giovanni  Villani  ^^"-^^ 
(£),  con  agmugaere,  che   il  trattato   fìt  incominciato    dal  Car~  utr.  fuìic; 
iituU  Bdtra^  Legato ,  i)  quale  avea  deportati  dieci  mila  Fiorini    g-'c^ 
d'oro  da  pagare,    fe  que' ribaldi  prendevano  i   capi    deU' Anna-^^J^^J!^ 
ta»  e  malucnamente  Maitino  dalla  Scala,  del  che  fu  egli  avver-  Rtr.  itaìu.' 
ma  a  tet^x>.  Ora    certo   è,  che    nel  di  7,  di  Giugno  fu<l«J«"<^  ^J^^^' 
nacque  gran  rumore  nel   campo  colle|ato,  e  di  gravmimì  fofpet-„^,*7,    "' 
ù.  intòrfero  :  laonde  ti  divife  quell'  efercito ,   ed  o^no  tornò  con 
paura  alle  fue  cafe  ;  e  ventotto  bandiere   d'  effi  TcdefcM   venne- 
ro aUora  in  Parma  al  fervìgìo  de'Roffi.  Pofcia  nel  dì   12.  d'A- 
gofto  le  genti  deUo  Scaligero  aiUediarono  Colorno  Terra   del  Par^ 
alitano,  e  fé  ne  impadronirono  nel  dì  15,   d'Ottobre»   efiendo 
ben  ufciri   i  RoiU  con  srande  sforzo  per  foccorrerlo ,    ma    fenza 
poterlo  effettuare,  perdiè  v'  «ta  Maftino   dalla  Scala  in  perfona 
eoo  tutte  le  file  forze ,    che    ben  munito  di  foffe  e  fteccati  non 
volle  azzarda»  la    battaglia .  Né  fi    dee  tacere ,  che  la  Città  di 
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PepoH  e  Brandaligi  de' Goizadini  vulcano  dominar  fopra'  gU 
altri .  Però  nel  dì  8.  d' Aprile  fi  venne  all'  armi  ia  miella  Cit- 
tà, e  molti  furono  confinati.  Ma  peggio  accadde  nel  dì  i.  di 
Giugno ,  perchè  le  due  fazioni  principali ,  cioè  la  Scacchefe  de' 
Pepoli,  e  la  Maltraverfa  de'Sabbattinì,  Beccadelli,  Boatieri, 
ed  altri ,  vennero  a  battaglia  fra  loro ,  e  gli  ultimi  rimafero 
fconfittì.  Furono  fecondo  il  Villani,  mandate  a' confini  circa 
mille  e  cinquecento  perfone ,  ed  era  quella  Città  in  pericolo  di 
disfarfi ,  fé  i  Fiorentini  non  avelTero  mandato  colà  Ambalcia- 
tori  e  genti  d*  arme ,  che  rimediarono  alla  loro  vacillante 
fortuna . 

Infermossi  nell'  Autunno  di  queft*  Anno  Papa  Giovanni 
XXII,  in  Avignone,  ed  arrivò  al  fine  di  fiia  vita  nel  dì  4.  di 
Dicembre,  in  età  di  circa  novant' anni,  con  molta  divozione  e 
compunzìon  di  cuore,  Lafciò  egli  una  memoria  affai  fVantag- 
giofa  di  sé  fteflb  preffo  i  Tedefchi,  ma  più  preflb  gl'Italiani. 
L'aver  egli  moArata  della  pendenza  a  negare  la  vifion  beadfi- 
ca  de' Santi  prima  del  Finale  Giudizio,  fece  molto  fparlare  di 
lui .  La  verità  è,  ch'egli  prima  di  morire,  chiaramente  prote- 
ftò  di  non  tener  tale  opinione,  anzi  dichiarò  il  contrario ,  ficco- 
me  ancora  è  fuor  di  dubbio,  ch'egli  non  incorfe  in  errore  nella 
queftione  della  povertà  de'Frati  Minori ,  per  la  qu^le  tanri  d* 
effi  infatuati  del  loro  fcolaftico  fapere ,  fi  rivoltarono  empiamen- 
te contra  di  lui  infieme  col  loro  Generale  Michele  da  Cefena.' 
Ma  per  quel  che  riguarda  il  governo  economico  della  Chiefa  di 
Dio ,  de  i  gran  conti  egli    ebbe     da    fare  con    chi  giudica  indis- 

f)enfabilmente  ciafcunp  .  Un  Papa  sì  dedito  per  tutta  fua  v'ita  al- 
e  guerre,   e  alle   conquifte    di  Stati  temporali,  rallegrandofi   ol- 
tre modo   dell' uccifion   ae' nemici:   davann    a    Crifl;o  sì   grande 
amator  della  pace,   e  che  non  cercò  mai  Regni  terreni,   dovettie 
fer  pure  la  brutta  comparfa.  E  tanto     piU  per  la    gran     lète  , 
ch'egli  ebbe  di  raunar  tefori  ,   e    per  vie,  che  non  poflbno    mai 
lodarli,  &  è    da  defiderare,    che    più  non  truovino  de  gì' imita- 
tori. Giovanni  Villani    informatiffimo    della    Corte    Pontificia,  ci 
(«)  Giovan-  aflìcufa  (o  ),  ch' figli,  fé  vacava  un  pingue    Arcivefcovato  o  Be- 
Lu  e^'     "sfizio,  non  badava  ad   elezione   alcuna;  ma  promoveva  ad   ef- 
'    fo  un  Arcivelcovo  0  Vefcovo  men  graffo,  e  a  queft' altro  Vefco- 
vato  un  altro,  di  maniera  che   fovente    la  vacanza  d'una  Chie- 
fafi  tirava  dietro  la    permutazione-  di  cinque  0  fei  Chiefe:    tut- 
to per    cavar  dao^  da  tante  collazioni.   £d  ha    ben   tuttavia 
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Fltalìa  (  per  tacére  de  gli  ahri  paefi.  )  di  che  lagnarìì  3i  quefto 
Pontefice .  Per  b  fpazio  di  mille  e  trecenco  anni  il  Clero  e  po>- 
polo  delle  Città,  o  pure  il  fob  Clero,  avea  eletto  ,  ed  elegge- 
va i  facri  Paibori.  Quanto  operaffe  S.  Gregorio  VII.  Papa  nel 
Secolo  Undecimo,  per  reftituire  ai  medefimi  quefto  diritto,  l'ab- 
biam  già  veduto.  Lo  tolfè  loro  Papa  Giovanni  XXII.  con  rifervare 
a  sé  tali  elezioni  &>tto  pretefto  di  levar  fìmonie  :  laddove  tanti 
altri  Pontefici,  e  Pontefici  fanti ,  contenti  di  deteilare  e  proibir  quel 
vizio ,  non   aveano  nel  refto   voluto  pregiudicare  '  all'  antichiffima  I 

difciplina  della    Chiefa.    In  oltre  fìi  egli  il  pritno  ad  inventar  le 
Annate,  che  tuttavia  durano,  e    fecero  allora   gridar    molto    le 
ignoranti,  ma  più  le   dotte    perfone.  Parve  ancora,    che   ecce- 
deKe  nel  ridìirre  in    C<Mnende  tanti  Monifteri  e  Chieiè.  In  iom- 
ma  tra  per  quefti    ed    altri  mezzi  trtiffi  e  ragunò    iafinito   teforo  ; 
ed  oltre    alfe    tante  fomme  da  lui  fpefe  in  guerre,   per  atteftato 
del  fiiddetto   Villani ,    fi  trovarono   nel   fuo  erario  diciotto  milioni 
di  Fiorini  £oro,  in  contanti,  e  [tttt  altri    milioni  in     tanti    vafij 
e  gioielli:  di  modo  che  effo  Villani  ebbe  a  dire  :  Ma  non  fi  ricor- 
dava il  buon  Uomo  del   Vangelo  di  Crijio ,  dicendo  a  Juoi  Dijcepo- 
li  :    //  vojiro  teforo    Jìa    in    Cielo  ,     e    non   tefauri:^;^aie    in    Terra . 
Ma  il    detto  teforo   diceva    egli    di  raunarlo    per    Timprefa  dì 
Terra  iànta,    che    Filippo  Re  di  Francia   fingeva  di  voler  fare , 
per  divorar  intanto   le  Decime    del  Clero .  Se  a  luì  gìovafie  sì 
fetta  fcufa    nel  tribunale  di  Dio  ,  a  me  non  tocca  di  dirlo .  Rau- 
oatifi  poi  i  Cardinali    vennero    nel    dì    io.  di  Dicembre  all'  ele- 
zione d'un  nuovo  Pontefice,  (a)  e  quefti  fii  il  Cardinale  J<^^opo {i)An»ttyai 
Furnier^  o  fia  del  Forno ,    da  Saverduno    Diocefi    di     Panriers  ,  ^  BimJì- 
che  dianzi  era  ftato  Monaco  Ciftercienfe,  perfonaggio  affai  dotto^^^r/// 
nella  Teologia,  d'incorrotti    coftumi,  di    fante  intenzioni.    Vvt' Rtr. itàiu.' 
fe  il  nome  m  Benedetto  XIl.  né  tardò  a  rivocar  le  tante  Comen- 
de  di  VefcovTui  e   Badie ,  fatte    da'  fuoi  Predeceflbri ,  falvo    a  i 
Cardinali j  e  fi  applicò    con    zelo  a  riformar  gli  abufi    introdotti, 
a  rimettere  in  buono    ftato    il  Monachismo ,  e    a    provveder  di 
degni  Paftori  le    Ghiefe.    In  queft'Anno  ancora,  allorché  il  Le- 
gato fi  trovava    confinato    in  Caftello  da  i    rubetlati  'Bolognefi', 
{b)  Ricciardo  de  Manfredi    s'impadroni  delle  Città  e  fortezze  àii^i  ChmnU. 
Faenza  ed  Imola,  e  ne  fii  proclamato  Signore  fenza  ingiuria  oà^^'xjtr, 
ofiefa  dì   quc' Cittadini .  Anche  i  Malate/Ti  nei  di  21.   tE  Marzo  R^r. /u/».' 
tolfero  al  Marchefe  d' Ancona  la  Città  dì  Foflbmbrone .  In  queft'  ^1^^** 
Aimo  (e)  Frate    Yentuiino    da   Bergamo  dell'Ordine  de' Predi- «q,.  gj/**^ 
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cacori  Miffionario,  andò  per  te  Ciftà  di  LonJaardia  e  ToCcana 
predicaivfe  la  penhenca  e  lai  pace,  ed  eUie  gran  fegnìto  ^  perr 
fooc,  che  veibte  eoa  oona  o  cappa  bianca,  con.  una  colomba  di 
ricamo  iul  mantello ,  in  numero  m  piii  dì  dieci  oiila  attivarono 
fece  fino  a  Roma,  t^ece  di  gran  bene;  ma  non  rii  mancarono 
perfecuiioni  ed  .accuiàGni  alu  Corte  Pontificia.  Per  qudlo  fii 
chiamato  ad  Avègnone,  cbve  eiuflsficò  la  Tua  credenza;  ma  per- 
ch*  egli  area  pi^blicatteaie  disapprovaca  ia  lontianaaza  de*  Papi 
da  Roma ,  gli  fn  impedito  il  tornate  al  Tuo  fanto  roinifi«ro .  Ne 
-  parla  ancora  un  Anonimo  Scrittore  delle  cofe  di  Roma,  da  me 
(a)  Àatnyn.  dato  alla  luce  (  a  ) . 

Htfi.  Roman. 

A^.ttMu.       Anno  dì  Cristo  mcccxxxv.  'Indi£i(»]e  IH. 
di  Benedetto  XII.  Papa  i. 
Imperio  vacante. 

FURONO  in  queft'  Anno  Bitte  iftanze  dal  Popolo  Romano  a 
Papa  Benedetto  XIL  perchè  rìconducetTe  io  Italia  la  Corte 
f  ^  "JTmì'  Pontificia  (  i  ) .  Anche  Lodovico  U  Bavaro  gli  fece  penetrar  le  fue 
Setitfiafi.  '  premure,  per  eflere  rìmeiTo  in  gratta  delia  Sede  Apoftolica:  anà 
lo  fteffo  Pontefice  il  prevenne  con  amore  paterno  e  con  amore- 
voli efortazioni.  Tutto  era  difpofto  a  fere  quefto  buon  Pontefice, 
perchè  condotto  da  fpirito  non  iècolarefco ,  ma  Ecclefiaitico ,  e 
non  da  ambizione-ed  mtereflè ,  ma  dai  vivo  defiderio  -del  ben  del- 
la Chieia  e  della  pace  de*  Fedeli .  Per  quanto  oiTerva  il  Rinaldi  > 
Filippo  Re  di  Francia  fecondo  i  fuoi  fini  politici ,  con  aver  dalla 
fua  tanti  Cardinali  Franzefi ,  impedì  la  v«iuta  del  Santo  Padre 
in  Italia;  ed  elfo  Re  poi,  e  feco  il  Re  Rokeno  tante  difHcultà 
trovarono,  tanti  rigiri  fecero,  che  reftò  fraftomata  la  concordia 
col  Bavaro  fuddetto .  Se  di  fua  libertà  fo0e  ftato  on  Pontefice  di 
maffime  tanto  diritte,  gran  vant^gio  farebbe  voiuto  alla  Chiefa 
di  Dio.  Continuarono  ìh  queft'  Anno  le  loi^  imprefe  i  Principi 
collegati  di  Lombardia  per  partire  fi'a  loro  le  fpog^e  del  Re  Gì»- 
(e)  GlwM-  vanni  :  (  e  )  intorno  a  che  cominciarono  a  nafcere  fra  loro  gare  e 
l^„^^_  „^  difcordia .  Dovea  effere  Parma  di  Majiino  e  ^Alberto  da&i  Sca- 
la f  ma  Orlando  e  MarJìUo  de"  Roffì  conofcendo ,  quanto  ^^^o  Vis- 
conte andafTe  innanzi  a  gli  Scaligeri  in  lealtà  ed  onoratezza,  trat- 
tìirono  di  cedere  a  lui  Parma  e  Lucca.  Per  quefto  fu  vicina  a 
rom^rfi   la  Lega.  Incerpoftill   ^  Aifibafciatorì    de*  Fiofennnì, 
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perchè  Maftino  fece  di  gran  promeflS:  Sk  £u  lora  rendere  Lucca 
da  PitUo-èe-  Rt^,  jlafaifiroiuy  an  accordo ,  per  coi  Panna  roccaJ^' 
Jé  a  quei  tladtai  Scala  ^  e  ad  Azzo  Viicome  fi  deffe  aiuto  per  t6n- 
quiihtfe  Piacenza,  ^  Borgo  San  Domitto.  Fece  MaAino  dì  larghi 
patti  à  i  Roffi  (  a  ) ,  e  lor  pronùfè  quanto  feppero  defìdetare ,  con  (a)  Ga^au 
oii^Iigariì  egtino  di  fargli  aver  Lucca  j  e  però  nel  dì  4.  dì  Giugno  »  -'^' 
dal  Coniglio  genenil«  di  Parma  bx  dato  il  domìnio  di  quelTa  Cit-  t^.  ,$. 
ìk  a 'Signori  dana  Scala }  e  nel  di  za  o  11.  d' efib  Meie  vi  fece  la  ^"-  ^f''"- 
ftia  entrata  Alberto   Scaligero  con  gran  c<^a  di  cavalleria.  Po&ta 
nel  ctt  x6.  entrò  lo  ilefib  Scaligero  con.  tutte  le  fìie  forze  nel  terri- 
torio  di  Reggio,   facche^iando  e  bruciando  dapertutto.  Riparo 
non  aveano  a  qaefta  rovina  Guido  e  Roberto  Fogliarti  Signori  del- 
la Città,  (O  e  per  cdnfeg;utincc  intavolarono  anch' effi  un  ^ccov- 1}^\£^,^ 
do  COR  gli  Scaligeri ,   riportandone  delle  vantaggiofe  condizioni .  /ftyZ;  r.  <a. . 
Àdimcme  nel  (ti  5.  cULu^fio  entrarono  effi  Scaligeri  in  Reggio,  e**^"  ^"'^ 
poi  n^  di  1 1 .  d' eflb  Mele  ne  diedero  il  '  p<^kiro  e  dominio  a  Gui'   . 
do,  FilÌp[nno,   e  FeUrino  da  Gonzaga,  Ma  qui  non  ferbò  1*  ìnfà- 
ziabil  MaiHno  i  patti  della  Lega ,   perchè  volle ,  che  i  Gonzaghì 
riconofcefléro  da  hii  in  fetido   quella  Città ,  e  gli  pagaflèro  ogni 
Simo  a  titolo  di  ricognizion  feudale  un  falcone   pellegrino.  Ne 
tùnafero    molto  difgnlratì  i  G«nzaghì ,   ma  lor  convenne  inghiot- 
tir la  pillola.  Tentarono  del  pari  i  Marckefi  d'  Bfie  di  ridurre  al- 
la loro  ubbidienza  Modena  (e),  afieenata  bro  in  pwte  nella  Xjt- {c'^chanki 
ga.  Vennero  perciò  da  Ferrara  nel  m  15.  di  Giugno  coi:  armata  «y^*^ 
numerofa  di  fanti  e  cavaUi   Rinaldo- e  Niccolò  frarelli  Eftenfi ,  ^R^j^è. 
diedero  il  guafto  a  Fredo,  Ramo,  Campo  Galliano ,  .ed  altre  Vii-  AowL  Viu 
le .  Giunfero  poi  fotto  la  Città ,  e  fabbricarono  una  larga  e  forte  j^xi 
BaiHa  con  foue,  palancato,  e  butìfredi  nel  Borgo  di  Santa  Cat- ««-. /mÀ: 
terina,  o  fia  di  Albareto .   Perchè  cadde  infermo  in  quefta  ^edi-  y..**^^ 
xione  il  prode  Marchefe  Rin^do ,  fi  fece  portare  a  Ferrara ,  dove  jom.  Jt. 
nel  dì  uhiino  di  Dicembre  diede  fine  alla  Tua  vita  ■  Intanto  il  Mar-  Rir.  iiaùt; 
chefe  Niccolò  s' impoflefsò  di  Formigìne,  Spezzano,  e  Spilam- 
berto ,  ficchè  reftò  Modena  da  tutte  le  parti  fhetta  e  bloccata  dall' 
armi  de  gh  Eftenfì.  Sl£^' 

Maggiori  furono  in  quell'Anno  i  progredì  di  Ar^o  Viscon- t^.xìl 
«.  Nel  di  25.  del  Mefe  di  Luglio  {d)  cavalcò  col  fuo  elèrcito ^''^-^f^- 
verfo  la  Città  di  Como ,  che  era  a£ediata  dal  Vefcovo  fiiorufcito  J^ir^Ifo^j^; 
di  quella  Città.  Ne  era  Signore  Francefchino  Rafia,  0  fìa  Km- Ckr. Modott, 
fcone  malveduto  dal  popolo  per  le  fue  quotidiane  ingiuftizie,  del-^^'^^' 
le  quali  fa  meniione  Buonincontro  Morìg^a  («).  Trovandoti  egli  ^r.  beliti 
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alle  {bette ,  elibl  quella  Città  al  Visconte ,  che  v'  entrò  ,  e  in  ri-- 
compenTa  gli  lardò  per  fuo  patiìmonio  Bellinzona  con  altri  patti. 
Siccome  iù  detto  di  fopra  ali*  Anno  1318.  lignoreggiava  in  Lodi 
un  uomo  vile ,  già  di  profeffione  mugnaio,  cioè  Pietro  Tremacol- 
do,  colla  ibrage    de'Veftarini    fe   nera  fatto  padrone.  1  Citta- 
dini ,  che  gli  portavano  odio  ìinmenfo  per  le  Tue  paflate  e  prefen- 
ti  crudeltà ,  fegretamente  invitarono  Azio  Visconte  a  liberarli  da 
quel  Tiranno.  Nlarciò  egli  a  quella  volta  nel  dì  ultimo  del  Mele 
a  Agollo  ì  da  effi  Cittadini  gli  hi  data  una  perù  ,  e  dipoi  con  gau- 
(«)GWv««. dio  grande  la  iìgnorìa  della  Città.  Galvano  Fiamma  (a)  fcrive, 
^ITito-.  '^^^  "^o"  alTedio  e  per  forza  l'ebbe.  U  Tremacoldo  (a  condotto  pri- 
^f--  373-    gione  a  Milano  .  Ognun  lì    credeva  ,  che  di  mala  morte  làrebbe 
e*!"-/»».?'™"'  ""      Visconte  non  avendo  mai  dimenticato   un  fervigia 
6Ì»M  hr.  da  lui  fatto  a  Galeazzo  Tuo  Padre,  gU  diede  la  libertà ,    con  ob- 
t'*^///  ""''S'^  ^S^  ^  """  ufc're  mai  piil  di  Milana  .  Azzo  riddlé  in  Lodi 
Rt'r.  lutiti  ^    vefcovo ,  e  tutti  gli   altri    ufciti ,  che  erano  circa  tre  mila,    e 
quivi  fabbricò  poi    un  forte  Callello,  lìccome  ancora    fece  nella 
Città^  Como  .  Minacciò    pofcìa  eflb  Visconte  T  aflèdio  alla  no 
bif  Terra  di  Crema  ;  e  cpiello    ballò  ,  perchè  <{uel  popolo  nel  dì 
18.  di  Ottobre  gli  mandafle  le    chiavi.  Nella  fteifa   maiùera  fé 

§li  renderono  le  Callella  di  Caravaggio ,  e  Cantù ,  e  il  Borgo 
i  Romano  :  ne*  quali  Luoghi  ancora  fece  fàt^ricar  delle  fortez- 
ze .  Sonopofe  poi  alla  Città  di  Milano  l' Ifola  di  Lecco ,  che 
per -quarant' anni  era  Hata  rubella  a'Milanelì,  e  fopra  il  fiume 
Adda  fece  piantate  un  Ponte  di  piene  tagliate  .  Di  quello  paf- 
fo  camminava  la  fortuna  e  l'indullria  d'Azzo  Visconte,  Prin- 
cipe per  le  fue  rare  Virtii  fopra  gli  altri  commendato  in  <iue- 
fti  tempi,  la  cui  Madre  ,  cioè  Beatrice  Eflenje,  Donna  per  ien- 
no ,  faviezza  ed  altte  rare  doti  amatii&ma  da  tutti ,  finì  fua  vi- 
ta nel  dì  primo  di  Settembre,  e  hi  con  mìrabil  onore  feppelli- 
.  to  in  una  nobiU/Bma  Cappella  nella  Chielà  de' Minori  di  Mila- 
no, fenza  che  fi  verifìcauè  ciò  che  volle  preflire  di  lei  Dante 
nel  fuo    Poeina.    Lafciò  ella    al  Figliuolo  un  valfente   di  più  di 

Suarantamila  Fiorini  d'oro    fenza  gU  altri   preziofi  arredi.    Re- 
ava    folamente  dianzi  a   gli  occhi  di  Azzo  Visconte  la  Città 
di  Piacenza,  che    era   tuttavia  occupata  dal  prefidio  Pontificio. 
(bVCfc»«i«. (A)    Non    volle  egli  a  dirittura    tentarne  l'acquifto,   ma  diede 
Tw'Sr/.  •"■»"><>  »  Ftancefco  Scotto  ,  figliuolo  del  fii  Albeito   Signore    di 
&r./u&.  quella  Città,  per  fame    ufcire  quella  guamigionei    Peitasto  nel 
eli  z;.  di    Luglio  divampò    la     conginn,    e   alzata   rumore  li 
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venne  all'armi.  I    Fontana  e  Fulgofi  colla   lor  fazione  meflì  in 
fuga  andarono  a  fortifìcarìì  in  varie  loro  Caftella  .   In  quefta  guì- 
ià  cefsò  il   dominio  della    Chiefa  Romana  in  ({uella  Città ,  e  ne 
fo  proclamato    Signore  Franceico  Scotto.  Detto  fu,  che  ne'pat- 
ti  aa  lui  fatti  con  Azze    Visconte    era   ftabilito ,     dover  egli  poi 
cedere  al  medefimo  Azzo  quella    Città.  Vero   o  felfo  che    foffe, 
richiefto  dal  Visconte  di  coniègnarglieU ,    diede    per  ri^fta    un 
bel  nò  ;   e  però  il  Visconte ,  tirati  dalla  Tua  i  fuorufciti  di  quella 
Città ,  fomminifh-ò    loro    forze    tali ,    che   ad  effi  fa  facile ,  pri- 
ma che  terminaffe  l'anno,  d' irapadronìriì  di  tutte  le  Caftella  del 
Contado  di  Piacenza  -    Scrive     il  Villani  (  a  ) ,  che    quella  Città  (a)  Pittai^ 
nel  dì  17.   di  Luglio  fi  rendè  al  Visconte  j  avergliela  poi  tolta  gli'-  "•  *■  i'- 
Scotti,  e  che  nel  dì  15.  di  Dìcemlwe  del  prelènte  Anno  Azzo  la 
ricuperò.  La   Cronica  di    Piacenza  (i)  do  riferifce    all'Anno  fé- (fci ««.«e. 
guente,  e  con  efla   va  d'accordo  Galvano  Fiamma  (e),  e   del ^^««'«'''• 
medefimo  parere  fono    altri  Storici   Piacentira  e  il   Corio    (''):  j^.'/mk^ 
laonde  è  da  credere,  che  fia  fcorretto  il  tefto  del  Villani ,  o  che(c:Ga.iiM(i. 
egli  abbia  prefo    abbaglio.   Ne  riparleremo    perciò  all' Anno  fe-cX"!'*'- 
guente  .  Tom.   .?.""  ' 

Ubbidiva  tuttavia  la  Città  di  Genova   al   ReRohno;    («)*'''"^- 
ma  ficcorae  Città,  che    ìn    cosi  fconcertati  tempi   piraa  fempre^J,  Jf'Mi', 
era  di  maU    umori,   né  fapea  governarfì  in  pace  da  sé,  né  fa-ZM». 
pea  fòfferir  lungamente  governo   ftraniero  :  nel  dì  14.  di  lebbra- (f2/;j'"?' 
10  proruppe  in    una    general   follevazione  e   guerra     civile  ,  che  nat  Gemuof. 
durò  fino   al  dì  aS.    oieffo  Mefe,  in    cui  i  Ghibellini,  rinforzati t""".  «7- 
da  gli  uomini  di  Savona  e  della  Riviera  Occidentale,  obbligaro-   '''       '" 
no  i  Fiefchì,  ed  altri  Guelfi  potenti  ad  uicire    della    Città,  e  a^fj  ^y^^^ 
ritirarfi  a  Monaco.   Il  Capitano    e  prefidio  del  Re  Robetto  {en- speiUiu 
za  alcun  danno  fé  ne  partirono  anch'elfi.  Rafaele  Dona,  e.Ga-J,^';^*  *• 
leotto  Spinola  ,  furono    creati  Capitani  del  popolo ,  e  guerra  in-  Rtr.h^u. 
cominciò  con  gli  ufciri .  In  queff  Anno  nel  e»  13.  di  Gragno  (/)     Cw*»»» 
eflb  Re  Roberto  mandò  un'  Armata  di  feflanta  Galee  e  d'altri  Le-^^  ^''  "* 

fni   a' danni   della    Sicilia    fotto   il  comando    di    Giovarmi  Come  {e)  ifiorU 
i  Chìaramonte  rubello  del  Re  Federigo,    e  del  Contedi    Cori-J^-J"'^^ 
gUano.  Altro  non  fecero,  che  dare   il  guafto   alla  Valle  di  Ma-iìer/(j/Ìc, 
zara,  e  alle  cofte  di  Trapani,  Marfala  ,  Grigenti,  ed ■  altri Luo-  ^*«>a'''- 

fhi.  Tante  belle     promefle  fece    in    queft' Anno   Mafiino  dalla^J^"'^!' 
cala  ad  Orlando  e  Marfilio  de'Roffi  ciìftenti  in  Verona  (  alcu- it*r. /(«'«. 
ni  a^iuneono  (g"),    aver  egli   adoperate  anche  le    minacele    )  pv£^**"" 
che  induEJ^ro    Pietro  de'Remlar  fr^ello  a  cedergli  la    Città  òitdabn.' 
Tomo  VilU  N  Luc- 
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Lucca,  con  ritenere  i  Roffi  Pontretnoli,  e  molte  altre  Caftella. 
Colà  mandò  egli  un  Vicario  con  cinquecento  cavalieri  a  prender- 
ne il  pofleflb  nel  di  io.  di  Dicembie ,  facendo  intanto  credere 
con  lettere  e  parole  finte  d'aver  prefa  quella  Città  per  darla 
a' Fiorentini ,  ficcome  per  li  patti  della  Lega  era  tenuto.  Ma  era 
in  Martino  la  lealtà  una  cola  foreftiera  ;  regnava  in  fuo  cuore  la 
fola  aolìetà  di  dominare,  e  d'accrefcere  fuo  ftaiot  male  nondi- 
meno per  luii  da    ciò  vedremo  effere  poi  feguiia  la  fua  rovi- 

(a)  L-itnii.  na.  Rapporta  il  Leibniiio  (a)  unaceffione  fetta  nell'Anno  1334. 
Cd.  M.     jj  Giovanni  Re  di  Boemia  a  Filippo  Ri  di  Francia  di  tutte  le 
SI'  „:     fue   ragioni  fopra  la  Gttà  di  Lucca  .  Ma  i  Re    Franzefi  d' allo- 
ra non  erano  quei  d' oggidì  j  nel'  Italia    d*  allora   quella ,  che  è 
a  ti  noftri  ;  e  però  a  nulla   fervi  quel  peno  di  carta .  Nata  nel 

(b)  Ciriait.  Mefe  d' Agofto  difcordia  fra  i  Conti  di  Momefeltro  (  i  ) ,  riufcl 
rói?Jf/c.  ^  ^'""'  "olfo  di  torre  il  dominio  d' Urbino  al   Coau  Speranza. 
Rir.'iiaik.'  Guerra  eziandio  fa  fra  i  Tarlati  da  Pietramala   Signori  d'Arez- 
zo,  e  i  Peru^ni.  Neri  dalla  Faggiuola  levò  a  i  primi  Borgo  S. 
Sepolcro  ;  e  parimente  i  Perugim  nel  di  30.  di  Settembre  tolle- 
ro loro  la  Città  di  Cartello. 

Anno  di  Cristo  mcccxxxvi.  Indizione  iv. 
'   di  Benedetto  XII.  Papa    3 . 
Imperio  vacante . 

PEr  effere  bramai  padroni  i  Marchejì  Bflenfi  di  quali  tutte 
le  Cartella  del  Contado  di  Modena,  Guido  e  Manfredi  de' 

Pii  finalmente  conobbero  l' impollìbilità  di  fortener  la  Città 
(cìA/jcun.  contro  le  fotze  d' erti  Marchefi .  (e)  Però  a  fine  d'ottener  buo- 
jffli^/'^  ni  patti  in  renderla  ,  Manfredi  cavalcò  a  Verona,  con  implorar 
Rir.  Italie,  la  mediazione  di  Mafiino  dalla  Scala .  Colà  ancora  fi  portò  di- 
lahutnts  poi  il  Marchcfe  Oèij^o,  e  nel  di  17.  d'Aprile  alla  prefenza  di 
T./n'^iiT  Alberto  e  Maflino  dalla  Scala  fegul  fra  loro  lo  Strumento  d' 
Rcr.  kàiu.  accordo,  in  cui  s'obbligarono  i  Pii  di  cedere  il  poffeffo  e  domi- 
eS""'  "'o  ^'  Modena  a'Marchefi  d'Erte  Oiijfo  e  Niccolò,  e  lor  di- 
Tam.  nd.    fcendenri ,  con  ritenere  in  lor  balia  la  nobil  Terra    di  Carpi  e 

il  Cartello  di  S.  Felice,  e  con  altri  vicendevoli  patri .  Scrivono 
^^'"•4-  i  Cottufi  (</),  che  Martino  diede  Modena  in  feudo  a  eli  Eften- 
Tm.  !..  fi  •  Se  foffe  ciò  vero ,  farebbe  quefta  da  aggiugnere  ali  altre  ini- 
Rtr.  luiii.  quità  di  Martino ,  perchè   liheiameote  doveano  gli  Efteolì  ave- 
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re  qaefta  Città  fecondo  i  patti  della   Lega .   Ma  io  la  tengo  per 
un  r(^o  de'Cortulì .  Lo  Strumento  della    ceffione  fuddetta,  che 
io  ho  fotto  gli  occhi-,  non  ha   menoma  parola  di  quefto.  I  Pii 
cedono  la  Città    alTolutameme  a  i    Marchefì ,    e  non  già  a  gli 
Scaligeri;  né    l'armi    di  quefti  aveano  prefa  Modena,  ficcome 
fecero  di  Reggio ,    da    poter  pretendere  in  effa  qualche  diritto . 
Ora  in  cfecuiion  dei    trattalo  Manfredi    Pio    tornato   a  Modena 
fece  dal  Popolo  eleggere  per  Signori  ì  Marcheiì  Eftenfì}  e  pesò 
nel  dì  13.  di  Maggio  il  Marcheiè  Obiizo  ,  accompagnato  da  gran 
Nobiltà,  e  dalle  me  genti    d'armi,  ed   incontrato  da  i   Pii  ,   e 
dal  popob  tutto   fuori   della  Città ,  fra  le   univerlkli    acclamario' 
ni  entrò   in  Modena ,,  e  ne    preiè  il  pofleflb .  Ne'  giorni  ièguen- 
ti  richiamad  alla  lor    patria    tutti  i  morufcìti,  cioè  i    Signori  di 
Safliiolo ,  ì  Rangonì ,    Bofchetti ,  Guidoni ,  Pichi  dalla  Mirando- 
la, quei  daMagreta,    da  Fredo,   da  Gorzano,  da  Savi^nano, 
rientrarono  anch  eiH  nella  Città  ,  accolti  con   lagrime  d' aUegreEr 
za  da  gli    altri    Cittadini;    e  la    pace  e  concordia  rifiorì     da  1) 
innanzi  ibtto    sì  amorevoli  e   gìuiìì  Padroni  in  qu^a  Città.    At- 
reiè    neir  Anno    prefente    ^^o    Viscome    per     tefUmonianza  de' 
Cortuiì(a),    di    Galvano  Fiamma  (i),  e  d'altri  Storici,  alla <«) Cor;»;, 
conquifta  di  Piacenza.  Per  otto  mefi  con  foffe,  Aeccad,    e  ^^-j'£xn 
tifredi  tenne    1*  efercito    Tuo     ai&diata    quella  Città  ,  né  potendo  Rtr.  iiaiic. 
pih   reggere  a  tanta    piena  Francefio  Scotto,  finalmente  ne  capi-  i^)  Gauiv. 
tolò  la  refa   nel  di  ij.    di    Picembre   al    Visconte  ,    rkenendo  gJ^'^*^o'J. 
per  sé  la  Terra    di    r  iorenzuola .  A£2X>    introduce     colà    la   pa-  Tom.  todm. 
ce ,  e  tutti  i  banditi ,  e    vi    fece    alzare    un  forte     Cartello ,    In  c^^""^'" 
queft'Anno  ancora    efTendofi    nel  Mefe   di  Marzo  data    al  m&-Tom.xiy. 
defimo  Visconte  la  nobil    Terra   di  Borgo  S;    Donnino  fra   Par-  ^"-  ^''^''^' 
ma  e  Piacenza,  nulla  più  vi  reftò   in   Lombardia    delle    Terre 
già  pofTedute  da  Giovanni  Re   di  Boemia  ,  e  fvanì  il  fuo  nome 
in   balia . 

Era  crefciuta  a  dismisura    Talterigia    di    Maftino   dalla   Scala 
(  non  pario  d' Alberto ,  perchè  era  buon  uomo ,  e  fblamente  atten- 
deva a  darfi  bel  Kmpo  )  ai  vederfi  padrone  di  Verona ,    Breicìa, 
Vicenza ,    Padova ,    Trivigi ,   Feltre  ,   Belluno ,    Parma ,  Lucca , 
ed  altri  Luoghi  (e)  .  Prima  era  la  foa  Corte  di  Grandi  della  Lom-  {fyConi'). 
bardia  e  Tofcana ,  ricorrendo  ognuno  a  lui  per  protezione  o  per  ^H^\g 
grazie.    Ma  quefta  fiia  fiiperbia,    la  fede  da  lui  non  oflervataa  i    '^'^^'' 
Collegati  nella  paHata  Lega  ,  e  la  voce  (paria,  ch'egli  fi  vantava 
di  vofere^^  jn  breve  Re  di  Lombardia,  echearefie  anche  pre- 
Ni  para- 
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f  arata  sL  qudlo  oggetto  una  Corona  d' oro  ;  gli  concitarono  centra 
odio  univerfale  del  Vifconte,  de'  gli  Eftenfi  ,  e  de'Gonza^, 
Ma  ^ezialmente  fi  rodevano  di  rabbia  i  Fiorentini,  perchè  trop- 
po fconciamente  delufi  da  lui  nell'acquìfto  di  Lucca,  Città  loro 
(i)  Gimn^ dovuta  in  vigore  de'patti  della  L^ga.  (a)  Gli  mandarono  Amba- 
«i  K^;ii  Sciatori  ì  moftrò  egli  d'  aver  fatto  di  grandi  fpefe  per  ottener 
"'  ''  ***  quella  Città  da  i  Roffi .  Giunfero  i  Fiorentini  a  cercarla  per  mer- 
cato i  efibendo  fin  trecento  felTanta  mila  Fiorini  d' oro .  Ne  parve 
contento  Maftino  ;  ma  poco  appreffo  li  budò  per  ifperanza  di  ften- 
dere  maggiormente  le  fìmbrie  in  Tofcana .  Erano  già  con  lui  gli 
Aretini .  Ora  avvenne  ,  che  Maitino  cominciò  ad  imbrogliarfi  col 
Comune  di  Venezia ,  col  non  voler  oflervare  gli  antichi  lor  patti 
co  i  Padovani.  Irritati  da  ciò  i  Veneziani  non  lanciavano  venire 
a  Padova  mercatanzie  da  Venezia,  e  ncjgavano  il  Sale.  Masino 
all'  incontro  per  far  loro  difpetto ,  fi  die^  a  fer  delle  Saline  al  li- 
do del  mare,  e  fece  quivi  fabbricar  una  Torre  per  ficurezza  d'ef- 
fe. Altre  liti  inforfero  a  cagion  d'alcune  Caftella,  che  erano  fot- 
to  la  protezion  del  Doge.  Cominciò  dunque  la  Repubblica  Vene- 
ta un  grande  armamento.  Finquì  MatjUio  da  Carrara ^  potendo 
fimo  e  ricchiffimo  Cittadino  di  Padova  ,  era  flato  il  braccio  dirit- 
to de'Signori  dalla  Scala,  e  coli'  opere  e  co  i  configli  avea  coope- 
rato fempre  alla  loro  efaltazìone.  Fidati  nel  fuo  zelo  e  nella  fua 
fperìmentata  deflrezza  ed  eloquenza,  il  mandarono  a  Venezia 
per  trattar  di  Pace .  Ch'egli  tutto  il  contrario  operafTe  fbtto  ma- 
no, ficcome  volpe  vecchia  che  era,  fi  potrà  argomentare  da  quan- 
to vedremo  andando  innanzi .  Perciò  a  guerra  fi  venne .  Più  bel- 
la apertura  di  quella  non  poteva  accadere  a' Fiorentini ,  perven- 
dicarfi  del  disleale  Maftìno  :  perciò  pigri  non  furono  a  firà^nere 
una  forte  Lega  co  i  Veneziani  a  i  danni  dì  lui .  Né  qui  fi  rermò 
la  faccenda  :  fludiarohfi  gli  uni  e  gli  altri  di  fufcitar  tutta  la  Lom- 
bardia contra  d' effi  Scalìgeri.  I  prmii  a  ribellarfi  nel  Mefe  di  Giu- 
gno furono  Orlando  ^Mar^Uo  àiRojfi^  che  da  Verona  fuggiro- 
no a  Venezia  j  e  Pietro- ìot  fratello  fi  ritirò  a  PontremoU,  aUe- 
.  gando  d' eflere  maltrattati  da  Maftìno  ,  che  efàltava  i  Corregge- 
.  fchì  lor  nemici ,  e  dì  non  eiTere  ficuri  della  vita  in  mano  dì  mi. 
Marfilio  fu  prefo  per  lor  Capitan  Generale  da  i  Veneziani  j  Pietro 
da  iFiorentmi}  ma  ficcome  quefl*  ultimo  era  perfonaggio  di  ma^- 

fior  valore  e  perizia  militare  ,  fii  ceduto    a'  Veneziani ,  che    gli 
lederò  il  baftone  del  comando  della  loro  Armata.  Sul  fine  d'Ot- 
tobre entrò  quefla  fui  Padovano ,  prefe  varj  Luog^,  e  fi  poflò  % 
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Bovolema ,  ma  iènza  fìiccedere  alcun  riguardevole  &tto.  Par- 
ve nondimeno  più  favorevole  la  fortuna  a  gli  Scalìgeri ,  che  tol- 
fero  Pontremoli  a  i  Roffi,  e  diedero  qualche  percofla  a  i  Vene- 
liani .  Per  la  gran  copia  di  gente,  che  era  in  Padova,  e  maffi- 
mamente  di  Tedefchi,  i  quali  faceano  rubamenti  e  infqlenze  a 
£itia,.  fii  quella  Città  in  gravi  affanni  e  pericoli.  Intanto  Te- 
fercitò  Veneto  prefe  le  Saune  di  Mailìno  ,  e  disfece  la  Torre  o 
Baltia  quivi  rabbricata .  Si  credette  imminente  un  gran  &tto  d' 
armi ,  e  nulla  poi  iìiccedè . 

Anno  di  Cristo  mcccxxxvii.  Indizione  v. 
di  Benedetto  XII.  Papa  4. 
Imperio  vacante. 

nr*  Ardi  conoicendo  Majhno  dalla  Scala  d'efferfi   per  Tingor- 
digia  ed  orgoglio  fuo   condotto  ad  un  mal  paflb  col  nìmi- 
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lij   Manfredi  <W  Pii  ^    ed  altri  Ambafcìatorì  ,  nel  Mefe  di   Gen- ^<''-  itdU. 
naio  fi  poetò  a  Venexia  per  trattar  di  pace.   Troyò    que' Sena- 
tori troppo    rilbiuti  alla  guerra,  iè  Maitino  non  rilafcìava  Pado- 
va, Trf^i,  Parma,  e  Lucca  (i).  Anzi  eglino  con  tante  ragio- §L_*''^"'-'^ 
ni  eccitarono  il  Marchete  a  far   Lega  con  loro,  ch'egli  non  ^p-  Tom.  xti, 
pe  efentariène .  Un  gran    Parlamento   ancora  fi  tenne    nel  Meie  *"•  ■'^'* 
d'Aprile  in   Cremona,  dove    intervennero  MajUnOj    A^:^     Vis- 
conte  y   il  Mankefe  Obi:m}  ^    GtdJa  ^a  Gonzaga,   ed   altri  Signori 
dì  Lombardia.  Volte  Maftìno   muovéfii  a    predargli   lòccorfo  in 
quella  fila   ui^enza .  Non   fi  trovò  chi  volefle  muovere  un    dito 
per  lui,  perchè  erano  tutti  disguilati  della  di  lui  poca  fède  efino- 
derata  ambizione.    Per  lo  contrario  da  lì  a  qualche  tempo  fi  col- 
legarono tutti  contra  dì  lui.  Intanto  venti  bandiere  dì    Tedefchi,     

ct^  erano  al  foldo  di  Maftino ,  pafTarono  nel  campo  Veneto.  Ri- 
bellaronfi  ancora  a  gli  Scaligeri  Cittadella,  Afoto,  Conigliano , 
ed  altre  Terre  del  Padovano  e  Trivifano  .  Nel  Giugno  fi  rauna- 
rono  in  Mantova  le  genti  di  A  zzo  Visconte,  de  gli  EAenfi,  e 
de'  Gonzaghi  ,  e  con  eflb  loro  venne  ad  accoppiarfi  l' efercito  de* 
Veneziani  e  Fiorentini ,  condotto  da  Marfilio  Roflb ,  eflèndo  rì- 
mailo  in  Bovolenta  Pietro  fiio  fratello  con  mille  e  cinquecento 
Tomo  riU,  N  }  caval- 
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cavalli  e  molta  fanteria.  Luchino  Visconu,  Zio  d'Azio,  fa  crea- 
to Capitan  Generale   dell*  Armata  Colleeata  ,   e    tutti    entrarono 
fui  Veroiiefe ,    fecondo    gran  guafto .  Maftino ,  che  oltre  all'  effe- 
re  uomo    prode  in  guerra ,  avea  anch'  egli  un  poderofo  eferciro , 
arditamente  venne  loro  incontro  ,  e  li  sfidò  a  battaglia  nel  A 16. 
di  Giugno .  O  fia ,  che  Luchino  Visconte   foffe  un  codardo ,    co- 
{a)jflA4fl»«me  alcun   vuole,  o  pure  come  altri  icrivono  (a)  ,  che  i  Tedef- 
cAr^'Sii  ^^^  "^^^  Armata  Collegata  aveffero  ordUo  im  tradimento  (  e  mol- 
Tam.  (/""'ti  d'eflì  in  fatti,  ficcome  perfone  venali,  e   date  a  chi  più    loro 
Rtr.iiaiit.    offeriva,  andarono  a'fervigjdi  Maftino):    certo  è,  che    i  Col- 
ZR^J^TÒmM^'^^  pieni  di  fpavenro  fgarbataraente  fi    ritirarono    a.  Mantova, 
taJtm.        iafciando  indietro    tende    ed  amefi    da  guerra,  e  fi. fepararono. 
cSjnT     A^'o"^^  Martino  corfe  colle  fue  genti  fino    alle     porte  di   Manto- 
Ke^itVr.ftf.va,  mettendo  tutto   a  facco  e  fuoco.  Tentò  pofcia  d'impedirla 
Rtr.  Italie,  riunione  dell'Armata  di  Marfilio  Roffo  con  quella  di  Pietro    fuo 
jjjj^""'^^""' fi-atello  i    ma  non  gli  venne  fatto  ,   ficcome  né  pur  di   tirare   ad 
jMorf(.«.r.*3. una  battaglia  i  due  Fratelli  Reni,    perchè  fiirono  d'avvifo  i  Ve- 
**G«Ìv4fl.  ne'si3"i   t"  fiancare  piii  torto  Maftino ,  fui   fuppofto   ch'egli  non 
flèmma  dt  poteffe  Ibftener   lungo  tempo  l' eccefilva  fpeia   del    manteramen- 
Gtfi.  AxoaU  to  di  tante  foldatefcne,  fra  le  quali   erano    quattro    mila    lancie 
Tim^eod.      Tgjjefche.  Dimorava  intanto  in  Padova  Alberto  dalla  Scala  ^  fira- 
tello  maggiore  di  Maftino,   uomo  di  pace,  e    non    di    guerra, 
quanto  dedito   a  i  piaceri,  altrettanto  nemico    delle   fatiche,   l 
fuoi  due  principali  Configlìeri  erano  Marjìlio  ed  Ubertino  da  Car- 
rara .  Grande   zelo,  ficcome  dilli ,   aveva    in  addietro  rooftrato 
Marfilio   per  gl'intereffi  de'Scaligeri;  ma  più    gli    premevano    i 
proprj .  Non  dimenticava  egli   a  effere  già  rtato  Signore  di    Pa- 
dova >  e  ficcome  avea  data  quella  Città  a  Cane  dalla  Scala,    co- 
sì non  fi  feceva  fcrupolo  di  ritotla  ai    di    lui    Nipoti  ;    efièndo 
mafiìmamente  quel  popolo  ridotto  alta  difperazione    per    le   tait 
te  contribuzioni  e  infoiente  ,    che    giornalmente     fi   feceano    in 
quella  Città.    Segretamente  perciò  Marfilio  fé  l'intefe  co    i  Ve- 
(h)Gatdri    neziani.   Se   è  vero  ciò,  che   narrano  iGaiari  (6)  ,  avendo  Ma- 
7fi.  Padov.  ftino .  avuto  femore  del  tradimento ,  fcriffe    più  d' una   voka    ad 
j^a/ST"^^"**'  che  fi  afficutaffe    de' due  Carrarefi,    e    H   ievaffe  dal 
Mondo .    Alberto  fi^occamente  loro  moftrava    gU  ordini  del  Fra- 
tello .  Se  n*  ebbe  bene  a  pentire .    Veggendou  dunque    MarfiHo 
come  fcoperto,  s'afeettò  a    compiere    fl    premeditato    di&gno. 
Due  volte  era  venuto  Pietro  de'Rofiì  fino'a  Boi^hi   di    Padova  > 
ma  s'era  poi  litirato.  Vi  tornò  la  terza  volta  nel  dì  3.    d'Ago- 
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fto  ,  (a)  e  allora  gli  fu  apèrta  la  Porta  di  Ponte  Corvo  da  Marlì-  (4)  Conuf. 
Ho.  V'entrò   egli    colle   fue  genti,  fece  prigione,  e  mandò  poi^-f'J„;^^ 
alle  carceri  di    Venezia  il  mal  accorto  Alberto  dalla  Scala;   fpo-    "cAroJJ 
i;Iiò  d'armi  e  cavalli  la  guatnigion    di   Maftino,  e    cinquecento ^/''"/«''■.•r- 
ne  fece  prìgionietì.  Nel  dì  6.  d'Agofto  fii  data  dal  popolo  la  Si-    *«Ì''Ì£ 
gnoria  di  Padova  a   Maifilio  da  Carrara*  Gran  fefta  n   fece    in  Pai-nin. 
Veneiia  e  Firenze  per  quefto  felice  colpo,   da  cui   ali* incontro y^"'"^' 
reftò  fommamente  sbalotdìto  Maftino  .  Non    jjerdè  tempo  il  va-R^'hàuc. 
loroib  Pietro   de'  Roflì  a  paflar  coli'  Armata  lòtto    Momelice ,  e    CAmUm 
cominciò  a  dar  de*  (iiriofi  affalti  a  quella  forte    Terta .  Ma    nei  Tom?w![. 
dì    7.  d'Agofto  colpito  da  una  lancia  manefca  conferita  mortale, 
nel  di  fluente    moti,  mofliando  un* efemplare Pietà,  e   un'eroi- 
ca intrepidezza  nel   prendete  commiato  dal   Mondo.  Perderono 
i  Veneziani  un  gran  Generale  d' Armata  ,  e  un  perfonaggio  difom- 
ma  liberalità,  che  non  palTava  l'età  d'anni  trentaquattro,  e    da 
i  più   de' Lombardi  fu  compianta  la  fua   morte. Erafi  prima  con- 
dotto  a  Venezia   MarfiUo  ài Rojfi.  fuo  fratello,  uomo  di  non  mi- 
nor fapere  e  coraggio  nelle co{e  di  guerra,  prefo  da  mortai  ma- 
lattia ,  per  cui  ancn'egli  finì  di  vìvere  in  quella  Città  nel  dì  14. 
del   fuddetto  Agofto  ;   Orlando  Roftb  fe  fcelto  pel  comando  dell' 
Armata .  , 

Non  fu  men  riguardevole  l'altra   perdita,  che  fece    Maftino  ^ 

nel  dì  8.  di    Ottobre .  (i)  Ebbe  Ai^o  Fisconte  un  trattato  con  al-  (è)Gaah/in. 
cuni  Cittadini   Brefciani ,    che   forate  le  mura  introduffero  nel  dì  c^T^™. 
Aiddetto  le  di  lui  genti  nella  Città   vecchia ,  e  poi  prefero  la  nuo-  r»».  12. 
va,  di  modo  che  tutta  la  Città,  da  cui  fuggì  Bonetto  de'Malvi-*"''  ■'"'''' 
Cini  Governatore  ivi  per  Maftino  col  fuo  prefidio ,  venne  in  pote- 
re del  Visconte.  Si  difefe  il  Caftello  fino  al  dì  13.  di  Novembre, 
ed  allora  capitolò  la  reia.  Gran  gioia  parimente  fu  in  quella  no- 
bii  Città  per    eflère  caduta  in  mano  m  un  miglior  Signore,  i!  egua- 
le richiamo  colà  tutti  gli  ufciri,  e  vi  fece  fiorir  la  pace  .-Profittò 
ancora  della  decadenza ,  in  cui  fi   trovarono  gli  Scaligeri ,    Carh 
Figliuolo  di  Giovanni  Fé  di  Boemia  .  Era  egli  divenuto    Signo- 
re della  Carintia,  ed  entrato  in  Lega  coi   veneziani,  nel   Mefe 
di  Luclioo  d'Agofto  s'impoiTefsòdi  Feltre,  e  nelFAnno  feguente 
di  Belluno  ,  finembrando  ancor  quelle  Città  dalla  Signoria  de  gli 
Scalìgeri .   Provarono   medefimamente  felice  queft'  Anno   in  To- 
Icana  i  Fiorentini,  (e)   Unitifi  elfi  co' Perugini  aveano  fatta  lunga  ^^^P"]_""' 

rerra  alla  Città  d'Arezzo.  Pier  Saccone  de'Ta^laii  da  Pietra  ma-**/,  tf^. 
,   -Signore. di  ^ella  Città,  co*fuoi  conforti  trovandpfi'oramai  al 
*N    4  ver-^ 
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verde,  e  fenta  maniera  di  potere  refiftere  a  tante  forte,  badAa!- 
le  propofizioni  d'accordo ,  cne  fe^retamente  gli  fece  fere  il  Comu- 
ne di  Firenze  ,  di  pagargli  venackique  mila  Fiorini  d'oro  con  al- 
tri privilegi  ^   vantaggi ,   focili  allora  a  prometterli  in  tali  occalìo- 
ni,     ma  che  fòcilmente  ancora  Vanivano  nel  prc^refTo  del  tempo. 
Compiuto  il    trattato,  nel  di  io.  di  Marzo   prefero   i   Fiorentim 
il  poiTeflb  d' Arezzo  ,  e  Pier  Saccone  venuto  a  Firenze ,  non  vi  fu 
carezza  ed  onore  j   ch'egli  non  riceveffe  qual  gran  benefattore  da 
que* Cittadini.    Ma  i  Fiorentini,  che  tanto   rumore  aveano  alza- 
to contra  di  Maftino  ,   perchè  Tenza  attendere  ì  patti  della  Lega, 
avea  ritenuta  per  sé  la  Città  di   Lucca ,  dimenticarono  anch'  effi , 
«he    nella  Lega  contratta  co*  Perugini  ogni  conquifto ,  che  il  fecef- 
fe  fbpra  gli  Aretini ,  avea  da  eJTer  comune  .  E  pur  eglino  vollero 
tutta  per   sé  la  Città  d*  Arezzo  :  del  che  gran  querele  fece,  e  re- 
ftò  forte  amareggiato  il  Comune  di  Perugia:  tanto  è  vero,  che  a 
noi    lerobrano  M  gìufle  le  bilance  favorevoli  a  ì  nofhi  intereffij 
difetfdfè  quelle ,  che  fono  ad  effi    contrarie .  Fecero  poCàz  i  Fio- 
rentini ofie  comra  dì  Lucca,  e  un  fiero  guaflo  diedero  a  Pefcia, 
Buggiano,  ed  altri  Luoghi.  Anche  in  Bologna    nell'Anno    pre- 
(•)  Matti,  ième  feguì  mutazione,  (a)   Pareano  amìcimmi  TaJJeo  de'  Pepo- 
c^"^om'r.  ^'  >  ^  orandaligi  de  Goi([adini ,  amendue   gran  Caporali ,    e  po- 
Tom.  i8.      tenti  giratori  del  governo  di  Bologna.  Ma    cadaundalfuo  canto 
Btr.  Itala,   andava  fludiando  la  maniera  di  fcavalcare   il  compaio.  Nel  A 
SmQoitnf.   3*  di  Lu^o  vennero  alle  mani  Jacopo   e    Giovanni    Figliuoli    di 
Tom.  tùd.    Taddeo  Pepdi  col  fuddetto  Brandaligi ,  ed  effendoft  ingroffata  la 

fente  da  ambe  le  parti ,  ne  fègui  gran  battaglia .  Sopragìunfe 
addeo  de'  Pepoli ,  che  fece  fermar  la  miTchia ,  e  feco  prefo 
Brandaligi,  il  .menò  a  cafafua,  dove  con  belle  parole  l'induf^ 
fé  a  difarmarfì .  Ma  eccoti  quei  da  Loiano ,  i  BentivogU ,  i  Bian- 
chi, ed  ahrì  amici  de' Pepoli  con  crati  fegnito,  che  vioLente>- 
mente  entrati  in  cafa  dì  Brandaligi,  la  meaono  a  Tacco ,  e  le 
attaccano  il  fuoco.  Sene  fug^  egli  di  Bologna,  né  mai  più  vi 
tornò  .  Stette  quella  Città  fluttuante ,  venendo  intanto  mandati 
molti  a* confini,  fino  al  dì  18.  d'Agoflo,  in  cuìi  foldad  diedero 
all'  armi  in  Piazza ,  gridando  Viva  Mejfer  Taddeo  de'  Ptpoìi  .  Pei 
fwza  e0ò  Taddeo  fii  creato  Capitan  Generale,  e  Signor  di  Bolo- 
gna, Città  che  era  allora  in  Lega  co'Veneziam  e  fiorentini.  In 
_  queft*Anno   di  lunga  infermità  na  di  ij.di  Giugno  terminò  ifuoi 

^^jl^j^"  giorni  i^ft/eri^o  ^e  di  Sicilia  (i)  ,   Principe  di  gran   fenno   e    va- 
s.  taf,  s.    lore ,  che  per  tanti  anni  fèppe  fofleaetfì  in  capo  la  Corcma  contto 

tut- 
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■itittì  g^  sforzi  del  Re  Rohno .  Recarono  di  lui  tre  naafchì ,  cioè 
PUtro  li.  Re ,  GugSelmo  Duca ,  e  Giovanni  Mankefe .  Ma  non 
ereditò  (a)  il  Re  Pietro  né  V  ing^no,  né  il  coraggio  del  Padre^  U)GuvsniA 

■6  però  comindoffi  fotto  di  lui  a  ia)mpigliare  la  Suona    armonia  f^'^^ 
de  Siciliani,  e  fi  rubbellarono  i  Conti  di  VentìfflìgUa ,  e  di  Lentìno.  ' 

Anno  di  Cristo  mcccxxxviii.  indizione  y*. 
dì  Bene  DETTO  XII.  Papa  5. 
Imperio  vacante. 

PEr  le  Mnte  perdite  dell'  Anno  precedente  in  grandi    afiàn- 
ni  e  ibipirì  (i  trovava  Masino    dalla   Scala  ^    né     fapea    a 
qual  parte   vok;erfì  per   ottenere  foccorfo .   (A)  Avea  nel  Dicem-  (y  Camf, 
bre  fcorfo  moiS  proporzioni  di  pace  a  Venezia ,    e  per  trattar-  ^fi-  t.  u. 
ne  colà  fi  portarono   Oèi^^o  Marche/e  d^EUs  ,  MarfiUo  da  Car-'^'^'^^ 
rara  Sijgnore   di  Padova  ,  Guidi»  da  Gonzaga ,  Giovanni  Figliuolo 
di Ta^o /'«^o/i,  gli   Ambafciatoti  d*jtf{7«    Visconte,    de'Fìoren- 
lìni,  e  dello  ftdib  Maitino.  Sì  alte    erano  tuttavìa  le  pretenfio- 
ni    de*  Veneziani ,  perché  efigevano  ,  eh'  egli    dimettelTe  Ttivigi, 
Lucca,  e  Parma,  che  andò  a  terra  ogni  iperanza  d'aggiuftamen- 
1X>.  Vivam^tp.  fi  raccomandò  pofcìa  Maftine  a  Lodovico  il  Ba^ 
-^aros  per  aver  gente  ed  altri   aiuti  da  luì,    con  dargli  in  oftag- 
eioFrancefco  Cane  fiio  Figliuolo,  ed  altri  NobiH  per    ficurezza 
de' pagamenti }  ma  reftò  burlato  da  lui.    Poco  poi   potè    godere 
del  nuovo  fiio  Principato  Maifilio  da    Carrara  ^gnore    dì    Pado- 
va ì  perché  infermarofi>   nel  di  11.  di  Mano  dell'Anno  prefen- 
te  mancò  di  vita  .  Non  baciando  egli  Figliuoli  proprj ,  prima  di 
morire,  coll'afiènfo   della  Repubblica  Veneta  fece   eleggere    fuo 
iòccefibre  nella  Signoria  di  Padova    Ubertino  da   Carrara  fuo  Cu- 
gino ,  che  ftato  n^a   gioventù   dìfcolo  e  malvivente ,  cominciò  a 
governare  il  fuo  popolo ,  piìi  proccurando  di  farfi  temere ,    che 
amare,  (e)  Per  altro  fu  uomo,  di  gran  fenno ,  e  tenne  in   xa6\ru\^^^i 
ta  riputazione  il  nome  fuo ,  e  di  ^a  Ca£i .    La  prima    imprefa  /£  F*àm^.^ 
di  lui  quella  fu  di  portarfi  all'afledio  dì    Monftplìce,  per  affr«- £J^/;Séf' 
tame  il  piìi  tofto  poffilnle   l'acquifto-  Ma    dentro  v'era     Pietro 
del  Verme ^  la  cui, fedeltà  verfo    Maftino,  ed  ìnfieme  la  bravura 
ed   accortezza  rendea  vani  tutti  ì  tradimenti ,  e  gli  aflalti  d' Uber- 
tino.  Fecero  fì-a    loro  una  guerra  arrabbiata,    btanto     Orlando    , 
Rojfo  G«»eraie  deli*  Armata  Vf^n^ta  n«l  Mefe  -  d'Aprile  mife   in 

mar- 
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marcia  le  iue  genti,  e  fàccheggtando  pervenne  &no  alle  porte 
dì  Verona  ,  dove  fece  correre  un  Palio .  Nel  dì  S.  dì  Maggio  k 
gli  diede  Montecchio  maggiore ,  Terra,  che  da  lì  a   non  rooko 
•^      hi  afledia»  da  Maftino.  ru  egli  aflreoo  a    ritirariène    C(m  mal 
ordine  ì  e  iì»uirono  cUpM   var)  combattimenti,   ma   con  ^antae- 
gio  Tempre  delle  dì  luì  milizie ,  che  fpezialmente  nel  dì    29.    di 
^ttf mbre   furono  fconfitte  a  Montagnatia  »   Finalownte     nel    dì 
C»)  CAnnit.  19.  d'Agofto  (fl)  la  Terra  dì  Monfelice    fi    arrendè    ad  Ubertino 
ni^s!'      ^^  Carrara,  ma  non  già  la  Rocca,  di  cui  fi  cominciò  l'aflèdio. 
Ktr.  Italie,  uicl  lìbcro  coIla  fila  gente  Pietro  del  Verme ,  e  cavalcò  a  Vero- 
^"""■^^^•na.    Per  danari  ebbe  pofcia  il  Carrarelè  anche  la  Rocca  di  Mon- 
ile, /««e  ièlice  nel  dì  i*.  di  Novembre.  Tale  doveva  efiere  inqueftitem- 
M  Chnh.    pi  .Ja   rabbia  dì  Mafi:ino ,  (i)    che    cavalcando     per  Verona   nel 
7^s!'     dì  27.  d'Agofto  infieme  con  Azio  da  Correggio ,  incontratofi  eoa 
KtT.  luite.   Bartolomeo   dalia  Scala  Vefi*ovo  della  Città ,  per   meri    {o&>ecd , 
ch'egli  tramafie   congiura  contra  di  lui,  come  avea'  facto  il  Ve- 
fcovo  di  Vicenza,  Sguainata  laipada,  dì  propria   mano    l'ucci* 
fé .  Per  quefia  fi:elleraggine  contra  di  luì  procedette  Papa    Be- 
nedetto Xif.  alle  più  rigorofe  cenfiire ,  e  flette  Mattino  gran  tem- 
po in  disgrazia  delia  Tanta   Sede .   Nel  dì  1 9.    di  Otrolve  le  gen- 
ti Venete  entrarono  ne' Borghi  di  Vicenza,  e  quivi  fi    affollaro- 
no: colpo,  che  fece  difperare  Maftìno,   e    più    che  mai   appic- 
carli  ad  un  trattato     di    pace,    ficcome-  diremo^    all'Anno    ^ 
guente. 

GiACCHE'in  Sicilia  regnavano  delle  difi*enfioni,   e    al  valen- 
tt   Re  Federigo  era  fucceduto  il  Re  Pietro^  perfona  di  mente    af- 
l^ìST^'fai  debole,  (e)  filmò  Roberto  He  di  Napoli,  che    fofle    gmnto  il 
A  't.  e.  7^.  lòrpirato  giorno  da  potere  ricuperar  quell'Ifola.  Nel   Mefe  dutv 
que  di  Maggio  fpedì  colà  una  Flotta  di  fefianta  tra  Galee  e  le- 
■gni  di  trafporto  con  mille  e  cinquecento   cavalieri,  e  mt^ta  fan- 
terìa .  Un*  altra  parimente  ,  ed  anche  maggiore  ne  inviò  a  qael- 
la  volta  nel    Mele  di  Giugno  fimo  il  comando  di  Carlo  Duca  di 
Durazzo  fuo  Nipote.    Ognun  fi  credeva >  che  tante  forze   ingo- 
ierebbono    fenza  fililo   la  Sicilia  tutta;    ma    appena  dopo  lungo 
afl*edio  prefero  Termole,  e   intanto  entratala  pefie,  o  fia    una 
forte  epidemia,     in    quell'Armata,  bìfognò  slogare,  e  tomar- 
fene  con  perdita  di  grofla  gente  a  Napou.    Rìulcìrono  inutili  tut- 
ti i  tentativi,  umiliazioni,  ed  efibìzioni  fittte  da  Lodovico  il  Sa- 
iJ' ^,'^'*"*  raro ,    per  riacquiftare  la  grazia  del  Papa  {Ì),    Colpa     non    fii 
Kiuwt,      del  buon  Pontefice,  che  inclùiava  alla  pace,  e  chiaranenre    dà- 
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cea ,  che   compativa  gli  ecceffi  commeffi  dal  Bavaro ,  perchè  il 
/ito  pre<{ecèflbre  Ghyamm  XXIL  col  noa  vedergli  fere  «^i^izia, 
l'avea  come  ipinto  nel  precipizio .   Di0'^  anche  all'  orecc^o  a  gli 
Ambalcìaiori  di  Lodovico,  quafi  piangendo  ,    d' eflere    diipoltiui- 
mo    a  favorire  il   lor  Prìncipe:  ma  av^  Lettere    di    Filippo    Re 
di  Francia ,  colle    quali  il  minacciava    di     trattarlo    peggio ,   di 
quel  che  fiUppo^  il  BèUoAveiitxatXalto  Papa  Sani/ano  ^//i.qotl- 
ora  aiTolvefle  il  Bavaro  d4lc  icomuniche.   Ecco  le  è  vero«  che 
i  Romani  P<»ntefici  fìirono  in  una  Babilonica    Ichìavitù ,    finché 
vollero  tener  ferma  la  loro  refidenu  di  là   da* Monti.   So,  che 
quefto  è  negato  da  alcuni  i  Te  poi  con  buone  ragioni ,  noi  so.  Ora 
colali  durezze  della  Corte  Pontifìcia,  boichè  cagionate  dalla  pre* 
potenza  altrui ,    diedero  occafìone  al    Bavaro ,  e  a  gli   Elettori 
dell'Imperio  (  eccettuatone  Giovanni  Re    di  Botmia  )  di     unire 
tuia  Dieta  nel  territorio  di  Monza ,    in   cui  nel  dì    quindici  di 
Luglio  formarono  un  Deaeto   (<i),    che  chiunque  i    eletto    da'Ct)  ScU»^ 
Prìncipi  Elettorali  concordi,   o  dalla  maggie»  porte    d'efC  ,  Re^'i^^' 
de' Romani  ,  non    ha  bifo^o  d*  approvauone   e    conico  della  cat.  a^/ 
iaitta  Sede,   per  prèndere  il  titolo  di  Re,  e  per    amminiftrare  \Tom.i8. 
diritti    dell*  Imperio  :  il  che  fu  una  gran  ferita  all'  autorità  e  a  gli  "i^^^ 
antichi  diritti  -della  fama  Sede  .    Tanto  è  poi  andata    innanzi  la  Am.  Ett. 
accenda  ,  che  laddove  gli  antichi  Principi  eletti     prendevano  il 
titolo    foUmente  di  Re  di  Germania  e  a  Italia,  o    pur    de' Ro- 
mani ,  iènza  /^ammaì  ufar     quello    d' Imperadcwì  de*  Romani , 
fé  non  dopo* la  Coronazìon   Romana:    cominciarono   ad    intìto- 
iarfi  anche  fenza  eflere  coronati  dal  .  Papa  ,  Imperadorì  de'  Ro- 
mani: il  che  è  divenuto  ufo    ftabUe  .   Intorno    a     qaeiH    punti 
difputano  gli   Eruditi   politici  :    lafciamoli    noi    diiputare ,  e  an- 
diamo avanti.  Veime  in  quell'Anno  a  morte  nel    dì    21.    d'A- 
prile Teodoro  Marchefe  di  Monferrato     (i),  che     avea    portato  ^J^'*^ 
in  Italia  il  iàngue  de' Greci  Impetadori ,  ed  eWw   per   fucceffo- m^/ ^^z  ^ 


re    Giovanni  mo'  unico  Figliuolo,    che  fuperò  in  valore   t  fertu-  Moi^téu, 

«a  «-»<!«.         ^  ira. 


Anno 
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Anno  di  CRISTO  MCCCXXXIX.  Indizione  vii. 
di  Benedetto  XII.  Papa  6, 
Imperio  vacante. 

A  Mal  partito ,  e  in   gran    perìcolo   di  perdere  ìl  rel1:e,'ora< 
mai  fi  trovava   Mafiino  dalta  Scala  per  la  fona  e  fiiperitf- 
rìtà   dì  tanri  fùoì  nemici  ^    però  più  che  maìfì  diede  ali*  ingegnò 
(4)Gf«vM.  per   ufcir  fuorì  di  quefta  troppo    oiHnata  tempefta .  Studioflì  dun- 
t  n^^     ^^    ^  guadagnare  (  il  Villani  (a)  dice  col  potente  fegreto  della 
'*  thoneta  )  alcuni  de'  maggiorenii  di  Venezia ,  t  fegretamente  trat-i 
tò  di  pace  particolare  co  Vene^am ,    rimettendofi  tutto  in  loro,  e 
pregandoti  nello  fteflb  tdmpo  d!  nonvolerlo  dìs&re:  Fece  andie 
correr  voce ,  che  (e  non  feguiva  aggiuitamento  ,  farebbe   calato 
Lodovico  il  B avaro  in  Italia  con  Tei    mila  barbute  :  ìl  che  potè  in* 
fluire  a  far  accettare  le  propollzioni  d'accordo  nel  Senato  Veneto. 
Non  mancarono  '  i  Veneziani   d*  avvinare  per  tempo  i    Fiorentìnì, 
che  era  in  piedi  quefto  trattato  j  ma  perchè  loro  fi  efibivano  lòia- 
mente  alarne  Caftella,  e  non  già  la  Città  di  Ltrcca ,  che  fecondo 
i  patti  della  Lega  fi  dovea  cedere  al  loro  Combine  :  le  ne  idegna- 
rono  forte ,  parendo  lor  quello   un    tradimento .    Inviarono    per- 
tanto  a    Venezia  i   loro    Ambalciatorì,    acciocché    dìlhirbanèro 
l'accordo,  o  pure  infifteflero  per  la   ceffione  dì  Lucca.   K    più 
•  "°"  poterono   ottenere.  Adunque  nel  di  24.  di  Gennaio  del  pre- 
Ktow^""  ^^^^^  Anno  (A)  fi  conchìufe  la  pace  in  Venezia ,  le  cui  condizioni 
Tvm.  8.      fi  veggono   riferite  da  i  Cortufi  .   In  vigor  d' effa    a'  Veneiiani  fa 
R«r.  jfci/rf,  ceduta  la  Città  di   Trivigi  j  ad  l/èenino  da  Carrara  Bafiano ,   e 
CiZSa^f.  Cartelbaldo  j  a  i  Fiorentini    Pefcia  ,    Buggiano ,  ed    Altorafcio  , 
7'e/;r*'/7/! oltre  ad  altre  Tèrre  preiè  innanzi  da  loro  al  territorio  di  Lucca; 
''^Mjf-  Alberto  dalla  Scala  co  i  Fogliani   di  Re^io ,  ed  ahri  prigioni  fu 
^ji.  ^„.  liberato  dalle  carceri,  e  nel  di  14.  di  Febbraio  arrivò  a  Verona, 
Sjr.Itéiìt*    incontrato  da  Maltino  fuo  Fratello  a  Legnago.  Grandi  Ichìamaz- 
zi  fecero  per  quello  accordo  i   Fiorentini:  ma  a  che  fervirono  ? 
Certo  fii    mirabìl  cofa ,  che  Mafiino  in  mezzo  a  sì  fiero  incendio 
poteffe    confervare    le  Città  dì  Verona,  Vicenza,  Parma, e  Luc- 
ca i  la  qual'  ultima   andò  egli  a  vifitare  nel  primo  giorno  d' Apri- 
le,   con  dar  buon  ordine  alla  guardia  d'eflà,  benperfuafo,  che  i 
Fiorentini,  fé  fi  fofle  prefentata   1*  occafione  ,  avrebbono    dimenti- 
cata ben  tofio  la  Face  Éitta  con  lui .  Volle  dai  popolo  di  Lucca, 
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venti  mila  Fioiini  d'oro:    ne  avea  gran  bifogno  .  In  Parma  la- 
fciò  a  quel  governo  Alzo  da  Correggio  fno  Zio   materno  ,  che  il 
fervi  di  propolìto    per  quanto   vedremo.   Un  alrro  alTai  lh«pitofo 
avvenimento    appartiene    all'Anno  prefente,  che  fi   vede  nferito 
■  Bior  di  fito  non  folamente  dal  Corio  (a),  ma  anche  da  Bonìn- (•>  Cono 
contro  Morigia  (i),  e  da    Galvano  Fiamma  (e)  Autori  contem-j^^^ 
poranei,    narrandolo    gli    uni  all'Armo  1337.  e  l'altro  all' 1339.  (b)  X«ht. 
■Forfè  fon  guaiti  i  loro    tefti ,    0   la  diveriìtà  dell'Era  Criftiana  ***"'<" *■*'■ 
produlTe  quello  imbroglio;  certo  elfendo  ,  che  U  &tto  ,  ch'io  fon ^"'i//. 
per  narrare,  accadde  m.  quell'Anno,    come  s'ha  da  Giovanni  ^«-.'/m^' 
ViUani  (i),  dal  Gazata   («),    da  i  Cortufi  (/),  e  da  altri  Szo-^flf^ 
rici  (g).  Appena  ft  ftabilita  la  pace.fuddetta,    che  a  Mattino G</£"f.». 
.parve  un'ora  mille  armi    dì  (gravarli    del  troppo  pefante  lardello  ^'""■."'^<»- 
di  tante  milizie,  che  erano    al  fuo  foldo,  per  elTer   egli  reftato /S^^r."^ 
co'lùoi    fudditi   Imunto.  affatto  di  moneta.  Specialmente  gli  erac.  tti. 
-a  carico  la  cavalleria  Tedefca  ,    che  in  gran  numero  era  ifata  a'i'}  C'f^ 
fuoi  fervigi .  Rtgu^f. 

Usava  in  Corte    di  MaiHno  Lodrifio    Visconte,  Figliuolo  dip""-  '*-, 
un  Fratello  di  Matteo  Magno,    cioè  quel  medefimo,    che  neU*(n"comJfò. 
Anno.  1317.  unito  con  Marco  Kisconu  proccurò  più  de    gli   altri '■«««'A'-. 
la  depreffione  di    GeUeano    Visconu,  e  la  prigionia   di  lui,  ^^'' j^C 
A^^o  ,  Luchino ,  e  Giovanni    Visconti .    Da  che  il  giovane  Azzo  (g)  «wuit. 
ricuperò  il  dominio,  di   Milano ,  Lodrìiìo  o  ^ontaneamente  fé  n'  ^''"^p 
.andò,  o  fu    cacciato    da  quella  Città.  Gii  venne  in  penfiero    ài^itsiic. 
.valetiìdi  queila  congiuntura  per    riavere  il  Contado  delSeprio, 
di  cui  fìi    ne'  tempi  addietro   ìnveftito  $   anti  di  occupar  Milano , 
iè  gli  veniva  fatto .  Ne  trattò  con  Mattino .  Bella  occafione  par- 
ve a  lui  quella  di   vendicarli    d'Azzo  Visconte,  che    gli    avea 
tolta  Brefcia .  Diede  lo   Scaligero  le  paghe  a  i  foldati ,   inoftran-  > 

.do  dì  licenziarle,  e  Lodrifio  dì  asoldarle  in  fervigio  proprio. 
Circa  tre  mila  e  cinquecento  uomini  d'armi  raunò  egli,  e  gran 
copia  .dì  fanti:  alla  quale  Armata  diede  il  nome  di  Compagnia 
di  S.  Giorpo.  S*ìngrofsò  quefta  dipoi,  perchè  fì  trattava  di  an> 
dare  a  bottinare  in  paefe  graffo  e  ricco .  £  fu  effa  (  il  che  è  da 
notare  )  la  prima  Compagnia  di  foldati  masnadieri  e  ladri ,  che 
fi  formò,  in  Italia ,  e  fervi  poi  d'efempìo  a  tanf  altre ,  che  ve- 
dremo inforgere  a*  danni  de  ^1*  Italiani ,  e  vengono  chiamate 
Compagne  da  gli  Storici  Fìofentmì.  S'Inviò  Lodrifio  Visconte  con 
queir  Armata  dì  ferrabutì  pel    Brefòano,   dando  il  fàcco  daper* 
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tutto,  e  pacato  il  fiume  Oglio,  affiifle  le  campagne  delr  Bergat- 
malco  .  Nel  dì  9.  di  Febbraio  valicò  V  Adda  ,  tenza  che  potef- 
fero  impedirgli  il  paflb  le  roldacefche  poftate  alle  ripe  ;  e  an- 
dò a  ripofare  a  Legnano ,  mettendo  intanto  a  Tacco  e  fuoco  quel- 
U)GMhsa.le  contrade.  Colà  convocò  quanti  amici  potè,  (a)  e  vi  concor- 
clfii^rX  ^'^'°  *  ^  ribaldi ,  di  modo  che  già  pemava  di  marciare  a  di- 

Tom.  xh.  rittura  verfo  Milano .  A  quefto  non  mai  pcniàto  accidente  fi  tro- 
Jiff.  itaUc.  yava  mal  provveduto  Ario  Visconte  j  affrettoiE  dunque  di  chia- 
Morì^^^'  mate  da  tutte  le  fue  Città  le  milizie ,  e  dimandò  focccnfo  a 
Chr.  ro-corf, tutte  le  fue  amiftà.  Era  allora  la  terra  coperta  d'alta  neve  e  di 
(b) »«►««.  ghiaccio:  contuttociò  i  Marckefi  Efienfi  Cugini  d*Azzo  (^)  im- 
^'"^'rp  mediatamente  gì'  inviarono  alcune  centinaia  di  cavalli  lòtto  il 
tuTliaik.  comando  di  Brandaligì  da  Marano .  Ahri  combattenti  gli  venne- 
ro da  Tommafo  Marchefe  di  Saluzzo  foo  Cognato ,  da  Lodovico 
di  Savoia  Suocero  Tuo ,  dal  Conte  di  Savoia ,  da  Jacopo  S^or 
di  Piemonte,  da  Taddeo  d^Pepoix,  da  i  Gon^aghi,-e  da  Geno- 
va, Altri  aiuti  ancora  erano  per  viajs;io,  ma  fenia  poter  g^u- 
gnere  a  tempo  alla  fiera  danza  ,  che  fitece  .  Fu  commefla  la  guar- 
dia dì  Milano  a  Giovanni  Visconte  ^  Zio  d*Azzo  e  Vefcovo  di 
Novara,  con  ottocento  cavalli.  Fu  dato  il  comando  ddl* Ar- 
mata a  Luchino  Visconte  »  altro  Zio  del  medefimo  Azzo .  Ufci- 
to  dunque  Luchino  con  più  di  tre  mila  e  cinquecento  cavalli , 
due  mila  baieftrierì ,  e  quattordici  mila  fanti,  andò  ad  accam- 
parfi  a  Nerviano  col  groflo  di  fua  gente ,  compartendo  il  recan- 
te in  Parabiago  e  ncUe  Ville  circonvicine  .  Lodrìfio ,  che  ^  co- 
minciava a  penurìar  di  viveri  e  foraggi ,  non  voUe  mag^or- 
mentc  differir  la  banaglìa;  e  tanto  più  perchè  fàpeva ,  che  1' 
efercito  de' Visconti  di  giorno  in  giorno  s'andava  Tempre  più 
ii^ofTando  per  l' arrivo  di  nuove  truppe .  Era  il  dì  »  i .  di 
Febbraio,  feAa  di  Santa  Agnefe,  e  fioccava  la  neve  a  furia  . 
Ufcito  prima  del  far  del  giorno  da  Legnano ,  andò  ad  affalir 
quella  parte  dell'  efercito  Milanefè ,  che  era  a  Parabiago  .  Dor- 
miva tuttavia  la  buona  gente.  Lodrifio  li  fvegliò  ben  tofto, 
e  cominciò  a  fame  macello.  Quei,  che  poterono  prendere  l'ar- 
mi, e  fàltare  a  cavallo  ,  bravamente  fi  diedero  anch'affi  a  me- 
nar le  manij  ma  molti  ne  perirono,  e  vi  andava  il  reflo,  fé 
non  giugneva  Luchino  Visconte  col  fuo  corpo  dì  gente .  Allora 
fi  diede  principio  ad  una  terribile  e  fanguìnofa  battaglia ,  e  fi 
fecero  di  gran  prodezzet  da  ambe  le  parti,  cedendo  ora  gh-um  , 
ed  sca  gli  altri.  La  prefa  della    Città    di  Milano ,  che  Sfaceva. 
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da  Lodrìfio  fperar  viciiia  alla  fùa  gente ,  ammava  ì  fuoi  al  forte 

combaitimento  i  e  Tprone   era  a  gu  altri  la  difeTa  della  patria ,  e 

V  amor   della  gloria .  Prevalièro  dopo  molte  ore  dì  oftinata  conte' 

fa  cotanto  l' armi  di  Lodrìiìo  ,  (  a  )  che   Gitn'annì  del  Fiejco  ,  Co-  (a)  Pttnu 

gnato  di  Luchino ,  poco  &  (atto  Cavaliere  ,  fa  ucc^o  ,  e  lo  fteffo  ^t*^""  ^j*'- 

Luchino  Generale  nmafe  prigione.  ^'.^^. 

Già' la  vittoria  parea  dichiarata  in  &vor  dì  Lodrìiìo,  quando 
arrivarono  frefchi  alla  battaglia  trecento  cavalieri  Savoiaraì ,  ed 
Ettore  Conte  di  Panago  ,  o  Panigo ,  con  ahra  gente ,  che  tro- 
vando i  nemici  pel  sì  lungo  combattere  Aanchi  e  difordinad ,  at- 
tendendo allo  jpogUo ,  poca  difficultà  incontrarono  a  sbaragtiarll 
ed  atterrarli .  r  u  rìfcoffo  Luchino  ;  Lodrifìo  fi  diede  per  prigio- 
ne  a  Giovannino  Visconte,  Figliuolo  di  Vercellino  ,  e  Nipote  wo, 
dianzi  latto  prigioniere  da  luì .  Pochi  de*  fuoi  fi  falvarono ,  parte 
«ccifi,  parte  prefi.  (A)  Più  di  quattro  mila  corobattenri  fia  r  una  W^»""/"- 
parte  e  X  altra  rimafero  eltinti  fui  campo  ;  e  de  gli  fteiH  vincitori  ^^^fc** 
pochi  vi  furono  ,  che  non  rìportafTero  qualche  ferita  ,  e  fegnale 
perpetuo  d'efière  flati  a  quel  ratto:  sì  duro  ed  ofHnato  fu  il  loro 
conflitto.  Il  Villani  fcrive,  che  de' foli  Milanefì  vi  reftarono  mor- 
ti fètteceitto  cavalieri ,  e  piii  dì  tre  mila  a  piedi  (  e  )  ^  e  che  cìn-  (e)  GU^ta- 
eue  furono  i  combattimemi  e  le  fconfitte  di  quella  giornata  tra  ™  '^'^''' 
aall' una  parte  e  dall' altra  :  del  che  fii  egli  informato  da  pedóne  "'''^* 
degne  di  fède ,  che  vi  fi  trovarono  prefenti .  E  tornando  il  vitto- 
nolo  Luchino  a  Milano  fconfìiTe  ancora  Malerba  Capitano  di  ièt- 
tecemo  cavalieri ,  che  Lodrifio  avea  mandati  al  palio  verfo  Mila- 
no ,  per  dare  addoflb  a  chi  fcappafie  a  quella  volta .  Piìi  di  fette- 
cento  cavalli  vi  furono  ucdfi ,  e  di  quei  cu  Lodrifìo  ne  furono  pre* 
fèntari  due  mjla  e  cento  prefì ,  fenza  gli  altri  rubati  e  trafiigatì . 
In  fbmma  non  v'era  memoria  di  una  battaglia  sì  fiera  e  pertina- 
ce, fatta  in  mezzo  alla  grofla  neve,  come  fìi  quefla.  Corfe  voce, 
nata  probabilmente  dal!  immaginazion  della  buona  gente,  che 
s' era  veduto  in  aria  Santo  Ambrofio  coli'  flagello  percuotere  i  ne- 
mici ,  e  perciò  da  lì  innanzi  fi  comìncio  a  dìpìgnere  quel  fanro 
Arcivefi:ovo ,  ed  anche  a  coniarlo  nelle  Monete ,  col  flagello  in 
mano  ,  e  non  già  per  qualche  vittoria  riportata  contra  ì  Franzefi  ; 
come  crede  il  volgo .  Perchè  poi  la  Clemenza  fu  una  delle  Virtù' 
principali  d'ytf^{(7  J^isconte,  la  fece  ben' egli  rifplendere  anche  in" 
quefla  congiuntura.  Quantunque  degni  di  morte  foCTero  que'  mas- 
nadieri per  tante  ruberie  ed  incend)  comme£^ ,  pure  a  tutri  diede 
la  lij>ertà  ccà  falò  giuramento  di  non  più  militare  centra  di    lui. 
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Né  pur  volle  infierire  centra  dello  fteffo  Lodrìfio ,  autore  di  à 
dolorofa  Tragedia .  Contento^  di  coniinarlo  inlìeme  con  due  iìioì 
Figliuoli  nella  Fortezza  di  San  Colombano,  dove  fo^vifle  at 
cuni  anni,  e  fu  poi  rimeflb  in  libertà.  Reftò  dunque  Azze  Vis- 
conte pacifico  Signore  di  Milano,  Como,  Vercelli,  Lodi,  Pia- 
cenza ,  Cremona,  Crema ,  Borgo  San  Donnino,  fiatiamo ,  Bre- 
fcia ,  e  d*  altri  Luoghi .  Teneva  parte  di  dominio  in  Pavia  ;  ed 
elTendo  mancata  di  vita  Giovanna  Figliuola  del  Conte  Nino  Fi- 
fano ,  Tua  Sorella  uterina ,  perchè  nata  da  Beatrice  Efitr^e  fua 
Madre  nel  primo  Matrimonio,  per  teftamento  d'efla  ebbe  tutta 
la  di  lei  pingue  eredità  in  Fifa ,  e  le  ragioni  d' eiTa  Copra  il  Giudi- 
cato di  Gallura ,  cioè  fopra  la  terza  parte  della  Sardegna .  Però 
neU*Anno  prefente  prefe  la  Cittadinanza  di  Fifa,  e  mofle  le  1m 
pretensioni  contra  del  Re  d' Aragona  occupatore  deUa  Sardegna . 
MGuMivan.  Aggiugnc  Galvano  Fiamma  (  a  ) ,  che  dalle  civili  fazioni  di  Ge- 
04^%»^  nova  gli  fii  anche  efibito  il  dominio  di  quella  Città ,  e  che  per  la 
Tom.  jui'  fua  morte  andò  in  nulla  quefto  trattato.  Georgio  Stella  ne  gli  An- 
**r.  Itaiu.  nali  di  Genova  di  ciò  non  dice  parola .  Ma  che  ?  in  tanta  gloria, 
in  sì  grande  innalzamento  delia  Cafa de' Visconti,  ecco  la  mor- 
te, che  rapifce  nel  di  14.  o  i6.  d'Agofto  dell'  Anno  prefente  A^- 
^o  Visconte  in  età  di  foli  trentafette  anni .  Non  fi  faziano  Buon- 
(b)*«»iHa-  mcontro  Morigia  (i),  e  Galvano  Fiamma  Scrittori  contempo- 
^■j£j|^' ranci,  di  defcrivere  le  infigni  doti  e  virtù  di  quello  Principe,  e 
Tom  xil.  che  non  avea  allora  pari  in  Italia ,  trattone  U  ke  Roberto  .  Era 
Kdr.  itaiit.  egli  l'amore  di  Milano,  perchè  pio,  perchè  giufto,  e  demen- 
te ,  perchè  egualmente  amava  e  favonva  Guelfi  e  Ghibellini , 
e  per  tutte  le  iùe  Città  voleva  la  pace  fra  i  Cittadini .  Somma 
fu  la  fua  magnificenza  in  ^bricat  Palagi,  Fortezze,  Ponti,  e 
delizie  ;  grande  la  fua  gloria  per  le  vittorie  ottenute ,  per  tan- 
te Città  conquiftate,  e  per  avere  rifiifcìtata  e  cotanto  accrefciu- 
ta  la  potenza  della  fua  Cafa.  Né  è  maraviglia,  fé  i  popoli  si 
Éicilmente  fi  accordaffcro  in  volerio  per  Padrone ,  perch'  egli 
era  padre  de'  Religiofi,  amator  deUa  concordia  ,  affabiliffimo , 
inclinato  femore  a  far  grazie,  gelofo  della  callità,  e  ornato  d* 
gltre  nobili  Virtìl.  Di  Cattenna  Tiglìuola  di  Lodovico  di  Savoia 
non  ebbe  prole,  e  però  l'eredità  de  fuoi  Stati  e  beni  o  per  te- 
flamento  o  per  fucceiEon  legale,  pervenne  a  i  due  ìuoi  Zìi  ' 
patemi  Luchino  y  e  Giovanni  tuttavia  folaraente  Vefcovo  di.  No- 
vara .  O  fia ,  che  Giovanni  fpotaneamente  lafdaiTe  al  Fratel- 
lo la  fua  parte  del  dominio,    o  pure,,  ficcome  io  vo   fofpettan- 
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do ,  che  Luchino  magg^cwe  di  età ,  ed  uomo  fiero  non  volefle 
compagni  net  governo  :  fappìam  di  certo ,  die  il  folo  Luchino 
da  fì  innanzi  fi]  Prìncipe  di  Milano,  e  dell'altre  Città,  che  prì^ 
ma  ubbidit^no  al  Nipote  Azzo.  ' 

NoviTA'fiirono  in  Genova  nell'Anno    prefènte.    (a)    Paren- {») Geariis, 
do   al  popolo  di  quella  Città  di  non  effere  affai  ben  trattati    da  ^^f''*  i*"'- 
ì  Nobili,  né   da  i  Capitani  della  Terra ,  che  ìa  quefti  tempi  er»-  Tom.  i% 
no  Rafaello  Dona  e    Galeotto    Spinola ,   fecero    iftanza    d  avere  f^-  ^"He- 
nri nuovo  Abbate ,    che    cosi  chiamavano  quel  Magiftrato  ,  che  Medina" 
preflb  gli  antichi  Romani  fi  appellava  Tribuno  della  Plebe.    Vir^m.  xpl 
acconfentirono ,  mal  volentieri  nondimeno,  i  due  Capitani.  Ora  *"■■  ^"^■ 
nel  dì  23.     di    Settembre    unitc^  il  popolo  e  i   Mercatanti  per 
crear  l'Abbate,    nwi     fapevano    accordàtfic  Capitato'   nell'adu- 
nanza Simone  o  Simonino  Boccantgra  (  fii  creduto  per  altri  fini  ) 
bì  propofto  coftuì    per  Abbatec  da   uno  fcimunito .  I  pia  grida- 
rono di  sì,  e  per     forza  'gft  mSfero    in  mano    Io  ftbcco .   Ebbe 
egli  un  bel  dire ,  che  ■  1  fuoi   Maggiori  ,  ftante  il  lor  effere   No- 
bili, non  erano   mainati  Abbari,  e  che   li  pregava  ìà   eleggere 
un  altro .  Gran  tumulto  fi    foce ,  ed    ufcì  una  voce ,   che  ;dicea 
Si^norey  e  tutti  a  gara  gridafono    Signore.   Allora   fti  oorifigliato     .. 
il  Boccanegra  da  uno  de   gU  fteffi  Capitani,  e  dal  vecchio  Ab- 
bate di  accettar     l'elezione  per  paura 'di  peggio;  e   però  rifpo- 
fe  ,  che  era  pronto  ad  eflere  ,  Ahhate  ,  Signore,  e  tutto  quel,  che 
loro  piaceffe.    Allora  fi  rinforzò  la  voce  di  Signore,  e    non   finì 
la  lite ,  che  il'  crearono  loro  lyoge ,'  a  fia  Duce ,  0    Duca  ,    con 
piena  balia,  e  con     alcuni    del  popolo  per  fiioi  Configlieri.   Pe- 
rò i  due   Capitani ,  l' un  dopo  1*  altro  ,  ufcirono  di  Città  ;  e  que- 
fto  fo  il  primo  Doge ,   che    aveffe  quella   Città  .     Era    Simone 
Boccanegra .  uomo  di   pierto ,  e   di  molto  fenno  :    laonde ,  diede 
principio  con  moho ,  vigore  al    fuo  dominio ,    ed  ebbe   utóMien- 
za  dalla  maggior  parte     delle  Terre  delle  due  Rivief^.    Per  an- 
ni parecchi   avea  il'  Re  Roberto  tenuta  la  Signoria    della    Città 
à'A^.  (A)  Giovanni  Marche/e    di  Monferrato    gliela  tolfe  nel  di  J^JJ^'J»'^*»' 
16.  di  Settembre    deU'Anno  prefente,  con  ifcacciame  i    Solari ,  (^,  „j.' 
e  gli  altri  Guelfi,  e  introdurvi  i  Gottuari,  «    Rot^rj  con  gli  altri 
GhibeUini.   Ninna  dìféfafece  il  prefidio  d'eflò  Re,  perchè  fi  "o^        ^^^^^ 
vò  aver    impegnate    armi  e  cavalli  per   difetto  di  pagl^ .,    Di  S^  ^/"J' 
gran  danno  m  quella    perdira  a  Roberto  a  cagion  dell'altre   fu^ Ghrg  iji:d,t 
Terre  dì  '  Piemonte ,  e   ne  efultò   forte  la  fazion  Ghibellina    di  y'.xxÌii 
Lombardia.  Leggefi  nella  Storia  dì  Benvenuto  da    S.Giorgio  {e)  tiv.ìt^ut. 

-..Torno  niL  O  *o 
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lo  Scramemo,    con  <m  il  popolo  d'  A fti  prende  per  Aio  Signore 
il  Marchclè  Giovanni.    Fece   ancora  in  qu^l'Anno  goerra  alla 
Sicilia  il  Re  Roberta^  e  vi  pcefl?  rifola  di  Lipari.  Era     Gene- 
rale della  fìia  flotta  Giuf-edi  di  Ma^wto  C^nte  di  Squillaci .  Meii- 
tr'eglì  aflecUava  il  CaReUo  di  quwlibla^    venne    il    Conte  M 
Ckiaramtmte  colla  flotta  de'M«£netì  a    dargli    battaglia    nel    di 
17.  di  Novembre  ^    ma  fconfitto  refl:ò  egli  prigione .  Per  l' ucci- 
iìone  del  Vefcovo  di  Ver(ma    era  Mi^ùw   daiU   Scala  fotte  le 
(a);?dv(i<iii£fcomuniche^(a)  Per  rìmeneriì  in  grazia  -del  Papa,  k     in  oltre 
am.Eu.     per  arer   la  di  lui   ipfooézione,  e  falirac    le  Città  fue,    attornia- 
te   da  potenti  avverfarj ,  dopo  aver  fatto  manegffio  aUa  Corte 
d'Avignone,  prcfe  nd  dì   primo    dì  Settembre  il  Vicariat»  di 
Verona  ,  Parma,  t  Vicensa  (  Lucca  non  v*  è  nominata)  dal  Poiv 
tcfioe,  vacante  Imperio  ^   con  <Jri)ligo  di  pagare  annualmente    al 
Papa  cinque  siila  Fìorìni  d'oro,  e.  Qtitntenere  ducerne  cavalli  e 
trecento  pedoni  al  Servigio  della  Chi€&.  Ed  ecco  come  il   buon 
Potiteflce  Btmdett»  XI i.  amichevolmente  ottenne  dò,  che  il  gran 
Caporale  «Se'Gneliì  Giovanni  XXU.  con  tante  guerre  non  avea 
(lOUrfrim  os^  pocikto  ottenere.  Mancò    dì  viu  in  queft'Anno  nel  di  jt. 
stntaaifi.   cFOttobce  Francefto  Dandolo  Doge  di  Veniezia  (^),.  ed  ebbe  per 
*■«<(. r.aa. foccefidre  'Bartolomeo  Gradinigo-,  eletto  nel  di  o.  «li  Novembre <, 

Srr.   Itallt.  . 

Anno  di  Cristo  mcccxl.  Indizione  viu. 
di  Benedetto  XIL  Papa  7. 
Imperio  vacatue  ^ 

CESSATA    la  guerra,     fopravennero  in    queft'Anno   alT Ita- 
lia ^re  calamità ,    cioè  la  Caretìia  e  laPefte,  pdrtate  da 
{c)Ptirut    oltramare.  <c)  Viveano   allora  alla    bwsna    grJtaliam^     fpezìal- 
^{driiu  CA;-.  mente  ì  Veneziani  e  Genove^  ,  per  cagimt  deHa  mercatura  fìre- 
J";|'yJ5|J''-queAtavano  le    cofte  dell'Egitto,  della    Sona,    e    dell'Imperio 
GyowwmV  Greco,   trafficando  fino  al  Mar  Nero.    Erano    anche    in  guerra 
yiiUa,!.  M.  quelle  due  Nazioni  ne* tempi    prefeoti.  Se  in    que'pacfi  regnava 
«/■  "3-      ja  pg(^  (  e  va  ella  fempre   iàltellando    dall'  un  pae&  all'altro  ) 
f^dlntente    la   portavano  in  Italia  le  navi  Grìftiane  .  Siccome  al- 
lora  non  v'erano  Lazareiti,  oè  il  faceàno  Spurghi,  né  fi    uTa va- 
no altre  diligenze  e  cautele,  che  inventò   poi    la.  iàggia  provvi- 
denza de'poueri ,  per  impedii-    l' ingreffo  a  quefto  tembil  malo- 
te  ,  0  per  eftinguerlo  venuto  :  cosi  a  man  falva  veniva    eflò    a 
'  '  met- 
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metter  piedi  nelle  nofhe  contrade  .  Cominciò  dunque  neii'AoiM» 
preiènte  ad  inSerire  laPeftìlenza  io  Italia,  e  ci  durò  gran  tem- 
po,   ficco  me  diremo .  (a)  l^lla    fola   Città  di    Firenze   momo  (t)  Chronk. 
no  dodici  mila  perfone .  Siena  anch'  ella  perde  gran  copia    de'  f^"''^'icr 
fuoi  migliori     Cittadini.  Giunto  poi  all'eccefib    il  caro    de' vive- /j^"' /^^/jf . 
ri ,  perchè  o  la  gran  neve  caduta   nel  verno ,  che  non  il   fciot- 
fé ,  fé  non  verfo  il  fine  di  Marzo ,  o  ahra  cagione  guaftò  i  rac* 
colti.   £  fii  quefto  falò . malanno  bacante    a    generar    malattie > 
e  a  popolar  di  cadaveri  i  ièpc4crì.    Avea    già.   dato    principiò 
Luchino   Visconte  al  fuo  governo  di  Milano  e   de   gli    altri  moi 
Stari  con  vigore}  (^)  ma  i  Milanefì  avvezzi  a  quello    del  fàvio  (b)  Perni 
ed  amorevol  Principe  A^o ,  fi  rattriftavano  al    vederli  fono  Lu*  ^^1^'"^"' 
chino    di  coflumi  ben  <liverfo  dal  fuo  predeceflbre .  Finqui  ave- Tom.  jkt/. 
va   egli  menata    una  vita  da  prodigo  ,  converfando  ^ùà  co  i  catti-  *"■■  ^"^■ 
vi,  che  co  i  buoni  j    dormendo  di  dì ,  e  vegliando  la  notte  ì  e 
dato  alia  fenfualità  in   maniera,   che    quantunque  prima    avefiìe 
avuu  per  Moglie  una  de  gli  Spinoli,  che  giovane  mancò  di  vi- 
ta ,   ed  ave6fe  allora  per  mc^lie    IfaheUa  da .  Fìefchi ,  giovane  di 
rara  belezza:  pure  da  altre  Donne   avea  procreato    varj  baftar- 
6i  ,  fta'  quali  Srujio ,    che  per  la  fua  bravura  e  magnificenza  fe- 
ce dipoi  gran  figura  nel  Mondo  .    Leggevali  in  oltre  in  faccia  a 
Inchino  1  aufterità}  cofa  foreflièta   in-kii    era    il    perdonare^  e 
fuorché  i  propr)  Figliuoli ,  niun .  altro    mai    feppe    amare ,   e    né 
pure  i  Parenti ,  de'  quali  anzi  fu  persecutore  .   Fra    gli  akri  vi- 
veano  allora  Matteo  Bernahò ,  e   Coirti j{0  ,    Figliuoli    di  Stefa^ 
no  filo  Fratello,  giovani  di  molta  avvenenza,  e  cari  al   popolo. 
Mandolli  tutù  e  tre  a'  confini  Luchino ,    lìccome  uomo    pien    di 
fofpetri ,   né  mai  volle  afcoltar    pregliiere    in   lor   favore  .   Fors' 
anche  n*  ebbe   qualche  fondamento  per    un    avvenimento ,     che 
appartiene  all'Anno  prefente»    (e)    Odiava   Luchino»    e    tratta-..  . 
.va  male  chiunque  era  flato  MmU&p  o  Ufiziale  ,  o  amico  del  fuo  SbI^ZI' 
Nipote  A^o  ,   perchè  a'  tempi  di  lui  tenuto  affai  baflb ,  quando  chonic, 
i  ConiìgUeri  e  Cortigiani  d' Azio  tutti  aveano    gran   potere ,  ed  7^'"*^. 
erano  miifuratamente  crefciuu  in  ricchezza.  Fra    gli  altri  Lom- £t/>.  7*i/^! 
bardi  veniva  riputato  il  più  facoltofo  Francelco  da  Pofteria ,  già 
Coi^gHerc  d' Azzo}  e  quelli  tea  per  lo  iHegno  di    vederfi   mal- 
trattato da  Luchino,  e    per   la   conofcenza   dell'animo    alterato 
de'Milanefi  verfo    qoefto  nuovo    Padrone,  tramò  con    iilTaiflimi 
Nobili  una  congiura  contra  di    lui ,   con   peniì^o    d'efaltare    ì 
■tre  Nipoti  faddetti  dello  ftellb    Lucliino .    S*  e^ìno   ne  avellerò 
O  2  con- 
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contezza,  non  fi  sa.  Fu  fcopena  la  congiura  ;  ÌI  Pofterla  co'iaoi 
Figliuoli  ebbe  tempo  da  fuggire ,  e  ialvarfi  in  Avignone  .  Ma 
Luchino  noi  perde  mai  diviita.  Lettere  finte  fotto  nome  di 
Ma/?«iy  ./fl//a  «Jcd/fl  l'invitarono  a  Verona  con  efibizioni  larghe. 
Per  miefto  venne  egli  in  nave  alla  volta  ■  di  Fifa  ,  dove  prefo 
ad  iflanza  dì  Luchino,  e  condono  nd  1341*  a  Milano,  dopo 
avere  rivelato  varj  complici ,  lafciò  co*  fiioi  figliuoli  e  con  altri 
la  tefta  fopra  d'un  palco .  Non  venne  pi^  vogua  ad  alcuno  de' 
Milanefi  di  far  trattato  contra  dì  Luchino:  tal  terrore  mire:  in 
tutti  la  feverìtà  ed  implacabilità  di  queft'orfo.  Ed  egli  da  11 
innanzi  usò  di  tener  due  fieri  cani  corfi  davanti  alla  camera 
dove  dormiva .  Ed  ufcendo  per  Città  ,  gli  aveva  ièmpre  a  la- 
ro .  Guai  ie  alcuno  fiicea  qualche  cenno  indifcreto  verfo  di  luì: 
Ce  gli  avvenuvano  quelli  cani,  e  lo  ftendevano  a  terra.  Per 
altro  non  mancarono  delle  virtìi  e  delle  belle  doti  a  Luchino: 
del  che    parleremo  altrove. 

Fu    fatta  in   quell'Anno    una  cofpirazìone    di  molti  Nobili  £ 
Genova  contra  ai  Simoneuo   Boccanegra  novello  Doge    di  quella 
(0  dorpui  Città  (a) .  Si  fcopri  effa  nel  di  cinque    di    Settembre;  e   ncco 
Gmam/""^"'^  il  Boccanegra   era  uomo  franco  e  valente,   eflèndo  caduti  is 
Tom.  ,f.     fila  mano  due   de' maggiori  Nobili  di  Cafa    Spinola,    formatone 
^"^efvvM   ^^  proceflb,  fece   loro  tagliare  il  capo:  con  che   atterrigli  altri, 
yiiUni  i.  II.  e  fortificò  non   poco  il  lue  ftato .  Ottaviano  di  Belfane  nel  Set- 
'V-  '•'•     tembre    di  queft  Anno  occupò  il  dominio  della  Città  di    Volter- 
ra, e  ne  fcacciò  il  Vefcovo,    che  era  fiio  Nipote.  Anche  in.E>- 
renze  venne  alla  luce  in  queil'  Anno   una  congiura ,   per  cui    fii 

fran  rumore  in  quella  Citdi,  e  fi  mandarono  a' confinì  alTaiifimi 
lobili,  mafilmamente  della  CaTa  de' Bardi.  Sul  fine  poi. di  Giù- 
/|,N^  j^gno  gli  Spoletini  diedero  una  fconfitta  a  quei  di  Rieti.,,  che  a£- 
Aun^Ecc.  tediavano  il  Caftello  di  Luco.  E  nel  Luglio  avendo  Maiat^a  SU 
^■''J^."'  gnore  di  Rimini  affediato  il  Caftello  di  Mondaino  e  Verucchio , 
Chr-slnm.  Ubertino  da  Carrara  Signore  di  Padova,  e  marito  S Anna  Ma- 
Ti^m.  ig.  latefia  ,  vi  mandò  gente  affai ,  che  diede  una  rotta  all'  eccito 
MGa-lu  ^^^  Malatefta.  Era  tuttavia  in  disgrazia  del  Papaia  Città  di  Bo- 
c/r.  RtgUnf.  logna  per  l' elpulfione  del  Legato  Pontificio  (A) .  Diede  mano  il 
^""va"*  ^"*^"  Papa  Benedetta  XII.  ad  un  accomodamento,- con  cui  nel  di 
jt  Bimano  *  '  •  ^  Agofto  dichiarò  Vicario  di  quella  Città  per  la  fanta  Sede 
Chronìc.  Taddeo  de  Pepali,  impoftogU  l'obbligo  di  pagare  ogni  Anno  a 
T^n""xy  ^^^'^^'^  ^i  Cenfo  otto  mila  Fiorini  d'  oro .  Tenuta  fu  in.  Mantova 
ittf  itMÙ.  nel  di  8.  dì  FeUxaìo    una  folemiiiUma  Coite    baodim  (e),,  a 

cui 
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cui    intervennero    Masino  dalla    Scaia y    Ob'i:^;(0  Marche/e    d'Erte  x 

e  Matteo  Visconte,  Il  motivo  di  tal  fefta  fu,  che  il  vecchio  Lui^ 
gì  da  Qonjoga  Signor  di  Mantova  e  Reggio  fece  promuovere  all' 
Ordine  della  Cavalleria  i  tre  fiioi  Figliuoli  Guido  ,  Filippino ,  e 
Feltrino  ,  ed  altri  Nobili ,  e  fluirono  in  tal  congiuntura  alcuni 
maritaggi  di  que'  Principi ,  fra'  quali  l/golino  figliuolo  di  Guido 
foosà  una  forella  di  Martino.  Nel  Settembre  effendofi  foilevato 
il  popolo  di  Fermo  contra  di  Mercenario  Tiranno  di  quella  Cit- 
tà ,  ed  avendolo  uccifo,  tornò  all'ubbidienza  deilaChiefa  Roma- 
na con  altri  Luoghi  della  Marca   d' Ancona - 

Anno  (H  Cristo  mcccxli.  Indizione  ix. 
di  Benedetto  XII.  Papa  S. 
Imperio  vacante. 

NOn  s*erafinqul  'ben    riconciliata  colla  fanta  Sede    la   Ca- 
la de' Visconti,    e   la    Città     di  Milano,    (a)  Luchino  SÌ-W-D'I'»- 
fnor  d'efla  e    d'altre    Città,    e  Giovanni  fuo  Fratello ,   tuttavia  ^^^^^""^ 
efcovo  e    Signor   di  Novara  ,  tanto  fecero  ,   che  in  queft'  Anno  «io»,  ag. 
ebbero  buona  pace  da  Papa  Benedetto  XI!,  con  promettere  dì  pa-  p^f'"^'^'^ 
gargli  cinquanta  mila    Fiorini  d' oro .  Confermò   loro    in  quefta  gi^^Axoil 
occasione  il  Papa  il  Vicariato  di  Milano  e  dell' altre  Città  da    lo-rwn.  «a. 
ro    poffedute ,    finché  fofle  vacante  H  Imperio  ^    e  gli  obbUgò  ^d '^""  ^''*^'' 
alcune  penitenze j    ma    fenza  apparire,  qvial  Cenfo  annuo    fofle 
loro  impofto.  Che  anche  i  Gon^agki  per  Mantova  e    Reggio,  e 
i  Marchejì  Eftenfi  per    Modena ,  prendcffero  nella  forma  luddet- 
ta  il  Vicariato    dal  Papa,  abbiamo  chilo  fcrive   (i)  ,  ^%'^^6'"ii*^^"* 
piavano  tuttavia  in  Parma  ' AlUno  e  Mafiino  dàlia    Scala.   (c)fZMctn/.  *" 
fidandofi  fpezialmente  di  Guido  ,  Azio  ,  Giovaraii',  e  Simone  ^^.C^K""»/. 
Correggio ,  loro  Ziì  dal  lato  della  Madre ,  e  che  ndle  loro    dis-  t'^^xil 
grazie     erano  femore  Itati  iòftennti  e  beneficati  da   gli  Scaligeri.  Rtr.  liane. 
Ma  in   quelli  barbari  tempi   la    fede    era  cofa  rara-,  e  la  voglia 
di  dominare  andava  fopra  a  tutti  i  riguar<li    della  iòcietà  civile  « 
Unironfi  fegretamente  elfi  Correggefchi  co  i  Gonzaghi   Signori  di 
Mantova  e  di  Regmo,  da    noi  poco  fa  veduti  sk  amici  e  paren- 
ti di  quei  dalla  Scala  ;  ebbero  anche    intelligenza  o  lega  col  Re 
Hoberio^  con  Luchino  Visconte  Signor  di  Milano  ,  e  con  Uberti- 
no da    Carrara  Signor    di  Padova;  coli' aiuto  de' quali  congiuraro- 
no di  torre  Parma  ad  effi  Scaligeri.  Era  in  Parma  Podeftà  e   Ca- 
Tomo  VllU  0     3  pita- 
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(L)arM.v.  pitano  delle  genti  d'armi  Ronetto  da  Malvicina  (fl),ilaiia!e 
J^^'^"^^^^-.'^- fcoperte  le  mire  de'Correggefchi,  nel  di  21.  di  Maggio  diede 
"'"'  all'armi,  per  aiFogar,  le  poteva,  la  nafceme  ribellione .  Fece 
Guido  da  Correggio  arroftar  le  ftrade  della  Città;  il  popdio  tut- 
to tu  per  lui ,  e  prefero  la  Porta  di  S.  Michele  .  Dura  e  lunga 
battaglia  (ì  fece  ,  in  cui  molti  de' Parmigiani  patirono,  ma  per 
due  volte  turono  refttinti  i  foldati  de  gli  Scaligeri  con  tale  mor- 
talità d'eflì,  che  in  hne  fu  d'uopo  prendere  (a  fuga,  e  lafciar 
libera  la  Città  in  mano  del  popolo,  e  de'Correggefchi,  a' qua- 
li fu  poi,  chi  dice  in  queft'  Anno,  e  chi  nel  1345-  ^'^  ^^  ^' 
t noria.  Per  quefto  tradimento  irritati  forte  gU  Scaligeri  centra 
e'Gonzaghi ,  giacché  non  poteano  contra  de'Correggefchi,  vol- 
tarono i'  armi  e  la  vendetta  ibpra  di  Mantova .  Alberto  dalla  Sca- 
la corfe  con  finte  bandiere  fino  alle  porte  di  quella  Città ,  e  quali 
v'  entrò  .  Ito  a  voto  il  colpo ,  mife  a  ferro  e  fiioco  nel  dì  3 .  di 
Giugno  quel  territorio ,  e  menò  via  un  gran  bottino .  Allora  i 
Goniaghi  ricorfero  a  Luchino  Visconte,  e  ad  Ubertino  da  Car- 
rara per  aiuto,  ed  ottenuti ,  gagliardi  foccorfi,  nel  Settembre  ca- 
valcarono fino  alle  porte  m  Verona ,  rendendo  la  parìglia  de* 
danni  fofferti  a  quel  aìftretto ,  con  bruciare  Palazzi  e  cale ,  fet 
prigioni  più  di  mille  uomini,  e  prendere  più  di  due  mila  capi  di 
buoi,  cavalli,  ed  altri  animali.  Inviarono  anche  il  guanto  della 
battaglia ,  ma  Alberto  dalla  Scala  non  fi  fentl  voglia  di  accettar- 
lo, e  con  mal  ordine  fi  ritirò. 

La  perdita  di  Parma  fece  penfar  tofto  Mattino  dalla  Scala  a 
metter  la  Città  di  Lucca  all'  incanto ,  giacché  non  gli  era  pìii 
(b)  Gi'ovM-  pofilbile  di  fornirla  e  mantenerla  fotto  il  luo  dominio  (  i  )  •  Tan- 
aii^iilani  to  i  Pifani,  come  i  Fiorentini  fi  fecero  innanzi,  ed  offerirono - 
.ii.e.ii  -y^Hg  buchino  Visconte  anch' egli  mettervi  una  zampa,  offerendo 
mille  cavalieri  a'Fiorentini  per  affediare  e  conquiftar  quella  Cit- 
tà ,  ma  non  fu  accettato  il  partito .  Ora  il  Marchefc  Obirzo  Si- 
gnor di  Ferrara  fii  eletto  per  mediatore  del  contratto  fi-a  Maftino 
e  i  Fiorentini  ;  e  quefto  fi  conchiufe  ,  con  promettere  il  primo  a 
gli  ahri  la  tenuta  Ubera  di  Lucca ,  e  gli  altri  di  pagare  a  lui  du- 
cente cinquanta  mila  Fiorini  d' oro  in  certe  paghe .  Per  ficurezza 
de' patti  ftabiliti  Maftino  inviò  a  Ferrara  per  oftaggi  un  fiio  Fi- 
gliuolo baftardo,  e  feffanta  Nobili  di  Verona  e  Vicenza  j  e  cin- 
quanta firn  ili  ne  mandarono  i  Fiorentini,  fra' quali  era  lo  fteflb 
Giovanni  Villani  Scrittore  della  Cronica  accreditata  della  Patria 
fua.  Riceverono  gli  uni  e  gli  altri  ogni  maggior  onore  e  finezza 

dal 

Djgitizeclby  VjOOQIC 


Anno    MCCC  X  L  I.  115 

dal  Marchefe  OImzzo,  e  fpeffo  li  voleva  alla  fua  menfa.  In  que- 
fta  maniera  era  preparato  il  buon  boccone  per  li  FioTeniinì ,  ed 
cffi  aveano  aperta  la  bocca  per  prenderlo ,  quando  la  mala  fortu- 
na l'intraversò.  A  i  Pifani  informati  del  mercato  fatto,  rincre- 
fceva  troppo  il  vedere  ,  che  Lucca  Città  sì  vicina  cadefle  in  ma- 
no de'  FiaTentini  ;  e  pepò  più  tofto  che  permettere  un  sì  fatto  ac- 
quifto,  vollero  arrìfchiar  tutto.  Ed  eccoti,  che  all'improvvifo 
con  quante  forze  poterono,  marciarono  fui  Lucchefe,  e  ìmpof- 
ièflatìn  del  Caftello  del  Ceruglio,  e  di  Monte  Chiaro ,  o  fia  Car- 
lo, nel  di  11*  d'Agofto  andarono  a  mettere  l'afledioa  Lucca.  A- 
veano  effi  fatta  lega  con  Luchino  Visconte ,  allorché  gli  diedero 
Francefco  da  Porteria  dianzi  imprigionato  j  (  a)  e  promeffl  a  luiW  foÀann. 
■cinquanta  mila  Fiorini  d'oro,  ne  ottennero  due  mila  cavalli,  co- ^^"5^^* 
mandati  da  Giovanni  Visconte  Aa^  Oleggio,  creduto  fuo  Nipote,  (i««!/e  Tom. 
di  cui  avremo  affai  da  parlare  andando  innanzi .  Ebbero  ancora  ^^*  *"■•  ^'* 
da  i  Gonzaghì ,  da'  Correggefchi  dominanti  in  Parma,  da  Uber- 
tino Carrareìe ,  e  da  altre  amìilà ,  noti  pochi  rinforzi  di  cavalli 
e  fanti  j  e  con  tale  Armata  formarono  in  breve  tempo  una  mira- 
bil  circonvallatone  intorno  a  Lucca,  e  parimente  un'altra  intor- 
no al  loro  campo  con  fofle,  fteccati,  e  bertefche.  Nonpoteaiio 
darfi  pace  t  Fiorentini  per  quello  accidente  ,  e  tofto  fatto  ricorfo 
a*  Saneiì ,  Perugini,  Bolognefì  >  a  MafHno  dalla  Scala  ,  ed  a  i 
Marcheft  di  Fetrara  ,  e  ad  altri  ancora,  ebbero  foccorfo  da  tutte 
le  parti,  di  maniera  che  mifero  iniìeme  un  efercito  di  tre  mila 
ed  ottocento  cavaheri,  e  più  di  diecimila  pedoni  al  foldo  loro, 
fenza  le  masnade  de'  Contadini .  Con  quefte  forze  ,  eletto  per  Ge- 
nerale Maffeo  da  Ponte  C arale  y  Nobile  Brefciano  ,  entrarono  0- 
ftilmeme  nel  Lucchefe,  e  prefero  varie  Cartella.  Intanto  fece 
Martino  irtanza  per  l'efecuzion  del  trattato,  minacciando  di  dar 
Lucca  a  i  Pifani;  e  contentatoiì  di  detrarre  dalla  fomma  pattuita 
fettanta  mila  Fiorini  d' oro ,  volle,  che  i  Fiorentini  preudeflero 
il  pofleffo  di  Lucca.  Riufcl  ad  un  corpo  di  Jor  gente  e  di  Martino 
di  rompere  le  linee  nemiche  in  un  fito ,  ed  entrare  in  quella  Cit-  ^ 
tà ,  che  loro  fu  confegnata ,  iìcchè  cominciarono  a  fer  quivi  i  pa- 
droni. Pofcia  nel  dì  2.  d'Ottobre  fi  avvifarono  di  dar  battaglia  a* 
nemici  (^),  che  l' accettarono  fenza  farfi  pregare .  Alpro  e  fiero  (b)  chonìi 
fu  il  combattimento,  e  fulle  prime  fu  rovefciata  la  fchìera  grol-  ^^'"J^ 
fa  de' Pifani,  abbattuta  l'infegna  di  Luchino  Visconte ,  e  fatto 
prigione  Giovanni  da  Oleggio  fuo  Capitano  ;  ma  in  fine  rimafero 
rotti  i  Fiorentini ,  che    conqiutfiati  fi  ritirarono  il    meglio  che  po- 
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terono .  Lieve  fu  l'uccifionei  circa" mille  reftarono  prigioni,  fra 
quali  alami  Nobili  di  Firenze  col  loro  Generale,  e  varj  Co- 
neitabili  di  Maftino,  e  de'Marchefi  di  Ferrara,  che  fi  portarono 
valentemente  in  quel  conflitto.  Ma  fecondo  l'Autore  della  Sto- 
(f)  Ijhrìt.  fia  Piftolefe  (a)  maggior  fu  la  perdita  de' vinti  di  quel,  che 
ifml^xi.  feriva  il  Villani.  In  gravi  affanni  per  cotali  disgrazie  fi  trova- 
Rtr.  ittiie.  tono  i  Fiorentiniì  ma  rincorati  da  Maftino,  da  Marchefi  d' E- 
fte,  e  dal  PepoU  Signore  di  Bologna,  che  fpedirono  loro  nuove 
milizie,  fi  diedero  a  rifar  l'Armata,  e  a  fomirfi  di  gente,  fen- 
23  nondimeno  potere  ottenere  dal  Re  Roberto  con  tutte  le  Ics 
fervorofe  iftanze  aiuto  alcuno.  Era  invecchiato  il  Re,  e  dal  Vil- 
lani viene  imputato ,  che  fecondo  il  coftume  di  quell'  età  egli 
folamente  attendeffe  a  raunar  moneta.  Ma  Roberto  avea  la  Si- 
cilia ,  dove  impiegar  le  ferie  e  il  danaro ,  fenia  gittarlo  in  foc- 
corfo  altrui. 

In  fatti   non  lafcìava  eiTo  Re  Roberto  di  contìnuamente   pen- 
^^VST"  ^"®  ^^^  Sicilia ,  ed  .avendo  già  conquiftata  l' Ifola  di  Lipari ,  (h) 
i. I».  e.  (j7. s'avvisò  di  potere  in  queft'Anno  impadronirfi  di  Milazzo.   Per- 
tanto nei  dì  1 1 .   di  Giugno  fpedi  verfo   colà  una  potente   flotta 
con  altra  Armata  per  terra,   a  fine  dì  rinfrefcar  quella  di  mare 
a  mifura    del  bifogno .  Fu  aflediato  Milazzo ,  e  con    un   lungo 
trinciera mento  ferrato;    né  avendo  con   tutti   i  fuoi  tentativi  po- 
tuto il   Re    Don  Pietro  dar  foccorfo    alla  Terra,  quella  capitola 
nel  di    ij.  di    Settembre  la  refa  j  e   fii  un  bell'acquifto  pel  Re 
<0  *'"*'!'•  Roberto .   Secondochè   s' ha   da  Galvano  Fiamma  (e)  ,  ftudiò  Lu- 
G^A^on,  ^^^"'^  Visconte  in  quefti    tenìpi  dì  pubblicar    delle   belle   ed   utili 
Tom.  XII.  Leggi  ,  per  togliere  gli  abufi  introdotti  nelle  paffate   rivoluzioni, 
Kmé  liaiicr  volendo   dapercutto  h,  pace  ;  e  quantunque  fi   deife  ben  a  cono- 
icere  per  Ghibelliniffimo  di  genio,  pure   egual    protezi<Hie  pren- 
deva de'  Guelfi ,  e  vegliava  alla  ficurezza  d' ognuno ,  ad  impedi- 
re i  jnangiamenri   de  gli  Ufizialì,  e  alla     buona     cuftodia    della 
giuftizia  ì  di  modo  che  Pietro  Azario  ,  allora  vivente ,  ebbe  a  di- 
(6)  Pttnis  re  (^),  ch'egli  farebbe  flato    tenuto     per   Santo,   fé    foffe   ftato^ 
^j;-iw  CAr.  mai  afpro  e  ièvero  ne'gaftighi,  e  non  aveffe  cosi  implacabilmen- 
r''  **•*-/  '®  perfeguirati  i  fuoi    Nipoti .  Fioriva  in    quefti    tempi  Francefco 
R^.' Italie.  ^^"''^fM    uomo  allota  di  mirabil   ctedito    nella     Poeha  Larina ,  e 
che  dipoi  fu  folamente    ammirato  per  la  Volgare.    Eflendo  egli 
Iti)  Muratori  ito  A  NapoU ,  di  molte   dimoftraiioni  di  ftima  e  tìnezze   ricevet* 
Pti'rJt'      '®  ^^^  ^^  Roberto  ,  Principe  amator  delle  Lettere    e  de  ì  Lette- 
Rimf.  '     rati,  {e)  Voleva  effo  Re  indurlo  a  ricevere  in  quella  Metropoli 
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la  Laurea  Poetica  ,  ma  invitata  il  Petrarca  a  Roma,  antepofè 
ad  ogni  altra  quell' Augnila  Città  ;  e  però  nel  dì  8.  d'Aprile, 
giorno  di  Pafqua  dell'Anno  prefente  nel  Campidoglio  con  fo- 
Ie,9mtà  magnifica  gli  hi  conferita  la  Corona  d'alloro,  dato  am- 
pio Privilegio ,  e  fatti  de  i  bei  regali .  Servì  poi  cotale  efempio 
per  invogliar  di  limile  onore  altn  Poeti  de'SecoU  iuffeguentìì 
e  i  più  tei  procacciarono  da  gì'  Imperadorì  con  un  pezzo  di  car- 
ta  pecorina  y   pagata  nondimeno  auai  caro  da    eflì . 

Anno  di  Cristo  MCcexLii.  Indizione  x. 
di  Clemente  VI.  Papa  i. 
Imperio  vacante, 

NEl  di  15.  d'Aprile  di  quell'Anno  compiè  la    fua   carriera 
in  Avignone  aenedetto  Xlì,  lommo  Pontefice  (  0  )  .     Son  C»)^"!"»^**. 
d'accordo  quafi  tutti  gli   Scrittori   d'allora,  che  s'egli  foffe  vivu-'^^y^ 
to  in  Secoli  meno  fconvolti  e   ferrei ,  ed   avelTe  goduta  la  liber-/fu«.  R^ms. 
tà    neceffaria  per  operare ,    di  cui  era  privo  pel  foo  foggiorno  ne  ^j^^  ^-  '' 
gli  Stati  oltramontani  del     Re  Roberto^  farebbe  riufcito  uno  de' kw. /m/iV. 
più  infigni  ed  utili  Paftori  della  Chiefa  di   Dio  ;  tanto  era  il  fuo 
zelo  per  la  Religione,  la  purità  de'coftumi,  e  cosi   buona  e  ret- 
-ta  la  lùa   intenzione  in  tutte  le  fue  azioni.    Per   quanto     potè, 
promofTe  la  riforma   del  Clero  Secolare   e  Regolare ,    ed   allontar 
nò  la   Simonia  dalla  Corte    Pontificia ,  vegliando   ipecialmente , 
acciocché  foffero  provvedute  le  Chiefe  e    i    Benefizj   di  peribne 
per  la   dottrina  e  per  la  bontà  della  vita  accreditate .  Né  fi    llu- 
diò  punto  d'ingrandire  o  ingraffare  i  propri  Parenti ,   anzi    volle, 
che  lèguitaffero   nella  baffezza    del  loro   ftato.   L'altre  fue  b^Ue 
doti,  e  lodevoli  operazioni  fi  leggono    nella    Storia    Ecclefiaftica . 
Però  fl:rano  è  il  vedwe  ,    come    Galvano  Fiamma  (i)  così  fiera- (b)  G»uh. 
mente  fi  fcagli  contro  la  memoria  di  quefto  Pontefice  con  dire ,  ctp'"%an 
che  univerfal  fu  l'allegrezza  di  fua  morte,   perch'egli  avea   con*  Tom. ',2."''' 
turbato  tutti  gli   Ordini  de'Religiofi:  il   che  è   un    rivolgere    in  *"■• ''«''«• 
fuo  biafimo  ciò,   che   gli  fi  doveva  attribuire  a  lode,  nonpoten- 
dofi  negare ,  che  in  quelli  tempi  il  Monachismo  e  Fratìsmo  gia- 
ceffe  in  una  deplorabil   corruzion  di  collumi,  ed  inoffervanza  del- 
le fue  Regole .  Aggiugne  ,  che  lafciò  un  immenfo  teforo ,  confi- 
dènte in  mille  e  cinquecento   cofimì ,  cadaun  de*  quali  conteneva 
trenta  mila  Fiorini  d' oro  (  il  che  darebbe  una  fomma  di  quaran^ 
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tacinqne  millìoni  di  Fiorini  )  e  gioie  in  oltre  di  valore  di  ducen- 
•     to   mila  Fiorini.  Se  ciò  è  vero  (  ed  è  anclie  ferino  da  uno  de  gK 
Autori  della  fua    Vita,    che  multum  thejaarum    EccUJùe  congrega- 
viV  )   non  fono  io  perifcufarlo  ;  ma  certo  non  per  vendere  Bene- 
fizj  gli  avrà  accumulati  j  né   egli   amò  di  fcialacqaarli  in  mante- 
ner delle  Armate ,  come  avea  praticato  il  fuo  Predeceflbre  Gio- 
vanni XXlì.  Giugne  il  Fiamma  fino  a  dire ,  che    fo  icritto   con- 
tro di  lui  un  Libro ,  per   provare ,    che  (juefto  Papa  fii  Eretico, 
e  che  tale  era  ftato  luo  Padre ,  e  il  Figliuolo  d' un  fuo  Fratello  : 
tutte  fpropofitate  calunnie .    Quello  guadagno  fece  il  buon  Papa 
coir  aver  voluto  guarir    le    piaghe  de*  Frati ,  e  coli*  ofar  infino  di 
riveder  quelle  de'Predicaton,  de!  qual  Ordine  fii  lo  fteffo   Gal- 
vano Fiamma .     E  probabilmente   di  qua  venne  X  avere  fparlato 
di  lui  anche  altri  vecchi  Storici .  Non  iftette    più  di   dodici    giot- 
(a)  viia  ni   vacante  la   fanta  Sede  ,   (  a  )  perciocché  nel  dì  7.  di  Maggio 
«OTBtfn.       fo  eletto  Papa  il    Cardinale  Pietro  Ruggieri,  perfonaggio  dono, 
■&  II.  T.  j, magnammo,  e  liberale  ,  ma  che  m  far  da  padrone  non  la  cede^ 
Jitr.  UmIu.  va  ad  alcuno .    Era   nobilmente  nato    nella  Dìocdì  di  Limoges 

flà  Monaco  Benedettino,  Arcivelcovo  di  Sens,  e  poi  di   Roano. 
u  con  gran  folennità  coronato  col    nome  di  Clemente  VI.  nel 
di  della  Pentecolle  19,  de!  Mefe  fuddetto,  e  tardò  poco  a  prov- 
veder di  Pallori  le  tante  Chiefe ,  che   dicono  laiciate  vacanti  da 
Papa  Benedetto  Xlì.  per  lo  ftrano  fcrupolo  e  timore  di  mal  provve- 
derle ,  quafichè  foffe  feccata  la  forgente  de'  buoni  nel  CrnUanefì- 
mo .  Ali  avvifo  della  creazione  di  quefto  novello  Pontefice  i  Roroa- 
fl>)  RAyiuM-  ni  gli  fpedirono  tofto  una  magnifica  Ambafceria ,  (  A  )  in  cui  fi  tro- 
éus  Aiaul.  vò  Cola   di  Ritni^o ,  eloquentiflìmo,    ma  fantaftico  umore ,  di  cui 
yil[' ffi^^.^yremo  a  parlare  fira  poco.  Le  lor  fuppliche  battevano  in  fer  pre- 
Ui.  Laurtn-  mura  al  Papa  per  la  lua  fofpirata  venuta .  Anche  il  Petrarca  (  e  ) 
'''J"'  '{f'  con  un  fuo  Poemetto  Latino  tentò    dì  Spronarlo  a  si  bella  e  giù* 
luUtT.      fta  imprefa  :  paffi     tutti  e  parole  gittate,  perchè  già  «ra   fitto   il 
A    /"^'^' <^biodo ,  né  fi  volea  muovere  di  Francia  la  -Corte  Pontificia.    A 
iwVW.  '     quefto  fine  non  folaraente  Benedetto  Xìl.  avea  cominciato   in  A- 
vignone  a  far  fabbricare  un  fuperbiffimo    Palagio  per  la  refiden- 
za    de'  Papi ,  ma  anche  i  Cardinali  vi  aveano  edificati  de'bei  Pa- 
lagi per  loro  Uefiì. 

Continuarono  tutto  il  verno  oftinatamente  i  Pifani  f 
(d>G(W4)i/ii  afliedio  di  L\icca:  nel  qual  tempo  i  Fiorenrini  (  */)  niuna  dili- 
t^lT^t  I  8  g^"^*  lafciarono  indietro  per  mettere  infieme  una  poderofiffi- 
•  "*  '•  '^    Hia  Armata ,     confifténte    in  cinque  mila  cavalli  e  tànteria  fen- 
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fa .  6ne  .  (  a  )  Si  moJTe  quefta  da  Firenze  nel  dì  1 5.  di  Marzo  coi*  (a)  ijhrU 
animo  di  foccorrere  X  anguftiata  Città .  Capitan  Generale  era  Ma-  ^0^"'^/ 
Uiejta  de' Malaujli  Signore  di  Rimìni^  Un   Mefe  e   mezzo    fpe-fcr, //««f, 
fé  egli  iènza  far  nulla,    perchè    vanamente    adefcato    di  qualche 
accordo  da  Nolfo    Figliuolo  del     Conte  Federigo  da  Montefehro  , 
Capitano  de'  Pifanì .  Intanto   una  grave  fciagura  occorfe  alla  Cit- 
tà d'Arezzo,  (i)  Trapelò,  che  1  Piiànì  erano  dietro  a   far    ni- (b)G««w4*. 
hellare  quella  Città  a     i  Fiorentini.  Vero  0  faifo  che  foflè ,  pre-y,']^*" 
fo  fu  Pier  Saccone  de' Tarlati ,    il  quale  dianzi    avea  ceduta   loro     j'cAanires 
quella  Città ,  con  affai   altri  fuoi  conforti ,  e  tutti  andarono  a  ri-  *  BaiM» 
pofar  neUe  care-eri  di  Firenze  .  Fufono  in  oltre  cacciati    da  Arez-  tJ^  fs'-""' 
zo  tutti  i  fazionar)    Ghibellini ,    il  numero  de*  quali ,    fé    credia-  Rtr.  IimIU^ 
ino    a  Giovanni  da  Bazano  ,    afcefe  a  più  di  i^attro  mila    per- 
fone  :  con  che  quella    Città    rimafè  come  disfatta .     Ribellaronfi 
ancora  gli  Ubaldinì   al  Comune   di  Firenze,    e  gli  fecero  guer- 
ra colla  prefa  di  varie  Catella.  Ora   il  Malatefta,  che  vide  fva- 
nite  le  iperanze  del    progettata  accordo,    nel  dì  primo  di   Mag' 
gio  andò  ad  accamparti  in  faccia  a  i  Pifànì  aflèdiatorì  di  Lucca 
cercando  tutt^  le  vie    o  di  tirare  a  battaglia  i  nemici ,  o  di  for- 
zare ì  loro  trincieramenti  per  introdur  gente  e    vettovaglie    nel- 
la Città.  Si  tennero   ftretti    nel  campo  loro  i  Pifani  fenza  voler 
azzardare  un  fatto     d'  armi .   Riufcì  ad   alcune  fquadre  Fiorenti- 
ne di  valicare  il  Fiume  Serchio  ,  dì   atterrar   parte  de  gli   ftec-. 
tati  con  danno  de' Pifani  j  ma  forono  relpinte,    e  in  quello  men^ 
tre  cominciò    la  pio^a,   che  fece  ingroffare  il  fiume,    e  tolfe 
la  fperanza  al   Malatefta    di   più    penetrar     da  quella    parte.  A 
tali  disgrazie  fi  .  aggiunfe  la    penuria   delle    vettovaglie  :    laonde 
egli  nel  di  1 9.  di^laggio  levò  il  campo  ,  e  paffato  al  Ceruglio, 
gu  diede  battaglia ,  fenza  poterlo  avere.   Spedì    poi    gran  gente 
nel  territorio  di  Pifa,    che  vi  recarono  bensì  de  gravmìmì   dan- 
ni, ma  non  liberarono  da  vergogna  e  fcorno  lui  e   tutta    l'olle 
de' Fìotentìnì ,  per  aver  così  infeUcemente   tentato  il  foccorfo   di 
Lucca;  i   cui  difenfori    al   vedere  elHnca  ogni  loro  fperanza  per 
la  ritirata  dell'  efercìto  amico ,  finalmente  nel  di  6.  di  Luglio  ca- 
pitolarono la  refa   della  Città,  falve  le  perfone  col  loro  equipag- 
gio.   Così   venne  Lucca    in  poter  de' Pifani;  e  il  Comune  di  Fi- 
renze, che  avea  ipefe  centinaia  dì  migliaia  di  Fiorini  d'oro  per 
iòllener  quella  guerra ,    non  fapea    darfì  pace    di   un   contrario 
avvenimento  ;  e  tanto  più  perchè  non   aveano  accettato  un  par- 
tito di  aggiuftamento  9  per  cui  i  Pifani  aveano    loro  efibito  cen- 
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to  ottanta  mila  Fiorini  d'oro  per  una  fola  volta  ,  e  iii  oltre 
dieci  altri  mila  Fiorini  d' ommaggìo  ogni  Anno  in  perpediuo . 
Ne  erano  contenti  i  faggi ,  ma  da  i  meno  aflènnatì ,  che  for- 
fè erano  i  più ,  rimafe  dmurbato  il  connetto  :  difetto  affai  fo- 
cile ne' Governi,  qualora  dipendono  da  affaiffimi,  e  mailìmamen-' 
te  da  giovani ,  le  rìfoluzioni  ne  gli  fcabrofi  affari . 
(a)  Giovan-  Era  in  quelli  tempi  Capitato  alT'efercito  de'Fiorentini  (a)  con 
w  mudnt  ^  cento  e  venti  uomini  a  cavallo  Gualtieri  Duca  (t  Atene ,  ma  folo 
di  titolo ,  e  Conte  di  Brenna ,  Barone  Franzefe ,  ì  cui  maggiori 
già  vedemmo  Re  di  Gerufalemme.  Seco  portava  egli  il  credito 
di  raro  valore  e  maeftria  di  guerra .  I  buoni  Fiorentini  fenza  fa- 
pere  ,  che  volpe  foffe  quella ,  e  che  con  tutti  quei  bei  titoli  egli 
era  poveriffimo  di  moneta ,  anei  vagabondo  e  fallito  :  giacché  fi 
trovavano  mal  iòddisfatti  di  Malatejia  lor  Capitano,  gu  efibiro- 
no  la  carica  di  Capitano  e  Confervadore  del  Popolo .  X.'  accettò 
egli  con  gran  benignità,  e  tofto  cominciò  a  far  tagliare  tefte  ad 
alcuni  riccni  del  Popolo,  e  a  tariì  rendere  ragione  dell' amminii 
ftrazione  del  danaro  del  Pubblico,  con  affai  condanne  in  &vore 
del  Fifco  :  rigore ,  che  difpiacque  a  moltiffimi ,  aftefochè  alcuni 
d' effi  erano  creduti  innocenti  ;  ma  diede  nel  genio  a  i  Nobili ,  che 
voleàno  abbaffata  la  potenia  del  Popolo.  Tanto  poi  feppe  fare 
fo  fcaltrito  Duca ,  ben  conofcente  delle  divifioni  de*  Fiorentini , 
-  che  nel  generale  Parlamento  tenuto  nel  dì  8.  di  Settembre  iì  fe- 
ce proclamar  Signore  a  vita  dì  Firenze  e  del  fuo  diftretto.  Il  lu- 
po e  nella  mandra;  fiio  danno,  fé  non  faprà  sfamariì.  Abbafsò 
egU  tofto  i  Priori  ed  altri  Ufizìali  }  prefe  al  fuo  foldo  circa  otto- 
cento cavalieri  Franzefi  e  Borgognoni ,  oltre  ad  altri  Italiani  ; 
conchiufe  pace  co  i  Pifani  con  vantaggiofe  condizioni ,  ma  al  di- 
•  (petto  de'  Fiorentini  tro|^  irritati  contro  al  Comune  di  Pifa  : 
nella  qual'  occafione  Giovanni  discente  da  Oleggio  con  gli  altri 
prigionieri  fu  rnneffo  in  libertà.  Poi  mille  altre  novità  fece  il 
Duca  d'Atene  in  FirenKe^  tutte  ad  una  ad  una  annoverate  da 
Giovanni  Villani ,  e  tutte  in  oppreiEone  della  libertà  di  quel  Po- 
polo, e  de' Grandi  fteffi,  che  l'aveano  aiutato  a  falire.  Il  peggio 
lii,  che  cominciò  a  Spremere  le  borfe  del  Popolo  con  eftimi,  pre- 
ilanze,  ed  altre  gravezze,  accumulando  e  mandando  fuori  dello 
Stato  quanta  moneta  potè .  Se  di  così  buon  Signore  foffero  con- 
ienti i  Fiorentini ,  poco  ci  vuole  ad  ìmmagisarielo .  In  queft'  An- 
no nel  dì  8.  di  Agofto  finì  di  vivere  Don  Pietro  d  Aragona  Re  di 
Sicilia,  e  gli  accedette  Lodovico  fuo  iìgliuolo  di  età  folamente 
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di  cinque  aniiì  e  fette  mefi  (a)  fotto  la  Tutela  di  Giovanni  Duca  (•)  fMikf. 
di  Raadazzo,  fiio  Zio  paterno,  il  auale,  effendofi ribellata  Mef- J *'*• /"' 
fina ,  e  data  al  Re  Roberto ,  accorfe  a  tempo ,  e  la  rìnùfe  fotto  *'*  '"  *" 
l'ubbidienza  del  Nipote.  Il  Villani  (i)  dà  quella  gloria  a  Gugiiel- (t.)  gìm-m. 
DIO  altro  Zio  del  Re  novello.  rdUiut.  t». 

Già  s'  è   veduto ,    come  Lodrìfio  Visconte  fu  il  primo  a  dar  e-  "'^  '^' 
(èmpio  .  ad  altri  di  formar  delle  Cpmpagnie  di  Ibldati  masnadieri 
e  ladri.   La   compofta  da  lui  andò  prelloìn  fumo.    Se  ne  formò 
un'altra  picciola  fotto  il  comando  di  Malerba    Capitano  Tedefco, 
il    quale  pafsò  a  i  fervigi  di    Giovanni  Marckefe  di    Monferrato. 
Neil  Amio  prefenté   avvenne  di    peggio .    Correvano    i    Tedefchi 
al  foldo  de  gl'Italiani,  ed  ora  a  quefto  ,  ora  a  quel  Principe  fer- 
vivano ,  ma  con  fede  fempre  incerta ,  non  mantenendo  effi  le  prò-  . 
mefle ,  fe  capitava  un  maggiore  ofFerente .  Fu  licenziata  una  gran 
frotta  di  coftoro  dal  Comune  di  Pìfa .  Guarnie/i  Duca  di  non  so 
qual  Luogo  in  Germania,  fecefi  capo  di  quefta  gente;  molto  piti 
ne  raunò   da  altre  contrade  d'Italia,  eviu  unirono  anche  altailfi- 
mi   Italiani:  con  che   fi  formò  una  Compagnia,  da  gli  Storici  To- 
fcaoi  appellata  Compagna  ,  di  più  di  tre  mila   cavalli ,  e  di  copio^ 
fa  moltitudine -di.  fanti,  meretrici,   ragazzi,  ribaldi:    gente    tut- 
ta belHale  ,  fenza  legge  ,  fol  volta  a  i  faccheggi,  a  grincendì,  a 
gli  flupri.  Guai  a  Quel   paefe,  dove  giugnea  qu^o  flagello .  Pri- 
ma de  gli    altri  a  fame    pruova  fu  il  territorio  di  Siena,  (e)  Li/^x  ckfoaii 
mandò  in  pace  quel  Popolo  collo  sborfb  di  due  mila  e  cinquecen-  m  Santft 
to  Fiorini  d'oro.  Portarono  il  malanno  fopra  il  diftreito  di  Città ^■^j^.  . 
di  Caftello ,  d' Affifi ,  e   d' altri  Luoghi ,  11  Duca  d"  Atene ,  i  Pera- 

g'ni,  ed  altri  Pòpoli  coli' eforcismo  d'alcune    migliaia   di  Fiorini 
cero  paflare  queito  mal  tempo  in  Romagna  .    (Ì)  Nel  di  7.  di  (j)  Chniùei 
Ottobre  arrivò  effa  Compagnia,  chiamata  da  gli  Scrittori  ^*  g""*"  r*'''"'T/r 
Compagna  f  a  Rimini,  e  gran  danno  fece  a  quel  diflretto.    ^r<ifi  x^'/ujic.' 
ribellata  la  Città  di  Fano  a  Malatejta  Signore  d' eflb    Rimirù  j  e 
benché    vi   accorreffe   Pandolfo  fuo  Figliuolo  j  e  pel  Caftello ,  che  (e)  Chnnic; 
fi  confervava  tuttavìa  alla  lua  divoziene,    ufcitoa  battaglia  co  ^Y^ryjjj 
Cittadini,    molti  ne  uccideffe  :  pure  non  potè  ricuperarla  Città  .«„.  balie' 
11  perchè  Malatefl:a  avendo  prefo    al. fuo    fervigìo  quella     beftìal 
Compagnia ,  verfo  il  di  6.  ai  Dicembre  andò  all'  afledio  di  Fano , 
la  qual  Città  fé  gli  arrendè pofcia  nel  di  13.  d'effoMelè.  Di  gran 
faccende  ebbero,    e  dì  moiri  parlamend  fecero  in  Fenara  OiiÌ7fo 
Marche/e   d'Efle,  Masino  dalla  Scala,  e  Taddeo     de  Pepali     S- 
gnor  dì   Bologna ,  o  prevedendo  o   fentendo  già  le  minacde,  che 
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S^aSir*  quella  jfoieuta  gente  volea  fcaricarfi  fopra  de' loro  Stati,  (a)  Fé- 
To^'S^  Cero  effi  Lega  infieme  per  quefto,  e  v  entrarono  i  Signori  d'Imo- 
Xer,  héiu.  Ja  e  Faenza,  Oftajìo  da  Polenta  Signor  di  Ravenna  e  Cervia. 
Giovanni  f^liuolo  di  Taddeo  PepoU  aflUtito  dalle  fuddeite  ami- 
ilà  ,  con  una  beli'  ofte  cavalcò  a  Faenza ,  per  contraltare  il  paffo 
al  Duca  Guakierì,  fé  gli  veniva  talento  di  voltariì  a  quefte  par- 
tì .  Circa  tt:e  mila  e  cinquecento  cavalli  fii  detto ,  che  il  Pepoii 
conducefle  a  quell'impresi ,  oltre  alla  numerolà  ^nteiia ,  ed  ol- 
tre a  due  Quartieri  del  Popolo  di  Bologna.  Ma  lenza £àr  pmova 
dell'armi  {i  trovò  poi  altro  temperamento  a  quefto  bifogno  ,  ile- 
come  vedremo  ali  Anno  feguente .  Secondo  Galvano  Fiamma , 
J^^]^^"'^*"' (i)  effendo  già  morto  Jicardo  Arcivefcovo  di  Milano,  gli  iìicce- 
Gefi.À^M.  dette  in  quell'insigne  Chiefa  Giovanni  Visconu ,  Fratello  dì  Lu- 
K^  i')ù  ■'*"*''»  P^  Vefcovo  e  Signor  temporale  di  Novara ,  nel  di  6.  d' 
'^  '  Agofto  dell'Anno  preiente .  A  vele  gonfie  entra  qui  il  iùddetto 
Fiamma  nelle  lodi  di  queAo  Prelato,  efagerando  le  di  luì  belle 
doti,  e  fpezialmente  la  magnificenza  ,  nelqual  pregio  fuperava 
tutti  i  Prelati  d'Italia.  Ma  dimenticò  ^li  dì  accennare  anche  l' 
eftrema  di  lui  Ambizione ,  e  i  fuoì  troppo  Secolarefchi  penfìen , 
che  noi  vedremo  fòltar  fuori  ^  andando  innanzi.  Aggiugne  il  me- 
defìmo  Scrittore,  che  macchinando  i  Pavefi  contra  de*  Fratelli 
Visconti,  cioè  dì  Luchino ^  e  d'eHb  Giovanni,  fecero  queiti  un 
formidabìl  preparamento  per  terra  e  per  acqua  a  fin  di  mette- 
re r  affedìo  a  Pavia .  Tal  fu  il  terrore  ìnculTo  a  quel  Popolo,  che 
trattarono  toflo  d*  accordo  con  quelle  condizioni ,  che  voUero  i 
Véconti,  Talvando  bensì  la  libertà ,  ma  con  dipendenza  da.  eflì. 
Morì  ndl' Agofto  dì  queil'Anno  Cario  Uberto  Ée  d' Unchetìa , 
e  quella  Corona  pervenne  a  Lodovico  fuo  F^Uuolo.  L'altro  fuo 
Fignnolo  Andrea  era  alla  Corte  di  Napoli,  Spoiò  dì  Giovanna 
Nipote  del /{«  Roètrto  coli' e^>ettativa  della  l'uccilìeone  in  <{uel 
Jlegno, 
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Anno  dì  Cristo  mcccxliii.    Indizione  xi. 
di  Clemente  VI.  Papa  x. 
Imperio   vacante . 

SI  videro  in  queft'  Anno  da   Papa   Clemente    f  A    coafeimatie 
contra  dì  Lodovico   il  Bavaro  tutte    le   cenfure  di  Papa  Gio- 
yanaì  XXU.  Cercò  queiH  di  placarlo ,  (a)  e  a  perfii^ione  del 
Re  di   Francia,  che  gU  fiicea  deU*  amico, fpedì  ad  Avignone  fo- Ì;''Ì!!r" 
tenni  AmbaTcìaton  con  facoltà  di  accettare  tutte    le  condizioni ,  cfron-c. 
che  al  Papa  foflè  piaciuto  d' imporgli.  GU  fu    impofto  di  confel- ^^"''^"^ 
fai    tutte  le  erefìe ,    che  gli  venivano  imputate  ,    di    deporre   K  Et^i^jfi. 
Imperio  ,  e  di  noi  ricevere  fé  non  dalle  mani  del  Papa^  di  con* 
legnar  prima  nelle  mani  d*  elfo  Pontefice  la  per£}na  bia  e  deYuoi 
Figliuoli  ;  e  finalmente  di  cedere  aHa  Sede  Apoflolica  molte  Ter- 
re e  diritti  dell'Imperio  .  Portate    in  Germania  quefte  condizioni, 
nella   Dieta  de'  Priuc^i  furono  trovate  sì   eforbitanti  ed    ignomi- 
iiiofe  ,che  tutti  proteftarono   non  poterti  elle  accettare,  e  d'dTe- 
re  tutti  pronti  a  foUener  le  ragioni  dell*  Imperio  contra  della  pre- 
potenza del  Papa  ,  il  quale  intanto   cavava  buon  profitto    dalla 
vacanza  d'eflb  co  i  Centi  ìmpofti  a  i  Vicar)  del  Regno  Italico. 
Ma  Papa   Clemente  ^à  tefleva  una  tela  per  creare  un  akro  fm- 
peradore ,  ficcome  rilokito   di  non   voler   mai  in  quel  grado  il 
Duca  di  Baviera  .  Prcfto  ce  ne  avvedremo.  Terminò  il  corfo  di 
fila  vita  in  queft'  Anno  nel  di  19-  di  Gennaio  Roherto  Re  di  Na- 

Poli,  e  Signore  della    Provenza,    e  d'altri  Stati    in  Pi«nonte, 
rincipe  non  men  celebre  per  la  fiia  Pietà ,  che  per    la  Tua   Let- 
teratura ,  per  la  Giuftizia ,  faviezza ,  e  per    molte    altre    Virtù . 
Dal  Villani  è  fcritto  (b) ,  eh'  egli  in  vecchiaia  fi    lafciò     guafta-  (1)  Gkv». 
re  dair  Avarizia ,    per  cui  reftò  erede  di  gran  teforo  fiia  Nipote .'''"'"' ^  "• 
Né  vo'lafciar  di  accennare,  che  la  motte  di  quefto  Revien  po-'^*  ^*     > 
fta   da  Domenico  da  Gravina  (e) ,  Autore  contemporaneo ,  An-  (e)  QmÌM- 
TìO     Vomirà  MCCCXLU.   Menfe    Januarii  ,     Deàma    /ndiSionci*'^ '^  Gm- 
Xlr.  die  Menfis  ejiuden .,  e   però  farebbe    da  riferire  ali*  Aimw  rj;;.^^''* 
precederne,  io  cui  corteva    T Indizione  Decima.  La  Crotìica  E- 9*rJi«/Ìr. ; 
ftenfe  i^^&h,  Sa«efe,  (e)   vanno  anch'effe  d'accordo  col  Gra- g^^^™^- 
vina .  Tuttavia  non  fi  può  dipartire  dal    Villani ,  il    qual     mette  riT.  uàlu. 
la  morte  d'elio  Re  nel   1341.  feguendo  1'  Era  Fiorentina  ,e  cheW'^*»'"': 
conduce  l'Anno  i}4x.    fino  al  dì  15.  di  Marzo  del  noilro  1343.  f-^^^  ' 
Con  eflb  convengono  Giorgio  Stella  ne  gli    Ajinali    jàk  .  Ceno' 
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va  (a),  Giovanni  da  Bazano  (i),  egli  Storici 
Gf^^r'ò  "1  vece     AéS  Indizione  X.  fi  dee  credere  che  il  Gravina  fcri- 


r». /7.  *vefle  Indiatone  ^/.  '  Non  reftò  prole  mafchile  del  Re  Roberto, 
C^jI^''  '"^  bensì  due  fue  Nipoti ,  Figliuole  del  fu  Carlo  Duca  di  Cala- 
'*<  Bs^i^  bfia  »  cioè  Giovanna ,  e  JWana .  Erede  del  Regno  fii  la  prima , 
CAr.  Muiitt.  già  ^ofata  col  giovinetto  Andrea  Fratello  di  Lodovico  Re  d'  Un- 
slr'iilhe  g^^"*'»  ^  quale  fu  dipoi  coronata  per  le  mani  del  Cardinale  Ai- 
merico  Legato  Pontificio,  ma  ienia  che  al  conforte  Andrea  fofle 
conferita  la  medefìma  Corona  '.  S' accorfero  in  breve  i  Napoleta- 
ni del  fulmine  fopra  di  loro  fcaigliato  nella  caduta  del  favio  Re 
Roberto,  perchè  non  tardò  a  fconvolgerfi  il  Regno,  e  pofciaad 
andar  tutto  in  rovina.  Di  circa  fedici  anni  era  Giovanna,  che 
pofta  in  libertà,  né  difcemìmento  avea  per  guardariì  da  chi  cer- 
cava di  fèdurla,  né  mettea  guardia  alle  fue  giovanili  inclina* 
zìoni .  Cominciò  a  difamare  il  Marito,  fors* anche  mai  non  Ta- 
vea  amato,  perchè  non  s'èra  egli  peranche  faputo  fpogliare  del- 
la barbarie  Ungarica,  né  moftrava  abbondanza  di  prudenza  e 
di  fenno .  Infofóntivano  i  fuoÌ  Uiìzìali  -  e  Cortigiani  Unghcri  ; 
e  per  accrefcere  maggiormente  il  fuoco  della  difTenfione ,  fi 
trovavano  allora  in  Napoli  molti  Principi  della. Real  Cafà,  ap- 
pellati perciò  ì  ReaU,  cadauno  de*quau  adirava  al  Regno,  o 
almeno  al  comando.  Fra  gli  altri  furbefcamente  >  e  al  difi}etto 
de  gli  Ungheri ,  Carlo  Duca  di  Durazzo  Iposò  Maria  foreUa 
della  Regina  Giovanna:  matrimonio,  che  partorì  molta  dìfcordìa 
e  peggiori  confeeuenze  in  avvenire .  Io  non  mi  dilundierò  mag- 
giormente in  delcrivere  il  difordine,  in  cui  reflò  la  Real  Corte 
di  Napoli ,  perchè  ciò  efigerebbe  una  narrazion  troppo  difiufa  .  Ne 
andrò  folamente  accennando  i  principali  avvemmenti,  fècondochè 
il  filo  della  Storia  richiederà  . 

NELL'Anno  prelènte  ancora  a  dì  4.  di  Getuiaio,  effondo 
fx)Ri^hMì  già  mancato  di  vita  Bartolomeo  Gradenjgo  Doge  di  Venezia  (e), 
T*jr//*'  eletto  per  quella  Dignità  Andrea  Dandolo,  quel  medefimo, 
Kt7.  Italie.  3  cui  fiam  tenuti  per  lu  bella  Storia  Veneta,  da  me  dau  alla 
Marino  5«'Juce.  NoH  avea  egli  che  trentafei  anni,  e  pure  contra  l'ufo  di 
Tem.^^J'  quella  fàggia  Repubblica  afceiè  al  Trono  :  cotanto  era  in  cre- 
Rtr.  luiit.  dito  la  di  lui  prttdenza,  oneftà,  fapere,  e  cortefia  •  Vegniamo 
ora  a  gU  affati  di  Firenze .  Lo  ftudio  continuo  di  Gualtieri  Ou- 
ca  d'Atene,  Signore  di  quella  Città,  era  di  fchiantare  affatto 
(•J'^^f-  la  Dbertà  de' Fiorentini  (a),  e  di  afibdar  %è  ffeffo  in  un'  aflòlu- 
iii.n,T.i}.iSL  Signorìa:  al  qual  fine  avea  contratta  Lega  co'Marchefi  Efte» 
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$,  congG  Scaligeri^  Pepolì,  ed  altri ^i^aori ,  at^ailàndo  iatan- 
«o  in  caia  chi  poteva  opporfi  a'  fiioi  volen ,  ih-apazzando  la  No- 
biltà^ e  valendoli  di  Mìniflri  crudeli  ed  "mmaRi.  A  così  facto 
aipriffimo  governo  non  era  avezzo ,  né  f^va  adattarfi  il  po- 
polo dì  Firenze  ;  e  però  fi  cominciarono  a  ibrmar  iègretamen- 
te  delle  congiure  contra  di  lui  da  vai)  Cittadini  di  tutti  gli  o^ 
dini ,  lènza  che  l' uno  iàpenè  dell'altro .  DeUa  principale  venne 
in.conofcenza  il  Duca;  ma  ritrovato,  che  vi  teneaao  mano  tan- 
te grandi  e  potenti  Fainigtie,  ièrvì  quefto  folamente  a  mette- 
re hii  e  -  il  popolo  in  maggior  geloiìa  e  timore .  Pure  avea  egli 
meflj  i  iìioi  pezzi  a  fègno  per  .  fame  una  memorabil  vendetta 
nel  di.  i6.  di  Luglio ,  fella  di  Sant'Antri ,  quando  nel  tnedefìmo 
giorno  s  '  alzò  univerfalmente  a  rumore  la  Cittadinanza ,  rìlblu- 
la  .di  tutto  mettere  a  repentaglio  per  liberare  dall'  odiato  non 
Signore,  ma  Tiranno .  AU>arrata.  e  afTetragliata  ogni  via  della 
Città  per  impedire  il  -corlb  alla  cavalleria  del  Duca.,  corfero  a 
teia  a  xompere  ie  prigioni  ideile  Srinchcj  prefero  e  faccheggia- 
rono  il  Palazzo  del  Fodera-,  ed  aiTediarono  il  Duca  nel  Tuo  Pa- 
lazzo. Gran  Ibccorfo  venne  loro  da  Siena  (a),  da  S.  Miniato, C'»)<''<»'i6*. 
e  da  ahri  Luoghi;  «  maggiormente  perciò  animati  ftisnfero  tan-j^'f^''" 
to  r  aflèdio ,  che  obbliffarono  il  Duca  e  i  fuoi  Boigognoni  per 
la  fame  a  chiedere  miiericordia ,  a  dar  loro  nelle  -mani  alcuni 
de  gli  Ipietati  Tuoi  Ufìziali  della  GiulHzìa ,  nella  ftrage  de*  ema- 
il lì  sfogò,  alquanto  la  rabbia  del  popolo.  Confentìrono  in  nne 
nel  di  3.  di  Agofto ,  che  il  Duca  fe  ne  potefle  ufcire,  làlva  la 
vita  di  lui  e  de  fuoi,  e  di  poter  &00  condurre  il  bagaglio,  con 
rinunziare  giuridicamente  ad  ogni  fiia  ragione  e  pretenlione  iòpra 
quella  Città.  In  quella  maniera  ricuperarono  i  nor^itini  la  lo* 
ro  Libertà,  ma  con  graviamo  lor  danno;  imperciocché  Piftoìa 
nvl  di  27.  dì  Luglio  <^)iì  ribellò,  disfece  il  Camello,  e  comin- (b)  Mirfr 
ciò  a  re^erfi  a  Comune,  tenendo  nondimeno  la  parte  Guaita .  ^i/'*'"/» 
Arezzo,  Volterra,  Colle,  e  S.  Gemmiano  fecero  altreitanto  :  ^^/J^i^, 
£cché  ben  caro  coftò  a  Firenze  la  riacquìftata  &a  Libenà.  A 
tali  disavventure  li  aggiunlè  la  dìfcordia  Cìttadinefca  fìa  ì  No- 
bili e  il  popolo.  Pretendeano  i primi,  sì  per  la  ra^on-  comu- 
ne della  Cittadinanza ,  come  pel  merito  d  aver  cooperato  al  riac- 
qnifto  della  Libertà,  d'entrar  a  parte  de  gli  onori  e  degli  Ufìz) 
«ila  Città.,  e  alcun  di  loro  fii  anche  ammeflb  nel  numero  de* 
Priori  j  ma'  il  popolo  Tempre  timorolb  della  prepotenza  de' Gran- 
dt,  ^  e  in  .^ì.  cominciò  a  provarne  eli  effetti  )  &ronato  da 
Turno  FUI.  P  Gio-    - 
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Giovanni  dalla  Tola  e  da  altri',  diedero  un  dì  alTarmil  e  caccia 
Bono  i.  Priori  Nobili .  Sdegnata-  perciò  la  Nobiltà'  -fi  preparava: 
anch'efliia  valeriì  della  forza,  e  nata  perciò  urf  nnÌTetial  foli- 
levazione'  del  popolo,  iì' venne  a  battaglia  co»  alcone  delle  pitr 
pownti  e  ricche  Famiglie  di  Firenie  ,  foczialmente  co*  Bardi,, 
e  Fréfcobaldi ,.  i  palagi  de*  quali  vinti  colla  forza  e-  faccheggia- 
ti,  furono  dal  fuoco  dillrutti .  Si  quetò  in  fine  il  rumore,  e  Fi* 
renze  fu  ridotta  a  governo  popolare ,  e  quel  che  è  più  al  gover- 
no del  popolo  minuto.. 

Minacciando    pache  mai   là  gran.  Compagnia,    masnadie* 
ra   del   Duca  Guamieri  di  palTar  dalla   Remagna  su   quel  di  fio* 
(àj; W/mìc.  logna,   (a).TaJtÌfo   de  Pepali  Sx^ote  di    quelU  Città,  in    veM" 
Tom""»^'    di- .avventurare  una  battaglia  con  gente   duperata ,   e  che    nulla 
jitr.  Italie.  Bvea  da.  perdere ,.  9'  appigliò  al  faggio   partito    di  difendere  colf 
^■" '^  oro ,  evi  acconfentirono  gli  Efleim    e   Scaligeri   fuoi  Collegati. 
Càr/ttic'!    '  Pàfsò  dunque  nel  di  25.  o  i6.   di  Gennaio   quella  barbarica  Ap- 
Tom.eQj.     mata  pel  Contado  dì    Bologna    fenza   iar  danno.  Nd  dì  iS.  0 
S?/r™T*9*  ^™^6  ^'^   accamparfi  nelle  Ville  del  Modenefe(A),  al   Co- 
cA-aa  JH411.  lombaro ,  al  Montale  ,  a    Mugnano ,     Formigine ,  Bazovara  -y  e 
«n/.  T-rf.  (j-^yj  fi  férmòi  per   otto   giorni,  (e)   Contuttoché  da    Modena  folle 
(')  aroaie. t^czta:  a- cottOTQ  Soccorrente  vettovagHa,  pure  fecero    un  ne») 
£fli:ifi        di  tutto  il  foraggio,   vino,,  e   maflèrizie     de' Ccmtadinì ,  e    moki 
Tom.  todiou  aucQj^    (j^Ka  povera  gente  fi  trovarono   impiccati   da   razza  co- 
tanto fpietata.  Andarono  poi  nel  dì  4.  di  Feltraio     su  quel  di 
Reggio,  e  di  là  fnl  Mantovano,,    commettendo    dapertutto   ìndi- 
cibili  danni  e  violenze.  Tornarono  dipoi  fui  Modenefe    a  Gana- 
ceto  ,    Soliera,  Carpi,  Campo  Galliano,   eadaltre   ViUe,    Tut- 
to era  pieno  ^  defolazìone .  L'ultimo   ripiego  per   allontanar    à 
trave  tempeila,  fu    di  accordarti  con  loro    pagando     dieci  mila 
iorìnì  d'oro:  con  che  deflero    buoni  oflaggi    d'andarfène     con 
Dio  alte  cafe   loro.  Fu  data   efecuzione    ali  accordo,    e    quella 
mala  g^te   piena  d'oro  e  difpogUe,  parte  fé  ne  tornò  in  Ger- 
mania,   e  parte  divifa    entrò  al  loldo  di  varj  Principi    d'Italia. 
(d\  GiTii»  ^^5  ^"^    in  quefti  tempi    guerra  fra  1   MarcheJÌ  Ejten^ ,    Scali' 
Chr.  Ktgifaf.  gerì  , ,  e  Ptpoli  dall'  una  parte  ,  e  Luchino  Visconu ,  e  i     GoitM^- 
Tam.iS.      ^fti   dall'altra.  Nel  dì  11.  di' Gennaio,    avendo  OA/r?o  Marcke- 


fi   d*Efte  qualche  trattato  in  Panna,  colle  fue  genti,  e  con  quel- 
le de' Collegati ,  alle  quali  s'unirono  Giberto  da  S.  Vitale ,  Vec- 
'*""""       '  ...-.  ianì  ^  fegretan 

)be  ^eno  il  t 
ta- 
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duo  'de'Roffi,   Ugolino   Lupo,  ed  altri  Parmigiani,  fegretamen* 
te   cavalcò    4^a  volta  di  Parma..  Perchè  non  ebbe  ^enoil  trat* 
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itaCO  ^  &  ne  tonuirono  indietro  coQe  pive  nel  Htcco,  fenza  recar 
«Unno  ad  alcnne .  Segni  poi  nel  di  t}.  di  Marzo  una  Tn^a  di 
«re  aODÌ  6afl  Viscoste,  gli  Efteafi  «  gli  altri  Alleati.  Panmeo- 
te  nel  Maggio  di    qaeft'  Anno  Mafiino  dalla  SetUa  Signor  di  Ve- 
rona e  Vicenza ,  ed  Ubemno  dà  Carrara  Signore  di  Padova  (a) ,  (^  )  Cora^. 
giiidicarooo  pììi  ipedieme  il  dar  fine  aUa  vecchia  lor  .nemicnóà  ^  f^^'„ 
4Èd  infleme  aU>occattìfi  a  Montagnana  fi  abbracciarono ,  «  .fecccD  Htr.  lùiu. 
{)ace  fia  lor»  :  il  che   recò  oon  poca  gelosa  a  i  Veneziani,   St- 
^Qorì  allota  di  Trivigi. 

Anno  dì  Cristo  mcccxlit.  Indisone  iCxs. 
di  Clemente  VI.  P^pa  j. 
Imperio  vacante  • 

NEl  &  18.  o  29.  di  Maggio  mancò  di  TÌta  ia  Ferrara  Nic- 
eolè  MarxÀefe  i  Eft,  e  al  colpo  di  fan  cob  gran  Toleanità 
la   data  fepoltura  (i) .   Reftò  nerciò  umo}  Signore  di  Ferrara   «Sif*"™** 
■Modena  S   Manhlft  Obi^ ,  il  quale  m  qudl  Anne  appunto  ac-  ri^'xv. 
conciò  i  fin»  ìntereffi  con  rapa   Clemente   FI.  ricevendo  da  hii  la  ««•/"''«■ 
conferma  del  Vicariato  di  Ferrara,  con  promettere  f  annuo  Cen-^^  j"  ""** 
€0  per  quella  Ckcà  alla  ianta.  Sede,  e  un   altro  per  Atgenta  all'  ^^on>e.    ■ 
Arcn^eTcovo  di  Ravenna,  bi  moire  angurie  fi  fì-ovavano  in  ^l^e-^^^'^ 
IH  tempi  -é^^  t   Guido  da  Correggio  Signori  di  Partaa .  Dorava 
contra  oi  loro  la  nemicizìa   dì  Majlino  dalla  Scala ,    collegato   ée 
•^  Eftenfi  e  de'  Pepoli .  Aveano    anche     ^lle    ipaUe  i   Sanvitali , 
Koffi,  Lupi,  ed  akre  potenti  Famìglie   fiionifcite    di   quella  Cit- 
tà ,  che  oceano  lor  temere  rffualche  occulta  congiura  fi-a    gli  fleffi 
Cittadini .    Vennero  dunque  in  potare  di  vendere    Parma   al  ùxà- 
idetto  MarcheTe  Obìzzo  per  fectantamila  Fiorini  d'oro.  Non   (a 
ilifiicile   al  Marcheie  di  ottenere  da  Mafiino  dalla  Scala  il  bene- 
placito  (U  accudire  a  quefio  n-attato ,  perchè  così  veniva  Io  Scali- 
gero a  vendicarfi  d£'Correggefi:hi,  e  s  impediva,  che  Parma  non 
cadeflc  nelle  mani  di   Luchino   Visccnu  ,  Prìncipe ,  che  pi^  de  gk 
ahrì  pcntfavaa  dilatare  il  fuo   domìnio.    Stabilito  Ù  contratto  nel(c)  Càfomt. 
^13.  d'Ottobre  (e) ,  fii  ibedib)  dal  Marchefe  con  alcune  Squadre  f/f'"-^ 
éi  cavalleria   «  fanteria  GU>eito  da  Fogliano  a  prendere  il*  poCfefiò  ^  itaàe. 
cU   quella   Città  ,  che  gli  fu  dato  dal  mddetto  Azzo  da  CorMggiOk      c-'t"-* 
Ma  rertò  bea  àétaCo  Guido  fuo  fratello  ,  perché  Aibo  aggraffato  ^*^-  ^X'"^' 
tutto  quell'oso,    ninna,  parte  a  , lai  ne  lafcìa  toccare  :  laond^<ìui>j(;^'/M'}c- 
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<b  con  Giberto  d  Azzo  fu(»  FigliaoH  dìsguftato  fi  ritirò  aBre^ 
heUo  e  Correggio  (ùe  Terre .  Tenuio  fa  pc^cia  un  Parlamento 
in  Modena  nel  di  4.  di  Novembre ,  dove  intervenuti  Majhn» 
dalla  Scala  ^  e  it  fuddetto  A:{io  con  Giovanrù  fao  Fratello,  e 
Cannolo  Nipote,  cederooo  ogni  lor  ragione  fopra  Parma  al  Mar- 
che Obizzo.  Dilbofte  in  quella  maniera  le  cofe,  ed  ottenuto 
vn  paSapoctO'  da  Filippino  da  Gon:^aga  Signore  di  Reggio,  fì  mof^ 
ie  da  Modena  il  MarcheTe  net  di  io.  di  Nonrembre  con  quandtà 
numerofa  di  fanti  e  cavalli  per  andare  a  vifìcar  1*  acquiftata  Città. 
Seco  erano    Malasefia  Signore  dì   Riminì,    Oftajlo  da  PolentaSì- 

Stior  di  Ravenna  e  Cervia,  Giovatati  figlio  cG  AU^erghettino  de 
ianfredi  Signor  d' Imola ,  ed  altra  fiorita  Nobiltà .  Incontrato  ed 
accolto'  confomma  allegrezza  da  i  Parmigiani,  nel  dì  14.  di  No- 
vembre fu.  da  efii  detto-  e  proclamata  per  loro  Signore .  Fin  qui 
il  ièreno  non  potea  eflere  più  bello  $    ma  durò  ben  poco . 

In  quello  mentre  Filippina  da  Gonzaga  ito  a  Milano ,.  congio' 
rò^  con  Luchino  Visconte  alla  rovina  dell'Efteniè  ,  e  niuna  diffi- 
cultà  troTÒ<  in  lui,  perchè  gli  ficee  iperac  l'aequifto  di  Parma.  Ltr- 
chino  fenza  mctteru  in    pena    per  la  Tregua  già  ftabifita  coli'  E- 
fieniè ,  diede    al  Gonzaga  ottocento  cavaSeri ,  e  mote  bande  di 
&nti  e  balefirierì ,  che  fegretamente  per  varie  vie   s' inviarono    a 
f:>)  iflàti»    Reggio  (d)  .  Ora  nel  A\  6^  di  Dicembre ,  dopo  aver  lafdato  buon 
r^'^.    "i"»"®  io  Parma ,  fi  mife  in  viaggio  il  Marcheiè  cdle  fiie  genti 
Rkf.  lùitìf.  per  tomatieiw  a  Modena  ,  e  fi  fermò  la  notte  a  Monteccfaio .  Nel 
dì  Seguente  arrivate  le  fiie  milizie    alla  Villa  di  Rivalta    del    di- 
fetto di  Reggio   di  Lombardia ,   fi;oppiò  il  tradimento  del  Goi> 
saga,  ch'era  in  aguato   con  tutte  le  fiie  forze,  ed  improvifamen- 
te  afiaH  i  malvetuiti.  Marciarono  fiinza  alcuna  ordinanza  e  con 
tutta  pace   le  genti  dell' Efienlè ,  e  perciò  fiirono  ben  tollo  mefie 
io   iitonfitta ,  reftando  prigioni  fettecento  ventidue  perfi>ne ,  e  fra 
loro   molti  ConellalMli  e   Nobili^    cioè  Giberto  da  Fogliano  con 
un  Figliuolo,  e  Nipote,  Giovanni   dc'Malatefit  da  Rimìni,    Sal^ 
fiiolo    da  SaÌTuolo ,  ed  altri ,    eh'  io  tralafcìo  .  Per  la  valida  di&fii 
de'Tedefchi  fii  liicoflb  dalle  mani    de' nemici  il  Marchefs  Frante* 
^a  Eftenfe  figliuolo  del  fu  Bertoldo  ,Vemv a  dietro  alle  fiie  genti 
^^r^^  Marchefe  Obìzzocongli  altri  Signori,  e  udito  T inaspettato col- 
t.  tt.  r'34.  pò  >.  fi  ritirò  a  MonttccMo ,  e  dì  &  a  Parma ,  Gran  rumore  fece 
Gjfoitf    per  tutta  Lombardia  la  fellonìa  ed  infame  ìmpvefa     dì    Filippino 
gu'^Tr'.  ^'  ^^  Gonzaga  ,  (ò)  ed  egli  fé  ne  fcufava  con  dite  d'aver  bcnsi  con- 
Rtr.it^uu^ctóxOa  il  pafiaporta  per  1*  andare,  ma  non  ^ pel  riiomare:  rcu>> 

fa 
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ìà  dà  lUfìi  adoperarti  fé  non  da* Principi  di  mala  fede»  e  di  poca 
onoratezza .  Dopo  avere  il  Marchefe  Obizzo .  lafcìato  per  fuo  Vi- 
cario in  Panna  il  Marchefe  Fraacefco  fiiddetto,  nel  dì'zi.  dì  £>t- 
cemlM«  venne  a  Piolo,  pofcia  a  Fraflìnoro,  e  MonfeAìno,  e  nel 
di  del  fanto   Natale  fu  in  Modena.  Maftìno  dalla  Scala,  il  Pe- 
foliy  e  Francefco   de  gli  Orielaj^^    ognun  d'eifi   gli  mandò  rin- 
forzi di  gente.   Eralì  ZucAino  Visconte  dìlgullato  co'Piiàni  ( a  )  («)  gìov«a- 
pel  mal  trattamento  (  dkeva  egli  )  da  Ìot  fetto  a  Giovanni   da  *'  ''''^' 
0/eggio  fuo  Capitano,  (i)  e  per  aver   effi  cacciati  dalla  Cinà{b)"^^ie'' 
di  Lucca  i  Frriiuoli  di  CaAruccio.  A  i  potenti  non  mancano  mai^iP'»'^ 
peteltì  per  isfoderar  la  ipada  centra  chi  è  da  meno .  Mandò  per-  j^'^Cf. 
ciò  in  aiuto  del  Vefcovo  di  Luni  mille  e  ducento  cavalieri.  Pie- 
trafanu,  e  Mafia  fiirono  prefe  dal  Vefcovo,   e  la  gente  di  Lu- 
chino nel  di  5.  d'Aprile  in  una  battaglia  diede  mia  neia  percofla 
a  ì  Pifàni,  e  paisò  anche  iiil  loro  Contado,  prendendo  v^e  Ter- 
re. Se  non  era  la  peftilenza,  che  entrò  nell'Armata  del  Visconte, 
ù  trovava  a  mal  partito  il  Comune  dì  Più.  L'ìnJlabile  Città  df 
Genova  cangiò  dì  Doge  fui  fine  dì  quell'Anno  (e)  Era  malvedu-*<>)GAnKitar 
te  Simone  Boccaaegra  dalle  quattro  }»incipali  Famiglie  di  quella  ■^^^^"'^ 
Città,  cioè  da  i  Dona,  Spinoli,  Fiefchì,  e  Grimaldi,  in  patte  al*rom.%. 
lora  fìionilcite.  Di  gran  partigiani  aveano  quefte  entro  -e  faori  dì^'-  ^"^• 
Genova.  Però  venuti  i  fuoruftiii  ne' Borghi  della  Cktà,  fenza  re- 
car danso  alcuno,  il  Boccanegra  accortoci   di  quel,  che  fi  trama* 
va,  non  voUe  a^ettare  di  fcendere  per  forza;  ma  occultamente' 
nel  d)  13.  «li  Dicembre  fi  ritirò  co' Fratelli,  e  colla  Famiglia,  an- 
dando'a  Pi&.  Entrarono  gli  ufciti,  la  pace  fi  riftabik,  e  poi  non 
fenza  tumult*  fii  nel  dì  del  Natale  proclamato  Doge  di  quella 
Città  Giovanni  da  Marta  dell'ordine  de' Nobili.    Ma  poco  ttette 
a  fconvolgerfi  Genova  per  la  dìvifione  e  difcordia ,  troppo  allo» 
familiare  in  quell'altero  popolo,  ficcorae  apparirà  all'Anno  feguente^ 
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Anno  di  Cristo  mcccxlv.  Indizione  xin. 
di  Clemente  VL  Papa  4. 

Imperio   vacante . 

FU  memorainle  qoeft'Anno  per  l' orrida  Tragedia  della  mor- 
te  S Anàrta    Fratello   di  Lodovico  Re  d'Ungheria,  e  ma- 

(a)  Giovan-Ttto  dì  Giovatita  /.  Regina  di  Napoli,  (a)  Dolevalì  egH  di  ve- 
«iViiiMì     ^„  jg  Corona  Toi  capo  alla  Moglie ,  e  sé  ftefib  privo  dì  qn^ll* 
^dIi^c^  onore,  e   per  confeguente  di  poca  autorità,  contro  i  patti  già 
de  Gravina  ftafaìlhì  nel  fuo  accaTamento.  Tanto   maneggio  fi  fece  in  Avi* 
AeTha^t   g"®"®*    ^^^  Papa   Clemente  VI.  finalmente   ordinò  la  Tua  coro- 
nazione, e  deputò  un  Cardinale  Legato  per  la  funzione.  AUo- 
ra  fii,   che  la   Regina,  U  anale  non  amava  di  aver  compagni 
fili  Trono  j   e  taluno  de'Reali,    afpiranti  al  Trono  medeiimo  ^  e 
i  malvagi  MiniArì»  de*  quali  abbcmdaya  allora  la  Corte  di  Na* 
poli,    determinarono  di  togliere  dì  vita  qnefto  Principe,  prima 
eh*  egli  giugni    a  prendere  in  mano  le  redini  del   governo . 
Qui,  fecondo  le  paffioni  ordinarie  de  gH  Storici,  eran  diicor> 
f^  n  truova  in  ailègnar  le  cagioni  dell' avverfione  di  Giovanna 
al  Principe  marito.  Alcuni  ci  rapprefentano  effa  Giovanna  inno- 
cente, ed  Andrea  per   giovane  ai  poco  fenno,  barbaro   ne' {ùoì 
coAnmì,  circondato  da  Nfiniftri  Ungheri  piU  bari>ari  di  luì  ed 

(b)  /oAtfsn. infoienti  (^).  Sognarono  ancora,  ch'egli  non  era  arto^a  ibddi»* 
^^^^•'^'  face  a  ì  dòrerì  del  Matrimonio.  Altri  poi  cel  dipingono  (e)  per 
a«>/.''7i>.%. un  agnello,  e  Principe  dotato  di  molta  virtù,  ed  eBere  iblamen- 
Rtr.suiit.  te  flato  imprudente  nel  lafciariì  fcappare  di  bocca ,  che  gafH- 
lì. Epf^^. gherebbe  diiunque  allora  fi  abufava  della  confidenza  colla  Regi- 

f^M  c/f-'sa   in  oU>rol»io  d'efla,  e  in  danno  del  Pubblico.  Aggiungono, 

r''"fì.  Tt.  ^***  Giovanna  s'era  data  ad  una  vita  libertina,  e  vivendo  in  adul- 

jtcr.  iwic'terìo,  e  in  una  Corte,  dove  trion&va  il  vizio,  non  potea  Ibf- 

ferire,  che  il  Marito  giugiufle  al  comando ,  per  cui  anche  a  ki 

farebbe  toccata  la  brìglia.  Quel  che  è  cerriwmo,  né  ofa  negar- 

(d)  TriftM.  lo  Triftano  Caracciolo  (</),  il  qual  pure  prefe  un  Secolo  e  più 

/j^*^"^ y'" dipoi  a  difendere  la  fama  di  quefta  Regina:  effa  fu  confapevole 

ì'iu  To.  a j.  dell'  ìi^ame  trattato    contro    il  Marito .   Venuta    quella  Corte    a 

Rtr.ltaUt.  djpOTto  ad  Avcrfa,  nella  mezza  notte  del  di  18.  di  Seitemln«, 

i  Camerieri   (vegliarono   Andrea,  e   col  preteflo,    che  in  NapoH 

fofle  tumulto ,  il  fecero  ufcir  di  camera  della  Regina .  Ma  non 

così  tofto  fu  ufcito,  che  i  Confutati  gli  mi&ro  un  laccio  alla 

gola, 
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!;dUt  e  lo  flroiEarcmo;  pofda  da  una  fineftra  g^arono  U  di 
Ili  corpo  gih  nel  eiai^o,  come  &  cdà  fefie  caduto  da  sé  tteC- 
iò.  Che  emne,  die  ftcepito.&cefle  un  sì  barbaro  afiaifinio  in 
Averik,  in  Naóoti,  ami  per  tutta  Europa,  non  il  può  dire. 
Nella  Cronica  Efteniè  (a)  è  narrato  diffuiàiDente  il  £atco.  Pie-(«)  CkmiiU. 
tot  allora  di  paura  corfe  la  Regina  Giovanna  a  Napoli,  e  feo- f ÌJ^-^Ìj,^' 
tendo  vidna  una  ibUevazìone,  non  potè  di  meno  di  non  per- 
mettere, che  fbfle  fermato  proceflb:  laonde  ^)ra  giuftÌKÌa  fi 
fece  d' alcuni ,  ma  i«iza  toccare  Cario  Duca  di  Dnrauo ,  credur 
to  manipolatore  dì  tanta  iniquità  i  e  moko  men  comzo  la  Hegi- 
na,  la  qoale  tanto  al  Papa,  qnanto  al  Re  d*  Ungheria  volle  nir 
credere  d'eflère  innocente,  fenza  nondimeno,  die  ne  reftailè 
perfiiaiò  alcuno.  Infiniti  malanni  produfle  poi  quefto  efèorando  ec- 
ceflb,  die  accenneremo  fra  poco. 

Termino*  Tua  vita  in  queft' Anno  nel  dì  25.  0  pure  in  uno 
de'&guenti  gioma  di  Marzo   Uèenino  da  Carrara  Signore  di  Pa- 
dova (A),  crai  la&iar  dopo  di  sé  la  memoria  d'^fere  ftato  uo-(b)r«m(/: 
mo    violento,   perduto   nella  litùdìne,  ed    imi^cabil  perfecutore ^J**  ^- "• 
de*  Tuoi  tibeili .  Dichiarò  &o  fucceflbre  ed  erede  MeufilUtto  Pap-  q],J^i  /^, 
paJMva  della  Caia  da  Carrara,  e  &o  Parente,  ma  lontano.  E-Pf^-To.  >?. 
ra.  quefti  uomo  dal^Kne  e   giufto,  prometteva  perciò  un  buon^'^'^"^ 
'  eovemo  al  popolo    fìio  ;  ma  non  ièppe  il  mifero  ben  guardare 
dalTambizione   altrui.    Jacopo   da    Carrara,    FffiUuolo  di    Nicco- 
lò ,  e  Nipote  del  ibddetto  Ubetdno ,  parendogli  atto  gran  tor- 
-to  neffameporre  a   lui   Marfi&etto,  dopo  aver  guada^iato  con 
-beUe  promefife  alcuni  de  i  di  lui  ^miliari,  (e)  nella  notte  del  (e)  Chronk. 
d)  cinque,  o  pure   nove  di  Maggio  introdotto  con  mc^ti  aaaad^fi"^*  '^ 
•  ndUa    camera    d*  eflb  Marfitietto ,    quivi    a  man  £dva  l' ucdlè  Z'^'''* 
Servitofi   pcù  del  di   lui  (kìHo,  prima  che  £  divolgafle  il  mi- 
cidi!^  ecceflò,   fece  pren^re  la  tenuta  di  Monfelìce  e  dell'al- 
tre Fortezze;  fi   afficurò   de' Nipoti  di  Marfilietto^  e  dal  popo- 
lo, die  non  potea  di  meno,  venuto  il  dì,  fii  proclamato  Signo- 
re.   Non    ba»ò    a    Fdtppo     Gonzaga    d'aver    ratto    T mfuko    ad 
Oéì:i^e  Marche/è  d'Efte,   che  narrai  nell^Anno  precedente;  moT- 
fe  anche  ^rta  guena  a  lui ,  e  a  Mo^mo  dalia  Scala  di  lui  Cai- 
leg^uo .  Luckuto   Fifconu  era  quegli ,  che  Iacea  forte  colle  fiie 
cenri  il  Gonzaga,  ridendoti  ddla  tregua  non  ancor  £nìta  cofl' 
£ften&.  Nel  di   la.  di  Gennaio  marciò   Fìlippìao  fid  Verona 
coU'efercìto  fuo  a' danni  de  gH  Scaligeri,   e  vi  fi  fennò  alquan- 
ti giorni.  C«»tò  in  tpte&i  tempi  in  Lombardia  un  Legato  del 
P    4  Pa- 
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Papa  con  far  correre  voce  di  voler  mettere   pace' fra  iPrlncìpif 
ortunò  anche  molti    Parlamenti,    ma  iènza  giovare  ad  alcuno.. 
Ebbe  nondimeno    1*  avvertenza  di  giovare  a  sé  itellb  ,  perchè  fu 
ben  regalato  da  tutti  ;  e  quafl  che    foife  venuto  -  fokunente  per 
rallegrar  la  fua  borfa  ,  fenza    prenderfi  maggior  briga  ^  fé  ne  an- 
dò eoa  Dio . 
Durando  tuttavìa  la  guerra   del  fuddetto   LucMna     Viseen- 
(a)  //R>n»    n  centra  de'  Pifani  (a) ,  fpedì  egli  in  Tofcana   con    gran  eente 
C'^M-,     it  fuddetto  Filippaio .  In  tali  angultie  ft  trovarono    allora  i  rifa- 

Toat.  XI.         .  ,  .  rr  o    ,.  , 

.Rer,  liaUe.  HI ,  che  commciarono  a  trattare  di  comperar  la  pace  ;  e  buon 
per  Iwo,  che  allora  il  Visconte  e  il  Goniaga  ebbe»o  bifogno 
di  accudire  a  i  loro  affari  in  Lombardia,  e  di  richìafflar  di 
Tofcana  te  loro  milizie,    froroifero   i  Pifani  di  pagare    a  Luchi- 


:^>i^'f*j""'' no  ottantamila  Fiorini  d'oro  (il  Villani    dice  cento  mila  fi^  ) 
'''!'_"'per   una  volta  fola,  ed  ogni  anno  un   palafreno,    e  due    falconi. 


e  di  rendere  i    lor  beni  a  i  Figliuoli  di  Canniccio .  Ecco  iè  fa- 
peva  il  Visconte  far  ben  profittare  l'armi   fue   in  quefti   tempi, 
intanto  Obii:(o    Marche/i   d'Elle  avea    ihetta  una    buona    lega 
con  Masino  daìla  Scala,  e  con  TadtUo  de  Pepo  li  contra   di   Lu- 
chino e  de  i  Gonzaghi ,   per   difefa   della  fua  Città    di    Parma  ; 
(t^CRroMc.  (c)  e  quantunque  il  Pepoh  prometteffe   molto,  ed  attendeflè  po- 
i'I'm^'ti       '^'*»  E"*^^  ^'^^^  ^"^  forze  e  con  quelle   poche,'   chfc  potè  ricavar 
AtTùàiic.  da  em    alleati,   nel   dì  1 6.   di  Marzo  cavalcò  fui    Reggiano,  ed 
ìmpadronìffi  di  S.  Polo ,  delle  quattro    Caftella,    di  CoVriago    e 
d'altri   Luoghi.  Nel  dì  4.  d'Aprile  ì  RoiU    con    gli  altri    Ghi- 
bellini di  Panna ,  attizzati  dal  fegreto  favore   di     Luchino  ,     fe- 
cero una  follevazione  in  Parma .    11    Marckefe    Fraacefco  d' Efity 
Vicario  ivi  per  Obizzo ,   co  i  Sanvitali  e  co  i    Guelh     prevalie 
ali*  empito  loro  :   laonde  molti  furono  pred    e     decapitati .     Ve- 
nuto pofcia  un  buon  rinforzo  di  Tedefchi  a  Parma ,  inviato    co- 
là  da  Maftino,  nel  di  26.  di  Giugno  fi  moife  da  Panna  Tetér- 
cito  Eilenfe ,  e   all'  improwilb  prefentatofì  alla    Città  di  Reggio , 
diede  la  fcalata  alle  mura,  e  gran  gente   v'entrò    combattendo 
02.®^**.  fino  alla  Piazza  (d).  Quel  popolo   trovandofi.  troppo  tenagliato, 
7-9^ ^"^^' nulla    più  desiderava,  che  di  rimetterli  fotte    gli    Eftenfi .    Ma 
Rtr.  laUe.  perchè  non  j^ui^  a  tempo  per  mancanza  di  icale  l'aiuto,   che 
.occorreva,  furono  refpdnte  da   Filippina  le  genti  dell' EAenlè,   e 
molti  vi  tìnalero  prefi  ,■   uccìii  ed  annegati   nelle  fc^e .    Tornate 
pJffjuT*    P***  ^^^  fiirono  in   Lombardia    le    foldatefche  di   Luchino    (e), 
ublfJf^i.   ■  maggiormente  fi  rinforzò  la  guerra .  Grollìlfiffl^    era    l'ofte    del 
■>        ■-      .  ~■'^  Vis- 
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Visconte  e  de'  GonzaghJ  j  qaefta  dopo  aver  prefo  Soragt^  ,  e  Ca- 
Aelnuovo ,  il  accampò  a  Colecchìo .  Ufcì  anche  dì  Parma  H  Mai^ 
chefe  Francefcò  Efte'nfe  ,  e  fi  mìfe  afronte  dell*  efercho  nemico. 
Andò  il  guanto  della  disfida  per  una  giornata  campale ,  che 
fii  efibita  ed- accettata  da  effe  Marchete  ;  ma  quando  pur  fi  ere- 
dea  imminente  il  conflitto,  le  genti  del  Visconte:  A'iìdraron^^ 
ed  eU>ero  dipoi  alcune  fpelazzate  da- quei  dell' Eftenlè.    -. 

RiBELLOàsi  nel    Meie    d'Agofto'  di  quell'Anno  a  ì  Venezia^ 
ni  la  Città  di  Zara .  (a)  Un  potente  dèrdto  per  mare  e  perter-(«)  Ciraaie; 
ra  fii  (pedito  colà  a  fine  di  ricuperarla.  Furcmo  fette  mente  Ba- ^%,'"-/iI;//' 
iHe    intomo  alla  Terra,  e  dati  de*  fiiriofi  affaltì}  ma «juel  Popolo      Cona/:' 
con  ^an  vigore  fi  foftenne  ,  e  fi)£Efi  T  afièdio pec.snccD  il  vernafe- "^A^*-"* 
guente  .   Quando  fi  credea  rimeflala  pace  intGenovsper  Telezm-   'a/J^'' 
ne   di  Giovanni  da  A/i^rm' Doge  ('^)  ^   dovcnttèvi  rientrare  iènì*  fiAv» //r. 
armi  i  fiiorufciti ,     fi  fiironcertarono  pih  che  mai  eli   ^ari .    Non^J"^^^^' 
fii  permeATo  a  i  Nobili  il  ritomo  alla  Patria,  anzi  il  Popolo-  folle-    Caftjbiu 
voffi,  e  li  coftrinfe  coU'aìmi    a  ritirarfi  daìfiorehì  della  Ciitàj  w«jwf.  ^i  , 
e  dipoi  formato  un  -eièrcito  marciò  per  ricuperar  dalle .  mani .  d*  sffi  r^.'iuUc', 
Nobili  Porto  Maurizio,    Diano,  e  OnegHa;  e  in  fetti  ritomaro- (t>}  Gterp 
no  in  lor  potere  que' Luoghi.  Per  mettere  fine  a  ctnefta  confiifio»- fjJl^^^V 
ne ,  fìt  rimefia  a    iMckino    Vucoiut  la  decifion  ddle  loro  li&  ;  e  Tnt.  xvu. 
quefti  dopo  aver  nel  di  i8.  di  Giugno  intimata  la  tregua- fra  eflt,  *"• '*^*' 
nel  dì  6.  di  Luglio  profferì  poi  il  Laudo  della  Pace ,.  |ìer  cui  fìi 
permeflTo   a  ifuotufcki  dì  tornare  in  Genora',    àriferii^  d'alcuni  .        ,  ^ 
de  gli  Spinoli  j  Grimaldi ,  e  Fie&hì,  obbligati  a   ftare  dieci  mi-.  . . 
glia  lungi  dalla  Città  *  Pa&ò  in  quéft*  Anno  per  Genova  e  Bolo- 
gna Unéeno  Delfino  di  Vienna  (  e  )  ,  '  fpedìto  da  Papa  Clemente  VI,  (e)  Kaynam- 
per  Generale  d'un  eferdto  di  Crociati  contra 'de' Turchi,  facendo ^'.■^"**' 
predicar  dapertutto  la  medefima  Crociata  :  Giunto  a  Ferrara  fa  " 
ben  ricevuO}  e  regalato    dal  Marchefe  Oblzzo,  e  di  là  pa&ò  in  - 
Levante,  ma  iènza fervi  alcuna,  prodezza:  il -perchè   impoverito 
/e  ne  tornò  indietro,  e  gli  affari  de'Criftianì  in  Orieme  feguita- 
rono  ad  andar  peggio  che  prima.  Scorretto  dee  eflere  il  teflo  de^ 
la  Cronica  VeroneTe ,  mentre  fi:rive  ,  che  in  queft'  Anno  (  ti  )  &r-  (jj  u,  mi. 
nabò  Visconte  Nipote  di  Luchino. prefe. per  MbgHe    Beatrisx  ^.  fo- 
pranominata  Regina ,  Figliuola    oi  Ma^no  •  dalia    Scala .   Succe- 
derono  tali  Nozze  dopo:  la  motte  d'elio  Luchino,  e  nell'Anno  1356} 
ficcome  dirò  andando  innanzi. 
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Anno  di  Cristo  mcccxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Clemente  VI.  Papa  5. 
di  C  A  R 1  o  IV.  Re  de'  Romani  i. 


MOaSE  ts  tpeà*  Anso  Papa  CJememe  k  macchine  tutte  per 
abbattere   Todiat»  Lalovic»  Smvarv,  the  s'intiti^va  R« 
■éé  Bnaiaiii  ed   Imperadtue.    Un   pexzo   era.,    dw   fi   maneg- 
4im  A  awttare  An   trono  Cdàxeo  CdWif  Mwchxje  M  Moravia , 
^igtinolo  di  QiovMtmi  Re  di  Boeaia .  Si  effettuò  in  queft*  Anno 
il  n^azuno»  il  Prìncipe  Carlo  ,  e  il  Ke  iiio  padre  vennero  ad 
Avignone}  amceasrono  cx>l  IVmtefice  quanto  occotreva  ;  gti  pio- 
'nifen>:<pianK)  «nlt  nchàedeva.  E  però  ti  videro  fulminate  nuove 
Cenfura  cootra  ^.Bavaro,  e  li;nn£nò  a  gb  £kiK«i  di  vcmre 
(0  jtttmf^^  ™^  nuova  elenone  <<)f  con  avere  il  Re  dì  Francia  compe- 
^^^     vati  i  voti  ^akui  a  «aro  ineuo.  Vei£>  il  fine  dì  Luglio  fe  elet- 
'*'*^      M  dalla  maggÌOT  patte  d*  em  Elettoti  in  Re  de*  Romani  il  Tuddet- 
to  Triacipe ,  che  poi  'Sa  appellato  €arh  IK.  -fra  ^'  lasperadori  * 
£  giacche  non  ^li  fii  pennsflò  di  ricevere  la  Corona  in  Acquis- 

raa,  ia  Coronazione  foa  iègid  nella  Città  di  Bonna  net  £  2f< 
MovenibKC.  intera  discordia  nacque  in  Germania  per  quella 
-dezione.  I  pili  la  tenevano  per  invalida,  e  chiamavano  Carlo 
T  ìmpemdfrt  ìUPrtu.  £  peraocchè  in  gneiti  tempi  a  dì  14*  d' 
«^v^^y^^Agofto  (■£)  neMa  fangmnotfi£ma  battag&t  accaduta  a  Cr^ci  tì-a 
rm^KtaM  Ansate  ^Filippo  Ke  di  Francia,  e  di  Odoard»  Re  d'Inghil- 
•T^ ''*  -fona  culla  totale  fconfitta  della  pinna,  reitò  trucidato  con  altri 
«fan  Signori  Giavmni  Rt  di.  Boemia,  che  era  ito  in  ióceorfo  del 
Re  di  Francia  fiio  gran  Protettore:  noa.  mancacono  gli  aderen- 
^  cM  fiarvat)^  fteondo  i'ufo  de' ciechi  .mortali,  éi  atfribuire  la 
idi  hn  inortt  all'  efiierfi  egli  ribellato  contBo  il  Covrano ,  ^oè  con* 
<XR>  la  Cala  di  Baviera.  Ma  nell'Anno  veacam  aiti  vedremo  que- 
iato  b  Scisma  ìnfoxco  fra  qnefti  due  pretxndenri  alla  Coromt  Im> 
|MBriale .  Per  la  mene  >ila  noi  iòpra  norata  di  Anditi ,  deftina- 
tD  Re  di  Napdi,  ièguitò  maggiormeoee  a  fcompi^arfi  quel  Re- 
gno, Oli  teneva,  frfxonie  dim,  per  innocente,  e  du  sir  colpft> 
-vole  la  Regina  Giovanna  di  a)  enorme  afiaffinio,  e  tìà  era  per 
=iei,  le  chi  comra  di  Jei.  Cik  ^  di^uateBa  l4«ÌPvko  Rt  iUn^t- 
ria  a  calare  in  Italia,  non  tanto  per  defio  di  viendi<»rt  la  niorte 
ebbrobriofa  del  Fratello,  quanto  per  ilperanza  di  hx  fuo  il  Re- 
.^no  di  Napoli.  Non  donni. gii  in  tanto   fccnivolgimento  dì  co- 

& 
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iè  Lodovico  giovane  Rt  <U  Sicilia,  o  pc;r  dir  ms^o  fl  ThC^ 
re  filo  Zio .  La  Città  o  Terra  di  Milazzo  *  già  occupata  ia 
queU'I£)l3  dal  Se  RoSerto^  ubbidiva  tuttavia  aUa  Regina  Gio- 
vanna. Andò  ad  affedÌMla  Tefercito  Siedano,  e  perchè  non  cor- 
reano  le  paghe  a  cacone  de  i  fuddetti  difordini,  quel  prefidio 
con  patti  onorevoli  rendè  la  Terra.  Tentò  ancora  U  Re  Unghe- 
Fo  di  &r  Lega  col  Siciliano  contra  della  Re^ia  Giovanna  ;  n» 
perchè  rAragoneTe  facea  iftanza,  che  refta^  affatto  libera  ìa 
Sicilia  dalle  preteniìoni  de  i  Re  di  Napoli»  non  feguì  per  ora 
accordo  alcuno  fra  efll.  Continuando  i  Veneziani  1*  aflèdto  della 
ribellata  Città  dì   Zara  con  iftrage  vicendevole  di  gente   (  a  ) ,  («]  CirMk, 

rei  popolo  più  tolto  che  ricorrere  alla   miièricórdia ,  volle  ^^- ^^'"^n^j'^' 
a  Lodovico  Re  d'Ungheria,  e  eli  foedi  Ambafciiuori  per  que-  jòk^^' 
fto.  Di  bu(»  cuore  accettò  egli  T  offerta,  e  con  un  foroikfaibiie  ^^'t*^ 
efercito  venne  al  loto  Ibccorib  nel  Mele  dì  Giugno .  Molti  friror  tm^^o^ 
no   gli  alTald   dati   alle   Baltie  de* Veneziani,   ma  fenza  frutto. 
Finamente  in    camp<^na  aperta  nel  di  primo  di  Luglio  fr  ven- 
ne  ad  un  fatto   d'armi,  che  riufcì   gloriofo  per  T efercito  Vencf- 
to .   Il    perchè  il  Re  Unghero,  o  perchè   icorgeffe  l' imponìbili- 
tà  di  vincere  contro  gente  sì  vabrofa  ed  oftina»  nel  propolìto 
iiio;  o   pure  perchè  maggiormente  gli  ftelTe  a  cuore  l'iniprelk         •   ■> 
del  Regno  dì  Napoli ,    con  poco  onore  ncondufle  a  cala  le  im- 
aenTe   fue  Ibldatefche,    aì<m>  nondimeno  Icemate.    Allora    fri, 
che  gli  Zaratrini ,  vedendo  fallita  ogni  loro  Iperanza  ,   implora- 
rono il  perdono ,   che  da*  fag^  Veneziani  non  fri  loro  negato  ;  e 
così  tornò  quella  Città  alla  lor  divozione,  dopo  avervi  (  dicono 
i  Cortufi  (  P  )  )  impiegata  la  Comma  d*  un  milione  per  liacqui-  (b)  C^ra^ 
ftarla.  S'Ei2' 

Sul  line  del  Carnovale  elTendo  Ipirata  la  tregua  fra  i  Gon- 
zaghi  Sigooti  di  Mantova  e  Reggio,  e  gli  Scaliceli  Sk;nori  di 
Verotia  e  di  Vicenza,  Alberto  dalla  Scala  coli*  èlercito  mo  cor- 
le  depredando  fino  alk  porte  di  Mantova,  (e)  Obi^^o  Marche- u^ckroi^ 
je  d'Elle  anch' egli  fece  vigorofa  guerra  ad  effi  Gonzaghi  daUa»^"^' 
parte  di  Modena.  Ma  lìccome  egU  trafle  a  ribellione  i  Manfre- 
di, e  Roberti  Nobili  dì  Reggio,  così  ancora  i  Gonzaghi  ebbero 
manera  (f  indurre  a  ribellatii  al  Marchelè  le  Cafteila  di  Gor- 
zano  e  di  S.  Felke.  Prefèro  ancora  la  Terra  dì  Cuvriago,  e  &• 
cero  gran  danno  al  Parmigiano.  Con  gli  aiuti  dì  Maftmo  dalla 
Scala  avea  il  Marchefe  Omzzo  unito  un  potente  efercito  di  cir- 
ca  cinque  mila  cavalli  okre  alla  numerola  fanteria  con  difegoo 
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i£  vettdvafiìiare  la  Città  <£  Parma ,  o  di  dar  batraetia  a  i  ne- 
tkici  f  fé  S  prefemava  T  occafìcne  ^  e  a  quello  fine  lece  marciar 
la  fua  genK  nel  d}  2  5 .  di  Luglio  fui  Reggiano .  Ma  da  ■  lì  a 
pochi  giorni  Maftino  dalla  Scala  richiamò  dodici  bandiere  di 
gente  d  armi  Tedefca  dall'  efercito  del  Marchefe,  per  noandat- 
ie  in  aiuto  di  Luchino  Visconte .  Venne  con  ciò  a  Icoprirft-,  che 
«ra  fèguita  una  iègreta  concordia  fra  gli  Scaligeri  e  il  Vifcon- 
te,  contro  a  i  patti  delia  Lega.  Quefto  inafpectato  colpo  fece 
allora  prendere  akre  milure  al  Mar-chefe,  il  quale  conofcendoli 
abbandonato  •  tradito  da  gli  amici ,  e  fcorgendo  la  troppa  dif- 
fìcoltà  di  poter  fbftenére  Parma ,  Città  con  cui  non  comunica-, 
vano  i  fùoi  Stati,  ed  attotnìata  da  potenti  nemici,  cioè  dal  Vis-, 
conte  Signore  di  Cremona ,  Borgo  S.  Donnino ,  e  Piacenza ,  ol- 
tre ad  altre  Città,  e  da  i  Gonzaghi  Signori  di  Mantova  e  Reg- 
.  »  fflo:  cominciò  a   trattar   fegretamente  di  una    onorevol   ccmcor- 

dia  coli»  flelTo  Luchino   f^ijconte,  giacché   egli    era  il  iofienitcv 
de' Gonzaghi,  e  facea  l'amore  a  Parma,  ma  fenza  roofh-are    di 
ferlo.  Accadde,   che  in  quelli    tempi   Ifabella   del  FUfio,  Mo- 
glie d' elTo  Luchino ,  la  quale  finora  niun  mafchio  gli  avea  par- 
torito, diede  alla  luce  in  un  parto  due  Figliuoli  con  indicibòlal- 
t^^Cùrti^.    legrezza  del  Marito,  e  de' Milanefi  (a) .  Sì  mofle  dunque  da 
v'^xli     ^®"^'^*  ^  Marchefè   Obizzo,  accompagnato   da  Oftafio  da  Po- 
5T.  luìic.  ^^^°-  Signore  di  Ravenna ,   e  da  molta  NobUtà  nel  dì  7.  di  Set^ 
(b)  cvm«.  tembre(i),  e  per  la  fbada  di  Verona  arrivò  alla  Terra  di  No- 
To.^"     *^**  ^^  Brefciano,  dove  furono  ad  incontrarlo  Mutuo  Visconte,  e 
Rtr.  Ji^it.  Brucio  fiondo  naturale  di  Luchino,  che  gli  fecero  molto  onore. 
Fu  ad  incontrarlo  a  Caflano  Giovanni  Visconu  Arcivescovo  dì  Mi- 
lano, che  r  accompagnò  fino  alla  Città,  dove  alloggiato  nel  Pa- 
lazzo d  ■  effo  Ardvefcovo ,  ricevè  da  lui  e  da  Luchino  quante  fi- 
nezze e  carezze  egli  fe'ppe  defiderare.  Fecefi   con    gran  pom- 
pa il  Battemmo  de  i.due  I^gliuoli  di  Luchino,   al  primo  de* quali 
ù)G^«u  fu  pollo  il  nome  ài  tuchtno   novello  •,   e  li.  tennero  ai  fàcro  fcm- 
Chr»ide.  Rt-xt  effo  AfpwAf/c    Ol>i:^7o ,    Giovanni  Marche/i  di   Monjèrrato ,   Ca- 
S^i^/wii^^''^"'"'  ^^  Beccheria  Signor  di  Pavia,   ed    Oftafio    da  Polenta, 
jehMBu  che  onorevoli  doni  fecero  a  i  Scialli ,  e  dia  Madre .    Allo- 
ca^'m^  ra  fu,   che  il  Marchefè   Obizzo   cedette  a  Luchino  Vifconte  la 
5J^ ^"'"'' Città   di  Parma  (e)  con  èffere   rimborfàto    da    lui   del  danaro 
Rtr.  liaHe.  fpeib  ìn  acctuiilarla  da  Azzo  da  Correggio .  Ebbero  occafion  di 
^^"^'^^  piagnere  i  Parmkiani,  avendo  cambiato  un  placido  Padrone  in 
0sf.rs.      w  afpriffimo,  che  non  tardò  a  fpogUar  di  tutte   le  loro  For- 
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tezM  que'  Nobili.  Partiffi  poi  da  Milano  U  Marchefe  Gbirao  nd 
ài  i6.  di  Senembre,  e  giunto  che  fii  a  Ferrara,  tanto  £  adoperò 
nreflb  dì  lui  Maftino  dalla  Scala  aflìftito  da  un  Ambafciatore  di 
Luchino  Visconte,  che  Fiiidafle  nel  dì  17.  d'Ott<rfjre  a  pacificarti 
co  i  Gonzaghì,  e  la  pace  fu  folennemente  ftipulaca-  dipoi  ia  Mo- 
dena nel  dì  II.  di  Dicembre. 

Colla  gìniita  di  Panna  crebbe  non  poco  la  potenza  de  i  doe 
Fratelli  Visconti  Luchino   e  Giovarmi .  Ma  fi  dee  agdugnere,  •  di' 
egli  ebbe  in  varj  tempi  anche  la  fignoria  d'  Afti  ;   Città  poti»ne 
ne'  SecoH  andati.  (  a  )  Perchè  la  notti  Cafa  de*  Soleri  di  lezione  <a)  Pitm 
Guelfa,  poffedendo   ventiquattro  Cafiella  ed  altre  Fortezze,  vo-^^*'*" 
leva  padroneggiar  «toppo  in  quella  Citlà,  i  GhibeUim,   cioè  irom.'rf.'' 
Gottuarì ,  isnardi,    e  Turchi   chiamaroDO   Giovanni  Marckefe   di  Rtr.  lutìa 
Mon^ferrato,  e  gli  diedero  il  dominio  della  Città  iòtto  certi  pat- 
ti .  Scacciati  di  colà  i  Boleri ,  gran  guerra  cominciarono'  contea 
de'  Cittadini  coU'  aiuto  delle  Terre  del  Piemonte,  ijsettanti  al  Rà 
Roberto.  Però  quel  popolo  invitò  a  quella  Signorìa  (non  Co  dime 
l'anno  prec^o  ) -Luchino   H^ifconu;  ii  qual  poicia  diiìniife  tutte  le 
Famiglie  de'  Soleri  con  ridurli  a  non  pofTedere  un  palmo  .di  terre-^ 
no  fiiO'  Aftigiano  .■  Né    qui  fi  rifhìnlè  T  induftrìa  e  fortuna  di  Lu' 
chino.  Acquiilò  anche  Bobbio,   Tortona  nell'Anno  ftgùente,  ed 
AlefTandrìa ,   non  so  quando .  Toliè  al  Re  Roberto ,  o  pure   alla 
ke^na  Giovanna  nel  ieguente  Anno  la  Città  d'Alba,  Cherafco-, 
ed  altre  Terre  fino  a  Vinaglio,  e  all'Alpi^  e  parimente  nell'  An- 
no prefente  gU  fu  data  ht  fignorìa ,  o  fia  l' alto  dominio  deii^  Lànt' 
f'ana  (i).  Se   fofle  fopjavivuto   più,  non  reitava  probahilnf)enté,|j*  ^^^l^^ 
erra  in  Piemonte ,   che  non  veniue  alle  fiie  mani .  Di  quefto  paf^  Efitaf.  T.  tj, 
fo  camminava  ad   un  sì  alto  ingrandimento  la  Cafa  de  Visconti ,  **•  *«&^'" 
con  far  già  paura    ad  ogni  vicino .  E  pure  andò  efia  dipoi  tanto 
più  oltre  ,  ficcome  vedremo.  A  petizione  <k  Lodovico  Re  a  Unghe*  -  :i 

ria  in  queft' Anno  (e)  Niccolò    Gaetano    Co/iw  di  Fondi,  Niporé  (^jc^^aal 
del  fìi  Papa  Bonifacio   Vili,  cominciò  la  guerra  contro  la  Regi-  filici  \iHf 
na  Giovanna  nella  Campania,  coli' impadronirfi  di  Terracina,  e"^'^^ 
del  Cailello  d' Itri  prefiò  Gaeta .  La  firelia  Città  di  Gaeta  folleva^- 
tafi  non  volle  più  ubbidire  alla   Regina.  Io  non  so,  come^  Giorì 
^0  Stella  racconti  sì  diverfamente  quella  fiiccenda  con  dire  (  dy^^d)  Gwpat 
che  giunta  a  Terracina  X  Armata  navale   de'  Genove!! ,  compirà  %'^^-^J^ 
di  ventinove  Galee,   e  comandata   da  Simone  Vignofo,  a  forza  tII^^. 
(farmi  fece  ritirare  da  quell*  afledio  il  Conte  di  Fondij  efferfi  ^Aw.  &iiie.' 
popola  di  Terracina  ibttomefib  al  dommio-  del  Comune  di  Geno- 
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Va;  ei  avcr  «K  GmortCì  iiiàuo  da  SeSà  9  fuddettn  Conte ,  3 
tpói  diami  avea  tdta  quella  Città  alla  Regina  Giovanna.  Scrì- 
ve Vi  oittt  ìfi  Stella ,  avere  la  Fiotta  Genovciè  continuato  il  iiie 
viaggioia  Levante,  «d  intertotti  i  di&gai  del  delfino  di  Vien- 
na ,  arrivato  cx>  i  Crocefìgnati  in  quelle  parti  ;  giacché  i  Geno- 
vefi  penfavano  ^blamente  al  proprio  vantaggio  ,  e  non  a  iècon- 
dne  i  ieèénfì  tkl  P^ipa ,  e  le  mie  della  Crociata .  Po&ia  nd 
4là'i&  di Gii^o  sbarcati  neU* Itola  di  Scio,  impcefero  t' aSèdio 
4i  i;«el  CaSeUa  e  lo  coilbinfti'a  allarefa  nel  dì  ).  diSeaembre: 
!..  eoo  cèe  tutta  queU'IfoU    coraiocià  ad  ubbidire  a'Genovefi.    Im* 

padtoniioniì  ancora  di  FogUa  vecchia,  e  di  Foglia  nuova ,  e 
^  nì^giori  progreffi  ancora  avrebbero  fatto,  &  .la  dntma  delie 
'\  Galere  mo0a  a  feditone  non  avel&  !&ito  .fv^oire.  .  aloe  loto 
idee .  .Fu  ia  qu^^Aaae  un'  cfeeina  <raceilia  per  :qua£  iBffiR  l'Ita- 
lia, e  mageiormente  <]nefta  ina^  nell'Anno  Seguente,  peielteit 
jsndati  a  in&  i  raca^  a  cagion  delle  dirotte  pioggie . 

Anno  di  Cristo  mcccxlvit.  k&aoae  xv. 
di  Cliemente  'VI.  Papa  6. 
di  Cario  IV.  Re  de'Eonwiii  u 

DIvE^WTo  già  Re  de'Romani  «  Re    di  BoKsùa,  Ca^ 
Fidiuolo  dd  fa  He  Giovanili,  perchè  piewndeiq  il  Coo. 
tado  delTirolo^  che  gli  era  cootr^lato  4a    Xodovico  U  Bavaro, 
.  ,    e  4a  LothvUo  Marchefe  di  Brand^nifgo  iiio  Figliuolo,  venne  ia 
\  abito  di  pellegrino  a  Trento  con  iiperanza  di  ridurre  alla  Tua  ul> 

M 'Anni»  bidien»  quel  paefe  (a).  Non  gU  mancò  d'aflìftenza   Pa]>a  CU- 
Afi"fi      mumf  VI.  perciocché  Bioflé  con  premuro' 


Tm'xy    '°*°'*  ^^'  P*friocché  Bioflé  con  preoiurofe  Lettere  Laclùnt  Vit- 
H^l  ItJt.  cena,  Mùfiina  dtHa    Stilt ,  i)  Pattiatca    d'  Àquileia ,   e .  j  Sgno- 


egli  nel  di  17, 
quel  Duomo  in  abito  imperiale .  Inpadroniili  ancora  di  Febn» 
e  di.  Belluno .  E&ado  poi  paffato  all'allèdio  di  Marano  pel  Ti- 
relo,  «ceoti  fopravenite  il  Marchefe  di  Brandeburgo  con  forze 
'^i(!>inr<'ùpetioti  d'armaó,  che  g^  diede  una  torta,  «ri- race  fiiggite  a 
^rfiAun.  Trento,  Ma  fi  mutò  in  ijueit'Anno  àccia- alle  cofe  ;  impercioc- 
^^%aLif.  ^  Wovaodofi  lojomo  il  Bavaro  alla  caccia  oe4di  ii.  di  Otto- 
■éiHK^-  Ì8^  ÌF)!-  ^pref«.d«  VII  colp»  d'.apgpielìii.,.».  e»diW>:  (tt  cavaUo, 
i-  <pì- 
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^ò  Fanirria  fua.   Vha  clu  dice  affer  egli  morrò  con    fe^i  ifi 
penitenza;  b  nieganD  altri ;■  ma  è&ior  dì  dubbio,  che   da    niufi  '"     -    '* 
Sacerdote  ebbe  1* alToIi^on  de'peccati,  e  delle  cedbre  (a),  por-(a)K4/niw4f 
tondo    al  Mondo  cU  là  ona  pc(anie  fomma  di  colpe  Prìncipéfcne  e  ■^•^  '*  • 
private.    La.  morte  fua  fu  la  vita  dì  Car/o  IV^  Re  de' Romani^ 
perchè  i  Tooì  affari  contìnciarono  ìmmediatamente  a  prosperare  , 
con  ticonorcctlo  per  Be  molti  Principi  e  now  poche  Città  detta  '  ''' 

Germania-,  quantunque  non  mancadero  altri,  che    paflarono   alT        .    .  > 
elezione  di  Odoard4f-  He   d'Inghilterra,  poi    di  Federigo  Mitì^hejt  '■ 

ài  Mìsnìa ,  e  poi  ^  Gamero  Conte  di  Suarzemburgo.  Con  dana- 
ri ieppe  il  Re  Carlo  indurre  i  due  ahimi  a  non  accettare ,  o  a 
rinunziare  r  eiìbita  Corona.  Per  lo  contrario  in  Italia  s'aprì  «tr 
nuovo  teatro  di  calamità  a  cagione  di  Lodovico  Re  d'Ungheria,, 
anfante  di  vendicar  la  mone  ignotniniofa  del  fìatcUo  -  Andreay 
ma  f»ii  di  conquìftaré  il  RsgtK)  dìNapoH:  al'qual  Jme  determi-^ 
nò  di  pafiar  egli  in  perfona  in  kalia .  Spedi  innanzi  i  fuoi  Am^ 
bafcìatori ,  per  aver  libero  il  paBb  da'  Frinc^  Italiani ,  e  questi  ' ,  '  ^ 
giunti  a- Ferrara  Àed  dì    24.   d  Aprile,  ebbeip  buon  accoglÌm4*nto  \ 

aai  Marchefe  OU:(:^   d'Efte*    Concinnato  pofcia  il     Ìor  viaggioj  ■ 

arrivarono  a.  i  conimi  del  Regno,  e  cominciarono  de  i  maneggi 
per  muoTOre  a  ribellione  que  popoli .  Certo  è ,  che  a  Papa  Cle- 
mente  Vi.  non  piaceva ,  che  mi  si  potente  Prìncipe  veniflè  a  pian- 
rar   il  piede  nel  Regno  di  Napoli .   Oltre   dì  che  a  cagione     del 
ibo  ibggìomo  in  Provenza,  Terra  della  Regina.    Giovanna^    pen- 
deva prii   a  &vorir  quefta  ,  che  quello .   Intanto  efia    Regina  nel 
di  20.  d'AgcAo  fposo    Lam-  Principe  di  Taranto,    uno  ae'Rea- 
li  (^)  :   matrimonio   in    que  tempi    disapprovato    da    gli    zelanti 
Ctiftiani.  Alcuni  credono,  ch'ella  fin  d'allora   ne    ottenefle    là^jJ^T^ 
difpenfa  dal  Pontefice .  Il  Rinaldi  meritamente  la  riferìTce  sMtkn-  ea^.  ps' 
no  fegnente .  AccordoiG  ancora  la  Regina  Giovanna    con    Lodo^- 
vico  Re  M  Sicilia  y   cedendo  ad  ogni  pretenlìone  fua  fbpra  quelT       <~  .a 
Ifola ,  con  che  egli  in  occaSon    di    guerra  doveffe   mantenere 
al  di  lei  fervigio  quìndici  Galee.  Mancò  ad  un  tale  accordo  1* ap- 
provazione del  Papa  ,  diretto  Padrone  della  Sicilia. 

Gran  voglia  aveva  Ifabeila.  del  Fiefco,  Moglie  di  Lachit» 
Visconte,  di  veder  la  tara  e  magoifica  Città  di  Venezia .  Però 
puUriicò  in  queft*  Anno  un  voto  da  lei  facto,  atlorchèfuper  par- 
torire ■  ndT  Anno  addietro  ì  due  fiioi  Gemelli ,  di  viiìtàre  la  Ba- 
filica  ^i' S.  Marco  in  quella  Città.  L'addolciato  Marito  non  po- 
tè negaste' il  coosent»  d'adempiere   così>    fanta-  divotione^  e  le 

for- 
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fermò  uno  ^eDdidUIìmo  corteggio  della  primaria    Kotrilti    del- 
(là)  ChrMie.  le  &e  Città .  Nella   Cronica  Efteafè  (a)  fa     veggono     annovera- 
f^^,j/     ti  tutti   i   Nobili  fcelti  da  Milano ,    Tortona,     Aleffandria,    Cre- 
ici/m/m.  mona,  BreTcia,    Vercelli,    Lodi,  Novara,    AHi,    Como,     Ber- 
gamo ,  Piacenza ,    e  Parma  «  ed  anche   da  Pavia ,  ficcome  anco- 
ra le  nobili    Donne  desinate   ad  accompagnarla  ,  oltre  a  i  P^gì , 
W^'>*'"'«' Staffieri  t  e  alla  prodigiolk  minor    Famiglia  (i).   Per    una  Regi- 
ci^.  Autia.  **^  non  fi  potea  iar  di   più.  Si  moflè  ella   da   Milano  nel  dì  29. 
Tarn,  lodtm.  d* Aprile  ,  c  grandi  onori  ricevè  in  Verona  da  Alberto ,  e    Ma- 
fiino  dalla  5fa^ 4  grandi  in    Padova      da    Jacop0    da      Carrara^ 
maggiori  poi  in  Veaeiia  da  quella  fplendida  Repubblica .    Sod- 
disratto  che  ebbe  in  Venezia    alla    Tua   divozione  ,  e   veduta   la 
celebre  funzione    dell*  Aicenfione ,   fé     ne  ritornò    per    Padova , 
Verona^  e  Mantova  a  Milano.  Dove  andaiTe  poi   a.    terminare 

?uefto  sì  divoto  pellegrìnaggio ,  non  tftaremo  molto    a   vederlo . 
^na  leena  curiofa ,   cominciata  nelT  Anno  addietro  in  Roma ,  mag- 
^iTii  *  &0*"®  compaifa  fece  nel  prefente .    (e)    Per    La     lontananza    cfe' 
Miim».      P^pi  ^a  divenuto  quella  mirabil  Metropoli  un  boico    d'ingiofti- 
^luiqiiiut.  jpjej   Ognun  face»  a  fuo  modo;  difcordi  erano    i  due    Senatori, 
MuLTS'    j'ujjo  Ji  Ca(à  Colonna,  e  l'altro  di    Cafa  Orfma,  con   due  di- 
verfe  feeioni;  le, entrate  del  Papa  £    del  Publi^co   divorate;  le 
Arade  piene  di  ladri,  di  modo  che  più  non  s'attentavano  ì  Pel- 
legrini ài  portare  colà  alla  vifita  de'  fanri  Luoghi .  Si  alzò  su  un 
giorno,,  e  fece    popolo  un  certo  della  feccia  del  volgo ,  cioè  Nic- 
i:olò  figliuolo  dì  Lorenzo  Tavemaro ,  appellato    volgarmente  Co- 
la di  Eien^o^  giunto  col  fiio  ihidio  ad  elTere   Notaio.  Coftnì  era 
uomo    fantaèico}  dall' im  canto  facea  la  figura  d'Eroe,   dalFiiI- 
tra  di  Pazzo .  Sopra  tutto  gU  ftava    bene  la  lingua    in  bocca . 
Tanto  declamò   contro  a  ì  difordinidi  Roma,  e  alle  prepotenze 
de' Grandi,  che  indufle  il  popolo    a  conferirgli  il  tito»  e  la  ha- 
tXi  cimiùt.^^  di  Tribuno.  Ciò  gli   oaftò  per  cacciare  di  Campidi^Ho  i  Se- 
Mpaf*       natorì>  e  per  farfi  Signore  di  Roma  {d),  con    inntolaru    pom- 
*j*/*f^*-    pofa,m€nte  ;  Nicola,    Srvero   e    Clemente,    Liberaxor     di  Roma, 
Majfnouii    ^elantf  del   tene  dell'  Italia ,   tmitxtore  del  Mondo ,   e   Tribuno  Au- 
fiiffs.        g'^fio-   Formò  poicìa  de  i  Magifiran,  mettendovi  de  gU  nomini 
di.merito}  fece  giuftizìar  .varj  capi   di  azione,  che  manteneva- 
no (piantità  di  masnadieri,  e  aflaiffinavano   alle  ftrade  ;  intimò  il 
bando  a  i  Grandi ,  che  iblevano  hx  da  prepotenti ,  fe   non  giu- 
ravano fommeffione   al  buon  Governo  i   di  maniera   che  fiiggiti   i 
malviventi,    in  bteve.mi&  in  .quiete  la  Città,   e  fi,  potea   por- 
tar 
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t9f  Pécler  flfade  Toro  in  mano.  Gli  veane  inisfta  il  caprìccio 
fi>  dìftigno  noQ  feJamente  di  riformare    Roma  >  n»  dì  rìmenere 
anche  in  'iìbercà  V  balia  tutta ,    con  farraare  tuia  fì<«ubbtica ,    cti 
coi   fofle.capo  Roma,  come  6i  ne-*  Secoli  atuiclu..'5cnJ]è  -perciò 
Lenere  dì  gran  magnilocnienza  a  tutti  i    Princìpi,  -e    alle  Cttde 
Italiaiie  ì  e  trovò  cliipreuò  fède  a  ifooi  vanti.    Spfedl  loco    de 
;U  Ambafciatoii ,    e  rifpofe  alle  Lettere    de'Pnttcipt  con  grazio- 
ì  efìbitioni:  cotanto  <a-edìto  .5\era  e^  acquitlato  ccd  rigore  deU 
la  /^uttiùa.    1  Perugini^  gli  Aretini,  ed  altri  &  diedero   a  luì-.. 
In  iomiDa    chi  &cea  plaulb  a  queile  novkà ,  e  chi   ne  rideva. 
Da  Francefco  Petrarca,  infìgne  Poeta  d'allora.,  fi-a   gli    ^tn  ih 
faitta  in  Tua  lode    una.&ntuoia    Canzone  (a),    che    tuttavia.  fi<a)  ^mr. 
lipgge,   credendoli  «gli,   che  veramente   quell'uomo  avefle  a  ti-^-'*^'- 
lulcitar  la  gloria  di  Roma  e  dell'Italia.  Ma  altro  dyolea    a  co- 
si vaifta  ìmpre^ ,  che  un  cerveUo  sì  irregolare  e  maacaocé  di  for» 
ze.   Perchè  U  popolo  dì  Viterbo  gli  negava  ubbidìensa,     fi  mife 
Cola  in    ordine    nell'Anno    prerente,  per   &r  guerra  a  qaellx 
Cùtà}  e   l'avrdbbe  fatta,  fé  Giovanni  da  VìcoRefetto*  Signor 
dì  VìterlK}  non  Jì  fofle  fottomeffo  con    readerg^  varie    Rocche. 
Andò  poi   tanto  innanzi    la   belHnlìtì  d'eflb  Tribuno,  che    coa- 
gran   tyennità fi  fece  (àr  Cavaliere  (A),  e.  fi    bagnò  nella   Con-. 
ca  di  porfido,    dove  i  Secoli  barbari  s' tamaginarono ,    che  fef-Wu*?^^! 
le  flato  battezzato  l' Imperador  Coilantino    il  Grande ,  «  £  ^e  «^.  ey. 
coronar  con    varie  Corone.  Pofcia  citò    Pofta  CUmtnte   VL  e    '^  j/^^ 
Cardinali,    che  veniffero  a  Roma.  Citò  anche  LoàMco  il   Ba-rJm!^. 
varo  non   perancbe  de&nto,  -e  Cari»  -di  Boenùa^  «  .  gli    Elettori «*^  ''"•^ 
a  comparirje>  e  ad  allegar  le  ragiom,  per   k  quali  pretendeva- p^_^^ 
no  ali  Imperio.    Finora  avea  egli  nf|}ettato  il  Papa  ^  fi   mìfè    inTo«.i?r 
fine  (òtto  i  piedi  ogni  riguardo -anche  verib  di  luì  e  de'fìioi-  Mì-*^*  '"*^ 
niflrì  ;  e  però  non  potè  più  flare  alle  molTe  il  Vicario  Ponti^cio, 
e  prorwppe  in  protcAe,  delle  quali    niua  conto  Ar^itlo,  dicen-^ 
do  il  vanaglorìofb  Cola  di  far  tutto  per  ordine  dello  Spìrifó  San- 
to ,  dd  quale  pubblìcameate    s*  ìnticolava      Candidata .  Non    po^ 
te  vano  digerire  i  Coloonefi^  gli  Orfìni,  i  Savellì^^d  altri  Gran* 
dì   Romara  tanto  fprezzo ,  o  per  (^    meglio   ilrapazEo ,  che  fa*.   ' 
cea  di:  Ipro.  il  TrU>uno ,  giacché   avea  fatto  imprigionare  i  prin-  " 

dpall}-  -«da^uwtraiiiaa  toro  anche  U  morte ,  fé  non  che  fi  placò, 
eli.rìmtC«  ìq  liben^.EgU»)  dunque  con  grofTe  fquadre  dì  ca- 
valli «:  <£uitind  di  IO,  dì  qti^fl'AnAo  vennero  alla  Porta  di  San 
IfOrenzo  eoa  difegno . d' entrare  in  Roma,e'd*iaE«f}nar  Is  crean- 
T^mo  Fin.  Q  M 
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»  al  Tribuna.  Ma  e^  meSo  in  anni  il  popola,  con.tat  eap 
pita  il  fece  vfàìe  contra  di  loto ,  che  lì  mi(è  in  tfc<Hifìtca  colla 
morte  di  SufitnOy  Giovanni ^  e  Fìetro  dalU  CoIoana  ,  e  d'altri 
Nofcsli.,  e  di  tnoià  delle  loto  masnade  .  Salì  per  qaefto  ia  alto  la 
gloria  e  la  oputazione  di  Cola. 

.   Era  già  rmfcito  a  i  Mimibi  o  partigìam  di  Zat/dvico  Re  à*Vn- 
gherìa  <ft.  maovere  a  ribellione  contra  della    Regina   Giovanna  l' 
Àquila^  Città  benché  nata  a' tempi  di  Federigo  li.  Aogo^,  pu- 
re' pesveirata   da  lì  a  non  molto  ad  uh*  ampia  popolazione  e    po- 
(a).D<»»»iffli- tenia  (a).  Erano'in  dìfcwdia  i  Reali  di  Napolii  ma  cotante  prd- 
'^na'cJol^^^^^'^''^  fatte  a  Carlo  Duca  ài  ThìrAzzOf  ch^s'ìndafiea  peo' 
Tm.  XII.    dere  il  bofton  del  comando  per  procedere  contro  de  gli  Aquilani. 
^Gh^nni  ^^"»^  ^^  coli* efercito fuo  afièdiata  per  tre   meiì,  ma  indarno v 
Vtiun.  1. 13.  qoella  Città .  Intanto^  venuto  in  Italia  il  Vefcovo  dì  Citt(|ae  Ctne* 
tof.ts.      k  con docento  Nobili  Unglierì  beninamefe,e  con  danaro  a^, 
aflbldò  molta  gente  nella  Romagna  e  nella  Marca  ^  ebbe  Aon  p»> 
«hi  aiuti  da  Ugolino  de'  Trinci  &gnor  di  Foligno  ,  e  da  i  MaiaU' 
ySi  Signori  di  Rinùni  ;  e  con  circa  mille  uomini  d*  armi    e  nume- 
rofa  ranterìa  andò  ad  vaàtfi  con  altri  mille  cavalU  e  fand ,  già  aC* 
iòldad  '  nell'rAbbruzzo  per  parte  d^  Re  Lodovico  d' Ungheria .  Il 
«mote  idi  qucft'  Armata  fece  sloggiare  di  fotto  Y  Aquila  gli  aSc- 
diatori;'  e  tanto  piti  perchè  iucceduto  nel  medefimo  tempo  il  Ma- 
aimomo  della  Regina  con  Luigi  Principe  di  Taranto,  il  Duca    di 
Durazzo    debiò  ,  e  mal  Toddìsfatto  non  volle  piò  guerreggiar  con- 
tra de  gti  Ungheri.  Seppero  ben  prcvalerfì  di  tal  dìfcoToaiCar 
pdtani  del  Re-  Lodovica ,    perchè  pofto  T  afiedio  iUla  Città  di  Sut* 
mona»  fènza  che  alcuno  ne  temaue  giammai  it  fòcci^b,  fé  ne 
nnpadronìrono  nel  Miele  di  Ottobre ,    continuando  poi  le  loro  con- 
quifte  fino  a  Venafro  ,  Tiano,  e  Samo  .  Arrivò  nel MeJè di  No- 
vembre Loiovii^  Re   d'Ungheria  nel  Friuli  ad  Udine,  fenaa  che 
Scuramente  fi  racco^  da  gh  Scrittori ,  eh-  egli  men^e  ccn  fèco 
(!bV  Am      **"   cferciio  potente  .  Foriè  noaavca  p^l  di  mille  cavaHÌ  ».  Perchè 
diB^iaw    ®**  in  collera  co  ì  Veneziani,  non  accettò  il  loro  invito,  (b)  Ono- 
Tom.  ,$..      reviolmeme  ricevuto  a  CittadeDa  da  Jacopo  da  C&rrara  Si^ore  di 
^'chr'J^òn  P^^lova,  ful    principia  di  Dicembre  ,  prfsò  a  Vicenza  e  Verona, 
M^afi.         dove-  Alberto  e  Maftino  dalla  Scala  iplendìdamente'  ii  tettarono, 
loffl.  eodtm.  cpir,  d^gU  ancora  trecento  dei'  lor  cavEuiieri ,  accidcchè  1*  accompa- 
jrjij^r^.g"*^^™  a  Napoli.  Pcc  Oftiglia'  venuto  a  Modena,  fa   incontrato 
c^.  latf.      QOft  tatto* onore  da'Oéi^^  Marcìufr  d' EAe-,  chenon  fu  da  meno 
de ^  altri  w  £u-gli  un  nobile  trattamento.  Fuorché  in  Imola  e 
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FaeflZa>dove  U  CftnK  delta  Romagna  pd  Papa  noi  liCàò  entra- 
re ,  rìcerè  fomme  finente  dapcmitto ,  dove  pa&ò ,  in  Bologna  da 
i  Pepoli  ,  in  Forlì  da  gli  Ordela^,  in  Rimini  da  i  MalateJH ,  'm 
Foligno  da  ì  Trinci,  Con  trecento  cavalieri  il  Jegputò  pel  viaggio 
Franetfoo  de  gli  Orddaffi .  Ma  eifendofegii  prefèntato  m  Foligno 
il  Legato  d^P^pa  ,  p«- ìidìinargH  fotte  pena  di  Comunica  £  non 
far  da-  padrone  nel  Regno  di  NspoH  feoza  F  aflèn£>  del  Papa,  A 
Ke ,  cbe  già  toccava  eoo  mano  la  pretenfione  del  PonteiBoe  in  ^ 
yore  della  Regina  Giovanna ,  g^i  nTpofe  aflai  bnifcanunte ,  che 
il  Regno  era  wo  per  fuccejfBone  de*  fuoì  Maggiori  ;  óte  rifonde- 
rel^e  aUa  Chiefa  pel  Feudo  -y  e  che  delta  fcoimuiica  sion  curava^ 
perchè  faretre   patenteàtente^ingiufta  .  .Arrivò  poscia  ^aefio-Prin-  .  ^ 

cipe  all'  Aquila  nella    Vigilia  di  Natale,  e  qmri  atede  a  i  ptepat-'^ 
lamenti ,  per  condwré  a  fine  V  ìncomincaata  impreca . 

Nek.  ritornare    nell'Anno  addietro     OJÌa&o  da   Poienta  S^ot 
di  Ravenna  da  Milano  in  compagnia  di  0éi^9  liankefa  éìÉ&a, 
iteila  Terra  di  Trezso  rimafe  come  morto  yna  notte  a  cagione  :,         ^ 
del  fumo  di  carbone  accefo  ncila  cameria:  fua  da  ì  fena^gU,  perchè.  ! 

facea  fìe^o.  Portato  a  Ravenna  così  malconéio ,  terminò  ì  iiioi 
giorni  nel  di  14.  di  Novembre  (a),  e  gli  roccedèroito  nei  do^  («)  ccwsk. 
mitiio  di  Ravenna  Bernardino  fi»  Figliuob ,  e  in  quello   di  Cer-  ^^'"fi 
via  Pandolf«   altro     fuo  Figliuolo,    Lamberto    teno    de' FiglìuoK  ^^/^^ 
nuUa  poSedeva.,  Di  qaefto    partaggio    non  erano  contenti  i    due 
altinù  Fratèlli,   e   però  peiuareno  sd  un  tradimento.  Nel  i&  3. 
d'Aprile  fpedirono  a  Ravenna  un  Meflb  a  Bernardino,  notìfican*- 
dogli ,  che  eflesdo  caduto  gravemente  infermo  Pandoro ,  ife  vo- 
Ica  vederlo  vivo,  non    tardafle  a  venire.  Venne  Bemàtdino  ,  e 
prefò  ib  pofto  in  una  dura   prigione .    NeUa    notte  cav^cà  Pan- 
doUb  3  Ravenna  con  moln  armati ,  e  &tto  e4>ofre  alle    gucffdie 
della  Porta  da  un  Cortigiano  guadagnato  di  Benardino,   d'ei^ 
re  venuto  a  prendere  de'  medicamenti  neceflàr)  al  fìnto  infermo^ 
eU  fu  permetta  l' entrata  in  Cktì  .    S' impadronì    Pandolfo  d'eflà 
fenza  fatica  ;  ma    interpoftofì  poi    Malaufia  Signore    di  Rirainì , 
Bel  <£  24.  di    Giugno  Bernardina   fu   libecato  dalle    pngiom  cfi 
Cervia ,  e  in    Ravenna  il    conchMè    pace  co  ì  Fraì»)ft>  Ma  di 
quella  fi  diróentìcò     ben  pc efto  effo    Bentardioo  ,  e  ricordevole  .^.  ^^ 
foiamentié  dtelF oltraggio  patito,    focto  preteilo,    die   Pandvlfo  tmfior.  ita- 
tw^fortp.  inacclnnaUèro  contro  la  &a  vita  ,  nel  A  7.  di   Setteat-  «"'"■^*-  f- 
^  (O  fece    le*  mettere    le   mani    addoUÌ} ,  e  grimpMionò. ,  z^tn^"""' 
preoden^  io  sèitucfio  ..il  danunio   ài.SiSrrimtìc^ftoi^.Cayia^  "'>'* /uora. 
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Laiciarono  '  poicia  la  vita  ì  foddécd  col  ffiinpo    nelle  carceri  cT 
cflà  Cervia  .'Nel  di  19»    di  Settem]»-e    Tadaeo   Je'PepoU   Signor 
(A)CnfaJc<i  di  Bologna  compiè  il  codb  di  fua  vita    (4)r,    e     concordemente 
Tof^'xyuiA^  quel  popolo  &   data    la  fignoria  dcUa  Città    a  (^iova/m,    e 
Rfr.  iaiùé.' Iacopo j  figliuoli    d'cflo  Taddeo.-  Poco  durò  Ìl  biziatro  goTer- 
no   m  Cola  di  Aèen:^»  in    Roma.    Dop<»^    la    vittoria  nport«ùa, 
di  cui  s'è  favellato  di  Copcai ,   gK  fi-  eraiK>    soaggÌOTtnente    efa- 
lati  i  fumi  alla  tdta ,  e  ataimeegiand)»  cominciò   a    perdete  ■  l'a- 
more del  popob  .    Contra  di   lui  fojfiava  forte  il  Legato  del  Pa- 
pa,    e  pib  i  Grandi  fùortifcìtt .    Mandò    ben  Cola    le   Tue    genti 
ail'afiedìo  ed  CaAeUo  di  Marino  de* CoIonnefì,ii«a  nuUanepro- 
S^^'^^;  fitto .  (A).  Ora  nel  di-  15.  di  Dicembre  di  queft*  Anno  (  e  non  ^ 
Rt'/'/tJùe'  nel  Marzo  -  del  rafTeguen^e ,  come  ha  il   Gazata  ( e)  >  G»vanjU 
Ginaa.   Pipino  Conte  di  Ahanuira  e  Minertànoj   bandito  dal    Regno  dì 
^j_ ,3,^j(,^ Napoli ,  Ikcome  uomo  intrigante  e  -masnadiere,  operfiiei    par- 
U)<Uiats  .licolari    disgnfH  o  diiegni,  a  pure  a  femmofTa  del    Legato  Apo- 
^*^"'^-f^'"ftolico,  e  de*Nobéli,  fece  una  foilevazàone  in  Roma   contra   del 
s<r.  ^diù^^.  Tribuno ,  laonde  iì  diede  campwa  a  manello,    e  fi  alferraglia* 
tona    le  fhade.  Quantunx|ue  non   accorrelTeso  'va.  aiuto  del  Tri- 
buno gli  Orfinì,  e  il  popolo ,  come  egli  iperavaj  pure  egli  era 
frovveduto  di  tali  forze,   che   facilmente  avrebbe  potuto    fcon- 
ggere  chiunque  fe  gli   esponeva.   Ma  appena  fii  mefla  in  rot- 
ta una  delle  nte  bandiere  ,  che  ficcome  uoau>  vile  e  codajdo  3 
iènza  fare  uheriore  relìAenza ,   fi  ritirò-  in  Camello  Santo  Ange- 
lo, e  poi  traveftito  dà  Frate  fé  ne  fiisg^ ,  allorché    pal'sò  d  Re 
d*  Ungheria  alla  volta    dell*  Aquila .  Nel  dì    1 7.    entro    in  Roma 
Stefanuccio   dafla    Colonna,  ed  aboliti  gli   atti  del  Tribuno,    a 
viTe^va  d^e  paci   fatte,  rimife  quella    Città  all'ub^dkaza   dei 
Papa,    e   furono  poi   creati  tre  Senatori,  un  Colonnefe,  unOr- 
fino,  e  il  Legato  Pontificio.  Cola  di  Rienzo,    evenuto    mkndi- 
£0  e  fcreditato ,  fi  ridnfle   poi  alla  Corte  dì  Cario   /f^.    Re  Aé 
Romani,  e  col  racconto  di  vane  rivelaiioni ,  e  promefle-  di  gran 
cofe,  cominciò  la   tela    d'un* altra    fortuna;    ma   informatone  ìl 
Papa ,  volle   nelle  mani  quefto  Ciarlatano ,    e  il  tenne    p(»  pev 
molto  tempo  incarcerato  in  Avignone.  In   due    fazioni    era    ne* 
tempi  correnti   dìvifa  la  Città  m  Fifa,   cioè  ne'Rafpanti  e  Ber- 
lf*Sr^S°^i™-    C'O  Nel  di  24.  di  Dicembre  fi  ìbUevarono  i  BergoUni , 
f.  «!  '^us:  cio^  i  Gambacorti ,    gli  Agliati ,   ed    altri    contra    de*  Ramanti , 
che  comandavano   allora  a   bacchetta ,  e  riufcì  Im-o   d' abbattei 
e  (cacciare  Dino^^ieUa  Rocca  Capo  d'eflà  azione  ca'fuoi.  ade-. 
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renti,  e  di  prendere  il  domìnio  della  Terra:  equi    comincia   V 
afcendente  della  Famiglia  Gambacorta .  Secondo  la  Cronica  Ellen- 
iè  (a),  in    quell'Anno  ZtfcAi'no    Visconte  coli' aiuto    di    Giovtnni  {a'ì  Ch/onU 
Marche/e  di  Monferrato  acquiftò  le  Città   di  Tortona  e   d'  Alba  *  J?  ^"Z* 
Anche  il  Marchefe  guadagnò  per  sé  la  Terra    di  Valenza  (  ^  ) .  rÙ.  iiJiie, 
E  perciocché  i  continuati  progredì  dì  Luchino  in  Piemonte   nonO>)  *"^"- 
poteano  piacere  al    Conte  di   Savoia  Amedeo  VI,  né  a  Jacopo  i^i j^rUti"^ 
Savoia  Principe  della  Morea ,  queftì  fi    coUegat ono  col  Duca  di  Monferrato 
Borgogna ,  e  col  Conte  di  Genevra  centra  dì  Luchino  e  del  Mar-  J^^  ^^'/' 
ch^le    di   Monferrato .  Guerra  fu  fatta  ,  e   nel  Mefe  di  Luglio  fi 
venne  ad  un  crudele  combattimento ,  in  cui  peti  dall'  una  parte  e 
dall'  altra  gran  copia  d*  uomini  e  dì  cavalli  ;  ma  in  fine  fé  ne  an- 
dò fconfitto  il    Marchefe  di  Monferrato .  Di  cpiefto  fette  d' armi 
non  eUiero  notizia  né  Benvenuto  da  S.  Giorgio ,  né  il  Guìchenone 
nella  Storia  della  Real  Cafa  dì  Savoia . 

Anno  di  Cristo  mcccxlvui.  Indizione  i. 
di  Clemente  VI.  Papa  7. 
di  Carlo  IV.  Re  de' Romani  $. 

DI  fiineftìffimà     memoria   fii  e  farà  fenapre  l'Anno  prefen- 
te  a  cagij>n  della    fimofa    Pefte  ,    che  fpogliò  l' fealìa ,  e 
a  cui  altra  fimìle  dianzi   non  s'era  veduta  ,  né  ii  vide    dappoi . 
Portata   effa  di  Levante  dalle  Galee  Genovefi  nell'Ann)?   prece- 
dente (e  )  fece  dì   molta   ih-age  in  Firenze , -  ed  altre   Terre   di (c^Cwsim 
Tolcana,  «  più  in     Bologna,    e  neUa  Romagna,  in   Provenza  ,  ^«A»^ '^ «• 
ed  in  altre  parti .  Parve  ,  che  nel  Noverol»e    ceÉzSk  quello  nai-  *^'   ^*  , 
cidial  malore j  ma    ficcome  i   popoli  d'allora  viveano  molto    al-> 
la  Spartana,    lènza    «far    dilsgeeza    per  tenerlo  lung^  ,   e  venuto (jj,jy^,(,, 
che  era  per    liberarfene  :     così    tornò  -egli  più  vìgorofo  e  feroce  hiiMi 
di  prima  nell' Anno  prefente  ad  afialk  il   piìi  delle   Città  dell' I- '^^;^'2,.  *' 
talia ,  e  fii    inefplicabile  la  mortalità    delia     gente    dapertutto ,  a>fior. 
fiiorchè  hi  Milant>.  e  in  Piemonte.  Matteo  Villani  attella  (<')i  o""'"'^' ■ 
che  in  Firenze ,  e    nel  fuo  diftretto  de  i    cinque  uomini   d*  ogni  (/;'  jm^ma. 
kfCo  ed  età  ne    morivano  i    tre  e  più.  Fra  gh  altri   vi  lafciò   la-^'  Or-fon.. 
vita  Giovanni    ViUani  filo   Fratello,    Autore   d'una  celebre  Sto  jj"'  f,^ij^^  ' 
ria  ,    di  cui     han    profittato  finora    gH  Annali  prefenti.    In  Bo  (f)  Ooni- 
logna  (#)    delle  tre  partì  del  popolo  due  rìmafero  prive    di   vi- ^^"^^ 
ta;  ed    Agniolo    di  Tura  fcrive  (A,  che  nella  Città  e   Borghi ««"'/wiìé. 
,  Tomp  VUL  Q     }  di 
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<li  Siena  vi  perirono  onanta  mila  persone  :  il  che  par  troppo. 
Pafsò  poi  qu^o  flagello  in  Franaa,  Alemagna,  Inghilterra, 
ed  altri  paefi ,  laicìanao  dapertmiro  una  non  mai  più  udita  de- 
fclazione.  Non  v'ha  Scrittore,  che  non  ne  parli  con  incredibil 
orrore;  ed  allora  fu,  che  i  popoli  rimafti  in  vita  comincìaro- 
fto  ad  ufar  qualche  diligenza  per  guardarti  da  li  innanzi  da 
^uefto  morbo  ^  diUniggitore  delle  Città  :  la  qual  cautela  è  nug- 
gìormente  dipoi  andata  crefcendo  in  giùfa  ,  che  fé  la  Peftilen- 
za  è    entrata  in  qualche  contrada   d'Italia  ,  non    ha  6itto   pro- 

freflb  nell'altre  ,  come    poco    fas'è  provato  in  quella  'delTmfe- 
ce  Meffina,  a  cui  fi  fon  pofti  buoni  argini,  che  durano  tutta- 
via .  Per  tali  precauzioni    e    r^ori    corrono  già  circa  cento  quat- 
tt>rdici  anni,  che  la  Lombardia  non  ha  provata  la  terribile  sfer- 
ra di  quel  malore.  Eranfi   poftate  al   fiume  Volturno  vetfo  Ca- 
ia)GwM.  pua  le  milizie    della  Regina    Giovanna  (  a  ) ,  per  contraftare  il 
KOidfli     paflTo  al  Re  d'Ungheria ,  fotto  il  comando  di   Luigi  Principe  di 
■"''■'"''Taranto,  e    Marito    d'efla  Regina,  che   con  gli   altri  Reali  era 
accorfo  colà.  Ma  il    Re  Unghero  fenza  voler  metterfi  a  paflar 
quivi  il    Fiume ,  per   la  ftrada  già   tenuta  dal  Re   Carlo  /.  tirò 
^la  volta    di    Benevento  ,  dove  arrivò   nel  di  1 1 .    di  Gennaio . 
Quivi  unito  il   fuo  elètcito ,  fi  trovò  avere  più  di  fei  mila    ca- 
valli, e  un'infinità  di    fand;   e  concorfero  afài^  riverenza  ed 
omaggio  tutti  i  Baroni  del    pacfe,    e  gH    Ambafciatori  di  Na- 
poli. A   quello  awifb  i  Reali,  che    erano  a  Capoa ,    abbandona- 
to Luigi  Principe  di  Taranto ,    fi    ritirarono  a   napoli .  La  fteffa 
Regina  Giovanna  ^    che   s'era  ridotta  in  unde'CaKetli,    udendo 
che  già  r Unghero    s'inviava    a  quella  volta,  nafcofamente  una' 
(b)  !)««;». 'wtte  (i)  con  quel    pocó^  teforo ,  che   potè  Tannare,  s'imbarcò 
A  Gr*vùta  in  una  preparata  Galea  ,    e  fece  dirizzar  la  prora  veno  Proven- 
Tm^xtl    ^*  Arrivò  po^ia  il  Principe  fiio  marito,  ed  anch' egli  con  Nìc* 
Xtr.  Juùe.  colò  AcdamoU  Fiorentino,  fuo  fidato  Configliere,   prefo  un  pic- 
ciolo legno,  andò    a  sbarcare  nella  Maremma  di  Siena.  Gìuolè 
S^f*^*^  Re  Lodovico  nel  di  17.  di  Gennaio  ad  Ayerfa  (e),  Colàtut- 
tJ^xf.   ^ala  Nobiltà  di  Napoli  fii  a    fergli   riverenza.  In  un  fiero  im- 
Jttr.Juiie.  broglio  fi  trovarono  allora  i  Principi  Reali,   egualmente  appren- 
dendo   il  fiiggire,  che    il  preléntarfi    at  Re.    Furono  amcurari: 
con  (àlvocondotto,  purché  non  avefiero    tenuta   mano  all'allàffi- 
niodel  Duca  An£iea .  Pettaxixo  vennero  ad  Averla  Carlo    Duca. 
dì  Dnraz20, /ir^',     e    Roberto   Fratelli,   e   Roberto   e   fifypa 
Ptinci^  di  Taianto,  Fiat^  di  Lodovico   Marito    della    B^àa. 

Gì»- 
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Giovanna .  Furono  accoln  con    aOegtezza  ed  onore,  e  definaror* 
no  nella  Sala,  dove  era  anche  la  tavola  dei  Re. 

Dopo  il  deiìnare»  mefla  il  Re  in  armi  mnala  fua gente  ,  mo- 
ftrando  di  voler  cavalcare  a  Napoli ,  volle  vedere  il  verone ,  on-t 
de  fa  gittato  nel  Giardino  il  corpo  dello  Ciangolato  iuo  Fratello. 
Quivi  rivsJto  al  Duca  di  Dura:(^o  y  l'accusò  di  quel  mìs&tto,  e 
dicono  ,  che  il  conviniè  eoa  Lettere  ;  e  quantunque  il  Dnca  fì  fcu- 
iàffe,  ed  imploralTe  milèrìcordia ,  (a)  gli  Ungneri  fe  gli  avven-O')^»*'"'*^ 
tarono  addoflb ,  e  feritolo  di  più  colpi  lo  ftefero  morto  a  terra,  e  cfcfjSH^ 
dipoi  nel  gjudìdo  medelraio  lanciarono  il  corpo  fìio .  Gli  altri  ''««•  J^'T* 
Reali  furono  prefì,  meffi  nelCaftellod'Averfa,e  pofcia  con  buo-***  *""*■ 
Da  fcorta  inviati  in  Unghetia,  dove  gran  tempo  dimorarono  car- 
cerati. Gran  dire,  che  vi  fu  per  quefta  barbarica  eiufH7Ìa.  Mol- 
ti la  biafimarono,  perchè  fatta  lènza  ordine  giudiciario,  e  per- 
chè eflb  Carlo  Duca  di  Durazzo,  oltre  all'eflete  il  piii  compiuto 
e  valorolb  di  que' Principi,  veniva  creduto  innocente.  Altri  poi 
giudicarono  ben  dovuta  a  i  peccati  di  lui  e  degli  altri  Reali >  la 
morte ,  e  prigionia  lùddetta .  Entrò  poicia  il  Re  Lodovico  in  Na- 
poli, ma  lènza  volere  il  Baldachino  preparatogli,  e  veilito  dì 
tutte  armi  colla  barbuta  in  capo,  attendendo  dipoi  a  far  procedi, 
a  mutar  gli  Ufìz} ,  e  a  riformar  la  Città ,  come  a  luì  piacque. 
Avea  la  Regina  Giovanna  partorito  un  Figliuolo ,  per  nome  Ctir- 
/o  Afa/rt//o ,  creduto ,  fecondo  le  ptefunzioni,  Figliuolo  del  fu 
Tuo  Marito  Andrea.  Il  Re  fettolèlo  condurre  davand,  graziofà- 
mente  il  vide,  e  creoUo  Duca  di  Calabria;  ma  poi  co  ì  Reali 
prigioni  r  inviò  in  Ungheria ,  acciocché  foffe  ivi  educato .  Fece 
poi  iftanza  alla  Corte  Pondticia  per  ottener  la  Corona  ed  Inveftì- 
tura  di  Napoli  ;  ma  Papa  Clemente  VI.  fe  ne  mollrò  ben  alieno, 
adducendo,  che  non  era  provato  peranche  alcun  rearo  nella  Re- 
gina Giovanna  ;  e  che  in  ogni  caio  il  Regno  era  dovuto  al  fan- 
ciullo Carlo  Martello  ,  con  altre  ragioni  pubblicate  dal  Rinal- 
di (i).  Tentò  parimente  il  Re  Ungnero  a  impetrare  r&iveftìtu-W*^***'* 
ra  della  Sicilia,  e  su  quello  ancora  riportò  una  bella  negadva 
dal  Papa .  Non  lì  può  negare ,  molta  m4a  felicità  del  Re  Lodo- 
vico in  conquiftare  un  si  bel  Regno  in  si  pochi  giotnì,  e  fenza 
colpo  di  ^aoa  $  ma  uguale  non  tu  già  la  prudenza  di  lui .  Sì  pen- 
sò egli  d' aver  fatto  tutto,  da  che  niuno  v  era  in  quel  Regno,  che 
HcalcitrafTe ,  e  non  gli  aveffe  preflato  omaggio  ;  né  fì  avvisò , 
che  pili  difficile  era  il  confervare,  che  racquiflare  un  paefè,  do- 
ve r  inabilità  de* Popoli,  e  il  defìo  continuo  dì  cofe  nuove,    fono 
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malattie  abituali   di  quelle    contrade.    Però  licenziò  tofb   buona 
parte  dell'  efercito  fuo}  e  perciocché  la  Peftilenza  entrata  in  quel 
(al  Ciroaù.  Regno  vi  facea  gran  macello  (  a  ) ,  non  fidandofi  egli   di  ftare  in 
f     xf    ™^^*°  *  *^  ^^"*   pericoli,  determinò  di  ritornarfene  in  Ungheria. 
U^'  jf^ilc^  Appena  dunque  paflati  quattro  mefi  dopo  l' arrivo  fuo ,  andò    ad 
irabarcariì  a  Barletta,  con  aver  deputato  per  fuo   Vicario  Corra- 
do Lupo  con  altri  Ufiziali  e  gente ,  che  governaffe  e  difendeflè  il 
Regno .  Lafciò  il    Re  mal  foddisfatti  i  Baroni  Napoleuni  colle 
fue  afprezze,  e  coli'  aver  tolto  a  moltiflìmi    i  loro  lucrofi   Ufizj. 
&  agpunfe  il  duro  comando  e  procedere  de  i  Miniftri  di  lui,  giac- 
ché gli  Ungheri  ne'  lor  coftumi  allora  fpiravano  troppa  barbarie, 

(b)  MétuQ  bencRè  Matteo  Villani  aiferifca  (i),  che  facevano  buona  giuiti- 
r'jB*"rf*  ^*^'  "^  recavano  danno  o  villania  ad  alcuno.   Comunque   Ita,  fi 

risvegliò  ben  tofto  in  quella  Nobiltà ,  e  in  molti  il  defiderio  di 
riaver  la  Regina  Giovanna ,  ietto  il  cui  governo ,  e  coUe  Corti 
di  tanti  Reau  ,  l'allegria  e  l'opulenza  mai  non  mancavano  a  quel- 
la iniìgne  Metropoli.  Ne  corièro  le  voci,  e  ne  andarona  anche 
gl'inviti  alla  Regina  medeitma  in  Provenza. 

Ora  è  da  fapere,  che  quefta  Principeila  giunta  che  fu  in  Pn>< 
venza,  perchè  inforfe  fofpetto,  ch'ella  era  per  vendere  quella 
Provincia  a  i    Franzeiì ,  fii  detenuta  come  prigione  da  que*  Mag- 

fiorenti ,  e  fpezialmente  da'  Signori  del  Balzo  .  In  quefto  mentre 
.adovico  Principe  di  Taranto  fuo  Marito  ,  fenza  che  gli  foflè  per- 

(c)  Matti,  meifo  d' entrare  in  Firenze ,  s' imbarcò  a  Porto  Pifano ,  (,c)  e 
^f^^!"^". non  ofando  di  metter  piede  in  Provenza,  andò  con  Niccolò  Ac- 
JttUvii  tiaiuoli  per  altra  via  ad  Avignone.  Quivi  per  mezzo  del  Papa 
Tom.  tj.  tanto  s'adoperò,  che  fii  rirneHà  in  libertà  la  Regina.  Ricevuta. 
^"^^anài  9*^€ft3  qual  Sovrana  in  quella  Città ,  dopo  aver  guadagnati  in 
yuUaii.taAuo  favore  ì  vori  della  Corte  Pontificia,  la  quale  convalido  colla 
t^-  "4-     Diventa  il  contratto  Mammonio,  impiegò  da  11  innami    tutti  ì 

fuot  penlìeri  per  la  ricupera  del  Regno  di  Napoli .  Le  mam:ava 

il  piti  importante  mezzo,   cioè  il  danaro;  fi  trovò  in  neceflìtà  di 

vendere  al  Papa  e  alla  Chiefa  Romana  la  ftelfe  Città  d'  Avignone 

{i)  Fila  f.Q\  fuQ    diitretto,  (d)  per  cui  nondimeno  ricavò ,  ie  è  vero  ,  fo- 

pj'p^jjìamentc  trenta  mila  Fiorini    d'oro:  il  che  (rare  piuttofto  un  pt&- 

Tvm.  III.    ftito,  0  un  dono,'  che  una  vendita  di  si  nobil  Città   con  ampio 

M^àtuo^n  **''"^"o.  E  perchè  quella  Città  era  Feudo   defi' Imperio,    ficco- 

Lvii  lii.  ».    nie  pane  del  Regno    Arelat^ife  ,    non  durò  gran  fatica  Papa  C/e- 

mente-  VI.  ad  impetrare  da  Carlo  IV,  fua  creatura    la    cemon  dì 

tutte  le  ragioni  Imperiali   su .  quella  Città ,  di  modo  che  elTa    re- 

fio, 
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ftò;  ed  è  tuttavia  deDa  iàm?    Sede   Apoftolica .  Leggefi  b  Sanr 
mento  dì  tal  vendita  dato   alla  luce  dal  Leibnizio  (a),  e    fatto(a)  £<''i"' 
non  già    nell'Anno   1358.    come  per    errore  è  ivi  fcritto ,    inag*^-J^; , 
bensì    nell'Anno    prefente    1548.    in  ricompenra  dì  queftò    coa-aum,  ^j. 
tratto  diede  il   Papa  a  Luigi  marito  di  Giovanna  il  titolo  di  Re. 
Cotanto  ancora    eifo   Luigi  e  la  Regina  fua    M<)g^^  anda- 
rono limofìnando    da     gli  amici  e  da  iiuddid,  che  unirono  da- 
naro da  poter  noleggiare  dieci  Galee  Genovefì  al    loro   fervigio . 
E  perciocché  Niccolo  Acciainoli  foedito  innanzi  da  eiE   fece  lor 
fapere  d'aver  ben  diipofbi  gli    amui,  e  gli  animi  de'Baroni;  e 
che  avea  prefo  al  fuo  foldo  il  Duca  Guamien  capo  .  di    mille   e 
iducento  barbute  Tedefche ,    cioè  .  cavalieri  :  s*  imbarcarono    fenza 
perdere  tempo  ìn  MarììUa  nelle  Galee   Genovelì ,  ed  -  arrivati   fui 
Bne  d'Agotto  a  Napoli,- con  grande  onore  vi  fecero  la    loro  en- 
trata .    Ma  i  CaftelU  d*  e(ra  Città  erano   tuttavìa  in  mano  de  gli 
Ungherì,  e  convenne, &me  dipoi  l'afiedio.  Abbiamo  parlato    ali* 
Anno  1341.  del  poco  h  mentovato  Duca  Guamieri,-e   della  fua 
Compagnia.   Quéfta  fi  icìolTe  allora,  ma  egli  colle  -  relìquie  d'ef- 
ià  paisò  dipoi  aTervìgi  del  Re  d'Ungheria.  Appena  fi    trovò  e- 
gK  caflato  di  nuovo  da  effo  Re,    che  fi  diede  a  formare  un'  altra 
non  men  poflente  Compagnia  di  quelle  genti  d'arme,  che    non 
aveano  piii  fervigio .  Venuto  con   qucfti   masnadieri  in    Campa- 
gna di  Roma,  cominciò  a  faccheggiar  quelle   Teae  e  CafteQa, 
che  non  fi  voleano  rifcattar  col  danaro  (  j&)  *    Perchè  il  popolo  d' JS.S'*"*' 
Anagnì  fi  animò  a  difendere  la  Terra  ,  con  difegno  di  non  pagar  Tmuxy. 
tributo   a  quella  mala  gente,  infuriati  coloro  con  un  generale  at**'-  ■''*^'*' 
falto  entrarono  per  forza   ìn  quella  Città ,  e  meflì  a  mo  di  ipada 

fu  abitanti  d'ogni  feffo,  lalciaroiio  quivi  un  orrido  fpettacolo 
ella  crudeltà  de  gli  uomini ,  più  fieri  talvolta  delle  fiere  fielTe . 
Siccome  già  accennai,  benché  foffe  preceduto  qualche  efempio 
di  fimili  Compagnie  d'afialfini,  pure  quello  Duca  Guarnieri  fii 
confiderato  in  quefH  tempi  come  princìpal  Autore ,  e  promotor 
delle  medefime. 

Abbiamo    dalla  Cronica  Eftenfe,  che   nel  Meiè   d'Aprile  1' 
eiercito  dì  Luchino     Visconte     andò  fiil  Genovefato  ad  auediare 
non  so  quai  Luoghi.   Secondo  il  Cono  (e),  s'impadronì  di  Ga- W '^«"^ '• 
vi,  e  di   Voltabioj  ma    Pietto  Azario  aggiugne  {d),  che    Lu-^;.*" 
chino  vogliofo  di     fottomettere  la  Città  di   Genova    al  fuo  do-(J)  Pttrtu 
minio,  fece  Lega  co  i  fijorufciti,  cioè  co  ì  Doria  ,  Spinoli,  Yies-^^J"^- 
chi,  e  Grimaldi,  e  ipedl  un  grofib  efercito  airafTedio  di    quel- a».  7^!^ 

la 
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ta  Cini  (otto  il  comando  di  Sm:(ia  Tao  Fi^nolo  baftanio,  e 
di  Rinaldo  de  gli  AfTandri  da  Mantova;  e  che  farebbe  paca- 
ta male  per  quella  Città,  fé  la  mone  di  Lochino,  di  cui  par- 
leremo aifAnno  fegaente,  non  avelie  interrotta  qnelTinipre- 
fk.  (Àatffo  Stella,  Storico  Cenovefe,  fotto  quelli  tempi  fi  fa 
COnolcere  mancante  di  notizie  intomo  alla  fua  Patria .  Coftu- 
me  <u  di  Luchino  di  valerli  de' Collegati,  finché  lérvivano  ad 
ingrandirlo;  polcia  non  gli  era  difficìk  il  trovar  motivi  o  pi«- 
teui  per  volgere  Tarmi  anche  contra  di  loro.  Giovanni  Mar^ 
ehcfc  di  Monfettato  gli  avea  fatto  ottenete  Alba ,  Tortona,  ed 
altri  Luoghi;  mi  perciocché  anch' egli  fenza  dimenticare  i  pro- 
prj  affati  avea  ricuperato  quafi  tutte  le  Terre  del  fuo  Marcher 
lato ,  perdute  per  la  mala  codetta  del  Marckdps  Teodoro  fuo 
Padre,  anzi  era  dietro  a  ftendere  piii  oltre  le  (ùe  conquille: 
Luchino  iè  ne  ingelosì ,  e  cominciò  a  moHrar  del  fìreddo  ver* 
fo  di  lui.  Perciò  il  Marchefe  un  di  inalpettatamente  fi  fiiggl 
da  Milano  a  Pavia,  lafciando  indietro  tutti  ì  fuoi  famigU  ed 
amefi:  ecoriè  Voce,  che  ié  tardava  a  £iclo,  correvfi  pencolo  di 
(«)'*»««•  qualche  grave  dis^azia.  S'è  veduto,  (a)  che  ancora  i  Gon\a- 
fM^'ìJàil'gài,  Signori  di  Mantova  e  di  Reggia,  dianzi  erano  tutù  fuoi , 
'  e  principali  autori  furono  di  fargli  confeguire  il  dominio  di 
Parma*  Noi  li  troviamo  nel  prelènte  Anno  non  folo  caduti  dal- 
la fua  grazia,  ma  eziandio  aflaliti  quai  nemici .  Per  ordine  di  lui 
nei  di  14.  di  Maggia  i  Sindìci  e  Trombetri  della  Cittì  ili  Bre- 
fcia  e  Cremona  coitaparvero  nella  Piazza  di  Mantova,  facen- 
do iltanza,  che  i  Gonzaghì  relUtuilTero  alcune  CaSella,  apparte- 
nenti in  addietro  a  queue  Comunità ,  con  tutte  le  rendite  per- 
Cette  m  di  dell'  occupazione  ;  alirimenri  intimavano  loro  la  guer- 
ra. Perchè  i  Gonzagni  non  fi  lèntìrono  voglia  di  reftituirle ,  Lu- 
chino mofie  l'armi  contra  di  loro,  prefe  Cafal  Maggiore,  Sabio- 
néta,  Piadena,  Afolo,  Montechiaro,  ed  altte  Fortezze,  e  il  fuo 
efercìto  palsò  lotto  Borgo  Forte. 

Nel  medelìmo  tempo  Mufiino  dalla  Scala  colle  lue  genti 
dall'uni  parte,  ed  Oiiwo  Martfeyi  d'Elle  colle  lue  dall'altra, 
tt.)  d4<«M  marciarono  a  i  danni  de' Mantovani .  filippino  da  Goniaea  (^\ 
"'■M'y^che  era  ilo  con  cento  barbute  e  ducente  fonti  a  Napoli  in  fetvi- 
RÌr.  ìuiit'.  gì"  <!«'  ^^  d'Ungheria,  tornato  che  fu  a  cafa,  unita  quanta  tni- 
M  ruiiitibiAfoti  nel  di  30.  di  Settembre  andò  improwifamente  a  vifi- 
«SljvS^*"  I  efercito  di  Luchino,  che  era  fono  Borgofotte;  (e)  e  tror 
ttf^/MuT vatolo   fenz' ordine  >    lo  nife  facilmente  in  rotta:  il  che  fa  ca- 

gio- 
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gione ,  che  anche  le  milizie  dello    Scaligero  e  dell'  Ellenfè  con 

rn  fi-etta    lì  rìtixaffno,   lanciando  indietro  nwlti  de*  loro  amclì. 
fi  ha  <]iil  da   credere  al  Cono  (<:),    riufc)  a  i  maneggi  del  (•)  Cufe /■ 
faddetto  Luchino,  che  in  queili'Anoo  Papa  Clemente  VI,   dichia-^^*  ****• 
lailè  Semaio,  e  Galeaw   risconti ,  Nipoti  odiati  e    banditi   da 
eflb  Luchino ,  (blpetii  nella  Fede,  fpetgiuri,  e  deteftandi,  e  che 
non  potelTero  contiaeie  matiimonio,  ne  godellère   morendo  dell' 
EccleBalHca  fepoltUTa:    della  qual   ne&ida    didiiataùone  appel- 
larono que'due  Fratelli  all'lmperadore.  Se  ciò  è  vero,  non    an- 
dò iènza  vergogna  la  Corte  Ponàficìa ,  con   lafciarfi  così  travol- 
gere da  i  privati  odj  di  Luchino  {  ma  più  iìcuro  è  il  foipendere 
la  credenza  di  un   tal    fatto,    giacché  non  Ce  ne  trova  veAigio 
ne   gli  antichi  Storici.  La  fortuna  iù  in  queft'Anno  propizia  al- 
la Oi<à  de'Malatelti;    (i)  imperciocché  nel  Mefe   di  Maggio (k)  £*/>«b 
Galeotto  col  conlèntìmento    de'  Cittadini   ebbe  il  dominio  della  ^^"AJ;!/' 
Cittì     d'Afcoli.  Ma  nelle    Storie    Napoletane  altrimenti  fi  parla  *"' ^^^ 
di  quefta  Città .  Malaufia  anch' egli    con  cBh  Galeotto  Tuo  Fra- 
tello (e)  fconfìire  nel  di    14.  di  Novembre  in  un'imbofcata  re-(c)CAn>"«^ 
fercito  di  Gemile  da    Mo^iiuio  Signore  di  Fermo,  ed  ebbero  f^-'^jl^^' 
gione  lui  ftelTo;    e  le  volle  licuperar  la  libertà,  gU    convenne  ««MiÀ 
accordar  loro  crael,  che  richielèro.  Pofcìa  nel  di  6.  di  Dicembre 
invitato   eflb    Malatella    da  alcuni  Cittadini  d'Ancona,  s'iinpa- 
dronl    amichevolmente    dell'una  parte  dì  C(uella   Città,  e  colla 
fona  dell'altra.  Capo   d'Iftria  fi  ribellò  ai  Veneziani  (d),  JnaW^^- 
accorfi  quelli  con  ga^ìarde    forze  ricuperarono  quella  Città   col-  j^  *xh, 
la  prigionìa  de  gli  auteii  della  fedizione.  Tolta  &  a  Carlo   l K  Rtn  litik. 
la  Città  di  Trento ,  e  data  al  Marchefe   di  £eanielmreo  Figliuo- 
lo di    Lodovico  il  Bavaro.  Ma  quello  hno  ya    altre  Croniche  è 
zaccontato  folto  l'Anno   feguenie. 

Anno  di  Cristo  mcccxlix.  Indizione  li, 
di  ClEMENTE  VI.  Papa  8. 
di  Carlo  IV.  Re  de'Romani  4. 

ANDo'foffopra    in  quell'Anno    il  Regno  di  Napoli  per  la 
guerra  imbna  in  quelle  parti.  (<)  Molto    paefe   occupa- (e)  Ma» 
vauD    tntt.n'ia  gli  Ungheii.  Il  Ré  Luigi  colla   /JigàM  Giwmna^^^ 
fin  Moglie,  iiea  affiftoo  da  i  Napoletaai,  meiiae   fi  facea  l'al^      '  ''^ 
ftdàoàt  i  Caddi  di  qadb  Città,  old  m  eaupuga  eéS  tSefo- 
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to  fuo  ,  ed  intraprefe  l'affedio  di  Nocera,  dovè  trovò  dè'btavi 
difenfori .  Domenico  da  Gravina,  ScritioTC  parziale  dei  Bc  d' 
(à) />o«ijiJc. Ungheria ,  deferire  (a)  ì  varj  avvenimenti  dì  qaeOa  guerra. 
*  GrawM-  Dopo  luHga  difefa  le  Fonezze  di  NapcJi  vennero  in  potete  del- 
Re7.'ii^t.  la  Regina  ;  e  intanto  la  maggior  parte  delle  Terre  del  Regno 
inalberarono  le  bandiere  della  medeiima,  di  mòdo  che  gli  Un- 
gherì  non  aveano  più  che  Manfredonia ,  il  Monte  di  Santo  An- 
gelo ,  Ortona  ,  Guiglionefe  ,  ed  alcune  Caftella  in  Calabria .  La 
Città  dì  Nocera  fi  arrendè  '  al  Re  Luigi,  Marito  della  Regina, 
ma  non  -già  il  Càftello,  che  era  fortiffimo.  Gli  Ungheri  coman* 
dati  da  Corrado  Lupo  Vicario  del  Re  Lodovico  d'Ungheria  a 
forza  d'  armi  prefero  e  faccheggiarono  la  Città  di  Fo^ia .  Ob- 
bligarono in  oltre  il  Re  Luigi  ad  abbandonar  1*  aiTemo  d' eflb 
CaAello  di  Nocera  per  colpa  ipesalmente  del  Duca  GaamUn^ 
uomo  dì  ninna  fede,  il  quale  nello  lleflb  tempo ,  che  militava 
ai  fervigidi  eSo  Re  Luigi,  teneva  intelligenza  con  Corrado 
Lupo ,  e  guadava  tutti  i  difegnì  :  il  che  fece  calar  non  poco  di 
riputazione  il  medelìmo  Re  Luigi.  Andò  tanto  innanzi  la  mal- 
vagità di  coftui,  che  ftando  egli  a  Cometo  con  c[uattrocento  ca- 
vafierì  alla  guardia  dì  queUa  Terra,  una. notte  fi  laiciò  iòrpren- 
der  ivi  con  tutta  la  fua  gente  da  Corrado ,  e  fii  ritenuto  prigio- 
ne .  Comunemente  fìi  creduto  ,  che  fofle  concertato  fra  toro  il 
fatto .  Milèfi  egli  una  taglia  di  trenta  mila  Fiorini  d*  oro  ;  e  per- 
chè il  Re  Luigi  negò  di  volerlo  riscattare  a  sì  alto  prezzo,  fi  fer- 
vi egli  di  queilo  pretefto  per  prendere  fervigio  nell'Armata  de 
■  '■  ■  gli  Ungheri,  e  traflfe  a  sé  quanti  Tedefchi  potè:  perbcchè  peg- 
giorarono dì  molto  gli  affari  del  Re  Luigi ,  che  fi  ritirò  malcon- 
cio a  Napoli.  Crebbe  ancora  l'efercito  de  gli  Ungheri  per  la 
venuta  di  Stefano  Vaivoda  di  Tranfilvania  con  più  di  trecento  Not 
bili  Unghen  :  laonde  alla  loro  ubbidienza  tornarono  Baroli  y 
Tram,  Bitbnto ,  GiovenazxQ,  Molfetia^  ed  altri  Luoghi .  Ma 
fopra  tutto  in  lor  vantaggio  tornò  l' acquifto  della  Città  d' A- 
verfa,  i  cui  abitanti  volontariamente  loro  fi  fottomifero.^  S' inol- 
trò poi  l'efercito  Ungarico  del  Re  Lodovico  verfo  Napoli,  e 
fatto  correr  voce  falfa,  che  fra  i  ibidari  Ungheri  e  Tedefchi 
fofTe  inlbna  gran  difcordia ,  s' invogliarono  i  Napoletani  di  ve- 
'■  '  nir  con  loro  a  battaglia.  Adunque  nel  di  6.  dì  Giugno,  benché 
{ti)ChronK.  \\  Re  Lùigì  contradìcefle ,  (^)  i  Baconì  Napoletani  con  gran 
To'm.xf.  baldanza  e  pompa  ufcirono,  ed  ordinarono  le  loro  fchiere  con- 
R*r.  hoiit.  tra  de  gli  Ungheri;  ma    furono  così   ben     ricevuti,    che   prefto 
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andarono  in  rotta,  e  vi  recarono  prìgìonierì  Roberto  dì  S.  Severi- 
no ,  Raimondo  del  Sal^o^  il  Conte  d' Armignacca ,  e  buona  parte 
de'  principali  Nòbili  della  Città  di  Napoli .  Per  tal  vittoria  fcor- 
rendo  gK  Unghetì  imo  alle  Porte  della  Città  ,  obbligarono  qua' 
Cittadini  a  ricomprar  la  loro  vendemia  collo  sborfo  di  venti  mila 
Fiorini  d'  oro.  In  quefto  piede  erano  gli  affari  di  Napoli ,  mentre 
ancbe  in  altri  Luoghi  del  Regno  continuava  la  guerra  ora  proserà 
per  g^  ani,  ed  ora  per  gti  altri. 

Nel  dì  14.  di  Gennaio  di  queft*  Anno  la  morte   troncò  it  cor- 
(o  alla  vita,   e  all'  ingrandimento,  che  tutto  dì  fi  &cea  maggio^ 
re  di  Luchino    Vi/conte,  (a)  La  Città  di  Milano  gli  era  fomma- (a)Pe/™r 
mente  <Àbligata ,  perchè  magnificata  oltre  modo  da  lai  in  poten-  •^t*/'*"  cir; 
za ,   ricchezze ,    ed  im^neghi   lucrofi ,  confervata   in  pace  e  rego^  >sfTi.*r.Iuii. 
lata  non  men  efla ,  che  tutte  1'  altre  Città  a.  luì  foggette  cop  m- 
corrotta  giuilizia ,   Se    vogliamo  flare  all'  opinione   dì  Giovanni 
da  Bazzano  (  &  ) ,  egli  mon   di  pefte;  ma  oa  altra  cagione  cre-(b)yoAMM» 
dettero  altri  proceduta  la  fua  morte.  Siccome  dicemmo  all' An- Jfjj,'*jg'J'^ 
no    1347.  ìfabella.  del  Fiefco  foa    Moglie,  Donna  di  molta    av-ron.xP. 
venenza ,   andò  per  cagion  di  voto ,    vero  0  finto ,  a  S.  Marco  *•'•  **'"• 
dì    Venezia .  Quefta  libertà  le  diede  campo  dì  foddisfare  alle  fiie 
illecite  vogKe  contro  la  fede  maritale.  Benvenuto  Aliprando ( e ) ,  (cj  j^m; 
e  dopo  hn   Bartolomeo   Platina  nelle  Storie  di  Mantova  (  </  ) ,  Al^r^ido 
chiaramente   Scrivono,    che  efla  invaghita  di  Ugolino   Gon:^aga  ,^^1'^j.^ 
feco  ìi  condufie  a  Venezia    con  familiarità   deteftabìle;    e  per-  j.Anàq.h. 
che  le  Dame,  e  donne  di  confidenza  avrebbono  potuto  rivelare WV*'^'^»- 
il  fegreto ,    ad    effe  ancwa  fu  dato   agio  di    procacciarfi   quella  j^^    '^ 
paftuoa ,    che  vollero.   I  malanni   dì  ca&  d' ordinario   fon  gli  ul^  x«-.  Usù^ 
timi  a  ìap«lì  i    padroni  e    mariti  i   e  Luchino   finalmente  fco'» 
prì  i  propri  *   Fanno  i  fiiddetti  Storici  Mantovani    autore  delta 
Icopriinento    Macina    dalla    Scala ,  il  quale   in  quefta   maniera: 
attizzò  lo  ictegno  di  Luchino  contra  de  Gonzaghi .  E  certo  s*  e- 
gli  vivea  più  Tuiwko  tempo,  ne  avrebbe  proccurato  lo  llerminio-,. 
come  attefta  il  Gazata  (  <  ) .  Ma  non  fiiflìAe  già,   che   Luchino  /  %  Garat^ 
faceife  imprigionar  la  Moglie,   come   ^erìfce  il  Platina.  Secon- iin>Ji.g^ 
do  altri,  accortafi  ella,  effere  venuto  il  Marito  in  cognizion  de* «"/^ J- '*^ 
fiioi  felli,   s' 3ff&ettò  a  dargli  il-  veleno,    per  cui  terminò  i  fuoi    "'    "^ 
giorni  (/).   Sembra    nondimena -alquanto    inverifimile  ,.   che  \A{f)Cori9U 
cagìoo  della  guerra   contro  a  i  Gonzaghi  procedeflè'  da  quello ,  /»'.  jì  m^ 
perchè   tanto   tempo  prima  T  abbiam    veduta   incominciata ,  né  '**' 
iQCanfio  fi    ifeorge,  che  Lacbino-  fa«àl*  rìièntiinatto  alcuna  con- 
tra. 
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lt)rtmi    tta  della  Moglie.  Pietro    Aiario  (a),  Scrittóre    contemporaneo 
«§<■<"'*  '""  informato   di  quegli  affati,  confeSà  gli  IcandaU  accaduti 
Tmiri.  liei  dìvoto  pellegrinaggio  d'ifabella  del  Fielco  e    delk  fue   Da- 
Xa,  lulìt.  nij .  mj  perciocché  l  amore   e  la  toffe  non  fi  fdSaoQ  acculare, 
n'ebbe  in   fine  contezaa  il  tradito  Luchino.  GU  fcappò 'detto  un 
&  di  voler  fare  in  breve  la  maggior  giuftiiia ,    che    mai  avefle 
&tto  ìa  Milano  •  Rapportata  alla  Moglie   quella    parola ,    lò^et-r 
tò,   0  t'accotfe,  che  la   fefta  era  preparata  per    lei.  L'Azaria 
001%  volle  dire  di  più,  e  terminò  il  raccoiuo  con  quel  verfo  at- 
tribuito a  Catone  : 

Nam  imlli  Mcuìjfe  wcet,  ^oca  effi  iQcutum, 
Secondo  lo  Hello  Azario  ,  l' Anivefcovo  Giovanni  ^e  giù* 
nr  fedeltà  a  Luchino  Novello  Figliuolo  del  defiint»  filo  Fratel- 
io  Luchino  :  il  che  par  difficile  a  crederli.  £n/[io  figliuolo  bar 
Aardò  di  Luchino,  che  in  addietro  era  ftato  il  primo  mobile 
della  Corte  patema,  e  come  fecondo  Padrone  di  Milano,  avea 
tiranneggiato  mallimamente  Lodi,  della  qual  Città  era  G^vei' 
(latore  i  inccome  petfona,  che  dopo  aver  molta  applicato  alle 
Lettete,  d'elle  unicamente  s'era  poi  lèrvito  per  commettere 
(Ielle  inigvKtà  i  fé  ne  fuggi ,  e  andò  ramingo  un  pezzo ,  finché 
in  una  Città  de*  Veneziani  raefchìnamente  morì .  Succedette,  fe 
pure  non  vogliam  dire  ,  che  continuò  Giovanni  Viscomt  Arcive. 
fcavo    di  Milano   nel  dominio  di  Milano ,  Lodi ,  Piacenza ,  Bor- 

fo  S.Donnino,   Parma,  Crema,  Brefcia,  Bergamo,  Novara, 
'cmo ,  Vercelli ,  Alba ,  Alexandria,  Tortona  ,  PonttemoU ,    ed 
aliti  Luoghi  in  Piemonte.  E  benché  gli  Aftigiani  fi   ioS^m  da- 
ti  a  Luchmo  folameme  durante  la  di  lui  vita ,  pur  v«lle    anch' 
egizia  figooria  di  quella  Città.  Una  delle  prime  fue  azioni  quel. 
)a  iv  di  richiama^  daH'e(ìlio  i  due  fiioi    Nipoà  ^ern^à  e    Go* 
^^,  figliuoli    di  Stefano  fuo  fratello,  che  Luchino  avea  ban- 
(b)  G4{«(dClit\  prftpitr  optra  ipforum  non  dona ,  fìccome  fciive  il  Gazata  (é). 
tk.  R^itaf  Liberò  ancora  eflb  Arcivefcovo  dalle    carceri    tedrifio    Vistonit 
ì^.jfiit.,   W  Cugiuo  (0,,  imprigionato,  allorché  fu  fcoijfitto   a  Parabia- 
^jipMÌi^  afidi  Aj^O:   Visconu.   Fece  in  oltre    Giovanni  Arcivefcovo  fui 
ìt'£''xh    ■'*  d'Afille  pac»  co  i    Gon;(^ii  ma   fta    effi  GoBza(|^i,    e 
iir.Mii.'  M^ino  iaVa  Soda  non  cefsò  ,  la   guena ,.  Ne'M«fi  d', Aprile    « 
Giugno  l'efercito  Veronelè  condotto  da  Cant   Scatigero    Figliuo* 
lo  <S  M'aftim),  venne  a  dare  il  guafto    al    Mantovano,  con    la- 
£:ìar   dape^tto     fiinefli.  f^ai    deV  odio  fue .  Ed  eSmdofi    poi 
(^^imimfm.^  é  }•   d'Ag^Aot  l'Annata  d^'Afano». 
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mai ,  coftfiflente  in  «ille  «avalli ,  e  gfan  qniniità  di  fanteria , 
paftò  fui  VeroMft  per  rtndere  la  pariglia  a  eK  Scaligeri.  Pet 
ttadimento  s' iinpadconirono  ddl  CancUo  di  Vt&izo  ;    ma  fopra- 

r'unio  Alhino  'ii'IU  Stala  col  fu»  sforzo,    loro  diede  addoSo,  è 
fconfilTc.  Per  untrattaoi,    che  tra  ccM  alcuni  Cittadini  dì  }&■ 
fi    (a),  Malaafia  Vnghen,    FigHaslO   di    MalaU^t    <U' Maliutfii {t\  ChiiH 
Signote  di   Rimini ,  entrò  con  copia  A'  armati   in    quella  Città  ^f^' 
Mi  &  IO.  di  Gennaio.  Allora    Mefser   forno    di  Santa  Marìa,^''^^, 
die  tie  era  ignote,  coUe  milizio    lite  e  de    eli    amici,'  fece    Cnnk*' 
quanta  difefa  mai  potè ,  e  lungo     fa  il    contrafio    dell'armi    fra  fl'^g 
loro  ;  ma  in  fine  prevalfe  il  Malatefla ,  *  rimafe  padtot\e   ddla  d^jLiiii 
Città .   Nel  di  primo  di  Settembre    (i)  (   Matteo  Villani    fcii- 
ve  (d)  nel  di  to.  d'effo  Mefe  )    un  fieriffimo  tremuota    fi  fece  W  **'»*' 
ndire  p«r   la  maggior  parte  d' Itafia ,  e  maffimamente  nella  Po-  ctrZ^ìlaib 
glia,  dove  le  Città  dell'Aquila  e  d'AfcoU,  ed  altre  Terre    pa-»<»/  r».i#i 
tirono  inunenfo  danno  .  Anche  in  Perugia    precipitarono    molte?''' j*^,"^ 
Torri  e   cafe  .  E  la  terlaparte  deltetto  deOa  Baiilicadi  S.  Pao-f'di^u  ut. 
io   fuori  di  Roma  cadde  con  aflai  altre  Cbielè    e   ^briche   in"*'?^ 
Roina  ftelTa.     De  i    danni  patiti    in    Napoli,    Avetfa,  Monte 
Calino,  &  Germano,  Sora ,  ed  altri. Luoghi  parla  Matteo  Villa- 
in  .  In  quelli  tempi  fiorivano  Saftolo  da    Sajfojerrato ,  e   Frantt- 
fco  Petrarca  Fiorentino,-  l'uno  gran    Legifta,  e  l'altro  Poeta  ■  ce- 
lebre }  e  cominciò  anche  a  farli  conolcere  Giovanni  Beccaecio  da 
Certaldo  .  La  Sicilia  era  tutta  fconvolta  per  due  potenti  '  fazjp- 
Mi  inibffe   in  quel  Regno ,  giacché  il  Re    era   tuttavia    dì   poeti 
età  ,  ed  incapace  di  governo  ,  e  la  motte  gli  avea  rapito  uva- 
lorofo  Aio  Zio ,  ehe  Col  iùo    iènno  avea  tenuto  in  addietro  que' 
popoli  in  freno  :   laonde  ìnfeKciffiffla    divenne    «pjell'Ifola,  verifi- 
cando il  detto  del  Savio ,  che  per  lo  più  una  peiwone  deUa-  mino.» 
ntà    de' Regnami  fotio  ì  difor&ii. 

Anno  tli  Cristo  MCCei.  Inazione  tit, 
di  Clemente  VI.  Papa  9. 
.  di  C  AR  L  e  IV.  Re  de'  Romaai  5. 

GRak  celebrità  diede  all'  Anno  prefente  il  Giubiko   ìflituiro 
in  Roma  da  Papa  CUmente   VI.  (d)  il  quale  per  le  iftanze  g  ^^ 
de' Popoli,  e  maflìmamente  de' Romani,    ridufle    a   cinquant'an- ^^y;' 
i^  quella  piiffima  funzione,  adduceodo  tutù,  che  troppo  hngp 
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èra  loipazi»  di  cento  anni  decretato  da  Vapa,  Somjàt^io  F/lI.pes* 
che  remerebbe  da  queftopio  vantaggio  eTchiià  almeno  annoterà 
^enerazìoa  di  Criftiani .  L  av€fe  il  Papa  nell'  Anno  precedente 
intimata  a  tutti  i  Popoli  Criftiani  la  conceffione  di  tama  Indul- 
genza e  pttdaao ,  fece  muovere  un'  infinità  di  gente  alla  vc^  di 
.  nomai  e  iHmoIo  grande  s'accrebbe  alla  br  divozione  dal  terrì- 
bil  cf^o  dejla  Mone,  che  per  cagìon  della  Peftìlenza  s'era  laTcia- 
to  vedere  per  tutte  o  quafi  fattele  Provincie  Crìftiane  ne' ne  An- 
ni precedenti ,  e  tuttavia  durava  in  qualche  paefe .  Maravi^ia 
fu  li  vedere  ì'immenfa  quantità  di  gente  ,  che  da  tutte  le  patti 
della  Criffianità  concorfe  a  quefto  perdono .  Piene  continuamen- 
te erano  le  ilrade  maeftre  dell'  Italia  dì  viandanti ,  come  .  nelle 
Ca)JMa«w Fiere;  (a)  e  Maffeo  Villani  calculò  ,  che  in  Roma,  durante  la 
^^'•''  Quarefima,  fi  contale  (  fe  p««  è  credibile  )  un  milione  e  duccn- 
to  mila  Peìlecrini  :  di  modo  che  troppo  fiiperiore  fii  ilcohcorìb 
di  quefta  voKa  in  paragone  dell' akro  dell' Aimo  ijoo.  Tutta, 
per  cosi  dire ,  Roma  era  un'Ofteria ,  e  la  divozione  altrui  mira- 
bilmente ièrvl  all'  avidità  de*  Romani ,  che  ticavarono  tefbri  da 
tanta  gente ,  guadagnando  anche  sfoggiatamente  per  la.  carezza 
àe  gli  alloggi  e  de' viveri  j  lènza  volere,  che  i  foreftieri  ne  con- 
duc^ero,  peraflbrbir  eHÌ  tutto  il  guadagno.  E  perciocché  que* 
ilo  loro  ingordo   contegno  produ0e  talvolta  mancanza  di  v^tova- 

tlia ,  ne  nacquero  tumulti  ;  e  il   Cardinale  dnnibaldo  da  Ceccano 
,_, «gato  Apoilolicocorfe  de  i  perìcoli  (h)  .   QuelH  poi,  prima  che 

g^'  fi*compieffe  l' Anno  prefente,  attoscato  con  aflài  di  Tua  famigtia, 
^S^lù^."'  ce&ò  di  vivere ,  De'  tanti  tefori ,  che  colarono  in  quefta  con^un- 
JuU  '  tura  nelle  Chiele  dì  Roma,  1* una  parte  toccò  alle  Chieiè  mede- 
iime,  e  l'altra  al  Papa,  il  quale  impiegò  poi  queilo  danaro  in 
tannar  milizie,  per  &r  guerra  ìn  Romagna.  Contediquella  Pro- 
vincia era  Afiorpo  di  Durajane. ,  e  trovando  egli  tutte  le  Città 
occupate  daSi»ioTÌ,  che  nella  Storia  EcdefialHca  fon  chiaman 
Tiranni ,  fi  mite  in  cuore  di  licuperar  tutto  il  paefe .  )Per  quefto 
fine  richiéfe  d'aiuto  ì  Princìpi  di  Lombardia,  e  i  Comuni  di To- 
fcana,  accompagnando  le  rìcniefte  fue  con  ptemurofè  Lettere  del 
Papa,  h' Arcii/efcovo  di  Milano  gl'invìo  <  cinquecento- barbute  . 
Maftino  dalla  Scala  y  i  Pepali  Signori  di  Bologna,  ed  OH^q  E' 
ftenfi  Signor  dì  Ferrara  e  Modena  gliene  mandarono  a  propor- 
zione. Non  fi  vollero  incomodare  per  lui  ì  Toscani ,  La  prima 
ìmprelà,  che  tentò  quello  Mìniftro  Ponti^zio,fu  centra  dì  Faen- 
za, %noreg^ta  allora  da  Giovaani  di  Manfredi  ^  che  dianzi     ne 

'    9ved 

Djgitizeclby  VjOOQIC 


An  NO    MCCCL    '  t57 

avea  cacciate  legend  dd  Conte,  (a)  Nel  di  i6.  di  Magg^ im- (•) '^i'm&ì 
prefe  T  afledio  del  Camello  di  Solaruolo.  Il  Man&edì,  che  ^^^ar^jrm 
preveduto  il  co^ ,  v'  aveva  introdotta  una  buona  guarnigione ,  «<r.  /«/.>.* 
e  quefta  fece  gagliarda  difefa  (ino  al  dì  6.  o  pure  8.  di  Lu^o%  in  -4^^*"**' 
cui  Atccedette  una  Arepitofa  novità  »  Trattava  Giovanni  de  /**-  j'^"  ,j.. 
p»li  d* aggiuftaaiento  fra  il  Conte  della  Romagna,  e  Giovanni A«r. /'4/ic 
Manfi-edi ,  per  &r  rendere  alla  Chìeià  Faenza  .  Mc^ò  il  Come 
defìdetio  d  abboccatiì  col  Pepoli ,  prima  di  oonchiuclere  il  tratta- 
to ì  e  il  Pepoli,  benché  contro  U  parere  di  Jacopo  Tuo  Fratello^ 
che  doveva  dTere  più  accorto  di  lui ,  andò  a  trovailo  nel  campo 
di  Solaruolo.  Fu  ricevuto  con  gran  fella;  ma  andò  quella  a  ter-^ 
minare  in  {iio  grave  affanno  ,  perchè  iìi  fatto  prigione  con  un  fìio 
Nipote  Figliuolo  di  Jacopo:  ducento  cavalieri  da  luì  mandali  in 
aiuto  del  Come ,  furono  andi'eiE  piefi ,  rubini  di  tutto ,  e  rite- 
nuti prigiooi .  U  Mantredì ,  «  Fr^tncefco  de  gli  OfdeloM  Signore 
di  Forlì ,  per  refìAere  al  Conte  Allor^o ,  aveano  prela  al  lor  fol- 
do  il  Duca  Guarnita  condottiere  di  cinqueceiito  barbute  Tede-* 
icbe ,  il  quale  s*  era  partito  dal  Regno  di  Napoli ,  ficcome  dìoenv 
mo  .  Fece  correre  voce  il  Conte.,  che  efib  Ehica  per  trattato  di 
Giovanni  de'  Pepoli  era  venuto  a  Faenza ,  e  per  quetìo  egli  avea 
jàtto  mettere  le  mani  addoJTo  al  Pepali.  Se  ciò  {uillileflè,  noi  so 
dire  :  ben  so ,  che  quella  prìgi(»iia  ^  univerfalraeiite  tenuta  per  . 
un  gran  tradimento  ,  e  che  m  que'  tempi  i  Mìniftri  inviati  dal 
Papa  in  Italia ,  iiirono  per  lo  pia  in  concetto  d*  uomini  di  poca 
lem^,  e  capaci  di  tutto,  ma  Ipeiialmente  attenti  ad  empiere  le 
loro  borie .  Abbiamo  dalla  Cronica  Eftenfe ,  che  nel  precedente 
Giugno  avea  lo  Aeflò  Conte  della  Romagna  tenuto  de  ì  trattati 
fegrett  con  promefia  di  trenta  mila  Fiorini  d*  oro  a  i  traditoci  ,  per 
far  uccidere  Giovanni  e  Jacopo  de'  Pepofi;  ma  fcopeita  la  trama 
^k^  fine  colla  morte  di  due  Nobili  Solognelì .  Condotto  Giovan- 
ni 4c  Pepoli  nelle  carceri  d' Imola ,  gli  tu  propoflo ,  fé  amava  la 
libertà,  di  cedere  Bologna  all'armi  del  Papa:  al  che  ^  moftrò 
•gii  o  fintamente  o  veramente  difpoflo,  e  cominciò -a  fcriverne  a 
Iacopo  fuo  fratello.  Intanto  il  Conte  s'impadronì  di  CaAeUo  San 
Pietro  ;  ma  perciocché  le  fue  foldatefche  per  ritardo  di  paghe  fi 
ammutinarono,  pretendendo  fettanta  mila  Fiorini  ti' oro  :  il  Con-  , 
te  non  avendo  altro  r^i^o,  mife  \vl\<x  mano  Giovanni  de* Pe- 
poli per  pegno  »  con  talare  il  di  lui  rifcatto  ottanta  mila  Fiorini 
d'oro.  Oltre-a  ciò  lafciò  loro  in  guardia  Caflello  San  Pietro,  ed 
accrebbe  poi  Je  oflilkà  contea  Bologna.  Fece  allora  Jacopo  de Pt- 
T^MioVni,  R  poU 
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'  foU  venirli  I?uira  Gudrmen  con  foa  ^Dte  per  dì£sià  cfeUa  CjX^ 
e  rìconfe  ancora  per  aiuto  a  Giovaasi  Viseonte  Arà-v^covo  e  Si- 

rr  di  Milano .  Beila  occafìone  di  {Micar  nel  torbido  parve  qoe- 
al  Visconte ,  perfonageìo  pieno  d' ambizione  e  di  vaile  idee 
non  meno  del  Ai  iìio  irateUo  Ludàno .  Anch'  edi  percìà  mandò 
un  corpo  (^  cavallexia  in  rinforzo  al  Pepoti.  Guene  feecU  ezian- 
dio Ugolino  Gonzaga y  e  v'andò  in  perfona  Maimefia  -Sgnor  (fi 
Rìmini  con  affai  gente  ;  Monacati  tutti  del  tradimeato  fatto  dal 
Mmìtbo  P^le  a  Giovanni  de*  Popoli .  Per  lo  contrario  Mafl'm» 
doiia.  Scala ,  ricordevole  ,  che  i  Pepoli  erano  Aiti  in  lega  co  i 
Gonzaghì  centra  di  lui ,  inviò  n«ova  gente  in  &fiìdii&  del  Conte 
della  Romagna. 

Trovandosi  intanto  Giovanni  de' Pepoli  in  oftaggio de' 
iòtdati  Pontifìzj ,  venne  ad  un  accordo ,  promettendo  loro  venti- 
mila Fiorini  d*  oro  di  preiente  ,  e  il  refto  per  tutto  il  cU  6.  di  Set- 
tembre ì  e  ie  ciò  non  eieguìva ,  di  tornar  nelle  loro  forze ,  eoa 
dare  innnuo  per  oftagn  i  Tuoi  Figliuoli .  £td)ero  efecuzione  i  pat- 
ti,  ed  egH  nmelTo  in  ubertà ,  giacché  gli  andò  a  vok>  un  tratta- 
to di  rorprendere  il  Come  ideila  Romagna ,  nel  dì  9.  di  Settem- 
bre cavdcò  a  Mibno  per  trattare  con  Giovanni  Visconte  de*  (nei 
afiarì .  Trovavano  quem  in  male  ilato  ,  perchè  forze  non  e'  era- 
no per  refìfbre  alla  guerra  mofla  dai  Conw  di  Romagna ,  e  man- 
cava  la  pecunia  per  rìlcattare  i  Figliuoli .  Patte  duncroe  per  ne» 
Q^ffità,  e  pane  per  vendicare  del  medefìmo  Conte,  lègretaraen- 
te  vendè  la  Città  di  Bologna  all'  Arcivefcovo  Visconte  per  ducen- 
(a)  Matu»  ta  mila  Fiorini ,  fecondo  Matteo  Villani  (a  )  :  laonde  il  Visconte 


— .    per  poter  efeguìw 

(bì'arófli^  fecero  eleggere  Signor    di  Bolopia    Giovanni  Visconte  net  di  xx. 
Bonoaitnft   iìOttohx,  ma  con  rabbia  e  dilpetta  de'mieliori ,   e  del  Popolo 
«<r  'ìùiìi   "^^f^)   ^^^  andava  gridando  per  le  ilrade  :  Nx>Ì  non  vogUamo  ef- 
'  Jer  venduti.  Tuttavia  bifogno  prendere  il  giogo ^    Era  ne' tempi 
.  addietro  Bologna    coniìderata ,    non  come  una  Città  ,   ma  come 
ana  Provincia  :    tanto  lungi   ti  ftendeva  il  fno  Zibetto ,  e    tanta 
era  la  copia  de  gli    Scolari,  i  quali  talvolta  arrivarono    al  nume- 
ro di  tredici  mila .    L' acquifto  fattone  dall'  Arcivefcovo  di  Mila- 
no fìi  un  principio  di    grandi  fciagare  per  efla  Città ,  sì  perchè 
il  popolo  Guelfo  di  azione  non  fapea  (offerir  il  giogo  de*  Ghìbel- 
Uai,  e  ^  perchè  di  ciò  s' ìngeloliiono  £òrte  i  Fiorentini,  ed  altri 
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Prìncipi  di  Lootbardia,  «onorcendo  ^h^Aasaa  la  sfrcnttat  ari- 
dità del  BiTcione  :  che  così  fi  comindò  a.  lopraacunmar  la  Cafa 
de'Visconù  per  capone  della  Vipera,  o  fia  del  Serperne  dell' 
Armi  file  gentUizie.  Ne  i  p^tti  Aiddeiti  |acf>po  de'Pepoii  fi 
T^erbò  Ì3t.  figiwrù  dì  S*  ^^vanni.in  Pe'rficctov  e  dì  Sant' 
Ag&u»  e  GioYaAcn  <|UelU  di  CreV3lcuare.e!.NDnaatola:il  che 
naegiormeiité  accefe  t  odio  <t«.'Bdbgaefi  cootra:  de'.Sqndi. 

Fu  io  queft' Anno  («),  cht  Gicvanai  Fuconte  per  meglio  fta*{»)  ««.«>. 
biiir  la  Tua   Cala,  proccurò  «  Semabh  fi»  Nipote  in  Maglie  ^^g^^'^j^' 
gina  Figliuola  di  Majiino ,  e  «di*  altra  fìio  Nipote  Galtaim»   Bitut^  Corw^, 
ca  SordU  di  AmecUo  VI,  Contf  dì  Savoia.  Sul  fine  di  Settembre  j^A^ 
in  Verona  fii  ipolàta  Regina ,    e  alla  nobil  fimziond  intervennero  ^/^  /^J^^, 
Ohi\z(k  Marche  d*  Elle ,  e  Stk^o  4<i  Carrara  Signor  di  Padova ,  ChranUan 
i  quali  fecondo  l'ufo    di  que' tempi  non  dimenticarono  di  far  de'*"^^^^ 
gli  splendidi  regali  alla  Spofa .   Celd)raronfi   pofcìa    con  pompa  lur.  itaiu,  ' 
maggiore  in  Milano  nel  giorno  medefimo  le  Noaze    d'amendue , 
e  cpelle  ancora  di  ^mirofio    Figliuolo  dì  Lodrifio  Visconte  ^  Suc- 
eeHÌvaniente  nel  Mele  di  Novembre   €an  granila    dalia  Scala   Vi* 
gliunlo  di  Maftino^  ptefe  per  Moglie  Ifabeìla  Figliuola  del  già 
Lodovico  il  BavarOf  e  forella  del   Marchtjè  di  Brandeburgo.    Cor- 
Te  bandita ,  e   gran  folennìtà  fii    fatta  in  Verona  per  quella  oc* 
cafione  .   Neil'  Anno    prefenie    (  è  )  Lodovico  de  gii  Ordelaffi.    3'  tj'),  <^*'»«* 
impadronì  di  fiettìnoro,   e  Srancefco  de  gli   Ordtlagi  occupò  MeU  -^T Xiv. 
dola.   Erano  elfi  collegati  co  i  Manfredi  di  Faenza  contro  al  Ctm-R".  it^e. 
te  di  Romagna .   Guerra    in  quelli    tempi  bolliva  tra  il  Patriarca 
d*  Aquiteìa  Beitrando ,  Guafcone  di  pania ,  Prelato  dì  grandi  vir- 
tù,  e  il  Conte  th    Gorizia ,  con  cui  s' erano  uniti  molti  Cafbella- 
ni  del  Friuli  ribelli  del    Patriarca,    (e)  Mentre  con  ducento  no- /•='  £"'"• 
mini  d'armi  era  eflb   Patriarca  in  viacgìo  verfo  Udine,    fii   colto ^J'y^/^"* 
da'  nemici }  né   folamente   andò  fconi^a  la  Tua  gente ,  ma  rellò 
egli  prefo ,  e  trafitto  da  un  colpo  di  fpada ,  vi  laiciò  miferamen- 
te  la  vita.  Ciò    pervenuto  all' orecchio  del  Duca  ti' Auftria ,   con- 
fe  é-ettolofamente   con    poderofa   copia  tli  combattenti  nel  Friu- 
li, e  fi  miiè    in  polito    d'Aquìleia,    d'Udine,    «  de  gli   akn 
Luoghi,  alla  riiferra  di  Sacde.  Gran  vendetta  fu  poifiittadì  que* 
ilo  elècrando  misfitcto.  Aveafinqul   con^idlài  prudenza  governa* 
ta  la  Città  di  Padova  Jacopo  da  Carrara-,  e   s'era  ^adagnato  l'V^./S-, 
amore  del  Putòlico,  ma  non  già  di  Guglielmo  baflardo  da  Car-  Tom.  xyil. 
rara ,  che  per  lì  fijoì    cattivi  portamenti  era    fequeftrato  in   Pa-  '^'cJ/miló'- 
dova  id").  Perchè  codui  ntm  poteva  ottener  la,!  licenza  il' andar- rm.  f/'jbr. 
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fene  a  fao  piacimento  ,  talmente  ì^ inviperì ,  che  nel  ài  it.  éi 
Dicembre,  fella  di  S.  Tomoiafo,  trovanoafì  con  efib  folo  in  una 
camera,  sfoderato  un  cokeUo  gU  ttgUò  il  ventre:  onde  cadde 
m(Hto  a  terra.  Guglielmo  dalle  guaraie  fu  meflb  in  brani.  Unì- 
verfale  fii  il  pianto  de'  Cittadini  per  quefta  perdita  ì  e  percioc- 
ché non  fì  trovava  in  Città  Ce  non  Manlio  fanciullo,  Fìg^uolo 
d'eHb  Jacopo,  fatto  un  gran  concorfb  alPalazzo,  fii  creduto  be- 
ne di  metterlo  a  cavallo  e  di  condurlo  per  la  Città ,  acciocché 
fi  tenelTe  in  quiete  il  popolo»  finché  veniifero  Jacopino  Fratello  ,  e 
Francefc9  primogenito  dell*  uccìfo  Signore ,  ì  quaU  venuti  nel  di 
2z.  del  iuddecto  Mefe,  entrambi  furono  di  comun  omcordia  del 
popolo  proclamati  Signori. 

Termino*  in  quefFAnno  fui  principio  di  Gennaio  o  di   Feb- 
braio i  fuoi    giorni    Giovcrtni  da  Murta   Doge  di  Genova,  dopo 
aver  con  aflai    zelo  e  prudenza  governata    quella     Repubblica 
(a)  Gtorgius  (  d  )  .  In  luogo  filo  fu  eletto  Giovanni   di  Valente .  Ma  in  queft* 
GmmmF^  Anno  etóe   principio    una  nuova  guerra  fi-a  i  Genovefi   e  Vene- 
rlm^lj.     ziani,    Nazioni    emule  da   gran    tempo   per  la  mercatura,    che 
Rtr,  hmik.  faceauo  in  Levante.  Erano  i     primi  padroni  di  Caffa  nella  Cri- 
ib)  Marino  "i^^ ,  (A)  e  pretendendo    che    i  Veneziani  non  navigaffero    nel 
s-flBw /fl^r. Mar  Nero  o    fia   Maggiore  ,  prefero  alcuni  loro  Legni,  e  ne  ri- 
^^i^è.   ^""^^®   '^    mercatanzia  .    Éflendo    riufcite  vane  le   iilanre  fané 
per  via  d' Ambafdaiori,    affinchè    reftìtuilTero  il  maltolto,    adu- 
narono i  Veneziani  una  flotta  di  trentacinque  Galee  fotto  il   co- 
mando  di  Marco  Ruzino.  Con  quefta  avendo  colte   nel  d\  29. 
di  Agoflo  quattordici  Galee  di  Mercatanti  Genovefì  ad  Alcafhi, 
cinque  ne   prefero,  e  all'altre   fu  meiTo  fuoco   da' Geno vefi  me- 
defìmi  -j  o  pure  fecondo  lo   Stella ,  dieci  vennero  alle  loro  mani, 
e  quattro  ix    (alvarono  a  Scio .  Più  di  mille  prigioni  furono  con- 
dotti a  Negroponte.  Ecco  dimque  dichiarata  la  guerra  fira  que- 
fle  due  Nazioni ,  sì    potenti   aUora  in  mare .  Diede  e0a  motivo 
dipoi  a' Veneziani    di    collegarfi  col  Re  tt  Aragona  ^  nemico    an- 
ch'eifo  de'Genovefi;  e    di   quefte  maledette  divifìonì   e  rivaUtà 
de'CrilHani    lèppero  ben    profittare  allora   i   Turchi  con  iflende- 
re  la  loro  potenza    nell'Ana .   Benché   (èmbrafiero   gli  affari  del 
Re    d' Ungheria  in    affai  buono  flato  dopo  la  rotta  data  a  i  Na- 
(c)  Damin:.  polctani ,  putc    Cangiarono    prefiro    fàccia  per  l' infedeltà  ed  in- 
«*  <fe  Gr«- gordigia   de'Tedefcni,   comandati   dal    Duca  Guamieri .  Comin- 
Tcm.xii."  ciarono  effi  a  tumultuare  in  Averfà  per  cagion  delle  paghe,  che 
ktr.iuiic.  non  correvano,   (e)   Stefano   Voivoda   di   Tranfilvaràa  Generale 
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dÈfl'  Annata  Unghera ,  tentò  dì  [^arli  co!  dar  loro  nelle  mani 
i  Baroni  Napoletani  prigioni ,  acciocché  col  rìfcatto  di  effi  iì  riro-' 
borìàffero .  Racconta  il  Gravina ,  che  que'  crudi  masnadieri ,  per 
indarre  efli  Nobili  a  pagare  cento  mila  Fiorini  d'oro,  con  va^ 
tormenti  li  riduflero  quafi  a  morte:  laonde  promifero  dì  pa- 
gar quella  fomma ,  che  Matteo  Villani  fa  aicendere  fino  a  du- 
eento  mila  Fiorini .  Ma  Aè  pur  qnefto  ballando  al  compimento 
ddie  paghe  da  lor  pretefe ,  iì  fcoprì  una  rìfolnzione  da  lor 
atta  ai  ^r  prigione  Io  fteflb  Vaivoda.  Perlochè  il  Vaivoda  " 
una  notte  con  tutti  i  fuoì  Un^herì  fé  ne  andò  alla  volta  di  Man- 
fredonia .  Rimaftì  i  Tedefchi  padroni  d' Averfa  e  d'  altri  Luo- 
ghi, trattarono  una  tregua  col  He  Luigi,  e  co  i  Napoleta- 
ni ,  ricavandone  cento  mila  Fiorini  d' oro .  Cento  altri  nu- 
la furono  loro  promeffi,  fe  cedevano  Averfa,  Capoa,ed  al- 
tri Luoghi  ad  efio  Re  Luigi.  Ma  in  fine  coil(»o  non  avendo 
più  fìi^lenza  di  vìveri ,  it  rìdrarono  da  Averfa ,  e  la  depoiì- 
carono  in  mano  del  Cardinal  di  Ceccano  (a).  U  Duca  -Guat- M Uéia» 
nieri  con  (ètucento  cavaBeri,  fìccome  dicemmo,  venne  di-f''^'*'!- 
poi  a  Forlì  e  Bologna ,  dove  prefe  foldo .  Corrado  Lupo  con  al- 
tri Tedefchi  fi  acconciò  di  nuovo  a  i  fervigi  del  Vaivoda .  Aven- 
do pofp^.ìl  Re  Lui^  rip^Hata  Averla,  e  Tortjficàtala  ,-  pareva- 
no rìforti  ì  di  lai  sufari,  quando  eccoti  Lodovico  Re  d'  Unghe- 
ria, che  con  gran  gente  m(^  dalle  lue  contrade  viene  a  soar- 
care  a  Man^donia .  Unite  inlìeme  le  fue  forze  in  Baroli ,  li 
trovò  ,  che  afcettdevano  a  quali  quattordici  mila  Ungheri  a  ca- 
vallo ,  ad  òtto  mila  Tedefchi  parimente  cavalieri ,  «  a  quattro 
Alla  &ntì  Lombardi.  V.  Villani,  fòriè  con  più  fondamento, 
la  fa  minore  di  qualche  migliaio .  Conquilfó  Bari  ,  Ritorno ,  Ba- 
roli, Canofa,  Melfi,  Matalona,  Trani,  ed  altre  Terre.  !  Sa- 
lernitani gli  apivono  le  porte.  In  una  parola  venne  aHe  di  Im 
-mani,  fuorché  Averfa  e  Napoli,  ftitta  la  T^ra  di  Lavoro. 
Lungo  tempo  lì  trattenne  dipoi  d  Re  d'Ungheria  ali*  aflèdio  d" 
Averfa ,  ne  per  quanti  affalti  defle  alla  Terra  con  gran  perdita 
di  fua  gente ,  potè  vincerla .  L' ebbe  in  6ne  per  trattato  da 
<^e' Cittadini .  Ma  intanto  Vnpa.  Clemente  FL  non  intermette- 
va dìtigenza  alcuna,  p»-  mettere  fine  a  qu^o  fiero  fconvolgi- 
mento  del' Regno  di  Napoli,  Scendo  propovte  per  mezzo  di 
due  Cardinati  tregua  o  pace.  11  Re  d'Ungheria,  che  gran  vo- 
-glia  avea  di  rkornarfene  al  foo  paefe,  vi  diede  oreccnìo.  Mol- 
to più  il  Re  Luigi  e  la  Rrgìna  Giovanna  fua  Moglie,  che  era- 
Témo  ntL  R     }  na 
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no  giunti  «1  vérde,  nà  Etpeano  p&  còme  foftedeiiìi  Fu  diukqiife 
rìmeiTa  al  Pontefice  la  cognizion  della  differenza,  con  che  intan- 
to i  due  Re,  e  Giovanna  ufcifièro  del  Regno.  Se  fi  trovava  col- 
''pevole  la  Regina  della  morte  del  Duca  Andna,  dovea  perdete 
il  Regno,  e  quefto  daifi  al  Re  Undiero.  Se  innocente,  avea 
da  tornarne  in  poffeflò,  e  pagare  al  Re  Unghero,  per  le  fpefe 
della  guerra  ttecento  n^  Fìoiini  d*  oro .  Venne  il  Re  d*  Uaghe- 
fìa  per  iiia  divozione  a  Roma,  e  pofóa  fi  tidulTe  a  i  iùoì  Sta- 
ti d'  Ungheria.  La  fentenza  della  Cotte  Pontificia  in  fine  fii  £i- 
vorevole  alla  Re^rta  Giovanna^  come  ogni  fàggio  ben  preve- 
deva; e  il  Re  d'Ungheria  per  la  Tua  magnanimità  né  pur  volle 
o  pretefi:  i  trecento  mila  Fiorini,  che  gli  fi  doveano  fecondo  i 
patti .  In  queft*  Anno  Benedetto  di  Buertconte  de  Monald^chi ,  do- 
po avere  uccifo  due  de*  fiioi  conlòtti ,  il  fece  Signore  d*  Orvie- 
to. Giovanni  de'  Gabrielli  anch*  egli  prefe  la  fignoria  di  Gubbio  ; 
e  perciocché  ì  Peroni  andarono  alt'  alTedlo  oi  quella  Cittì  ,  il 
Tiranno  chiama  in  Tuo  aiuto  Bernabò  VUconte,  che  per  Y  kt- 
civefcovo  filo  Zio  vi  manda  un  riaforzo  di  cavalletia ,  e  in  quella 
guifii  fi  dìiéft. 

Anno  di  Cristo  mcccxli.  Indizione  iv. 
di  Clemente  VI.  Papa  io. 
di  Carlo  IV.  Re  de'  Romani  6. 

L'  Acquisto  fatto  da   Giovanni   Visconte  Arcivefcovo  dì 
Milano  -della  Città  di  Bologna,  con  indignazione   era  ftar 
(•)Jt«yn4i(y.ta  intefa  da  Papa  Clemente  yL  (a),  sì  per  vedere  occupata  da 
.«ia</.E<d.un  si  patente  Signore  una  si  riAiaidevol  Città  della  Chielà,  co- 
me ancora  per  le  confeguenze  ^ftidiolé,  che  ne   poteano  avve- 
nire. Perà  nel  Novembre  dell'  Anno  precedente  gli  avea.  fi^rìt- 
to  un  Breve  fiilminante  con  ordine  di  reflituire  entro  un  tennine . 

{uefifib  quella  Città,  e  con  intimazione  delle  cenfiire  contra  di 
ui,  di  Galea:f^o  tao  Nipote,  e  de  i  Pepoli,  fé  non  ubbidiva. 
Mandò  anche  in  Italia  nell'  Anno  prefente  un  fuo  Nunzio  per 
far  Leghe  contra  del  Visconte.  Se  s  ha  in  ciò  da  pteftar  fede 
(k)  Omo  r-  al  Corio.  (.  i  ) ,  .arrivato  quefto  Nuniìo  a  Milano  nel  Gennaio 
■£.'''  ■"'"'"  1"**'  A""o>  tinovò  le  iftanze  Pontificie  per  la  reftioizion  di 
Bologna;  e  dìlTe  per  parte  del  Papa  al  Visconte,  che  fi  eleg- 
geflé  o  d'  efiére  folamente   Aicireicovo,   o  folamente   Priacipe 
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temporale , perchè  Timo  e  F  altro  non  vòlea  che  &fl%.  Aipettòi* 
Araveicovo  a  dargli  iifi)ofta  la  fegneate  manina  nel  Duomo, 
dopo  ayer  celebrata  Ritenne  Mefla .  Fatta  ripetere  1*  iftanza  del 
Nunzio  in  prefenia  del  popolo,  prefe  colla  man  manca  la  Cro" 
ce,  e  coU'aUra  una  fpaoa  nuda,  e  diflè  al  Prelato:  Monjìgnoi^^ 

tifponderete  al  Papa  da  parte  mia ,  <tJì  io  con  -^ucfia  Mfaiderò  t  al" 
tra.  Il  Pontefice  avuta  quefta  rifpofta,  fottopoiè  all'Interdetto  tut- 
te le  Città  dell' Ardvefcovo ,  e  citò  lo  fteilo  Arciveifcovo  a  com- 
parire in  Avignone:  al  che  gli  fece  fapere  d'effere  pronto.  Diede 
intanto  ordine  al  fuo  Miniftro  d'  Avignone  di  far  quivi  de'  prepa- 
ramenti per  dodici  mila  cavalli ,  e  ièi  mila  fanti  ;  e  il  Miniitro  co- 
minciò con  furia  a  preparar  6eno  e  cafe  per  li  foreftieri,  che  3 
Visconte  andava  mandando  colà.  Awifatone  il  Papa,  volle  fa- 
peme  da  eflb  Miniiìro  kt  cagione  \  e  uditala ,  e  che  la  Ipefa  già 
fatta  a&endera  a  quaranta  mila  Fiorini,  gli  rimborsò  quella  ibm* 
ma,  e  cornandogli  di  llàr. fapere  al  Tuo  Padrone,  che  non  Vìnco-' 
modafTe  per  venir  colà.  Non  farei  lìgurtà  io,  che  quello  non  foA 
fe  uno  cfìqoe' racconti,  che  vengono  dal  popolo  per  efaltar  le 
cofe  del  proprio  paefe.  Quella  che  è  fuor  ai  dubbio ,  i'  oro  sì  po- 
tente in  tante  altre  congiunTàre,  qui  ancora  elèrcitò  il  fuo  potere. 
Cioè  nel  dì  24.  di  Settembre  dell'  Anno  prefente  ebbe  maniera 
il  Visconte  di  riportar  dal  Papa  rinveftitura  di  Bologna  collo 
sborfo  di  cento  mila  Fiorini  aoro  in  due  ratej  e  così  cefsò  tut- 
ta  la  collera  della  Corte  Pontificia  comra  del  Bifcione.  Ma  da 
Matteo  Villani  (a)  quefto  accordo  è  riferito  al  dì  8.  di  Maggio,  (a)  Mau<o 
e  dal  Gazata  (é)  all'Ottobre  dell'Anno  feguente.  Secondo  ^'^I^qJ'J^ 
fteffo  Villani,  il  Visconte  diede  da  bere  a  tutti  i  Maggiorenti c*MrtK.''«l. 
d'elTa  Corte,  come  dicono  in  Milano,  nella  tazza  di  Santo  Am-8'"'A^-.''> 
brolta.  E  perciocché  i  Fiorentini,  penfando  a  i  cafi  loro,  ftu-*^"*"^"" 
diaronfi  di  far  venire  in  Italia  Cado  /f.  Re  de'Romanì:  tép- 
pe ffloho  bene  l'Arcivefcovo  trattenere  qneft*  altro  Principe  con 
aurei  regali,  e  con  rapprefentargli,  qua!  indecenza  farebbe  il 
venire  contra  chi  fofleneva  i  diritti  dell'Imperio  in  Italia:  Iad<- 
dove  ì  Fiorentini  e  gli  altri  Guelfi  non  cercavano  '  fe  non  di 
abolirli . 

Mentre  quefle    cofe  paffavano  in  Corte  del  Papa,  Bemahé 
Visconte ,  il  quale  in  vece  del  fratello  Galea\^  era  ito  al  coman- 
do di  Bologna  (e) ,  rifcattà  dalie  mani  de*  Tcaefchi  i  due  Figliuo-      .    . 
li    di    Giovanni  Je'Pepoli,  e    da  effi  ricavò  ancora  ilpoffellb  dì^'j^g^l 
Ca^^  San  Piero,  e  ricuperò  Lueo,  ed   ogni  altra    Fortezza  e  Tom.to<iin 
R    4  Ca- 
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Caftello  del  Bobànefc.  Il  Duca  GuamUn  foddisfattx)  delle  &r 
paghe,  e  cadrìco  a  oro ,  andò  a  i  &rvigi  di  Maflino  dalla  Scalof 
(iì  Chiwùe.  e  S  Conte  delia  Romagna  (a),  cioè  AftorpoM  Durajoru,.  aocor- 
rfjf'xf.  ^^  *^'*^^  *^^^  pazza  fua  condotta,  e  de  i  mali  effetti  deUa  fiia. 
R^.' haiìt.  dislealtà,  icremtato  fé  ne  tomo  oltramonti.  Adi  14.  d'Aprile 
arrivò  al  governo  di  Bologna  Giovanni  Visconte  da  Oleggio  .  La. 
parzialità  e  fidanza  grande ,  che  aveva  in  coftui  l' Arcivelcovo, 
fecero  credere  a  molti,  ch'egli  foffe.fuo  Figliuolo..  Nel  dì  3.  di 
Maggio  l'efercìtodel  Visconte  andò  aU'afflcdio  d'Imola  fono  U 
comando  di  Bernabò,  con  cui  fiirono  Francefco  da  gli  OrdelaM 
Signor  di  Fortì ,  e  Giovanni  de^ Manfredi  Signor  dì  Faenza.  Ma 
dentto  v'  era  Guido  de  gli  Aliàofi ,  che  fece  ima  glofiola  difefa, 
iìnchè  r  Arcivefcovo  mo0e  Tarmi  fue  contro  la  Tofcana.  Intanto 
ael  dì  21^  di  Giugno  iì  fcopri  un  trattato  in  Bologna,  Te  vero,  0 
finto ,  noi  faprei  dir  io .  Andando  la  notte  in  ronda  un  Ufìziale 
di  Giovanni  da  Oleggio ,  trovò  la  Porta  di  Strà  Caftiglione  noo 
ièna^a  con  chiave .  Imprigionato  il  Capitano  e  torm^tato ,  ac- 
cusò Jacopo  de  Pepali  come  c(»igìurato  co' Fiorentini ,  per  ritor- 
re quella  Città;  e  nominò  alctuù  complici,  i  quali . tormentati 
(onfeflarono  lo  HeiTo .  Fu  perciò  prefo  Jacopo  de  Pepoli,  ed  O- 
bizzo  Tuo  Figliuolo,  dimtxante  in  San  Giovanni  in  Pei£cetOf 
Terra ,  che  non  men  di  Crevalcuore  e  di  Sant'  Agata ,  fi  diede 
poco  appreflb  a  Giovanni  da  Oleggio.  Francamente  fé  n'andò  a 
Milano  Giovanni  de' P epoli ^  che  dimorava  allora  in  Nonantola, 
a  lamentaci  coli' Arciveìcovo  di  qaanto  avea  operato  Udì  lm\J- 
iizìale ,  pretendendolo  im'  iniquità ,  e  una  mera  calunnia .  Gli  fu 
permeflb  di  ftare  in  Milano  col  afiegno  d*  una  penfione  mentale , 
purctiè  faceiTe  venir  colà  un  Tuo  Figliuolo ,  e  cedefle  la  Terra  di 
Nonantola  :  il  che  fu  efeguito .  Jacopo  condennato  ad  una  pei- 
peraa  carcere  ,  nell'Ottobre  fu  condotto  a  Milano^  ma  alcuni  de-' 
iìioi  compagni,  come  rei  finirono  la  vita  loro  fopra  un  patibolo 
in  Bol(^a .  Da  che  Gfiovanni  Viscónte  non  potea  per  li  patti  htr 
ri  col  Papa  iìendere  le  fue  conquide  verfo  la  Romagna,  rivolfe 
\  fuoi  penfieri  alla  Tofcana .  Sturbò  le  Leghe ,  che  andavano 
maneggiando  in  Lombardia  i  Fiorendni ,  ed  egli  tirò  nql  fuo  par- 
tito i  Pifani,  e  tutti  i  Ghibellini  di  quelle  parti.  Non  ìsbigottiri 
(W  J**"^  per  queflo  i  Fiorenrini  (i)  attefero  a  premunirti  centra  l' ingordo 
,!s^  9S'  P*^^»  *^®  colla  fua  potenza  ^  fifcopriva  difìx>flo  ad  ìnemat 
tutti  i  vicini.   La  prima  bro  imprefa  fu  di  afficurarfi  di  Pift<»a. 
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y  erano  déntro  <Jellé  turbolenze  per  la  nemicizia  de  i  Panciaticlll  ■ 

co  ì  Cf&KeHierì}  e  temendo,  che  nonne  profittai  il  BìfHonef 
il  quale  tuttavia  faceva  dell'amico  loro;  nel  dì  16.  di  Marzo,  ■ 
tentarono  di  forprenderla  con  una  Tcalata  iul  fare  del  giorno.  Fal- 
któ  il  colpo ,  mìlero  V  affedio  a  quella  Città ,  e  la  tennero  ih-et- 
ta  per  qualche  tempo ,  6nchè  venuti  gli  Ambafciatorì  di  Siena 
a  trattare  d'accordo,  ottennero  fìil  fìne  d'Aprile,  che  quel  Popò- ' 
]o  prendefle  alla  lor  guardia  ì  Fiorentini. 
-  Èra  quaiì  fpirato  u  Mefe  di  Luglio,  quando  lì  fecero  palefi 
i  difegni  dell'  Arcivefcovo  e  Signor  di  Muano  Gaiea^o  Visconte 
contra de'GueUì  Tofcani . Marcio  il  diluì  efercitoda  Bologna  al- 
la volta  di  Pifl:oia,ed  ìmpadrònitofi  delia  Sambuca ,  (ì  accampò 
fili  cerritorio  di  Piftoia .  Ne  era  Capitan  Generale  il  fopra  men- 
tovato Ciovanni  da  Oltegio .  Nello  iteflb  tempo  fi  moflèro  con- 
tro a  i  Fiorentim  gU  UMldinì,  i  Tarlati,  e  i  Pazzi  di  Valdarno. 
Cavalcarono  dipoi  le  genti  del  Visconte  fui  diftretto  di  Firenze 
fino  a  Campì  e  Peretola  ;  ma  quivi  cominciando  a  penuriar  di 
viveri ,  poco  fi  poterono  fermare ,  e  paffarono  in  Mugello .  Cin- 
fero  polina  d'afiedìo  la  Terra  di  Scarpeiia(a)^  ma  quegli  abitan-C»)  Pttrur 
ti  col  prefidio  de'  Fiorentini  fecero  così  valorofa  difefa ,  che  per  é,^'^'  /^' 
quanti  aflalti  fi  deifero  alla  Terra  j  non  folo  niun  vantaggio  ne  j^  'iUi$, 
riportarono  gli  alFedianti ,  ma  furono  ièmpre  rìlpìnti  con  loro 
danno  e  vergogna .  Sicché  nel  dì  i  é.  di  Ottobre  prefe  Giovanni 
da  Oteggio  il  partito  di  valicar  TApennìno,  e  di  tomarfenecon 
Io  fcreditato  fuo  efercito  a  Bologna ,  lènza  aver  prefo  un  Cafèel- 
lo  di  conto .  Per  sì  felice  avvenimento  furono  in  gran  gloria  ed 
allegrìa  i  Fiorentini ,  e  ne  fcapitò  forte  l' onore  ddl'  Arcivefcovo 
di  Milano .  Né  fi  dee  tacere ,  che  nel  Mefe  di  Settembre  man' 
dando  i  Perugini  in  aiuto  de*  Fiorentini  fecento  de'  lor  cavalieri, 
tutta  bella  gente  d'armi,  Pier  Saccone  de* Tarlati,  che  avea  ri- 
cevuto un  mffidìo  di  quattrocemo  cavaherì  Tedefchi  dal  Capita- 
no del  Visconte ,  poflofi  in  aguato ,  gli  afialì  ;  e  benché  filile  pri- 
me reftalTe  egli  pngìone,  pure  riavuto  fconfifie  ì  Perugini  con  far 
prigioni  trecento  de  loro  cavalieri ,  e  prendere  ventifette  bandie- 
re .  Nel  Novembre  feguente  eflb  Pier  SaccfflW  per  tradimento- 
entrò  in  Borgo  San  Sepolcro,  Terra  molto  ricca,  e  fé  ne  impa- 
dronì} né  ì  Peru^nì  con  tutto  il  loro  sforzo  poterono  impedire 
eh'  e^  non  acquiftaife  ancora  le  Rocche  ,  le  quali  s'erano  tenute 
forti  per  qualche  tempo.  Intanto  per  la  guerra  inforta  f».i  Ve- 
neziani e  Genovefiy  aaU'una  e  dall'altra  Repubblica   Éitcoìfii  un 
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fa)  Cifùait.  forte  armamento  ;  (a)  ma  più  in  Genova ,  dovè  lì  alleftìrono  feC^ 
^■^    fantaquattro  Galee  con  gran  copia  d'armati,  e   maffimamente  di 
Xir.  lutie.  baieimeri , .  {òtto  il    comando  di  Paganino  Porin .  Paflata  qaeAa 
'poifente  Fiotta  nel  Mefe  di   Lug^  nel  Golfo  di   Venezia,  recò 
<lanDO  a  varj  Luoghi,  e  poi  dinzzò  le  prore  verfo  Negroponte, 
dove  eranp  i  prigioni   di  lor   Nazione .  Trovarono  in  quel  Porto 
tredici  «  più  Galee  Veneziane;  v'ha  chi  fcrive,  che  le  prefero» 
«  mandarono  a  Genova  colle  mercatanzie;  e  cW,  avere  il  Gene- 
rai de*  Veneziani  attaccato    ad  efle  il  fuoco.  Tennero  gran  tem- 
po i  Genovefi  alTediata  quella  Città,  e  l' aflalirono  in  fine  con  tal 
empito,  che    v'entrarono  per   forza,  e  liberarono  i  lor  prigioni;, 
ma  conofcendo  di  non  poter  tenere  quel  Luogo ,  dopo  aver^  da-, 
to  fiioco  in  piti  fiti ,  fé  ne  andarono  a  Pera .  Intanto  i  Veneziani 
W  f *««»«•  collegatifi  co  i  Catalani,  o  vogliam  dire  col  Re  d'  Aragona,  (i> 
TmTvhi.  nemico    fpacciato  de'Genpveii,    gU   fpedirono    ventitré  corpi  di 
Rtr.  luiu.  Galee,  perchè  le  armaffe  di  fua  gente,  ficcome  egli    fece  .  Altre 
Afe Ìa"""*  *'^ófette  ne  armarono    nobilmente  gli    fteffi  Veneziani .    Unitifi. 
mjvfr»,    quefti  X^gnì  in  Sicilia,  fecero    vela  nel  Novembre  verib    TArci- 
pel<^o,  e  raccolti  altri  dì  lor  bandiera,  che  erano  in  Levante,  fx 
trovarono  i  Veneziani  avere  una  flotta  di  fettanta  Galee  ,  che 
ivemò  in  quelle    parti.  Intanto    i  Genovefi  s' erano    impadronùi 
dell'Ifola  di  Tenedo,  togliendola  a   i  Greci,  ed  aveano  dato  il 
facco .  ad  altre   loro    Terre:    dopo  di  che  pacarono   anch' efli  il 
verno  in  quelle  contrade.  Nel  dì  3.  di  Giujgno  dell'Anno    prer 
iente  pa&ò    all'altra  vita  Maftino   dalla    Scah    S^ore     dì  Ve-. 
rpna    e  Vicenza,  Prìncipe   rinomato  e  temuto   aflaiilìfflo    in  vita 
fua ,  e  di  cui,  più  che  d'altri,  Giovanni  Visconte  cercò  l'amicìzia,, 
e  paventò  il  valore .  Lafciò ,  oltre    a  moiri  baftardi ,  dopo  di  sé 
tre  Figliuoli  legitrimi,    cioè   Can   Grande  Secondo ,   Con  Signore  ^ 
e  Paolo  Alboino .     Era  tuttavia  vivente   Alberto  dalla  Scala    fuo 
Fratello,  e  quefb  fì  contentò,  che  anche  ì  Nìpod  fofièro  eletri,  e 

(iroclamari  Signori .  Ma  o  fia ,  che  al  folo  Can  Grande  foiTe  data 
a  Signoria  con  fuo  Zio ,  o  pure  che  gli  altri  iiioi  due  minori  Fra- 
telli cedelTero  :  certo  è  che  il  governo  reftò  in  mano  dì  Can  Gran- 
de dopo  la  morte  H Alberto  ,  la  quale  avvenne  a  dì  13.  di  Settem-. 
bre  dell'  Aimo  feguente ,  fenza  che  di  lui  reftafTe  prole  alcuna  le-* 
gittima .  Rìufcì  nell'  Anno  prefente  al  Pontefice  Clemente  VI.  ficco* 
me  già  accennammo ,  di.  mettere  pace  fra  il  Re  Lodovico  d' Unghe- 
ria ^  e  il  Re  Luigi  di  Napoli  :  laonde  gli  aSari  di  queit'  ultimo  C(h 
naÀBciiirono  a  proiperare ,  e  i  Barooi  a  poco  a,  -poco,  venaero  a  un 
coaolferlo  per  loro  Signore .  An- 
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Anno  di  Cristo  Mccctn.  Indizione  v. 
d'  Innocenzo  VI.  Papa  i. 
di  C  AR  LO  IV.  Re.de'Roraam  7. 

FU  quefto  r ultimo  Anno  della  Vita  dì  Papa  Clementt  VI, 
(a)  Infermatoii  egli  in  Avignone,  pafsò  alPaltra  vita  ne/ 
di  fi.  di  Dicembre.  Lafcìò  dopo  di  sé  la  loded'effere  ftato  Pott- W  ^^«^ 
tefìce  d'animo  grande ,  liberale,  e  lìmofìniere .  Acqidftò  Avi-  "**  ** 
gnone  alla  Chieia,  e  in  quella  Città  fece  di  funtuofe  fabbri- 
che ,  per  eternar  ivi  il  foggìomo  de'  Papi ,  fé  avefle  potuto  , 
con  grave  mormorazìon  de  gl'Italiani,  e  Q>ezialinente  di  Ro- 
ma. Non  fi  guardò  né  pur  egli  d'impiegare  il  danaro  della 
Chielà  in  guerre;  attefe  benché  con  poco  frutto    a   feminar  la 

!)ace  fra  tutti  i  Principi  Criftìanì ,  non  avendo    [H-efb    partito , 
è  non  nella  guerra  di  Filippo  Re    di  Francia    contra   dell'Ingle- 
fe  :  nel   che  confumò    molto    teforo.  D  6aluzìo(A),  che  fi  sfor- (b)  ^j/u;. 
xa  di  difendere  i  fuoi  Papi    Avis^onefi    dalle  querele   e  ceiifure  '''^"j; 
de  gF  Italiani ,  ì  quali  non  fi  poUbno  ritenere    dal  deteftare    la  fj^^  ^««^ 
permanenza  de*  Papi  in  Provenza; ,   ficcome  cagione  dì  tanti    di- 
ibrdini  della    Corte    Pontificia,  di  Roma,   ed  anche  dell'Italia: 
dovette   credere  picciola  cofa  l' efiere  divenuti  que*  Pontefici  fi:hia- 
vi   delle  voglie  de  i  Re  di  Francia,  e   di  Napoli}  e   la    difiblu- 
tezza  y  in  cui  cadde  la    lor  Corte   fra    le  delizie  d' Avignone . 
Sotto  lo  fliefio  Clemente  VL  non   folamente  efla    non  migliorò  ; 
ma   peggiorò  di  molto ,    perchè  per  atteftato  di    Matteo   Villa- 
ni (e)  guefto    Papa  in  ingrandire  ed    arricchire  i  fiioi  parenti ,  (e)  Maun 
non  conoide  limite ,  «  la    Chiefa  rifornì  dì  pia  Cardinali  fuoi  con-  ^'''*"'  ^  *' 
giunti ,    e  ficene    di  ti  giovani  e  di  si    di/bnejla  e    dijjoluta  vita ,  '  ■ 

che  iC  tifarono  cofe  di  grande  ahaminanone .  Né  il  Papa  fieflb  fii 
in  ciò  efènte  da  taccia,  non  efièndon,  allorché  era  ArcivefcovOy 
guardato  dalle  fémmine  :  e  né  pur  nel  Papato  fi  (èppe  contene- 
re >  andando  a  lui  le  grandi  Donne,  come  t  Prelati;  e  TpeziaU 
mentela  Contefia  dì  Turena,,  tanto  fu  pofiènte  in  cuore  di  lui, 
che  per  lei  &cea  gran  parte  delle  grazie.  Giunfe  por  l'avi- 
dità di  fax  danaro  ad  innumerabili  Rilerve  ed  efpettatìve  di  Be- 
nefizi, e  a  conferire  a  molti  lo  ftefl"o  Benefizio,  che  infine  toc- 
cava a  chi  ave^  la  fortuna  di  carpire  il  Breve  àe\S  Anteferii . 
Lafcìo  gli  altri  diibrdìnì  della  Corte  Avì^onefe ,  onde  naojuero 
non  pochi  fcandali,  in  guifa   che  taluno    diede  il  nome   di  B;^ 
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^  Iriionìa  >  non  g^  alla   Tanta  Chiefk  Romana ,  fèmpre  falda  nelle 
vere  Dottrine,  ma  al  diflbluto  vivere  di  quella  Corte,  nel  men- 
tre che  Roma,  legittima  Sede,  e  Vefcovato    ptoprio  de'Roma- 
ni    Pontefici,    andava   di  male  in  peggio  per  la  lontananza  de' 
iìioi   Paftorì }  e  tutte  le  fue  Città  erano  oramai  cadute  in  mano 
de' Tiranni.  Nel    di    i8.    del    fuddetto  Dicembre  s* affi-ettarono 
i  Cardinali  di  eleggere  un   Papa  a  lor  modo ,   per   prevenire  il 
Re  di  Francia,    che  veniva  in  fretta   ad    Avignone   per   fame 
(a)  Vita  uno    a  beneplacito  fuo .  (  a  )   Cadde    1*  eleùone    nel     CartUnaJe 
ri^p^U.^"fi'^  jj-  Jiifgrta^  nato  ^le^^  Diocefi  diLimoges,  Vefcovo    al- 
Tom.  ui.  '  lora  d*  Oilia ,  personaggio  provveduto    di   molta  icienza ,  zelo  > 
fitr.Jiélie.  ^  giuftìzia,  che  prelè  u  nome  d' lnn<Ken:(a  VI.  Non   tardò   egli 
a  riformare  alcuno  de' pia  gravi  abuiì,  che     correano    fotto  il 
iuo   AntecelS^re ,  annullando  le  riletve  di  canti  Benefizj ,  e  tan- 
te Comende,   delle  quali  non  erano  mai  fazj  ì  Porporati  e  Prc' 
lati  d'allora,  ordiBando  ancora    la  reiìdenza   a  i  Vescovi,  .e  a 

{rli  altri  Benefiziaci ,  die  dianzi  correvano  a  -darfì  bel  tempo  al- 
a  Corte  Pontìfizia,  e  ad  uccellar  miovì  Benefìzj.  Riformò  an- 
cora il  kifTo  della  fua  Corte  e  de' Cardinali,  che  era  giunto  alT 
eccelToj  e  cominciò  a  conferire  i  Benefizj  a  perfone  di  merito, 
laddove  prima  it  davano  per  raccomandazione  de*  favoriti  fènza 
efame  di  dottrina  e  di  coitumi . 

Nel  di  15.  di  Febbraio  dell'Anno  prefente  vennero  in  fi- 
.ne  alle  mani  in  vicinanza  di  CoftantinopoU  i  Veneziani  e  Ge- 
novefi ,  tutti  pieni  d*  odio  e  d'emulazione  gli  uni  contra  de  ^  aU 
K)CsTefia.in.  (i)  Menavano  i  primi  un'Armata  di  fettanta  cinque  Ga- 
Tm!xlì.  ^^^  '"^^  '^  proprie  e  le  armate  da'  Catalani ,  e  quelle  di  Gw- 
Rtr.  Iiaùe.  vatiìù  Caniocui^eno  Imperador  de*  Greci  loro  confederato'.  Ne  era 
sSu'^Aa-  G^"^'^*®   Nicoktto  Pifarù.  La  Flotta    de'Genovefi,    comandata 


yuuni  k  «.fé  de'Genovefi-  Imperciocché  il  Generale  de'  Catalani ,  e  mol- 
T*»'  tìNobili,  e  piil  di  due  mila  perfone  dalla  patte  de'Veneziani 
«  Catalani  vi  rimafèro  uccifè  ;  e  furono  prdè  da'  nemici  quat- 
tordici Galee  Venete,  dieci  de' Catalani,  e  due  de' Greci,  e  cir- 
ca mille  e  ottocento  uomini .  Ma  avendo  anche  i  Genovefì  per- 
dute tredici  loro  Galee,  oltre  a  fei,  che  erano  fuggite;  ed  ef- 
. fendo  morti  nel  conflitto  piìi  di  fettecento  della  lor  gente,  fra' 
quali  non  pochi  de*  prino^)ali  Cittadini  di  Genova  :   né   pur .  effi 
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cantarono  if  trionfo .  Si  ritirarono  i  Veneziani ,  perchè^  più  mal- 
conci de  gli  altri  ,  e  fi  accinfero  a  riparare  il  danno ,  per  tenta- 
re miglior  fctftuna  in  un  altro  combattìmeiito .  I  Genovefi  ali* 
inc<Mitro ,  per  vendicare  del  Cantacuzeno ,  chiamati  in  loro  aiu- 
to ì  Turchi,  che  v'entrarono  con  ièflanta  Legni  armati ,  e  ri- 
cevute i^a  Genova  dieci  altre  Galee  ,  fi  raìTero  ad  alTediar  Co- 
ilantìnopoli ,  e  riduflero  a  tale  quella  Città ,  che  nel  dì  6.  dì 
Maggio  obbligarono  l'tmperador  Greco  a  dimandar  la  Pace,  che 
fa  itabilita  con  molto  loro  vantaggio  pel  commercio,  e  coll'eC- 
pulfione  de' Veneziani  e  Catalani  da  Coilantinopoli,  ma  con  ver- 
gogna del  nome  CriiUano .  Seguì  nell'  Anno  prefènte  in  Napoli 
ìz  Coronazione  del  Re  Luigi ,  e  della  Regina  Giovanna  per  ma- 
no dì  un  Legato  Apoftolico,  correndo  la  fetta  della  Pentecofte 
nel  dì  27.  di  Maggio.  Con  gran  Solennità  fa  efeguita  quella 
fanzione ,  (  a  )  eifendovi  intervenud  quafi  tutti  ì  Baroni  e  Va(^  (a)  tt^iuw 
fallì  del  R^no,  a* quali  fa  conceduto  un  generale  indulto  àì'^^^'^^ 
tutte  le  pallate  ribellioni:  con  che  tofnò  a  fiorir  la  pace  in  quel-  '  Maat* 
le  contrade.  Ma  il  Papa  permife  al  Re  Luigi  la  Corona  a  con-^^**"" 
dizione  ,  che  fé  mai  premorire  a  lui  la  Regina  Giovanna  iènza  ^'  *" 
Figliuoli,  il  R£gno  pervenifle  a  Maria  di  lei  Sorella,  e  Luigi 
dimettelTe  U  Titolo  dì  Re  ,  -con  ria0umere  quello  di  Principe 
di  Taranto .  Per  cacciar  pofcia  dal  Regno  Corrado  Lupo ,  il  qua- 
le con  groflb  corpo  di  Tedefchi  s'era  afforzato  a  Nocera  de' Pa- 
gani, altro  mezzo  non  et^e  il  Re  Luigi,  che  di  adoperar  l'effi- 
cace ricetta  dell'oro,  ottenendo  da  lui  quanto  volle,  colto  sbor- 
iò di  trentacinque  mila  Fiorini.  Fece  anche  ritornare  alla  Tua 
ubbidienza  la  Città  dell*  Aquila  .  Ma  perchè  era  rimafto  net  Re- 
gno Fra  MoriaUy  che  con  gli  Ungherì  teneva  tuttavia  il  Caftel- 
10  ,  o  fia  la  Città  d' Averla,  mandò  il  Re  Luigi  per  Malatefia 
da  Rimini  con  dargli  il  titolo  di  Vicario  del  Regno.  Andò  colà 
Malatefta  con  quanrocento  cavalieri ,  e  conrìnuò  a  perfeguitare 
ì  ladroni ,  a  tener  nette  e  ficure  le  ftrade ,  e  a  far  pagare  le  col- 
te .  Finalmente  fi  voltò  contra  dì  Fra  Moriale ,  ed  aflediò  Aver- 
fii ,  tenendola  talmente  Ihetta  per  tutto  il  Dicembre ,  che  il  co- 
ftrinfe  a  renderla,  e  infieme  tutto  il  teforo  da  lui  adunato  con 
tante  ruberìe ,  fuorché  mille  Fiotinì  d*  oro ,  che  il  Re  per  Tua 
bontà  gli  permife  d' alportare . 

Furono    guerre  nell'Aimo  prefente  in    Toftana.  Quivi  fuf- 
iìftevano  tuttavia  fparfè    qua  e  là  molte  foldatefche  di    Giovanni^ 
Viicome.  {h)  Francefco  CaiUacani  de  gl'InterminelU,  dopo  aver/J./^^-J* 
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tenuto  l'affedio  pef  più  di  quattro    mefi  a  Barga,  Terra  de* Fio- 
rentini in  Gatfagnana ,   fconfirto  da  effi   Fiorentini  ,   lafcìò  ivi  ^ 
amefi  e   molti   prigionieri  nel  Mefe  di  Ottobre .  Bettona,  Terra 
(a)  Purut  rìcchifTima  ^  che  non  la  cedeva  alla  Città,  {a  )   f\i  a&diata  da  i 
^<^"^^''- Perugini ,  prefa  ,  ed  intetamente  ds&tta.  Pier  Saccone  de'Tar- 
«fr.  //«/i.  lati  eobe  delle  percoffe    da' FicAentìni .  GravilS^De  Tcoffe  di  Tro- 
muoto  gran  danno  recarono  in  Toscana  ed  in  altre  parti .   Speziai- 
(blCAroaie.  unente  in  Borgo  San  Sepolcro  (6)  nel  di  16.  di  Dicembre,  e  nc* 
S"  jr/f.  fiiffeguenti    ti    rovefciò  1»  lastaàot  parte  de  ,gH  edifiaj  colla  morte 
R<r.  Italie,  di  circa  due  mila    perìòne.    noma  in  quefH  tempi  per  le  cìvik 
difcordie  de' Nobili  e  del  Popolo  provava  anch^eila  non  pochi  a^ 
fanni.  Ne  fu  cacciato  Luca  barelli  da  Rinaldo    Oriìno  Senatore . 
Fecero  anche  i  Romani  efercltocoritra  Viterbo,  ma  vergogao&- 
mente  iè  ne  tornarono  a  caia.  Nel  dì  1  ^.  del  Mefe  di  "MdSLO  io* 
(e)  WrffniV.  fermatoiì  in    Ferrara  Ohirzo  MardtefetC  hfte  (e),  fotti  a   sé  ve- 
Jom^'xv     "^®  i  onqvie  fuoi  Figliuoli,  cioè  Aldrovóndino^   NUtolò^   Folco  ^ 
Rtr.  Jtsiù.   Ugo ,  ed  Alhtno ,  a  lui  nati  da  Lippa  de  gli  Ariofti ,  e  poi  legit- 
H^""^    timaii  col  matrimonio ,    li  fece  Cavalieri ,  e  compatti  lo    fteflò 
r*w?'»a.      onore  ad  altri  Nobili  Ferrarefi,   Modenefi,   Padovani,  e  <1* altre 
««r.  itaUe.  Città  .  Pofcia  ucl  dì  1 9-  0  IO.  d*  effo  Mefe  compiè  il  corfo  di  fua 
vit^ ,  lafciando  nel  Popolo  un    gran  deiìderio  di  sé ,  e  un  gìufto 
mo^vo  di  lagrime.  Il  maggiore  de'fuoi  Figliuoli,  cioè   Aldrovan* 
dino ,  nel  di  feguente    in  nel  pieno    Coniglio  dì    cpiella  Città  » 
e  cosi  in  quello  m  Modena,  eletto  Signore.  Se  l'ebbe  a  male  Fran- 
cefio  Efienfcy  Figliuolo  à.Q\  Marchejc  Bertoldo,  che  _6n' allora    era 
ftato  in   ifperanza  di  fuccedere  in.  quel  dominio  ;  e  però  nel  dì  it 
d'Aprile  fingendo  di  non  vederfi  ficuro  in  Ferrara,  fé  ne  ab{èn* 
tò ,  e  ritirom  a  Padova ,  pofcia  in  Milano ,  dove  iì  diede  ad   or* 
dir  de^le  tele  contra    del  Marchelè    Aldrovandino ,    deUe    quali 
(dì  c-tt-iid  parlerò  a  fiio  luogo.  Per  tefHmonianza  del  Gazata  (W),    Storico 
rt,.?ff*'"^di  quefti  tempi,  né  fuddito    della  Cala  d'Efte,  Aldrovandino  «a 
Jier,  luUe.  Signor  buono,  perfoaa  d'  onore,  giuiìo,  e  favio. 
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Anno  di  Cristo  mcccliii.  ladìzione  vi. 
d'  I N  N  o  e  E  N  z  o  VI.  Papa  t. 
tH  Carlo  IV.  Re  de* Romani  8. 

IL  poco  profitto ,  che  fàceano  Tanni  di  Giovaani  yisconu  m 
Toicana ,  X  indufle  finalmente  a  cercare ,  e  ad  aicohar  tratta- 
ti di  pace  co  i  Comuni  dì  Firenze,  Siena,  e  Pemg^  .  (  «)  E  tao-M  Matu» 
co  più  vi  condìfcefe  egli,  perchè  ben  fèppe,  che  queXomoni  a-    '^^o» 
veano  fatto  gagliardo  ed  efficace  maneggio  per  fiu-  calare  in  Ita-  ^*  ^'  ''  ''* 
lia  Cario  1  y.  Re  de'  Romani  ;  il  che  a  lui  non  piaceva  .  Tenu- 
fofi  dunque  un  coi^eflb  fra  gli  Ambafciatori  in  Sarxana ,  nel  Gen- 
naio di  qoeA'Anno  tu  ftabìlita,  e  poi  pubblicatala  Pace  con  con- 
dizioni onorevoli  per.  ambedue   le  parti.  Seguitando  piii  che  mai 
l'izza  de'Genovdì  e  Veneziani,  i  primi  aiìeftirono  ioTanta    Ga- 
lee ,  e   fecero  lega  con  Lodovico  Re  d' Ungheria ,  Principe ,   che 
non  avea  mai  dimelTo  1'  odioe  le  preteniìoni  fue  contra  de'  Vene- 
nani  per  le  Città   della   Dalmazia.  Infettarono  ancora  l' Adrìatì- 
eo  con  alcuni  loro  Legni ,  e  fecero  delle  iniblenze  vicino  alla  Cit- 
tà di  Venezia .  Dal   canto  loro    anche  i  Veneziani  rinovarono  la 
lega  con  Pietro  Re    d'Aragona  a' danni  de' Genovefì ,   elTendofì 
convenuti ,  che    ouefto  Re  armafle  trenta  Galee  al  Tuo  foldo  ,  e 
venti  al  foldo-  de' Veneziani.  Se  ne  armarono  altre  venti    in  Ve- 
nezia, di  modo  che  miièro  interne  una  Flotta  di  ièttama  Galee  .• 
Vennero  ad  unirti  co  Ì  Catalani  i  Legni  Veneti  verfo   la   Sarde- 
gna ,  (  i  )  e  ì  Genovefi   affrettatili  con  cinquantadue  Galee  per  ^^^  ^ 
trovarli  feparati ,    non  oftante    la  loro  unione  ,  vennero  a  batta-  Suiu  Aa- 
glia  nel  di  19.     d'Agofto  verfo  Loiera ,  o  iìa  alla  Linghiera  .  La  j^^'^fj 
più  ardita  ed  arrifchìata  gente,    che  foflè  allora  in  mare,  erano xc^'/m^c. ' 
1  Genovefi,  e  perciò  jprezzatori  d'ognuno.  Quivi  fi  fiaccò  la  loto 
akerù;ìa .  Per  viltà    d'  Antonia   Grimaldi   loro  Ammiraglio  ,   che 
con  mcianove  Galee  iè    ne  fiiggl ,  rimale  il  rimanente  fconfìtto. 
Di  loro  perirono  circa,  due  mila  perfone  j  trenta  Galee  vennero 
in  potere  de' vincitori  ^  e  da  tre  mila  e  cinquecento  fiirono  i  pri- 
gioni ,  fia'  quali  moiri,  de'grandi  e  prtncipah  di  Genova .    Col  ca- 
lore di  quefta  vittoria    occuparono,  dipoi    i  Catalani  varie  Terre 
fuddìte  de' Genovefi  in  Sardegna;  ma   avendo  anche  voluto  fog- 
giogare  il  Giudice  d'Arborea Ì  n'ebbero  sì  cattivo  mercato,  che 
perderono   X  acquiftato,  e  la  maggior    parte  ancora  di  quel,  che 
poffedeyanoi  prima ..  Awilironfi  temente  per  la  disawentuw  fud- 
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detta  i  Genovefi,  che  parca  loro  d*cffere  affatto  perduti.  Tut- 
to era  lamenti  e  pianto  ;  trovavano  anche  in  era»  penuria  di 
vìveri,  ienza  poterne  ricevere  per  mare,  percnè  ì  nemici  ne 
erano  padroni .  Né  per  terra  ne  poteano  fperare ,  perchè  Gio- 
vanni  risconu  Arcivefcovd  di  Milano,  che  già  avea  f occhio  a 
profittar  delle  loro  disgrazie,  non  ne  lanciava  paiTare .  Crebbe 
dunque  la  conftiiìwie  in  Genova  ^  e  le  lezioni  de'Guelfì  e  Ghi- 
bellini rìrveglìate  T  accrebbero  a  dismìTura.  Venne  finalmente 
3uel  popolo  con  ifhipore  d*  ognuno  alla  tilbluzìon  di  darfi  al  me- 
efimo  Giovanni  Visconte.  Retro  Azario  ,  non  so  come,  fcrive 
(«)  Ptini  (  fl  ) ,  che  Simonino  Boccanegra  allora  Doge  ne  fece  il  trattato , 
M*!"(N  ^^'  f**^  ricavarne  anche  del  vaiitaggio  in  fiio  prò ,  quando  il  Boc- 
Tom.  XII.  canegra  tanto  prima  era  ftato  depofto ,  ed  in  que  tempi  Giovan- 
Rir.  it*iu.  ^i  ji  Ralente  portava  quello  tìtolo .  Adunque  nel  dì  i  o.  di  Ot- 
tobre r  Arcìvefcovo  fece  |xendere  ìl  poflelTo  di  Genova  con  fet- 
tecento  cavalieri ,  e  mìUe  e  cinquecento  fanti ,  diede  loro  per 
Governatore  Guglielmo  Mankefe  Pallavicino  dì  Gallano  ;  alnpie 
provvifìoni  dì  grano  v*invìò>  e  infieme  dì  danaro:  ficchè  rìno- 
ti  quivi  la  pace,  ogni  discordia  cefsò,  e  il  coraggio  tornò  in  cuo- 
re a  queir  ardito  popolo .  Lodanti  gli  Storici  Genovefi  del  gover- 
no del  Visconte,  perchè  li  trattò  con  amore^  fece  fabbricar  1* 
Orologio  del  PvbbUco ,  finquì  cofa  nuova  fia  loro  \  e  slargare 
le  ftrade  da  Genova  a  Nizza  con  grande  utilità  deUa  mercatura^ 
e  rìmìfè  in  credito  Tarnù  eia  potenza  de' Genovefi,  ficcome 
diremo  aH'  Anno  feguente . 

Fra  MoriaUf  Cavaliere  di  Rodìj  e  non^à  del  Tempio,  che 
fu  cacciato  da  Averfa,  s'  «a  acconcio  col  Prefetto  di  Fico  ,  e  con 
eflb  luì  avea  inutilmente  affediato  Todi . ,  Perchè  non  correano  le 
paghe,  coftui,  ficcome  uomo  avvezzo  alle  prede,  ftaccoffida  l«i, 
e  cominciò  a  formare  una  di  quelle  Compagnie  di  foldati  la- 
droni e  masnadieri ,  che  aUnam  di  fopra  veduto  ;  né  quefta  fu 
già  la  prima ,  come  ftimò  Matteo  Villani ,  Fatto  correr  voce 
peri' Italia,  che  darebbe  foldo  a  tutti,  mife  infieme  da  mille 
e  cinquecento  barbute ,  e  piii  di  due  mila  fanti,  e  cominciò  le 
file  ìmprefe  dal  vendicarli  di  Malaiejla  Signor  di  Riminì ,  che 
eU  avea  fatto  si  brutto  giuoco  in  Averfa  . .  Era  Malatefl:a  all'  af- 
iedio  di  Fermo  ,  ed  avea  ridotta  quafi  Edl'ertremo  quella  Città  , 
quando  Fra  Moriale  ad  iftanza  di  Gentile  da  MògUano ,  Signore 
o  Tiranno  di  quella  Terra  ,  coftrinfe  Malatefta  a  ritirarfi.  Cre- 
iciuio  poi  di  gente   fi  diede  a    làccheggiar  le  Terre  della    Mar- 


yGoot^le 


Anno    MCCCLIII.  175 

ca,'  B  il  Contado  di  Fano.  L'Anno  fii  quefto,  in  cui  Papa /nm»- 
«n^o  VI.   {a)  vtrggendo  oramai  tutte  le  Città     delia    Chiefa    m  (k^Raymai. 
Italia  cadute  in  mano  -di  Twanni  ;  «    maffimamente  dolendogli ,  '*"''•  ^" 
che  il  Prefetto  <la  Vico  aveffe  ultimamente   occupate    quafi  tutte 
le  Terre  del   Pao-ìmonio ,  e  di  Roma ,  ed  anche  Orvieto  :  fpedì 
in  Italia  E^dìo  Albomoz  Car(tinale     Spagnuolo,    perfonaggio   ^ 
gran  petto  e  mente,    die  a  vezzo    nell'armi  prima  di  portare  la 
Mcra  Porpora ,  fapea  inx  non   meno  da  General    d*  Armata ,  che 
da    Legato  Apoftolico .  Con  ampia  facoltà  venuto  egli  in  Italia , 
magnìncamente  fu  accolto  e  trattato  in  Lombardia    per  tutte    le 
fue  Città  dall' Ardvefcovo  di  Milano.,    fuorché  in  Bologna,    do- 
ve noi  lafcìò  entrare.  Nd   dì  ii.  di  Ottobre  arrivò  a  Firenze^ 
e  pofda  ito    a  MontefiaTcoHe  ebbe  fuUe  prime   il  contento  di  ti- 
rar con  un  accordo  i  Romani  a  riceverìo    per  Protettore ,    e    a 
fcco  uniriì  contra  di  Giovanni  da  Vico  Prefetto  di  Roma ,  Signo- 
re -di  Viterbo^    ed  ufurpatore  di  tante  Terre  della  Chiefa  Roma- 
na .   Di  grandi  diflenfioni  e  guerre    nell'  Agofto    di   queft'  Anno 
erano  fiate  in  Roma  per  le    fazioni    de   gU    Orfìni,    Colonnefì, 
e  Savelli.  II   popolo  a  furore  avea  lapidato  e  morto  Bertoldo  de 
gli   Orfini  Senatore}  Xb)  ma  finalmente   coli' eleggere  loro    Tri-„,^^ 
buno  Francefco  Baroncelli ,  cioè  il  Notaio   del  Senatore ,  riduf-  coL  dì 
fero  le   cofe  in  migliore  flato-,  ma  il  rimedio    fo  <li  corta  dura-  «««t"  7»  - 
ta,  e  però  fi  mìfe  la  Città  fotto  la  proteziou  del  valente  Car-^^^** 
dinaie  Legato . 

Per  li  buoni  ufìzj  della  Corte  Pontifìda,  cioè  delfu  C/«m«- 
u  VL  Papa  erano  ftati  da  Lodovico  Re  d'  Ungheria  rimefii  in  li- 
bertà fui  fine  dell'Anno  precedente  i  Reali  di  Napoli  (e),  te- (ci  awtk. 
auti  fino  allora  prigioni,  cioè  Roberto  Principe  di  Taranto ,  e  •■^'"A-.r 
Luigi  Vaca  di  Durazzo ,  co  i  lor  Fratelli .  Nel  Gennaio  di  quefl'  «^'  /^^j^. 
Anno  giunfèro  a  Venezia ,  e  furono  ben  accolti  dipoi  ne  faci 
Stati  da  Aldrovandino  Marckefe  d'Ette,  e  in  fine  giunfèro  a 
Napoli .  Si  udì  poco  fa  menzione  di  Gentile  da,  Mogliano  Signo* 
re  di  Fermo  e  delle  difcordie  fra  lui,  e  Malate/la  padrone  di 
Rimini.  Non  avea  forze  Gentile  da  contraflare  con  sì  poflente 
e  valorofo  nemico.  Venuto  in  Lombardia,  niuno  aiuto  potè  ri- 
cavar da  Giovanni  Visconte ,  né  dal  Marckefe  Aldrovandino .  Da 
Prvncefco  de  gli  Ordelaffi.  Signor  di  Forlì ,  e  nemico  de'  Malate- 
fti,  ottenne  dodici  bandiere;  ma  nel  viaggio  furono  disfatte- 
e  quafi  tutte  prefe  in  un'imbofcata  A^XMalatefta,  il  quale  pre- 
valendofi  delja  vittoria,  pafsò  dipoi  all'alTedio  di  Fermo;  ma 
Tomo  Vili.  S  in- 


lyGoot^le 


JZ-t 


Ann  a^l  i    b'    Italia* 


interpoftofi  l' Arcivefcovo  Visconte,  tremia  fu  fetta  fino  al  di 
IO.  d'Agofto.  Finiu  quefta  ,  Galeotto  de  Màtaufii  col  frMeUa 
Malatefta  tornò  a  ftrignere  d'affedio  la  medelìma  Città.  Nel  di 
26.  d'  Agotìo  il  Marchefe  Francefca  d'Efte,  che  s'era  ritirato  da 
Ferrara ,  unito  con  poderofo  eiercito  nella  Romagna  e  Marca , 
ift  compagnia  di  Malatefia  giovane ,  Figliuolo  del  fiiddetto  Ma- 
latefta, venne  fui  Ferrarefe ,  credendofi  d' ingoiare  la  -Città  d* 
Argenta.  Ma  avendola  il  Marchefe  Aldrovandino ,  Signor  di 
Ferrara,  premunita  con  poderofa  guarmgione,  e  vedendo  il  Ma- 
latefta vano  il  fuo  tentativo,  paisò  ad  impadronirii  di  Porto 
Maggiore .  1^  forze  di  Aldrovandino  ,  e  una  malattia  fopragiun- 
ta  ad  effo  Malatefta ,  li  fecero  ritornar  colle  bandiere  nel  tócco 
a  Rimini  a  di-  i6^  d'  Agofto.  S'aerano  nello  fteflb  tempa  moflS an- 
che i  Mantovani  è  Padovani  a  ì  danni  d' Aldrovandino .  In  fua 
difefa  ufcì  in  campagna  Can  Grande  dalla  Scala  :  il  che  baftò  a 
dilHpar  quefti  nuvoli ,  e  a  far  conofcere  al  Marchefe  ,  chi  do- 
«a  egli  tener  per  amico,  e  chi  per  nemico^ 

Anno  dì  Cristo  mcccliv.  Indizione  Vii. 
d*  Innocenzo  VI.  Papa  j. 
di  Carlo  IV.  Re  de* Romani  9. 

wIedesi  con  vigore  in  queft*^Atmo  il  Cardinale    £gidùt    Al- 

w-  bomo\  Legato  Apoftolico   a  ricuperar    dalle     mani  de*Ti- 

c^Nj^Muy^  ranni  le    Terre    della   Chiefa  (a) .   Mirando    Roma    lèmpre  ia 
AfiitiU^  Efti.  confusone  ,  fi    avvisò,  di  adoperare  uno  ftrumento  alquanto  Ara- 
no,  per  mettere  al  dovere  le  tefte  ièmpre  inquiete  e  diviJè  de 
i  Romani,  e    per  frenare   la  prepotenza    ecceffiva  de' Grandi. 
Cioè  avendo  wco  Niccolò  di  Lorenzo,  a  iìa   Cola   di  Rienzo , 
uomo,  benché  di  cervello  ftravagante ,  pure  ben  provveduto  di 
lingua,  e  di  vafte   idee,  il  mandò  colà,  dòpo  averlo  provato  af- 
iki  deftro  e  fedele  nelle   azioni  militari  da  elfo-  Cardinale  ìntra- 
prefe.   Eflendo  già  ftato  uccifo  il  Baroncello,    che   era  dìvenu- 
^^"*  to  Tiranno,    (i>)  fu  ricevuto  Cola  in  Roma  dal  popolo  con  im- 
Hienp>  u  a.  menfo  onore .  Chiamò  egli  tofto  ali*  ubbidienza   ì  caroni  Roina- 
»¥•'''       ni,  oppreiTori  del  popolo.  Nulla  ne   vollero    &re    ì    Colonne^, 
anzi  diedero'  wincipio  a   delle  oftilltà  contro  Roma .  Allora  Co* 
la  con  bella   Annata   andò  ali*  afledio   di   Paleftrìna  ,   Terra    di 
que'Nobili.  Altri,,che  lui ,  vi  voleva  a    dis^e    quel    fotte  ni- 
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•do  ;  pwò  coofuib  fé  ne  tornò  a  'cafa .  Fra  MoriaUf  q«el  gran 
masnadiere ,  di  coi  abfaiam  parlato  di  fbpra  ,  dopo  avere  meffa. 
in  contribuzione  la  Marca,  e  la  Tofcana,  commeffe  innumcT 
rabili  iniquità,  e  raunato  ^an  teforo,  capitò  a  Koma,  o  per 
vifiiare  due  de'  Tuoi  Fratelli ,  o  petch^  chiamato  «dà  dal  Senato* 
re,  per  valerfene  ne'bifogni  Tdella  guerra.  Fu  riferito  a  Cola 
di  Rienzo  ,  -eiOrere  fcappato  -di  bocca  a.  coftuì,  che  voleva  "ucci- 
dere effo  Cola,  U  fece  prendere  v  tormentare,  e  poi  tagliai^ 
gli  lateftanél  dì  19.  d'Agofto:  pena  degna  de'fuoi  misfatti  , 
e  applaudita  da  gl'Italiani,  ma  che  tirò  addoflb  ^.  Cola  un 
univerfale  mormorazione  de'  Romani,  perchè  fii  creduto  im  ca- 
lunnioib  preteflo  per  ijpogliarlo  >delle  ricchezze  e  prede  fatte 
in  tanti  paefì .  Una  f(^  parte  nondimeno  m' ebbe  ;  'la  maggio- 
re toccò  a  Giovanni  da  Caftello  .  L*  aver  poi  -Cola  pofta  una 
Gabella  fopra  il-  vino  ,  che  -dirpìacque  forte,  fatto  troncare  il 
capo  a  Pandolfuccìo  di  Guido,  -uomo  virtuolb  «d  -amato  da  tut- 
d ,  e  varie  fue  capriccìolè  pazzie ,  che  degeneravano  in  era* 
deità ,  fervirono  a   fargli  perdere  il  concetto ,  -e  a  -guadagnar- 

tli  r  odio  della  magàor  parte  del  popolo .  Pertanto  nel  dì  "8. 
i  Settem1>re  ievatoii  a  rumore  eflb  popolo  "contra  di  lui  jl'af- 
fediò  in  Campidoglio ,  «d  attaccò  fuoco  al  Palazzo .  'Se  ne  fug- 
f^  egli  travejnto  da  Scellino  j  ma  riconofciuto  fu  ìiccifo  a  forza 
di  pugnalate  dall'infuriata  gente.  Così  in  breve  tempo  ebbe- 
ro fine  due  aborti  della  fortuna ,  che  diedero  molto  da  ta^o- 
nar  di  sé  in  quelli  tempi,  infognando ,  che  non  è  meflier  d* 
ognuno  il  fondate  de' Principati  con  fidarfi  dell' incollanza  de^ 
Popoli ,  e  fenza  gran  provvifion  di  prudenza .  Ora  il  Cardinale 
.Aiiomoj  L^ato  del  Papa,  avea  già  fatto  pubblicar  le  fcomu* 
luche  Pontif^e  contra  chiunque  occupava  in  itaUa  gU  Stari  del- 
la Chiefa  Romana  -,  ma  percnè  quefte  armi  fenza  le  temporali 
alia  pmo va  fi  trovavano  Ipuntate,  moffe  l'efèrcito  Tuo  contra 
di  loro,  (fl)  Il  primo  affaUto  fu  Giovanni  da  Vico  Prefetto  .  Co-^^j  mmm 
ftui  trattò  tofto  di  pace ,  ma  poco  tardò  a  mancar  di  parola;  e  .  ♦^««« 
però  il  Legato  gU  tolfe  Tofcanella  e  Talfediò  in  Orvieto.  Per*^'*  ''  '"* 
paura  di  peggio  il  Prefetto  andò  a  ^ttarfègli  appiedi ,  e  gli  eoo- 
femtò  quella  Città .  Seppe  Ì3x  meglio  i  fuoi  affari  Gentiie  da 
MogUano  ,  Signore  di  Fermo ,  perchè  fenza  voler  afpettare  la  for- 
za, andò  Ipontaneamente  a  trovare  il  Cardinal  Legato  a  Foli- 
gno, e  gU  diede  la  tenuta  di  Fermo:  atto  così  gradito  da  eflb 
Cesato,  che  dichiarò  Gentile  Gcuifalonìet  della  Chiefa  Romana* 
^  .  Si  Stre- 
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Strepitosa  novità  accadde    in  Verona.     Can  Grajide  Jailt 
Scala ,  Signore  di  ousUa  Città  ,  era  ito  a  Bolzano  in  compagnui 
di  Can  Signore  fuo  FrattUo ,  per  abboccaci  col  Marche/e  di  Bran- 
{ai  Chrottìe.  deburgo  iìio  Cognato  .  (  a  )  e  regnano-  dada    Scala     Fratello,  ba*- 
fcniunfi    ^ardo  «Jfe  quefto  tempo,  per  efiettuue  il  difcsno  di  t«rgli  la 
?t7.lUiìe.  %noria  :   inwmo    a  che  ^à  pafiavaimeUigenia  fra  lui,  cìGon- 
Chfonie.  aaghì  Signori  di   Mantova.  Nella  notte  del  di  17.  di  Febbraio, 
T^"^xf'     ^   '^^  ^^'  ^S^  ^'^^'^  '^'  accordo  con.  j4^o  da  Correggio,  lafdato  da 
KtTitaiie.  Can  Grande  per  Governatore  di  Verona  ;  o  pur,  come  vuole  il 
iy)GMiJia  Gazata,  (i)  che  Fregnano  fettolo  a   sé  venire,   gli   minaccìaiTe 
S^^jf'^'^a  mone,   ie  non  acconfentiva ,  amendue  fparfero    voce,    effer 
Mtr.  lùut.  ^unte  lettere  ,  che  portavano  la  morte  improvvifa  di  Can  Gran- 
■de,  e  moffero  'la  guarnigione  ad  ufcir  di  Verona,  con  ferie  cre- 
dere, che  Sernab^  Visconte  veniva  con  gente  a  quella  volta.  Nel* 
la  feguenee  mattina  Fregnano  con  Alboino  ^  _{mo  fratello    minore 
e  legittima,  cavalcò   perla  Città,  e  fi  fece  proclamar   Signore. 
In  aiuto  &10  giunfe  anccva  Feltrino  ed  altri  dà  Gonzaga  con  afiai 
Nobiltà  e  milizia  -  di  Mantova.  Nel  dì  14.  d'eflb  Mele    Bernabò 
Visconte,  chiamato  in  fbccoHò  da  Fregnano,  0  pur  raoflbdafpe- 
lanza  di  pefcare  in  quel  torbido  -y  comparve  con  ottocento,  owe> 
to  con  tre  mila  barbute ,  e  con  altra  ioldatefca ,  e  dimandò  d'en- 
trare in  Verona .   I  Gonzaghi    per  timore  ,  eh'  egli  occupaflè    la 
Città ,  induflero  Fregnano  a  negargli  l' entrata ,  così  che  Bernabò 
vedendoti  deluTo  tentò  per  forza  di  voler  fuperare  una  Porta;  ma 
conofcendo  1*  ìmpoffibilità  detl*  ìmpreià  ,  giudicò   meglio   dì  ritop- 
narfene  a  Milano.  Per  quefto  fo  da  alcuni  creduto ,  che  anche  1' 
Arcivefcovo  di   Milano  avefle  tenuta  mano  a  quefto  latto.  Vola- 
rono  intanto  gli  avvifi  di  tal  tradimento  a  Can   Grande ,  che  non 
perde  tempo  a  tomarfene  indietro.  Afficuratolì  7 di  Vicenza,  con 
quelle  truppe  che  avea ,  e   che  potè  .raunare  ,  arrivò  la  notte  ftef- 
fa   a  Verona,  dappoiché  fé  n'era  partito  Bernabò.  Dal  Coftode 
della  Porta  di   Campo  Marzo  fu  lafciato  entrare  in  Città,  e  tofto 
fece  intonare .-    Viva  Cane ,  «  muoiano  i  traditori .    Fatto  giorno 
Cane  pafsò  il   Ponte  ,  ed  ebbe  all'  incontro  Fregnano  co'iìioi ,  che 
fece  lunga  battaglia,  ma  in  fine  vi  lafciò  la  vita  inlìeme  con  Pao- 
lo Pico  dalla  ^^rand<^ ,  eletto  da  luì  per  podeftà  di  Verona ,  ed 
altri  factt   partigiani.  Sollevato^  tutto  il  popolo  in  hyot    dì  Ca- 
ne ,  fu  prefo  Felmno  da  Gonzaga  co'  fuoi  conforti  e    iòldatì  ;  e 
corfe  perìcolo  della  vita;  ma  in   fine  fi  rìTcattò  con  trenta  mila 
Fiorini  d' ora .  Dopo  sì  felice  avvemmenco  nello  iUifo  Mefe  giun- 
fe a 
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fc  a  Verona  U  Marchefi  di  BranJe&urgo  con  aitai  gente  per  aiutar 
Cane ,  ma  non  vi  fa  più  bifogno  di  lui . 

Per  la  troppo  crefciuta  potenza  di    Giovanni  Visconte  Arcive- 
&OVO  di  Milano,  e  perchè  l  ingordigia  fua  non  era    per   far  mai 
punto  fermo  :    fi  collegarono    iniìeme  la    Repubblica  di   Venata , 
il  Marckefe  Aldrovandino  Signor  dì  Ferrara  e  Modena  (  a  )  ,  ì  Gon-  (a)  Chrtnic. 
^aghi  Signori  di  Mantova  e    Reggio ,  e  i  Carrarefi  Signori  di  Pa-  f^^p- 
dova.  In  eifa  lega  entrò  dipoi  anche   Can  Grande  dalla   Scala  Si- Rtr.  lutu. 
gnor  di  Verona  e    Vicenza.  L'avere  il  Visconte  occupata  Bolo-    c^aw 
gna ,  e  il  far  tuttodì  paifar  le  lue  genti  pel  Reggiano ,    e  Mode-  fj^  /f_ 
»elè ,  teneva  in  un  continuo    allarma  quefti     popoli .   Men  male  tir.  luiu. 
perciò  fu  creduto  dall'  Eftenfe ,  e  da  i  Gonzaghi  il  far  tefta  ad  una 
Potenza ,  che  andava  a  divorar  turto ,    Ora  i  Gonzaghi  àirono  i 
primi   a  cominciar   la  folta ,  impoffeffandofi  dì  alcune  Navi  Mila-  ^^^^ 
nefi,  vegnenti  da  Venezia  col  carico  di  mercataneie,     afcendentì  c^n.  «.  „. 
al  valore  di  fefiama  mila  Fiorini  d' oro .  Spedì  tofto  l' Arcivefcovo  j^«*  ■*'*''• 
il  Ilio  efercito  a'  danni  del  Reggiano ,  e  Modenefe ,  con  prendere  (c)^'g^Jw 
le  Caftella  di- Fiorano,  Spezzano,  eGuiglia,  e  piantar  due   (orti ch. Rigitnf. 
Baltie,  0  pur* una  al  paffo  di  Santo  Ambrofio  fili  Panaro.  ( ^ )  E- J'^^^^J'^ 
rafi  unita  tutta  fotto  il  comando  del  Conte  Landò  Tedefco  di  Sue-  uy  la^tuù 
via  la  gran  Compagnia ,  che  dianzi  ubbidiva  a  Fra  Moriate,  ac-  ^*"' 
-crefciuta  dipoi  a  dismifura  per  concorfo  di  chiunque  aipirava  alle  (^j  coH^ij!. 
prede-  Quelle  masnade  ftirono  prefe  al  loro  foldo  da  i   Collega-  'H  mumm 
ti ,   e  con  effe  formato  un  efercito  di  [mù  di  trenta  mila   armati ,  yj'"'c%. 
combatterono  le   fiiddette  due  Baltie,  e  voltatifi  poi    verlb  Gua-T<j».ArF/.* 
Italia  ,  e  paffato  il  Po  ,  nel  Settembre  fi  diedero  a  eualtare  il  ter-  S"^-  ^"^^ 
ntono  di  Cremona.  '^1  Grifoni- 

In  quefto  tempo  una  mortale  infermità  portò  all'altra  vita^w-*iu  ctronU. 
vanni    Vàsconu  Arcivefcovo  ,  e  Signor  di  MUano ,  e  mife  fine  al-  j^*-  ^^^ff/' 
ie  fue    grandiofe    fecdarelche    idee.  Difcordi  lòno  gli  Scrirtori(h)'a«wie. 
neU' affegnare  il  dì  di  fua  morte.  Nel  di   w.  di  Settembre  fcrive «"«"""A 
il   Gazata  <c)ineldl  4.  d'Ottobre  Mattea    Villani  (d);  nel  di-g^j^J^; 
cinque  d'eflb  Mefe ,  giorno  di  Domenica,  il  Cono  (e).  Sto  io  con  piétenùn 
queit*  ultimo  ,   perchè  il  dì  quinto    d'Ottobre    cadde  in  Domenì- J^^^J^^' 
ca,  e  Pietro  Azario  (/)  benché  il  faccia  morto  nel  dì  4.  ò!  0\xo^  {y)€ottufif 
bre ,  pure  confeffa  ,  che  fu  giorno  di  Dcnnenica .  Lo  fteflb  abbiamo  >■««  ^h'' 
dalla  Cronica  di    Matteo  Griffone   <^),  daUa    Bolognefe   (*),£"/«/£. 
dalla  Piacentina  (  i  ) ,  e  da  quella  de'  Cortufi  (  ^  )  j  e  però  s' hanno  (i)  AnwUt 
da  correggere  l' altre  Storie ,  e  maflìmamente    gli  Annali  Milane-  ^'^'"^^z 
ii  (/),  che  il  dicono  morto  nd  di -ultimo  d'Ottotve.  A  lui  i&ir  Rc>.iia^<. 
Tom9  Vili,  S    3  za 
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Ka  oppofizione  iUcCederono  itre  fiioi  Nipoti,  nati  dal  fa  Stefo" 
no  luo  Fratello,  cioè  Matteo  ^  Sernabà ,  e  G<Uea:^TO .  Gli  Stati 
farono  divifì  in  tre  partì .  A  Matteo  toccarono  Loé. ,  Piacenza , 
Parma.y  Bologna ,  e  BoUio  .  A  Bernabò  Bergamo ,  Brefcia^  Cre- 
mona ,  ed  altte  Terre }  a  -  Galeazzo  Como ,  Novara  ,  Vercelli , 
Afii^  Alba  y  Ay^andrìay  Tortona  ^  e  molte  Terre  del  Piemon- 
te. Milano  y  e  Genova  rimaièro  indivìTe  ,  e  tutti  e  tre  vi  co- 
mandavano y  camminando  fra  loro  con  molta  concordia .  Sì  d- 
furò  la  Lega  di  Lombardia  di  poter  più  agevolmente  ottenere 
intento  fuo  contro  la  poCanza  di  Giovanni  Visconte ,  quando 
era  vivente  ,  col  chiamare  in  Italia  Carlo  IV.  Ke  di  Boemia  e 
<ìe' Romani;  e  mandò  a  quefto  fine  Ambafciatori j  ma  nel  mede- 
iìmo  tempo  anche  il  Visconte  facea  per  mezzo  de'  fuoi  delle  bel- 
le offerte ,  promettendogli  la  Corona  Ferrea ,  fubito  che  foffe  ca- 
lato in  Italia  .  Perciò  Carlo,  trovando  ben  difìtoili  gU  animi  de 
gr italiani,  ed  ottenuta  licenza  dal  Papa,  umife  in  viaggio 
nell'Ottolne  di  queft'Anno  con  poco  accompagnamento  di  gen- 
^Cofiu/:  te  d'armi,  (a)  enei  di  3.  di  Novembre  col  Patriarca  d*Aqai- 
jj^*;^  leia  fuo  Fratello  arrivò  a  Padova ,  con  grande  onore  accollo  da 
X*T.  haìis.  Jacepino  e  Francefco  da  Carrara  Signori  di  quella  Città.  Fu  ad 
incontrarlo  prima  del  fao  arrivo  colà  AUrovandino  Marchefe  d" 
Efley  e  da  che  fu  partito  da  Padova,  andò  Can  Grande  dalla 
Scala  a  fargli  riverenza  a  Legnago .  Ripofoffi  in  Mantova  per 
qualche  fettimana  il  Re  Carlo  per  trattare ,  fé  era  poffibile  di 
concordia  &a  i  Collegati  e  ì  Visconti .  Gli  {pedirono  i  Fratelli 
Visconti  una  nobile  Ambasciata  con  (iintuoiì  regali ,  promeffe  d* 
aiuti,  e  della  Corona  Ferrea.  Si  fece  valere  T attaccamento  lo- 
ro agl'ìntereffi  dell'Imperio,  e  quanto  avefle  operato  Matteo 
lor  Avolo  contro  i  ribeUi  della  Corona ,  cioè  contro  i  Guelfi , 
di  modo  che  Carlo  rellò  IbddisfattiSflio  di  loro ,  e  iì  difpoie  a 
paiTare  a  Milano .  Cosi  rimalèro  delufi  i  Collegari  ,  che  a  loro 
fiielè  aveano  tirato  in  ItaUa  quello  debole  Principe;  e  niun  pro- 
fitto ne  ricavarono ,  eHèndofì  egU  convenuto  co'Viscontì  di  non 
moleftarli,  purché  gli  deflero  la  Corona  d'Italia,  e  una  buona 
icoita  fino  a  Roma  per  prendere  l' altra  dell'  Imperio . 

Non  avea  mancato    Giovanni   Visconte  ^   quando   era  vìvente, 

d* inviare  Ambafciatori  a    Venezia,  per  mettere   pace  fra  quella 

,    Repubblica  e  quella   dì  Genova.  Uno  de  gli  Ambaiciatori  fu  il 

celebre  Francefco  Petrarca ,  al  quale    nulla  lervi  la  lùa  eloquenza 

per  condurre  a  buon  fine  queib  negoziato  •  Andrea  DtmJolo  Do- 
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gè,  e  il  filo  ConfigUo,  erano  sì.  mal  .^wnatì  coatta  de'Gencn 
vefi,   «    malcontenti  dell' Arcivefcovo    per  la  Signoria  e    protc- 
zìon.  prefa  di  quel  popolo ,    che  licuiàronD  ogni    propoézìon    d* 
accomodamento.  Colle    lor    forze     e    coU'aàito   dell  Arcivefco- 
vo armarono   effi   Genovesi  treotacinque  Galee  ia)^   e  ne  6i(t)Gw)«i.u 
Generale  il    prode  Pagaiàfit    D»ria.    Dop»  eflère  ftate  queA©-^'*'''  -*»• 
in  corfo   contra    de' Caulani,.  vennero    in  Levanta    in     traccia 5v«.  j^/;^ 
fjc*  Veneziani ,  atd>rucìarono   Parenxo  ,  e  preiero  alcune  rìcchi£ì- 'Ter. /mxìc, 
me  Cecche  Veneziane.  Trovarono  polciaa  Portolungo  verib Mo- ^^|J^!^^ 
done,  o  iìa  nel  Porto   della    Sapienza,    la  maggior  pane  della ron.  ^//. 
Fiotta  Veneta,  compofta  di  trentacinque    Galee,  ieigrofflè  ^^Rtr.  itsiu. 
vi ,  e  venti  alui  Legni  minori  fotte  il  comando  di  Niccolò  Pijk' 
ao .  Net  dì  4.  di  Novembre  virilmente  andò  il  General  Genove- 
fe  adalTalir  nel  Porto  la  nemica    Armata,  e.  tal  dovea  efière  in 
<{uefti  tempi  in  credito  la  bravura  de'Gcnovefi  io  auae ,  o  pur 
toHe  altro  accidente ,  che    contra  il  iolito    sbigottiti  i  Veneaiani 
lènza  far  molta  difefa  lì  diedero  tutti  per  vinti .  Furono   condot- 
ti que'Legni  a  Genova  con  più  di  cinquemila  ptisioni,  ^a'^ali 
lo  fte0b   General     Pifano,  e    poi  bruciati.  Per  iurada  'iiiggìrono 
ben  due  mila  de'prigioni  fotti  ^    e    furono  attclie  prefe    ^  altri 
Legni  Veneziani  due  Galee  Genoveiì,  che  s'erano  slsandate  dd- 
lo  fhiolo .  Abbiamo  da  Matteo   Villani   (  hy  nùnutamente  delcrit-  00  Métu» 
to  quefto  avvenimento  ,  si  fiinefto  alla  gloria  e  potenaa  de*  Vene-  '''^'^  ^  ♦ 
zìanì ,  e  tale,  che  in  Venezia  molto  «temette,  che  la  Vittorio**^  ^** 
fa  Armata  volaffe  colà  a  fare  del   refto.   Rifpanniò  Iddio    i' av- 
vilo e  il  dolore  di  s)  inusitata  fconfitta  ad  Andrea  Dmnàolo ,  vìr- 
tuofi£Gmo  Doge  di  Venezia ,  e  Scrittore  della  tamofà  Cronica  Ve> 
neta,  da  me  data  alla  lucej  imperocché  nel  dì  7.  di  Settembre 
di  queft'Anno  (e)  egli  era  paiTato  a  migliu-  vita,  e  in    luogo («)  M-na» 
fuo  nel  di  11.  d*  eflb  Mefe   era  flato  finrogato  Marine    f^aliero ,  ^""^  'fi- 
o  fia  Paliero.  Né  iì  dee  tacere,  che     trovavafi   in  qoefti  «empi  r^*"/^*" 
r  Ifola  di  Sicilia  disfatta,  e    ri<k>tta  a  gran  careflia  per  la  dilu- 
nìone  di  que'  Baroni  e    popoli ,     ftante    la  minorità  del  Re  Dom 
Luigf.  Figliuolo  del  /?<  I>on  Pietro^  (ti)  e  le  due  prepotenti  fa-W)   Ména 
zìoni  Tuna    de'Catalani,    e    l'altra  de'Conti  di   Chiaramente -■.j|^J'^' '•  * 
Per  maneggio  éì.  Niccolò  jicciamoU,    gran  Sinìfcalco  di  Napoli     *   ' 
(«),  Raccordò  il  Conte  Simone  di  Chiaramonte  con  Luigi  Re  dipeimetlóiìa 
Napoli  i  e  quefti  fpedì  imtDediatamente    colà  fei   Galee  con  po-fiMMwW 
ca  gente  d' armi ,  e  motrì  Legni  carichi  di  grano   e. dì    "v^^^^^' xo^^xùi. 
glia  :  la  qual  ofte  baifó  a  fare ,  che  le  Città  di    Palermo ,  Tra-  utr.iiatu.  ' 

S    4  pa- 
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pani,  Milaawv,  Mazarà,  ed  altre  Terre  e  Catella  al  iramefo 
di  cento  dodici  alzaffero  le  bandiere  del  Re  di  NapoB  .  Quefta 
èra  la  congiuntura,  in  cui  il  Re  Luigi  s'  impadronìlle  dì  tutta  la 
Sicilia  :  al  cne  non  era  mai  potuto  arrivare  in  fua  vita  il  Re 
Roberto  coB  tanti  sforzi  e  polenti  fpedìzioni  da  lui  fatte  per  ri- 
cuperare quel  Regno .  Ma  ìn  troppa  debolezza  fì  trovava  allo- 
ra il  Regno  di  Napoli  a  cagion  delle  guerre  patiate ,  e  di  tanti 
Reali,  cl^  conveniva  mantenere,  fia*  quali  anche  vi  fu  Lutee 
Duca  di  Dura^^o,  il  quale  iì  ribellò  ,  e  bifognò  domarlo  coli 
armi .  Gran  guadagno  nondimeno  fu  quello  del  Re  Luigi  in  Si- 
cilia nell'  Anno  prefente,  e  quefto  crebbe  anche  nel  feguenre. 
Pure  la  Sicilia  non  giunfe  a  mutar  Padrone  :  e  in  queil^  Anno  i 
Meffinefì  occuparono  tre  Galee ,  ed  altri  Legni  pieni  di  veito 
vaglie ,    che  il  Re  Luigi  mandava  per  rinforzo  a  Palermo . 

In  occalìon  della  guerra  ìnforta  fra  l*  Arcivefcovo  Vifconte  e 
i  Collegati ,  fii  nel  dì   io.  di  Giugno  alquanto  di  foUevazione  in 
(a)  Cnmie»  Bologna   (  a  ) ,  perchè    da  Giovanni  da  OUggio  Governatóre  era 
Tofxl^ni  ùfcìto  ordme ,  dxe  due  quartieri  della    Città  cavalcafiero   arpiati 
Htt.  luiie.  alla    volta  di  Modena ,  e  il  popolo  mal  Soddisfatto  del  governo 
Milaneiè  non  fi  fentiva  di  fagrincar  le  vite    in    fcrvigio  di  co^ 
pefante  Padrone.  Giovanni  da  Oleggio ,  che    era  un  mal  amefe 
cacciò  per  quefto  in  prigione  gran  copia  di  Cittadmì  nobili  e  ple- 
bei ;  molti  ne  fece  gìufhziare ,  altri  tormentare  ^  e  durò  aflài  gior- 
ni quefta  Tragedia.  ToUe  aivcora  l'armi  a  gli  abitanti,  di  modo 
che  di  terrore  e  confusone    era  ripiena  queua  Città.     Attivò -pcà 
nel  dì  li.  d'Aeo&oGiì  Contado  di  Bologna   parte   delTeferato 
de*  Collegati ,  m  coi  era  Capitan  Generale  Francefco    da    Carrai 
j'<z,uno  de' due  Signori  di  Padova,   e  fì  unì  colla  gran  Compa- 

fiia  del    Conte  Landò  Tedefco  .  Saccheggiando  e  Mudando    le 
illedi  que*  contornì ,    arrivarono  fin   prefio  alla  Città    dì    Bo- 
<*>Kf?^- legna.  Secondò  i  Cortufi    (i)    avrebbono    potuto  impadronirfe- 
j^m.,^'  ne  i  ma  il  Conte  Landò  ,  che  fecondo  il  coitume  di  quegl*  iniqui 
Rtr.  Itsiit.  masnadieri,   mentre   militava    per  T una  parte,  fàpea  fervire  ali- 
altra  nen^ca,,  ne  impedì  facqmfto',  e  dipoi  ricuso  di  combattete 
le  due  Baftie  dal  Pano  di  Santo  Ambrofio;  e  per  quefla  cagione 
s'ebbe  da  h  innanzi  gran  ibfpetto  della  fede  di  cc^hd^  e  Fran- 
cefco da  Carrara,  temendone  qualche  tradimento,    giudicò   me- 
gHo  di  ritirarH  a  Padova,  e  di    lafdare  U  baiton  del    comando 
ìn  vece  iUa  a  Ftkrino  da  Goniaga . 
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Anno  di  Cristo  mccclv.  Indizione  vili. 
d'  I N  N  o  e  E  N  z  o  VI.  Papa  4. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  i. 

SUl  principio  di  queA'Anno  gìunlè  a  Milano  Carlo    IV.   Be 
de* Romani,   accompagnato  da  pochi  de'fuoi,  ma  con  gran 
magnificenza  ricevuto  da  GaUai^  e    Bernabò  P'ucontì ,    e    fun-   ■ 
tuoìamente . regalato  da  effi  (a).  Gii  fecero  vedere  in  moftra  tan-(*)  Mm*» 
te.  migliaia  di  cavalieri  e  fanti,  che  aveano,  e  parte  fìnfero  d' ave-  hJ^''^^ 
te  alloro  foldo,  facendo  far  varie  compai;fe  alle  medelìme  loro      *''''^' 
truppe  :  tutto ,  come    dìceano ,  a  i  fervigi  di    Sua  Maeftà.  Nella 
fefta   dell*  Epifania ,  cioè  nel  di  fei  di  Gennaio ,  egli  prefe  la  Co- 
rona Ferrea  dalle  mani   di  Roberto  Arclvejcovo    di  Milano  .  Se 
crediamo  a  Matteo  Villani ,  Scrittore    di  grande  autorità ,  la  di 
lui  Coronazione  fu   fatta  in  Monza;  ma  verilìmilmente  egli  pre- 
fé   abbaglio  ,  avendo  noi  una  folla  di  Scrittori ,  ed  alcuni  ancora 
d' efiì  contemporanei ,  che   l' aflerifcono  celebrata  nella  Baiìlica  dì  (b)  M^rtu■ 
Santo  Ambrogio  in  Alilano .   Oltre  a    gli  Storici  da  me  citati  al-  ""*  'j^  ^**" 
trova  (i),  ci   aflìcurano    di  qwefto  gli  Annali  Milanelì   (e),    ler!^.  [<««- 
Croniche  Piacentina  (  t^)  ,     Boiognefe  («),  Sanefe  (/),  e  Cefe-<*«-  ^w- 
Bate(^),U  Gazata  (^),    il  Reldorfio  (0,   ed  altri.    ^oÌQyz-^^^^'l^ 
fi  veramente  far  quefta    funzione    in  Monza,  ciò  apparendo  da  Tm.  xyi. 
vn  Breve  di  Papa  Innocen^^o  VI.  rapportato  dal  Rinaldi  (A),  n^aj^g''- J^.^, 
dovette  vìncerla  l' Arcivefcovo  e    il    Popolo   di  Milano,    che    là PufeiuL.'' 
■vollero   in  Santo    Ambrofio,    fecondo  l'antico   rito.  Da  Milano '■o^?''-, 
pafsò  Carlo  a  Fifa.  Bollivano  fiere    difcordie  in  quella  Città    per^^i^J]!" 
u  fazione  de'Bergolinì,  cioè  de' Gambacorti^  e  dì  Cecco  Aglia- TomIiI. 
ti,  che  dominava,  e    l'altra   de'Rafuantì  ,    che  s'opponeva   alla'*^"-  ^^■_ 
prima.  Aprirono  tali  diiTenfionì    la    ftrada  al  Re  per  afiumere  di^^  ssmf*  ' 
concordia  de' Cittadini  (  sforzata  nondimeno    per  conto  de' Gam- J""^ '^ 
bacorti  )  il  dominio  dì  quella    Città,  e  di  mettervi  le  fue  guar-^gj'/^^;. 
die .  Dopo  efTere  flato  a  Lucca ,  e  dipoi  a  Siena ,  dove  a  peri-  Cafin. 
zion  del    popolo  commofTo    annullò  il  Reggimento  de  ì  Nove,J^^*  J^ 
divenuto  troppo  odiofo.  alla  Città  ,    s'  inviò  alla  volta  di  Roma  .(h)'  eai»t» 
Prima  n(Mi  avea    feco    più    di  mille  cavalieri,  la  maggior  parte  JA'R^j'^ 
datagh  da  ì  Fratelli  Visconti.  Ne   arrivarono  in    Tolcana   dalla  £;  j^^* 
Germania    ben    quattro  altre    migliaia,  tutta    bella    gente  cono)    Rthiof 
gran  Baronia,  e  colla  Regina  Anna,  Moglie   del  medefimo  Re.^/j,^^* 
Con  quella  sì  podero&  fcorta  fé  n'andò  egli  a  Roma,  dove  nel^M«/. £»i. 
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dì  quinto  tf  Aprile ,    gjorno  iblenne  dì  Pa^a  di  Rifurrerione  Ì 
fa.  conferita  a  lui  e  alla  Regina  Moglie  nella  Vaticana  Bafitica  la 
Corona    Imperiale  dal    Cardinal  Pietro    di  Belirando  Vefcovo   d 
Oftia,  deputato  a  ciò  dal  fommo  Pontefice .  Con   qual  ordine  e 
magnificenza  il   popolo    Romano    in  queftì  tempi  ìncontrafTe    gì' 
Imperadori  e  i  Legati  Apollolici,  fi  raccoglie  da  una   Memoria, 
(*)  '<"^«- da   me  prodotta  nelle  Antichità    Italiane    {a).  Lo  fteflb  giorno 
ào-pag  $fiX  *^he  cosi  era  ne^  patti  )  ìl  nuovo  Imperador  Carlo  IV.  fenza  pò- 
terfì  fermare  di  più  in  Roma,  fi  rimile  in  viaggio  alla  volta  del- 
la Tofcana  ,  dove  tutti  i   popoli   l'avevano    riconorduto  per  So- 
(b)  Matuo  vrano,  (^)  e  gli  ftelfi  Fiorendnì  collo  sborTo  di  cento  mila  Fio- 
f 'w'  f*    ""*  d'oro  aveano  da  lui  impetrato  de  gli  ampli  Privilegi  *  ^"  S'^^ 
(e)  CA^Bì- na  (  e  )  volle     maggiormente   mutar    quel  governo,    con  fer   Si- 
con  SiMnf*  gnore  della  Città  Niccolò  Patriarca  d'  Aquileia  fuo  Fratello  natu- 
R^.  itÀe.  '^le  i  ma  poco   durò   quefta  novità .  Fu  vergognofamente  depo- 
CoTtufior.  fto  e  cacciato  il  buon  Prelato .  Attendeva  quefto  Imperadore  più 
Tom^'xn  *  ^^   darraro ,  che    a  guarir  le   piaghe    dell'  Italia  j   e    perchè  ì 
Xtr,  itaiu.  Lucchefi  allora  iòttopoiti  al  Comune  di .  Pifa  gli  efibìrono    gran 
fomma  d'oro,  parve    a  lui,  che  fareU}e  flato  un    peccato  il  la* 
fciar  cadere  in  terra  cosi  viflrofa  offerta .    Trafpirato  in   Pife  que- 
fto troppo  difguftolb  trattato ,  mofle  il  popolo  a  foUevarfi  nel  di 
ZI.  di  Maggio.  Furono  creduti   autori  di  quello  furor  popolare  i 
Gambacorti ,  perchè  ì  piìi  de'  Grandi  e  del  popolo  traevano    alle 
loro  caTe  ;  e  di  quella    con^untura    fi   prevauero  ì  RaipaMì  loro 
nemici  per  atterrarli .  Gran  battaglia  fu  nella   Città  fn.  i    Iblda^ 
li  dell'  Imperadore  e  del  popolo  ì  ma  in  fine  rimafero  rotti  i  Cit- 
tadini, e  fi  quetò  il    rumore .   A    fette  de  i  Gambacorti  per  tal 
cagione  troncato  fit  il  capo .  La  commozion  di  Pila  animò  il  po- 
polo di   Lucca  a  tentar  Ut  fua  liberazione    dal  giogo    dc'Pifanij' 
e   giacché  flmperadore,  fattofi  dare  il  Cartello   dell' Agofta,   vi. 
avea  «neffo  prelìdio  di  fuoi   Tedefchi,  altro  non  reftava,  che=di 
cacciar  dalla  Città  1  Soldari  Pilànì.  Adunque  nei  dì  lu  di  Mag- 
gio ,   fatte  entrare  in  Lucca  molte  masnade  di  contadini ,  levaro- 
no la  Terra  a  rumore j   ma   affoixatifi  i   Pi£inì  in   alcune  carie, 
diedero  tempo  al  Comune  di  Pifa  dì  fpedire  colà  un  grande  sfor- 
zo di  gente ,  che  non  folamente  foftenne  la  Città ,  ma    coftrin- 
fe  ancorai  Tedefchi  a   confegnai  loro    il  Cartello    delfAgorta. 
Veggendofi  dunque  l' Imperadore  malficuro   in  Pifa    per  quanto 
era  avvenuto,  ed  ìnfieme    oltraggiato  da  ì  Saoefi,  e  malveduto; 
da  i  Fiotsnòni ,  non  v.qUe  iar  più  lunga  dimoia   io  Pila.,  e  iì  ti- 
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tirò  a  Pietrafanta,  dove  con  gran  gelofìa  fi  fermò  più  giorni . 
Quindi  pafiò  per  gli  Stati  de' Fratelli  Visconti,  ma  lènza  che  foC- 
fe  lafciato  entrare  in  Città  alcuna ,  fuorché  in  Cremona  ,  dove 
fu  ammeflb  coli'  accompagnamento  di  poca  gente  e  difarmata . 
Di  là  poi  pafsòin  Boemia,  feco  portando  molto  oro  ,  ma  mol- 
ta veigo^a  ancora. 

Gii  affari  del  CardinaU  Egidio  Legato  Apoftolico  parve,  che 
•fui  principio  dell'Anno  prendefl*ero  cattiva  piega;  imperciocché 
Genttle  da  Mogliano^  creato  da  lui  Gonfaloniere  di  Santa  Chie- 
■fa,  fellcmefcamente  gli  ritoUe  la  Città  di  Fermo  {a).  Quefto («) <>•«" 
avvenne  per  maneggio  di  Malatejia  Signor  di  Rimini  Suocero  ^^"J^Ì 
•{mo,  che  rappacifìcatofì  con  lui  l'induiTe  a  ribellaifi,  e  gU  diede  ffer.'//«fif. 
foccorib  di  gente.  PalTava  ancora  nemicizia  tra  Franuho  de  gli ^„**f^ 
0«/«/<»ffi  Signore  di  Forlì,  e  U  fuddetto  Malatefta.  Al  vederfi^J^^^''* 
amendue  elpofti  alla  forza  del  Cardinale  Legato,  perlbnaggio 
rifbluto  di  volere  ricuperare  gU  Stati  della  Chieft ,  ed  anche  ico- 
municati ,  e  fin  dichiarati  Eretici  dal  medefìmo  (  perocché  allora 
ci  volea  poco  a  sfoderare  ancora  quell'arma  )  fecero  pace  iniìe- 
me,  e  fi  collegarono  con  Gentile ,  per  refiftere  unitamente  tutti 
e  tre  al  valente  Cardinale.  Neil'  Aprile  di  quell'Anno  rìufcl  al 
fuddetto  Signore  dì  Forlì  con  ducento  cavalieri  di  metterne  in 
rotta  quattrocento  del  Legato,  che  s'erano  polH  in  aguato,  cre- 
dendo» di  &rlo  prt^one .  Diverfa  fu  *  la  fi>rtuna  di  GaUotio  de* 
MaUtefii ,  Fratello  del  poco  fa.  mentovato  Malatefta .  Era  egli 
gran  maeftro  di  guerra,  e  fi  trovava  all'  affedio  di  un  Caftello  di 
Kecanati ,  dove  s' era  ben  fortificato  .  Ma  più  di  lui  ne  feppe  /?z- 
<fo//t7  iAi  Caterino,  Capitano  della  gente  della  Chiefa ,  che  vi- 
gOTolàmeme  X  affali  in  quel  filo ,  e  dopo  oftinata  battaglia  ,  sba- 
rattò le  di  lui  genti,  e  fece  prigione  lo  fteffo  Galeotto  ferito  in 
più  parti .  Per  quella  vittoria  i'  efèrcito  Pontifìcio  cavalcò  fino 
alle  porte  di  Kimini,  prefe  Santo  Arcangelo,  Verrucchio  ,  e  due. 
altre  Callella  vicino  a  Rimimi,  e  fabbricate  alcune  Baflie  intor- 
no a  quella  Città ,  ne  formò  un  blocco .  Non  vi  volle  di  più , 
perchè  Malatefta  cominciale  nel  Mefe  di  Maggio  a  maneggiare 
un  accordo  col  Legato,  il  quale  da  uomo  faggio  non  eM)e  diffi- 
cultà  di  accettarlo ,  e  di  accordargli  a^Tai  onene  condizioni ,  con- 
tentandofi,  ch'egH  reftituiffe  Ancona  ed  alcune  altre  Terre  alla 
Chielà,  e  lìteneffe  il  dominio  dì  Rìooini ,  Pefaro ,  Fano  e  Fof- 
forabrone,  riconofcendole  nondimeno  dalla  Sede  Apoftolica,  e 
pagando  l' annuo  Cenfo .  Ciò  fatto  i  Fratelli  Malateili   giurarono 
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fedeltà,  e  preftarono  da  fì  innanzi  onoratamente  braccio  al  Car- 
dinale per  l'altre  Tue  imprcfe.  Per  quefto  accordo  intimidito  il 
Popolo  di  Fermo ,  e  per  non  provare  il  meritato  gaitìgo  della  fua 
ribeitìone,  nel  Mefe  di  Giugno  levò  rumore  neua  Città  contra 
Gentile  da  MogUano,  e  il  coftrinfe  a  rìtirarfi  nella  Rocca,  dove 
reilò  poi  aflediato  dalla  gente  del  Legato,  e  coftretto  a  capitola- 
re. Gli  lafciò  il  Legato  tre  Caftella,ma  non  contentandofene  co- 
luì  ,  gliele  ritoUè  dipoi  :  laonde  ramingo  andò  a  finir  malamente 
i  fuoi  giorni  in  altri  paefi .  Anche  i  Polentani  Signori  di  Ravenna 
e  Cervia  fi  rìdulTero  all'  ubbidienza  del  Legato ,  Ce  pur  non  fa 
nell'  Anno  feguente . 

Governava  intanto     tirannicamente    Giovanni     Visconte   da 
(t)ftm«    Olegfflo  la  Città  di  Bologna  a  nome  di  Matteo  Visconte  .  (a)  Per- 
^'^  CAc.  ^j^^  GaUaiio  Visconte  Fratello  di  Matteo  gli  occupò  nel   Conta- 
Rtr.  luiis.  do  di  Como  un  buon  Caftello  colla  Valle  di  Belegno  a  lui  fpet- 
^^^^i*'" tante ,    fé  ne  lamentò;  ma  per  quanto  ie    ne  doleffe,  non  eh  fu 
CkroKK.'^  '  mai  fetta   giuftizia .  Mandò  ancora  Matteo  Visconte  a    Bofogna 
Boaonieitf.    delle  pcrfone  con  ordine  di  fare  il  Sindacato  al  medefìmo  Giovan- 
£rSii"^*  Uomo  di  gran  coraggio  e  di  maggiore  aftazia  era  l'Oleggio, 
CromM    e  chiamandou  oiiefoper  tal    trattamento,    determinò  di  farne  tal 
j&  BohgM  vendetta,  che  tomalTe    anche   in  fuo  prò.  Pertanto  ben  difpofte 
le  cofe ,  nel  dì  18.    d'Aprile   mil'e  in   armi  tutti  i  Tuoi  parziah , 
cioè  i    Maltraverii  e  Ghibellinii  fece  prigioni  gli  Ufitiali  di  Mat- 
teo Visconte  ;   in  breve   tempo  tirò  alla  Tua  ubbidienza  tutte   le 
Cafl^ella  forti  del   Contado,    a  riferva  di  Bazzano,  che  fi  foften- 
ne  fedele  a  Ì  Visconti  ;  e   fi  fece  proclamar   Protettore ,    o  come 
altri  fcrivono.  Signore   di    Bologna.    Una   contribuzione   da    lui 
fra  poco  impofladi  venti  mila  Fiorini  d'oro  a    i  Cittadini,  cagio- 
nò di  gravi  lamenti ,  ma    convenne  pagarla .  Ad  iflanza  ancora 
de'Maltraverfi  ,     cioè    de' Ghibellini ,  fece     prendere  quattrocen- 
to Cittadini  Guelfi,  fbfpetti  d*effere    a  lui  contrarj,  e  lì   mandò 
a'  confini  j  tali  nondimeno  e  tante  furono    le  doglianze  del  popo- 
lo, che  (tette  poco    a  richiamarli.  Di  quefto  colpo  sì  pregiudizia- 
le a  i  Visconti  fi   rallegrarono  forte  i  Collegati  Lombardi  ;  né  tar- 
dò il   Marchefe  Aldrovandino    d'Erte    a  fpedir  de'buoni  aiuti    all' 
Oleggio,  per   tenerlo    faltjo    nell* ufurpato  dominio .  All'incontro 
ne  fiirono turbatilfimi    i    Visconti,   e   tofl:o   inviarono  il  Marchefe 
Francej^o  d' EJìe  con  un  efercito  fui  Bolognefe ,    che   recò  molti 
danni  a  qvelle  Ville,  e  tentò  anche  di  prendere   Bologna,  mane 
fu  bravamente  reQ}ìntQ. 

IN- 
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Intanto  nel-  dì   ì6.  di  Settembre  veme  a  motte  Marrec  Vis- 
conte ,  periònaggìo  dì  molta  avvenenza ,    che  ootv  avea  pari  nel- 
la facondia ,  e  iùperava  anche  i  fuoi  Fratelli  nelle  Virtù,  fé  non 
che  era  fttanamente  euafto  dalla  LufTurìa.   Comune    fema   fa , 
eh'  egli  motifle  di  veleno  datogli  da'fuoi  dne  Fratelli  Bernahò   e 
Galea{t0    (a)-,  clii  immaginò ,  perchè  gli  folTe  fcappato    di  boc-(«)Airà/ 
ca  ,  effere   bella  cofa  il  dominaf  fenza  cotopagni  j    e  chi  petchè  -<t«"'"  "f^ 
effetto   egli  beflialniente  perduto  nella  libidine,  e  facendo  incet-^r.';J«/ìc 
ca  di  belle  Donne   nobili,  ad  onta  ancora  de'lor  Genitori  o  Ma-   Cor« /- 
riti,   temerono,  che    ne  feguifle    nn     dì    qualche  foUevaiionè.  ^ ''' ^*^ 
Fors' anche  la  sfrenata  Lufsurìa  iùa  il  confumò.  Certo   è,  eh' e-    Matik^t* 
gli  qaafi  all'  ìmprovvifo  mancò  di  vita .  Giacché  noa  lafciò  do-  fj^^'^""'^ 
pò  m  sé    mafchi ,   divifero  i  due  Fratelli  la  di  lui  eredità .    A  Tom"xyjir, 
Memaèò  toccarono  Lodi,  Parma,  eia  perduta    Bologna,'  colle*"-  ^'«'«' 
Cartella  di  Marignano ,  PandinOj  e  Vaurio  ;  a    Galea^i^o   Piacen- 
za, Bobbio,  Monza,  Vigevano,  ed  Abbiate.  Milano  fu  divifò 
in  due  parti ,  e  Genova  reftò  indivìfa .  Non  paflarono  due  Me- 
il,   che  lo  fcaltro  Giovanni  da  OUggio  intavolò  un  trattato  di  pa^ 
ce  con  Bernabò  Visconte  ;  e   &guì  in  £itti ,  credendoli  per   tal 
via  Bernabò  dì  poter  meglio  ottenere  il  iùo  intento ,  cioè  di   at- 
terrarb ,  eifendon  convenuto ,    ch'egli  metterebbe  i    Podeftà  in 
Bologna.   Giovanni  da  Oleggio  ne  goderebbe  il  domìnio  fua vil- 
tà naturai   durante;  e  quello   dopo   mone    ritornerebbe   a  Ber- 
nabò. Con  gran  fella  e  folennì  bagordi     fii   pul^lìcata    quella 
Pace  in  Bologna  nel   dì  7.  di  Dicembre. Signoreggiavano  in  Pa- 
dova   Iacopino    da    Carrara,  e    Francefco    da    Carrara  Nipote  fuoj 
e  lèmbrava  fra     loro  un'invidiabil   concordia.    (Jb)  Era  France- ^) ***«»' 
fco  Generale  della  Lega  di  Lombardia  contro  a  i  Visconti .  Pre-  '^^  ^  *' 
fo   un  preteilo  cavalcò  a  Padova,  e  nel  dì  18.  dì  Luglio  nell'ora 
di   cena  fece  mettere   le  mani  addoiTo  allo  Zio ,  e  il  mandò  pri- 
gione  in  una    Fortezza ,  dove  -con   fuo  comodo  finì  quello  ,  che 
gli  rellò  di    vita.  Sua  Moglie  Margherita  da  Gan^aga  con  un  fi- 
gliuolino  d'un  anno  fa  rimandata  a  Mantova,  e  Francefco  pre-/(.j  ^^^^ 
te  tuttala   fignoria  di  Padova.  Secondo  i  Cortnfi   (e),    Jacopì- jmy&r. 
no  tramava  inlìdie  alla  vita  di   Francefco  per    mezzo  di  Zam-  ^'/^  . 
bone  Dotti,  che  convinto   fa  meflb  in  una  gabbia   dì   ferro,    t   "' 
polcia  uccìib  da'fuoi  lleffi  Parenti .  Altrettanto   dicono  i  Catari  (j)  ««u/j; 
(d)  ,    con  aggiugnere  ,  che  fra  le  Mogli  d' effi  due  Signori  era  ìn^  Cniùt. 
forta  emulazione,   e  quindi  effere  venuto  il  trattato- di  avvelena.- y^**^** 
re  Francefco  .  Comunque  iia  ,  per  atcellato  del  Villani  nonfi  pò- Jtn-.iufifc 
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tè  levar  la  tefta  a  moki ,  che  inùcamente  per  la  malnata  ctq»- 

dìda  <ili   domìnace ,  abborreute  ogni  compagnia  fui  Trono ,  Fran* 

caJco  da  Carrara  ìnventalTe  quelle  accufe ,  a  fine  dì  sbd^arfi  di 

fuo  Zio,  e  di  regnar  iòle.  Un'altra  più  iiinefta  fcena    n    fece 

<«)  SdHm  vedere  queft'  Anno  in  Venezia,  (a)  Sulla  cadiega   di    legno    di 

^*  ^^     Marino  r  alìero  Doge  di  Venezia  una  matnna  fi    trovò    fcritto  : 

Utr.  luiit.  Marin  Faliero    delia  bella    Moglie  :  akri    la    gode ,    ed    ^li    Ja 

Carejbtus  maiuUne,  Perchè  fcoperto  il  malfattore  ,  cioè  Michele  3ttno,  " 
T^'ia,  ^"^^  "*  ^  *^"*  ^F^  giuftizia  da  gli  Avogadori ,  cotanto  fé  ne 
Jtttr.  italit.  fdegnò  il  Doge ,  che  iì  diede  a  macchinar  una  con^ura  co  i  po^ 
polari,  per  tartagliare  a  pezzi  ì  Nolnli,  e  &rnegh  Signwe 
di  Venezia.  Dovea  fcoppiar  la  mina  nel  dì  ij.  d'Aprile,  ma 
prima  di  quel  tempo  tralpìrato  un  sì  nero  difegno  ,  pofte  le  ma- 
ni addoflb  il  Doge  ,  nel  luogo  ilefTo ,  dove  avea  ^tto  il  giura- 
mento nell*  aflunzione  al  Ducato ,  iìi  a  lui  tubata  la  tefta  nd 
dì  17.  d' Aprile,  e  a  molti  de*  con^urati  il  capeftro  abbreviò  la 
vita.  Fu  pofcia  eletto  Doge  nel  dì  21.  d'effo  Mele  Giovanni  Gra- 
Jenu^, 

Fecero  in  queft'Anao  ali*  ufdta  di  Mag^o  effi  Venezia- 
{bìMfOMni  una  fvantaggiola  Pace  col  popolo  di  Genova.  (A)  Perlo 
^j^'*'*' contrario  alcune  navi  di  Genovefi  fieri  corfari  nel  Mefe  di  Giu- 
gno s*  impadronirono  a  tradimento  della  Città  di  Tripoli  in  Bar- 
beria .  La  preda  quivi  fòtta  in  danari  e  mobìli  jprezìofì  afcelc 
ad  un  milione  ed  ottocento  mila  Fiorini  d*  oro .  Circa  lètte  mi- 
la fiirono  i  prigioni  fi^  uomini  e  donne.  E  quantunque  il  lo- 
fo  Comune  non  approvalTe  o  facefle  villa  di  disapprovare  qud 
latto ,  pure  lì  mantennero  in  quella  Città  ,  finché  trovare»»  un 
ricco  Saraceno ,  a  cui  la  venderono  per  cinquanta  mila  doble  <F 
oro,  e  le  ne  tornarono  in  fine  a  Genova  con  infiniis  ricchcziev 
le  quali  fecero  lor  poco  prò  ,  perchè  quafi  tutti  in  breve  tempo 
capitarono  male,  o  tornarono  in  povero  ftato.  Da  i  Collegati 
dì  Lombardia ,  dappoiché  fi  fiirono  accorti  deUc  ribalderie ,  e 
della  corrotta  fede  del  Conte  Landò  Tedefco ,  fii  liceaùata  U 
gran  Compagnia  de'  fuoi  masnadieri  j  e  lèntendo  coftoro  ,  che  V 
era  guerra  in  Puglia  contro  Luigi  Re  di  Napoli,  come  gli  avoL- 
toi  alle  carogne ,  così  trafièro  anch'elfi  a  quella  voha  -,  «è  tro* 
vando  contradizìone  andarono  malmenando  il  paefe,  e  poìpaf- 
iàrono  in  Terra  di  Lavoro,  accoftandofi  anche  alla  ftefla  Cfittà 
di  NapoU.  Avea  raccoho  da  varie  parti  Niccolò  degli  ActiaiuoU 
£niscàico  circa-  mille  barbute  <U  gente   Jed^ca,  e  pareva,  che 
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il  Re  Luigi  voiefle  iifcire  in  campo  contra  dì  quc' ribaldi.  Nul- 
la le  ne  rece  ,  anzi  perchè  non  correano  le  paghe ,  molti  di  que* 
mille  uomini  d*  armi  s' andarono  ad  unire  alla  gran  Compagnia 
del  Conte  Landò  ^  che  fguazzava  alla  barba  de  Regnicoli .  Io 
fine  il  Re  Lui^  per  levarfi  d'addoffo  unsi  greve  faroello,  s'ac- 
cordò di  pagare  a  quegli  aflaffini  cento  cinque  mila  Fiorini  d' 
oro ,  trentacinque  mUa  in  contanti ,  e  il  refto  in  due  rate  »  pur> 
che  iè  ne  and  afièro.  Biibgnò  per  quefto  torchiar  le  borfe  de* 
Napoletani ,  e  de*  Mercatanti ,  non  {enti,  gravi  lamenti  dì  que* 
popoli  >  i  quali  fecero  per  quefto  anche  una  fedizion  popolare, 
che  non  ebbe  confèguenza.  Intanto  Z7o/r  Luigi  £  Aragona  Redi 
Sicilia  coU'aiuto  de'Catalanì  avea  ripigliate  alcune  delle  Terre 
occupate  dal  Re  di  Napoli  j  ma  non  potè  proleguire  il  corfb 
della  vittoria ,  perchè  la  morte  il  rapi  nel  Mefe  dì  Novembre 
nella  fìia  verde  età.  Gli  fùccedette  Don  fedtrìgo  fùo  minor 
Fratello ,  £  cui  prefero  cura  i  Catalani ,  reftando  più  che 
mai  r  ITola  lacerata  e  fconvolta  per  la  iazìon  contraria  de*  Chìa- 
ramontefi . 

Anno  di  Cristo  mccclvi.  Indizione  IX. 
d*  Innocenzo   VI.  Papa   5. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  %. 

LA  pace  conceduta   da  Bemed^ò    Visconte  a  Giovanni   da  OUg- 
gio  lì  fcopri  in  fine  &tta    per    tradirlo  .    (  a  )    Certamente  (■)  Cmnks 
rOleggio  la  confervò  con  tutta  onoratezza;  ma    Bernabò    fih-*J«^'" 
gendo  di    volere    fer  guerra  al  Marchefe  di   Ferrara  ,  mandò  fui  Rt/.it^t: 
Bolognefe  con  affai   combattenti  Arrigo    figUuolo    di    Caftruccio  ^'"^». 
già  Signore  di  Lucca,  il  quale  entrato  in  Bologna  cominciò  a  ma- fArf^ff"*^ 
nipolare  una  congiura  contra  dell*  Olegdo  .  La    buona    fortuna ,  Tim.  tóii 
e  infieme  1'  avreoutezza  di  Giovanni  gU  fecero  fcofoir  U  trama.  pr^fj^U^  ^. 
Arrigo  di  Caftruccio,  due  Conti  da  Panigo,  ed  ami    non    pochi(^.X      ' 
ebbero    tagliata    la  tefta    per  quefto;  e  per  tal  tradimento  non 
iàpendofi  più  l'Oleggio  indurre    a  fidarli    de' Visconti,   fi  colle- 
gò con  Aldrovandino  £  Bfle  Marchefe  di  Ferrara,  e  con  gli  al- 
tri Alleati  contra    de'medefimì  Visconti,   e    fedelmente  profegnl 
da  h  innahzì  in  quefta  Lega .  Tale  fìi  il  frutto ,  che    riportò  Ber- 
nabò dalla  fcoperta  fua  infedeltà.    Avea  intanto    Gaha-^    V'u' 
»au  filo  Fratello  dìsguftaio  Giovanni  Paleologo  Matchefè  di  Mon- 
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ferrato ,  Principe  per  valore ,  per  potenza  ed  accortezza  molto 
U)  ^««f  riguardevole    (a).  Badava  anche  ad   alienar  T  animo  d'ogni   vi- 
t^"t!    '*<^no  da  i  Vifconti    la    fmoderara  loro  fuperbia    ed    inlaziabilità 
Tm.  I*.      per  cui  niuno  de'  Principi  il  credea  pìii  iìcuro  in  cafa  fìia .  Era  il 
*"■  ''*''''  Marche£è   di  Monferrato  unito  co    i    Beccheria   di   Pavia  ,   co- 
me Vicario  Generale  coftituito  da  CarA? /^.  Augufto,  teneva  un 
buon  piede  in  quella  Città.    Perciò  mandò  la  snda  a  Galeazzo, 
le  cui  Città  confinavano  col  fuo  Marchelàto.  Se  l'intefe-  con  gli 
Aitigiani ,    fìgnoreggiad  allora  da  i  Visconti  contro  i   patti ,    eh* 
effi  aveano  itabilito  col  fo  Luchino   Visconu.    Ora   il    Marchese 
Giovanni   s'impadronì  della  medefima,    allora  polTente  e  buona. 
Città  d' Aiti  con  un  giudìcioib  firatagema  ;   e    tunochè  i  Fratelli 
Visconti  inviaffero  gran    gente  in  aiuto  al  Cailello,  che  tuttavia 
£  tenea  per  loro,  ebbe    tal  vigore  il  Marchefe,  che  quella  .For- 
tezza venne  alle  iùe  mani .  Tolfe  anche  a  Galeazzo  la  Città  tf 
ft)  A**^  Alba  (i)  ,  e  gli  fece  ribellare  Cherafco ,    Chieti ,  e  tutte  le  Ter- 
/.  tf.  "j.     *■*  del  Piemonte ,   e  fi  ftrinfe    dipoi  in  Lega  con  Amedeo  Conte 
di   Savoia ,  appellato  il  Conte  Verde .  Rivoliero  i  due  Fratelli  Vis- 
conti il  loro  fdegno  contra  di  Pavia ,  e  con  grandi  forze  nel  Me- 
fe    di  Maggio  andarono  ad  aflediar  quella  Città  da  ogni   parte , 
riiòluti  di  non  levare  il   campoj  fé  prima    non    la   riducevano 
alle   loro  voglie  .  Ma   per  non  impiegar  ivi   troppa     gente ,    la 
ftrìnièro   dipoi  con  tre  Baftie ,  e  ne  wguirono  varj  coinbattimen- 
ri  co  i   Pavefi .    Intanto  Bernabò  intento  ad  altre  imprefè  ipedì 
due  mila  cavalieri,  groiTa  fenteria,    ed  un  copìofo  navigtio    per 
Po  airaiTediodi  Borgoforte  fui  Mantovano-     Ma    di  là    furono 
&ttì  sloggiare }  né    andò  molto,    che    i  Paveiì ,  animati    da    un 
foccorfo  loro   inviato  dal  Marchefe   di  Monferrato ,   e  più    dalle 
prediche  di  Frate  Jacopo    BuiTolari  dell'Ordine  Agoltiniano,    a 
M  ChTomt.Qyxì  aveano   gran  divozione,    e  fede,  (e)  ufciti  di  Gttàneldì  27, 
Tmn""xyt.  ^   ^3ggi(3  »  preferd  valorofamente  quelle  Baftie,  abbruciarono  il 
jttT.  itaiu.  naviglio ,    che  i  Visconti  teneano  fui  Ticino ,-  e  con  gran  guada- 
gno di  munizioni  ed  ameiì  rimafero  liberi  affatto  per  ora   da    i 
loro  artigli .  Oltre  a  ciò  Filippino  ed  Ugolino    da   Gonzaga ,   Si- 
{JV^j^gnori  di  Mantova  e  Reggio,    venuti  a  Modena    (</),   ed  uniti 
ca^.  «wifl.  con  Ugolino  da   Savìgnano  Capitano    delle  genti  dì  Aldrovandi- 
ì'^'Sìe   ^°  Marchefe  à' Z^e  ^    nel  di  6.  di  Febbraio  andarono   per    affali-     1 
*"•  '     •  re  l'efercito   de' Visconti,  che  venuto  fui  Reggiano,  avea  quivi 
fabbricata  una  Baitia ,  cioè  una  di  quelle  fortezze  di  legno ,  che 
it  piantavano  allora ,  e  ben  munite  faceano  e  ^ileneano  gran  guer-     , 
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ft.  Rìtiròffi  r Armata  nemica,  e  dato  T affalto  alla  Baftia ,  fu  pre- 
fa  colla  ftrage  dì  molti ,  e  col  far  prigioni  circa  quattrocento  fol- 
dati .  Pofcìa  nel  dì  io.  d' effe  Mete  marciarono  a  San  Polo ,  che 
era  aflèdiato  da' nemici,  e  li  mìfero  in  fuga  con  prendere  ducen- 
to  uomini  e  trecento  cavalli.  Un'  altra  buona  percoffa  ebbero  le 
genti  del  Bifdone ,  cioè  di  Bernabò ,  a  Cattinone  delle  Stivìere, 
lui  finire  d'Agoflo.  Dopo  aver  lungamente  allediata  quella  Ter- 
ra ,  ne  furono  con  loro  vergogna  e  danno  cacciati  aalle  milizie 
de'  Gonzaghì  e  del  Marchete  di  Ferrara . 

Intanto  capitata  in  quefte  parti  la  gran  Compagnia  del 
Conte  tornio ,  quantunque  poco  capitale  potere  fatfì  <feUa  fede  dì 
cofhii  e  di  fìia  gente:  pure  TEflóife  e  i  Gonzaghì  la  prefero  al 
loro  foldb.  Formata  in  quella  maniera  una  poderolà  Armata  di 
cavalieri  e  fanti,  s'inviarono  alla  volta  di  Parma  e  Piacenza,  ed 
arrivarono  fin  fui  dìAretto  di  Milano ,  mettendo  a  facco  quelle 
contrade  ,  e  commettendo  le  enormità  tutte ,  che  foleano  prati- 
carfì  da  gli  Oltramontani  d'allora .  Andò  pofcia  la  gran  Compa- 
gnia di  que' masnadieri  al  fervigio  di  Giovanni  Marche/e  di  Mon- 
Krrato,  contro  cui  aforamente  guerreggiavano  i  Visconti.  Ma 
qui  non  finirono  le  disgrazie  d'effi  Visconti,  (a)  II  Marchefè  di  (a)  ^«™* 
Monferrato  tolfe  loro  Novara j  e  fé  il  Conte  Landò  ,  uomo  di  cor-  t}^^'%^^' 
rotta  fede,  aveffe  fecondato  i  diluì  difegnì,  avrebbe  fatto  delle «m/f<(iif, 
maggiori  conquìfte .  Il  peggio  fu ,  che  Genova  in  queft*  Anno  a 
di  14.  di  Novembre  levatati  a  rumore  (i)  »  fi  fotn-affe  al^'ubbi-W^^^^^' 
dienza  de' Visconti,  dimendcandolt  ben  prefio  que' Cittadini,  che c"«.rr%! 
coli'  appoggio  dell'  Ànivefcovo  Giovanni  da  im  baffo  flato  erano  «w.  /''»'«• 
rìfaliti  ben  alto .  Da  che  quel  Popolo  vide  i  due  Fratelli  Viscon- 
ti ,  Bernabò  e .  Galea^^o ,  impegnati  in  una  guerra  si  vìva  in  Lom- 
bardia, e  tolte  loro  varie  Città  dal  Marchcfe  di  Monferrato:  co- 
minciarono a  fcoprìre  la  lor  voglia  di  rimetterfì  in  libertà  ,  e  non 
ne  faceano  roiftero  .  Trovavaft  in  Milano  a  guifa  d' oftaggio  Si- 
monino  Boccanegra,  che  ne  gli  anni  addietro  era  Itato  Doge  di 
Genova.  Sapea  ben  parlare  ,  e  diedefi  a  far  credere  a  i  Visconti, 
che  fé  gli  aveffero  permeffo  di  tornare  a  Genova ,  per  la  pratica 
ch'egli  avea  di  quel  Popolo,  gli  dava  cuore  di  pienamente  cal- 
marlo. Gli  fii  creduto,  &  Midò.  Ma  giunto  colà,  fece  tutto  il 
rovefcio,  ed  egli  fu,  che  commofle  i  Cittadini  a  ribellarfi ,  cioè 
i  Popolari,  perchè  i  Nobili  non  furono  con  lui.  Nel  dì  feguente 
15.  di  Novembre  fi  fece  egli  proclamar  Doge  dì  Genova,  e  rì- 
duilè  il  governo  affatto  Popolare ,  con  efcludeme  ì  Nòbili ,  è  man- 
Tomo  mi.  T  dare 
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dare  a  i  confini  alcuni  de  i  più  potenti .  Dopo  di  che  entròin  le* 

Sa  col  Marchefe  di  Monferrato  contra  de'  Visconti,  Ma  quefto 
larchefe ,  da  che  fi  fii  impadronito  di  Novara ,  attendendo  a 
confervare  un  sì  beli'  acqutfto ,  e  ad  aiTediare  il  CafireUo ,  benché 
(.)  «ww. ricercato  dalla  Lega  Lombarda,  (a)  ricusò  di  marciare  fiil  Mi- 
Vom""xvJ  ^^"^^^  *  Perciò  il  Conte  Landò  e  i  Collegati ,  che  erano  a  Mazen- 
Rtr.  luiie.  '  ta ,  Caibrate  ,  e  Gallano ,  Terre  da  loro  (pogliate  d*  ogni  foftan- 
Corìo  ifior.  j^ ,  al  vederc ,  che  ogni  dì  più  s' ingroffava  T  Armata  de'  Vis- 
*  ""^  conti ,  giudicarono  meglio  di  ritirarfi  a  Pavia .  Quando  eccoti 
nel  dì  I  3 .  di  Novembre  il  Marchefe  Francefco  tC  Efle  ,  e  Lodo- 
vico Visconte ,  Capitani  de'FratelU  Visconti,  che  vengono  coli' 
elèrcito  Milanefe  ad  aiTalirli  alla  coda.  Se  il  Conte  avefiè  volu- 
to ufcir  di  ftrada,  e  metterfi  al  largo,  avrebbe  forfè  Vìnta  la 
pugna  'y  ma  ficcome  egli  non  iftimava  un  fìruUo  le  genti  dì 
Aiuano ,  cosi  non  fi  mife  gran  penfiero  di  loro .  U  fatto  andò 
diverib  da  quello,  ch'egli  peniava^  fìi  mefib  in  fijga  e  sbanda- 
to l'eièrcito  fìio;  molti  notabili  Signori  rìmafero  prigionieri; 
e  lo  llefib  Conte  Landò  ebbe  bifogno  de  gli  iperoni  per  ritirar* 
a  a  falvamento  in  Pavia .  Fra  gli  altri  vi  fii  prefo  il  Vefcovo 
d'Auguila,  chiamato  Jli(UT«itr</0,  che  s'intitolava  Vicario  delT 
Imperio.  All'Anno  prefente  e  giorno  fuddetto  vien  riferito  que- 
fto  iaxLo  dall'  Annalifta  Piacentmo ,  e  dal  Corìo  ;  ma  fecondo 
Pietro  Azario  pare,  che  appartenga  all'Anno  fèguente,  fcri- 
vendo  egli,  che  effo  Conte  fvemò  nel  Novarefe,  e  fece  in  quel 
tempo  continua  guerra  alle  Ville  del  difHetto  di  Vercelli;  e  che 
tornato  nella  primavera  a  Maienta,  fèntendo  che  l'efercito  Mi^ 
lanefe  avea  racquiflato  Cafbrate,  volle  ritirarfi  in  aria  fprez- 
zante  a  Pavia,  ma  ne  riportò   la  percofTa  fuddetta. 

Al  Cardinale  Egidio  slborno:^  Legato  Apollolico ,  dopo  ave- 
re ricuperato  il  Patrimonio,  il  Ducato  di  Spoleti,  la  Marca  d' 
Ancona ,  e  buona  parte  della  Romagna ,  altro  non  réitava  da 
fare,  che  di  fottomettere  Francefco  de  gli  Ordel<^  Signore  di 
Forlì,  Forlirnpopoli ,'  e  Cefena,  ficcome  ancora  Giovttnni  e  Ri' 
meri  de*  Manhedi  Signori  di  Faenza .  Contra  di  loro  fece  pre- 
dicar la  Crociata ,  e  profìife  ìmmenfè  Indulgenze  :  il  che  per 
{h)  Matta  àtteflato  di  Matteo  villani  (é),  fervi  a  ricavar  danaro  da  tut- 
c^Ta''  *'**  ^^  parti,  perchè  non  v'era  voto  o  peccato,  die  fpendendo 
non  fi  rìmettelTe  ed  afTdvefle  :  il  che  fu  un  faccheggìo  alle  bor- 
ie di  molti  paefi ,  e  fervi  ad  ingraffare  i  banditori  d*  efTa  Cro- 
ciata .  Ando  H  Cardinale    aìì'  auedio  di  Faenza,  e  neUo  AeSk^ 
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tempo ,  cioè  nel  Mefe  dì  Giugno  ,  perchè  udì ,  che  la  ^ait  Com- 
pagnia del  Conte  Landò  veniva  di  Puglia  per  entiar  nella    Mar- 
ca ,  fi  accollò  con  altro  corpo  dì  gente  alla  Città  d' Afcoli .  Quel 
popolo  temendo  della  venuta  di   quegli  aflàiTini,    prefe  il  miglior 
partito    di  darfi  at  Legato ,  che  ne  entrò  ben  volentieri  in  poff^ 
lo.     Anche   il^ignore  di  Fdiriano  di  Cafa  Trinci,  che  finqul  s* 
era  tenuto  faldo  tenia    cedere  a  gli    ordini    del  Legato ,  venne 
in   queiH  tempi  all'  ubbidienza  {ùa  ,  e  da  lui  riconot^  c[uella  St- 
gnoTÌa .  Faenza  fi  arrendè  al  Legato    per  patti  fatti  co  i  Manfre- 
di    Signori,    di    quella  Terra,    a*  quali  egU  la&iò  godere  alcune 
Cafi:eUa  .  (a)   V entrò    il  Cardinale   nel  di   17,   di  Novembre  . (a)  Ctowm 
Fu  anche  dato  il  guafto  a  Cefena  ,'  che  ubbidiva  allora  aJ  Signo-  f,^^;/ 
re  di  Forti .  Era  quefta  Città   difelà  da  Cia  Moglie  di  Francefcoy  gw.  UaiiL 
Donna  dì  raro  valOTe  e  di    fpirìti   virili ,  la  q«^  vedendo  1  ar-      Ctonie» 
mi  a  guifa  de  gU  uomini ,  fece  di  molte  prodezze ,  e    hingamen-  Tom^:^* 
te  dinfe  quella  Terra .    Una   più     grave    tempefta  fi    ^ricò  in  «».  ìm^«- 
queft'  Anno  addogo  a   ì    Veneziani .    (  ^  )  Lodovico    potentìJlimo  t^\  CataH 
Re  d*  UneUria  da  gran  tempo  nudriva  mal  animo  centra  di  quel-)/  dì  P*i 
la   Repubblica ,  non  tanto  per    Zara ,    ed  altre    CiiU ,  che  ■  egli  jj^  ^ai!' 
pretendeva  ,  (  e  )  quanto    perchè    gli  aveano  negata   qualfivogha  (e)  €aT'/t,i 
afiìfienza  di  navi  e  dì    gente    per    la  gueira  fatta  in  Regno   di  £*™"^,^ 
Napoli.  Benché  duraffe  la    tregua  d'otto  anni    con  (^ella    Re-^/,^j, 
pubblica ,  più  non  volle  alpettare  a   tentarne  la  vendetta .    Due 
poderofìffimi    eferciti  miiè     egli  infieme;    e  prefi  de'pretefti    di 
rottura,  l'uno  fpinfe  in   Dalmazia,  e    l'altro   inviò  alla  volta  d* 
Italia .   Richiefe    a*  Veneziani    la  Dalmazia    e  1*  Iftria  ;  fi   fareb- 
be anche  contentato  d'un  annuo  cenfò;  ma    ièmfarando  ìngiuile 
e  dure  tali  dimande  a  ì  Veneziano ,    che   da  tanto  tempo    iigno- 
reggìavano  quelle  contrade ,   ele&ro   più  torto   di  dìfeiderfi  con 
perìcolo,  che  di  cedere    con  vergogna.    Venne   in    petfana   il 
Re    Lodovico    coli'  efercito  Unghero  in  Italia  nel  Mele   di  Giu- 
gno ,  «  i  Cortufi  {d)  {  probabilmente  con  della   Iperbole  )  feri-  (à)eoni^f. 
vooo ,  che  la  fua  Armata    fu     creduta    di  cento    mila   cavalli  .*^^^^" 
Unìr(»ifi  eoa  lui  i  Conti  di    Cotii.lto ,    chiamati   Conti  di  Trivì- 
gi,  perchè  tali    erano  ftati  i  lor  Madori,  e   quei    di  Vonige, 
ed  altri  Caftellani    di  quelle    parti.  Saìtdk  d'afledio  la  Città  di 
Trivigi ,  e  s'impadroni  d*  Aiolo ,   Cet^a  ,  e  Conegliano .  Frat- 
tanto   nel  dì  S.  d*  Agoilo  giunfe    al  fine  di   fiia  vita    Giovanni 
Gradeaigo  Doce  di  Venezia,  e  fu  in   fuo    luc^  eletto    Giovan- 
oi  G^no  a  m  .1.4.  d'elfo  Mefe.  Era  quelli  Capitano  e    fia  Go- 
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vemator  dell'armi  Venete  chiufo  in  Trivigi,  Citdi  allora  affè- 
diata  dal  Re  Unghero.  Spedì  il  Senato  Veneto  Amo^fciatori  al 
Re,  pregandolo  di  lafciame  liberamente  ufcìre  il  lóro.  Doge. 
Secondo  i  Cortufi ,  e  i  Catari ,  Lodovico  cortefemente  accordò 
lor  quefta  grazia  j  ma  per  aneAato  del  Careiìno ,  la  negò  lo- 
ro, glorianaofi  di  tenere  aflediato  un  Doge  di  Venezia.  Da  D 
nondimeno  a  qualche  tempo  ne  ufd  il  Delfino,  e  felicemente 
condotto  a  Venezia  (ah  fai  Trono ,  ma  in  tempo  in  cui  fì  tro- 
vava foprafatta  da  troppo  gravi  calamità  la  fua  Repubblica . 
Per  maneggio  di  Niccolò  Àcciaiuoli  gran  Siniscalco  riufcì  in  queft' 
Aimo  nel  Mefe  di  Novembre  a  Luigi  Re  di  Napoli  di  occupa- 
ci) Mi>»fo  re  il  forti6ìmo  CaAello  di  Mattagriffone  fopra  MeiHna  (a): 
^m'^o!'  ^'P^^  Is  cui  prefa,  e  pel  bifogno  ancora,  che  aveano  di  vettova- 
glia i  Memaefi ,  anche  la.  Città  alzò  le  dì  lui  bandiere  :  acquì- 
fto ,  che  fu  creduto  dover  decidere  la  còntroverfia  del  dominio 
della  Sicilia.  In  quella  importante  Città  fecero  la  loro  entrata 
nel  dì  24.  di  Dicembre  il  Re  Luigi,  e  la  Regina  Giovanna , 
e  grande  allegrezza  e  gala  nel  loro  accoglimento  fece  tutta  quella 
Cittadinanza . 

Anno  dì  Cristo  mccclvii.  Indizione  x. 
d'  I  N  N  O  e  E  N  Z  O  VI.  Papa  6. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  3 , 

QUANTUNQUE  il  Cardinale  £^'</w  Albomo:^  Legato  del 
Papa  tante  prodezze  aveffe  fetto  ne  gli  Suti  della  Chie- 
ià,  dove  altro  non  gli  reftaVa  da  iottomettere ,  iè  non 
r  oftinato  Francejco  de  gli  Ordelaffi  Signor  di  Forlì  e  Ceièna  : 
(E)  lofttffo  (i)  pure  per  uno  di  que' colpi  fegreti  ,  che  fecilmente  accadono 
"¥•  '*•  nelle  gran  Corti ,  fii  egli  richiamato  dal  Papa  ad  Avignone ,  e 
mandato  in  fua  vece  al  governo  dell*  armi  con  molta  autorità 
Androino  Abbate  ài  Clugnij  che  s'intendeva  più  di  dire  il  Bre- 
viario ,  che  di  trattar  affari  di  guerra .  Tenne  il  Cardinale  nel 
dì  27.  d' Aprile  un  gran  Parlamento  in  Fano ,  dove  fi  licenziò  , 
e  raccomandò  a  tutti  la  fedeltà  verfò  la  lànta  Sede  i  ma  cono- 
icendo  ognuno,  dì  che  errore  e  perìcolo  fofie  il  Ufciar  partire 
in  sì  fatte  contingenze  un  '  uomo  m  tanto  ièimo ,  tutti ,  ed  an- 
che lo  ftelTo  Abbate  di  Clugnì  cotanto  Io  Scongiurarono  dì  dif- 
ferir almeno   fino    al    Settembre   la   Tua  andata ,  che  fi  fermò . 
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Teneva  H  Cardinale  iin  tranato  co   i  Cittadini  di  Cefena  (a), (a)  Cr»™» 
e  queAo  fcoppiò  nel  di  19.  d'eflb    Mefe  d'Aprile-  Levò  rumo-^*/"- 
re  il  papoio,  gridando   Viva   io.    Ckieja^  e  preiè  1'  armi,  con  tal  r<^]  ittiù. 
polfanza  combanerono  contro  a  i   proviiìonati  <Ji  Francefco   de  gli 
Ordelaffi,  che   gli  ailrinlèro  a  litiraTiì  nella  Murata:   che     così   iì 
appellava    creila 'Fortezzai.    Non  potè    riparare    all' improwifo 
colp»  la  valorofa  Ci<z,    Moglie  d'eflo  OrdeUfFa;    fece    bensì  el-' 
la  tagliar  la  tefta  a  due    fiioi    Confidi^    firfpetti   del  tradimen- 
to ,   e  poi  iì  accmie  dirperatamente  aaa  difefa   della  Murata .  Un 
gran  iàccoed  mcendio:  di    cafe    fìi   il   regalo,    che  oer  tal   mu- 
tazione toccò  a  quella  milèra  <Città .    A  -queflo  avviu>  il  Cardi- 
nale co  i  MalaKui ,  e  con  Rokeno   de  gii  JUdofi  <la  Imola ,  cor- 
fe  a  Ceièna   con   tutte    le  fue   forze ,    accendenti  tra  fanti  e  ca- 
valli a  cento    ottanta  bandiere  .  Vinta    fa  la  Murata ,  e  Cia  fi  ri- 
»ò  nella  Rocca  (i).  Col  continuo  cavare,  fu  melTa  su  i  pon-^*]^*  ^ 
Belli  la  Torre  maeèra ,   che  dava    V  entrata  in  quella  Rocca  ;  né  ^n^^^ 
YoJendofi  mai  rendere  la    feroce    Donna    aU'^fpetto    del   perico-  Tam..^daii^ 
b ,.  né    all'  efoftaziòni  di  Vanni  *le    gli  Ubaldini  fuo  Padre ,   che  "'"'*• 
corfe  appofta   colà  :    attaccato  il     fuoco  a  ì  pontelU ,  fu    fatta  in 
fine  caaere  la  Torre,  di  modo  che    nel  di    zi.   di  Giugno  reftò 
prefa  la  Rocca,  e  Cia   ritenuta  prigione  co  i  Figliuoli  e    Nipo- 
ti .  A  tale  coiiquifta  foccedette    quella    di    Bertinoro ,  e  ciò   tat- 
to rivol&  il  Legato  le  &e  genti    contro    a    Forlì.    Ma  convenne 
infeetToinperè  il    corfo   della  vittoria,    perchè     avendo   Francefco 
de  gli  Ordelaffi  implorato  foccorfo   da  Bernabò    Visconte^    ^^'^^ 
per  non  ifcoprirfi  nemico  della    Chiefa,  fègretamente  indullè    il 
C^nte  Landò  con  danari.  (  -efca  fòla  ricercata  da  lui  )  a  condur- 
ce'nel  Mefe  di  Giu^o  la  gran  Compagnia  verfo  la    Romagna  . 
Potrebbe  hondìraeno^  effei-e ,  che  fcnza   imgazione    di  Bernabò ,   e 
alle  Ulanzerdell'Or-delaffi     fì   movefTe  il  Conte.  Vennero    queiti 
masnadieri  nelle  vicinanze   di    ForH .    Erano   quattro  mila   cava- 
lieri f  mille   e  cinquecento    balellrieri ,    oltre    ad     una    fmìfurata 
folla-  di  r^ldi  «  femmiiiev  che  cocrevano  alla  carogna.  La  Cro- 
nica diPiacenxa  ha  (e),   che  fu  fòlaraenre  una  parte  della  gran ^)^ <^*J]"^'' 
Compagnia ,  conlìfteme  in  foli  .  tre    mila   CMiAattenti .  B^noi   il  Tom^''xyi. 
Legato (  (^  )  il  perdòn  generale  de' peccati  a  chi  prendea  XzQto-'Rtr.  ImIu. 
ce  contra  di  coiloro.  Chi  non  potea  o  non  volea  procedere  coU'^^^^j^^'"* 
armi,  e  maiSmamente  le  Donne,   guadagnavano  ciò  non   oiìan- tap.  $4^ 
te  il  perdono  con  pagare  ;  né  paffava  dì ,  che  il  Legato  con  que- 
lla buona  mercatanua  nonricavafle  mille-,-  e  imUle  ducento   rio* 
Tomo.  Fili.  T     3  ri- 
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rini  d'oro.  Benché  fi  trovaffe  egli  ptìi  forte  di  gente  che  la 
Compagnia ,  pure  teittendo  di  azzardare  una  batt^^lia,  meglio 
amò  di  far  tornare  in  Lombardia  quegl*  iniqui  collo  sborfo  di  cm- 
mianta  mila  Fiorini.  Pertanto  fui  fine  d'Agofto,  dopo  aver  mef- 
io  l'alTedio  alla  Città  dì  Forlì,  Utfdato  il  governo  dell'Armata 
all'Abbate  di  Clugnì,  fé  -ne  tomÀ  accompagnato  da  MaUtcfia 
di  Rimini  ad  Avignone  gloriofo,  benché  maurattato  da  quella 
Corte.  Né  fi  dee  tacere,  che  conofcendo  egG,  che  la  forbente 
di  tanti  guai  y  a*  quali  era  allora  fottopofta  buona  parte  delT  Ita- 
lia, veniva  dalla  foverchia  avidità  e  potenza  de  ì  due  Fratelli 
Visconti:  ftal»Iì  Lega  offenfiva  e  difetta  nel  ctì  i&.  di  Gioffno 
con  Aldrovandino  Marchefe  d' Efte  Vicario  di  Ferrara  per  la  tón- 
ta Sede,  e  di  Modena  per  l'Imperio,  co  i  Gon^aghi  Signori  di 
Mantova  e  Reggio,  con  Giovanni  Vueonte  <la  Otello  Sign(H%  di 
Bologna ,  con  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  Vicario  di  Pa<> 
via ,  con  Simone  Bouaneera  Doge  di  Genova  ,  e  co  i  Beuherìa 
U)  Fita»  da  Pavia .  Lo  Strumento  m  da  me  dato  aUa  luce  (  a  ) .  Psrve 
^^^^  fatta  quella  Lega  contro  alla  Compagma  del  Conte  Landò ,  ma 
Hum,  U.     eflà  mirava  più  ohre. 

Due  mila  barbute  e  gran   moltitudine  di  fanti  inviò  in  qaeflT 
Anno  fui  piincipìo  di  Giugno    Bernabò   Visconte  fotto  in  comando 
dì  Galaflb  Pio  nel  territorio  dì  Modena ,  dove  fece  dì  gran    dan> 
0>}A^Mno(  ^).  Venutoli  Lu^o  s'inoltrò  qtielV Armata  fino  a  Piunaz- 
Càro^'"'  ^^  ^"1  Bolognefe  <c),    paiendo,  che  aveflè  qualche  intelbgenu 
Tom.if.      (e  fu  anche  vero  )  in  Bologna.  Nel  dì  ii.  d  eflb  Mefè  le  mili- 
^jV^j;,  zie  de'Gonzaghi,  delTEflenTe,    e    dell' Olegrio,    comandate  da 
^i  Bologna,  Feltrino  GonragCy   andarono  virilmente  ad  auaiire  l'Armata    ne- 
Rtr  futil''^^^*  *  **  diedero  una  buona  fpelazzata,  tanto  che  la  coìfainfè- 
*  ro  a  ritirarfi  per  la  vìa  di  Nonantola  a  Carpi,  e  pofcia  al  loro 
paefe  .    Fu  ben  coftretto  alla  refa  fui  fine  di  Gennaio  ddi*  Ann» 
prefente  da    Giovanni  Marchefe  di  Monferrato  il  Camello  dì  No- 
vara, né  fu  polBbile  a  ì  Visconri  con  tutti  i  loro  sfortì  di  darli 
fi)ccorfoì  ma  perciocché  ìi  Comte  Landò,  che  tuttavìa  era  in  qu^ 
le  parri  colla  fua  gran  Compagnia,  non  s'accordava  con  l/goUn» 
da  Gonra^a  Capitano  della  Lega ,  di  più  non  miglioranmo  gP  itv- 
teteffi  delta  ftena  Lega.   Anzi  verfo  il  fine  d'  Agofhi  peg^oran>- 
(d)  AUiuQ^^i  (<^)   imperciocché  riufcì  a  ì  Visconri  di  torre  per  trammentt» 
ytiUaìL  7.  a  i  Signori  da  Gonzaga  il  Caflello  dì  Govemolo:  u  che  fu  cagìo- 
"y*  »9.      jjg  ^  pgj.  ^^  £  mcdefimi  ViscMtti  voha  a  qndla  pane  la  pc^anza 
delie  lor'aiffli,  afièdiarooo  Borgo  Forte,  e  fé  ne  impadronirono .- 
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E  così  trovandofi  fciohe  le  mani  a  maiggiorì  ìmprefe ,  paffarono 
fui  ferraglìo  di  Mantova,'  e  pofero  1'  afledio  alla  fteffa  Città  di 
Mantova .  Per  quefto  i  Collegati ,  benché  tante  volte  traditi  dal 
Conte  Landò,  ywe  neceifitatì  daco^  ftrane  vicende  ,  tomaron« 
a  chiamarlo  in  Lombardia  al  ìoto  foldo .  Colà  fi  portò  egli  nel 
Mele  di  Ottobre  colle  fue  masnade ,  ed  unitofi  con  VgoUno  Goti' 

Saga^  -e  coli'  altra  gente  della  Le^,  tutti  entrarono  nel  diftretto 
i  Milano,  làccheg^ando  e  bruciando,    (a)    LaTciatì  in  Caftro («) ^«(ntf 
Camello  del  Milanefe  mille  barbute  (  le  barbute  erano  allora  uo-  ^t«""*  et* 
mini  d'arme  con  due  cavalli  )  e  cinquecento  fenti,  affinchè  il  ne-R^^S 
mico  fofle  dìftratto  in  quelle  parti,   s'inoltrò    l'Armata    fui  Bre-    Mattto 
fciano.  Giwami  Si^orero  Capitan  Generale  di  Bernabò    fi  levò  ^"J"",/'" 
per  quefto  di  fotto  a  M^tova ,  e  andato  loro  incontro  nel  Mefe    CÀnnù. 
di  Dicea^nre  al   pafib  dell'  Oglio ,  venne  a  battaglia .    Oftinata-  '^"'>"«' 
mente   fa  combattuto  ;  ma  retto  fconfitto  Tefercito  del  Visconte,  «^//iic 
e  fatto  pti^one  lo  ftelfo  fìio  Capitano  con  venti  Coneftabili ,   ed 
altra  Igeate.   Poco  ditf«renie  fortuna  provò  un'altra    parte    dell*  . 
Annata  d'effi  Visconti,  la  quale  avendo  alTedìato  in  Caftro  i  fol- 
dati  fuddetti  della  Lega ,   fi  credeva  d' ingoi^  ;   ma  fu  virilmen- 
te Tiipinra  ed   obbligata   a  rìdrarfi .  Seguito  io  qù  V  ordine  delle 
€0Ìè  e  de*  tempi  tenuto  da  Matteo  Vfllani ,  Autore  molto  accura- 
to, « iche  fcrivca  gli  avvenimenti  d'allora,   il  cui  racconto  vien 
confermato  <dalla  Cronica  di  Piacenza  j  perciocché  le  Storie  di  Pie- 
tro Azario  e  -dei  Coiio  fembrano  a  me  imbrogliar  qui  i  tempi  e 
ieioipieiè. 

Nel  Maiggìo  di  qaeft'Anno  Luigi  Re^  Napoli,  dimorando 
in  Meffina,  e  Scendo  credere  a  quel  Popolo  di  voler  quivi  tener 
fila  Corte  per  fei  anni,  fi  avvisò  di  far  Taffedio  di  Catcania.  (è)  (b)  *^-«« 
Con  mille  e  cinquecento  cavalieri  «d  affai  fanteria  Niccolò  degli  ^^j^J'  ^ 
AcciaiuoH  jìiorentino  gran  Siniscalco  formò  quell' affedìo .  Ma  da 
due  Galee  Catalane  d&ndo  ilate  prefo  due  del  Re  Luigi,  deilina- 
te  a  portar  la  venuvaglia  al  campo ,  talmente  rimalo  sbigotti- 
ti gti  affediami  prk»a  sì  b^danzofi,che  fi  diedero  adunaprecì- 
pitofa  JEìiga  fili  fine  ^1  fiiddetto  Mefe,  lafciando  indietro  tende  e 
Dagaglio-  -Tvroiiio  inièguiti  ^alla  guamigìon-  di  Cattania,  e  maU 
trattati  da  i  villani  eoa  reftar  prigione  il  Conte  Camarlingo .  Le 
Scorie  di  N^xdi  aggiu^ono,  che  anche  Niccolò  Acciaìuolo  fu 
prefo ,  e  rifirattato  col  cambio  di  due  Sorelle  del  ite  di  Sicilia  Fe- 
derigo ,  fc^ranomìnaio  U  Semplice .  Ma  abbiamo  da  Matteo  Vil- 
lani, ch'c^  per  valore  d'un  buon  defhiere  fi  iàlvò,  con  avernon- 
T    4  di-~ 
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dimeno  perduto  gran  teforo  di  gioielli  e  d' arnéfi  -  Quefta  disgra* 
zia,  e  la   ribellione  molto  prima  cominciata  nel  Regno  di  Napo- 
li   da  Luigi  Duca  di  Durazzo,  il  quale  s'era  unita  con  Giovanni 
Pipino  Conte  di  Minerbino  ,  furono  cag^(me ,   che  il  Re  Luigi  fé 
ne  tomaffe  a  Napoli  ,  per  attendere  a  quello ,  che  più  gl'impotr 
tava  nelle  conmunture  ptefenti.  Intaitta  cotHinuava  la   guerra    dì 
Lodovico  Re   d'Ungheria   contra  de'Véneziani     nel    Trivifano    e 
in  Dalmazia .  Softennero  con  vigore  quefto  gran   pefo    i   Vene- 
ziani in  quefta  pane,  ed  altrettanto  andavano  facendo  in    Dal- 
(O  G^<>niiiazìa.  (a)  Ma  nel  Settembre  di  quell'Anno  accadde,  che    per 
^^''iyj^^ tradimento  dell'Abbate   di   S.  Grifogono,  o  fia  di  S.   Michele  di 
Rtr.' liaiie.' "Lata  f  una   notte  furono  introdotte  con  ifcale  per  le  mura. le  nù- 
Maria^^    Ijàe  Unghete  :  laonde  quella  riguardevol  Città  fu  prefa ,    e  non 
T^m-'^ai.     psfsò    l'Aano,  che  anche  il  Caitello  d'efia  fu  obbligato  a  render- 
Rtr.  liane,    lì  :  disavventure ,  che  in  tìne  fecero  prendere  al  Senato  Veneto 
Hia!T^'",'z  ^  rifoluzion  di  chiedere  pace    e  di  ottaierla ,  ficcome  diremo 
Aer.  £4{iVr  all' Anno  fèguente.  Ma  intanto    penetrato,  alle  Città,  di  Traù  e 
di  Spalatro  Tavvifo,  che  ì  Veneziani  efibivano  al  Re  quelle  due 
Città ,  il  popolo  d' effe  per  fariì    merito,  con    efTo  Re ,  a  lui  fi 
diedero  prima  del  tempo ,  fenza  voler  dipendere   dall'altrui    vo- 
lontà .    Anche  Simone  Boccanera  Doge  di  Genova  tanto  s*  ìndu- 
ftriò  in  quefl:' Anno ,  .che  ridufle  all'ubbidienza  fua  Ventimiglia^ 
Savona ,  e  Monaco  :  con  che,  ailài  crebbe  in  riputazione  il  gover- 
no fuo.  Era  in  quelli  tempi  Frate   Jacopo  Buflolari  dell'Ordine 
de'Romitanì  di  Santo  Agoftino   in  gran  credito  in  Pavia    per    la 
^IrìLTchr  ^^^  P?^*^  ^^  attinenza ,  e  più  per  te  fae  ferventi  Prediche  .  (i) 
Rr^tnf.     'Perciò  divenuto,  arbitro  del  popolo,    il  nenava   a  .fino    piacere. 
fi*"'  ^^  ^"^  contento  egli   d' impiegare  il  fuo  talento   ne  gli    affiui  fpt-. 
«*««"'  rituali,  comincio  a  mifchiarlt  nel  governo  temporale.   Tenevi^ 
ymani        forte  con  lui  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato,  iìccome  queg^, 
i.$.c4f.  ì.  chg  afpirava  al  dominio  di. Pavia,  Città  allora  dì  gran   potenza 
e   ricchezze .  Uit  di  (  e  fa  creduto  a  fuggefHon  <fel  Marchrfe  ) 
perorò  cosi  bene  Frate  Jacopo  contro  i  Siglari  di  Beccheria,  Si- 
gnori da  gran  tempo  di  quella  Città ,  ma  difcordi  fra  loro  e  po- 
co linwrati  di  Dio ,  che  ìndu&  il  popcdo  a  fcuotere  il  loro  gio- 
po,  e  a   govemarfi  a  Comune.  Capellino,    FiortUo,    è   Mi/ano, 
i  primi  della  fuddetta  Famiglia ,   e&ndone    fuggiti ,    intavc^aro- 
no  fegretamente  un  trattato  co  i  Signori    di    ì&noy    peniànd» 
col  braccio  loro  di    ritornare  in  Pavia .  Scoperto  ù  negoziato ,. 
fiiiono  cacciati  delb  Città  gli  altri  da  Beccheria,  epr^  da  cen- 
to 
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to  Cittadini  loro  amici;'  dodici  de* quali  ebbero  mozzato  U  ca- 
£K>  .  Quindi  venuto  a  Pavia  il  Marcnefè  di  Monferrato  con  mil- 
le e  ducento  cavalieri,  e  quattro  mila  fanti,  moffe  il  Frate  tut> 
jto  quel  popolo  ,  ed  egli  alla  tefta  loro  inaTciò  fui  Milanefe ,  da 
dove  alportò  una  fterminata  copia  d*uve,  di  cui  Pavia  pativa 
troppa  penuria. 

Anno  di  Cristo  mccclviii.  Indizione  xi. 

d*  I  N  N  O  e  E  N  Z  O   VI.   Papa  7. 

di  Carlo  IV.  Imperadore  4. 

LA  gran  potenza  e  i  fortunati  iucceffi  di  Lodovico  Re  d*  Un- 
^^exia  .nella  guerra  da  lui  molla  alla  Repubblica  Veneta, 
-induflero  quel  faggio  Senato  a  piegarlo  di  pace  con  rimettere 
A  lui ,  fapendo  quanM  fbffe  magnanimo ,  le  condizionii  dell'ac- 
^x>rdo(d).  Gradi  il  Re  così  maniero^  offerta,  accettò  i  loro(*)  ^"«rj  ' 
Ambofinatorì ,  e  ri^ofe  di  non  voler  danari,  perchè  niun  bUÒ-j^',^** 
gno  avea  deU'altrui  moneta ,  ma  baisi  che  pretendea  queUo ,  Rtr.  luìu. 
-che  antkaroente  era  della  fua  Corona .  Però  fu  convenuto ,  che  yj^*^ 
a.  Ira  reftaflèro  le  Cina :deU* Iftcia ,  Dalmazia,  e  Schiavonia;  tu  g,  ,,  j,i 
-laddove -da  tanto  tempo  lindioro-  il  Doge  di  .Venezia  s'intitola.*- 
-va  IXux  :  Venetiarum ,  Dnlmatut ,  CroaùtK ,  Ù  quarta  partii  Uh- 
tùis  Impeti  Romarùtt ,  bifognò  ridurre  quel  Titolano  al  lòlo  Dux 
fftnenarum  *  Per.  altro  il  Re  reftitt^  loro  tutte  leCaftoUa  prefe 
£il  Treviiàno,  con  obbligare  i  Veneziani  a  dar  pacìfi  a  tutti 
que*  Callellanì ,  -  e  a  fonii]ffi;Ii.  nelle  occorrenze,  ventiquattro .  Galee 
alle  ip^-del  mederò  Re.  In  quefta- dolorofa  maniera  termi- 
nòia  guerra  del  Re  Unghero,  terrore  allora  di  tutti  i  vicini, 
colla  Rqjubblicà  Veneta.  Reftò  un'amarezza  grande  di  quel 
Senato  contra -di  -Francejco  da  Carrara  Signore  u  Padova,  per- 
ch*  egli  av«B.  ti^o  di.  molte  finezze  al  Re  Lodovico,  e  alle  iùe 
■gemi:,  dorarne  ia  guerra  fùddetta .  dì  '  Trivìgi  ;  con  lamentarti 
«1  oltre,  perchè  egli  continuameate  aveffe  fbmminiftrato  vetto- 
vag^e  al.  campo  nemico ,  iènza  diche  farebbe  ftata  preilo  ter- 
minata la  ^^v^a  in  quelle  parti  per  mancanza  di  fufliflenza . 
Rispondeva. «r  Carraiefè  d'aver  ciò  hxto  per  neceffità  della  vi- 
cinanza ,  e  .  per  ifaivare  -  il  proprio  paefe ,  mentre  avr^bono 
rs' Barbali  pre£>  per  forza  .  e  fenza  pagamento  dò,  che  fi  iot- 
loro  negafco.tr  Ma.nò  ^cpiefte^.nè  altre  ragioni  rìtaineroiVe> 
e ..  ne- 
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«ezianì  dal" fame  vendetta,  allorché  il  tempo  ^opizìo  loro  fi 
prefentò.  Era  anche  fiata  guerra  in  Regno  ai  Napoli  per  la  ri^ 
bellione  del  Duca  di  Durarlo  :  laonde  s  «ano  riempiute  d*  alTaT- 
fini  e  di  mala  gente  tutte  quelle  contrade.  Ma  da  che  il  Con- 
te di  Minerbino ,  grande  autore  e  fomentatore  tdx  ièdizioni ,  fa 
fecondo  il  Tuo  mento  impiccato ,  ebbe  campo  Niccotò  Aceiaiaoli 
gran  Siniscalco  con  altri  Baroni  di  metter  pace  fra  il  i2e  Luigi 
e  il  fitddetto  Oucìi,  e  gli  akri  Reali  nel  Maggio  di  queft* 
Anno .  Gran  fella  Ce  ne  fece  ,  e  da  che  furono  ban^ci  dal  Regno 
gli  uomini  d*  arme  foreAìeri ,  iì  reftituì  Ia~  tranquillità  a  quel 
Regno. 

T  o  R  N  o'  nel    Aprile    di    queft'  Anno    Ca/mj^o     Visconte    all' 
W  f«^  aflèdio  dì  Pavia  per  terra  e  per  acqua,  (a)  Perchè   fu  creduto, 
To^xn.'^^  i  Signori  dà  Beccheria,  che  erano  col  Visconte,    ^ero    gì* 
x«r.  ìiaiie,  ifiigatori  di  quefta  guerra.  Fra.  Jacopo    BuiTolaro,  di  cui  s'èpar^ 
lato  di  fopra ,    tanto  Ihepito    ièoe  colle  fue  prediche ,  piene  io 
apparena  di  zelo,  per  lak>r  diibuzione,  :  che    il    popolo,  uomi* 
ni,  donne   e  fanciulli  corfero  a  diroccare  e  Qnanare    da  cima  a 
fondo  tutti  i  toro  ba  palagi:   imptefà  venunente  nobile  di   quel 
refigiofb  cappuccio,  quafi  ■chepe<xai1%ro  le  ca& ,  onde  n^tafTo- 
.roun'sì    barbaro  gaftffio.    Grande  fu  lo  sforzo  de' Bivefi    per  la 
difè^  della  Città  ,   e  fecero  anchteJìi  un  nobile  armamento  di  na- 
vi fui  Ticino  per  tefìftere  al    copoib  naviglio    di  Galcaxzo,  for- 
ft>)  Cimiufc maro  in  ISacenta  (^),  di  cui  era  Capitano  Fiorello  da  Be«^e- 
TVwTwI'    "3.  Fra  quefle  due  Armate    navali  iiiccedette  un  giorno  un  fie- 
fo  combattimento  ad  uno  beccato    fabbricato    da*Paveii  in   quel 
fiume .  Recarono  mord  e    ipriti  afiaiffimi  daH*  ima  parte   e  dall* 
altra;  ma  ne  andarono  in  fine    fconfitti    i  Pavefi  -,  fii  diftrutto 
Io  fteccato  ;  e  quattro  lor  Galeoni  con  altre  barche  vennero   in 
potere  de*  Piacentini .  Durava  nello  ftellb  fieropo  ia  guerra  di  Ren- 
iti Ciroiùt.nahÒ   Visconte  contra  a  i  Gonzaghi,  Eftenfi  ,   e  Bolt^ndì.  (  e  ) 
^"^'jhz'''  Nel  dì    10.    di    Marxo-  s'aflfrowarono-  le  loro  'Annate   a  Monte 
Chiaro,  che  era  aUora  del  difttcuo:  di  Gtenona.^ ^ituiieì    iraena^ 
rono  ben  le  mani .  La  victo«ia  fi  dìdnari  in  ^^rore  ^'  CoUega-^ 
ti .  Ma  né  pur  queflo  ftrvì    a  vantaggiar  |;r-ìiU]erfffi  di  Ugaino 
da  Go/i^ogn ,  tierchè  i  Visconti  dopo  una  (perdita  pareva  lanpre 
che  compariflero  più  forti  di    prima  j  e    il  Contado  dì   Mantova 
yxx  la  perdita  dì  Guvemolo-,    e  Boi^lbite,  e  del  Serraglio,  ù 
trovava  in    gravi  angurie ,  e  in  pencolo  di  pi»gÌo.    Perciò  co- 
cnmeiò  egtt  a  muovere  parola  di  pac^,  éctndfe  nei    lenimento 
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fào'  ahcfae  AUnvamUno  Eflenfe  Signore  di  Ferrara ,  e  Giovanni 
da  OUg^Oy  giacchi  timi  ti  confumavano  in  queita  guerra  (en- 
za  profitto  alcuao.  Preilò  vc^entieri  orecchio  a  quefia  propoiìzìo- 
oe  anche  Bernabò  Visconte  per  defìderìodi  rompere  ^  nodo  di 
cjnella  Lega,  e- perchè  a  hiì  nulla  coftava  il  iax  oggi  una  Pace,- 
e  domani  fl  ronqjerk,  fé  gli  tornava  il  conto,  (a)  Spedirono  xi^yioitéim. 
CoU^ati  a  Milano  i  loro  Plenipotenuar} ,  ed  in  efla  Città,  fìi^  '^?' 
concmufa  e  pubblicata  la  Pace  nel  di  8.  di  Giugno.  A  quel  trat- 
tato  ìiiKrrenaero  anche  gli  AmbaTciattm  dì  Carlo  IV.  Impera- 
don,  di  Giovanni  Marth^  dì  Mcmfetrato,  dì  Venezia ,  e  d'al- 
tri S^oti .  E  perciocché  GaUs^io  Visconte  pretendea  la  relH- 
tuzion  di  Novara  e  d' Alba ,  a  lui  tolte  dal  fiiddetto  Marcheiè , 
fìi  rimerà  la  deciiìone  dì  quefta  pendenza  alTImperadore,  u 
^lal  pofcia  decife,  che  fodero  reftituite  a  Galeazzo  quelle  due 
Citti ,  e  che  queitì  reAìtui^e  al  Marchefe  la  Tetra  di  Novi  fui 
conime  del  GenoveTato.  Per  quello  che  vedremo,  pare, ^ che  nulr 
la  fofle  detenninato  per  conto  di  Pavia.  (^).£lfendo  poi  natQ(i,)ain*/A 
nel  Settembre  un  Fìguuolo  a  £entabò  Vìsconu,  ne  vollero  tSkxt^  mumu, 
comparì  al  Battefiino  Aldrovandino  Marchefe  d'Eile,  Ugolino  Ja 
Ctm»^,  e  Giovanni  da  OUggio.  V'andarono  in  perfona  i  due 
primi  coli* accompagnamento  di.  copiofa  Nobiltà.  L'Oleg^y 
Tolpe  vecchia,  vi  mandò  per  Aio  Ambafcìatore  un  Tuo  Nipote, 
Di  ricchi  prefenti  iècondo  il  coftume  d'allora  fecero  quefti  igno- 
ri a  Regina  dalla  Scala  Moglie  di  Bernabò ,  e  al  Figliu^  Lodo- 
vico. L'Eflenfe  donò  mia  coppa  d'oro  piena  dì  p^le,  anelli, 
e  pòetre  preziofe  di  valore  di  orca  dieci  mila  Finim  d'oro.  U 
G<»zag3  Tei  coppe  d' aigento  dcvato ,  e  un*  altra  grande  col  ptcr 
de  dì  criftallo.  L  Oleggio  molte  peize  di  panno  d'  oro,  e  gran 
onantirà  di  zibeltim .  &>tto  quello  bel  colore  comperarono  i  men 
forti  r  amicìzia  de  i  pih  forti .  Furono  anche  celebrate  in  Milar 
no  le  nozze  di  Caaerwa  figliuola  del  fa  Matteo  Viseome ,  eoa, 
UgoHno  tU  Gomfoga^  e  il  fecero  per  tal  occafione  belliifime  gior 
Are  e  tomeamenti  in  quelle  Citta.  Ma  Feàrino  da  Gon^^aga  itii 
ibfpeitito,  che  il  Nipote  UgoKao  coli'  alleanza  contratta  co  i  Vis- 
conti l'eTchidefiè  dal  doùiio  di  Mantova,  prima  ch'e^  tomafie 
a  Mantova,  cavalcò  a  Reggio,  e  prefe  l'intero  poffeilo  di  quella 
Città ,  e  provvide  di  molta  geme  Suzara ,  Reggiuolo ,  e  Gonza- 
ga, per  ìmpedu-  di  attentati  del  Nipote.  Ugolmo  venuto  anch' e- 
Sli  a  Mantova,  ad  e&faifìon  dello  Zìo  prefe  in  sé  tutta  la  iignorìa 
i  quelh  Città,  e  tra  loro  da  E  innanzi  Ibmpre  fìi  un  groflb  fangue* 
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Per  là  Pace  feguita  in  Lombardia  reftò  licenziata  la  grài  Gom-" 
(a)  Maiteo  pagiiia  del  Conte  Landò  (a),  e  quefta  fen  venne  iul  Bolognefe 
r^'J^'  ^nelMefe  di  Giugno,  e  iì  accampò  a  Budrio.  Era  ito  in  Germa* 
'"*^'  "'  nia  il  Conte ,  portando  fece  gì'  immenA  tefòri  raccolti  da  tante 
ruberìe  in  Italia,  co' quali  fece  acquilo  di  Terre  e  Ca^tóla.  Sep- 
'  {  J)e  coftui  cosi  ben  dipignere  a  Carlo  IF.  JmptradoK  S  vantaci  ,- 
che  potéa  portare  a  lui  e  all'Imperio  la  fua  gente  in  Tofcana,  che 
Carlo  il  dichiarò  fuo  Vicario  in  Pifa,  e  forfè  per  la  Tofcana.  Tot- 
nato  quefto  Capo  d'aflaiGai  in  Italia,  allorché-  &  fui  Boli>^efey 
inteiè ,-  come  i  fiioi  Caporali  aveano  prcfa  condotta  .da  i  Saoefi  ,- 
e  n'ebt^  piacere,  perchè  al  precedente  motivo  s*^^iu^iea  queil* 
altro  di  paflare  ia  Tofcanal  Aveano  i  Perugini  auediaia  Corto- 
na .  Oria  i-  Sanelì',  che  di  mal  occhio  vedevano  l' ingrandimento 
de' vicini  Perugini,  ed  erano  anche  puUàti  per  aiuto  da'Corto- 
nefì>  non  folamente  mandarono  géme  alla  ditela  di  quella  Città^ 
ma  anche- preièro  al  Icffo  foldo  Anichino -di  Bongardo  anch' efl(> 
:  '  Tedefco,  che  avea.  meflà  iniìeme  ima  Compagnia  di  circa  mille 
...'... e  ducento  barbute .  Con  tali  rinforzi  liil  fine  di  Marzo.  uAntì.ia 
campagna ,  fecero  levar  l' aflèdio  di  Cortona  con  perdita  non  lie- 
ve e  molta  vergogna  de' Perugini.  Per  cancellar  tale  onta,  pììi 
che  mai  feroci  ed  ingroflati  di  gente  fé  ne  tornarono  i  Perugini 
lòtto  Cortona.  Vennero-  pofcia  i  Sanefì  a  battaglia,  e  ne  furono 
malamente  fconfìtti,-  con  veder  poi  gli  ftéiS  nemici  aUe  loro  Por- 
te :  dal  che  irritati  chiamarono  al  loro  foldo  la  gran  Compagnùi . 
In  tale  ilato  4i  colè  avvenne,  che  il  Conte  Landò,  giacché  jnte- 
iè  l'invito  accettato  dalla  fua  gente  di  pallàre  fui  Sanefe,  ed  egli 
fteffo  pel  nuovo  filo  Vicariato  bramava  di  portarli  colà  :  fi  nmè 
in  viaggio  nel  dì  14.  dì  Luglio  per  uno  Icolcefè  ed  afpro  cammi- 
no dell' Apeimino,  a  lui  prefcritto  da  i  Fiorentini.  Ma  non  po- 
tendofi  contenere  i  fuoi  fuldari  dal  rubare  e  mal.  trattare  i  n:K>nta- 
fìari ,  ^  coiloro  in  numero  folamente  di  ottanta  fi  poftarono  ne'fiti 
fuperiori  della  via,  e  rotolando  giii  groffi  fafli  fenia  che  poteflè- 
ro  (fuegli  fgherri  né  offendere  né  difenderfi,  li  mifero  in  fuga- 
vi furono  morti  circa  trecemo  d'effi,  oltre  a  moiri  prefi,  e  piii 
di  mille  cavalli  e  trecento  ronziiìi  con  affai  roba  rimaita  in  preda 
a  i  vincitori.  Lo  fteffo  Conu  Landa  malamente  ferito  fu  condot- 
to prigione ,  ma  con  promefia  di  molti  danari  trafugato  fi  -  conduf 
fé  a  Bologna ,  dove  ben  accolto  da  Giovanni  da  Oleggio ,  per  la 
fua  poca  cura  fìi  in  pericolo  della  vita.  Il  refto  di  quella  mala 
gente  fi  ridufle  nel  Contado  d'Imola.  Francefco  de  gli  Oridaffi^ 

che 
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che  vedea  mal  volentieri  ftretta  La  Tua  Città  di  Forlì  da  due  fia- 
Aie  pofte  dal  Legato  Pontifìcio,  tirò  al  fuo  Ibldo  que' masnadieri 

ger  ilperanza,   che  ibiantellaiTero  le  due  nemiche  fortezze.  Co- 
oro  fecero  ^  grandi  crudeltà  e  Jàccheggi  in  Romagna  nel  re- 
ilante  dell'Anno.  Ma  avendo  la  Corte  Pontificia  d'Avignone  rì- 
conofciuta   la   balord^gine  comme0a  nel  richiamar  d*  Italia  VaC 
fennato  e  valorofo    Cardinale  Egidio ,  il  rimandò  in   queft'  Anno 
con  titolo  di  Legato,  ed  ampia  autorità  ne  c^  Stati  della  Chiefa. 
Paffata  la  metà  di  Dicembre  arrivò  egli  in  Romagna ,  e  fi  diede 
a  ibidiare  i  mezzi  per  vincere  la  pugna  contra  l' oflinato  Sig^nore 
0  fia  Tiranno  di  ForB.  I  Sanefi  intanto  (a)   e  i  Perugini,  che(«)Cn>iuM 
erano  in  guerra,  e  fi  trovavano  ftanchi  ed  efaufii  per  le  perdite  ^*^xk 
vicendevolmente  fatte  di  genti  e  di  avere ,  vennero  a  pace .  Re-  «^  juùit. 
ftò  a  i  Sanefi  una  fpecie  di  dominio  in  Cortona.  Montepulciano 
venne  in  poter  de  i  Perugini. 

Anno  di  C  r  i  s  T  O  mccclix.  Indizione  xii. 
d'  Innocenzo  VI.  Papa  8. 
di  Carlo  IV.  ImperadOTc  5. 

DA  che  Bernabò  Visconte  ebbe  fciolu  la  Lega  Lombarda ,  che 
tanto  gli  avea  dato  da  fare,  benché  avenfe  fótta  pace  an- 
cora con  Giovanni  da  Oleggis  Signor  di  Bologna,  né  quefla  occa- 
fione  alcuna  gli  aveflè  dato  dì  romperla  :  pure  fi  preparò  in  queft' 
Anno   per   fargli  guerra,   tenendo  per  fermo,   che  foflè  giunto 
il  giorno  beato  di  ricuperar  Bologna.  (A)  Unita   dunque  un  Ar- (J)  A**»»; 
mata   di  quattro  mila  cavalli ,  e  di   molta  fanteria ,  cfi  cui  fece  cnwi'fwL- 
Capitano   il   Marckefe  Francefco    Eflenfe    fuorufcito    dì    Ferrara ,  '««V". 
nel  di  6.  di  Dicembre  quella  arrivo  nelle  vicinanze  di  Modena .  '^  *^ 
Avea  I 
diri 

del  t ,  .  .  ,        ^,.„. 

appena  giunte  la  voce  dell'avvicinamento  d'un  sì  poderofo  e(et- Ra-.  itaiiti 
Cito  nemico,  che  tutti  diedero  volta,  e  fi  ritirarono  a  Bologna. 
Nel  di  8.  del  fuddetto  Mefe  avendo  1*  Armata  Mìlanefe  pafla- 
to  in  due  guadi  il  fiume  Panaro,  andò  a  mettere  l'afiedio  a  Cre- 
valcuore,  e  per  accordo  entrò  in  quella  Terra  nel  di  17.  Pofcia 
nella  fefta  del  fanto  Natale  arrivò  ne'  contomi  di  Bologna  i  levò 
a  qaeila  Città  il  Canale  dell*  acqua  del  Reno ,  e  per  confeguen- 
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te  l'ufo  de*Mulimj  e  fabbricò  una  Baftia  a  CaTalecchio.  Allora  fii, 
che  Giovanni  da  Oleggio  cominciò  a  prevedere  di  non  poter  fbfte- 
nere  a  lungo  tante  forze  venutegli  addoflb,  maffimamente  perchè 
né  pur  uno  alzava  un  dito  per  lui. 
{t)Petnii        Prima,  che  quefte  cofe  avveniflèro,  (a)   GaUa^^o   Visconte^ 
"^'unf.  ^^'  ^^^Wf"^  ^^   Bernabò  fuo  Fratello ,  fpedi   un  poderofo  efercito  ibt- 
r^?kvi.  to  il   comando  di  Luchino   dal  Verme,  all'  afledio  di  Pavia .  Mo- 
^ci^'"^''  "^^  ^^  voglia,  di  quella  si  riguardevol  Città,  e   feco  erano  i  Si- 
PUunli^  gnori  da  Beccheria,  i  quali   aveano  già  preiè  tutte  le  Cafiella 
Tom.  toi.    della  Lomellìna  e  del  diltretto  Pavefe .  Frate  Jacopo   BuJTolarì , 
xli  cui  abbiam   parlato  altre  volte ,  "  dell'  Ordine  di  Santo  AgofH- 
È^jmS/^'"*^'  *  "^  S^  ^^  ^   Umiliati,    come  ha  il   Cono  (A),  non 
celiava  colle  fue  Prediche  di  animar  quel  pc^olo  alla  dife&,  pro- 
mettendo loro  continuamente  vittorie  .   E  perciocché    era    venu- 
to meno  il  danaro,  con    perfuadere  alle    Donne  Tabbandonare 
il  luffo  e  le  pompe,  cavò  loro  di   mano  ruttigli    aneiU,    gioiel- 
li, e  vefti  preziofe ,  e  da' Cittadini  tutti    i   vafi    d'oro  e    d'ar- 
gento ,   colla  vendita  de'  qyali  fatta  in  Veneua,   ricavò  aiTaì  pe- 
cunia,  per    fupplire    a'bifbgni  della    guerra.  Ma  quefto  a  nulla 
giovò .  Cominaò  la  Città  a  p«iuriar  di  grano .    H  buon   Frate 
ne  cacciò  tutti  i  poveri,    gl'inabili,     e    Te  donne  di  mala  vita, 
(e)  Annaìis  Pute  dì  dì  in  <&  crefceva  k   careftia  (e) ,  e  a  quefli  malanni  s* 
jomxPì    ^Èg'""^^  ""^^  grave   epidemia,  che  portò    gran    gente    alTcltro 
^^.  Italie.  Mondo.  Secondochè  icriffe  il  Corio,  i  Pavefi  durante  quefto  aP 
fedio ,  fecero  una  fortita  con  tal  bravura ,   che  mifero  in  ifconiìt- 
,  ta  r  e&rcito  del  Visconte ,  uccidendone  e   prendendone  aflaì^lmì^ 

Dal  che  nondimeno  non  punto  sbigottito  Galeazzo,  in  breve  ri- 
fece l'Armata,  e  più  fotte  di  prima  tornò  a  ftrignere  d'aflèdio 
Pavia .  Nulla  di  ciò  s' ha  da  Pietro  Azano  Storico  di   quefti  tem- 

(d)  M^tm  pi  »  Ma  fiamo  afficurati  da  Matteo  Villani  (d),  e  da  gli  Annali 
f'jl^X'.  ?^'^  Piacenza  (e),  che  Giovanni  Marckefe  di  Monferrato,    vedefr 

(e)  caAm».  doli  tolta  la  maniera  di  foccorrere  quella  Città  non  meno  pa 
T^xPi  '^"^  ^^^  P^*^  acqua,  prefe  al  fuo  foldo  la  Compagnia  del  Con- 
Rtr.ÌMUt.   '«  Landò  i  e  fattala  venire  per  la  Riviera  di  Genova,  asdò    con 

efla  gente  a  poftarfi  verfo  Baffignana .  Non  poterono  ^  Visconti 
ùnpedire  un  di  lo  sforzo  di  coftoro ,  che  non  introduceifeìro  in  Pa- 
via un  convoglio  di  vettovaglia  ;  ed  allora  accadde  a  mio  crede-? 
re  il  conflitto  poco  fa  accennato  dal  Corio.  Ma  nelMefe  di  Set- 
tembre peggiorò  la  febbre  di  Pavia ,  con  aver  Galeazzo  Viscon- 
te tir^a  al  fuo    foldo  buona  parte    <lella  iùddetta    Con^agnia 
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del  Conte  Landò,  gente  fenza  legge,  e  fede,  pronta  a  vendevi 
egni  dì  a  chi  pili  Te  offeriva .  Reltò  iblameiite  al  fervigio  del 
Marchefe  di  Monferrato  Anichino  di  Bongardo  Tedefco  con  circa 
due  mila  perfone  tra  cavalieri  e  fanti .  Perciò  veggendo  Fra  Ja- 
copo Bullòlari ,  e  i  principaU  di  Pavia  difperato  2  lor  cafo ,  nel 
Mefe  dì  Novembre  cominciarono  a  trattare  con  Galeazzo  della 
te&L  della  Città,  e  a  proccurar  de  i  vantaggioiì  patti .  Impetra- 
rono tatto ,  e  il  Visconte  anch'  egli  ottenne  U  pofleflb  e  dominio 
dì  Pavia.  Gran  confidenza  moftrò  il  Visconte  al  Buflblari  in  quel 
trattato,  ed  anche  dopo  effere  entrato  Padrone  in  Pavia;  ma 
giacché  il  fuperbo  Frate  nel  procacciare  a  gli  altri  una  buona 
capitolazione,  fcioccamente  avea  dimenticato  dì  chiedere  alcu- 
na Sicurezza  o  vantaggio  per  la  propria  perfona  :  da  lì  a  pochi 
giorni  61  prefo,  e  condennato  dal  fuo  Generale  ad  una  perpe- 
tua prigionia  nella  Città  di  Vercelli:  gaftigo,  a  cui  non  fi  op- 
pofe  il  Visconte,  o  per  dir  meglio  galiigo  a  lui  proccurato  k- 
gretamente  dal  Visconte  medefimo  ,  e  d  illruzione  ad  altri  d*  at- 
tendere al  Igro  Breviario,  e  di  non  mirchiarfi  ne* Secolarelchi 
affari,  e  molto  meno  in  quei  di  guerra.  Fece  poi  Galeazzo  fab- 
bricar un  forte  Gattello  in  Pavia  per  tenere  in  briglia  quel  popolo, 
che  da  tanto  tempo  manteneva  una  |;rave  antipatia  con  Milano,  e 
co'Signorì  dì  Milano.  Grande  accrefcimento  dì  potenza  fu  quefto  a 
GaU^o  Visconte. 

Fu  ben  prefa,  fìccome  dicemmo,  al  fiio  foldo  da  Francef- 
co  de  gli  Ordelaffi  la  Compagnia  del  Conte  Landa -^  ma  parte 
perchè  egli  non  potea  mantenerla,  e  parte  per  li  prudenti  ma- 
neggi del  Cardinali  Egidio  Legato ,  quefta  fi  voltò  verfo  il  Con- 
tado di  Firenze,  cercando  da  sfamarfi,  e  da  trovar  buon  botti- 
no .  Non  fi  lafciaroiro  far  paura  in  quefta  occafione  i  Fiorenti- 
ni, ed  ufciti  in  campagna  con  quanta  geme  d'armi  poterono 
adunare  cuiche  daUe  loro  Amìftà,  moftrarono  a  que*  masnadie^ 
ri  i  denti  in  maniera ,  che  a  guifa  di  fconfitti  fi  partirono  dal: 
loro  diftretto,  paffando  dipoi  a  fervigì  del  Marchete  dì  Monfer- 
rato .  Reftato  perciò  in  affé  il  beftiaU  Signor  dì  Forlì ,  e  Tempre 
più  flretta.  la  fua  Città,  fi  riduffe  in  fine  come  dilJDerato  a  quella 
rìfoluzione,  che  mai  non  volle  prendere  in  addietro,  benché  con 
patti  di  molto  vantaggio.  Interpoftofi  adunque  Giovanni  da  O- 
ìeggio  (a),  andò  TOrdelaffo  a  renderfi  liberamente  al  Cardina-(«)  mum 
le  Legato,  il  quale  nel  dì  4.  di  Luglio  prefe  il  poffeffo  di  quel-  ^'^"'  '•  9' 
la  Città  e  di  tutte  k  fortezze  con  gran  fefta  ai  que' Cittadini/*'''  ^*' 
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che    fi  videro  liberati   da  un  afpro  giogo.  All' Ordelaffo  il  pro- 
de Cardinale  diede  l' aflbluzione ,   e   lafciò  la   fìgnoria    di    For- 
Umpopoli  e  di  Caftrocaro  .  Cosi  la  Romagna  reftò  in  pace ,  è 
rutta  all'ubbidienza  della  Chiefa  Romana.  Terminò  i  fnoi  gior- 
(«)  Ruittu  ni  in  queft'Anno  nel  di  io.  o  pure  13.  di  Marzo  (a),  Bemar- 
Hifior.R*-  flino  Ja  Polenta,  Signore,  o  più  tofto  Tiranno   di  Ravenna,  uo- 
«"»(«  w  mo  perduto  nella  mffuria,  uomo  crudele,  e   che  enormi  ^gra- 
UitH.fi.e.i).\j  avea  importo   a  quel  popolo,  di  modo  che  in  Ravenna  non 
abitavano   più   fé   non    de   i    contadini ,   e   de*  poveri  Artigiani . 
Erede  iuo  tu  Guido  da    Polenta ,  Aio   Figliuolo ,   proclamato  Si- 
gnore da    que'  Cittadini ,  tutto   diverfo    dal  Padre ,  che  richia- 
mato   alla    Patria   ogni   fuggito  e  bandito,  fi   diede  a  governar 
con  placidezza  ed  amore  il  filo  popolo,  e  dal   Cardinale  Lega- 
to riportò  la  conferma  di  quel  aominio.   Can  Grande  Signor  di 
W  Chronu.  Verona  anch'  egli  per  la  fiia  vita  diflbluta  e   crudele  (  é  )  s' era 
Tom.  fili,  guadagnato  V  odio   del   popolo  fuo .   Maltrattava  del  pari  i  fuoi 
Rtr.  Italie,  ^uc  Fratelli,  cioè  Can  Signore,  e  Paolo  Alboino,  e  non  men  la 
rbuChroaie.  Moglie ,   bcnchè  bella   e   favia  Donna ,   perchè  perduto    dietro 
Tom.  xfi.  a  due  meretrìci .  £   perciocché  Caa  Signore  udì  un  giorno  certe 
Rer.  luUc.   minaccie,  che  il  fecero  temer  della  vita,  fcelie  il  di   14.  di  Di- 
pag.  410.    ^gjjj|jj.g  pgj.  vendicarfene .   Trovato    dunque  per  iftrada  in  Ve- 
rona Can  Grande,  che  a  cavallo  fé  n'andava  a  diporto,  awen- 
tatofèglì  con  uno  ftocco  il  paisò  da  parte  a   parte,  e  morto  il 
lafcìò.  Se  ne  fug^  egli  a  Padova,  benché  niuno  in  Verona  fi  mo- 
veffe  contra  di  luì.  U  perchè  nel  di  17.  d'effe  Mefe  tornato  co- 
là con  gente  datagli  da  Francefco  da  Carrara  Signore  di  Padova, 
dappoicTiè  Paolo   Alboino   filo   Fratello  era  flato  eletto    Signore, 
non    trovò   difficultà  veruna  a   fiirfi  proclamar  fuo  Collega   nella 
Soneria .  Degna   di  memoria  è  la  forfè  non  mai  veduta  ftra- 
bocchevol  cpiantità  ed  altezza   delle   nevi  cadute   in  queft'Anno 
in  Lombardia.  In  Modena,  Bologna,  ed  altre  Città,  ni  alta  due 
ed  anche  tre  braccia,  laonde  rovinarono  molte  cafe;  e  fcarica- 
ta  da  i  tetri ,  arrivava  fino  alle  gronde  delle  cafe ,  né  per  contra- 
da alcuna  fi  potea  paffare,  né  buoi  o  cana  metterfi  in  viaggio. 
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Anno  di  Cristo  mccclx.  Intfizione  xiii. 
d'  Innocenzo  VI.  Papa  9. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  é. 

P£r  qualche  tempo  fi  andò  foilenendo    Giovanni  da  Oleg^io 
contro  le  forze  di  Bernabò   Visconte^  perchè     dal    Cardinale 
Egidio   Legato  Apoftolico  fu  fowenmo  di   qualche  ibldatefca,  e 
l'accortezza  fua  provvedeva  a  molti  pericoli  e  biiògni.    Ma   ve- 
dendo troppo  chiaro  l'impotenza  fua  di  refiftere  a  si  gagliardo  ne< 
mico,  il  quale  avea   anche  avuto  a  tradimento  Cafteur^ico  e  Ser- 
ravalie  j  e  non  fapendo  a  qual  partito  vo^erfi  per  tener  làida  la 
Città  di  Bologna,  così  erettamente  bloccata,   ed     angulHata  da 
varie  Baltie:  (a)  cominciò  a  trattare  col  Cardinale  di  cedere     ^^liJ^f'*^ 
lui   Bologna.   Ne  trattò    ancora  co'Fiorentini  ;  e  lo  fteflb  Berna- («p.  ^^.   '' 
bò  dopo  aver  penetrati  i  di  lui  maneggi,  entrò  anch' egli  al  mer- 
cato .  Ma  il   pallio  toccò  all'  avveduto  Cardinale  Egidio ,  il  quale 
in  contracambio  aflegnò  all'  Oleggio  il  dominio  della  Città  di  Fer- 
mo fua  vita    naturai  durante ,  e  ne  diede  il  poflelTo  a  ì  di  lui  Ai- 
pendiari .  (h)  Ufcì  nafcofamente  fuor  di  Bologna  nella    notte    an-  0>)  Jo^na. 
tecedente  al  primo  giorno  d'Aprile  Giovanni  da  Oleggio,  fenzaf j^f^"*^ 
che  il  Popolo  poteffe  fargli  oltraggio  alcuno  in  vendetta  deUe  tan-  Matuenf. 
te  tirannie  loro  ufate  ;  e  uè  preiero  la  tenuta   Blafco    Gamei    Ni-  ^'j^'n,  ■ 
potè  del  Cardinale,  e  Pietro  da  Farnefe  Capitano  della  gente   d*    Àtait/utùi 
effe    Legato,   con  giubilo  immenfo  di  que' Cittadini.  Poco  nondi-*^  G/f/oni- 
inieno  diH-à  la  loro  allegrezza ,  perché  inviato   dal  Capitano  fud-  ^^^^^ 
detto  ordine  alle  milizie  di  Bernabò  dilevarfi  dal  Contado  di  Bo- ro«~ar*v//. 
logiia,  iìccome  Città  della  Chiefa,  loro  v«me  un  ordine  in  con-'^'^-  ^^^'' 
ttatio  da  eflb  Bernabò  di  continuare  il  blocco  ,  e  di  far  peggio  di 
prima .   Però  feguitando  per  molti  mefi  ancora  le  genti  del   Vis- 
conte a  vivere  in  quelle  contrade,  e  a  faccheggiar  tutte  le  Ville, 
incredibil  danno  ne  fegui  a  que'Popoli,  e  Bologna  più  che  prima 
fi  trovò  in  graviffime  anguftie .  Al  Cardinale     Albomoio    manca- 
va  la  poflanza  per  fare  sloggiar  il  nemico  j    pertanto    rìcorfè    al 
J?«  Lodovico  d'Ungheria,  pregandolo  d'un  foccorfo  di  fua  gente 
al  foldo  della  Chieia.  Né   lo  chiefe   in    vano,  (e)  Mandò  JRe/^wjj;^^ 
in  ItaUa  un  corpo  dì  piìi  di  quattro,  e  v'ha  chi  dice  più  difei  mi- Ì7 Corto/:"' 
h.  arcieri  a  cavallo  al  Cardinale,  crefcendo  con  ciò  i  cani  a  divo- -^^ /•,."• 
far  le  vìfcere  de'  miferi  Italiani .   La  gente  di  Bernabò    lènza  vo-  *'^'  '  "' 
ler  afpettare   l'arrivo  di  quefii  Barbari,   nel  dì  pruno  di    Ottobre 
Tomo    rill  V  firi- 
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fi  ritirò  pel  Modenefe  alla  volta  di  Parma  con  lafcìar  ben  provve- 
dute le  Baftie  intomo  a  Bologna .  Arrivati  gli  Ungheri ,   non  vol- 
le il  Cardinale  lafciarH  ftare  in  ozio ,  ma  lì    fpinfe   infieme    colle 
(a)  «MwV. gemi  di  Malateftà  Signor  di  Rimini  a' danni     de' Parmigiani   {a), 
puccntin.    Commifero  coftoro  nel  paffaggio  pel    Modenefe   crudele   enormi 
R°"' Italie.  '  contro  uomini ,    dorme  ,    e   fimciulU ,    Taccheggiando    dapertutto. 
Più  nefanda  ancora  fu  la  loro  barbarie  nel  diftretto  dì  Parma ,  do- 
ve maggiormente  attefèro  a  faziar  la  loro  ingordìgia   ed    avarizia  y 
che  a  vincere  l'affediata  Città,  e  a  debellare  i  nemici.  Se  ne  tor- 
narono di  Dicembre ,  e  fu  creduto ,  che  Bernabò  gli  aveffe  addol- 
citi con  qualche  preùolb  liquore .  In  quefto    mentre    ì    Bol(^^ 
con  tutto  il  loro  sforzo  efpugnarono  le  BaiHe  di  Bernabò  pofte  a 
Caf^aib ,  a  Cafalecchio ,  e  in  altri  lìti ,  e  fe  ne    ìmpadroiurtHio  : 
con  che   reftò  quieta  quella  Città . 

Intanto  Bernabò  pertinace  nel   propoiìto     Tuo,    s'applicò   a 
provvederli  fempre    piìi   di    gente  e   m    danaro  per  contmuar  la 
guerra   contro    Bologna .  Senza   curarfi    delle  ceimire    Ecclefialti- 
che ,  ed   anche  per    far  difpetto  al  Legato ,    Imifuratamente   ag- 
gravò  di  contribuzioni   il  Clero  Secolare  e  Regolare  delle  fue  Cit- 
tà con  ricavarne  più  di  trecento  mila  Fiorini  d' oro .  Preiè  al  fuo 
foldo  il  Conte  Landò ,   lo  ijjedì  in  Germania    per    trarre  in  Italtt 
un  nuovo  rinforzo  di  ladri  e  ribaldi ,  ridendoti  intuito    del    Lega- 
to, €  minacciandolo  più    che  mai    pel   primo  tempo  .   In   quefto 
mentre  Galea^^^o  fuo   Fratello    dopo  l' acquilo    di    Pavia     pensò 
maggiormente    a  nobilitar  la   fua  Cafà  con   un    iUuilre    paienta- 
(M  liem    do .  {h)  Sapendo ,  che  Giovanni  Re  di  Francia  fi  trovava  in    ne- 
e  rtau.       ceffità  di   danaro  per  pagare  il  rifcatto  della  lua  perfona     promet 
Ib  al  Re  d' In^ilterra ,  da  cui  aveva  ottenuto    di  potere  ritonia- 
re  in  Francia ,  con  lafciare  in  Londra  buoni  oftaggi     per  quefto: 
trattò  di  ottenere  JCabella  Figliuola  d'elfo  Re  in  Moglie  per   Ga- 
Ua^:(o    luo    Figliuolo    affai  giovinetto,    perchè    nato   nel    1354., 
j4LritttChr. che  fu  poi  nonunato  Gian-GaUa^^  .    Fu   conchiufo  il  trattalo  (e) 
Tom.  ir»'/,  per  mezzo  di  Amedeo    VI.    Conte  dì  Savoia,  Fratello    di  Bianca 
(l{cor'^%  Moglie  del  fuddetto  Galea^^o.   Cento  mila    Fiorini  d'  oro   fcrive 
tti  MiUno.    il  Corio  (d)  pagari  da  Galeazzo  al  Re  per  impetrar  sì  nobil  Nuo- 
(c)  f^M     ra^   nomine  mutui y  /ìve  doni,    dice    l'Autore    della   Vita    d'Inno- 
ri^P^g.     cenzo  VI,  (e)  Soggiugne  effo  Corio ,  effere  ftata    pubblica  voce , 
Tom.  ni.    che  quella  alleanza  gUene  coftaffe   ben    cinquecento  mila .   Mat- 
(nMttuò  ^^°  Villani  (/)  fa-  giugnere   la  foefa  fino  a    fecento  mila  i  e  ciò 
fiitani  u  9.  con  ibmmo  sgravio  de'fuoì  fucfdirì ,  forlè  per  la  giunta  del  viag- 
gio 
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gio  e  delle  funtuofiffime  Nozze,  che  (ì  fecero  in  tal  occafione. 
Arrivò  la  Real  Priiicipeffa  a  Milano  nell'Ottobre  con  accotnpa- 
gnamento  mirabile  dì  Franzefì  e  Lombardi ,  e   quivi  le  feite  e 
i  bagordi  furono    fenia   fine.   Pietro    Azario   rende  teflàmonian- 
za  di   quella  Araordinaria   magnificenza,  e  delle   finoderate  {pe- 
fé,    che  fecero  piagnere  i  popoli    fuoi.  Date    fttrono  dal  Re  in 
dote   alla  Figliuola  alcune  Terre  in   Sciampagna,  che  erette  in 
Contea  portarono  al  genero   Gian-GaUa^o  il  titolo   di  Conte  di 
Virtù,  fotto  il  qual  nome  per  molti  anni   dipoi  fii  egli  conofdu- 
to ,  ficcome  vemcnìo .  Erano  ftate  donate  da  Carlo  IV.  Impera- 
dorè  a  Lodovico   Re  d'Ungheria  le    Città  di  Feltro  e  Cividal  di 
Belluno,  (a)  Il  Re,  che  profefiava  non   poche   obbligazioni  e{^)  Adiii*- 
molto  amore  a  Francefco  da  Carrara,  Signore  di  Padova,  a  lui '^'"^^'"^ 
ne  fece  un  r^alo  nell'Anno  prefente.   Nel  Mefe  di  Novembre 5^^ jr^r* 
ne  mandò  il  (^rrarefe  ben  volentieri  a  prendere  il  poHeiTo .    In-  R*'-  f'»'if- 
tanto    la  Sicilia  fi  trovava    in  grandi   affanni,  e  lacerata  per  la 

fuerra,  che  era  fìra  i  Catalani  difenfori  del  giovinetto  He  Don 
'ederigo,  e  le  genti  di  Luigi  Re  di  Napoli,  con  cui  teneano  i 
Chiaramontefi.  Ma  li  Re  Luigi  non  vi  potea  accudire,  perchè  ol- 
tre al  ritrovarfi  fmunto  di  gente  e  di  pecunia,  e  U  £hica  di  Du- 
razzo,  ed  alcuni  Baroni  di  dubbiosa  fede,  venne  anche  ad  in- 
feftare  il  fiio  Regno  Anichino  di  Mongardo  con  una  poderofit  Com- 

fiagnia  dì  masnadieri  Tedefchì  ed  Ungheri.  CoUui  dopo  aver 
itcciato  quanto  danaro  potè  da  Giovanni  Marchefe  di  Monferra- 
to, fecondo  il  cofhime  di  que' malvagi  l'abbandonò,  e  fen  ven- 
ne in  Romagna  a  cercar  migliore  ventura.  Quattordici  mila  Fio- 
rini d'oro  cavò  dalla  borfa  del  Cardinale  Legato  Albornar,  con 
patto  dì  ufcir  de  gli  Stati  della  Chiefa  Romana .  Se  n'  andò  egli 
dunque  verfo  il  Regno  di  Napoli  con  circa  due  mila  e  cinque- 
cento cavalieri  tra  Tedefchi  ed  Ungheri ,  e  gran  ciurma  di  fan- 
ti^ ed  entratovi  cominciò  ad  aflàflìnar  le  Vme  di  quelle  contra- 
de, e  a  prendere  alcune  Terre  -,  e  quivi  pafsò  il  verno  fira  le 
abbondanti  maledizioni  di  que* popoli. 
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Anno  di  Cristo  mccclxi.  Indizione  xiv, 
d'iNNOCENZO  VI.  Papa   IO. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  7. 

TENEVA    tuttavia   la    gente   di    Bernabò    V'ucùnte   nel  Bolo- 
gnefe  Caftelfraneo ,  ed   alcune  altre  Caflella ,  (  a  )  e  a  po- 
di  Bologna   co  a  poco  ingroflandofi  ricominciò  per  tempo  la   guerra  in  quel- 
^R'rfiiilfe.  ^^  P^^  *  ''  Cardinal  Egiiio     Aièorno^ ,   reggendo  mal  parate   le 
/.'AmbÓ  coie,  e  che  penerebbe  a   refiftere  a  sì  potente  avverfario,  ficco- 
Ta^'xP'    "^  perfonaggio  di  gran  cuore     e  iènno,  nel  dì  15.  di    Marzo    fi 
Rtr'iiaiù.   ^^^  *"  "*ggio,  riioluto  di    paffare  perlbnalmente    in  Ungheria 
per  mare  aa    implorac  più  gagliardi  foccorfi  dal  Re   Lodovico  y 
giacché  gli    Ungheri    precedentemente     inviati   in  aiuto  del  Le- 
gato,  parte  s'erano  arrolati    nell'Armata     di     Bernabò,  e    parte 
nella  Compagnia  di  Anichino  di  Mongardo.    Avea   lo    Jleflb    Re 
fatto  iberare  al  Papa  d' effere  pronto  a  veiure  in  perfona  in  Ita- 
lia coUe  Tue  forze,  per  metter    fine    all' infaziabilità  di   Bernabò, 
uomo  nato    folamente   per    rovinare  i  proprj  fiiddìtì  e  gli  altrui 
con  tante  guerre .    Ma    o  fia  ,  che  i   regali  fatti  a  tempo  .  cor- 
rere dallo  fteflb  Bernabò  nella  Corte  del  Re  Unghero ,   raceffero 
buon   effetto  j     ovvero,    che   non    s'accordaffero   le    pive  fia  la 
Corte    Pontificia    e  lui  :  certo  è ,     che  il  Cardinale   gittò    via  i 

{laffi,  e  fé  ne  tornò  qual'era  ito  fenza  ottener  foccorfo  veruno, 
n  quefto  mentre  a  dì  primo  d' Aprile  ebbero  le  geriti  di  Ber- 
nabò a  tradimento  il  CaAello  di  MontevegUo .  Nel  dì  ij.  d'ef- 
iò  Mefe  pafsò  il  medefimo  Bernabò  con  poderofb  efercito  in 
vicinanza  di  Modena ,  e  andò  a  pofarfi  a  Caftelfi-anco .  Mefib 
dipoi  l'affedio  a  Pimaccio,  o  fia  Piumazzo,  nel  dì  io.  di  Mag- 
gio s' impadronì  di  quel  Caftello ,  e  fi-a  cinque  dì  anche  del  Ce- 
rone :  il  che  fatto ,  le  ne  tornò  per  Modena  a  Parma ,  accompa- 
gnato da  pochi,  lafciato  nel  Bolognefè  l' efercito  fuo  fotto  il  co- 
mando di  Giovanni  jSi:^o^ero.  Tre  Baftie  furono  piantate  dalle 
fenti  fue  due  miglia  lungi  da  Bologna  in  tre  fiti ,  cioè  una  al 
onte  di  Reno  ,  una  a  Corticella ,  e  la  terza  a  S.  Ruffillo .  Con 
queAe  briglie  intorno  male  flava  Bologna.  Nuovi  guai  ancora 
n  fufcitarono  in  Romagna,  perchè  Francejeo  de  gli  Ordelaffi.-, 
Ho)  Métte»  già  Signore  di  Forlì,  (  i)  da  che  vide  accefo  sì  gran  fuoco,  fi 
^'„  '  miiè  a'fervigi  di  Bernabò,  cièco  ebbe  Giovanni  de' Manfredi 
'già  Signor  cu  Faenza,  Ora  amendue  coU-araù   del    Visconte,    e 
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de'Iof  parziali  cominciarono  guerra  or  contra  Forlì ,  or  contra 
Rimiiiì.  Per  mancanza  di  vettovaglia  inforièro  in  Bologna  non 
pochi  lamenti  e  fofpetd  dì  congiure,  parendo  al  pq>olo  di  non 
poter  hingamente  durarla  così .  Ma  il  faggio  Cardinale  Albor- 
noz,  e  il  vecchio  Malaufta  Signore  di  Riminì,  col  fonuo  prov- 
videro al  bifofflio .  (  a  )  Finfero  una  Lettera  fcritta  a  Francefco  S*  G^^à. 
de  gli  Ordelaffi  per  parte  d*un  Tuo  amico,  che  gli  promettea <^An>Aif. J!<». 
l'entrata  in  ForÙ,  s'egli  con  corpo  di  gente  fi  tofle  pfefenta- j!^^''' 
to  a  un  determinato  tempo  colà.  A  quefto  fìne  fi  mofie  egli  coii 
ottocento  barbute,  lafcianda  per  confeguente  finagrito  Tefer- 
cito  del  Bizozero .  Matteo  Villani  racconta  in  altra  gu^a  lo 
ftratagemma  hxto  da  Malatefta  al  Generale  del  Visconte.  Ol- 
tre a  ciò  una  notte,  fenta  che  alcuno  fe  ne  accorgeflè,  arrivò  in 
Bologna  Galeotto  d^ Malatefti  con  cinquecento  barbute,  «  tre- 
cento Un^erì.  Era  il.  dì  10.  di  Giugno,  in  cui  il  Cardinale  - 
ordinò,  oie  tutta  la  miglior  gente  di  Bologna  fofle  in  armi 
a  un  tocco  di  campana.  Più  di  quattromila  ben  guarniti  e 
vogliofi  di  battagUa ,  unicìfi  colle  genti  d' armi ,  a  dirittura 
marciarono  alla  Baftìa  di  S.  RuiSUo ,  .  ed  aflalirono  con  tal  vi- 
gore il  campo  nemico,  che  dopo  lunga  dtfefa  rimafè  buona 
parte  della  ^nte  di  Bernabò  od  eftinta  fui  campo,  o  prefa, 
e  pochi  fi  fivarono  colla  fuga .  Lo  fteiTo  Generale  del  Viscon- 
te, cioè  Giovanni  da  Bi{oiero,  con  circa  mille  armari  fa  condot- 
co  pr^oniere  a  Bologna.  La  Baftìa  dì  S.  RuffiUo  fa  prefa,  e 
per  tare  {confitta  le  guarnigioni  dì  Bernal,  che  erano  nelle 
altre  due  BaAìc,  dopo  avere  attaccato  faiòco,  pveci|»t<^amente  fi 
cìtirarono  a  Caftelfi-anco. 

Ne*  quefta  fu  la  fola  awerfità  di  Bernabò.  Perctfeglì  teneva 
Lugo  in  Romagna,  mille  e  ducento  «k'fuoì  cavalieri  nel  Novem- 
bre inviati  a  quella   volta  vollero  paffare  il  Ponte  di  Reno .  (i)  <b)  id,  un. 
Ufcl  il  Popolo  di  Bologna,  li  perfeguitò,  e  buona  parte  d'effi  fe- 
ce prigionieri.  Nella  Cronica  ai  Bologna  (e)  quello  fetto  è  «ar-  ^j)/ '?^' 
rato  afl'Anno  feguente.  Così  nel  Mefe  di  Giugno  {d)  avendo' egli  jv.  xFìiiL 
un   fegreto  trattato  in  Correggio  per  prendere  quella  Terra,  Gì- R*r.  luiie., 
berta  da  Correggio  Io  penetro,  ed  ottenne  da   ÙgoUno  da  ^'*"{''- ^L^Tio: 
ya  Signor  di  Mantova  quìndici  bandiere  di  cavalieri ,  face  vifta  di  ^tp.  ii. 
afciar  entrare  le  didauette  bandiere  di  cavalieri  colà  inviate  da  ^  Johann; 
Bernabò,  ed  ^erta  la  Poita,  gli  ebbe  tutti  prigioni.  Parimente  <'»  ^"i*""» 
nel  Settembre  (e)  effendofi  portata  a  Revere  fui  Mantovano  una  f™"'//*,"' 
parte  dell' efercito  di  Bernabò,  mettendo  tutto  a  iàcco,  U^Uno  j^r.  lùut.' 
Tomo  Vili.  V    3  da 
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da  Gonzaga  col  Popolo  di  Mantova  andò  valorofamente  ad  afl*alir 
quella  gente ,  e  totalmente  la  fcoiififle  colla  ftrage  e  prigionia  di 
molti .  Ma  non  era  in  que*  tempi  molto  difEcile  il  rmiettere  in 
piedi  le  Annate,  per  quel  che  riguarda  la  gente;  perchè  l'ufo 
portava,  che  i  vincitori  ritenendo  tutti  ì  Coneftabilì,  Ufizìaii, 
ed  altre  perfone  capaci  di  taglia,  laTciftvano  andar  con  Dio  i  pri* 

fioni  gregarj,  con  i^ogliarU  folamehte  dell'armi  e  de' cavalli. 
1  queflo  mentre  GaUa^^a  VUconte  Fratello  di  Bernabò  attende- 
va a  fabbricar  la  Cittadella  di  Pavia,  e  per  deiìderio  di  riftorar 
quella  Città  afflitta  dalle  guerre  paffate,  con  prìviledo  Imperia- 
le  fondò  quivi  nell'  Anno  prefente  un*  iUuftre  Unìvenuà ,  condu- 
(a)C(.«(p,  ifi.  cendo  colà  valenti  Leaori  di  Leggi  e  dell'  altre  Scienze ,  (a)  ed 
dì  MiUno.  obbligando  tutti  gli  Scolari  de  gU  Stati  fudditi  faoi  e  del  Fratello 
a  portariì  a  quelle  Scuole .  Ma  né  pur  egli  fu  fenza  aweriìtà . 
L'efempio  delle  .  fcellerate  Compagme  de'ioldati  masnadieri,  che 
cominciarono  in  Italia,  fervi  di  nonna  a  fufcitarne  delle  nuove 
anche  in  Francia  in  occaiìon  della  tregua  o  pace  ftal^ta  fra  i  Re 
di  Francia  e  d*  Inghiltena .  Erano  compofte  d'Inglefì,  Franzefi, 
Normanni,  Spagnuoli,  e  Borgognoni.  Tutta  la  gente  di  mal' af- 
fare concorreva  a  quefte  fcomunìcate  Leghe  per  ifperanza  di  bot- 
tinare, e  Scurezza  di  vivere  alle  fpefe  di  chi  non  avea  f^rza  mag- 
gior dì  loro  .  In  grandi  affanni  e  pericoli  fu  per  quefto  la  ileifa 
Cone  facra  di  Avignone ,  perchè  quella  mala  gente  ,  fenza  reli- 
gione ,  entrò  in  Provenza ,  e  fé  non  otteneva  danari ,  minaccia- 
va lo  fterminio  a  tutti.  Ci  mancava  ancor  quefla,  che  dopo  efle- 
re  calpeflata  l'Italia  da  tanti  masnadieri  Tedefchi  ed  Ungherì, 
veniffero  fin  dall' Inghiltena  nuovi  cani  a  finire  di  divorarla. 
Ora  portò  l'  accadente ,  che  Giovanni  Marchefe  di  Monferrato , 
ièntendofi  folo  ed  efpoflo  alle  forze  troppo  fùperiori  di  Galea:no 
Visconte  iìio  nemico,  altro  r^)iego  non  lapendo  trovare  al  fuo  w- 
fogno,  benché  burlato  più  volte  dalle  infide  Compagnie  de' Te- 
defchi ,  pafsò  in  Provenza ,  per  condurre  in  Italia  alcuna  di  quel- 
le,   che  foggiomavano  ne  i  contomi  di  Avignone.  Una  neinca- 

(b)  Mautfi  panò ,  chiamata  la  Compagnia  Bianca  (A) ,  e  il  Papa  per  levarfi 

^^1"^^ ***•  di  doffo  quella  befHal  canaglia,  e  per  Scaricare  il  mal  tempo  ad- 
doffo  a  i  contumaci  Visconti,  vi  contribuì  da  cento  mila  Fiorini 
d'oro.  U  Marchefe  con  si  sfrenata  gente,,  la    quale    fecondo    la 

(ci  Cknnh.  Cronica  Piacenrina  (e)    afcendeva  a    dieci  mila   tra    cavalieri  e 

Tam"xh  ^^"^'  venne  in  Piemonte. 

Rtr.iuiu,       Q VESTA  fu  la  ptìma  volta,    e  roccalìane,    che    mifèro  il 
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piede  ih  Italia  (bldaterche    Inglefi  ,  le    quali  poi  tecarono    tana 
guai  a  varj  paefi,  e  andarono  creicendo ,  perchè  quelli  ne   chia- 
mavano  de  gli  altri,    e    la  voce    del    gran  guadagno  ballava   a 
muovere  i  lontani  anche    Tenza     pregarli .   Ricominciò  dunque  il 
Marchtfe  con  sl  poderolb  rinforro    io  Piemonte   la  guerra  centra 
di  GaUa^o,  e    gU    tolfe  alcune    Caftella,    commetrendo  orribili 
crudeltà  (pezialmente    nel    Novarefe .  Per  buona  giunca    Galeaz- 
zo a  fine  di  levar  loro  il   nido ,  fini    di  bruciare    e  diftrug^ere 
molte  Terre  e  Ville  di  quel  diftretto,  non  peranche   rovinate  da 
i  nemici.  Pietro   Azario  (a)   cene  ha  confervato  il  fiinefto  ca-W'V*™* 
talogo.  Ma  non  tentò  il  Marchefe  imprefa  alcuna  contro  le  Cit- y^^"^^*^** 
tà ,  perchè  dianzi  le  aveva  il  Vsconte   ben  guemìte  di  genti  d'  ««■.  luUt. 
armi  e  di  munizioni.  Accadde    che  Amedeo  Come   dì  Savoia  ycn-f^' 37»' 
ne  in  queftì  roedefimi  tempi  ad    una    fiia  Terra  di   Piemonte . 
N'ebbe    contezza  la  Compagnia  Bianca  deTuddetti  Masnadieri, 
e  con  una  marcia  sforzata  qiiivi    forprefe  il  Conte ,  e  la  fua  Ba- 
ronia 1  Rifìigioin    bensì    il    Conte     nel  Cailello ,  ma  aflèdiato    gli 
fii  forza  di  venire  ad  un  accordo ,  e  dì  liberarti  con  cento  ottan- 
ta  mila  Fiorini    d*  oro ,    parte  pagati   allora ,  parte  promeflì  con 
buone  cauzioni.  Perchè  il  Guichenone  non  parla  di  ciò   nella  Sto- 
ria della  Real    Caia  di  Savoia ,  non  so  dire  il  nome  di    quella 
Terra.   Adunque  per    tali  guerre    tutta     era  in  affatmì  la  Lom-' 
bardia  ;  e  i  Visconti    per   foftenerla ,  indicibUi  aggravj    metteano 
non  folamente  a  i  Secolari,   ma    al  Clero  ancora;  ed   in  queft* 
Anno  Galeazzo  occupò  tutti  i  frutti   e  le  rendite  de  gli  Ecclefia- 
ìHcì  di  Piacenza .  Graviffimt    flagelli  erano  quefti ,  e  pure  fé  ne 
provò    un   maggiore  nell'Anno  prefente,  cioè  una  fieriffima  ine- 
forabil    Peftilenza.  (^)    Infierì    efla  in    Francia,  in  Inghilterra ,  (k)  Wj/w 
ed  in  altri  paefi,  con  levare  dal    Mondo  le  centinaia  di  migliaia  f^^'''^ 
di  perfòne .  Entrò  in  Avignone ,     e   vi  fece  una  ftrage    immenfa    Ribdòr.  '' 
di  quel  popolo ,  e  privò   di   vita  anche    otto»    o  nove  CardinaHJ^.  '*?«'• 
con  affaiflimi  altri  Ufiziali  della  Corte  Pontificia .  Per  quefto   mo-  („'/"  f/.""' 
tivo  ancora ,  cioè  per  timor  di  cadere   vìttima  d' efla  Pelle ,   la  ^-  W.  T.  3, 
Compagnia     fiiddetta  de'  (bldati    masnadieri  fi    acconciò    volen-  *""'       '* 
ti^rì  col    Marchefe    di  Monierrato,   Iperando  in    Italia   il  godi- 
mento della  fanìcà .  Ma    o  fia ,  che  gH  flelSi   portalTero   il  ma- 
lore in  Italia,   o    ch'effo   v'entrafle  per    altra   porta,    certa  ce- 
fo è ,   che    in  queft'  Anno  nel  .  Mefe  di  Giugno ,  e  pofcia   nell' 
Anno  feguente  fi   difiufe  la  Pelle   nel  Piemonte,    Genova,    No- 
vara ,    Piacenza ,   PariAa,    ed    altre    Città.    Milano    prefervato 
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nella  terribiliflìma  Pefte  del  1 348.  non  potè  guardare  da  qne- 
fta,  e  ne  rimafe  defolato  per  la  gran  perdita  di  gente.  In 
tempi  di  guerra  la  Pefte  fguazza,  e  va  fenz' argini  dovunque 
vuole.  Galea^^o  Visconte  fi   ntirò  a   Monza  ,    Semaio    a    Mari- 

fnano ,  e  vi     fi  tenne  con  tal   guardia  e  ritiratezza  ,    che  corfe 
apertutto ,  e  durò  lungo   tempo   la    voce ,  che  fofle  morto .   E- 
(a)/oA*w.  iènti  da  quella  calamità  ne   andarono  in  queft' Anno  (a)    Mode- 
CA/S*"*   na,  Bolo^a,  e  la  Tofcanai    ma  in     Venezia  .  incredibil    fu    la 
Tom.  xv.  moria    di  queV  popolo,    e  fra  gli  altri  vi  lafclò  la  vita  nel    dì 
fb('c'*'&i  '*•  *^     Luglio  (i)    Giovanni  Delfino  Doge  di  quella   RepubbU- 
ChnmU.      <^y  in  cui  tóogo  fii    clctto    Lorenzo  Celfo  ,  giovane    quanto    all' 
Tom.  xli.    età ,  ma     vecchio  per    la  fua    faviezza     e  prudenza .  In  queff 
Rtr.  Italie,  p^^^^  ^^^^  ^^^^^    j^j  j^    ^    jj  Novembre  venendo  il  di  terzo , 
pafsò  al  paefe  de     i  più    AUrovandino  Marche/e  d'  Efte ,   Signw 
(e)  Ckmak.  di  Ferrara ,  Modena ,  Comacchio  ,  e    Rovigo  (  e  ) .  Benché   la- 
f     '  XV  ^^^^^   ""  figliuolo  legittimo ,  cioè  Ohi^o  ir.    pure   il  Marchese 
,«<r.  luiit.  '  Niccolò  filo  Fratello  prefe  le  redini    del  governo  di  tutti  gli  Sta- 
ti fenza  contradizione  alcuna.  Per  difcor^e  nate    nelT  Agofto    di 
(d)  MiMto»  queft' Anno  (</)  fì^  ^occAìno  Signore  0  Tiranno   di    Volterra,  e 
J^','5^'"^^^  Francefco  de'Belfi-edottì   filo     parente,  fi    fconvolfe   tutta  quelbi 
Città.  Corfero  immediatamente    al  rumore  i    lefti  Fiorentini,  e 
tanto  feppero  fare ,  che  effi  di  volontà  del  popolo    occuparono  la 
fignoria  oì  quella  Città  con     gran    dìlpetto   de*  PìTani   e    Sanefi  > 
Nel  Mefe  d  Ottobre  anche  a    i   Saneu  riufcl  di  fottoporre  al  Io* 
ro  comando  Monte  Alcino . 

Anno  di  Cristo  mccclxu.  Indizione   xv. 
di  Urbano  V.  Papa  i. 
di  Carlo  IV.  Imperadore   8. 

FU  chiamato  in  queft'  Anno  da  Dio  a  miglior  vita  Innoctn- 
zo  VI.  Tommo  Pontefice  in  Avignone  (  «  ) ,  eflèndo  fiicce- 
laóocMiì  dura  la  di  lui  morte  nella  notte  del  di  12.  venendo  il  13.  del 
Tom.  in.  Meiè  di  Settembre,  dopo  il  contento  d'avere  -intefi),  che  i  Rt>- 
Rcr.  luUit.  mani  prima  ribelli  gli  aveano  data  la  libera  Signoria  della  Cit- 
£w  H*^^  ^°^  patto,  che  U  Cartiina/e  Alhornoi  noft  vi  avefle  ufizio  o 
M/>.  aè.  '  giurisdizione  alcuna .  Se  men  amore  avefie  egli  avuto  per  li  fiioì 
parenti ,  o  fia  men  cura  d' ingraflarlì ,  così  lodevoU  fiirono  l' al- 
tre file  operazioni,  che  fi-a  gli  ottìnti    Pontefici    avrebbe  potuto 
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prendere  qualche  itto .  Poiché  quanto  al   dirfì  da    Pietro  Azario 
(a),  che  devaftò  la  Chiefa  Romana,  né   fece  grazia  ad  alcuno ^ (a)  Ptma 
e  che  chiunque  volle  Benefizj  ,  bifognò,  cheli  comperaffe  da  lui,  ^^t*"J^  *^*'' 
e  da  i  fuoì  Cortigiani,  con  pagar  pofcia    le    rendite  del    primo /ter. /(di». 
Anno  al  Teforiere  del  %gnor  cu    Milano  :    fi    può    dubitare ,    fé  /^-  37"* 
tal  racconto  in  tutto  fia  affiftito   dalla    verità .    Certo   è  nondime- 
no, che  i  Visconti  allora  aggravavano  forte  i.beni  delle  Chìefe, 
iènza  alcun  timore  dì  Dio  .Non  accordandoli  i  Cardinali  in    e- 
leggere  Papa  alcuno  delT  Ordine  loro ,  (i)   finalmente   diedero  i  (1»)  Vim  h- 
lor  voti  a  Guglielmo  di    Grimoardo ,  Abbate  di  S.  Vittore  di  Mar- ""**""' ■**' 
filìa  dell*  Ordine  di  S.  Benedetto ,  uomo  di  felTanta  anni ,  fcienzìa- 
to  ,  di  vita  fommamente  onefta  e  religiofa,  che  odiava    la    pom- 
pa della  Corte  d' allora .  Non  era  egli  in  Avignone ,  perchè  dian- 
zi inviato  con   titolo  di   Nunzio   aSa  Regina    Giovanna-,   e  tro- 
vandofi  in  Firenze ,  gli  fìi  iègretamente  portata   la  nuova,  giac- 
ché  fi   tenne    occulta    reiezione,    finche   arrivaflle   ad   Avigno- 
ne. Racconta  Giorgio  Stella  (e),   tanta  elTere   ftata   la    di  \vàU)GfrgìMs 
umiltà,    che  in  paflando  per  Genova,  avvegnaché  fapefl"e  d* el^ ^'J^^*»^'* 
fere  Papa,  pure  andò  a  vifitare  il   Doge  Boccanegra,   accompa- ji"'  j^Jl^ 
gnato    da   un   folo    Notaio .   Nella  notte    del  di  30.  d*  Ottobre 
giunfe   egli  ad  Avignone ,  e  nel  dì  feguente   pubblicato  Papa , 
prefe  il  nome  di  Urbano  V.  con  efllere  poi  feguita  nel  dì  6.  di  No- 
vembre   la  fila   Coronazione.  Ceffato    lo   fpavento   della  Pefl:e, 
&ltò  fiiori   de* nafcondigli   Bernabò  Visconte,   e  venne  a  Parma, 
dove   cominciò    un   trattato   per    aver  a  tradimento  la  Città  di 
Reggio .  Matteo   Villani  fcrive   ^d),    che  cinque   mila    de' fiioi WMmu» 
masnadieri  (  numero  a  mìo  credere  ecceffivo  )  entrarono  in  quel-  ^  ,J^^^  ^^ 
la  Città,  ed  avere    feltrino    da  Gan:^aga  Signor  della  Terra -con 
gran  valore ,    benchd!  con    poca  gente ,  afiaìitL   e   me/lì  in  fiiga 
gli  entrati ,    e  fettine  molti    prigioni .  Parevano   in  poco   buono 
nato   gli   affari    del  Cardinal  Egidio  Alborno:^^  Leguo  per  la  po- 
tenza ai  Bernabò ,  il  quale  pien    di    fiiperbia    moveva    eibrbitan- 
ti    pretenfioni  alla    Corte    Pontificia  in    un  trattato  incominciato 
<fi  pace .  Ma  in    breve  cangiò    afpetto  la  fortuna ,  perchè    I*  in- 
dultrìoib   Porporato  cotanto  s*  affaticò  ,  che  ftrinfe   leco  in    lega 
(  «  )  verib  il  fine    d' Aprile  Niccolò  Marchefe  di    Ferrara  ,    Fran-  M  ChroaU. 
cefco  da    Carrara  Signor  di  Padova ,    e   Feltrino  da  Gonzaga  Signo-  j^puf, 
re  di  Reggio ,   tutti    intereiTati    nell'ìmpedire  X  accrefcimento  di  Rer,  luUe.  ' 
potenza  di  Bernabò ,  che  di  ninno     facea  conto ,  e  tutti    concul- 
cava .  Per  quella  Lega  ricuperò  il  Marchefe  Niccolò  dal  Cardi- 
nale 
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naie  le  due  Terre  di  ^onantola  e  Bazzano ,  già  tolte    al  dìftret- 

to  di  Modena  da  i  Bologne(ì:il  che  loro    molto  difpiacque.  Nel 

dì  19.  di  Maggio  {Irìnfe  il  Marchefe  Niccolò  maggiormente  i'al- 

(»)  JohMH.  leanza  fua  col  Signor  di  Verona   (  a  ) ,  avendo    prefa  per  Moglie 

tJ.'^v.     f^erde  dalla    Scala  ^    Sorella  d'effo  Can  i'/^/io«.  Fu  notificata  per 

Rtr.  Italie,  mezzo  dc  gli  Ambàiciatori  loro  da    quefti  Principi  a   Bernabò  la 

CknnU,  Lega  contratta ,  con  pregarlo  di  dar  orecchio  ad  una  buona   pa- 

Tom!\oi.     ce  '  Furono  effi  dileggiati    da  quel  beftione ,  e    la  Cronica  Pado- 

(b)  Addita vdna.  (é)  ha,  che  egli  mandò  tre  aMtl  bianchi  a  quei  del  Car- 

'"ccrtufi^t    ra^'cfe ,  e  tì  forzò  a  prendere  l' udienza   publ^ca    iii    quella    for- 

Hiji.  T.  ti.  ma .   Donò  loro    de  vafi     d' argento ,  ma  con  figure  derUbrie  dì 

Rtr.  ttdie.  xxan ,  e  fi  vantava,    che   tratterebbe    da    putti    ognun  di  quefti 

fiioi  nemici. 

Ne'  tardò  il  Visconte  a  dar  principio  alla  guerra,  facendo  (cor- 
rere fui  Modenefe  le  genti  fiie ,  che  erano  a  Caftelfranco  fiil  Bo- 
logneiè.  Anichino  di  Mongardo  dopo  efière  ftato  in  Puglia  colla  fiia 
Compagnia ,    ed  efferfene  partito  con  poco  onore ,  era  venuto  a' 
ièrvigi  di  Bernabò  .  Cpikii  circa  il  dì  10.  di  Maggio  con  tre   mi- 
la cavalli  ed  altrettanti  fanti    venne   fui  Modena^  a  Mafia   e  So- 
lara,  dìfhuggendo  il  paelè,  e  piantò  una   Baftia  a  Solara  fili  Ca- 
nale ,  0  fia  mi  Panaro  :  e    ciò    fatto    fé  ne  t(xnb  in  Lombardia . 
Sul  fine  dello  fiefib    Mefe  il  vecchio  Mdatefla   Signor  di  Rimini 
(c)Cronii»  Capitano  della  Lega  (e)  raunò  la  fiia  Armata  in  Modena,  e  ve- 
ri  ^JT^/// ""'°  fui  baflTo  Modenefe  a  Mafi*a,   quivi  piantò  anch' egli  una  Ba- 
iew. //«fic.  ftia.  Pofcia  marciò  fui  Parmigiano    a  danni  di  Bernabò,  alle    cui 

femi  verlò  Pefchieta  fii  data  una  rotta  fui  principio  di  Giugno . 
'eneva  efiò  Bernabò  l'importante  Fortezza  di  Rubìera,  pofia 
{i)  Johann,  (^jiia  Via  Claudia  al  Fiume  Secchia,  che  gli  ferviva  d*  afilo  per  fat 
aii  fXrT.  paflare  le  fue  armi  alla  volta  del  Bolognefe .  Salvatìco  de  Boiar- 
(e)  Corto  di ,  che  gliela  avea  data  con  ritenerfi  il  Cafl*ero ,  la  ribellò  e  con- 
/^"  ''' ^'* fegnò  quella  Terra  al  Marchefe  di  Ferrara,  (^d)  Per  tale  acqui- 
{f)'p<tiw  fto  in  Modena  e  Bologna  gran  feftA  fi  fece  ,  e  fi  accefero  molti  fà- 
A^ariuc^.  [^  .  Ribcllaronfi  in  quefti  tempi  molte  nobili  Cafate  Guelfe  di 
jj""'/,^/^ 'Brefcia  a  Bernabò  («),  e  dopo  aver  prefe  alcune  Caftella  di  quel 
pag.  j$:  territorio ,  fi  cotlegarono  con  Cane  Signore  dalla  Scala .  Fu  in 
y^t^i'"!,  P«"colo  la  lieffa  Città  di  Brefcia  (/),  e  Tefercito  della  Lega  ef- 
e^."".  '  "tèndovì  accorfo,  vi  mife  l'afièdio  ,  e  ne  fece  fcappare  Bernabò, 
(b> -^dWw  che  dentro  v'era.  Ma  fopragiunta  la  Pelle  fconcertò  tutta  l'im- 
'tìnl"r.T''n  P^^^  *^°"  eflere  forzata  queU' Armata  a  rìtìrarfi  (ff).  Modena  in 
«""/tóirt.  queft'Anno  e  Bologna  (h)  futono  Ibmmamente  afflitte  daefia  Pe- 

fti- 
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ftUenza  ;  ficcome  ancora  varie  partì  della  Toicana  ,  e  del  Regno 
di  Napoli ,  provarono  il  medefìmo  flagello .  Scritto  è ,  che  in 
Modena,  e  ne'fuoi  Borghi  perirono  trentafei  mila  peribne.  Fra 
le  varie  vicende  della  guerra  iùl  Brefciano  riufci  a  Bernabò  di  ri- 
torre a  i  Collegari  Ponte  Vico  full'Oglio ,  con  far  prigione  quel 
presìdio  confìftente  in  dieciotto  bandiere  tra  cavalieri  e  ^d.  An- 
che nel  Novembre  riportò  la  fua  gente  fui  Reggiano  alquanto  di 
vittoria  fopra  1  Collegati .  Contuttociò  poco  ben  paflàva  ad  elfo 
Bernabò  la  guerra  in  queAe  parri,  e  più  fevorevole  non  era  la 
fortuna  a  Galea^o  Tuo  Fratello  nella  guerra  con  Giovanni  Mar* 
chejè  di  Monferrato.  Trovandofi  quefto  Prìncipe  aflài  forte  per 
la  gran  Compagnia  d'Inglefì,  Franzeiì,  e  Normandì,  ch'egli 
avea  tratta  di  Provenza,  s  impadronì  di  Voghera ,  Sala ,  Gar^ 
(co,  Romagnana,  Caftelnuovo  di  Tortona,  e  d'altre  Terre  su 
quel  di  Novara,  di  Tortona,  e  di  Pavia.  Avea  Galea^io  al  fuo 
K}ldo  il  Conte  LanJo  colla  fua  Compagnia  di  Tedefchi  ;  ma  co- 
ilui  poco  lì  curava  di  Spargere  il  fangue  per  ahrui.  (a)  L*uqì-(0  -f""" 
co  fuo  intento  ,  e  de'  fiioi  era  di  ipremere  il  fangue  dalle  borie  t^xfl' 
altrui ,  e  di  venderli  a  chi  più  dava .  Con  piii  tedeltà  ièrvirono  Rv.  ifUc. 
gl'Inglelì  al  Marchefe  di  Monferrato,  fotto  il  comando  di  Alba-^^V- ^*** 
ret  Sterz  Capitano  dì  quella  gente,  e  di  nazione  Tedefco.  La 
lor  bravura,  t  lor  coftumi ,  le  loro  fcelleraggini ,  Jì  veggono  des- 
critte da  Pietro  Azario.  Siccome  ancora  da  luì  abbiamo  il  filo 
della  guerra  fetta  in  quelle  parri  colla  diftnizione  dì  tutri  que' 
paefi.  Col  Marciiefe  teneva  Simonino  Boccanera  Doge  di  Geno- 
va ,  ed  in  rinforzo  fuo  inviò  colà  molta  gente  infieme  con  Luchi' 
netto  Figliuolo  del  f\i  Luchino  Visconte  Signor  dì  Milano,  a  cui 
avea  data  in  Moglie  ima  fua  Figliuola.  Tentò  quefta  gente  la  Cit- 
tà di  Tortona,  ma  in  vano.  Furono  devaftate  o  Ipogliate  aflaif- 
fime  Terre  da  gli  armati,  e  neUo  fteffo  tempo  la  Peftilenza  ia- 
cea  del  refto . 

Per  giunta  a  tauri  fcompiglì  della  mìfera    Italia    iniòrlè    in 
quell'Anno   guerra  fra  le  Repubbliche  di  Firenze  e  di  Pifa    (^)»/',\  «^„ 
Città  rivali  hn  da' vecchi  tempi.    Gran    preparamento    d'armi    eyiiumKit. 
d*  armati  fece  l' uno  e  V  altro  popolo .  Nel  di  1 9.  di  Luglio  giun-  «*?■  '• 
fé  r  Armata  de'Fiorentini ,   paffato  il    folTo   Arnonico,  ardendo, 
e  faccheggiando ,   fino  in  vìcmanza  di  Pifa ,  dove  a  fcorno  de'  Pì- 
fanì    fece  correre  un  ricco  Pallio  di   velluto .    Prefero  i  Fiorentini 
le  Terre  di  Pecciole,  Montecchio,  Aìatico,  e  Toano,  e    ne  ar- 
£èro    moke  altre.  Anche  per  mare   fecero  guerra  a' Pifani,  aven- 
do 
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do  prefo  al  foldo  loro    quattro  Galee  Genovefi,     colle  quali  oc- 
cuparono r  Ifola  del  Giglio ,  e  Porto    Pifano .     Però   V  Anno  pre- 
fente  riufci  molto  fonelto  al  popolo  di  Fifa .  Nelle  nobìlilHine  ed 
antìchiilime  Cafe  di  Savoia  e  d' Efte    non    fi   leggono    tradimen- 
ti ed  oHiicidj  dimettici .  Non  così  fu  nelle  meno    antiche  e  meno 
nobili  de*  Carrarefi ,  de  gli  Scaligeri ,  ed    altre   d' Italia ,    ficcòme 
abbiam  veduto.  Entrò  nell'Anno  prefente  ,  quefto   diabolico    pen- 
fiero ,    figliuolo  della  troppa   voglia  di  dominare    in   Lodovico  e 
(a)  CrooÌM    francefco   Figliuoli    dì   Guido  da    Gonzaga   (a).  Nel  di  13.  di  Ot- 
Tomf^s!*  tobre  (  il  Platina  (J>)  fcrive  nel  di  1.  di  eflb  Mele  )  amenduecon- 
Rer.  luhe.  giurati  coutta  di   C/goIino  Signor  di  Mantova ,  lor     Fratello  mag> 
MOtì^'"''    8^°^"^  >  ^^  uomo  di  gran  lènno  e  valore ,     il    privarono  prodito- 
Ttmtxv.    riamente  di  vita,  e  prefero  in  sé  la  fignoria  della  Città  con  gran- 
Rtr.   Italie,  de  affanno  di  Guido   lor  Padre  tuttavia  vivente ,  benché   alni  ieri- 
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^ii.tu"^*  va,  ch'egli  fteffb  n'ebbe  la  colpa.  Un  groffo  anacronismo  è  queU 
Maàtova,    lo  del  Corio,  (c)  che  riferìTce  quefta  detellabile  uccifìone  ali  An- 
JttT luUe   "°  '37^*  Venne  a  morte  in  quell'Anno  a  di  16.   di  Maggio •/«- 
ìq) Corio, '  iii  R^  di  Napoli,  Marito  della  Reina   Giovanna  ^     in  età    d'anni 
jfor.  di      quarantadue .    Il  ritratto ,  che   di    lui  lafciò    Matteo  Villani  (d) , 
(d)  Matuo  ^  ^^^  ivantaggiofo ,  rapprefentandolo    uomo    di  vita  affai    fcon- 
yuiaù  L  IO.  eia  e  diffoluta ,  poco  amico  del  fuo  Sangue ,  vile  nelle    avvetfi- 
tap.  100,     jj|  ^  j,jjg  appreffo  di  sé  mai  non  volle  Uomini  virtuofi ,    che    for- 
mò il  filo  Configlio  di  fola  gente  malvagia ,  e   maltrattò  la  Rei- 
na fua  Conforte  con  giugnere  alcune  volte   a  batterla .   Ora  iro- 
vandofi  la  Reina  Giovanna  Vedova ,  e  conofcendo  di  non    poter 
lènza  appoggio  governar    le  tefte   calde     de' Napoletani,   e  tene- 
re in  fi-eno  i  Principi  Reali ,  pensò    di  accafarii    di  nuovo .    Fe- 
ce premura   Giovanni  Re  di  Francia  alla  Corte  di   Avignone,  per 
darle  in  marito   Fiìiopo  Duca  dì  Tours  fuo     Figliuolo    cadetto; 
ma  Giovanna  volenao  più   tofto  chi  le  ubbidiffe  ,  che   chi  le  co^ 
mandafie  ,   antepofe  Giacomo    £  Aragona ,    Figliuolo   del   Re    di 
Maiorica,     giovane    bello  e   valorofo,   con  patto  che   non   affu- 
meffe  il   titolo  di  Re,  e  .fi    contentaffe   di    quello    dì    Duca  di 
Calabria  j  e  nafcendo  figliuoli ,  giacché  Giovanna    era  anche  in 
età  capace  di  farne ,  ad  effi ,  e  non    al  Padre ,  fi    devolveffe     il 
. ,-       j  Regno.   Il  contratto  fiabilìto  nel  di  14.  di  Dicembre   dell'Armo 
Aan.  Bet.  '  prefente  fi  legge  intero  prefib  il  Rinaldi  (e) . 
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Anno  di  Cristo  mccclxiii.  Indizione  l. 
di  Urbano  V.  Papa  i. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  9. 

FU  folennemente  (coiminicato  nel   Marzo  di  queft'Anno  da 
Papa    Urbano^  e  dichiarato  Eretico   Bernabò  Visconte  con 
tutte  le  maledizioni  e  pene,  che  lì  uiavano  in  que' tempi,  non 
oftante  che  il  Re  di  Francia  pontaffe  affaiiEmo  in  favore  di  lui. 
(a)  Inferocì   maggiormente   per   quello  il  Visconte,  ed  intelb,/,j j^i^iP^. 
che   le    gemi   del  Marchefe  di   Ferrara   coli' altre   de' Collegati  »•»/ K 
aveano  iSediato,  o  fi  difl>onevano  ad  alTediar  la  Baflia  di  Sola- J;^"^^^:^^' 
ra  fui  Modenefe,  in  perfona  con  due  mila  e  cinquecento  cava-  R^iun/u, 
lieti,  e  molta  fanteria,   cavalcò  nel  principio  d'Aprile  a    quel- -<""'•  ^«'' 
la  volta,  ed  ebbe  tal  poffania,  che  inirodulTe  trentafei  carta  di 
munizioni  da  bocca  e  da   guerra  in   effa    Baftia.  V'entrò   egli 
fleiTo    e  vilìtò  tutto  i  ma   colpito  da  un  verettone  in  una  mano 
fi  conduffe  a  Crevalcuore  per  &rfi  curare,  lafciando  l'ofte  in  que' 
contorni .  Allora  Feltrino  da  Goniaga^  che  pochi  di  prima  avea 
ricevuto  il   battone   da  comando  di  tutta  l'Armata  Collegata, 
valorofamente  ufd  ad  aflalire  i  nemici.  Durò  fmo  al  Velpro  I' 
oftinata  battagUa  con  gran  prodezza  de  gli  uni  e  de  gli  altri; 
(J)  ma  in  fine  fii  rovefciato  e  disfatto  interamente  'efercito  .^ 

del  Visconte.  Vi  reftarono  prigionieri  affaiflìmi  Signori  della  ori- y,,^ T."."! 
ma  Nobiltà    (e)   fra' quali  Amhrofio    Visconte  bauardo  di  Ber-  R«-  ittiu. 
nabó  e  Generale   deUa  fua  Armata,  Lionardo  daUa  Rocca  Pifa-j^^",^" 
no,    Andrea    de' P epoli   da   Bologna,   MarfiUo    e    Guglielmo    Ca-Tm.  ixl.' 
vaùati  da  Cremona,  Guido  Savina  da  Foghano  Reggiano,  Gi-<f)J^ 
Berto  e  Pietro  Signori    di    Corremo,    Giovanni  Pontone  da    Cre-7-„.  .JT' 
mona,  Siiùbaldo   Figliuolo  di    trancefco   de  gli   OrdelM,  Beltra- R'r.tuìi'- 
mo   Rojfo  da  Parma ,  Antonio  Figliuolo   di  Giberto  S.  Vuole  da  ,,'„S 
Parma     Giovanni  dalla    Mirandola,  Giberto  Pio,  Niccolò  Pila- T<,.  xri. 
vicino  da  Piacenza,  0  pure  da  Parma,  ed  altri  de'quaU  fa  men-«-^!^^;^ 
zione  anche  Matteo  ViUara.  (</)  Scrive  quello  Autore,  che  nel„.jan«/: 
di  16.  d'Aprile  fiiccedette  elfo  fatto  d'aimi.  La  Cronica  di  Bo-«^'»--r-.'". 
logna  la  mette  nel  di  6.  Farmi  più   ficuro   l'attenerfi   alla   Cro- (|5„;|,';,' 
nica  Modenefe   di  Giovanni  da  Cazzano,  tetminata  appunto  in  Villm.  m. 
queft'  Anno ,  dov«  è  detto,  che  die  Dominico  IX.  Aprilis  venne 
Bernabò  a  fornir  la  Baftia  di  Solara,  e  che  nel   andarfene  & 
(confitto   dalle  genti  del  Marchefe  d'Ette  e  della  Lega.  Dopo 
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sì  glorìofa  vittoria  fa  continuato  1*  afledio  della  Baftia  dì  Solara , 
la  quale  nel   di   31.  di  Maggio  fi  trovò  obbligata    a  renderii  al 
Marckefe  Niccolò  d'Efte.  E  i  Signori  della  Mirandola,  che  dian- 
zi tenevano    la  parte  di   Bernabò,    lafciarono  entrare   ii>  quella 
(a)  Pttrus  Terra  la  guarnigion  della  Lega,    (a)  Ma   fui  principio  di  Giu- 
XoZ'"!g^^'  g"°  eccoti  comparire  un  nuovo  efercito  di  Bernabò  lui  Modene- 
pa^ 400.    le,  che  fi  accampò  alla  Villa  de' Cefi,  e  quivi  fabbricò  «na  nuo- 
*"■■  ^«''f-  va  Baftia .  Ribelloffi    ancora  al  Marchefe  Niccolò  Galajfo  de  Pii 
Signore  dì  Carpi.  La  polìtica  dì  Bernabò  era  di  fcioglìere  il  pia 
prefto  che  potea  le  Leghe  fatte  contra  di  lui.  Però  veggendo,  che 
quefiia  già  s'era  melTa  a  dargli    delle    dure  lezioni,  preftò  fiibito 
orecchio  ad  un  trattato  di  Pace;  e  laddove  egli  in  Milano,  e  ì  lùoi 
Ambafciatori  in  Corte  del  Papa,  parlavano   alto  per  F addietro, 
cominciarono  a  favellar  più  dolce .  I!  perchè  nel  Settembre  fii  &t- 
ta  una  Tregua  fi-a  lui  e  la  Lega ,  acciocché  fra  tanto  fi  Imahìfre- 
ro  le    difficultà  della  Pace ,  di    cui  fi  trattò  nel  verno  feguente 
iSawtrf   ^^^'  ^^  Snello  ripofo  fi  fervi  Bernabò,  per  ben  munire  le  Caftel- 
Conufior,      la  da  luì  occupate,  e   la  Baitia  de' Cefi  con  grave  incomodo,  e 
^A'-         danno  de'Modenefi. 

Ren' iiaiii       NE'medefinu  tempi  pih  che  mai  dura   fu  la  guerra  fra  Galea^- 
70  Visconre,  e  Giovanni  Marckefe  di  Monferrato.  Venuto  in  Ita- 
lia Ottone   della  nobiliifima  Cafa  di  Smnsvich,  Principe  di  gran. 
(€)Peinis     fenno  evalore,    (e)  entrò   anch*egli  al  fervigìo  del  Marchofe  , 
Tom'xy^i^'' ^'^  unitofi  con  Alharet  Capo  della  Compagnia   de  gl'Ingldì,   dt 
Rtr.  Italie,  fiere  oflilità  fece  contra  del  Visconte .  Giacché  andò  in  fumo  mi. 
pag.408.     trattato  di  pace,  promoflb  dallo  fteffo  Galeazzo,  la  Compagnia, 
de  gl'higlefì   nel  dì  4.    di   Gennaio   di    quell'Anno,    valicato  a. 
guazzo  il  Ticino,  entrò  fiiribonda  nel  Conrado  di  Milano.  Pre- 
te Mazentai  Corvettai  arrivò   a  Legnano,    Nerviano ,   Cadano, 
e  giunfe  fin  cinque  o  fei  miglia  in  vicinanza  di  Milano .  PiU  dì 
iècento    Nobili    fecero    prigioni,    e    carichi   d'ìmmenfe    ipoglìe, 
fé  ne  tornarono  fani   e  falvì   a  Romagnano.  Avvenne,    che  nel 
di  11.  d'Aprile  effi  Inglefi  cavalcarono  per  vettovaglia  a  &iona 
fui  Novarefe.    Trovavafi   allora  in    Novara  a'fervigi  dì   Galeaz- 
zo, il  Conte  Co/rada  Landa,  Capitano  tante  volte   di  fopra  no- 
minato della  Compagnia  de*  Masnadieri  Tedefchi.  Cofrui,  ben- 
ché poco  gì'  ìmportafTero   gli  andamenti  e  faccheg^  de*  nemici , 
(a)  Chniùt.  (<0  pure  tanto  m  temperato ,   che  dato   dì  piglio  all'  armi  co  i 
t''""^    fiiOi  cavalcò  per  ìfcaccìare  gl'Inglefi.  Venne  con  loro  alle  ma- 
"*         nii  ma  percoito  con  una  lancia,  lafciò  ivi  la  vita>  pagando  con 
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un  Coi  colpo  tante  iniquità  da  lui  commefle  per  più  anni  in  varie 
c(Mitrade  a  Italia .  Ma  perciocché  non  potea  il  Marchefe  di  Mon- 
ferrato ^i^f e  alle  tante  ipefè ,  che  occorrevano  per  pagare  la 
fuddetta  copio&  Compagnia  Bianca  de  gi'  Inglefi ,  pensò  a  fcari- 
cariì  della  maggior  parte  d' effi .  Per  buona  fortuna  erano  capi- 
rati  coli  gli  Ambalciatori  de'  Pifani,  offerendo^  di  prenderli  al 
loro  foldo ,  e  fi  ftabili  il  contratto  :  del  che  fu  ben  contento  Ga~ 
Ua^^9  Visconte ,  che  d*  accordo  permife  loro  di  palTare  pel  Pia- 
centino aHa  volta  di  Pifa .  Erano  circa  tre  mila  cavalieri ,  tutti 
brava  gente.  Ottone  di  Brunsvich  col  refto  di  quella  Compagnia 
Aette  laido  al  fervigio  del  Marchefe .  Sminuite  in  quefta  manie- 
ra le  forze  nemiche ,  Galeazzo  da  li  innanzi  ricupero  molte  Ter- 
re,  a  lui  tolte  ne' Contadi  di  Pavia  e  Tortona:  al  che  molto  con- 
tt-&ui  il  fenno  e  valore  di  Luchino  del  Verme  fuo  Capitan  Gene- 
rale. 

ha  quell'Anno  eflèndo    gravemente  malato  Simone  Boccanegra 
Dc«e  di  Genova,  (  a  )  il  Popolo  prelè  l' armi ,  e  meffe  le  guardie  (a)  Gtorpiu 
al  Palagio  Ducale  ,  creò  vivente  ancora  il  Boccanegra,  un  nuovo  ^J^/*,^'^ 
Doge ,  cioè     Ga6rÌ€Ìlo    Adomo ,  Mercatante  dì  mofia    faviezza  e  r^*iUiÌI' 
buona  fama  ,  fenza  che  foflè  permeffo  a  i  Nobili  e    Grandi  d'in-  w<i««.  rd- 
tervenire  all'elezione  .  O    fiacche    al   Boccanegra  avelie    alcuno  ^' ^*'''' 
dato  dianzi  il  veleno ,  o  pure  che  ciò  fuccedeffe  dipoi ,  certamen- 
te puU>lica  voce  corie,  ch'egli  foffe  aiutato  a  sbngarfi  dal  Mon- 
do .  Ofabrobriofamentt  piìi  per  U  Genove!! ,  che  per  lui ,  fii  por- 
tato il  fuo  cadavere  alla  fepoltura  da  due  facchini,  e  da  un  fami- 
glio. Seguitò  in  queffAnno  ancora    la  guerra  de' Fiorentini  con- 
tro  iPifani  (ì),  con  vicendevol  perdita  ora  de  gli    uni,  ed  ora  (b)i^  H- 
de  gli  altri.  Ma  in  una  battaglia,  che   fa  affai  aTpra  fui  Pifano , /" »  "V'  ^^* 
refto  rotta  da' Fiorentini ,  e  dal  prode  lor  Capitano  Pietro  da  Far- 
A«/tf ,  r.ofte     de'Pifani,  e  vi    fu  fatto    prigione   Rinieri  da  Bafcki 
Captano  dell'Armata.  Pofcia  nel   Mefe  di  Maggio  cavalcò   l'e- 
fercito  Fiorentino  di  nuovo  fino   alle  porte   di  Pila ,   e  quivi   fece 
baoere  moneta  d'oro  e  d'argento  in  difnetto  de'Pifani:     che  di 
qu^e  inezie  fi  pafceva  allora  la  vanità  de'  noftri   Italiani .    Effen- 
do  mancato  di  vita  nel  feguente  Giugno  il  valorofo  Pietro  da  Far- 
nefe ,  in  fuo  luogo  fa  eletto  Capitano  della    guerra   Ranuccio  fuo 
Fratello,  uomo  S  moka  lealtà,  ma  poco  foerto  nel  meftier   del- 
la guerra.  Arrivò  intanto  la    Compagnia    de  gl'In^Iefi,  coman-.,  ^^. 
data  da  Albaret  in  Tofcana  ,  {^c)  tà.  allora  i  Pilani  cavalcarono  vjuani "^ 
fenza  oppofizìone  alcuna  Tul    Contado  di  Firenze  con  rendere  il'-  "-  <•  *^; 
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Tacco  a  miiura  colma  a  i  Fiorentini .  Saccheggiando  e  faradando 
giunfero  fin  fono  le  porte  dì  Firenze ,  e  quivi  impiccarono  tre 
Afini ,  per  far  onta  a  quegli  abitanti ,  e  li  caricarono  di  vfllanìe. 
Per  quefta  mutaiion  di  fortuna  i  Fiorentini  eleffero  per  lor  Capi- 
tano Pandolfo  Malaiefia  ,  che  fi  portò  colà ,  menando  feco  cento 
uomini  d' arme  e  cento  fanti .  Tardarono  poco  ad.  effeme  fconten- 
ti ,  perchè  affai  fogni  diede  egli  di  volerli  ridurre  a  dargli  la  fi- 
gnoria  della  Città  :  dal  che  erano  effi  ben  lontani .  Prefo  che  eb- 
bero gì'  Inglefi  e  Pilàni  nel  dì  1 6.  di  Settembre  il  Borgo  di  Fe- 
ghine ,  andò  verfo  quella  parte  tutta  la  gente  d' armi  de  Fiorenti- 

(a)  Croaica  nij  (a)  ma  fui  principio  d'Ottobre  ipinlifi  loro  addoffo  gl'Ingle- 
T  ^'^xP"    ^»  ^*  mifero  in  rotta ,  fecendo   prigione   Ranuccio   da  Famefe,  e 

Itir.  ItJic.  raoln  altri  Nobili ,"  oltre  la  ciurma  de'foldati.  Fu  anche  disotta 
da'  Sanefi  nel  di  8.  d'Ottobre  la  Compagnia  del  Cappello  di  gen- 
te Tedefca,  la  qual  veniva  al  fervigio  del  Comune  di  Firenze, 
Cagion  fiirono  poco  appreffo  i  mali  portamenti  di  Paniolfo  Ma- 
ialerà ,  che  i  Fiorentini  il  caffaflero ,  e  chiamallèro  per  lor  Ca- 
pitano Galeotto  Maialerà,  uomo  di  gran  credito,  ma  vecchio. 
Se  ne  ritornarono  poi  a  Pìfa^l  venire  del  verno  gl'Inglefi  caii- 
chi  di  prede  e. di  prigioni,  e  fi  tiferò  de'Pifanì,  che  lì  vedeano 
mal  volentieri  entro  la  Città.  Venne  in  quell'Anno  a  Napoli 
Giacomo  Infame  dì  Maiorìca ,  nuovo    Manto   della   Reina  Giovane 

(b)  Ri^nau-'  ^a  (  A  )  ,  né  tardarono  ad  inforgere  diffenfioni  fi-a  loro ,  parendo 
^jfr^ '  a  lui  cofa  vergognofa  l*  avere  per  M^lie  vota.  Regina ,  lènza  par- 
tecipar del  tìtolo  e  de  gli  onori  del  Trono,  e  fenza  poter  mette- 
re prefidio  né  pure  in  una  fola  Fortezza .  U  Papa  con  liie  Lettere 
r  elortò  all'  offervanza  de'  patti  ;  ma  egli  non  fu  mai  per  l*  avve- 
nire contento  d' un  Matrimonio ,  che  il  facea  comparire  fervo  e 
non  padrone  in  quel  Regno ,  anzi  fé  ne  tornò  prefto    in  ifpagna . 

(e)  CArùait.  Nel  Giugno  di    queft'  Anno  (  e  )   Can  Signore  dalla  Scala    menò 
tTvui     Moglie  Agneje  figliuola  del  Duca  di  Durazzo  ,  e  per  molti  gior- 
R«r.  luàe.  ni  terme  in  Verona  Corte  bandita ,  alla  quale  intervennero  Nic- 
colò  Marchefe  di  Ferrara ,  Francefco  da  Gon^^aga  Signore    di  Man- 
tova, Regina  Moglie    óì    Bernabò  Visconte,  e   gu  Ambafciatori 
d'altri  Signori. 


Anno 
yGoQt^le 


Anno    MCCCLXIV.  jh 

Anno  di  Cristo  mccclxiv.  Indizione  li. 
di^URBANO  V.  Papa  j. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  i  o. 

COTANTO  s'adoperarono    co'lor  buoni  ufìzj  Carlo  IV,  Impc- . 
radere^  t  ì  Re   di  Francia  ^  e  <f  Ungheria.  ^  («i)  che  fu  con-{s)RiiyntfMÌ 
chiufo  il  trattato  di  Pace  fra  la  Chiefa  Romana ,  il  Marcheje  Nic-  '*'*"•  ^"• 
colò  </' £/?e  Signor  di    Feirara  (i),   Francefco  da    CWara  Signor <b)  CAtmk. 
dì  Padova ,  i  GonjagAì ,  e  gli  Scaligeri  dall'  un  canto ,  e  Btrna-  j-H^  xv 
io    Visconte  dall'altro  nel  dì  3.  di    Marzo.   In  vigore    di    quefta«w.   /i-iw. 
Pace  rinun7Ìò  il  Visconte  a  tutte  le  fiie  pretenfioni  fopra  Bologna , 
e  rertitui  Lugo ,    Oevalcuore ,  e    mialunque   altro  Luogo ,   occu- 
pato da  lui  ne  gli  Stati  della  Chiela  ^    e   parimente   al  Marchete 
di  Ferrara  qualin'oglia   Fortezza  o  Baftia ,  eh*  egli  teneffe  nd  di- 
ftretto  di  Modena.  Obbligoffi  il    Papa  (e)  di  pagate  a  ^^ffiabò ^)^^^'^ 
cinquecento    mila  Fiorini  d' oro   in  otto    rate  -,    e  iiirono  rilafciati 
tutti   ì  prigioni.    Per  l' efecuzion  d'efla    pace  elTendo  venuto  a 
Milano  u    Cardinale    Andreina    Legato   ApoAolico,     Bernabò  gli 
fece  grande  onore,  e  polcia  fui  principio    d'Aprile  in  fegno    dì 
fila  allegrezza  volle ,  che  fi  faceue  un  folenne  Tomeo,  a  cui  in- 
vitò tutti  i  Principi,   e  Baroni  Italiani.  In  queila   occafìone    id)^\  p^trus 
il  fUddetto  Cardinale  Legato  trattò  e  Aabìlì  pace  anche  fra  Gio-  -^i^nut  CAr. 
vanni  Marckefe   di      Monferrato ,  e    Calcalo    Visconte  >    con   che   !f"  '^' 
c«isò  in  quelle  parti  ancora    il  furor   della    guerra ,  e  ne  pani-  Rtr.  Itaiu. 
rono  gl'Inglefi  quivi  refrati,  coll'andarfi     ad    unire    a  gli   akri  ^ 
che  erano  in  Tofcana.   Fecero    dipoi  (e)  quefti  due  Prìncipi  uHaW^?*"'"* 
permuta  dì  Terre,  che    l'uno    avea    occupato   all'altro.  E  quan- j^. jI^hÓ»^).. 
to  a  Galeazzo  ,   egli  feguitò  ad    affliggere  i   fuoi   popoli ,  e  fpe-  «"•  r.  .». 
zialmente  il  Clero    con  nuove  taglie    e  contribuzioni .    Pubblicò  *"'  ^"^"' 
ancora  contra  de  ì    traditori    de*  fuoi  Stari  la  lifra   delle  pene  e 
de  i  tormenri ,   che  fi  doveano    dar    loro .  La  rapporta  l' Azario , 
e  fa  orrore .  In  oltre  tanto    egli,  come  Bernabò  fecero    fmantel- 
lar  afraiffime  Caftella  e  Fortezze    ne'Ioro  Stari,    che  appartene-' 
vano  a  i  Nobili  Guelfi,    per  tor    loro    la  comodità    e  voglia  di 
ribellarti  in  avvenire .  Se     con  tal  maniera  di  governo  fi  mceffe- 
ro  amare  ì  due    Fratelli    Visconri,    ognun    può    immaginarfelo . 
Fu  quafi  (/)  tutta  la  Lombardia,  Romagna,  e    Marca  in  qaeà*(,{) Cronica 
Anno  fommamente  afflitta  da  un    diluvio    di    cavallette ,    o     ^3^^"^^** 
'Sì  locufre  volatili,  venute,    per     quanto  fu  creduto,    dall' Un- 
Tomo  niL  X  ghe- 
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gheria.  Ofcuravano  il  Sole,  quando  alzatefi  a  volo  paffavano  da 
un.  luogo  all'  altro  ,  e  durava  il  paffar  loro  due  ore  ■  contìnue  , 
tanto  era  lungo ,  ampio  ,  o  fterminato  l' efercito  loro  per  aria . 
Confumavano  T erbe  e  tutta  l'ortaglia,  dovunque  fi  pofàvano. 
fa)  Filippo-  Pare ,  che  Filippo  Villani  (  a  )  dia  il  nome  di  Grilli  a  qaeiìe  Lo- 
i'in"'e.  60,^'*^^^ ì  giacché  fcrive,  che  un  vento  li  portò  per  mare.  loTa- 
(b)  fila  vrei  chiamato  uno  ibropofito  ,  fé  nella  Vita  di  Urbano  V.  (  ^  ) 
Urbani  y.  n^jj  ^  yedeffero  diltinti  i  Gnlli  dalle  Locufte-  Nel  maggior  ri- 
Rtr.  itdlcJ  KOX&  del  verno  non  lafciarono  gl'Inglefi,  confermati  al  loro  fol- 
ao  d/  i  Pifani ,  di  fere  di  quancfo  in  quando  delle  cavalcate  fui 
territorio  di  Firenze ,  portando  a  varie  Terre  la  deJòlazione . 
Anche  il  fuddetto  Villani  defcrive  i  lor  coftumì,  e  l'arte  e  l'or- 
dine da  effi  tenuto  nella  guena  con  bravura  e  fpiezzo  de*  pati- 
menti :  al  che  le  milizie  Italiane  non  erano  allora  molto  uiate . 
Non  ballò  a  i  Pifani  la  gran  brigata  de  gì*  Inglelì  da  loro  af- 
foldati,  capo  de' quali  fi  comincia  in  quefti  tempi  ad  udire  Gio- 
vanni Aucud ,  in  mglefe  Kauchouod ,  da'Tofcani  chiamato  Agu- 
to ,  uomo ,  che  s*  acquiftò  dipoi  gran  rinomanza  in  Italia .  Prefe- 
ro anche  al  loro  foldo  Anichino  di  Bongirdoy  Capitano  di  tre. 
mila  barbute  Tedefche,  licenziato  da  GaUa^^o  f^ijconte  dopo  la 
pace  fiiddetta:  con  che-«rano  di  molto  fuperiori  di  forze  a  i  Fio- 
rentini .  Contuttociò  pregarono  il  Papa  d' interporfi  per  la  Pa- 
ce,  e  a  quefto  fine  fpedì  il  fanto  Padre  a  Pifa  ,e  Firenze  Frate 
Marco  da  Viterbo,  Generale  de' Frati  Minori.  Ma  i  Fiorenti- 
ni pregni  di  fuperbia  e  d'odio,  rigettate  le  propofizioni,  vol- 
lero piii  toAo  guerra  che  pace  ì  tanto  più  perchè  il  Conte  Arrigo 
di  Monfone  conduffe  in  loro  aiuto  un  bel  corpo  di  cavallerìa 
Tedefca . 

Pertanto   l' Armata    Piiàna ,  forte    dì  feì  mila   uomini    a 
cavallo  oltre  alla   fenteria ,    tornò  fui  diftretto    di  Firenze ,    giu- 

S Bendo  fino  alle  Porte  della  Città ,  e  diilruggendo  iecondo  il  co- 
ume  tutto  il  paefe .  Varj  badaluchi  fuccederono  in  quefti  tem- 
pi fi-a  le  nimiche  fquadre  j  e  il  valorofo  Conte  di  Monfortc  ar- 
rivò fino  e  Porta  Pifano  e  a  Livorno,  ed  aife  que'Luoghi. 
Non  risparmiarono  i  Fiorentini  in  tal  congiuntura  il  danaro 
per  far  defertarfr  dal  campo  Pifano  gran  quantità  di  Tedefchi 
ed'  Inglefi.  Avendo  effi  già  prelò  per  lor  Capitano  GaUotio 
^ìiu^^^  Affl/flK^,  infigne  Maftro  di  guerra  (e),  arditamente  nel  di 
lii.iucp^.i^'  di  Luglio,  moffero  la  loro  Armata  alla  volta  dì  Pila  .  Sei 
miglia  lungi  da  quella.  Città  a  Calcina,  erano  accampati ,  quan- 
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do  Giovanni  Aucud  (a)  prefa  ogni  precauzione  andò  con  tutte  («)  Cronica 
le  fue  forze  ad  alTalirli.  Atroce  e  lunga  fu  la  battaglia,  e  in  j^^"^y' 
fine  i  PiTani  ed  Inglefi  rotti  prelèro  la  iuga,  reflandone  raonì  r!^' juù. 
circa  milk,  e  prigionieri  circa  due  mila,  -che  trionfalmente  fu- 
rono poi  menati  a  Firenze .  Tra  per  quella  diTgrazia ,  e  perchè 
pafsò  al  foldo  de' Fiorentini  buona  parte  de  gt  Inglefi,  i  Pifani 
fi  trovarono  in  gran  tremore  e  (pavento .  Spedirono  Giovanni 
JalC  Agnello  ,  uomo  popolare ,  ma  aftutiffimo ,  a  Bernabò  Viscon- 
te per  aiuto,  e  ne  ebbero  a  prertanza  trenta  mila  Fiorini  d'oro. 
Ada  il  furbo  Ambafciatore ,  tornato  a  Pifa  feppe  ben  prevalerfi 
dello  fcompiglio,  in  cui  era  la  Tua  Patria  j  imperciocché  fpal- 
leggiato  da  Giovanni  Aucud  fi  fece  eleggere  Doge  di  Piià  per  un 
Anno.  Intanto  colla  mediazione  dell' Arcivelcovo  dì  Ravenna, 
e  del  Generale  de' Frati  Minori,  fi  trattava  di  pace.  Vi  accon- 
fentirono  finalmente  nel  dì  3p.  d'Agofto  i  Fiorentini,  perchè  fi 
feppe,  o  fu  fatto  credere,  che  i  Pifani  avefliero  indotto  Bernabò 
Visconte  a  prendere  la  lor  protezione  con  dargli  Piettafanta .  De- 
corofa  e  di  molto  vantaggio  fu  cotal  Pace  a  i  Fiorentini ,  aven- 
do i  Pifani  reftituite  loro  tutte  le  franchigie  ed  efènzioni  in  Pi- 
/a  e  fuo  difbetto  ,  e  ceduta  Piettabuona ,  e  proméflb  di  paga- 
re per  dieci  anni  dieci  mila  Fiorini  d'oro  al  Comune  di  Firenze 
nella  Fella  di  S.  Giovanni  Batifla .  Cosi  dopo  eflTerfi  disfatti  que- 
ÌH  due  Comuni ,  ed  avere  ingrafiati  colla  rovina  loro  gli  Oltra- 
iDontani  masnadieri ,  fi  quetarono  ,  e  diedero  commiato  alle  lor 
fbldatefche .  Anichino  di  Bongardo  avvezzo  a  vivere  di  rapina  , 
palsò  su  quel  di  Perugia,  egli  altri  andarono  a  dare  il  malanno 
ad  altri  popoli .  Durante  quefla  guerra  aveano  fatto  più  caval- 
cate su  quel  di  Siena  le  Compagnie  de'  masnadieri  Inglefi  e  Te- 
defchi,  e  fempre  convenne,  che  i  Sanefi  con  danari  fi  liberal^ 
fero  da  quella  mala  gente.  Ma  allorché  fiirono  coftoro  licenzia- 
ti da' Pifani  e  Fiorentini,  la  Compagnia  de'Tedefchi  appella- 
ta di  S.  Giorgio ,  di  cui  erano  Capitani  Anbrojìo,  figliuolo  ba- 
ilardo  di  Bernabò  Visconte ,  e  il  'Conte  Giovanni  d  Aufpurgo , 
(  i)  accozzatafi  con  quella  de  gl'Inglefi,  governata  da  Giovan-i^)  ^P£' 
ni  Aucud ,  andò  a  follazzarfi  fui  San?fe ,  fpogliando  ,  brucìan-  ^^"°  '^' 
do,  ed  uccidendo.  E  perchè  i  Sanefi  difperati  tifarono  con  tut- 
to loro  sforzo  nel  dì  28.  di  Novembrfc,  paflàrono  que' malan- 
drini a  Sarzana ,  e  pofcia  fé  n'  andarono  su  quel  di  Perugia  e 
Todi .  Infelice  quel  paefe ,  dove  arrivavano  queile  ingorde  e 
fiere  bcufle.  Nel  Mefe    di  Luglio  dell'  Anno    prefente    fi  am- 
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malo  il  vecchio  Malatefia  Signor   di   Rimlni ,    Fano ,  P  efaro ,  e 
(»)  Cwa/« Fofibmbrone  (a),    rinomato  Sgnore    per  tante   fue  imprefe    di 
riwf'jrr'  guerra,  per  la  molta    fua  favieiza.    Per     atteftato    della    Cio- 
Rtr.'itau'c.  nica  di  lumini  m  tutto   il    tempo  della  fua  infermità    atteiè    ad 
opere  dì  molta  viitb  e  di  grande  edifìcazione  ,  sì  per  la   fùa  con- 
punzione ,  come  per  le  grazie  e  limofine ,    eh'  egli   fece  .    Final- 
(b)  C^MiV. mente  nel  dì  17.  d'Agono    dell'Anno   prefente   (A),  e  non  già 
Toeod.     dell'Anno  feguente,    come  ha  la  Cronica   di  Filippo  Villani,  paf- 
sò  all'  altra  vita  ,  tettando  Signore  di   quegli  Stati  Galeotto    Ma- 
latejla  fuo  Fratello,   impegnato    allora  in  fervigio    de' Fiorentini , 
Lafciò  dopo  di  sé  due  Figliuoli,  cioè  Pandolfo,    e  Malatefia  No- 
vello ,  ibpranominato    l/nghero ,    che    parteciparono    del    governo 
col  fuddetto  loro  Zio . 

Anno  di  Cristo  mccclxv.  Indizione  ni. 
di  Urbano  V.  Papa  4. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  1 1. 

PAREVA,   che  quefto    dovefe  effere  Anno  di  pace,     da  che 
i  Fratelli    Visconti  s'erano   quetati    coli*  aggiuftamento    dell' 
Anno    precedente .  Ma    le  maledette    Compagnie    de'  masnadieri 
Inglelì  e    Tedefchi ,    accrefciute  da  gli  Ungheri ,  e  da  tutti  i  ri- 
baldi Italiani ,    non  tafciarono   goder  il  frutto    della  Pace   fatta  . 
In  Lombardia  fi  pofarono  l'armi,  ma  non  ceffarono    gli  aggravj 
de' popoli     ne'paefi     fottopofti  a  i  Visconti.    Galea^^o  in    quefti 
(e)  Ceno    tempi ,  efTendo  gravemente  moleftato    dalla   podagra  (  e  )  ,     non 
iftar,  <a  Mi- (}  vedea  più  volentieri    in    Milano,   perchè  Bianca  dì  Savoia  fua 
""'*'  Moglie,  Giovanni  de  Pepali,    ed     altri  fuoi    Configlieri    gli  mer- 

teano  in  tefla  de*  fofpetti  di  Bernabò  fuo  Fratello ,  la  cui  bru- 
talità e  ingordigia  di  dominare  facea  paura  a  tutti .  RitirofE 
U)  CAroflie. dunque  a  I^via,dove  avea  già  terminato  un  fortiffimo  Caf^el* 
Vtronenfe,  lo,  e  un  funtuofiflìmo  Palagìo .  Scoprillì  nel  dì  if.  di  Gennaio 
R^Tiiifu  dell'Anno  prefente  (_d)ia  Verona  una  congiura,  che  andava 
(e)  Cnni-  Ordendo  Paolo  Alboino  dalla  Scala  contra  di  Can  Signore  fuo 
"* •^''^  Fratello  maggiore ,  per  privarlo  del  dominio.  Fu  prefo  eflb 
tt^'^atie.  Paolo,  e  mandato  prigione  a  Pefchiera.  A  molti  de' fuoi  com- 
C)  CAronic. plici  ed  iltigatori  fu  mozzato  U  capo,  e  tutta  quella  Città  fìt 
■  Tom'^xvi  "*  conquaflb  per  quello .  Secondo  le  Croniche  di  Siena  (  «  )  ,  e 
/i7.' liaUt.' ^  Piacenza  (/)  la  Compagnia   de  gl'Inglefi    condotta    da    Gio- 
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ydani  Aucud ,  era  entrata  in  Perugia ,  commettendo  ivi  i  difor- 
dìni  confiieti .  O  fia  che  Anichino  Ji  Songardo  colla.  Cui  Compa- 
gnia di  Tedefchi  fi  trovaffe  nel  medefimo  paefe,  o  che  i  Peru- 
gini il  faceffero  venire  in  loro  aiuto ,  certo  è ,  che  fi  fervirono 
eflì  di  quello  chiodo  per  cacciar  V  altro .  Un  fiero  e  crudel  com- 
battimento fcgul  tra  cffi  Inglefi  e  Tedefclii  uniti  co'  Perugini  nel 
dì  ukimo  di  Luglio,  e  duro  fino  alla  fera  ,  con  fama  che  re- 
Haffeto  fili  campo  fra  Tuna  e  l'altra  parte  circa  tre  mila  per- 
foneeftinte.  La. peggio  toccò  a  gì' Inglefi,  de' quali  piìi  di  mil- 
le e  cinquecento  furono  condotti  prigionieri  a  Perugia.  Allora 
^ ,  che  Giovanni  Aucud  fiiggendo  le  ne  tornò  col  reìio  di  fija 
gente  fili  contado  di  Siena.  Implorarono  i  Sanefi  l'aiuto  dì  A- 
oichìno  di  Bongardo  ,  e  di  AWaret  Tedefco  ;  e  quello  ballò  per 
&r  ritirare  l' Aucud.  Ma  nel  di  15.  d'Ottobre  eccoti  compari- 
re su  quel  medefimo  territorio  Amhrajìo  figliuolo  baftardo  dì 
Bernabò  Visconte,  condottiere  anch'egli  d' un'altra  poflènte 
Compagnia  di  masnadieri  TedeTchì  ed  Italiani .  Fecero  i  Sanefi 
ammalio  di  gente,  e  il  colirinfero  a  prendere  altra  via.  Tut- 
te quelle  vifite  coftarono  a  quel  popolo  graviffime  filmine  di 
danaro  per  ifcacciar  que'cani  con  accordo,  0  per  forza.  Smun- 
fe  Ambrofio  anche  da  i  Fiorentini  lèi  mila  Fiorini  d' oro ,  mo- 
llando dì  volerfene  tornare  in  Lombardia.  Andò  pofcia  colKu 
a  dare  la  mala  Pafqua  alla  riviera  Orientale  di  Genova. 

Erano  Hate  circa  quelli  tempi  gravi  difcordie    e  prindpj    di 
guerra  fia  la  Repubblica  ài   Venezia ,    e  Franufco   da   Carrara  Si- 
gnore di  Padova  (a) .  Per  l' amicizia  eia  contratta  e  tuttavia  vigo-<a>  GMorì, 
Eofa  delCarrarefe  con  Lodovico  Bt  d'Unglieria,  i  Veneziani  erano  J^'^^^ 
forte  disgullati.  Attaccarono  lite  con  preiefto  di  confini ,   ed    an-«w.  //Wie. 
corchè  eli  Ambafciatori  del  Re  d'Ungheria,  del  Legato  del  Pa- 
pa, de' Fiorentini,  Pifani,  e    del  Marchefe    d'Elle    s*  interponef- 
lero  ,  i  Veneziani  più  che  mai  comparivano  renitenti   alla  Pace. 
Tuttavia  qu«[la  in  fine  fi  conchiufe ,  e  il  Carrarefe  per  non  po- 
ter di  meno ,    acceKÒ    quelle    condizioni ,  che  vollero  i  più  for- 
ti :    perlochè  all'  odio  antico  contra    de'Veneti  s' aggiunfero    mo- 
tivi nuovi . ,  Era  anclie  il  Carrarefe  in  rotta    con  Leopoldo    Du-- 
ca  d^ Auftrìa  per  cagione  di  Feltto  e  Belluno,  già    denari    a    Iuì^m  ^^^^.u 
dal  Re  d'Ungheria.  Uniffi  per  tanto  col  Patriarca  d'Aquileia  ^^t  MUieUn. 
fargli  guerra,  e  fiiccedettero    anclw  molte    ollilità.    Maneggiofl"^  J^^'J^^fJf; 
intanto  l' accafamento  d'effo  Duca  d'Aullria  con    Verde  Figliuola   "co,uì% 
di   Bernabò  Visconti   (b).   Ber  effettuar  queflie  nozze ,  e   condurre  Ji  «</«<.. 
Ti,mo   VJIL  X    3  la 


yGoot^le 


^i6        Annali    d'  Italia. 

la  Spofa  in  Germania ,  venne  a  Milano  nel  Mele  di    Luglio  Ri- 
{»)  Cnmita  Jolfo  Fratello  d'effe  Duca  j  (a)  ma  quivi  infermatofi  (  e  fu  cre- 
y^*^**\duto  di  veleno  )  terminò   i  fuoi  giorm.  Ciò  non   oftante  feguìil 
Rtr.  Italie,  matrimonio  fiiddétto .  Per  la  morte  di  quello  Principe ,  e    per  al- 
tre cagioni ,  celsò  il  preparamento  di  guerra  fra  lui  ,  e  Francefco 
da  Carrara .  Ma   per  conto  di  tale  avvenimento    fembra    meritar 
0»)  CAwaie. piìi  fede  la  Cronica  di  Verona,  (i)   Daeffa  impariamo,  che  nel 
TaTTiiJ.    dì  ti.  di  Febbraio  Leopoldo  Fratello  del  Ducad'Auftria  con  ctn- 
Ktr.  Laiu.   quecento  cavalli  arrivò  a  Verona,  e  nel  dì  Jèguente   andò  a  fpo- 
lar  la  figliuola  di  Bernabò.  Tornoffene  egli  nel  dì  8.  di  Marzo  a 
Verona,  e  immediatamente  ripafsò  in  Germania,    carico    di  re- 
gali a   lui  fatti  da*  Visconti  e  dallo  Scalìgero .  Pofcia  nel  dì  1 4.  dì 
Giugno  giunfe  a  Verona  il  Duca  Ridolfo ,  fratello  d*  elfo  Leopol- 
do ,  con  trecento  cavalli ,  e  palTato  a  Milano  quivi  terminò  i  fuoì 
giorni  nel  dì  io.  di  Luglio.  Fu  rapito  in  quen  Anno  dalla  morte 
^.  ^^-nel  dì  18.  di  Luglio  (e)  anche  Loren:^o  Celfo   Doge   di  Venezia, 
tmI.  xii.  Principe    gloriofo,  per  avere  ricuperata  l'Ifola  di  Candia,  che  fi 
*"■•  ^"^«*  era  ribellata ,  ed  eobe  per  fucceubre  in  quella  illuftre  Digita  nel 
.  .  dì  25.  d'effo  Meiè  ,    Marco    C amaro  ^  uomo  di  granfàpere,  e  dì 

V«,n„[|^'"'*  maggiore  prudenza  (<i).  Nel  dì  18.  di  Maggio  di  quell'Anno 
uhi  jup.  Carlo  ÌV,  Imperaàore  con  gran  comirìva  di  Princìpi  e  Baroni  Te- 
ulatàV.  ^^^^  'ì  porto  ad  Avignone  («) ,  dove  da  ì  Cardinali  e  dal  Papa 
P.  a,  T.  3.  Ùrèa/io  P'.  fu  accolto  con  fommo onore.  Lunghi  e  fegretì  ragiona- 
*"■■  '"'''■  menti  paffarono  fra  il  Pontefice  e  luij  il  tempo  rivelo,  cheavea- 
no  concertata  una  Lega ,  e  difpofto  di  venire  in  Italia  per  defìdedo 
di  metterla  in  pace  ,  fìccome  vedremo  andando  innanzi . 

Scura  è  in  quelli  tempi  la  Storia  di  Napoli ,  e  quella  di   Si- 
cilia per  un  biafìinevol  difetto  del  Fazello ,  che  non  alTegna  ì  tem- 
pi  delle  colè  quivi  avvenute ,  con  togliere  a  me  il  campo  di  rife- 
rirle aYuoi  anni  precifì .  Quel  che    e   certo,  nel  Novembre    dì 
_       .     quefl*  Anno  finì  i  fuoì  giorni  Niccolò   de  gli  AcciaiuoU   Fiorentino 
Eftwrifl^  gf?"  Sinifcalco  del  Regno  di  Napoli  (/),  per  cui  fenno  la  Reina 
yit.  Sieaiéi  Giovanna,  e  'A  Re  Luigi   s'erano  foftenuti  m  mezzo  alle  gravi  lo- 
Tom'^xìlL^  tempefte.  Ma  Giovanna  dimenticò  ben  preilo  idi  lui  rìlevan- 
ktr.'iiaUs.  ti  fèrvigi,  con  aver  bensì  alzato  ,  ma  in  breve    depreffo    un  Fì- 
^aolo  di  lui ,  In   Sicilia  (  non  ne   so  io  determinare  il   tempo  ) 
Don  Federigo  Re  di  quelTITola  ricuperò  Palermo,  e  in  fine  ritol- 
fe  anche   Meffina  alla  Reina  Giovanna  :  laonde  andarono  in  fumo 
tutte  le  conquìfle  da  lei  fatte    in  quelle  contrade .  Avvenne  anco- 
ra, che  Giacomo  //i/àn«  di  Maiorica  e  Duca  di  Calabria,  che  già 
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vedemmo  Marito  d'effa  Reina,  ma    disguftato  di  lei,    alTudire 
inforta  guerra  in  Ifpagna,    colà  fi  portò,    e   vi  rimafe  prigione. 
La  Reina   dipoi  il  rilcattò  collo  stórfo  di  feflànta  mila  Ducati  d* 
oro  .  Se  ne  tornò  egli  nell'Anno  (èguente  in  Italia  ,    ma  povera- 
menre .  La   Cronica  di  Bologna  ha  (a)  ,  che  la  Reina  Giovanna,  (a)  &«ìm 
Donna  di  gran   coraggio,  e  chefai>ea  montare  a  cavallo,    q"an-^^*jte> 
do  occorrea,  Tavea    tenuto    in  prigione  più  di  feì  mefi,  per  ìe-RÙ.iuUc.' 
vargli  di  tefta  la  voglia  d'eflbre  Re;  ma  io  non  faprei  alficurar 
la  verità  dì  quefto  fatto . 

Anno  di  Cristo  mccclxvi.  Indinone   iv. 
di  Urbano  V.  Papa  5. 
di  Carlo  IV.  Imperadore    1 1. 

NACQUE  nel  Maggio  dell'Anno  prefente  a  Galea^^o  Vii- 
conte  in  Pavia  una  Figliuola  da  Bianca  di  Savoia,  a  cui 
&  pofto  il  nome  dì  yaknUna  (^),  e  col  tempo  pafcò  in  Franr-(b)Cwi<'/;^ 
eia ,  maritata  in  un  Principe  di  quella  Rea!  Cafa .  Per  queflia  ^  *'*'"••- 
m^cita  fi  fecero  mirabili  fefie  in  quella  Città.  £d  efiendo  in 
tal  congiuntura  capitati  colà  Niccolò  Marche/e  d' Kfte ,  e  Afa/a- 
2^  [Alghero.,  che  andavano  per  loro  affari  alla  Corte  del  Pa- 
pa, tennero  inficine  con  Amedeo  Conte  dì  Savoia  al  facro  fonte 
la  ^duUina.  PafTarono  dipoi  i  due  primi  Prìndpi  a  Milano, 
dove  ricevettero  di  grandi  finezze  da  Bernabò,  quando  il  lor 
viaggio  ad  Avignone  avea  per  ifcopo  la  rovina  di  lui ,  fé  la  for- 
tuna gli  avefle  aflìftiti .  Giunti  queiti  due  Princìpi  al  Papa,  il 
molTero  a  maneggiare  una  Lega  ,  in  cui  aveflero  luogo  non  fola- 
mente  il  Papa  (telTo  (<:) ,  i  fiiddetri  due  Signori  ,  Francefco  da  (e)  R^nMt- 
Carrara  y  Lodovico  e  Francefco  da  Goni^aga,  ma  anche  lo  ftefib'*"^*^'" 
Ca/ìo  Imperadore  ,  a  cui  fu  d' efla  Lega  dato  il  ballon  da  ccMnan-  " 
do  ,  e  Lodovico  Re  d'  Ungheria .  Quella  poi  fu  conchiufà  nel  di 
7.  d'Agofto  dell'Anno  feguente.  Le  apparenze  erano,  che  la 
voleflero  unicamente  contro  le  Compagnie  de'  foldati  masnadie- 
ri, flagello  infopportabil  allora  dell'Italia;  ma  creduto  fìi,  che 
iègretamente  fi  trattaffe  della  deprelììon  de' Visconti,  la  poten- 
za de*  quali  dava  da  gran  tempo  troppa  gelofia  a  cadaimo  de' 
Principi  d'Italia.  Appena  T accorto  Bernabò  ebbe  femore  di 
quefto  maneggio  ,  che  per  chiarìrfi  delle  loro  intenzioni  diede 
ordine  a'fuoi  Ambafciatori  dì  far  iilanza  per  eflere  ammeflb  in 
X     4  <{uel 
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quella  Lega.  Il  Papa  li  rimife  all'In^eradore,  e  l'Iitìperadore  gli 

andò  menando  a  mano  un  pezzo,  tanto  che  Bernabò  fi  aificurò 

de'lor  difegnì.  Il  perchè   comandò  ad  Ambrofio  fuo  Figliuolo,   il 

quale  fi  trovava  allora     nel    Genovefato,  di  aflbldar  ftmpre  pik 

gente.  Fu  ubbidito.  Pagava  profumatamente,  né    di  piii    ci  vo- 

fea,  perchè  tutti  i    ribaldi  e  malcontenti,     ed    Inglefi   e    TedeC- 

(ai  Gtorpu*  chi ,  correflero  a  lui  :  laonde    raunò  un    formidabil  efercito .  (a) 

JJJJ^-^»"^  Pafsò  quefta  gente   alla  Spezia,  e  ad  altri  Luoghi  della  Riviera 

Tom!'xhj.^^   Genova,    faccheggìaudo    dapertutto.    Arrivarono    a   Levante, 

andaroho  a  Chiavari .     Tutti   fuggivano   per  quelle  parti ,    e   in 

Genova  fi:efla  era  fomrao  lo  fpavento  . 

£  pur  crebbero  gli  affanni  nel  dì  13.  di  Marzo,  perchè  Ga~ 
leardo  Visconte  mandò  ad  intimar  la  guerra  a  quel  popolo .  S 
dubitò  forte,  che  bc^iiflero  intelligenze  per  deporre  Gabriello 
Adorno  Doge ,  da  che  fu  manitefto  efferfi  unito  co  i  nemici  Zio- 
nardo  di  Montcddo,  rivale  dell'Adorno,  e  bandito  in  Genova. 
Fu  dunque  prefo  il  partito  dal  Configlio  di  Genova  dì  trattar 
accordo  co  1  Signori  dì  Milano ,  e  reltò  dipoi  nell'  Anno  feguen- 
te  convenuto,  che  i  Genovefi  pagaflèro  loro  ogni  Anno  quattro 
mila  Fiorini  d'oro,  e  manteneflero  quattrocento  baleilrìeri  al  lo- 
ro fervigio ,  e  in  tal  guifa  cefeò  quel  rumore .  Per  quefto  accor- 
do AmFrofio  Visconte  colle  Aie  masnade  fi  ritirò  da  que'contor- 
^>  Croste* ni,  e  tornò  con  Giovanni  Aucud  a  falafiare  i  miCeri  Sanefi  (t), 
Tom'.' XV.  Se  vollero  effi  levarfi  d' addoflò  quefte  fanguifiighe  ,  dappoiché 
s^tr.  Juiù.  varj  loro  Luoghi  aveano  patito  il  facco  e  T'incendio,  fu  d'uo- 
po pagare  a  dì  13.  d'Aprile  dieci  mila  e  cinquecento  Fiorini 
d'oro,  e  nwlte  carra  d'armadure,  oltre  a  varj  altri  regali  di 
comefidlHU .  Se  n'  andarono  coftoro  col  malanno  alla  volta  di  Ro- 
ma. Al  fervigio  de' Perugini  dimorava  allora  Albaret  Tedefco 
Capitano  della  Compagnia  della  Stella.  Perchè  cofhii  trattava 
un  tradimento  in  danno  di  quella  Città ,  nel  Novembre  taglia- 
ta gli  fu  la  tella.  D'ordinario  andavano  a  finir  male  quefti  Ca- 
pi d'  affaUìni .  Colla  morte  naturale ,  che  fegui  nell*  Anno  preièn- 
te  di  Giovanni  da  Oleggio,  ilato  già  Tiranno  di  Bologna,  la  Cit- 
tà dì  Fermo  ritornò  lotto  il  pieno  dominio  della  ^ta  Sede. 
Più  ìftanze  aveano  fatte  ì  Romani,  affinchè  Papa  Urbano  V,  ri- 
portaffe  la  Sedia  Pontificale ,  e  la  refidenza  in  Roma ,  Veggon- 
fi  ancora  Lettere  elbitatorie  del  Petrarca  per  quefto .  Forfè  niun 
bifognoavea  egli  di  tali  fpronì,  perchè  prima  anche  d'effere  al- 
zato al  Trono  Pontificale,  attribuiva  i  duordìni  dello  Staio    dd- 
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la  Chìefa,  anzi  deU*ItalÌa  tutta,  alla  lontananza  de  i  Papi,  ed  avea 
già  moftrata  la  fua  dì^fizione  a  levarli  dalia  Provenza.  Pertanto 
avendo  prefa  la  rìlbluzion  dì  venire  a  Roma,  icrìfie  in  quelFAnno 
al  Cardinale  Egidio  AlhornoT^  che  gE  preparailè  il  Palalo  in  Ro- 
ma, ed  un  altro  anche  in  Viterbo,  dove  penfava  di  pauar  la  Sta- 
te dell'Anno  proffimo  venturo. 

Anno  di  Cristo  mccclxvii.  Indizione  v. 
di  Urbano  V.  Papa  6. 
di  Carlo  IV .  Imperadore  13. 

FINALMENTE  vollc   Papa  Urbano  V.  dar  compimento  alla 
rìlòluzione    Tua    di  trasferirli  in  Italia ,  al  diljsetto   de'  Car- 
dinali Franzefì ,    che   fecero  di  mani  e  di  piedi ,  per  fraftomare 
Suefto  lodevol  difegno.  Da  Venezia,  da  Genova,  da  Pifà  ,  e 
alla  ReÌTUL   Giovanna  y  gli  furono  a  gara  efibite  Galee  per  con- 
durlo e  lèrvirgli  dì  iìcurezza  e  icorta.  (a)  Ne  accettò  egli  ven-(ft)  fimxw 
ticinque,  e  con. quelle  nel  dì  15.  dì  Maggio  arrivò  a  Genova, ^^y^*^, 
accolto  con  immenfa    allegrezza    da  quel  popolo.  Più  di  mille ii<r.'  iui^ 
petibne    per   fargli    onore,  lì  vefHrono  dì   drappo   bianco:  che 
cosi   era  allora  U   rito .  Volle   alloggiar  fuori  di  Città ,  ma  fet^ 
tagli  paura  di  qualche  polfibil   forprefa  dalla  parte  de* Visconti, 
co  quali  iion  s' erano  peranche  acconci  Ì  Genovelì ,  elelTe  un  luo-> 
go  più  lìcuro .  Pontincalmente  veftito ,  e   addeflrato  da  GahrUU 
io  Adorno  Doge,  e  da  Deliano  de* Pandatichi  da  Pilloia  Pode- 
ftà ,  cavalcò  per  la  Città,  e  nel  dì  18.   f^ra  le  Galee  ìmbar* 
catolì  dì  nuovo,  pafsò  nelle  vicinanze  di  rifa,  ma  lènza  volere 
finontare  in  terra .  (  ^  )  Giunto   a  Cometo ,  quivi  trovò  il  Car-»  W  «a 
dìnale  Legato  E^dio  Alborno^^  e  con  hu  andò  a  fermare  in  Vì^^  WT.\k 
terbo  nel  di  9. .  dì  Giugno  i  fùoi  paffi .  (  e  )  Indìcibil  fu  in  tut--  Rf.  IlOu. 
ta.   Italia   il   giubilo    per  queAa  venuta  del  Pontefice.  Non  '^^i^i^^^iw^ 
darono  i  Romani  a  medirgli  una  Iblenae  Ambalciata  colle  cliia*£ft&/. 
vi  della  Città,  e  Niccolò   Efttnfe  Marckefe  di  Ferrara,  (i)  do- g)  "^f»;"'-' 
pò  aver  magnificamente   accolti  in   Modena  qne' Cardinali ,  che  i^/ìt^t^f* 
vennero  per  terrà ,  e  dopo  eflere  ito  apporta  a  Venezia  a  pren- 
dere Jacopo  Conte  di  Savoia,  ed  averlo  condotto  a  Rovigo,  nel 
dì  5.  fli  Ottobre   fi  partì  da  Ferrara  con  fettecento  uomini  d*  ar- 
mi e  ducento  fanti,  riccamente  veftitì,  ed  arrivò  nel  dì  11.  a 
Viterbo,  dove  era  fiata  una  fediùon  del  Popolo,  che  mife  gran 
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paura  a  tutta  la  Corte  Papale.  Non  altro  che  lui  afpettava  il 
Pontefice  per  muoverli  alla  volta  di  Roma ,  e  però  fotto  la  guar- 
dia del  Marchese  e  delle  fiie  genti  nel  dì  14.  s'inviò  colà,  ac- 
compagnato da  Amedeo  VI.  Conte  di  Savoia,  da  Malatejìa  Un- 
ghero  Signor  di  Riminì,  da  Ridoljo  Signore  di  Camerino  ,  e  da 
copiofiiEma  Nobiltà  di  tutti  gli  Stati  della  Chiefa,  e  dì  Tofc»- 
na,  e  da  gli  Ambafciatorì  AéS  Imperadore  ^  del  Re  d'  Un^teria^ 
della  Reina  Giovanna,  e  d'altri  Principi  e  Città.  Sperava  egli 
di  far  quella  (bienne  entrata  in  compagnia  dello  fteiTo  Imperador 
Carlo  fV,  (  che  quefto  era  il  concerto  )  ma  fòpragiunti  varj  af- 
fari a  quell'Auguflo ,  differì  egli  fino  all'  Anno  venturo  la  fiia  ve- 
nuta. Accolto  con  incontro  magnifico  dal  Clero  e  popolo  Roma- 
no ,  itz.  gli  fh^pitofi  vìva  andò  il  Papa  a  (inontare  alla  Bafilica 
Vaticana.  Sulle  fcalìnate,  o  per  ordine,  o  con  licenza  di  lui,  il 
Marchefe  Niccolò  conferi  l' ordine  della  Cavalleria  a  feì  Nobili  Ita- 
liani, e  ad  altrettanti  Tedefchì.  Andò  pofcìa  il  Papa  ad  alloggiar 
{t)yiu  nel  Palazzo  Vaticano,  (a) 
%'^T^t' $,  Manco* di  vita  in  queft'Anno  nella  Città  di  Viterbo  a  di  14. 
£<)■. /f«iif.'d*  Agofto,  un  lume  del  facro  Collegio,  cioè  il  Cardinal  E^io 
AU>0rno:^ ,  perfonaggio ,  la  cui  memoria  fu  e  farà  fempre  cele- 
bre nella  Storia  Ecclefiaftica  per  le  tante  imprefe  da  lui  &tte  in 
fervigio  temporale  della  Chiefa  Romana ,  e  per  la  fua  mirabil 
atdvuà  e  faviezza.  Nel  dì  5.  d* Amile  di  quell'Anno  avea  egU 
tolta  a'  Perugini  la  Città  d' aflìfi .  Per  quella  perdita  fii  fomma- 
mente  afflitto  il  Papa ,  perchè  piti  che  mai  abbifognava  de*  con- 
figli e  dell'appoggio  di  queflo  infigne  Porporato.  Trovò  eflo  Pon- 
tefice al  fuo  arrivo  la  tamofa  Città  di  Roma  ridotta  in  peffimo 
ftato,  cadute  le  maefto&  6d>briche  de  gli  antichi  Romani,  ChiO' 
fé  rovinate.  Palagi  abbandonati,  cafe  vote  o  diroccate,  e  con 
mano  toccò  gU  amari  effetti  della  sì  lunga  alTenza  de'  Pontefici . 
Cominciò  ben  egli  a  medicar  quefte  piaghe ,  ma  ficcome  vedre* 
mo ,  le  concepute  Iperanze  da  11  a  non  molto  ivanirono .  Era 
divenuta  la  Tofcana  un  miièro  teatro  delle  infolenze  e  della  cru- 
deltà de'foldati  masnadieri.  Spezialmente  Siena  e  Perugia  ne  pro- 
(b)  CraxfM  varono  in  quelli  tempi  un  nuovo  fcempio  (^).  Correndo  il  Me- 
Tom'."xK  ^^  ^^  Gennaio  tornò  fui  Sanefe  Giovanni  Aucud  colla  Compagnia 
Rtr.  lutie.  de  gì'  Inglefi ,  defèrtando  fecondo  il  folito  quel  paefe .  Succede- 
rono  varie  battaglie  di  poco  momento.  Paflàrono  colloro  fui  Pi- 
fano  a  dar  la  fua  a  quel  territorio}  ma  lui  princìpio  di  Marzo  ec* 
coli  di  nuovo  ad  infellare  il  diftretto  di  bìena.  Allora  i  Sane/i, 
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vnìto  quanto  poterono  di  gente  mallìniamente  Unghera ,  e  rice- 
vuto da  i  Perugini  un  buan  rinforzo,  vollero  tentar  la  fortuna 
con  una  giornata  campale  nel  di  6.  dì  Marzo  a  Montaldnel- 
lo .  Male  per  loro ,  perciocché  furono  rotti  colla  morte  o  prigio- 
nìa di  moltìllìmì .  Fra  ì  prefì  fi  contò  Ugolino  da  Sav^nano  No- 
bile Modenefe,  loro  confervatore,  e  Capitano  dì  guerra,  a  cui 
fu  mefla  taglia  di  dieci  mila  Fioiini  d' oro .  Cavalcò  pofcia  V 
Aucud  fui  Contado  dì  Perugia  .  Anche  quel  bravo  popolo  fi 
appigliò  ali*  ufo  del  ferro  ,  più  tofto  che  a  quello  dell'  oro  ,  per 
allontanar  quelH  divoratori  da  ì  iùoi  confini  j  ma  venuto  a  bat- 
taglia al  Ponte  dì  San  Giani ,  ne  andò  Confitto  colla  morte  , 
per  quanto  portò  la  &ma,  di  circa  mille  e  cinquecento  per- 
fone. 

Grandi  felle  fi. fecero  nel  dì    3>  di  Giugno  in  Milano  (a), (a)  Anttiu 
perchè  vi  fi  celebrarono  le   nozze  di  Marco  Figliuolo  di  Bernabò  f^^'^j 
f^isconte  con  Ijabella  Figliuola  di  Stefano  (  ofia  di  Federigo  )  Con-  Ktr'iuìu. 
te  Palatino  e  Duca  di     Baviera .    Parimente  Bernabò   oiede  per 
Moglie  a  Stefano  Duca  di  Baviera  Taddea  fiia  Figliuola.  A  queft* 
Anno  ancora  riferifcono  gli  Annali  di  Milano,  eil  Corio  (i),  leC?)^"^ 
disavventure  di  Ambrofio  Visconte,  baftardo  di  Bernabò.  Era  egli*  ^'^^^ 
colla  fua   Compagnia  di  masnadieri    paflato   in  Regno  di  Napoli 
variò  r Àquila,  mettendo   in  contribuzione  e  faccheg^ando  quel- 
le contrade .  La  Reina     Giovanna ,    raccolte    tutte  \e  fue  milizie 
fotto  il  comando  di  Giovanni  Malatacca  Reggiano,  le  ^dl    con- 
tra  d' Ambrofio  .  Si  venne  ad   una  battaglia,  l'Armata  d' Ambro- 
fio fii  disfatta ,  ed  egli  con  altri  ConellabUi  condotto  nelle  carceri 
di  Napoli ,  dove  gran  tempo  fece  penitenza,  ma   sforzato ,  delle 
rapine ,  e  dell'  altre  molte    fue   iniquità .  Io  non  so ,  fé  quello  fin- 
to   appartenga    all'Armo  prefente.  Ne' Giornali   Napoletani  ( e ), (0  Chwa*/: 
€  da  Sozomeno  ,  fé  ne  parla    all'Anno    1370.  Tuttavia  ^n*bra , y^^'^L-, 
che  piii  fede  meriti    la  Cronica  di  Siena  {d"),  dove  all' Anno  fe-A^r./t^ju.' 

¥  lente  vien  raccontata  quella  battaglia ,   fucceduta   a  Sacco   del  ^"««««ft. 
ronto  in  Puglia .  Erano  circa  dieci  mila  tra  fanti  e  cavalli  quei U)'cronUm 
d' Ambrofio  i  così  fiera  fii  la  rotta,  che  pochi  ne  camparono,  ei^^ 'Sto.)^ 
fendo  rimafti  o  su  nel  campo,  oprefi  in  paefe    tutto,  "ritato  con*  J^-^^^' 
tra  si  beftiale  canaglia .  Ambrofio   ferito    e  prefo ,  andò  a  rìpofiu- 
nelle  prigioni .  Secento  di   coftoro    furono  menati  prigioni  a    Ro- 
ma ,  giacché  anche  le  milizie  del    Papa    aveano  avuta  parte  alla 
vittoria.  Trecento  ne   fece  impiaccare  il  Papa;    gli   altri  condotti 
a  Montefiafcone  ,  perchè  vollero  fuggire,  fiurono  anch'  efiì  col  lati:» 
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(à)  Omo ,    ciò  tolti  dal  mondo  .    Quefta  parve  una  cradeità  al  Cono  (  <i  )  ; 
^J*      Nell'Anno  prdente  (i)  a  dì   13.    di  Gennaio  compiè  il  corib  di 
(b)  c^efii.  Tua  vita  Marco  Cornerò  Doge  dì  Venezia ,    e  fu  alzato  a  quella 
CkraMu.       Dignità  ^/K^rea  Contartno  nt\  ^  xo.  di  effe  Mefe.  Intanto  Sema- 
^ludt.  ^^    Visconti ,  pieno  di  fiele    contra    di  Lodovico  e  Franeefco    da 
Gonzaga  Signori  dì  Mantova  ,  fi  coUegò  con    Cane   Signore  dalla 
Scala ,  padrone  di  Verona  e  Vicenia ,  difegnando  di  afiediar  Man- 
tova, e  facendo   credere,    Te    gli  riufciva  di  farne  un  dono   allo 
fteflb  Signor  di  Verona . 

Anno  di  Cristo  mccclxviii.  Indizione  vi. 
di  Urbano  V.  Papa  7. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  14. 

CONTINUO* Papa  Urbano  il   fuo  fbggtomo   nel   Palazzo  del 
Vaticano  anche  nella  Primavera  di  queft'  Anno,  e  nel  Me- 
le di  Marzo  Giovanna    Regina     dì  Napoli,  e  Pietro  Re    dì  Cipri 
vennero  a  Roma  per  baciargli  i  piedi ,  e  per  trattar  de  i  loro  af> 
_(<:)  ^M  fari  (  e  ) .  Ad  effa  Reina  in  legno  d' onore  fii  donata  dal  Pontefice 
p.  ITt.  ^.laRofa  d'oro  .  Venuta  la  State  andò  il  iànto  Padre  a  villeggiare 
Rtr.  Italie,  a  Montefiascone ,  della  cui  buon' aria    e  fituazione  fi   compiacque 
affailEmo .  Ereffe  quivi  un  Vefcovato  e  un  Capitolo    di   Canoni- 
ci .  Infignì  parentadi  fi  fhidiò  Tempre  Bernabò    Visconte  di  ùae  ; 
ma  Gauai^:^o    fuo  Fratello  gli    andò  innanzi     anche    in  quelVo  . 
Bianca  Tua  Moglie  era  Sorella  dì  Amedeo  VI.    Conte  di   Savoia  i 
Ifabella  Moglie   di  Gian-GaUa^^    filo  Figliuolo   avea   per  Padre 
il  Re  dì  Francia .  Contraffe    egli  parentela    in   queft'  Anno  anche 
jJJ^^j^^f "  col  Re  d'Inghilterra  {d),  con  dare  Ìii   Moglie  a  Lionello,  o  fia 
Tom.  ,4.      Lionetto  FigUo  d' effe  Re  ,     e   Duca   di  Chiarenza ,  Violarue  fua 
Rtr. Italie.  Figliuola.  La  dote   fii  magnifica,    perchè  oltre    a    ducento  mila 
^Ém-ÌJ/'  ^'orinì  d' oro  (  e  ) ,  concedette  al  Genero  la  Città  d' Alba ,  e  mol- 
te CaAella  in    Piemonte,  come    Montevico  ,  Cuneo ,   Cherafco , 
e  Demonte.  Nel  dì  17.  di  Maggio  venne  il  Reale  Spoib  a  Mìla- 
(VjChTonie.  no  (/^,' accolto  con  ifmifurata  pompa  e   regali  fenza  fine    da   i 
To."xri.    Visconti  Fratelli,  e  da  gran  NobUtà  dell'uno    e  dell'altro   feflb  . 
Rtr.  luii:.    Celebraronfi  le  Nozze  nel  dì  cinque    di    Giugno ,  nel  qual  gior- 
no fi  fecero  nobiliflìmi  conviti ,  che  fi  veggono  defcritti    dall'  Au- 
tore de  gli  Atmah  Milanefi  e  dal  Corio .  Alla  prima  menlà ,   do- 
ve fedeano  ì  Prìncipi,  fu  anunefib    anche  Francejco  Petrarca    in- 
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figne  Poeta;  tanta  era  la  dì  lui  riputazione.  Ma  infaufto  iìne 
enbe  queilo  Matrimonio  ;  imperocché  il  lùddetto  Principe  Ingle- 
fe,  divenuto  padrone  d'Alba,  e  delle  fuddette  Cartella  in  Pie- 
monte o  per  intemperanza^,  o  per  altre  cagioni,  fini  di  vive- 
re in  Pavia  nell'Annoprefente  (  altri  dicono  nel  feguente  )  con 
ìncredibil  rammarico  e  gravifiìmo  danno  dì  Galeazzo ,  il  quale 
non  (blamente  perde  il  Genero  e  feco  le  iperanze  d'appoggio 
dalla  parte  del  Re  d'Inghilterra,  ma  né  pur  potè  ricuperar  Al- 
ba e  l'altre  Terre  dotali  del  Piemonte ,  delle  quau  fi  fece 
padrone  Odoardo  il  Difpenfiere  Inglefe,  ficcome  andremo  ve- 
dendo . 

Stava   in    quefto   mentre  Bernabò   Visconte   fiio  Fratello  at- 
tento a  gli  andamenti  e  preparamenti  de*  Principi  Collegati ,  ben 
prevedendo,  che  l'aveano  giurata  contra  dì  lui  j  fapea  eziandio, 
che  Carlo  IV.  Jmperadore,  Capo  della  L^a ,  fi  diiponea  a  pafl*ar 
in  Italia   con  formidabili  forze.  Però  da  tutte  le  parti  cercò  al 
fuo    foldo  gente,  e  determinò    di   prevenire  i  nemici  colle  fiie 
armi  e  con  quelle  di    Can  Signore  dalla  Scala  fuo  Collegato.  E- 
rano   allora  le  Armate  d'Itaua,  ficcome  offervò  il  Corio,   com- 
pofte   dì  varie   Nazioni .  In  quelle  di  Bernabò  e  di   Galeazzo    fi 
contavano  Italiani,   Tedefchi,    Ungheri,    e    Borgognoni  i     e    lo    . 
fteiTo  fuccedea  in  quelle  de  gli  Eltenfi ,  Gonzaghi ,  e    Scaligeri  . 
Il  Papa  nell'  eferdto  fuo    avea   gran   copia  dì  Franzefi,  Spagnuo- 
lì ,    Bretoni,  Provenzali,  e  Puguefi.  Fra  poco    vedremo  compa- 
rire  anche    l' Imperadore  con  Boemi ,    Schiavoni ,    Polacchi ,  ed 
altre    Nazioni.  Se  l' Italia  fteffe  bene  fra    tanti  e    sì  varj ,    quafi 
dilli,  cani  e  ladroni,  ognun  può    immaginarfelo.  Avvenne   (a),CiiO.-<«MJt 
che  nel  di  9.  dì  Marzo  trovandofi  in  Parma  una    groflà  ^^^-jl^f^h 
gione  di  Bernabò ,  vennero  alle  mani  i  foldari   Italiani  co    i  Te- Xm /uìIk! 
defchi  ed,  Ungheri,  e  de  gli  «Itimi  ne  rimafero  uccifi  trentadue . 
Fecero  gU  Unzìali   del  Visconte  far  tregua  dì  tre  Mefi  fi-a  loro , 
e  fi   quetò  per  allora  il  tumulto .  Ora  Bernabò,  unite  le   fue  ar- 
mi con  quelle  del  Fratello  Ga/M{{o   e    dello   Scaligero  ,    all'ìm- 
prowifo   nel  di  cinqae   d'  Aprile  portò  la  guerra    mi  Mantovano 
per  terra  e  per  acqua  {b) ,  avendo  fatto  edare  per   Po    una  co-  fli^*^' 
piofa  Flotta  di  Galeoni  armati.  Entrò  nel    Serraglio  di  Mantova /£'''/>4Ì*' 
da  due  parti,  mettendo  a  facco  e  fiioco    tutto  il    paefe,  e  quivi 
fabbricò  una  Baftia  foniffiroa.  Anche  dalla    parte    di     Guaftalla 
mandò    un    efercito  verfo     Borgoforte ,  e  fé  ne  impadronì .   Non 
tardò    Niccolò  Marche/e  d'  Elle  a  fpedirft,  in  foccorlo  de'  Collegi- 
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ti  Gonzaghi  ì  fuoi  Galeoni  armati  per  Po.  Giunta  a  Borgoforte 
quefta  flotta  attaccò  battaglia  con  quella  del  Visconte.  Dieci 
ore  durò  il  combattimento  ;  in  fine  la  peggio  toccò  a  i  Legni 
Eftenfi}  e  quelli,  che  non  fi  poterono  falvar  colla  fi^a  ,  ri- 
mafero  in  potere  de' vincitori .  Ciò  fatto,  l'efercito  di  Berna- 
bò fi  accollò  maggiormente  a  Mantova .  Intanto  andarono  covan- 
do ì  Tedefchi  l'odio  conceputo  contra  de'  ioldati  Italiani  per  la 
riffa  fucceduta  in  Parma ,  finché  fé  la  videro  bella .  Effendo  un 
dì  fili  Mantovano,  ienza  far  caio  della  tregua  giurata,  afraliro< 
no  i  fiinti  Italiani.  Lunghiffimo  fii  il  combattimento,  e  molti 
fiirono  trucidati  dall'una  e  dall'altra  parte;  ma  perchè  gl'Ita- 
liani erano  in  minor  numero,  toccò  loro  la  peggio;  e  circa  fet- 
tecento  d'effi  fi  gittarono  nel  Po.  Semabò,  che  era  in  Parma, 
corfe  a  Guaftalla  tutto  dolente,  e  tanto  fi  maneggiò,  che  fece- 
ro pace  infieme .  Anche  in  Bergamo  giunta  la  nuova  dell*  afiaf- 
finio  fatto  a  gì'  Italiani  da*  Tedefchi  ed  Ungherì ,  quarantacinque  di 
quei  Tedefchi,  i  quali  erano  ivi  in  prefidio,  ^rono  ipogUatì ,  ed 
uccifi. 
■Si  mofle  nell'Aprile  di  quell'Anno  dalla  Boemia  Carlo  IV. 
(a)  ChronXc,  Imperadore  (  a  )  con  un  poffente  efercito ,  accompagnato  da  i 
^•^"■^Jjj^^' Duchi  di  Saffonia,  d'Auima,  di  Baviera,  da' Marchefi  di  Mo- 
ravia, e  di  Misnia,  e  da  varj  altri  Vefcovi  e  gran  Signori.  Giun- 
fe  nel  dì  5 .  di  Maggio  a  Coneglio ,  dove  m  a  rendergli  i  fiioi 
offequj  Niccolò  Marchefe  di  Ferrara.  Nel  di  12.  di  Giugno  arri- 
vò a  Figheruolo  fui  Ferrarefe,  e  feco  fi  congiunfero  Te  nùlizie 
di  Papa  Urbano,  governate  dal  Carenale  Anglico  ^  Vefcovo  d' 
Albano  Fratello  d'effo  Pontefice,  con  quelle  della  Reina  Giovan- 

non  è 
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«quanta 
i  cavalieri  ,  iènza  la  fenteria .    L' Autore  della  Cronica  di   Ri- 
(c)  Cronicatcàm    (c)  narra,  che  Carlo  venne  in  Italia  con  trenta  mila  ca- 
M  Rimini,  valicri.  E  all' incontfo  il  Cono  ^d)  fcrive,  effere    ftata   l'Arma- 
«""'/i.  '*  de*  Collegati  di  venti  mila  perfone.  Tuttavìa  ,   qualunque  fof- 
^djcorio,    fé  l'efercito  di  lui,  pareva,  che  l' Imperadore  avene  da  ingoìa- 
Mi^      re  i  Visconti.  Ma  Carlo  IV.  Principe  debole  di  configlio  in  qua- 
fi  tutte  le  impreiè  fue,  nulla  fece  di     rilevante  in  queft'Anno. 
Mife  l'affedio  ad  OrtigUa,  Terra  allora  del  Veronefernon  potè 
averla.  Andò  fotto  alla   Baftia   fabbricata  da  Bernabò  nel  Serra- 
glio di  Mantova,  e  con  tutti  i  fuoi  affalri ,  e  con  tante  forze  non 
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potè  vincerla.  Il  peggio  fu,  che  ingroflato  il  Po,  il  fiioi  volle- 
ro tagliar  l'argine   del  fiume  per  inondar  la  BaAia,  e  quei  della 
Baftia  voltarono  r  acque    addoflb    al  campo   dell' Imperadore,  di 
modo  che  fi  trovò  tutta  la  fua   gente    in  pericolo ,    e  convenne 
sloggiare  in  fretta ,  lafcìando  ancne    indietro  buona  parte  del   ba- 
gaelio .  Del  pari  Con     Signore    fece  tagliar  l' Adige ,  e   lo  foinft 
adaoflo  al  Padovano.  Andarono  poi  Farmi  Collegate   a   faccneg- 
giareil  Veronefe.   L'  Autore  della    Vita  di  Papa  Urbano  V.  la- 
fciò  fcritto ,  (  a  )  che  Carlo  fi  accomodò   con  Io  Scafigero ,  e   lo    <i)  ^iia 
ftaccò  dalla  Lega  del  Visconte .  Nuli' altro  di  rilevante  fece  l'Im-^'***  *■- 
peradore  con  tanta  potenza  j  e    ciò,    che  ridondò  in  fuo  non  Ue~  ge'hJicf' 
ve    difonore,     fìi    refferfi  egli    fermato  tanto  colle  fue  genti  in       CArcnic. 
lAmìtova. ,  Città  amica  e  fedele,   che  quafl  la    riduiTe    all' ulti- ^"A^^ 
no  eilermìnio.  Ora  dopo  aver    Carlo  proccurato  una  tregua,  eRtr'iiaih. 
per  quanto  fu  creduto,  ricevuta    fotto    mano    buona  Ibmma   di 
danaro  da  i  Visconti ,  e  dopo  aver   licenziate  molte  delle  iue  mi- 
lizie ,  a  guifa  di  vinto  fi  partì  da  Mantova ,  e    nel  dì    14.    d' A- 
gofto  arrivò  a  Modena ,  dove  il  Marchefe  gli  fece  moho  onore . 
ofcia  pel  territorio  di  Bologna  pafsò  in  Tofcana ,  e  nel  dì  cin- 
que di  Settembre  entrò  nella  Città  di  Lucca. 

Giovanni  delt Agnello  Doge  di  Pifa,  percliè  temeva  affai  di 
perdere  fuo  ftato  per  la  venuta  dell'  Imperadore ,  gli  avea  per 
tempo  inviati  fiioi  Ambafciatori  e  regali ,  ed  erafi  accordato  con 
lui ,  con  permettergli  l' entrare  in  Lucca ,  e  cedergli  il  Cartello 
dell'Agofta.  Carlo  inviò  innanzi  il  Patriarca  d'Aguileia  lìio  fi-a- 
tello  a  prendere  il  poffeffo  d'effa  Città,  e  dipoi  vi  fi  trasferì  egli 
in  perfòna.  Quivi  fi  trovò  anche  l'Agnello  a  riceverlo,  o  pure, 
come  altri  fcrilTero,    v'andò  egli  dipoi  con  affai  nobile  accompa- 

fnamento  a  pagargli  il  tributo    della  fua  divozione.  Ma  un  dopo 
efinare  flando  egli  con  altri  Nobili  in    un  ballatoio ,  o  fia  fporto , 
o   verone  ,  o  ringhiera ,  a  veder  le  buffonerie  d' un  Giocoliere  (  A  )  (b)  CranttM 
cadde  quel  ballatoio ,  e  con  effo     lui    Giovanni    dell'  Agnello ,  il  r^**""; 
quale  per  tal  caduta  fi  ruppe  una  cofcia.  Altri  vogliono,  cherot- 
tofegli  fotto  periitrada  un  ponte    di    legno,    ne  riceveffe    quella 
rottura;  ma  è  più  ficura  la  prima  opinione.   Portata    a  Pifà  que- 
ita    nuova ,  come   fé  il  Doge  perfòna  odiata ,  e  tenuta  come  Ti- 
ranno,  foffe  morto,  fi  levo   a  rumore  tutto  il  Popolo ,  gridando 
Libertà-,    e  quantunque  i  Figliuoli  dell'Agnello  foffero  corfi  colà 
per  foftenere  l'autorità  del  Padre,  o  farfi  efaltare  eglino  fteffi  (e),  Q  ^"'«"» 
bifognò  che  in  fretta  fcappaffero  per  non  reftar  vittima  del  furore  as'J^j - 
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de' Cittadini,  i  quali  cominciarono  a  reggerfi  a  Comune.  Nel  di 
t.  di  Ottobre  arrivò  ad  effa  Fifa  l'Imperadore  coli' Imperadrice  . 
Impofe  una  contribuzione  a  quel  Popolo,  e  prefe  in  preftito  da 
alcuni  di  que' mercatanti  dodici  mila  Fiorini  d'oro.  Minacciava 
intanto  i  Fiorentini,  nchiedendo  da  effi  Volterra ,  ed  alcune  Ca- 
ftella  tolte  a'Lucchefi.  La  rifpofta  fu,  che  gli  rifponderebbono 
per  le  rime,  s'egli  avea  voglia  di  guerra.  In  quefti  tempi  una 
(«)  Crtmiat  ftrepÌtofa  disunione  fii  in  Siena  fra  i  Nobili  e  il  popolo,  (a)  Spe- 
T«m  xy.  ^rono  i  Salimbeni  all'lmperadore,  perchè  mandaÌTe  un  corpo  de* 
Rtr.  lulie.  fuoi  Armati.  Egli  vi  fpedì  Malatejia  Unghero  Signore  di  Rimini 
con  ottocento  cavalli ,  il  quale  entrato  in  Siena ,  ed  unitofi  col 
popolo ,  atterrò  il  governo  de'  Nobili .  Colà  poi  da  Pifa  fi  trasfe- 
rì anche  l'Imperadore  nel  dì  12.  d'Ottobre,  ed  ebbe  il  dominio 
di  quella  Città,  dove  dichiarò  fiio  Luogotenente  Malatefta.  Suo 
Vicario  avea  anche  lafciato  in  Pifa  e  Lucca  Gualtieri  Vefcovo  d' 
Augufta.  Per  Fiorini  mille  e  fecento  venti  in  Firenze  era  in  pe- 
gno la  Corona  Imperiale  d'oro,  perchè  Carlo  featpre  fi  trovava 
scrollo,  tuttoché  rufpalTe  danari  da  ogni  parte.  I  Sanefi  gUela 
difìmpegnarono ,  e  in  oltre  a  lui  pagarono  e  predarono  altn  da< 
nari.  Dopo  la  dimora  di  pochi  giorni  in  Siena  l'Augufto  Carlo 
^LP'v  cavalcò  alla  volta  di  Viterbo,  dove  l' alpettava  Papa  urbano*  (i) 
p.  IL  T.y  Quivi  trattato  che  ebbero  de'Ioro  intereffi,  Carlo  s'avviò  verfo 
Utr.  ItAiit.  Roma ,  e  gli  tenne  dietro  il  Papa .  Vicino  alla  Porta  di  Caftello 
Santo  Angelo  s' incontrarono ,  e  V  Imperadore  a  piedi  addeftrò  il 
Pontefice,  che  veniva  a  cavallo,  fino  a  San  Pietro.  Arrivata  da 
lì  ad  alcuni  giorni  l' Imperadrice  Ifabeìia ,  quarta  fua  Moglie ,  con 
gran  folennità  fu  coronata  dal  Papa  nella  Bafilìca  Vadcana  cor- 
rendo la  Fella  dell' Ogniflanti.  Sbrigato  poi  da  gli  affari,  che  l'a- 
veano  condotto  a  Roma,  fen. venne  di  nuovo  l'Imperadore  a  Sie- 
j  na,  dove  trovò  più  che  mai  in  confufione  quella  Città  e  territo- 
rio j  imperciocché  i  NobiH  ridonifi  alla  campagna  e  alle  lor  Ca- 
fieUa,  venivano  di  tanto  in  tanto  fino  alle  Porte  della  Città  bac- 
cheggiando e  bruciando,  di  modo  che  i  Cittadini  fi  morivano  di 
fame.  Fu  dunque  fatta  una  tregua,  e  fi  raffrenarono  per  un  po- 
co que'baibari  movimenrì. 
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Anno  di  Cristo  mccclxix.  Indizione  vii. 
di  Urbano  V.  Papa  8. 
di  Carlo  IV,  Imperadore  15. 

VEnne    fui    principio    di    Novembre  dell*  Anno  prdfente  a 
Koma  Giovanni  Paieologo   ìmperador  de*  Greci  (a).  Il  bi-'(*)*V'W 
lògno  ,  in    cui  egli  fi  trovava  del  foccorib  de' Latini ,    per    refifte- ^(Z^*'* 
re  alla  fempre  più  crefcente  potenza  de'Turchi,  fatta-ancor  que- 
lla volta  tacere  la  Greca  fuperbia,  l'induiTe  a    venire  a' piedi  del 
Romano  Pontefice ,    dove  fenza   ferfi   molto   pregare ,  aDÌurò  gK 
errori     de'  fiioi  Nazionali ,    e  riconobbe    la  fiiperiore  autorità    del 
Papa  nella  Chiefa  di  Dio .   Poco  movo  al  Greco  Augufto  queilo 
filo  viaggio,  e  poco  la  dì  lui    proTeffion   della  Fede   alla  Chiefà 
Latina.  Non  era  in  queitì    tempi    men    valente    Bernabò   Visconte 
ne  gli  affari  della  guerra ,.  che  ne   i  maneggi  di  gabinetto .  Fin 
l'Anno  addietro  parte    col    fegreto  favore    de  i  Duchi  d' Auftria 
e  di  Baviera  fuoi  Generi j  e  parte,    come    corfe  la  voce,  e  con- 
fefTa  il  Cerio  (^) ,  con    regali    diihirbò  tutti  i  dìfegni  e  gli  sfor-'C^Ccprù, 
zi  di  Carlo  IV.  Imperadore    contra    di  lui ,  e  riporto  una  ^-egua^j^^* 
coli' Armata  de' Collegati .  Andò  pofcia   egli   deftramente  trattan- 
do con  efTo  Augnilo ,  e  col  Papa  di  Pace ,  tanto  che  quella  fi  fia- 
bilì  fi-a  eflb  lui,  Galea^^o    fuo     Fratello,    Con  Signore  dallai  Sca- 
la, &  aderenti  dall' un  canto,  (e)   e  dall'altro  u  Pont^ce  yX  2m-%c)  cirome, 
peradorcf  la  Reina  Giovanna,    il  Marchefe  d'  EJU ,    i      Gon:^aghi ,^"'fi • 
Francefco  da  Carrara,  i  Malatefti  ,  e   i    Comuni    di  Siena  e  Perù-  jn'^  /^^^^ 
già.  Nel  dì  15.  di  Febbraio  fu  pubblicata    quella    Pace,  e  de- 
molita la  Baftìa  già  fabbricata  da  Bernabò  nel  Serraglio  di  Man- 
tova. A  quefto  gran  guadagno  ^fi     ridufle  tanto  sforzo  d'un   Im- 
peradore, e  di    tanti    fiioi  Collegati.    Fermavafi    tuttavia  in  Se- 
na efTo  ìmperador    Carlo,  dove  facea    da   padrone  aflbhito  ccm 
rabbia  grande  de'  Nobili ,  perchè    efclufi ,  e    non    minore  del   po- 

fiolo ,  che  più  non  comandava  le   Fefte .  I  Salimbeni  Ioli ,  e  Ma- 
atefla, erano  quegli,    che   giravano   le  ruote  del  governo,  {d)  {i)  Croni- 
Ma  nel  di  i8.  di  Gennaio    cominciò    il  popolo   a  ramoreggiare,  y^^'^^" 
e  prefe  l'armi  fi    attnippò,  perchè  erano    flati  depofti  i  iuoi  Di- 
fenfori.  Ufci    T  Imperadore  m  Palazzo,  e    colla   barbuta     in   ca- 
po ,  e  con  circa  tre  mila  cavalieri ,  accompagnato  da  Malatefta  Un- 
ghero ,  trdTe  al   rumore ,  per    isbandar  quella  gente  .  Ma   i  Sa- 
nefi    coragoofamente    gli   vennero   contro,  ed    attaccarono  bat-  . 
Tomo  FJIL  Y  ta- 
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taglia  al  Campo;  battaglia,  che  durò  beo  fette  ore  colla  morte 
di  molti  Baroni,  e  di  pih  di  quattrocento  uomini  delTImpera- 
dore.  Rimaie  il  popolo  padrone  del  Campo,  e  prefe  circa  mil- 
le e  ducento  cavalli ,  e  molte  armi  ed  amefi .  Malatefla  cotanto 
fi  raccomandò ,  che  fu  lafciato  ufcire  di  Città  con  ducento  cava- 
lieri. Altrettanto  fecero!  Salimbeiù.  L'Imperadore  fi  rifugiò 
nel  Palazzo,  e  reftò  quivi  aifediato.  In  tale  ftato  altro  icampo 
non  ebbe,  che  di  venire  ad  un  accordo  con  ricavar  danari  in  com- 
penib  del  danno  e  vergogna  a  lui  fatta.  Cinque  mila  Fiorini 
ricevè  in  contanti  allora ,  quìndici  altri  mila  fiirono  promeffi 
in  tre  paghe  :  con  che  perdonò  a'  Sanefi ,  e  confermati  tutri  i 
lor  Privilegi,  affai  malcontento  fé  n'andò  a  Lucca.  Forte  gli 
batteva  tuttavia  il  cuore .  Fu  in  rotta  co  i  Pifani ,  ma  poi  tra  T 
aggiullamento ,  che  fece  con  loro ,  e  1*  aver  fatto  ripatriare  Pie- 
C»)  Tronà.ixo  Gambacorta,  (  a)  ne  ricavò  un  regalo  di  cinquanta  mila  Fio- 
^"ìfM  ^^  '  ^^  altrettanta  fomma  fece  accordo  co  ì  Fiorentini .  Sot- 
traffe  Lucca  dal  dominio  de'Pifani  per  le  tante  iftanze  dì  quel 
popolo ,  che  gli  promìfero  altri  venticinque  mila  Fiorini ,  e  qui- 
vi lafciò  per  Governatore  il  Cardinal  Guido  di  Monforte  ,  Pofcia 
nel  Mefe  di  Lugho  s'inviò  coli'  Imperadrice  alla  volta  di  Bolo- 
(bì  c*«nit.  gna,  (i)  dove  fu  a  riceverlo  Niccolò  Marchefe  d'Efte,  e  condot- 
^J'"'-^'^''*  telo  a  Ferrara  con  grande  onore,  andò  poi  accompagnandolo 
fino  a  i  confini  del  iuo  Stato .  Imbarcoffi  Carlo  colla  Moglie , 
e  palsò  in  Germania ,  lèco  portando  grolTe  fomme  d'oro  ,  dì 
CUI  era  flato  dihgente  cacciatore ,  con  empiere  l' Italia  di  carte 
pecore,  ma  (èco  molto  più  di  vergogna  portando,  per  effere ve- 
nuto in  Italia  a  pacificarla ,  ed  avendola  più  che  mai  fcompiglia- 
ta  ,  e  per  avere  proftitiiìta  in  varie  maniere  la  fublime  dignità 
Imperatoria . 

Guerra  fii  inquefl:'Anno  fi'a  Papa  Urbano    V,  e  i  Perugini, 
(e)  *^ua    (.^)  Perchè  alla  lor  fìgnoria  erano  ftate  tolte  le  Città  d*  Affifi  e  di 
c/fiMì  ?.    Città  di  Caftello,  fdegnoifi  forte  quel  Popolo  contro   il  Pontefi- 
^'itaì'K,' *^^»   ^  S^  negava    uboictienza j    anzi  fece  delle  fcorrerìe  fin  fono 
Viterbo,  dove  foggiomava  lo  ileffo    Urbano.    Perciò   contra  di 
id)  Aitiuda  loro  fii  inviato   un  efercito  con  tah  forze  y  {d)  che  nel  preiènte 
t'^xVì    -^"^  »  ^^^P'*  roolto  contrailo,  Perugia  abbafsò  l'ali,  e  fi  fottorai- 
s.tr.  luiit.    ^  (d  legittimo  fuo  Sovrano .  Più  firepito  fece  in  Tofcana  un'  al- 
tra guerra.  Erafi    dianzi    ribellata    a  Fiorentini     la    riguardevoi 
Terra  di  San  Miniato .  Da  che  fu  ufcito  di  Tofcana  l' Imperado- 
re ,  il  Comune  di  Firenze   fpedì  Tefercito  fuo    ad  affediana  ;  ma 
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Bernabò  Visconte ,  che  iempre  andava  in  traccia  di  nuove  brighe, 
fi  fece  avanti ,  aUegando  a  effere  flato  cteato  Vicario  di  San  Mi- 
niato dall' Imperadore,  e  che  {e   non  dismettevano  quella  danza, 
vi  farebbe  entrato     anch'  egli  colle  fue  armi .  Non  iè   ne    mifero 
penderò  i  Fiorentini .  Bem^>ò  condotta  al  fuo  foldo  la  Compa* 
gnia  de'  gria^elì  di  Giovanni  Aucud  ,  di  cui  s' era  fervito  per  da- 
re foccorfo  a'Perugini  contro  le  genti    del  Papa,  (a)lafpinfè  in(*)  nJtm 
Tofcana    per  far    levar    queU'affedio.  Generale  de'Fìorentini  era  "^'""''"■ 
allora    Giovanni  Malatacca    Reggiano,  per    atteftato  della  Croni- 
ca Eileniè  (  ^)  ,  non  fuffiftendo ,  come  fcrive  Y  Ammirati  (  e  ) ,  eh'  {i>)  ckronìe. 
egli  aveffe  finita  la  fua    condotta  ,  e  in  fuo  luogo  foflè  fub«itrato  ^P"/*  • 
Battolino  de  Lofco ,  o  fia  de  Bofco  .  11   Malatacca ,  ficcome  per-  J^"'  ^^'^^ 
fonaggio  pratico  del  fuo   meitiere,  nonvolea,  battaglia,  tenendofi(c)  ^«m/- 
aflai  ficuro  nelle  fue  baftie  o     trincee  j  ma  i  baldanzofi  Ufiziali  di  ^I^JJI^^^ 
Firenze  col  comando  e  con  pungenti  parole  il  coftrinfero  al  com-  m.  ij.""' 
battimento  a  Pon^adeia.     Fu  disfatto  il  fuo  elèrcito  nel  dì  8;  di 
Dicembre  dall' Aucud ,    ed    elfo  Malatacca  fatto   prigione.    Non 
ceisò  per  quefto  l'aiTedio,  perchè  vi  reflavano  le  bame,  e  colà  ì 
Fiorentini    mandarono    nuova  gente.   L' Aucud  dopo  la    vittoria 
diede  il  guaflo  al   dìflretto  dì  Firenze  fino  alle  Porte  . 

Frasi  ribellata  a  i  Veneziani   la  Città  di  Triefte .   (<^)  Quefl'W^^-^y^"- 
Anno  valorofamente  la    ripigliarono.   Di    nuovo  ancora   fi  risve-  x„^^  j^}j_ 
gliò  la  guerra  fra    GaUa^^o  .    Visconte ,   e   Giovanni    Marchefc    di  R*'.  Italie. 
Monferrato,  (e)  Dopo  la  morte  di  Lionello^   o    fia  Lionello^  Ti-ic)  P'trm 
gliuolo  del  Re  d'Inghi^erra  ,  e  Genero  di  Galeazzo,    la  Città  d'^^^"^"* 
Alba ,  ed  affai  altre  Caflella  in    Piemonte ,    date   in  dote  alla  Fi-  Rir.  iiaiic  ' 
gliuola,  rimafero  in  potere  di    Odoardo  il  Difpenfiere ,  che  co  i 
luoi  Inglefi  le  tenne  forte  fenza  volerle    teflituire,   ed  anche  per 
tradimento  disfece  un  efercito  inviato  contra  di  lui .  Ma  gU  man- 
cava la  pecunia .  Il  Marcheiè  di  Monferrato  corfe    al  mercato  ,    e 
collo  sborfo  di  ventifei  mila  Fiorini    d' oro    ottenne  in  pegno  dal 
Difpenfiere  quello    Stato ,  come  apparifce  dallo  Strumento  ftipulato 
nel  di  17.  d  Ottobre  «  e  rapportato  da  Benvenuto  da  S.  Giorgio  (  f).  (0  Senven. 
■        '   "^^        '••         •  a  al  ferche- ;;;„*•  <='"'• 


Per  queiia  cagione  da  Gàleazio  fii  intimata  la  guena  al  Marche-  '!*•  ^;°'*' 
iè ,  e  le  fue  mìHzie  paffarono  a  dare  il  guafto  al  Monferrato .    Vi-  Monfirrau 
<*ndevolmente  il  Marchefe,  che  avea  prefo  a'feoi  ftipendj  il  Dif-  J»-  5;^™' 
penfiere  ,  e  gì'  Inglefi,  entrò  nel  Novarefe  con  Taccheggiar  il   pae- 
lè,  e  bruciar  le  Terre  dì  Biandrate    e  GarlaTco.  La  Città  di-Sar- 
zana  in  qaeft'  Anno  fpontaneamente  fi  diede  a  BcmM  fiicanu  ,  W  Cma^^ 
ed  egli  tentò  anche  l' acquifto  di  Lucca ,  che  non  gli  venne  fatto,  (j)  £.  ' 
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Nacque  neirAnno  prefente    a  dì    io.   dì  Giugno   in  Cougnnola 
Sforma  Attendalo  i  che  vedremo   celebre  nel  proleguiroento    della 
Storia ,  e  Padre  di  Francejco  Sforai  Duca  di  Milano .  Ne  gli  An- 
W  AnitdtuTisM  Milanefi  {a)  {  forfè    con  più  fondamento  )  vien  nferita   la 
rtivi.    di  luinafcita  aldi   19.    d'elio     Mefe ,  giorno  di  Martedì  .    Tur- 
s«r.  Itaiie.   bolenze  grandi  furono    in     Pifa ,     e  Pietro  Gambacorta  tanto    fep- 
pe  fare,  che  fii  eletto  Capitano  delle    Masnade,  grado  di  molta 
conlìderazione  in  quella    Città.    Per   la  quale  elezione    rimasero 
fconcertate  le  macchine  dì    Bernabò    Vifconte  ,    che    amoreggia- 
va quella  Città,  o  almeno  lì  Ihidìava    dì    rimettere   nel  fuo  pri- 
miero pollo  il  decaduto    Giovanni  dell' ^iffiello . 

Anno  di  Cristo  mccclxx.  Indizione    vili. 
di  Gregorio  XI.  Papa  i. 
di  Carlo  IV.  Imperadore    16. 

RIMASE  in    quell'Anno    fommamente    afflitta    Roma,     anzi 
r  Italia  tutta  per  la  rifoluzion     prefa     da  Papa  Urbano  V. 
W**y''^'*-di  ritomarfene  ad  Avignone  (i).  Giulio  motivo  di  queflo  divor- 
E.i<.Uf.  "  '  zio  punto  non  appariva ,  perchè     Roma   tutta  gli  ubradiva ,  e  il 
rilpettava  nelle  forme  dovute  ad  un  Sovrano,  e  ad  un  Vicario  di 
Grillo .  Lo  Stato    Ecclelìaftico   già    quali    tutto  cominciava  a  go- 
dere i  frutti  di  quella  pace,  ch'egli  vi  avea  portata.   Per  quan- 
(c)  f^in    to  fi  raccoglie  dalla    fua  Vita    (  e  )  prefe  egli  per  pretefto  di  lor- 
j/ ^^  7_  "   narlène  in  Francia  il    potere    più  da  vicino    applicarfi  a  metter 
Rtr. Italie,  pacc fi^  ì  Rc  dì  Francìa   e    d'Inghilterra,    che  u    andavano    al- 
1^  ^^"^^'■' fora  divorando  l' un  l'altro.    Ma   fl    Petrarca  forfè    toccò   {d)   il 
Rtr.  fta.     punto,  attribuendo    a  ì    Cardinali    Franieiì  l'aver    commoffo    il 
Bfì^oL  13.  buon  Papa  a  far  quello  falto .   Avvezzi  alle    delizie  della  Proven- 
za, e  alla    vita    diflbluta,    che    fi    tenea  in  quelle  parti,   non  fi 
poieano  vedere  in  Italia .  Per  effere  venuto  il  Papa  alla  fua    pro- 
pria refidenza  ,  fparlarono    femore  di  lui,  finché  viflèi   e  più   an- 
cora ,  dappoiché  la  morte    l' ebbe    rapito .  Tanto  dunque  fi    può 
credere,  ch'effi    tempeftaflero ,    rapprefentandogh    il  gran  bene  , 
che    ne  verrebbe    per   quetar     Talora  guerra  de  i   luddetti  due 
Re,    ch'egli  nella    State     di  queft  Anno  partitofi  da   Roma  per 
andare  a  villeggiare  a  Montefiafcone,    mentre  riposò  in  Viterbo, 
fcopri  la  fua  intenzione   di    riveder    la    Francia ,  con  ordinare  a 
tutti  i  Cortigiani  di  prepararti    al  viaggio .  Per  quanto  gU   fofiTe 
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detto  contro,  e   predetta  la  morte,  e  lo  fdegno  di  Dìo,  Te  an- 
dava ,  non  fi  laiciò  finuovere  dal  fiio  proponiipento .  Perciò  ne! 
di   5.  di  Settembre  ito  ^  Corneto,  qmvi  s'inùiarcò,  avendogli 
provveduto  un  fuatuolò  ftuolo  di  Galee  i  Re  di  Francia  e  d'A- 
ragona, la  Reina  Giovanna,  i  Pifànì,  e  i  Provenzali.  Ebbe    à 
pentirfì   da  lì  a  non  molto  d'  av«:e  abbandonata  la  fiia  partico- 
kr  greggia,  e  infieme  Tltalia;   perciocché   giunto  ad  Avigno- 
ne, inette  poche    fettìinane  a  cadere  infi^rmo}  e  (raeibt  infermi-       / 
tà  nel  di    19.  di  DicemBrelT^aire  di  vita.  Pontefice  dotato  di 
tutte  le   più  belle  virtù  convenienti  al  fiio  fublime  £uita    Mini- 
ftero,    umile,   fprezzator  delle  pompe,    limofiniere,  zelante   del 
culto  di  Dìo,  e  tale  in  fomma,  che  tenuto  fii  per  Santo  dopo 
fua    morte;  e  fi  narravano  grazie  ottenute  da  Dio   per  ìittercef-       i 
fione  di  lui .  Okre  a  varie  Croniche  (  a  ) ,    ne  fe  fede  anche   il  M  ChvMU: 
Petrarca  nelle  fiie   Lettere  i  e   l'Autore  della  Cronica  Bologne- J^'J*^^ 
fé  (  ^)  attefta,  che  io   guella  Città  fii  con  ìndicibil  duolo  com-K«r.  it»ac. 
pianta  la  perdita  di  quefto  buon  Pontefice  per  li  tanti  benefìzi ,  ^)  <^^nwiv. 
ch'egli  e  il  Cardinale  j^ngUco,   filo  Fratello,  aveano   compartiti  j-^^^_^* 
ad  eua  Città }  e  per  la  &ma  de*  fiioi  miracoli  fi  cominciò  a  dì-  R*r.  tttuè. 
pignere  per  le  Chiefe  la  di  lui  effigie.  Altrettanto  abbiamo  da  gli 
Annali  di  Genova  di  Giorgio  Stella  (e).  Fu  poi  nel  di  30.  di  ^^^sìJuj^^ 
cembre  eletto  lòmmo  Pontefice  Pietro  Ruggieri,  Figliuolo  di  Gu-  Cem.  r«.  «7. 
gHelmo  Conte  di  Belforte  e  Nipote  di  Clemente  VI.  che  era  Car- 
dinale di  Santa  Maria  Nuova,  giovane  di  età,  ma  vecchio  dì  co- 
fi^umì,  feienziato  nelle  Leggi,  ne  Canoni,  e  nella  Teologa,  mode- 
ro, hberale,  e  amato  da  tutti  per  le  fiie  oneAe  e  corteU  maniere. 
Prefe  il  nome  dì  Gregorio  XL  Dicono,  ch'egU  fii  Scolare  di  Saldo 
gran  Legifia  in  Perugia. 

SecoNdoche'  fcrive  Matteo  Griffoni  («/),  riufeì  a  Giovan-(^) ^^\ 
ni     ^«cat/  d'introdurre    in    S.  Mimato,    afiediato    da'Fiorentini,^^^  c^*^^^ 
un    convoglio  di   vettovaglia   e   di  munizioni.  Ciò  non  oftante  SononUn): 
per  tradimento  di  uno  di   que*  Terrazzani ,  appellato  Luparello ,  ^f^^j' 
X   Fiorentini  entrarono  nella  Terra  nel  di  9.  dì  Gennaio  dell'An- 
no  predente.  Il  prefidio  di  Bernabò    Visconte  fi  ritirò  nella  Roc- 
ca,   là  quale  al  fine  venne  anch' efia  nelle  lor  mani.  Ad  alcu- 
ni   di  que' Nobili  Cittadini  ribelli  fu  mozzo  il  capo.  Se  ne  fiig- 
r'  rono   gli   altri ,  cioè  parte   de*  Mangiadori ,  Conti  di  CoUegal- 
,  e  Ciccioni ,  e  con  effi  Filippo  Borromeo ,  da  cui  difcende  la 
ChiarijICma   Famiglia  de'  Conti  Borromeì  dì  Milano .  Tolto    dun- 
que  a  Bernabò  quel  nido  in  Tofcana ,  egli  riclùamò  l' Aucud  in 
Tomo  VllL  Y    3  Lom- 
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Lombardia.  Pafsò    la  fùa  Compagnia  d'Inglefi,  calcolata  arca 
fa)  Cmtita    due  mila  barbute ,  nd   di  primo   d*  Agofto  fui  Bolo^efe  (  a  )  , 
T<m'^lìl  commettendo  nelle  vicinanze  di  quella  Città  le  coniUete  fiie  cra- 
ìiir.luUe.    deità,  e  dipoi  fé  ne  andò  fiil  Parmigiano.  Le  Paci,  che  ^ea 
Bernabò,  duravano  Tempre  qud  iblo  tempo,   che  a  lui  piace- 
va i  perchè  non  gii  mancavano  mai  pretti  di  romperle ,  e  fem- 
pre  maneggiava  ribellioni  e  tradimenti  in  cafa   de  vicini .  Maf- 
ie egli  guerra  nell'Anno  prefente  a  Feltrino  Goni{aga  Signor   di 
Reggio.  Affinchè  egli  non   s'impadtonilTe    di   quella  Città,   ac- 
corìfero   in  aiuto    di    lui  Tarmi    della   Chiefa,    de'Marchefi    E- 
§•)  ^^r"!"'  ^^"fi   (  ^  )  *  e   de'  Fiorentini ,   che  manteneano  Lega  iniìeme  per 
fi„,  ifcJié/'foipetto  lempre  di  quel  non  mai  quieto  befHone.  Nel  di  io.  d' 
A^oflo  faccedette  una  battaglia   tre  miglia  lungi  da  Ree^o,   in 
cm  fii  {confìtta  parte  del  di  lui  eTerdto,  e  prefa  una  mftia   da 
lui  fabbricata  a  S.  Rafaello .    Avea  Bernabò  avvertiti  i  princi- 
pali della  Terra  dì  Vignola  nel  Modenefe,  e  mallìmamente  i  No- 
bili GraiToni,  per  ribellarla  al  Marckefe  Niccolò.  Scoperto  il  trat* 
tato ,   el^ro  cnie'  traditori    il  'meritato   gaftigo .    In  oltre    i  Si- 

giori  dì  SaiTuolo ,  dopo  aver  uccifo  a  tradimento  fui  Bolognefe 
herardo  de* Rangoni,  uno  de'NobiU  principali  di  Modena,  e 
carìdìiAo  a  Niccolò  Marchefe  d'Elle,  fi  tibellarono  poneodc^ 
ibtto  la  protezion  di  Bernabò .  Quella  ribellicme  fece  tornar  fui 
Modenefe  le  genti  della  Lega,  che  pafiate  lui  Parmigiano  avea- 
tto  dato  ivi  im  gran  guafto.  Aflediarono  effe  la  Mirandola,  lenza 
poterla  avere  ì  e  nel  ritomo  iùrono  colte  in  im  aguato  A^  Aucud 
ipedito  da  Bernabò .  Per  quello  colpo  diedero  i  Collegati  orecchio 
a  propoiìzioni  di  pace,  la  quale  nel  proffimo  Novembre  a  dì  ii. 
Sa  pubblicata  fra  effi  e  Bernabò.  Ma  perchè  non  vi  fu  compreso 
Manjredino  da  Sajfuolo ,  continuò  la  guerra  del  Marchelè  Nicccrfò 
jcontra  di  lui,  e  ciò  fervi  di  pretefto  a  Bernabò  per  imwi  ofl«vare 
dipoi  i  Capitoli  d' cffa  Pace . 

Oltre   miinra   fum^a  di  collera  GaUa^t^o  Visconte  eonira 
di  Govanni  Marchefe  di  Monferrato   per  1'  occupatone  della  Cit- 
tà d'Alba,  e  di  molte  Cubila  del  Piemonte,  ficcome  abbiam  di 
fopra  accennato .  Però  cop  un  poflente  efercito  andò  nei!'  Anno 
^^4^mThr  F^*™^®  *  ^"^^  vendetta,  (e)  Diede  il  guafto  alle  di  luì  Ca- 
ri^",    "ella  verfo  Po,  e  pacifìcaiÀente  s' impadronì  di  Valenza  nel  Me- 
it<r,  Italie,  fé   di   Settembre.  ConduiTe  poi  l'Armata   fotto  Cafale  di  Santo 
i2«"liÌ    Evafio,  e  ftrinfe  quella  Terra  con  vigorofo  affedio,  e  talmente 
Tom.  ai.    fanguftiò ,  chc  per  difetto  di  vìveri  ^ue' Cittadini  nel  dì  m-  di 
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Novembre  capitolaronQ  !a  refà.   Lo  Stramento  dì  efTa  dedizione 
vien   rapportato  da  Benvenuto  da  S.  Gioito  (a) .  Per  queila  per-  (»)Btiniiau; 
dita  prefero  bruna  piega  gli  affari  del  Marchefe    Giovanni .   Se-  m'^^'^JJ'"' 
condo  il  Cono  (i)  ,'in  quello  medeitmo  Anno  effo  Galeazzo    n-firrai.  t.éj. 
cuperò  la  Città  di  Como,  che   colla  Valtellina  fé   gli  era    "bel-**'- A«'«- 
lata.  Bernabò  diede  princìpio  ad  un  mirabil  Poiite  a  un  arco  fo-jiMfì^a. 
lo  fopra  l'Adda  a  Trezto,  e  fece  fabbricar  Cittadelle  a  Brefcìa,  ' 

Bergamo ,    Cremona ,  Pìzzighettone ,  Ciema  ^    Pontremolì ,    Lo- 
di ,  Saizana ,  ed  altri  Luoghi .  £  perciocché   Galeazzo    filo  Fra- 
tello (e)  avea  cominciato    in  Milano  il    Cailello   di    Porta  Z^b^-  (ci  ^nt*ia 
Ha ,  anch'  egli   fi  mife  a  fabbricarne  un  altro  nel  fito  ,  dóve  ora  ™''"*''*»; 
è  lo  Spedai  Maggiore .  Quanto  a  Genova ,  fé  la   Pace    entrava  «""'/Sif' 
talvolta  ia  quella  Città ,  (d)  bì£>gnava  ben ,  che   s*  aipettaiTe  d'  (d)  Gurgiu» 
ufcime  in  breve  per  l'iftabilità   e  bollore   di  quelle    tefte.    Ga-l"^-^^'^ 
hriello  Adorno  allora   Doge  di  quella  Città ,  benché  perfona  cfen^  To^xviu 
te   da  ogni  taccia    di  tirannia,  anzi  lodevole  in  tutte    le  azioni t"*. /m/ìc. 
iùe ,  pure  non  giugneva  a  contentare  un  popolo,  che  troimo  amava 
le  novità,  diviio  per  le   fozìoni  GuelÉi  e  Ghibellina.  Nel  dì  ij, 
d' Agollo  contra  ai  lui  iniòrfe  coli'  armi  una  parte  del  popolo .  Fe- 
ce  egli  fonar  campana  a  martello  per  avere  foccorfo ,  e    nìuno  ià 
fnoflè  per  lui.  Fu  f»efo  per  forza  il  Palazzo  Ducale ,  ed   allora 
molti  de'Mercatanti    ed»  Popolo  fi  rìduflero  alla-Xhìelà  de'Fra- 
ù  Minori ,  dove  proclamarono  Doge   Domemco  eùt  C*mpc^rtgofoj 
Mercatante  Ghibellino  dì  Imoka  prudenza  e  rìccbezce .  Per  mag- 
gior fua  Scurezza  fece  egli    ritenere  il  depofto  Adomo ,  e  maA- 
cLoUo  pririone  a  Voltabio  ,  fecendolo  cuftodire  da  buone  guardie. 
L  ■  Anno   m  quello  («) , .  in  cui  la  Città  dì  Lucca  dopo    tanti  anni  C«)  ^J?**"* 
di  Servitù  ricuperò  la  fua  Libata,  per    maneggio    Ipezìa^ente  jf^,^2u« 
de' Fìorentim ,.  afiat.  informati   de*  movimenti  di  Bernabò  Viscon*^*'j* 
te  per  octeoerh  o  con  danari  o   colla    forza .    Venticinque  mila 
Fictfìni  sborfatì  al  Cardinal  Guido ,   che     n'  era    Governatore ,   il 
&cero  andar  con  Dio,   e  lafeiar  libero  quel  popolo,  il  quale  ira 
le  allegrezze  della  ricuperala  Libertà  non  .  diinermrà>  dì  atterrale 
t* odiata  Cittadella  dell'Agofta ,  ficcomÈ   quella,  che   avea  tenu* 
to  &mpre  in  addietro  il  giogo  addofib  alla  Città. 
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'  Anno  dì  Cristo  mccclxxi.  Indizione  ix. 

di  Gregorio  XL  Papa  z. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  ly. 

FEcERO  gran  rumore  in  Italia  nel  preiènte  Anno  le    calami- 
tà della  Città  di    Reggio,  (a)  Padrone    d'efla   Feltrino  da 
£fte»fe,      Goruaga  oranneTcamente    opprimeva  quel    Popolo ,    che    perciò 
£r.&Stìc.  nuiapiù  defiderava,   che  di  paffar    fotto  altro  Signore.  I  Boiar- 
di, Roberti,  Manfì-edi,  ^incìpali  d'elTa   Città,   ne   fecero  paro- 
^  ia  al  Marchéje  Niccolò  d*  Efte  Signor  di  Ferrara  e  Modena ,    rap- 
prdentandogli    &cile   1*  acquifto  per  la  diipofizion  fóvorevole  di 
que*  Cittadini .  La  voglia  di  slargare  i  conhni ,  da  cui  non  va  e- 
fente  alcuno  de' Principi ,  l*  aver  Feltrino  ufati   in    addietro    varj 
tradimenti  ed  infolenze  al  Marchefci  e  le   pretenfioni»  che   tut- 
4avia  nudrìva  la  Cala  d'Efte  fopra  di  Reggio ,  poiTeduto  già  da 
cfla  anche  nel  principio  del  corrente  Secolo:    gii  fecero   dare  il 
confenfo  a  queAa  tentazione .  Richiedeva  l' impreià  delle   forze , 
e  perciò  pr«e  ^li  al  fiio  foldo  la  Compagnia  di  masnadieri  di  va* 
rie  Nazioni,  meifa  iniìeme  dal    Conte  Lucio  di  SUevia  ,    non    so 
fé  Fratello  del  già  uccifo  Conte  Corrado  Landò,  uomo   che  anch' 
^li  col  prendere  il  foMo  altrui ,  o  pur  colle  rapine  e  co  ì  taccheg- 
gi manteneva  le  truppe  iùe .  Sul  Saneiè  aveano  coftoro   bruciato 
(b)  Crotàt*  circa  due  mila  cafe ,  (£)  e  fpremuto  da  quel  Comune  per  accor- 
jv^S.    ^'^  °**°  °^^  Fiorini  d'oro  a  dì  ii^di  Marzo.  Vennero  jielBolo- 
gneiè  a  euiià  di  nemici,  e. il  Marchefè  per  coprire  i  fìioi  diie^ 

§r  inviò  lotto  SaJTuolo ,  moftrando  di  voler  quivi  piantare  una  Ba- 
ia, giacché  durava  la  guerra  contra  dì  Manfredino  Signor  di 
quella  Terra .  Pofcia  nel  di  7.  d'Aprile  iègretamente  cavalcò  la 
gente  del  Marchefè  a  Reggio ,  fotto  il  comando  dì  Bechìno  da 
Marano;  e  preià  la  Porta  di  San  Pietro  per  forza,  entrò  vitto- 
riofà  nella  Città  .  Feltrino  da  Gonzaga  iì  rifugiò  nella  Cittadel- 
la,  e  tenne  forte  anche  due  Porte  dSla  flefla  Città .  Arrivò  in- 
tanto k>  icellerato  Come  Lucio  colle  Aie  sfrenate  masnade .  L'oi^ 
dine  era ,  eh*  egli  non  entraOè  nella  Città ,  per  ifchivare  ì  cfiibr- 
dìni^  ma  coftui  trovò  la  maniera  d'introdimniì  con  promdTa  di 
non  danneggiare  i  Cittadini.  Ma  appena  quelle  inicme  milìzie  fu- 
rono dentro ,  che  diedero  un  orrido  lacco  alle  calè ,  a  ì  làcri 
Templi ,  con  tutte  le  più  deteftabilì  confeeuenze  di  si  latte  io- 
umanitià.  Né  ciò  beando  all'iniquo  Condotriere,  da  che  intelè, 

che 
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che  FtUrino  trattava  con  Bernabò  Vìsconu  di  vendeteli  Re^o , 
anch^glì  concorde  al  mercato .  Venne  per  queAo  a  Parma  Ber- 
nabò ,  dopo  avere  fedito  a  Feltrino  Ambrojio  fùo  Figliuolo  (  già 
liberato  per  danari  dalle  carceri  di  Napoli  )  con  aiuto  di  geate. 
Fu  concniuib  il  contratto  fra  lui  e  il  Gonzaga  nel  di  17.  di  Mag- 
gio, come  apparifce  dallo  Strumento,  pc^  cui  comperò  Bernabò 
la  Città  di  Reggio  pel  prezzo. di  cinquanta  mila  riorìni  d'oro, 
con  lafciare  a  Feltrino  il  dominio  di  Noveliara   e  Bagnolo ,  che 
erano  del  dillretto  dì  Reggio.  Altri  venticinque  mila  Fiorini  (  qua- 
raiKa  mila  dicono  gli  Annau  Milai^  (a)  )  pagò  il  Visconte  al  Con-  (*)  AmA» 
te  Lucio,  affinchè  gli  deffe  libera  la  Città.  Dopo  di  che  tanto  'df^''^j 
Gonzaga,  che  il  Conte  Ludo  fi  ritirarono,  comìoidando  coftui  alle  Rir.  itsUtl 
genti  dei  MarcheTe  d'andarfene:  «amenti  avrebbe  contea  di  loro 
adoperata  la  forza. 

Enorme  fu  il  tradimento  ;  e  pur.  con  tanti  eièmp)  della  ma-    . 
la  fede  di  queAi  iniqui  masnadieri  i  Princìpi  d'Italia  li  conduce- 
vano  al  loro  ièrvigioi  e  il  Conte  Lucio  appunto  paisò  da  Reggio 
al   foldo   di  Giovanni  Marche/e  di  Moiiierrato,    contro  al  quale 
afpramente  guerreggiava  Gfliea^o  Visconte.  Scrifiè  il  Corio  (i) ,  ^^jJ^J** 
e  prima  di  Zn  l'Autore  de  gli  Annali  Milanefi,  eflere  ftate  le  mi^  '"^ 

Uzie  di  Bernabò,  che  diedero  Tefecrabil  facco  ialla  Città  di  Reg- 
gio. La  Cronica  Ellenfe  (e),  lìccome  ho  detto,  e   Matteo  Gnf-(c)  ouiùci 
Ione  (  </  ) ,  attribuifcono  tanta  iniquità  alle  fc^datefche    del  Con-  Bjfarf  r.  »fr 
te  Ludo.  Ebbe  bene  a   roderfi  le  dita  per  si  infelice  imprefa  ii^')'^^ 
Marchefe  Niccolò .  Non  fblamente  non  acquiftò  egli  Reg;gio ,  ma  dt  Gr^oniii 
fervi  Io  sf<H-zo  fuo  à  feria  cadere  in  mano  del  maggiore  «  più  pò-  ^/  j'^f' 
tente  nemico,  ch'egti  aveffe^  e  fìi  la  rovina  di  quella  sfortunata  Xfr.  ^,,,* 
Città,  la  qude  rimafe  defolata,  eflendofene  ritirata' buona  par- 
te de*  Cittadini  o  per  le  mìlèrie  fofEerte,  o  per  non  reftare  lotto 
il  duro  dominio  del  crudele  Bernabò  Visconte.  Poco  ftene  anco> 
ra  r£{fenfe    a  pagarne   il  fio,  perchè    Ambrc^o   Visconte  nel  dì 
14.  d' Agofto  con  lichieie  copiole  d'armati  diede  il  guado  al  ter- 
ritorio di  Modena ,  arrivò  fui  Ferrarefe ,  aflediò  il  Bondeno ,  e 
fece   ineftimabìl  preda   di  pedone  e  beftiami.   Le  mire  di  Ber- 
nabò andavano  oramai  fopra  Modma  ftefia  :  del  che  fommamen- 
te  furono  fcontenti  e  in  pena  Papa  Gregorio  j  e  tutti  i  Collegati, 
veggendo  crefcere  fempre  più  la  potenza  del  polTente  Bifdone. 
Contro  le  forze  di  Galea^ro   Visconte  non  potea  intanto  reggere 
Giovanni  Marcie/e  di  Monferrato,  ed  avea  già  perduta  ^ttc  del 
fuo  paefe.  AppigUoffi  dunque  <d  parato,  uccome  dicemmo,  di 
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pondarte  al  iUo  foldo  l' Incèdei  Conte  Lucio,  la  cui  Compagnia 

Ci  feceva  afcendere  a  circa  cinque  mila  uomini  d'armi,  olite  a 

(*)  Chnnte.  fffan  quantità  di  balellrieri  ed  arcieri  a  piedi .  (  a  )   Venne  Ga- 

ToJ^xv!.  «azzp  Visconte   a  Piacenza ,  e  quivi    ammaTsò  l'efercito  fuo, 

Rir.  luUt.  compofto  di  diverfe  na£i<Hii-,  Italiani,  Tedefchi,  Ungheri,  Spa- 

gnuoli,  Guafconi,  e  Bretoni,  con' dìlegno  d'impedire  il  pa0o  a 

queiH'  masnadieri.  Ma  alle  pniove  giudicò  meglio  di  non  far  lo^ 

ro    re^enza.    Pacarono  dunque    in   Monferrato  fui  principio  dì 

Giugno,  e  Farrivo  loro  impeeb,  che  Galeazzo    non  fàceuè    al- 

^  .    cun  altro  progrelTo  nell'Anno  corrente.  Nel  Dìcemlxe  di  queft' 

'.Anno  l'odio  kivcterato,    che  i'un  contra  l'altro  covavano  i  ^e- 

fiLfr"^!  "*?"""  (*■)  e  jPfti»<«/co  da  Carrara  f  Signor  di  Padova,  finalmente 

Aer. /i«Ìm. '  feòppiò  in  Qn'apetta' dìiTenfìone  e  in  ]»-eparamemi  di  guerra.  Gli 

Cj^*^"'     ■^"*^"  Veneti  ne  attribuifcono ,  e  più  probabilmente,  la  colpa  a 

jiff./fcJj^''B"rancefco  da  Carrara,  che  aliato  in   fuperbia  per  la  protezione 

di  Lodovico  potentiffimo  Re  £•  Ungheria ,   avea  ^brìcato  varie 

CafteOa,  argini,  e  chiufe  oltre  la   palude. d'Oriago,  e  in  altri 

^,  <:he  il  Comune  di  Venezia  pretendea  Tuoi.  Au'ìncoiitro  gU 

E  G^W  Storici  Padovani  (e)  icrivono,  avere  i  Veneziani  per  odio  ed  in- 
«T^w/  ^^^i  ®  fenza  ragione ,  moffi  cotali  pretefti  per  vendicarli  dd 
Rtr.  luiù.' QsiVTareCe  a  cagion  dell'aflìdenza  già  data  al  Re  d'Ungheria,  al- 
kwchè  venne  aff'affedio  di  Trivigi»  giacché  non  altrove  avea  Fran- 
cefco  fabbricato  quelle  Ville,  e  fatte  le  fortificazioni,  fé  npn  iul 
diftretto  dì -Padova  ^  ■..-'.' 


f 
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Atìiio  di  Cristo  mccclxxii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  XI.  Papa  j. 
di  CAiRXO  IV.  Imperadorp  1.8, 

(d)  GjwA*- OEcoNDO  il  Guichènooe  (<^),  Giovanti  Magchefc  tU  Mont 
étls  f^^H  ^  ferrato ,  Principe  gi«iirÌDfi) ,  forfè  pe»  gE  afi^anni  patiti  ne'  iì^ 
et  Stntyt.  TÙiìcn  iùccefiì  delia  fua  guerra  con  Gaitano  Visconte ,  gcavemei» 
te  s'infermò,  e  terminò  i  fuoi  giorni.  Nella  Cronica  di  Pìacen* 
tLfSr'"'''^  («)  è  fcritto,  che  la  fua  morte  accadde  nel  dì  13.  dì  lAjài' 
uiifiipr"'.  zo  del  1371-  Ma  il  teftamento  e  i  codicilli  di  quefto  Principe 
(f )  J<nv«.  dati  alla  luce  da  Benvenuro  da  S.  Gioraio  (/) ,  benché  noa  affai 
M_^ijvi^^ efatti  neller  note  Cronologiche,  abba&nza  ci  afficurano,  effer 
rM.  T.  23.  egh  pa&to  ali*  altra  vita  dopo  il  di  1 4.  di  Marzo  dell'  Anno  pre- 
Rtr.iuuu,  fente,  e  prima  del  dì   10.  d*  eilb  Aiefe .  Sotto  la  protezìon  del 

Pa- 
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Papa  laiciò  ibo  erede  nel  Monfeitaro    SeconJottó    Aio  prìmogc- 
nko  i  e  la  Città  d' Afti  volle  cbe  foffe  per  indivifo  d' eflo  Secon- 
dotto,    e  di  Giovanni^  Teodoro  ,  e  GuglUlmv  altri   iùoi  FigHooliy 
e  di  Ottone  Duca  di  Bransvich  Tuo  Parente  ,  al  quale  avea  anche 
donato  varie  altre  CaAeila,    deptxahdiojo  per  Tutore  e  diratore 
de'fuddetti  fùoi   Figlinoli  infieme  con  Amedeo  Coita   di   SavttU. 
Aveva   egli  tenuto  Ottone  di  Bmmvidi  in  addietro  per  iùo  prin- 
cipal  Confìgiiere,  e    quafi  fecondo  padrone  dì  quegu    Stati:    co- 
tanta era  \k  Tua  rnioratezza,   fedeltà,  e  pmdetiKa.    Maggiormen- 
te fì  applicò  elfo  Duca  da  11  innanzi  a  foftenet  gl'intere^  di.  qne' 
Princìpi  gicFvìnettì.     Ma  iì  trovava   égli  in  «ari  perìcoli,    per- 
chè Galea^TO  Visconte    minacciava  la  Città  d*AiH,  e  in  fiuti  paf- 
so  ad  afiediarla  nell'Anno  preTente.  Trattò  «ti pace  il  Duca    di 
Brumvich,  ma    ritrovate  troppo  alte  le  pretenfionì  di  Galeazzo, 
che  a  tutte  le  maniere  voleva    Afti ,  fe  ne  ritornò  alla  dìfefa  di 
quella  Città  e  del  Monferrato,  con    impiorar'  l'aiuto  dei  fuddeiv 
to  Amedeo  Conte  di  Savoia ,  vaiorofo  Prìncipe  di  quelli  tempi. 
Era  il  Conte  Cognato  di  Galeauo,  cugino  de' Figliuoli    Aé.    fa. 
Marcheie  Teodoro ,  e  ■  perciò  ombrava    irrilblueo  j   ma   T  efletfi 
Federigo  Marche/*  di  Saluzzo  collegato  co  i  Visconti,  e  il  timore, 
che  il  crefcere  dì  Galeazzo  non  ridondafle  in  proprio  danno, gU  " 
perfiiaTero  di  entrare  in  lega  col  Monferrato  .  tn  oltre  lèppe  co- 
sì ben  rapprefentare  al  Papa  la  neceffità  dì   reprimere  ì  Vìsconci 
(a),  ficcome  gente  vogliofa  di  aflbrbir  tutta   Tltafia,   che  il  tT&i- ià)tayniui. 
fe  fòco  in  Lega,  e  n'ebbe  gran  riniòrzodi  gente  ó  danari.  Era-'*"***'*  , 
no  unite  anche  1'  aUre  milizie   Pontificie  con  quelle  del  AtarcAefo 
Niccolò   Eftenfty  dì  Fraticefeo  da    Carrara  ^  e  ae' Fioreaiinipette- 
filiere  in  altre   partì  alle  forze  dì   Bettiabò  Visconte.  Quanto    al 
Monferrato  durò  lungo  tenopo  l'aiTedio  d'Aftii  v'  andò  un   poten- 
te foccotfo  del  Conte  di  Savoia  j  fegtrifono    varj    combattimenti  0>)  Cromca 
colla  pèggio   de' Visconti  ì  (A)  e  in  fine  sì  vìgorofa  difefa  fece-*^'^^ 
ro    ÒÀ  quelta  Città  il  Conte  ed  Ottone  Duca  di   Brunsvìch,  ocm  Rv.  lidie. 
aver  anche  prefe  le  BalHe  del  Vifconte ,  che  Galeazzo  fii  forza-  ^^)  ;*«'«''' 
to   a  ntirarfi  colle  mani  vote,  Tom.,f. 

Altro  deftino  ebbe  hi  guerra  di  Bernabò  col  Marchefe  E- Rtr- luUti 
ftenfe.  ^/nArfl/o  fuo  Figliuob  baftardo,  fcelto  per  Capitantt  p^f^^^r"* 
colia  fua  Armata  ,  collegato  con  Manfredino  Signor  di  Sajfuoio  Tom.  toÀ. 
venne  da  Reggio  a  dare  il  guafto  al  territorio  dì  Modena,  (e)  _?*^"'  ' 
Gli  fiirono  a  fronte  le  genti  del  Marchefe ,  del  Legato  Ponti-  f^^'xv.. 
ficio,  del  Carrarefe,  e  de'Fìorea^,  e  corfcro    anch'effe  a'dannì  «w./mB*. 
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-  del  Sailblefó .  Pofcia  nel  dì  i.  dì  Giugno  vennero  alte  mani  le  due 
nemiche   armate.  La  fanguinofa  battaglia    durò  quattro  contìnue 
,ore;  voltò    in  fine  le  Tpalk  quella  de' Collegati  con  eflere    rima- 
ili  prigionieri  Franujco  e   Guglielmo    da    fogliano  j    Nobili   Reg- 
fìani ,  Capitani   deu'  Eftenfe  e  della  Cliìefa ,  e    Giovanni    Bod 
edefco  Capitano  de' Fiorentini,  e  circa  mille  foldati.  Né  fi  dee 
-tacere  una  delle  tante  crudeltà  dì  Bernabò.  Nel   Dicembre    di 
queft'Anno  fece  intimar  la  morte  al  fuddetco    Francefco  da  Fo^ 
gli  ano ,  (è  non  gli  confegnava  tutte  le  Catella  efiftenti  nel   Reg- 
giano .  Ma  non  era  in  ma  mano  il  darle ,  perchè  v*  era  guatui- 
gìone.del  Papa  e  del  Marchelè  Niccolò ^  e  Gu/^  Savina  iuofra- 
cello ,  che  in  eiTe  Cafteila  Toggiomava  ,  benché  fcongiurato.  Tem- 
pre ricusò  di  confegnarle .  fece  Bernabò     ignominiolamente   im- 
piccare quel  prode  Cavaliere:  barbarie  divolgata  e  deteftaca  per 
tutta  r Italia.  La  perdita   della    battaglia    iùddetta,    che   fì  tirò 
-dietro  la  prefa  di   Correggio ,  venne  era  11  a  non   molto    riparata 
.coli* arrivo  di  numerolè   {quadre    d'armati,   fpedite    dal  Carminai 
Pietro  Bitunctnjey  venuto   nel  Gemiaio  a  Bologna  Legato  Apo- 
ilolico,  e  àà.  Giovanna  Regina  di  Napoli.   Quelle  impedirono  a 
Bernabò  il  jpiantare  intomo  a  Modena  due  Baftìe ,   che  gli  era- 
no coftate  leifanca  mila   Fiorini  d' oro .  Ma  perciocché  elfo   Ber- 
ta) porto    nabò  volendo  {ureflar    ibccorfo   al  Fratello    GaUa^:^o  (  a  ) ,   con- 
loor.  ^  Mi-  tra  dì  cui  era  marciato  con  gagliarde  forze  Amedeo  Conte  di  Sa- 
t"-*         voiay  Ipcdl  verfo  Alli  il  FigUuolo  Ambrofio,  e  buona  parte  dell' 
*^*  ^„^„  cfercito  filo:  (i)  l'Armata  de'Collegari  s'inoltrò  fui  Reggano 
MtdipUa.    e  Parmigiano ,  dove    fece  immenfo  bottino ,    e  rovinò  il  paefe 
?*•  Y^^    per  otto  giorm .  Oltre  a  ciò  la   Compagnia  de  gì'  Inglefi ,  lòtto 
il  comando  dì  Giovanni  Aucud,  che    multava  per  Bernabò   Vis- 
conte, terminata  la  fua,  ferma,  e  difgullata ,  perchè  non  le  fìx 
permeo   di  venire  a  battaglia  col  Conte  di  Savoia,  paisò  a  i 
fervei  del  Papa  e  de' Collegari}  e   giunta   fiil  Piacentino,    do- 
po aver  prefe   parecchie  Caltella  di  quel  Contado,  quivi  dolce- 
mente fi  riposò  nel  verno  alle  fpeiè  de'  miferi  popoli .   Verlb  lo 
fteffo  territorio  di  Piacenza  s' inviò  nel  Novembre  il  Conte  di  Sa- 
voia  col   difègno   d*  entrar    fili  Mìlanelè;  ma  i  Fiumi   groflì,   e 
le  buone   difele  fatte  da  i  Visconti,  fecero  abortir  le  we  idee, 
(e)  (J*^«*(*^)  .Eranfi  già  ritirate   a'  quartieri  le  miliiie  de'  CoUegari  ,  ed 
chrtmu.      era  ièguita  una  Tregua  con  Bernabò  per  mezzo  del  Re  di  Fran- 
Kfxf///.  *^»  quando  Ambcofio  Yifi:onti,  fenza  faputa  del  Padre,  (  per 
iùi.  //«/inquanto  fi  fece  credere  )  cavalcò  coi^  tutte  le  fue  genti  d'  armi 
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{ìli  Bòlocnefe  (a)nel  dì  18.    di  Novembre,  dove  diede  un  ter- (a) Cronf*. 
ribil  guaito ,  e  bruciò  cafe  e  palagi .    Arrivò    fino  alle  Pone   di  ^'  ^°xS-"jjf 
Bologna   all'  improvvifo ,   niuno    aipettando     tal    vifita  in    vigor  rÙ,  JtaiieJ 
delia  Tregua .  Ne  menò    via  ben     tre    mila  buoi ,    e   il  danno 
recato  fi  fece  afcendere  fino  a     fecento    mila  Fiorini  d*  oro .    In 
Pavia  nel  dì  3.  di  Settembre    di    queft' Anno  finì  di  vìvere  Ifa- 
bella  moglie  del    giovane     GaUa^ro    Visconte  Conte    di  Virtù ,    e 
Figliuola  di  Giovanni  Redi  Francia,  PrincipciTa,  che  per  le  fue  ra- 
re virtù  {\  truova  foniniameme  encomiata  ne  gli  Annali  di  Milano,  e 
di  Piacenza . 

Non  oAante ,  che  s'interponefièro  gli    AmbaTcìatori  del  Lega- 
to Pontificio,  de' Fiorentini  ,  e     Pifani ,  per     impedirla  guerra, 
che  s'andava  preparando  fra   i  Vene-^iani ,   e  Francefco  da  Carra- 
ra Signor  di  Padova,  maniera  non  fi  trovò  per  quetar  le  differen- 
ze.  (  i  )  Severamente  fiirono  gaiHgati  alcuni    Notali  Veneri  ami-  Cy  ^>- 
ci  del  Carrarefe,  che  gli  rivelavano  i    fegreri  del   Configlio.  Ma  7,^.  j^^' 
ciò ,  che  maggiormente  irritò    il  Senato  Veneto ,   fii  l' avere  fco-  ««■.  itaUc. 
pena  un'ìndignìtà  del  Carrarefe,  il  quale  fegretamente  avea  fy^- log^^pjj 
diti  a  Veneziani  alcuni  fuoi  fgherri  per  levar  di  vita  certi  altri  No-  Tom.  XPli 
bili  fiioi  nemici,  perchè  attraverfavano  i  trattari  della  .concordia.  *"■•  ^''^*■• 
A  molti  di  quegli  a^aflìni    coftò  la  vita  lo  fcoprimento    del  dife-  "^itt^J* 
gnoi  e  per    quetto  fi  venne   all'armi.    GU    awenimenri    d'effa    Chronie, 
guerra,  in  cui  fii   affiftito  il  Carrarefe    da  Lodovico  Re  d' Unghe- J"^^J^' 
ria ,   fiirono  varj ,  e  veggonfi  diffufamente  defcritri   dal  Careftno, 
dal  Redufio  ,  e  da  i  Catari.  Fino  poi  a    queft'  Anno  erano    dura- 
te le  fiere  nemicizie  e  guerre  fi-a  i    Re    di  Napoli    Angioini,  e  i 
Re  di  Sicilia  Aragoneli,  (e)    Oa   che    il  Re  Pietro    tolfe    al  Re{c)RayMii^ 
Carlo  L  la  Sicilia ,  non    mai    durevol    pace  f^uì  fi-a  loro  .    Nel  ^^  A^aU 
prefente  Anno  finalmente   itabilìrono  un  accordo  Giovanna    Resi-       '' 
na  di  Napoli  e  Don  Federigo  d^  Aragona  Re  (H  Scilia,     efTen^fi 
indotto  r  ulrimo  a  riconofcere  dalla  Regina  in  Feudo  quell'Ifolaì 
e  di  pagarle  annualmente  a  titolo  di  cenfo  tre  mila  once    d'oro, 
cadauna  delle  quali  valeva    cinque  Fiorini    d' oro ,   e  per  confe- 
guente    quindici  mila  Fiorini  doro  per  anno:  fomma  veramen- 
te piante  i    e  di  uface  il  titolo  di  Re  di  Trinacria ,  e  non  già  di 
Sicifìa,  riferbato  alla  Regina  Giovanna.    Il  Fazello  {d)    con  ^p-u)FariU. 
ror  grave  fa    mancato  di  vita  il  Re  Federigo  nell'Anno   x-^6%.étS:tB.siài. 
Gli  Àtri  pubblici  dal  Rinaldi  il  compruovano   vivo  in    queft'An-'- *• '■  ** 
no ,  ed  autore  della  fuddetta  concordia ,  la  quale    fri  approvata 
dal  P^a.   Diede  bensì  fine  al  fuo  vivete  nel  di  17.  di   Luglio 
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(e) CnaiiM  dell* Anno  prefente   (a)  Malate/li»  Unghero  Signore  dì    Rimini ,  e 

Tom!'xy.'  '^condo  la  Cronica  di  Bologna  (  i  )  deila  fua  moru  ju  gran  don- 

Rer.  Italie,  no ,  perchè  era  prode  uomo,    come  fono  Jlati  fempre    i     Malatefii, 

Of)  Cronica  ]i  dominio  de   gli  Stati  rimafe  a  Galeotto  fiio   Zio  ,  e  a  Pandolfo 

Toa.'xhnM^  frtìello,  il  quale  nell'Anno  appreffofece  anch' egli  fìne  a'fuoi 

Rer.  Italie,  ffiomi .  Faccndou  in  queft'  Anno     la   coronazione  di  Pietro  Re  di 

Cipri ,  a  cagion  della  precedenza  fra  ì  Bai)  o  ConibU  inlbrie  gran 

^sìtiUAnMi  ^^  ^  *  Veneziani  e  Genovelì  (  e  ) .  In  favore  de'  primi    furono  i 

Gnutnf.  T.  Cjpriotti  :  laonde  alquanti    Genovefi  veimero  ucciu ,  oppure  pre- 

'7- *"■•  ^'*'- cipitati  da  i  balconi.  Portata  quefta  disguflofa  nuova  a  Genova, 

fi  IbUevò  gran  rabbia  e     tumulto   in  quel  popolo ,  né  tardò    quel 

Doge  Domenico  da  Campojregofo  a  mettere  in    ordine  una  poueu- 

te  Annata  maritima ,  di  cui  fii    Ammiraglio    Pietro  da  Campofrc' 

gofot  Fratello  del  Doge,   perpaffarein  Cipri    a    feme  vendetta. 

Quello  accideme  rìsvediò  l'antica  gara  &  odio  fra  le  due  nauonì 

Veneta  e  Genovefe,  onde    ne   feguirono   poi.fconcerti  e     guene 

implacabili . 

Anno  di  Cristo  mccclxxiii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  XI.  Papa  4, 
di  Carlo  IV.  Imperadore  1 9. 

PEr  continuar  la  guerra  contro  i  Visconti,  Papa  Gregorio X/. 
come  il  ufava  in  quefH  si  fconcertati  tempi,  impofe  le    De- 
cime   neir  Ungheria ,  Polonia ,   Dania ,    Svezia ,     Norve^a ,    ed 
Inghilterra .  L' oro  indi  raccoko  fervi   ad  accrefcere  le  due  Arma- 
te desinate  1*  una  in  Piemonte   contra  di  GaIea:(Ìio  Visconte ,  e  l' al- 
tra fui  Modenefe  contra  di  Bernabò,  di  lui  Fratello  ,  i  quali  Vis- 
conti erano  flati  di  nuovo    fcomunicati  nella   pubbUcazion     della 
u\  G4{4W  Bolla  in  Coena  Domini .  La  vendetta ,  che  ne  fece  Galeazzo  (  </  X 
T    xf^i^i'^  di  fpogliar  gli  EcclefìaJHci  fottopofti  al  fuo    domìnio,  e  diefi- 
jj""^  z,^;^/ liarlì .  Più  difcreto  in  quefto   fu    Bernabò,  quantunque  opprimet 
fé  i  fuoi  anch'  egU  con    eforbitanti  gravezze .  Ora  giacche  era  fi- 
nita la  tregua ,  lenza  che  fi  fofle  potuto  intavolar  pace  fra  i  Vis- 
conti e  i  Collegati ,  BernoBò  nel  dì  ; .  di  Gennaio  fpedì  parte  del 
(e)M4RA.   fùo  efercìto  a* danni  del  Bòlognefe  (e),  cioè  mille  uomini    d'armi 
vq ^'^"j^'  da  tre  cavalli  l' uno ,  e  trecento  arcieri .  Quefta   masnada  perven- 
"^  **      ne  fino  aCefena,   faccheggiando  tutto  il   paefe.  Ma  mentre  ca- 
richi di  preda -fé  ne  tornano  indietro,  venne  con  loro    alle    mani 

nel 
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nel  pafTare  veriò  San  Giovanni    il  fiume    Panaro ,  (a  )  Giovanni  (a)  ChnnU. 
Aucud  co'  fuoi  Inglefì  e  co  i  Bologneiì,  e  limìfe  in  rotta  con  hv ^fi"'f-'^-'^- 
prigioni  circa  mille   perfone.  Secondo  la  Cronica  di  Piacenza  (i^)  (b)'' CATO»if. 
la  maggior  parte  de   glifconfitti  fi  falvò  colla  foga;  ma  non  èda^'""»"'»- 
credere,    perchè  erano  in  paefe  nemico.  Pofcianeldì  i o.  di  Feb- «"^ ^j' 
braio  il  Legato  della  Chieu  coll'efcrcito  marciò  verfo    Piacenza 
e  Pavia  ,  e  s'impadron)  di  Caftello  San  Giovanni.  Quafi  tutte  1* 
altre  CaAeHa  del  Piacentino,  ed  alcune  del  Pavefe,  prevalendo 
in  efle  i  Guelfì,  fi  ribellarono  a  GaUa^^o,  dandoti  al    Legato,  il 
che  poi  fii  la  loro  rovina .   Nello  fteffo  tempo    Amtdto  Come    di 
Savoia  con  un'altra  poderola  Armata  pafsò  il  Po  e   il  Ticino,    e 
giuniè  fino  alle  porte  di  Pavia ,  dove  diftrufie  i  Giardini  di   Ga^ 
Ua:^^o    Visconte.  Pofcìa  venuto  fili  territorio   di   Milano,   fi    ac- 
campò a  Vicomercato,  dove  fi  fermò  alquanti  mefi,  i&cendo  icor- 
rerie,  e  mettendo    in  contribuzione  tutto  il  paeiè.   Secb    erano 
Ottone  Duca,   di  Brunsvich ,  e  Luchinetto  Visconte .  S' inoltrò   po- 
fcìa fui  firefciano  a  ca^on  di  un  trattato  di  tradimento ,  che  avea 
in  Bergamo.  Colà  penetrò  colle  fìie  gend  anche  il  Legato  Ponti- 
ficio ,  chiamato  in  aiuto  ^  e  le  Tue  masnade  in  fàccheggi  ed  incen- 
di   fi  ftudìarono  di  non  eflere  da  meno  de  gli  altri  .  Affinchè  non 
s*uniflero  col  Conte  di  Savoia,  accorfe  1'  Arqtata  de'  Visconti ,   e 
prefib  Monte  Chiaro  disfece  buona  parte  d*  eflb  dèrcito  Pontifìcio 
colla  morte  di  circa  fettecento  uomini ,  e  coll'acquiilo  dì  cinque- 
cento cavalli.  Ma  nel  dì  8.  di  Ma^o  comparendo  colle  loro  (qua- 
dre In^efi  e  Franzefi  Giovanni  Aucud  ^  e  il  Signore  di  Cufsì^  ben- 
ché iMeriori  di  gente  ,  diedero  una  gran  rotta  all'  efercito  de'Vìs- 
ccmti  nel    luogo  dì  Gavardo ,  o  fia  ai  Ponte  del  Fiume  Chiefi,  do- 
ve   rimafero  prigionieri  moltìffimi  Nobili  Italiani    e  Tedefchi,  di- 
ftefiimente  annoverati  dall'Autore  della  Cronica  Efteniè  (e).    Fra  (e)  Chnnk. 
i    principali  fi  contarono  Francefco  Marcheje  d'Efte,  fiioruicìto  ^Y"^'xr 
Ferrara,  C/goUno  e  GaUa:^\o    Marchefi    di   Saluzzo,  Capellino  da Rsr'.  It»ìk. 
Beccheria ,  Romeo    de  Pepoli  ,    Gabriotto  da  Caraffa ,   Federigo  da 
Gonzaga ,    Beltramo     Roffo   da   Parma ,   e  francefco  da   Sayuolo , 
quel  medefimo ,  che    per  avere  uccìlò   il  nobil  uomo  Gherardo  d^ 
Rancai  da  Modena,  occafionò  la  prefente  guerra.  Gian-GaUa:^' 
go   Conte  di  Virtii ,  Figliuolo  di  Gaiea^^^o ,  che  ■  fi  trovò  in  quel 
n-angente ,  per  miracolo  fi  falvò , 

Narra  u  Gazata  (d),  che  in  quefti  temfù  pafsò  per  Milano  (d)  G«t«M 
e  per  Pavia  un  Vefcovo  Nipote  del  Papa  con  f<^uito  di  cinquan-  ^"^rvnr 
ca  perfone,  il  qaale  fi  efil^  a  i  Fratelli  Visconti  di  trattar   di   pa-  r^,  juul 
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ce  col  Papa .  Fu  ben  veduto ,  e  gli  fii  dato  falvocondctto  per  Daf- 
fare al  campo  del  Conte  dì  Savoia,  che  iì  trovava  allcHrafulMi* 
lanefe.  Ma  Galeazzo  tenendogli  buone  ipie  alla  vita,  fcoprl,  eh* 
egli  portava  ieco  cento  venti  mila  Fiorini  d' oro  per  le  paghe  del 
Conte .  Buon  boccone  fo  c^efto  per  lui  j  tutto  fel  prefe ,  facendo 
poi  dire  al  Prelato  ,  che  con  iìcurezza  (è  n'  andafie  i  ma  che  noo 
dovea  portar  fuflìdj  a  i  Tuoi  nemici.  Paniifi  nel  di  ty.  di  Maggio 
da  Sauìiolo  Manfredino  Signor  di  quella^erra  per  andare  a  rt- 
renze  ■   Appena  fu  fuori ,  che   quegli    abitann  gli    ferrarono  le 

Sorte  dietro.  Volle  rientrare,  ma  non  potè.   Fu  apprefTo  data  la 
erra  al  Marchefs  Niccolò   Eftenfe  j  e   cosi    andarono    difperfì  da 
U  innanzi  ì  Signori  dì  SafTuolo  con  gaftìgo  meritato  da  em  per  la 
ribellione  al  loro  Signore ,  e  per    l' ingiullo    ammazzamento    del 
Rangone .  All'  incontro  Guido  Savina  da    fogliano  ilaccatofi  dal- 
la Lega ,  s'  accordò  con  Bernabò   Visconte ,  fottomettendo    a    hn 
ventiquattro  Caflella  ,  ch'egli  poiTedeva  nel  Reggiano ,  e  ne  ri- 
portò de' vantaggìofì    patri.  Giovanni   Vefcovo     di    yerceUi    della 
Cafa  del  Fìefco  in  queft'Anno  colle  milizie  della  Chiefa,  e  col- 
la   fazion  de'  Brufari ,     proditoriamente  toife  a  GaUa^^o    Visconte 
quella  Città ,    ma  non  già  la  Cittadella ,  che    fi  foflenne .  Io  ta- 
le  occafione  barbaricamente  efTa  Città  tutta  fu    pofla    a  facco ,. 
non  men  di   quello,  che  era  fucceduto  alla  Città  dì   Reggio.  E- 
(a)COTw7jira  flato  cagione  l'avvicinamento    del  Conte   di  Savoia,  (a)    che 
'''gS-'   ^^^^^  ^^'"  ^^^  Bergamafco   per   commozione   de'Guelfi    s'era- 
Chomt.      no  ribellate  a  BernaSò   Visconte .  Egli  perciò  ^edì  colà  nel  Me- 
fe  d'Agoflo   il  prode  fuo  Figliuolo    Ambrojìò  con    copia    grande 
di  centi   d'armi  per  mettere   in  dovere    que' Popoli.    Trovavafì 
Amìbrofìo  nella  valle  di  S.  Martino  ad  un  Luogo  appellato  Capri- 
no, quando  gl'infuriati    rullici  il  forprefero  contai  empito,  che 
reflò  non  fblamente  prefo,  ma  anche  vituperofamente  uccifo  nel 
di   17.  d'  Àgoflo.   Da  quello  colpo  fu  anche    afpramente   trafiuo 
il  cuore  di  Demabò  filo  Padre  j  e  però  nel   proffimo  Settembre 
cavalcò  egli  in  perfona  con  grofTo  efèrcito  in  quella  Valle ,  fece 
grande    fcempio    di  quelle*  genti ,  le  quali  in  fme    umiliateti    ri- 
tornarono alla  di  lui  ubbidienza.  Orrido     e  lagrimevol  accìden- 
(^) '!'''»*'•  te  fu   l'occorfò  in  quefl'Anno.  nella  Città    di  Pavia.  (A)  Men- 
Tom.  XVI.  '^^  ^^  Caftello  fi  portava  alla  fepoltura  il  corpo  del  deìfiinto  gio 
Jitr.  ittlie.  vinetto    Carlo   Visconte^  Figliuolo  di  Gian-Galea^^o ,    nel   paliare 
^^'^^'^  fui  ponte,  quefto  pel    pefo  fi  ruppe,  e  caddero  nell'acque  pro- 
TomTti^  ■  fonde  della  fofia  murata  da  amendue  i  lati  più  di  ottanta  perfo- 


yGoot^le 


Anno    MCCCLXXIIl.        555 

ne  Nd}ilì  di  varie  .Città  di  Lombardia,  e  maUStnamente  di  Mi- 
lano e  di  Pavia,  che  tune  rìmaièro  miièramente  annegate.  Vi 
fi  agghiniè  un  altro  cafo  Arano ,  cioè ,  appena  rotto  il  ponte , 
cominciò  un  dUuvio  di  pioggia  e  graenuola,  che  durò  più  dì 
due  ore ,  il  che  fervi  ancora  ad  impedire  il  roccorfo  di  leale  e 
corde  a  gì'  InfeHci  caduti .  II  Gazata ,  Autore  degno  in  quefti 
tempi  di  maggior  fede,  riferifce  (a)  quefto  infortunio  al  dì  j.talCj^j/* 
d'Aprile  deS'Anno  feguente,  e  vuole  che  vi  periflero  cento  e^^^ìi|^ 
dieci  persóne  Nobili.  Dopo  la  vittoria  riportata  dall' eièrcito Arr.  JuUc 
Collegato  contra  di  Bernabò  al  fiume  Chiefi,  Giovanni  ^ucud 
trovando,  che  molti'  de'iìioi  Ingleiì  erano  o  rimafti  efHnti  nel 
conflitto,  o  feritij  e  veggendofi  in  paefe  nemico  fenia  vetto- 
vaglia ,  olue  all'  andare  le  genti  de'Visconti  fempre  più  cre- 
fcendo  :  ritirandofi  bel  bello  ,  iì  ridulTe  a  Bologna .  Gli  tenne 
dietro  con  gran  fretta  anche  ÌT  Conte  di  Savoia  coli'  efercito  fixo  , 
e  venuto  fui  Bolognefe  quivi  fi  fermò,  afpettando  indamo  le 
paghe  promeffe,  con  defolar  intanto  quel  territorio  amico.  Fi- 
nalmente eflb  Conte  ,  non  ofando  paflaie  pel  Piacentino  e  Pave- 
iè ,  fit  obbUgato ,  fe  volle  tornare  in  Piemonte ,  a  prendere  la 
ih-ada  del  Genovefato  :  il  che  gli  coftò  molte  &tidie  e  perdita  di 
gente  e  cavalli ,  terminando  con  ciò  la  campagna ,  fenza  aver  pre- 
ìo ,  che  poche  Caftelta  in  Piemonte ,  e  con  aver  (blamente  rovi- 
nati varj  paefi. 

Galeazzo  Visconu   gran  guerra  fece  fui  Piacentino,  e  ricupe- 
rò gran  parte  delle     Caitella    ribellate .  Si    trattò   di   pace }  ma 
non  fidandofi  il  Papa  de'Visconti,   i  fuoi  Miniftri  ritrovando  più 
contò  in  feguìtar    la  guerra ,    per    cui   arricchivano  molto ,  iuc- 
ciando  la  pecunia  Pontifìcia ,  e    profittando  de*  facch^gi  :   andò 
per  terra  ogni  trattato,  e    contimio    la  rovina  di  .  quali  tutta    la 
Lombardia .  Non  era    minor     fuoco  in  quefti  tempi  fra  i  Vene- 
ziani e  Francefco  da  Carrara  Signor    di    Padova .    (  A  )  La    fìipe-  (b)  Gaian 
riorità  delle  forze    de' primi    tate  era,   che   il  Carrarefe   diifiMn- ■C'-^^'"*»* 
do  di  potere  refiftere  cercò   di    tirar  in  lega  Alberto  e  Leopoldo  ^^^_  j^^nl' 
jpuchi  d' Auftria ,  comperando    nondimeno  u  loro  aiuto    con    ce-  (0  Carófu. 
dere  ad  effi  le  Città  di    Fehre  e    di  Cividal  di  Belluno.  Perciò  jj^"xit. 
que' Princìpi  ipedirono    molte    foldatefche    contra   de' Veneziani  ff^r./wfif. 
liil  Trivifano .  Più  altre  ne  inviò  Lodovico    Re    d' Ungheria  e  di      f'if"/' 
Polonia,  comandate     da  Stefano  Vaivoda .  Intanto    Uguccione  da.  ra.  JìJic. 
Tiene ,  Nunzio  di  Papa  Gregorio  XI.  perorava    predo    i    Vene- 
ziani per  indurli  alla    pace .   Condifcefero  efli ,    ma     conofcendo 
Tomo  I/I.  X  U 
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h.  Ì6t  potenxa  <liedero  varj  Capìtoli  contenenti  ecceffive  diman- 
de  per  parte  loro ,  che  il  CarrareTe  fparfe  dipoi  dapertutto .  Fra 
varj  incontri  e  piccioli  fatò,  d'  armi ,  uno  ^czialmente  fu  con- 
£derabile  nel  Mefe  dì  Maggio  ad  una  fofTa  fatta  da  i  Veneziani 
verlb  Pieve  di  Sacco.  Sì  vigorosamente  c<Mnbatterono  allora  gli 
Ungheri ,  che  disfecero  1*  Armata  Veneta,  con  far  prigioni  aiTaii^ 
film  Nobili  Veneti .  Ma  in  un  altro  fiero  conflitto  a  di  primo  di 
Luglio,  che  rìufcì  favorevole  a' Veneziani,  reflò  prigione  lo 
fteffo  Ste^o  Vaivoda  Generale  de  gli  Ungheri  con  altri  Nobili 
di  fua  Nazione  ed  Italiani:  il  che  m  d'infinito  danno  al  Carra- 
refe .  Imperocché  gli  Ungheri  proteftaroito  da  U  innanzi  di  non 
voler  più  guerra,  le  non  veniva  poftoin  libertà  il  loro  Genera- 
le .  A  qu«lo  mal  tempo  fé  ne  a^iunfe  un  altro;  e  fu,  che  i 
Veneziani  fotlevarono  fegretamente  MarjiUo  da  Carrara  contra 
di  Francefco  fuo  Fratello  Signore  di  Padova .  Si  fcopii  la  con- 
giura ,  e  MarfìUo  ebbe  tempo  da  fuggìrfene  a  Venezia  nel  dì  3. 
aAgoflo.  Per  tali  disavventure,  e  perchè  il  popolo  di  Padova 
disfatto    da  quefta    guetra   forte    fé    ne  lagnava ,   iì  trovava  in 

grandi  affanni  Francefco  da   Carrara .  Il  perchè  per  mezzo     del 
atrìarca  di  Grado  cercò    colla  corda  al  collo  pace  da' Venezia- 
ni :  pace  vergognofa  e    gravofa  a  lui ,  perchè  data  da  chi  era  al 
di  fopra  di  lui ,  ma  che   fervi  a  liberario  da  perìcoli  maggiori , 
a'qu^  fi  vedea  efpofto . 
Scrive  Andrea     Redufìo  (a)  che   il     celebre  Francefco  Pe~ 
(a)  Anirtds  trarca  allora  abbitante  fui  ■  Padovano ,   fu  fpedito  dal  Carrarefe    a 
ch  ^•r'"-'^7   Venezia  per  ottener    quefla   Pace ,  e  che  alla  prefenza  dell*  Au- 
Toia-  XIX,    gufto  Senato  Veneto  lo  ilupore  gU  tolfe  di  mente  1'  Orazìon  pre- 
mer, haìu.  parata.  Secondo  il  Carefìno   (^),    fi  obbligò   il  Carrarefe  a  pa- 
t:v  Vmn*' S"  cento  mila  Fiorini d' oro  per  k    ibefè    cfeUa  guerra  .  I    Gata- 
Tom.xii.    rì  (e)  dicono  trecento    cinquanta   mila  Ducati  o  fìa  Fiorini  d'  o- 
Rtr.  iiaiie.  fo .  li   Sanuto    (4)    fcnffe  ducento  quaranta  mila  ;  con  pagarne 
Ya.  a  p^  ^  prefènte  i  quaranta    mila .  Fu    in  oltre  forzato    a   mandare  al 
va,  Tom.  if.  Senato  Veneto  Francefco  Novello    fùo    Figliuolo  a  chiedere    per- 
*Ts«wo  'i''"*o>®  *  dirupar  varie  Caftella  su  i  confini,  e  a    cederne     de 
thr.V4na.'  gU  altri  a'  Veneziani .  In    fbnuna  per    non   poter  di  meno  ,   eb- 
r*«' ^w/, 5e  una  lezion  sì  dura,  che    pregno    d'odio  e  di  rabbia  ad    altro 
(e^G^^;^  lUMi  pensò  per  l'avvenire,  che  a    ferne  vendetta.   Fu  pubblica- 
siti  AimM.   ta  quefta  pace  in   Venezia  nel    dì    1 1 .    dì  Settembre .   Anche  i 
jl^xvti  Genovetì  («)  nell'Aimo  prefènte  diedero    gran  pafcolo  a  i    No- 

Rtr.'luìie,'  Vel- 
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veUifti.  VogBofi  effi  (B   vendicarfi  de'Cipriotti  perl'afconto  lor 
htxo  nell'  Anno    precedente ,  itidìrìzzarono  alla  volta  di  Cipri    la 
poderoik  loro  Armata,   compofta   di  quarantatre  Galee,  «  d'ai- 
tri  Legni  minOTÌ   con  circa    ^quattordici  mila  combattenti  .   Preiè- 
ro  nel  dì  io.    d'Ottobre    iènza   molto  comraAo   la  Capitale  di 
quetf  Ifola,  cioè  Faoiagofta  ;   e    <jsàvi    piantarono    il   piede  con 
farfi  rendere  ubbidienza   dall'  altre    Città    e  Terre  dell  Ifola .   Al 
giovinetto  Re  Pietro  Lusitano,  con  cui  fecero  la  pace,  lafcia- 
Tono  il  titolo    di    Re,    obbligandolo   a   pagare  loro    ogni   anno 
quaranta  mila  Fiorini     d'oro.   Da    quefte   diiTenfioni    ^'Criftia- 
ni  non  lieve  profitto    intanto  ricavarono    i  Turchi  >  la  potenza 
de' quali    ogni  dì  più   andava  crefcendo  in  Afia ,  calando    nello 
fteflo  tempo  quella  de' Greci.  Effendofi  in    quefto   mentre  (  j  )ta)<»io«Mt 
ribellato  alla  Reeina  Giovanna    il  Daca  d' Jndria  ^eìh  Cafa   del^^'^j^ 
Balio,  effa  fpe^   coiura  di    lui    coU'efercìto    Giovanili  Maiatac- Rtr.  Itdu.' 
ca  da  Reegb  fuo  Generale ,  che    aflediò  e  prefe  Teano .  "Se  ne 
fuggì  il  Duca  ad  Avigruìne,    ipo^^ato  di    tutti  i    iiioi    Stati,  i 
quaU  la  Rema  vendè  toflo    ad  altri    Baroni .     Cofa   ilxana  vien 
raccontata     dall'Autore    della  Cronica    di  Siena  (  ^  ),  cioè  rhe^*?) «5''*'"" 
in  queft'Anno  (    quafi   fofle  -forza    di    maligno    Pianeta  )  i  Fra-T#«.'jCK 
ti  di  varj     Ordini    Religiofi   ebbero    brighe  e  diflenfioni,    e  ne^*'--'*'*^ 
feguirouo  varj    ammazzamenti  &a    loro.    E  le   calunnie   ed  op- 
preffionì   furono    frequenti   ne' lor    Monifteri.   Frutti  erano    que- 
iU  della    general   corruzion     de'  coAumi ,   die  regnava,   allora  in 
Italia  ,  per  colpa  Ijsezialmente  della  lontananza    de*  Papi ,  e  del- 
le guerre    conanue .   Certo  non    v"*  ha    Scrittore    di  qucfti  tempi 
che  non  tocchi    il   depravamento ,  in  cui  fì  trovavano  quali  tut- 
ti gli  Ordini  Religiofi . 

Anno  di  Cristo  mccclxxiv.  Indizione  xii, 
dì  Gregorio  XI.  Papa  5. 
di  Carlo  IV,  Imperadore  zo. 

COntin  uo' bensì    la  guerra  in  l,ombardia  ,  ma    alTai  me- 
lenfamente ,  perchè  era  in     (aedi  im    ìTgorofo    trattato  di 
Pace,  (e)  Nel  di  16.  d'Aprile  l'efercito  della  Qiiefa   e  di    Aie- te) tSjt^i* 
colò  Marckefe  £  Bfte  pafiò  su  quel  di  Parma  e  Piacenca  a'dahni  J*'-^^^ 
di  que'paefi,  e    vi  ftette    a  botónare  fino  al  dì    3.  di  Giugno. ì«!^  iidù, 
Copiofamente  ancora  fornì  di    gente  e  di  muaizionì  le  Catella 

2    1  già 
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già  ivi  conquiftate  dal    Papa ,   e  reftate   in  iuo  potere.   Nel    ri- 
tomo diede  il  guafto  intorno  alle   Caftella  de'Fogliani   di    Reg- 
fio,  perchè    GuìJo    Savina    da   Fogliano,  fenza  curar  i    Nipoti,- 
gliuoli  del  gìuftiziato   Francefco  ,    le  avea  fottomefle  a    Bernabò 
risconti.  Fu  anche   dato  il  facce    a   i  contomi    di  Carpi ,    per 
;aftigare   Giberto  Pio ,  che    s' era    collegato  con  Bernabò .    Nello 
teffo    tempo   Maj-JìUo    Pio   fuo  Fratello  ftava    attaccato  al  Mar- 
chefe  d'Eue.  Ciò  che  impedi  altre  militari  imprelè,  fu  la  piog- 
gia continuata  per  più  fetrimane,  che  guaftò  le    biade  in  erba, 
né  lafciò  fare    la    raccolta  de' fieni.  Succedette  perciò  una  gra- 
viflìma  careAia  per  quafi  tutta  l'Italia.  £  con  quello    malanno  ii 
eoUegò  anche  la   Peftilenza,   che    mirabil  ftrage  fece  in  Milano, 
Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena  ,  e  Bologna,  o  per  dir  me- 
(a)  CronìMglio  in  quafi  tutta  la  Lombardia  («).  Si  provò  lo  fteub  flagello  di 
7-wn.''.yf'"''careftia  e  moria  in   Roma,  Firenze,  Pifa,   ed  altre  Città    della 
Kcr.jiaiie.   Tofcana,  Romagna,  e  Marca,  ficcome  ancora  in    Avignone,    ed 
altri  Luoghi  delia  Francia,  per   lo  che  rimafero    fpopolate    alcu- 
ne  Città .    Finalmente    giacché   non  fi  potè  per   ora  conchìudere 
la  Pace  fra  la  Chiefa  e  i  Visconti ,  fi    ftabili  almeno    per    inter- 
pofizione   de  i  Duchi  d'  Auftria  la  Tregua  d'un   Anno  ,    la    qua- 
le fii  bandita  nel  dì  6.    di  Giugno.  Probabilmente  prima  di  que- 
fto  tempo  le   mifizie  Pontificie,    che  col  Vefcovo  di  Vercelli  affe- 
diavano  la  Cittadella  dì  Vercelli ,   dopo    aver  impedito   i  foccor- 
fi,     che   v'uiviò   Galea^^o    Visconte,  fé    ne    impadronirono:  con 
che  tutta   quella  Città    reAò  all'  ubbidienza    della    Chìeià .  Se  fi 
Sw  ^aÌIT  ^^°^  credere    al  Rinaldi   (i) , .  in  quelt'  Anno  i  Vigevanafchi ,  i 
Eceicf"'^'' '  Piacentini,  e  Pavefi  fi  ribellarono  a  Galeai:(o    Visconte,  e  fi  die- 
dero alla  Chiefa  :   coià  a  mio  credere  lontana  dal    v  ero ,    perchè 
niuna  di  quelle  Città  nel  t'emporale ,  tniovo  io   che  facelTe    mu- 
W^t;""./,?. tazione  alcuna.   Secondo  il  Corio  (e),  Amedto  Conte    di    Savoia 
'    ''""■   non  folamente   d  ftaccò    dalla    Lega,  del  Papa,  ma  eziandio  fi 
collega   con    Gian- Goleada    Conte  di  Virtù,  Figliuolo  di    Galea^- 
IO  Visconte .   Ma   non    appartiene    all'  Anno   prefente  un  tal  fet- 
to.  Solamente   nell'Anno   f^guente  per   atterfato    del    medefimo 
Storico,    Gian-Galeazzo  fii    emancipato  dal  Padre,    ed    autoriz- 
zato a  potere  far  guerra  e    pace ,     con    avergli  aflegnato  il    go- 
verno di  Novara ,  Vercelli ,  Aleffandria  e  Calale   di  Santo    Eva- 
(d)  GttuAt-  fio .  Quanto  poi  alla  concordia  col  Conte  di  Savoia  ,  il  Guiche- 
dTta^^fo* ^°^^  (ii)  ne  rapporta  lo  Strumento,   e   la    fa    vedere    ftipulata 
i/1 54v«y'/'' nel  dì  29.  d'Agofto  del  1378. 

Ma 
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Ma  Bernabò  i  che  durante  la  tregua  non  potea  impiegare  i  fuoi 
penfieri  in  ìmprefe  di  guerra,  li  rivolfe  tutti  alla  caccia.  Quefto 
era  il  fuo  più  favorito  mvercimento,  (a)  e  per  cagion  d'eflb  anco-C«)  Puns 
ra  commife  infinite  crudeltà  :  mefttere  per  altro  fempre  a  lui  fami-  rJ^'"//*'* 
liare .  Sotto  pena   della  vita  e  perdita  di  tutti  i  beni  proibì  a  chi  Rmt.  itmt. 
che  iìa  ruccidere  cignali  ed  altre  fiere  j  e  quella  barbarica  legge 
fece  eftguire  a  puntino,  anzi  ftefe  i  fiioi  proceffi  a  chi  ne* quat- 
tro precedenti  anni  ne  aveffe  uccifb,  e  ne  aveffe  mangiato.  In  fer- 
vigio  della  caccia  parimente  tenea  circa  cinque  mila  cani,  e  que- 
IH  diAribuìva  a  ì  contadini  con  obbhgo  di  ben  nutrirli,  e  condurli 
ogni  mefe  alla  revifta.  Guai  iè  fi  trovavano  magri j  peggio,  fé 
morti:  v'era  la  pena  del  confìfco  de' beni,  oltre  ad  altre  pene. 
Più  telati  erano  ì  Canetieri  di  Bernabò,  che  i  Podeità  delle  Ter- 
re .  E  quantunque  per  le  guerre ,  per  la  careftia  e  moria  foflero  i 
Tuoi  fuddìri  affatto  fmunti ,   accrebbe  fmifuratamente  le  taglie  e  i 
tributi,  per  adunar  tefori  da  far  nuove  guerre.  Alla  vìfla  e  al  rim- 
bombo di  quelle  ed  altre  tirannie  di  si  disumanato  Principe  tutti 
tremavano,  uè  alcuno  ardiva  di  zittire.  Due  Frati  Minori,  che 
ofàrono  di  muover  parola  a  lui  ftefib  di  tante  eftorfioni ,  li  fece 
bruciar  vivi  (fi).  Merita  ora  Prancefco  Petrarca,  che  fi  faccia  "*en-^y  ^'?*J'* 
zione  della  fua  morte ,  accaduta  nel  dì  1 8.  di  Luglio  dell'  Anno  Tni.  xvù, 
prefente  nella  deliziofa  Villa  d'Arquà  del  Padovano  (e).  Tale  era**'-  i^^t. 
il  credito  di  quefto  inlìgne  Poeta  a' fuoi  tempi,  che  Francefco  da*^]J^^^^_ 
Carrara  Signore  di  Padova,  e  copiofa  Nobìhà  vollero  colla  lor  pre-^ir. 
fenza  onorare  il  di  lui  funerale.  Ad  effe  Petrarca  grande  obbli- 
gazione hanno  le  Lettere,  perch'egli  fu  uno  de' principali  a  farle 
riforgere  in  ItaUa,  In  quefti  tempi  gran  guerra  ebbero  i  Sanefi  C*^)  ^f'c;'*"^ 
co  i  Salimbeni  loro  ribelli.  E  tornato  il  Duca  d'jéndria  in  Regno r»n.  xr. 
dì  Napoli  con  un'armata  di  Franzefi,  Guafconi,  ed  Italiani,  in *<^- ■''«/'f. 
numero  di  più  di  quindici  mila  combattenti,  fi  condufTe  verfo  Ca- 
poa  ed  Averfa  (e).  Non  dormiva  la  Regina  Giovanna-y  anch'ella jf2M/.'2\^ 
mife  in  campo  un  efercito  numerofo.  Ma  per  le  efortazioni  del  Jiw. /wi"^  * 
Conte  Camerlengo  fuo  Zio  il  Duca  lafciò  l' imprefa ,  e  fé  ne  tornò 
di  nuovo  in  Provenza.  Veggendofi  così  abbandonate  le  fue  truppe, 
formarono  una  Compagnia  fotto  varj  Capitani,  e  s'impadronirono 
d*una  Terra  della  DuchefTa  di  Durazzo.  La  Reina  col  regalo  lor 
ùxxo  di  dieci  mila  Fiormi  fi  fgravò  di  coftoro,  e  rivolfe  il  mal  tem- 
po addolTo  ad  altri  paefi. 

Tomo  Vllh  23  Anno 
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Anno  di  Cristo  mccclxxv.  Indizione  Xlii» 
di  Gregorio  XI.  Papa  6. 
di  C  A  R  L  o  IV*  Imperadore  x  i . 

PEa  la  tregua  fetta  co  i  ViscMiti,  e  per  la  dHpofizione  anco* 
fa  ad  una  pace  pareva,  che  ornai  fi  dovefie  ipetar  la  quiete 
in  Italia.  Ma  eccoti  dalla  Lombardia  paiTare  Tìncendio  della  guer- 
ra   ne  gli  Stati  della  Chiefa.  Gregorio  XI.  era  buon  Papa,  ma 
buoni  non  erano  gli  Ulìziali  oltramontani,  da  lui  mandati  al  go- 
'À^Crotùti  verno  d'Italia,    (a)  Tutti  attendevano  a  divorar  le  rendite  della 


T  ^v'^// Camera  Pontificia,  e  tutti  a  cavar  danari  per  ogni  verlò,  né  giù* 
Rtr.  luiu.  '  ftiiia  era  fatta  da  loro  :  di  maniera  che  i  Pallori  della  Chiefa  {  co- 
eai*tf     si  erano  chiamati  )  oltre  al  discredito  aveano  guadagnato  l'odia 
7\m'^^^' ^  la  disapprovazione  di  tutti.  Trafcorre  in  quelxo  argomento  con 
(b)  CAwAu. molte  efagerazioni  TAutore  della  Cronica  di  Piacenza  (£),  aflai 
Puccatiiu    Ghibellino,  per  quanto  fi  vede,  di  cuore.    Guglielmo  Cardinale 
Rn.  itaìii  Legato  di  Bologna  ebbe  in  quelli  tempi  un  trattato  f«;reto  per 
occupar  la  beUa  Terra  di  Prato  a  i  Fiorentini,  e  moraando  di 
non  poter  più  mantenere  le  foldatefche ,    delle  quali  s' era  fervìto 
contro  i  Visconti,,  le  fpinfe  alla  volta  delia  Tofcana.  Ne  fu  gran 
mormorio  e  fdeeno  in  Firenze  ;  e    que'  maggiorenti ,  i  più  allora 
inclinati  al  Ghibellinismo,  dal  defidefio   ddh  vendetta  fi  lafcia- 
tono  trafuortare  ad  eforbitanti  rifoluiioni  contra  del  buon  Ponte- 
fice, tradito   da'fuoì  Miniftri.  Perciò  fi  fornirono  di  gente  d' ar- 
mi, e  a  forza  di  danaro   ièppero  ritenere  Giovanni  Aucud  ^  che 
entrando  nel  loro  diftretto  co  liioi  Inglefi ,  non  faceffe  acquifto  al- 
te) CromAoano.  La  Cronica  di  Siena  (e)  ha,  che  gli  pagarono  cento  tren- 
T«j«.'*jeÀ'.   *^  "*^^  Fiorini  d'oro,  de' quali  gravarono  i  Cnerici  loro  per  fet- 
%eT.  itaìit,  tantacinque  mila.  Qui  non  finì  la  faccenda.  Cominciarono  anco- 
ta  con  Segréte  congiure  a  Commuovere  le  Città  della  Chiefa  a  ri- 
bellione, promettendo  a  cadauna  favore  ed  aiuto,  acciocché  ri- 
cuperaflero  la  perduta   Libertà .  Nello  fteflb  tempo  fecero  Lega 
con  Bernabò  Visconte .  Anzi  "abbiamo  dal  fiiddetto  Cronifta  Sane- 
(é,   che  Lega  fo  fatta  fra  Bernabò  Visconte,   la   Reina  Giovanna^ 
i    Fiorentini,    Sanejì,    Pifam,    Luccheji y   ed    Aretini ,   per   ripara- 
re a  gì'  iniqui  Cherici .   La  prima  Città  ,  che  alzò  la  bandiera  del- 
la Libertà  colle  foalle  de* Fiorentini  nel  Mele   di  Novembre,  fii 
la  Città  di  Caftello,  oppure  Viterbo,  Monte  Fialcone,  e  Nami. 
\       Il  Prefetto  da  Vico,  avuto  Viterbo,  in  pochi  di  s'impadronì  an- 
che 
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che  della  Rocca,  (a)  Succeffivamente  nel  Dicembre  fi  ribellaro- (») Cw^it* 
tio   Perugia,   Affifi,  Spoleti,.  Gubbio,  ed  Urbino:  della  qual' ul- ^  *""'" • 
tima  Citià   s'irapadrom    Antonio    Conte  di   Montefeltro ,    ficcome  s^^'^;^ 
ancora  di  Cagli.  Rinaldino  da  Monieverde  fi  fece  Signore  di  Fer- 
mo. Ecco   già  un  gr^de  fquarcio  fatto  a  gli  Stati  della  Chiefa 
Homana.  Verfo  quelle  parti  inviò  il  Legato  Giovanni  Aucud  col- 
la  Aia  forte  Compagnia  d'Ingkfi,  che  era  al  Ibldo  della  Chiefa. 
Ma  quel  furbo  Maellro  di  guerra  nulla  fece  di  rilevante,  e  la- 
nciò, che  i  Perugini  tutti  in  armi  divenilfero  padroni  anche  del- 
le due  fortezze  della  loro  Città.. Mangiava  coftui  a  due  ganafcie  j 
perchè   fegretamente   tirava  una  penfione  da' Fiorentini.  In  fom* 
ma  in  pochi  giorni  Ìx  fonraiFero  al  dominio  della  Chiefa  ottanta 
fra   Città,  Cartella,  e   Fortezze,  né  fi  trovò   chi    facezie  riparo 
a  sì  gran  piena. 

Giunse  in  quell'Anno  nel  dì   17.  o   pure   19.  d'Ottobre  al 
fine  de'fiioi  giorni  Can  Signore  dalla  Scala  Signore  di  Verona  e 
Viceraa   (  i).  Suo  Fratello   Paolo  jilboino^  iicconie    legittimo  ,(b)  c*«nie, 
avrebbe  dovuto  fiiccedere   in  quella  fignoria;  ma  egli  era  -dete-:^<«A. 
nuto  prigione  in  Pefchieraì  e  Cane  penlàndo  più  ai  mondo,  da    "^^^* 
cui  fi  partiva,   che  all'altro,  a  cui  s  incamminava ,  prima  di  mcf  ytreninfe', 
rire,   il  fece  barbaramente   ftrangolare,   affinchè  fenza    contratto  J*^  ^^■ 
fìiccedefiero    nel  dmninio  ì   due  Tuoi   Figliuoli  baluardi  Bartolo-    Got^  ' 
meo,    ed  Antonio ,   i  quali   già   avea    fatto    proclamar    Signori, '^'^  *■  .'* 
dappoiché  vide   difperata   la  fua   fahte .   Fu  puWilicamente    ef-  *""'  ^^'^' 
pouo  il  cadaì^ro    d'Alboino,  e  per  quello  ceftò  ogni  pericolo 
di  commozione.  Ma  eflendo  i  fuddetri  fuoi  Figliuoli  in  età  me- 
no di  fedici  anni,  corfe    Galeotto  Malatejìa,  lalciato   infieme  con 
I^iccolò  Marchefe  di   Ferrara,   per  loro  Curatore;  ed  eflb  Mar- 
chefe,  e  Francefco  da    Carrara    vi  foedirono  gente  per  lor  ficu- 
rezza.    In    mieui   tempi  trovandofi  Vedova    Giovanna  Reina   di 
Napoli  per  la  morte  già   feguita  dell'Infante   fuo   terzo   Marito, 
pensò  ai  paffare  a  nuove  Nozze  (e) ,  coni^liata  a  quefto  o  da* ^^\  a^f^^ 
Cuoi  Miniftri ,  o  dal   timore   di  Lodovico  Re  d' Ungheria  e  Polo-  ì/apeUi. 
liia,  che  tuttavìa  andava  mantenendo,  anzi  producendo  le   ^"€^"7/^"^. 
pretenfioni  fopra  quel  Regno,  o  fopra  il  Principato  di  Salerno, 
e  fopra  la  Contea   di  Provenza.  Dava  ancora  molto  da  fofpet- 
care  alla  Regina    Carlo  di  Dura^^o,   Figliuolo  del  già  Lui^i  fuo 
Zio,  il  quale  allora  fi  trovava  a'fervigi    del  fiaddetto  Re  Lodo* 
vico  in    vngheria.    Ancor  quefli  afpirava  al  Regno  pel   diritto 
<lel  làngue,  Mife  dunque   Giovanna  gli  occhi,    benché  in  lon- 
24  ta* 
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tananza,  addoflb  ad  Ottóne  Duca  di  Brunsvich,  e  a  lui  diede  la 
(a)  5"wt- preminenza  nella  fcelta  d*un  Marito,  (d)   Per  Nobiltà,  fé   fi  ec- 
Sreii*/*  cettuavano  i  Re. della  fchiatta  Franzefe,  niuno  gli  andava  innan- 
itti  MonfJr'.  zi,  perchè  difcendeva  dall'  antica  e  iiobiUffima  Linea  Eftenfe  Guel- 
"'•  ^-  "•  fa  di  Germania,  che  avea  prodotto  illuitri  Duchi,  e  un  Imperado- 
^'  "***  re.  Pochi  poi  il  pareggiavano  nel  valore  e  nella  faviezza.  Da  al- 
cuni anni  in  qua  egli  dimorava  in  Monferrato ,  lancia  e  feudo  ai 
teneri  Figliuoli  del  m  Marckeje  Teodoro  fuo  parente.  Per  li  fuoi  im- 
portanti fervigi  unitamente  con  effi   Figliuoli  era   inveftito    delle 
Città  d'Arti,  e  d'Alba,  e  della  Terra  di  Montevico,  e  non  men 
d' effi  dichiarato  Vicario  Generale  dell'  Imperio  in  quelle   parti  da 
Carlo  IV.  Augufio.  Accettò   quefto   Principe  t'offerta  del  Regal 
Matrimonio,  e  nell'Anno  ièguente  fi  diede  compimento  al  contrat- 
to, ma  colla  condizione,  che  la  Reina  gli  farebbe  comune  il  letto, 
ma  non  il  Trono . 

Anno  di  Cristo  mccclxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  XI.  Papa  7. 
dì  Carlo  TV.  Imperadore  ii. 

SEMPRE  piii  andarono  peggiorando  in  quell'Anno  gli  affa- 
ri temboralì    della  Chiefa   Romana  in   Italia.   Pareva,   che 
tutti  i  popoli ,  anche  delle  più  minute  Terre,  andaffero  a  gua- 
dagnar Indulgenza,  rìtiellandofi  al  Papa  loro   legittimo  Signore. 
Alcoli    fi    rivoltò  i     Civita   Vecchia ,  •  Ravenna ,   ed   altre    Città 
non   vollero  effer   da  meno.    Guglielmo   Cardinale  Legato    Apo- 
ftolico  tenne   colia  fua  prefenza   per  quanto    potè  in  uMndien- 
lb)Cronui  za   la  Cina  dì   Bologna  (é);  ma  quel  popolo  al  vederne  tuuT 
^^J^^/ altri,   che  fcoffo   il  giogo  aveano  ripigliata  la  Libertà,  fecreta- 
*/r.  iw/ie.  *  mente    ancora   buzzicato    da' Fiorentini,   autori    di  tutte    quelle 
c^ir'li*  fedizioni ,   finalmente  nella  mattina  del  di  io.   di  Marzo,   mo- 
cw^.  ""   ftrando  folpetto,  che   il   Cardinale  foffe  dietro   a  vendere  Bcrfo- 
7Ìm.  toJ.    gna  a  Niccolò  Marckefe  di  Ferrara  (e)  per  mancanza  di  danari 
^cìnw^'*  (  *^^  "^  P"*"  ""  ^^"^^^  veniva  da   Avignone  )  levarono  rumore, 
Tom.  tvi.    e  prefero  il  Palazzo.    Fng^  traveftito  il   Legato,    e  pofda   {e 
n'  andò  a  Ferrara .  Fu  dato  U  facce  a  tutto  il  fiio  avere ,  e  a 
tutta    la    Famiglia    lùa .    Polcia  da  che  fi  fiirono  que'Cittadìni 
impadroniti  del  Calvello  di  S.  Felice ,  che  fiiriofamente  fu  fman- 
telkto ,   formarono  governo   Popolate ,  e  mandarono  a  Firenze 
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per  aver  foccorfb .  Prima  di  quefto  avvenimento ,  cioè   fui    fine 
di  Dicembre,    anche  la  Città  di  Forlì  (a),  dopo  avere   fcaccia-fi)  Chnmie. 
ta  la  fazione  Guelfa ,  fi   fottrafle  alla   Signoria   della   Chiefa  ,     ^rZ^l'"^'' 
nel  dì  dell'  Epifiiiiia    dell'  Anno    prefente    acclamò  per  fuo  Signo-  Rtr.  luiu. 
re  Sinibaldo  Figliuolo  di  Francefco  de  gli  Ordelaffi ,  il   quale    nell' 
Aimo  1373.  era  mancata  di  vita  in  fervigio   de' Veneziani. 

A    sì    farri    fconcerri    tennero    dietro    in    breve   innamerabiB 
mali  in  Italia .  Soggiornava  in  Faenza  il  Vefcovo  d' Oftia ,  Con- 
te della  Romagna  ,  e   perciocché  Ajtorrt ,  o  fia  Afiorgio  d£  Man- 
fredi teneva  pratiche  per    far    ribellare    ancor    quella  Città,    né 
mancavano  ivi  rifle   e   tumulti,    chiamò    colà    Oiovanni  Aucud^ 
che  co'  fuoi  Inglefi    era  all'  affedio   di  Granaruolo .    (  i  )  Entrato  (^  <S«t«« 
che  fii  r  Aucod  colla  fua    gente ,    cominciò   a   fare  ìftanza    per  ^„i,„r 
le   fue  paghe .  Perchè  era  vota    la  borfa  del  Miniftro  Pontificio ,  To.  xyiii. 
trovò    l'iniquo  Ingleiè  la  maniera   di  pagaifi  alle    fpefe    dell' in- ""J,^]^* 


felice  Città,  (e)  o  pur  ciò  iu  a  lui  ordinato,  come  fama  cord  Hip.Rgvenn: 
dallo  fleffo  Conte  della  Romagna,  elicerà  U  peggior  uomo  del"- *•  . 
Mondo.  Col  pretefto  dunque,  che  meditaflero  ribellione,  tre-jf'^XM 
cento  de'  principali  Cittadini  cacciò  in  prigione  j  Ipinfe  fuor  di  Tom.  xyiii{ 
Città  gli  altri  (  erano  circa  undici  mila  perfone  dell'uno  e  dell' *^'^'^' 
altro  leflb  )  con  ritener  folamente  quelle  Donne ,  che  piacque- 
ro a  lui  ed  a  i  fuoi.  Tutta  la  Città  con  ìnudita  crudeltà  fu  in- 
teramente data  a  Tacco, e  vi  recarono  trucidate  circa  trecento 
per(bne ,  maflìmamente  fanciulH .  Ecco  quai  cani  teneffero  allo- 
ra al  filo  fervigio  in  Italia  i  Minifiri  Poniific)  .  Nel  Mefe  d*  A- 
ptile  anche  Imola  fi  fottraiTe  all'  ubbidienza  del  Papa ,  e  ne  di- 
venne poco  appreflb  padrone  Beltrame  de  gli  Alidofi .  Di  Came- 
rino parimente  e  di  Macerata  in  quefte  rivoluzioni  s'impadronì 
Ridolfo  da  Varano  ,  perfonaggio  di  gran  valore  .  Chiaramente 
conobbe  allora  J'^'/a  Gregorio  XI,  a  quanti  malanni  avelTero  non 
jnen  egli,  che  i  moÌ  PredeceiTori ,  efpolla  l'Italia,  e  {òpra  tut» 
to  gli  Stati  della  Chiefà  colla  lor  lontananza.  Perciò  allora  fu, 
che  prefè  la  rifoluzione  di  trafportar  la  Corte  di  qua  da' monti 
per  timore  di  perdere  tutto ,  giacché  Roma  ftefTa  tutta  era  in 
confìifione,  e  buona  parte  de  Baroni  Romani  in  rivolta.  Ma 
conofcendo ,  che  la  prefenza  fua  farebbe  riufcita  un  inutile  fpau- 
raccio ,  fé  non  veniva  fiancheggiato  dall'  armi ,  aflbldò  in  breve 
tempo  un  efercito  dì  Brettoni  sì  poderofo,  che  fecondo  il  comu- 
ne ufo  d' ingrandir  fempre  il  numero  de' combattenti ,  e  i  fiic- 
ceifi  delle  battagUe,  fama  fu,  che  afcendeffe  a  quattordici  mi- 
la ca- 
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(a)BflM«oni  la  cavalli  .  Alcuni  dicono  dodici  mila .  Buonincontro     (a)  non  H 
'R^r^ruhl'^^  pili  di  la  mila   cavalli,  ed  altri  non  piìi    di  quattro.    Certo 
(b)Corw, /j?.  non  furono  folamente  ottocento,  come   ha  il  Cono  (i).   Diede 
di  MUma.   il  Pontefice  il  comando  di  queft'  Armata  a  Rohtrto   Cardinale  del- 
la Balìlica  de'  Dodici  Apoftoli ,  Fratello  del  Conte  di  Genevra , 
cioè  ad  un  mal  amefe,  che  zoppicava  d'tm^  piede ,  e  madori 
vìzj  nafcondeva  nel    petto. 

Costui    dichiarato  Legato  Apoftolico   calò  in    Italia,  e   fui 

principio  di  Luglio  arrivò  con  quella  perfida  e  beftial  gente   iùl 

(•)  Matti.  Bolognefe   (e)  .  Dopo   eflèriì  impadronito  di  Crefpellano ,  Monte- 

A  Cf(/o<ii*.yggiio,  ed  altri  Luoghi  comincio  delle    fiere   olnlità    contra   de' 

T<M^%.     Bolognefi}    ma  piìi  ti  applicò  a  dei  trattati  fegreti  per  ricuperar 

Rtr.  Staiie.  Bologna.    Ridolfo  da    Camerino  Generale    de'  Fiorentini,  che  in 

fi  trovava,  uomo  accorto,  non  mai  volle  ufcire  a  banaglia . Pro- 

vertnato  per  quefto  ri^ondea:    Io  non  voglio  ufcire^  perché  altri 

entri .  Nel  di  1 1 .  di  Settembre     fcoperte  le    mine  tenute   da  effo 

Cardinale  in  Bologna ,  ne  pagarono  il  fio  alcuni  Nobili ,  che  te* 

neano  mano   alla  congiura,  cou  efièrne  fiati  alcuni  decapitati,  ed 

altri  banditi.  Continuo  poi  per  tutto  TAutumio  la  guerra  fili  Bo> 

lognele ,   commettendo  i  Brettoni  ogni  maggior  crudeltà  con   de- 

folar  tutto,  e  incendiar  molte  migliaia  di  cale.  U    Cronilta   Bo* 

(d)  CroHÌMlogneiè  (J)  ce  ne  lafciò  una  lagrimevol  defi;rizione,  accompagnata 
r*n(i/«S.    *^*  g*"^^'  doglianze  contro  i  Paftori  della  Chie(à.  /  Fioreniiai,     e 

Bernabò  Visconte  non  dimenticarono  di  dar  foccorfo  inqueltì  pe- 
ricoli a  Bologna  >  Ma  Niccolò  Marchefe  di  Ferrara  favoriva  la 
parte  del  Papa,  e  fii  creduto,  che  il  Cardinale  gli  voleffe  ven- 
dere quella  Città  .  Intanto  il  Papa  conchtufe  pace  con  Gaiea^o 

(e)  Gdf4i«   Visconte  («),    rilaiciando  a    lui    la  Città  di    Vercelli,  Caftello 
proait.      s.  Giovanni,   e    circa  cento  akre   Caftella   fiil  Piacentino,  Pave- 

iè,  e  Novarefe:  con  che  Galeazzo  sborfafie  in  varie  rateducen- 
to  mila  Fiorini  d'oro,  ^la  ripugnando  il  Veicovo  di  Vercelli  a 
rcftituire  Vercelli,  Galeazzo  ne  entrò  in  poffefl'o  Solamente  nell' 
^  Anno  ièguente  ,  eflendo  llato  tradito  il  Vefcovo  da  i  fiioi,  e  fat- 
to prigione  .  Allo  fdegno  del  Papa  contra  de'  Fiorentini ,  i  quali 
aveano  eccitato  si  grave  incendio  ne  gli  Stati  della  Chiefa,  par- 
ve poco  il  mettere  l'Interdetto  a  Firenze,  e  il  fulminare  con- 
tra di  que'  Magiilrati  ie  più  terribili  fcomuniche  ed  altre  pene . 
Stefe  ancora  il  gaftigo  contra  di  qualunque  Fiorentino ,  che  fi 
trovafle  in  Europa,  dando  facoltà  a  cadauno  di  farli  fchìavi  e 
^  occopar  le  loro  raercatanzie,  ed  ogni  loro  avere  ;  e  però    in 

quai- 
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qualche   Luogo   di  Francia  ed  Inghilterra  (<j)  ,  quafi  fofle  un  e-  (a)  Am^itt 
nonne  delitto   l'effere    Fiorentino,    fii    mirabilmente   efeguita  la^^^*^/ 
conceffion    Papale,   benché  fi  trattafle  di  tante  petfone  innocen- «ff.'/«/(j.* 
ti ,  le  quali  niuna  relazione  aveano  colle  rifohizioni  prefè  in  Fi- 
renze: colà  che  può  far  orrore  a  i  nollri  giorni,   e  dovea  farlo 
anche  allora.  Furono  cacciati  da   Avignone,  e  ne   fuggirono  da 
altri  paefi    per   paura  di   tali   pene  tanti  Fiorentini,   che  venu- 
ti-in  Italia  poteano    formare  un'altra  Città.    Fu  porto   l'Inter- 
detto a  Pifa,  e  a  Genova,  perchè  que*  popoli  non  aveano  fcac- 
ciaio  i  Fiorentini. 

L  A    speranza  intanto   di   rimediare    a  tanti  fconvolgimenti  di 
cofe  parca  riporta  nella  venuta  del  Pontefice  j  né  mancarono  per- 
sone pie ,  e  fra  r  altre  Santa    Catterina  da  Siena ,  che  con  Let- 
tere  calde  il   follecitarono  a   tal   rìfoluzìone ,  promettendogli  co- 
fe  grandi,   fé    fi   lafcìava  vedere  in  Italia,    {b)  Perciò   venuto W^*"* 
egli  a  Marfilia  nel  di  12,  di  Settembre,   e   fervito  dipoi  dalle ^'^y/J* 
Galee  della   Regina  Giovanna ,   de'  Genovefi ,  e  Pi/ani ,  s' imbar-  R<r,  Jtatit., 
co  nel  dì  2.  d'Ottobre,  e  nel  di  18.  arrivò  a  Genova,  dove  fi 
fermò  alquanti  giorni  a  cagion  del  mare  grofTo ,  che  per  tutto 
il  viaggio  gli  fu  contrario  ci  modo  che  per  ouella  fortuna  fi  af- 
fogò fl  Vefcovo  di  Luni,  e  fi  ruppero  molti  Legni.  Finalmente 
gìunfè  a  Corneto,  e  quivi   sbarcato  celebrò  poi  le  fefte  del  fan- 
to    Natale .    Accorfero   gli  Ambafciatori  Romani  (  e  )    a   compii- ,.,  « 
mentarlo,  e   gli  diedero  con  uno  Strumento  il   pieno  &  afiòluto  dbu  Jm^ 
dominio  di  Roma ,  confervando  nondimeno  vari  loro  ufi  e  privi*  ^f«V* 
leg].  Guerra  fu  in    queft'Anno  fra  Leoj>oldo  Duca  d'Auftria  e  ì 
Feneiiani   per  fegreti   impulfi,   come   tu    creduto,   di   Francefco 
da  Carrara.  (J).   Pofledeva   il  Duca  le  Città  di  Feltro  e  di  ^el-.^  , 

luno.  Dì  colà  a  di  15.  di  Maggio  fpedi  egli  fènza  disfida  alcuna cAron.''rTa; 
tre  mila  cavalli  addofib  al   territorio   di  Trevigi ,  che   fecero   in  Rtr.  luHe. 
quelle    parti   un    gran   guafto,  e  piantarono  mpoi  due  Bartie  ^ci^'xix. 
Quero .  Fomiti  che  fi  furono  dì    gente  i   Veneziani,  efpugnaro-jirr! /Miìf,' 
no  quelle   Bartie,  e  il  lor  Generale  Jacopo  de' Cavalli  Veronefe 
pafsò  fin  fbtto  Feltro,  e  vi  mifè  l'artedio,  ma  poi  fé  ne  ritirò. 
Succedette   anche  un    fatto    d' armi  colla    peggio  de'Venezianì .  'e)  Giomai. 
Interpoflofi  finalmente   mediatore  Lodovico    Re  d'Ungheria,    *"fi" ^"^rj^!'* 
gui  fra  loro  una  tregua  di  due  anni,  che  fece  depor  l'armi  ad/'j*^(|„^ 
amendue   le  parti.  Arrivato  a  Napoli  («)  nel  dì    15.  di  Marzo -^/gf/wi». 
dell'Anno  prefente  Ottone  Duca  di  Brunsvick,  folennémente  ^o-*^^^^> 
so   la    Regina    Giovanna >    Rìufcl  parimente  in   queft'Anno  ( f) Magditurg. 

a  Cor- 
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a  Carlo  IV.  Imperadore  di  far  eleggere  Venctslao  fuo  FigKuolo  Re 
de'Romani:  il  che  fegul  nelle  Felle  di  Pentecofte)  ma  gU  conven- 
ne comperar  quefta  elezione  da  gli  Elettori  con  eforbitante  fomma 
di  danaro,  cioè  con  promettere  a  cadaun  d'effi  venti  mila  Fiori- 
ni. Ne  fcarfeeeiava  egli  affaillìmo,  e  però  impegnò  loro  i  Dazj  e 
le  rendite  deL  Imperio. 

Anno  di  CRISTO  MCCCLXXVII.  Indizione  XV. 
di  Grecorio  XL  Papa  8. 
di  Carlo  IV.  Imperadore  i). 


D' 


klsPOSTE  in  Roma  tutte  le  cofe  pel  folenne  ricevimento 

f  di  Papa  Gregorio  XI.  fi  mofle  egli  da  Cernete,  e  per  roa- 

W***"""- re  e  pel  Tevere  arrivò  colà  nel  di  17.  di  Gennaio,  (j)  Magnìfico 
EtsUf"'^  fu  l'apparato,  con  cui  l'accollè  quel  Popolo,  incredibile  il  plaufo 
e  r  allegrezza  d*  ognuno ,  tutti  fperando  nnìti  ì  pubblici  guai ,  gua- 
rite le  piaghe  delFItalia,  dappoiché  al  vere  lue  fite  ìj  vedea  ri- 
tornato il  Vicarie  di  Crifto  con  tutta  la  facra  fua  Corte.  La  pie- 
na defcrizione  dell' Itiuerarìe  di  quefto  Papa,  e  del  Tuo  fetice  in- 
(b) /tuHMr. erelTe  in   Roma  l'abbiamo  da- Pietro  Amelio  Agoftìniano    (^)> 
Grt$oniXi.^^  qucfto  fcrcno  non  durò  molto.  Troppo  in  iecoli  tali  erano 
sur.  Juik.  '  avvezzi  ì  Baroni  e  i  Popoli  tutti  alle  rivoluzioni .  Non  fon  men 
difficili  ad  efBnguere  i  mali  abiti  del  corpo  Politico ,  che  quei  del 
Corpo  naturale,  e  dell'Animo  umane.  In  fatti  dal  Popolo  di  Ro- 
ma non  gli  fu  mantenuto  (e  non  pochiilìmo  di  quello ,  che  avea-^ 
(<:)  ^^    no  premeflb,  (e)  con  fèguitar  malfimamente  ì  dedici  Caporioni 
Ttm^'tod.    *  voler  comandare,  e  a  tenere  in  piedi  i  Banderefi.  Vranccfco  da 
VicOj  Tiranno  dì  Viterfx)  e  d'altn   Luoghi,  fòffiava  nel  nioco-, 
fors' anche    i   Fiorentini    vi  teneano   pratiche  per   quello.   Cercò 
dunque  il  buon  Papa  di  acconciar  celle  buone  quefli  nimorì.  An- 
dò pofcia  a  villeggiare  ad  Anagni,  e  gli  riufcì  nel  Mefè  di  No- 
vembre di  pacificar  il  Prefette  da  Vico   con  accordo  onorevole. 
Altrettanto  bramava  di  fere  co  Ì  Fiorentini,  e  loro  appofla  man- 
dò  Ambafciatori;   ma  cotanto  erano  que*  Magiflrati  mfimerfì   nel 
loro  vendicativo  impegno,  luiìngandofi  di  lòflenerlo  con  fecilità, 
da  che  aveano  rnofla  sì  gran  tempeila,  che  rifiutarono  ogni  ra- 
gionevol  concordia,  benché  del  non  feguito  accordo  delTero  egli- 
no la  colpa  al  Papa,  che  a  chiare  note  proteftava  dì  volerfì  ven- 
dicare de  Fiorentini.   Più  ancora  lì  figurarono  effi  facile  TabbaT- 

fàmen- 
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iàmento  della  Cone  Romana ,    perchè  aveano    faputo  ftaccare  a 
forza  dì  danaro  dall'Armata  Ponrificia  Giovanni   Aucud  colla   fua 
Compagnia  d'Inglefi.  Scrive     T Ammirati    (a)    che    gli  affegna- («) ^mmìa*- 
rono  ducente  cinquantamila  Fiorini    l'Anno:  tanta  era  la  lor  for-j;^,^-^^ 
za  ed  izza  contrà  del  Pontefice .  Ma  per  la  condotta  di  coftui ,  o  ut,  13. 
per  altri  motivi ,  disguftaio  Ridolfo    Piarono  Signore   di    Cameri- 
no ,  e  Generale  dell*  armi   loro ,  inaipettatamente  paisò    alla  ban- 
da del  Papa.  II  gaftìgarono  i  Fiorenrini  con  fer  dipignere  l'effigie 
di  lui  impiccato  pe'  piedi  nel  loro    Palazzo  :  del  che  egli  fi    rife  j 
e  una  pittura  più  fconcìa  de  gli  Otto,  che    allora  governavano  Fi- 
renze,  fece  anch' egli  fare  in  Camerino.  Ma  prima  di   queftì  av- 
venimenti un  troppo  orribile  fette  fuccedette  nella  Città   di   C  eiè- 
na, che  gran  discredito  diede  all'armi  Pontificie.  {6)    Avea  qui-(b)M<«*; 
vi  meffa  la  fua  refidenza  il  fanguinario   Cardinal  dì  Genevra   Ro-  ^  Grifmì- 
éerio  i  la  fua  guardia    era  di  Brettoni .  Nel  éì  primo  di    Febbraio  ^  xviTi, 
(  e  )  perchè  uno  di  quefta  mala  gente  volle  per  forza  della  carne  «'^  i*^'  • 
da  un  beccaio ,  fi  attaccò  una  riSa .  La   difperazione  avea   prefo  j^  jX'm 
quel  Popolo,  perchè  i  Brettoni,  dopo  aver  confiimato  tutto  il  di- Tom. "«a* 
ftretto,  erano  dietro  a     divorar  anche  la  Città,  {d)  TraflTero    a^)  ^*"''«* 
quello  rumore  i  Cittadini  in  aiuto   del  lor  compatriotto ,  e  gli   al-  ^^  h^' 
tri  Brettoni  a  foftener  il  loro  compagno .  Divenne  perciò  genera-  (dj  CionUa. 
Je  la  mifchia,  e  più  di  trecento  di  quegli  ftranieri  rimafero  uccifi.  y^^*^*' 
11  Cardinale  pien  di  furore  fi  chiulè     nella  Murata ,   e  mandò    per    CtmiU 
gì'  Inglefi  dimoranti  in  Faenza ,  che  tofto    corfero    a    Cefena ,  ed  ^  •*''^» 
ebbero  ordine  di  mettere  a  fil  di    ipada  quel  mifero  popolo  .  Con  *"^     * 
ducente  lance  vi  arrivò    ancora  Alberico  Conte  di  Barbiano ,  che 
era  al  fervigio  della  Chiefa.  Corfero coftwo    per  la  Terra,  e  fe- 
cero ben  que' Cittadini    difperati    quanta  difela  poterono,  ma  fo- 
perchìati  dall' ecceffivo  numero  di  que' baibari ,  non  poterono  lun- 
go tempo  reggere  all'empito  loro.  Non    vi  fii     allora    crudeltà, 
che  non  commetteffero   i  vincitori  j  fecero  un  univerfal    macello 
di  quanti  vennero  loro   alle     mani ,   fenza  rifparmiare  vecchi    de- 
crepiti, fanciulli,    Religiofi,  ed  anche    Donne    pregnanti.  Dalla 
loro  sfrenata  libidine    niun  Moniftero  di  facre  Vergim  andò    efen- 
te  i  tutto  in  fine  fu  meflb  a    facco   Chiefe  e  caft .  Fu  creduto ,     . 
che  circa  quattro  mila  perfone  rimaneffero  vitrima   del  barbarico 
fiifore  }  fuggirono  quei ,   che     poterono  j.  e  l' Aucud  per  ifgravarfi 
alquanto  da  sì  grave  infamia,  mandò  un  migliaio   di  Donne  fcor- 
tato  fino  a  Riminì,  ritenendo    quelle,   che  più  furono  di  foddisfa- 
zion  di  que' cani.  Circa    otto  mila  di  que'miferi  fuggiti  firiduffe- 
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ro   a  Cervia    e  Rimira    limoiìnando ,    perchè  {pogliati  di  tutto. 
Grande  {parlare  che  fu  per  guefto  de'Miniftri  della  Chiela. 

Ma  né  pur  collo  fpogUo  di  Faenza  e  Cefena  fi  faziò  T  ingordi- 
gia di  quelli   diabolici  masnadieri.    Andavano  effi  chiedendo pa- 
(«)  CAniiit.ghe  («)»  e  paghe  non  venivano .  fl  perchè  nel  dì  primo  di  Mar- 
fomf'xr.    ^^  ^  Cardinale  Legato   portatofi    a   Ferrara ,  quivi  per  aver  dana- 
Rtr.'ludle.  xo  Vendè  la  difolata  Città  di  Faenza  a  Niccolò  Marcktfe    d'Efte, 
da  cui  nel  di  ièi  d'  Aprile  fu  mandato   Selvatico  Boiardo  fuo  Ca- 

J)itan  Generale  con  alquante  fchiere  d'  armati  a  prenderne   il  pot 
éffo.  Ma  troppo  mal  impiegata  fu  quella  fomma    d'oro   (    e  fu 
di  quaranta  mila  Fiorini  d' oro  )  imperciocché    eflendofi  nel  di  3 1 . 
S^££'  d' Agofto  partito  da  Ferrara    ii    Cardinal    luddetto,  (A)   Aborre 
Tm.  tJ.  '  ^^  moftfredi ,  aflìftìto   da  Bernabò     Visconte ,    da  ì    Fiorennù  ,  e 
Amm^t  .Forlivesi ,  per  una  chiavica   entrò  di  notte    in  Faenza ,    e  fé  ne 
^|[J^^^5^* infignorì  nel  dì  zj.  di  L>^lio,    con  reltar   fommamente    beffato 
-  JtM  ifik.  il  Marchefe .  Celeoraronfì   con   pompofa    folennità    in  queft*  Anno 
nel  dl}i.di  Maggio  le  noize   di   Franctfco    iVove//b  Figliuolo  di 
Francefcc  da  Carrara  Signor  di  Padova  con     Taddea  Figliuola   d* 
«ITo  Marchefe   Niccolò .  Trattarono  in  queft'  Anno  i   Bologne^    di 
jS'.fcfo'**  Pace  col   Papa  (  e  ) ,  e  nel  Settembre  la  conchiufero  ,  avendo  ot- 
7«.  xyìn.  tenuta  facoltà  per  cinque  anni   avvenire   di  reggerti  a  Comune  , 
R*T.  jiaìit.  con  pagare  annualmente  aUa  fanta  Sede  dieci  mila  Fkmni  d' oro  . 
}f/,^"f^''InaueffAnno  (rf),    da    che  Ridolfo  da  Camerino   ebbe  Yoke  le 
i>!nii<       ipaUe  a' Fiorentini,  fece  ior     guerra  colle    forne   del    Papa*    ma 
^-  'S'       ne  riportò  folamente     danno  ,    e    gli  fu  anche  data  una  rotta  dal 
Conte  Lucio    Capitano    de' Fiorentini.   Reggevafì   in  quelli  tempi 
a  Comune  la  Terra  di  Bollèna .  Cadde  in  penfiero  ad  alcuni  Fra- 
ti   Minori    di    fottometterla   alla  Chìefa,  hgurandofi  forlè  di    fa.- 
(c)  Chr»nU.tQ  un' opera  fama  e  meritevole i  (e)  ed  eflendo    il  Convento  io- 
Tomf'xr.    ^^  vicino  alle  mura,    V introduflero  una  notte  i  Brettoni.  B  bel 
Rtr.  Italie,  guadagno  fu,  che  quelli  barbari    miiero    tutta  la  Terra     a    fac* 
Croait»    CO ,  e  vi  tagHarono  a  pezzi  forfè  cinquecento  tra   uomini  e  don- 
T<m'."eod.    "c*  Anche  in  Foligno  fu    novità.    Sollevatali  parte  di  quel   po- 

Iiolo  nel  di  II.  d' Agofto  uccilè  Trìncio  de  Trinci  Signore  di  quel- 
a  Città,  ed  imprigionò  un  fuo  Figliuolo  ^  ma  nel  di  22.  di  Dì> 
cembre  Corrado  de  Trinci  Fratello  delT  uccifo ,  di  volere  d*  un'  al- 
tra parte  d'eflb  popolo  ricuperò  la  Terra,  e  cavò  dì  prigione  il 
Nipote .  Era  ogni  colà  in  conquafTo  in  quelli  tempi  ne  ^i  Staà 
della  Chiefa ,  e  nel  vicinato  j  e  ì  Fiorentini  e  Pilani  fecero  per 
forza  dir  le  MelTe,  fenza   volere    rispettar   rioter^tetto.  U    P^a 
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per  quefto  fulminò  maggiori     rcomunlche ,    ma  fenza  far  muta- 
re cervello  a'iìioì    nemici.   Btrnahh  Visconte  (a)  per    maggior- (a)  Aanal. 
meiue   affodare  nel    partito  fuo  e     de*  Fiorentini,    Giovanni  ^f^-'^l'lt^xvi 
cud  f  e  il  Cerne  Lucio  Tedeico  da  Coitanza,  diede    a  cadaun  ^Ra'.iutit', 
loro  in  Moglie  due  iùe    Fi^uole  baftarde .    Furono    compoftc  in 
queft'Anno  nel  di  15.  di  Giugno  (^)  le    differenze,  che  verri- W  '«f»' 
vano    fra    Gian-Galtai^^o    Visconte   Conte  di  Virtù ,    e  Seeontiotto  c/iro„.^P' 
Marckefe  di  Monfetrato ,  con  avere   Gìan-Galeazzo    accoppiata  in  Moiftrrai. 
Moglie  al  Marchefe  fua  Sorella    Violante^  Vedova    di  Lionetto  d' J''  ^^[l^' 
Inghìlt^ra ,  e  con  promelTa  di    reitituìrgli    Calale  di  Santo  Eva- 
fio  ,  ogni  qual  volta  fofle    mancato    di  vita  GaUa^-^o  fuo    Padre . 
Altre  promefle  fece  dipoi  Gian-Galeazzo  al  Marcheiè,  e  ad    Ot- 
tane  Duca  M  Brunsvick  ,  venuto  appofta  da  Napoli  per    aflìfte- 
re  al    giovinetto    Marchefe .  Ma ,    Uccorae   vedremo ,  Gian-Ga- 
leaKzo  non  dovea  credere  ,  che  il  j»-omettere  feco  portafTe  l' ob- 
bligo di  mantener  la  parola. 

Anno 'di  CliISTO  MCCCLXXVIII.  Indizione  i. 
di  Urbano  VI.  Papa  i. 
di  V  E  N  e  E  s  L  A  o  Re  de*  Romani  i .  ^ 

DELL'Anno  prefente  fimeltiffima  fem[»-e  fii  e  farà  la  me- 
moria nella  Chiefa  pel  deplorabile  Scisma ,  che  accadde . 
Attendeva  il  Pontefice  Gregorio  XI  a  rifàrcìr  le  Chiefe  dì  Ro- 
ma ,  divenute  nido  di  gufi ,  perchè  abbandonate  per  più  di  fet- 
tanta  anni  da'Cardinali,  che  immerìì  nelle  delizie  di  Provenza 
nitìirpenfiero  fi   metteano    de'  loro    Titoli ,  e  tutto  lafeiavano  an-  -^ 

dare  in  rovina.    Scorgendo  ancora,    che  fininuendofi  ogni  dì  più 
la  forza  delle  Tue  armi ,  più    giovevole    gli    farebbe    riufcita  la 
pace  chela  guena  co* Fiorentini,  e    co   i  lor  Collegati,     adope- 
rò la  medìauone  del    Re   di  Francia  per  trattare  a  un  aggiuila- 
mento  ,  né  poco  vi    contribuiva   Santa   Catterìna  da  Siena .  S' in- 
terpofe  ancora  Bernabò  f^isconteì    (e)    e  però  in  Sarzana  fi  tea- (e)  ^m«/«* 
ne  un  congreffo ,  dove  fpedì    il  Fami    per   fuo  Plenipotenziario  MedhUa. 
Giovanni  Cardinale  della  Grangia ,     V  efcovo  d*  Amiens  ,   e  v'  in-    '  ''*'" 
tervennero     quattro    Ambafciatori    Fiorentini,  quei    della  Regina 
Giovanna,    e    àe' Vene:(iani ,   e     Genoveli.  In  perfena  ancora   vi 
fu  lo  fteffo  Bernabò  Visconte  ,   moftrandofi   più  de  gli  altri  por-  (^  ^«r. 
tato  alla    concordia,  (i)  Il  dibattimento  fii    grandej   ma  ciò,  a^J-w!*^' 
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che  arenava  l'affare}  confìfteva  nella  pretensone  del  Papa ,  che 
voleva  eflere  rifatto  dì  ottocento  Inila  Fiorini,  ipefì,  come  egli 
dicea,  in  quefta  guerra  per  colpa  de' Fiorentini  j  laddove  i  Fio- 
rentini non  fi  lènti  vano  voglia  ne  pur  di  pagare  un  foldo,  ef- 
fendo  ftati  i  cattivi  Miniftri  del  Papa  i  primi  ad  offendere  .  Men- 
tre fi  agitavano  quefti  punti ,  eccoti  arrivare  ,  la  motte  di  eflb  Pa- 
(«)Rjynd«A  pa  .  (a)  L*  aveano  di  nuovo  fovvertito  i  Cardinali  Franzefi  net 
A/fuEce,    £^j.^^  ritornare  ìn    Francia,  e  fi  figurò  la   buona  gente,    che    Dio 

{)er  quefto  tagliaffe  il  filo  de'  fuoi  giorni  j  acciocché  fi  fermaiTe  in 
talia  la  Corte    Pontificia ,    fenza    por   mente    a    gì'  innumerabili 
diforditii  e    fcandali,  che  tennero  dietro    alla  mancanza  di  que- 
fto Pontefice .  Succedette    la  di  lui  morte  nel  dì  27.  venendo  il 
'        dì    28.  di  Mai^o,  e  gli  fii  data    Sepoltura  nella    Chiefa  di  Santa 
(bì  iw    Msria  Nuova  (  ^  )  .    Per   tale    avvenimento  reftò  folpefo  il  trat- 
^regor.  xi.taxo  dclU  Pacc  j  e  i  Miniftri  adunati   ìn  Sarzaoa  fé    ne   ritotna- 
p.  a.  T.  ^Tono  alle  lor  cafe  per  afpettar    la  creazione  di  un  nuovo     Ponte-  . 

fica.  Congregaronfi    a  di 7.  d'Aprile  a  quefto  fine    in    Conclave 
(c)RayaaiijA  Cardinali,  che    fi  trovavano    allora  ìn    Roma,  (e)  Quattro  fo- 
u^i  fiipra.    li  erano  ì  Porporati  Italiani  ,  dodici  i  Franzefi .  Per    cattivo    au- 
J^"jf^"' gurio   fii  prefoj   che   ìn    quello  fteflb   giorno  un  Fulmine  entrò 
tiii fipra.    nel  Conclave,  e   bruciati   alquanti    amefi   ufcì  per  una  fineftra. 
Cominciò  torto  la  difcordia    ad   imperverfare    fra  loro.    T   primi 
volevano  un  Papa  di  lor  Nazione ,  acciocché   fi  fermalTe    in  lia- 
Ua  la  facra  Corte.  Da' Franzefi,  che   folbiravano     dì   ricondurla 
^C^)^^^_di  là    da' monti,  fé  ne  voleva  un  Franzefe  (<^;'e  fra   effi    Ftan- 
troiAium".     ^.eCx  qucì  di  Limoges,   che    erano  i   più,  particolarmente  il  defi- 
deravano  della  loro    Città .  Non  fu    difficife   al  popolo    Romano 
il  conofcere    l'intenzion    de' Cardinali    Oltramontani;    e    però  fi 
fvegliarono  de  ì  tumulti  nella  plebe ,    che    gridava     Rifmano     Io 
voicmo,  Romano.  Da  gli     fteffi   Magiftrati    fiirono   inVjati    Am- 
bafciatori  al  facto  Collegio  con   pregarlo  dì  dare  per  quefta  vol- 
ta alla  Chiefa  di  Dio  un  Papa  Romano,  o  pure   Italiano}    e   in 
fine  fi  venne  ad    efigerne    folamente   un  Romano  ;  e  intorno  al 
Conclave  fi  udivano  le  voci   minacciofe   del  popolo ,    che   richie- 
devano lo  fteffo .  In  grande  imbroglio  ed  anche     paura     fi   tro- 
vavano per    quefto  i    Cardinali:  laonde  perchè  non  era  creduto 
alcuno   de' quattro  Porporati  ItaUani  atto  a   sì  fublime  minìftero  ; 
finalmente  dì  concorde  volere  eléffero  nel  di  8.  di  AprUe   Barto- 
lomeo  Frignano  Arcivefcovo  di  Bari  di  nazione  Napoletano,  che 
'fi  abbattè    allora  in  Corte,  fui  rifleffo,    che  non  potendo  avere 

Papa 


yGoot^le 


Anno    MCCCL  XXVIII.      ^6^ 

Papa  un  Nazionale  ì  Franzefì  ,  avrebbono  almeno  un  fuddìto 
della  Cafa  di  Francia ,  cioè  della  Regina  Giovanna .  Accertò 
egli  dopo  qualche  renitenza ,  o  vera  o  finta ,  la  gran  Dignità . 
Ma  non  fi  attentavano  i  Cardinali  a  pubblicar  l' Eletto  per  ti- 
-'  more ,  che  non  elfendo  Romano ,  rimaneflero  efpofte  le  lor  vite 
al  fiirpre  del  popolo ,  il  quale  fiibodorato  che  era  feguìta  qual- 
che elezione  ,  più  che  mai  infolentìva ,  e  dimandava  chi  «ra 
r  Eletto . 

Ora  accadde,  che  venuto  ad  una  finefira  il  vecchio  Cardina- 
le di  S.  Pietro,  Framefco  TehaleUfchi  Romano,  per  acquetar 
quel  tumulto,  corfe  voce,  che  egli  era  eletto  Papa.  Tutti  allo- 
ra a  gran  voce  gridando  Viva  San  Pietro ,  corfero  alla  Cafa  del 
Cartwiale,  e  le  diedero  il  faccoj  tornati  pofcia  al  Conclave, 
giacché  era  ancor  chiufo  ,  rotte  le  porte ,  entrarono  dentro ,  vo- 
fendo  vedere  il  novello  Pontefice,  e  fi  diedero  a  venerare  U  Car- 
dinal di  S.  Pietro ,  che  in  fine  eipreflàmente  lor  diflè  di  non  et- 
ièr'  egli  Papa ,  ma  bensì  1'  Arcivefcovo  di  Bari ,  perfonaggio  ben 
più  meritevole  del  Triregno.  Intanto  fé  ne  fiiggu-ono  a^unì  de* 
Cardinali ,  chi  in  Calvello  Sant'  Angelo ,  e  chi  nelle  fortezze  di 
Roma.  Venuta  la  mattina  del  di  9.  d'  Aprile,  fece  1'  Arcivefco- 
vo di  Bari  notificar  l'elezione  fua  a  i  Magiftrari  della  Cittì, 
che  ne  fiirono  contenti,  e  corferò  tofto  a  rendergli  i  tributi  del 
loro  ofiequio .  Non  volle  egli ,  che  fi  procedere  innanzi ,  (e  non 
venivano  i  fei  Cardinali  rifiigiati  in  Cafiello  Santo  Angelo ,  i 
quali  accurati  dal  Senatore  vennero,  ed  uniti  con  cinque  altri, 
rinovarono  1' elezione ,  che  fii  di  nuovo  accettata.  Si  cantò  di- 
poi il  Tedeum^  ed  intronizzato  il  Papa,  prefe  il  nome  di  l/r- 
ìfono  VI.  Segui  poi  la  fiia  Coronazione'  nel  di  18.  di  Aprile, 
^omo  folenne  ,  e  a  tutte  le  fiinzioni  afiìfterono  per  alcune  fèt- 
timane  i  lèdici  Cardinali,  che  fi  ritrovavano  allora  in  Roma; 
anzi  col  configlio  ed  aflenib  de'medefimì  fiirono  fpedite  a  tutti  ì 
Re,  Principi,  e  Repubbliche  le  circolari,  per  notificar  loro  la 
canonica  elezione  del  nuovo  Papa.  Lo  fteffo  fcriffero  quelli  Poi-- 
porari  ai  fei ,  che  erano  rìmafii  in  Avignone ,  di  modo  che  pub- 
blicamente e  chiaramente  tanto  quefti,  come  quelli ,  riconobbe- 
ro per  vero  e  legittimo  Pontefice  l/rhano  VI.  Ma  non  fi  può  ab- 
baftanza  deplorare  il  tradimento  tanti  anni  prima  fatto  da  CU^ 
mente  V.  con  fifiare  la  Sede  Apoftolica  di  là  da* monti.  Quanti 
difordini  da  ciò  proveniffero,  1  abbiam  finota  veduto.  II  maf- 
iìmo  forfè  è  quello ,  che  ora  fon  per  dire  .  Aveaao  ben  volon- 
Tomo  Vili.  A  a  taria- 
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tariaraente   confentito   i  Cardinali  Franzefi  all'elezion  di  Urbano; 
m'a  non  fàpeano  darli  pace ,  che  fi  foffe  guafto  il  nido  delle  lor 
delizie   in  Provenza ,  e  che  foffe  ritornata  in    Italia    la   Cattedra 
Pontificia.  Falfo   è  quello,  che  fi  legge  preffo  d'alcuni    Storici, 
(a)  Georgiuj  cioè  che  aveffero  eletto  rArcivefcovo  dì  Bari  (a)  folamente  per 
Gnu^n"^' ^^^^^^^  dalle  violenze  de'Romani,    facendofi  promettere  da    fui, 
rlm.xvii.  che  qualor  foffero  tutti  in  luogo  libero ,  egli  rinunzierebbe  il  Pa- 
Rtriuiie.    pato.  AU'intemo  loro  mal  animo  ediipiacere    s'aggiunfero  i  dis- 
Jfl.  Ji^PsJ.  g"ft*  »  che  in  poco  tempo   riceverono  da   Urbano .    (i)  Era   eg^ 
Tom.  tod.      m  concetto  di  menar  vita  auftera ,  e  di  nudrir  molto  zelo  per   la 
^d}Au^nT  R^hgione;  ma  non   abbondava    di  Prudenza,  perchè  1*  Alterigia, 
p.  /i/V.  '3.  e  il  credere  troppo  a  sé  ftefl!b  e  a  gli  adulatori  gli  toglieva  la  roa- 
Rtr.  Italie,  no .  Dicono,  eh  egU  poffedeva  gran  probità    e  molte    altre  Vii- 
lù  ;  ma  o  di    quelle  non  aveva  egli  fé  non  la  fuperficie  ,  o  alme- 
no  fcomparvero  tutte,  da  che  fu  falìto  al  Pontificato .  bi  vece  d' 
ufar  l'Umiltà,  che  Ila  bene  anche  ne'Romani  Pontefici ,   per  non 
dire  dì  più  j  in  vece  di  guadagnarti  almeno  su  i  principj  V  affetto 
de*  Cardinali,  e  di  lavorare  a  poco  a  poco  la  riforma  della  Cor- 
te Pontificia,  che   veramente    gran  buogno   avea  di  correzione: 
cominciò  egli  tolto  a  trattar  con  afpre    maniere    que'Porporati,   a 
deteftar   la  loro   diffolutezza,    l'avarizia,    la  Simonia,  1   conviti, 
ad  efigere  la    refidenza  de'Vefcovi,  e  a  minacciar  varie   novità, 
tutte  bensì   lodevoU ,   ma  che  toccavano  fui   vivo ,  chi  era  ufato 
alla  Kbertà ,  ed  anche  al  libertinaggio .  Di  più  non  ci  volle ,    per- 
chè ì  Cardinali  Franzefi  concepillero   difegni    di    Scisma,    per  li- 
berarfi  da  un  Pontefice  sì  contrario  a  i  loro  intereffi ,  e  die    con- 
cepute  fperanzej  e  maffimamente  perchè  con  rotonde  parole  dif- 
fe  loro  ai  voler  creare    tanri  Cardinali   Italiani,   che    pareggiai 
ro  od  anche  fuperaffero  il  numero    de' Franzefi. 

Col  pretefto  dunque  del  caldo  i  Cardinali  Oltramontani  V  un 
(Eetro  all'altro  ufciti  di  Roma  fi  tannarono  nella  Città  d'Anagni, 
e  quivi  diedero  principio  alle  lor  conventicole ,  invitando  colà  nel 
d3 10.  di  Luglio  i  tre  Cardinali  Italiani,  che  erano  rìmafti  col 
Papa  ,  uno  de*quaU,  cioè  Francefco  Cardinale  di  San  Pietro  man- 
cò poi  di  vita  nel  feguente  Agofto  con  protetta ,  che  Urbano  era 
ftato  legittimamente  eletto,  e  ch'egli  U  riconofceva  per  vero 
Succeffor  di  San  Pietro.  Comunicati  a  Carlo  V.  Re  di  Francia  i 
lor  difegni,  il  trovarono  que' Cardinali  dilpofto  a  fecondarli  per 
la  voglia  di  riavere  un  Papa  Franzefe ,  e  di  tirar  di  nuovo  oltra- 
monti  la  Corte  Pontificia .  Alla  Regina  Giovanna  dì  fommo  pia- 
cere 
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cere  era  riufcita  (  fé  pur  fii  vero  )  V  elerione  d'un  Papa  Napoleta- 
no, (a)  ed  avea  anche  inviato  Ottone  Duca  di  Brtinsvick  fuoMa-C»)  Giornai. 
rito  con    funtuofo    accompagnamento ,  ,e    ricchi  donativi,  a  V^^- r'''"'^'xxt 
{largii  ubbidienza .  Ma  euendo  ritornati  effe  Duca  e  gli  altri  Ufi-  Rt^juiu.  ' 
ziali  per  alcune  cagioni  non  ben  conofciute  disguftati  del  Papa , 
la  Regina  anch' ella  fi  diede  a  proteggere    l'empie,  mene  de' Car- 
dinali Franzefi .  Il  focoib   Pontefice  fi  lafciò  ancne  fcappar  di  boc- 
ca ,  che  avrebbe  mandata  quella  Regina  a  filare  nel  Moniflero    di 
Santa  Chiara .  Gran  fuoco  partorirono  queile  parole  .  (è)    Conob-  (^  fi;*!*" 
be  allora,  ma  troppo  tardi.  Papa  Urbano  VI.  affai  informato    di  TomTi's. 
óueAe  macchine ,  gli  amari   fi-utti  dell'  imprudenza  fua  nell*  efferiì  lUr.  Italie. 
Scoperto  sì  rigido  iul  principio  del   fuo  governo ,  e  ne  tentò  an- 
che il  rimedio ,  coli'  inviare    ad  Anagni  i    tre  Cardinali   Italiani , 
per  placare  gU  ammutinati ,  o  pure  per  propor  loro  .un  Concilio 
Generale  (e).  Non  fii  accettata    l'offerta,  perchè    que' Porporati  ^W^*^'^^ 
aveano  già  fiffo  il  chiodo  dirihellarfi.  Per  ficurezza    chiamarono /'.'^T''r  .7. 
alla  lor  guardia  la  Compagnia    de*  Brettoni    comandata    da    ^^r- ««■•/(*/«. 
nardo  da  Sala ,   contra  di  cui  fi  oppofe  parte  del  Popolo  Romano 
in  armi  per  impedirgli  il  pa0àggio .  Bifognò  venire  ad  una   bat- 
taglia. Fu  queita  inraufta  a  i  Romani;  pia  di  cinquecento  rima- 
fero  fui  campo,  moltiffimi  altri  fiirono  fatti   prigioni  ;  e  per  que- 
ito  in  Roma  feguì  una  fiera  fedizìone  contra  di  tutti  gli    Oltra- 
montani, maffimamente  Franzefi,  che    fiirono    ipogliati   e  meffi 
nelle  carceri.  Venne  il  di  9.  d'Agofto,  e  i dodici  Cardinali,  che 
erano  in   Anagni,.  undici  rranzeu,   e  Pietro  di  Luna  Spagnuo- 
lo ,  pronunziarono  Papa  Urhano  ufurpatore  della  Sede    Apoftoli- 
ca,  e  fcomunicato.    Ciò,  che  fìi  più  ftrano,  i  tre  Cardmali Ita- 
liani, cioè  quel  di  Firenze  PUtro  Corjtni  Vefcovo  di  Porto,  quel 
di  Milano,  cioè  Simone  da  Sorgano,  e   Jacopo    Orfino ,  uomo  di 
fomma  ambizione ,  lafciato  Urbano ,  andarono    a  ttovdx  gli  altri , 
che  erano  paffati  a  Fondi,  fotto  la  protezione  di    Operato    Conte 
■di   quella  Città,  divenuto  nimico  del  Papa..  Tuttavia  per  teftìmo- . 
nianza  di  Tommafo  da  Acemo  (d)  effi  non  confentirono  all'empie  i/^i^^a"" 
loro  rifobzioni ,  '««•  i'. 

Quivi  nel  dì  io,  di  Settembre  i  faddetti  quindici  Cardinali '^'*' '■''"''• 
eleffero  un  Antipapa  ;  e  queflo  infame  onore  toccò  allo  zoppo  Ro>' 
berlo  Cardinale  ài  Genevra ,  che  già  abbiam  veduto  sì  fcreditato 
per  la  fua  crudeltà.  Coffaii  prefe  il  nome  di  Clemente  FU.  Non 
ad  altro  motivo  appoggiarono  ellì  la  loro  fàcrilega  rifoluzione , 
(e  non  alla,  violenza  loroufata  da  i  Romani,  per  cui  pretendea^ 
A  a  ,  1  no 


dhyGoot^le 


57>  Annali     d'    Italia^. 

no  nulla  réleaìon  precedente  per  difetto  di  libertà.  Il  Pontefi- 
ce Urbano  VI.  trovandofi  abbandonato  da  tutti  i  CardiiuU ,    nel 

(a)  Jnimiadì  19.  dì  Dicembre,  (  gK  Annali  Milanefi  (a)  riferifcono-  ciò  ai 
MtdìtUn.  ^  28,  d' Ottobre  i  altri  anche  prima  del  di  20.  di  Settembre  ) 
lùn  ìiJù.  fece  una  promozione  di  vaitinove  Cardinali,    tutti    perfone  di 

merito  ,  che  a  rifèrva  di  tre  accettarono.  Ne  gli  fteffi  AonaU 
fon  defcritti  uno  per  uno .  Dichiarò  parimente  privati  della 
Porpora  e  fcomunìcari  ì  Cardinali  ribelli  col  loro  Capo .  Ed  ec- 
co formato  un  lagriraevole  e  terribile  Scisma,  per  cui  redi  di- 
poi lungamente  fconvolta  e  lacerata  l' Occidental  Chiefa  di  Dm , 
ne  feguirono  infiniu  fcandalì ,  e  crebbe  a  dismisura  la  d^ra- 
vazion  de'  coftumì  non  meno  ne'  Secolari ,  che  negli  EcclefiaiH- 
ci.  Tanto  Papa  Urbano,  quanto  T Antipapa  Clemente  foftcn- 
nero  le  loro  ragioni  alle  Corti  de  i  Re  e  Principi  Criftiani. 
Tennero  il  partito  dell'Antipapa  il  Re  <fi  Francia,  la  Reina 
GUyanna  di  Napoli,  la  Savoia,  ed  altri  paeiì  confinanti  alla 
Francia.  Pel  legittimo  Pontefice  fì  dichiararono  il  refto  dell* 
Italia ,  r  Inghilterra ,  la  Germania ,  la  Boemia  ,  1*  Uit^uria ,  la 
Polonia,^  n  Portogallo.  Papa  Urbano,  perchè  il  bilogno  pre- 
meva, nel  di  24.  di  Luglio  dell'Anno  prefente  fece  pace  con 
Bernahò  Visconte.  Anche  i  Fiorentini  aveano  spedita  a  Roma 
un'ambafceria  onorevole  per  riccmofcere  eflb  Pontefice.  Né  pui 
elfi  dentarono  ad  ottener  pace  da  lui ,  e  a  condizioni  ben  diver- 
fe  dalle  pretefe  dal  precedente   Papa. 

Gravido  fio,  d'altri  ftmefti  avvenimenti  queflo  infelice  An- 
no, Nel  dì  29.  di  Novembre  diede  fine  alla  lua  vita  in  Praga 
Carh  I  y.  Imperadore  t  Principe  di  molta  pietà  e  buona  intenzio- 
ne, ma  di  poco    valore,   che  tuttavia     ni  un    Eroe  a  petto  del 

(b)  Albert,  iùo  Succcfibre ,  cioè  di  Venceslao  fiio  Figliuolo  (b) ,  già  eletto 
ch%^T  ^^  de' Romani,  ed  approvato  poi  anche  da  Papa  Urbano.  Ter- 
Thmhtm.  minò  parimente  i  fuoì  giorni  nel  di  4.  d' Agolto  Galea^o  Vis- 
*  ^'*''-  conte  Signor  di  Pavia,  di  molte  altre  Città ,  e  della  metà  di  Mi- 
lano. Poco    fi  dolfèro  di   fiia  morte  i  fudditi    fuoi,  oerchè    trop- 

'  pò  aggravati  da  lui  in  occafion  delle  guerre  paflate .  Se  gli 
era  attaccato  ancora  nel  crefcére  de  gli  anni  il  male  de' vecchi, 
cioè  r  Avarìzia  j  e  non  pajgando  egli  i  fiioi  foMari ,  coorte 
era ,  che  lèguilTero  contìnui  mm  e  rapine  .  In  fomma  fu  uomo 
cattivo,  e  confiderato  più  tofto  come  Tiranno,  che  come  Signo* 
re.  Nel  dominio  de'fuoi  Stati  iùccedette  GaleaTro  fuo  Fìguao- 
Io ,    fopranominato   Conte    di    Virtù,   che    da  li  innati^  m  ap^ 

pel- 
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peUato  Giovan-Galea^o .  (a)  l.a  doppiezza  ed  ingordìgia  di  que- (a)  tiniuitt 
ilo  novello  Principe   cominciò  tofto  a  icoprirfi  nell'  Anno  prefen-  j'^^^Vp, 
te.   imperocché   il    popolo    d'Arti   malcontento  del    governo  di  «<r. //«/«* 
Secondano  Marckefe  dì  Monferrato,  (i)   accordatofi  con  un  Fra-    '^''"«* ^* 
tello  del  Marchefe  medefimo,  che  era  Governatore  deUa  C\tA ,  Qo\*cknniti 
negò  ad  effo  Marchefe  ringtefib,  allorché  egli  ritornava  da  Pa- ^AV^  r.  </! 
via  colla  Moglie   Violante .   Gian-Galeazzo ,   efTendo  ricorfo  a  lui  *"'  "'"^ 
come   Cognato  il   Marcheiè ,  non  mancò  d' unire  con  luì  te  fìie 
armi;   e  ratte  poi  di  belle   promcffe  per  quetare  quel    popolo, 
prefe    il  pofl*eflo  della   Città,  e  mediante  una  capìtoiazione  co^ 
mtnciò    a  mettervi  il   Podeftà   e  gli   Ufìziali  a  nome  del  Mar- 
chefe.   Ma  iu  quefta  una  mafcherata  ;  per  tal  via  Gian-Galeaz- 
zo  s'impadronì  d'AiB,  né  più  volle   renderb  al  Cognato;  mo- 
ihando   bene,    quanto   più  poderofa  fia  l'ambizione,  che  la  pa- 
rentela fra  i   Principi .  Èra  Secondotto  un   umor  beftiale  e  qua- 
fi  furiofo .  Per  minimi    accidenti  uccideva  di    iùa  mano   uomini 
e  fenciulH.   Con    animo   dì  paiTare  in  Monferrato,    verme    egli 
nel  Mefe  di  Dicembre  a  Cremona }  ed  arrivato  a  Langirano  mi 
diftretto  di  Parma,  menue  era  in  una  ftalla ,  prefo  óm  fuo  fu- 
rore ftrangolar  volle  un  ragazzo  di  lùo  feguito .  Allora  un  Te- 
defco   per  falvar   la   vita    aL  compagno ,  Iguaìnau  la  ipada ,    tal 
colpo  diede  iùlla  teAa  al  Marchde,    che  da    h  a  quattro  giorni 
ntileTamente  fpirò    l'anima  fua,  e    fìi  feppellito  in  Parma,    (e)  m  g^^^^ 
Succedette    nella  Signoria    di    Monferrato    Giovanni   Ter(o ,    fùo  ««to  rf*  s. 
Fratello,  tirttavia    incì^ace  di  governo,  il    miale     nel   Gennaio ^"'if'^»^ 
feguente  coiHtul   Governatore    oe'  fiioi  Stati  U    Duca   Ottone   di  i^àfirrau 
Brunsvich,  tornato  di  nuovo  appotìa   da    Napoli,   Siccome  fc<iel ^'""-  «^^ , 
Tutore  di  quella  Cafa,  per  acciwdìre  agl'ìntereffi  del  pupillo  Prin-     '      "* 
cìpe,  e  per  ricuperare  la  Città   d'Alti:  il  che  non  gli  venne  mai 
fiatto .  Mofle  in   queft'  Anno  .  Bernabò    Visconte  le   pretenfioni  di 
B.egitta  dalia  Scila  iùa  MogUe  c<mtra  di  Bartolomeo  ed   Antonio 
dalla  Scala  Signori  di  Verona  e  Vicenza.  Cioè  pretendea    ella, 
per  effere  baitardi  quei  Fratelli ,  di  dover  effa  fuccedere ,    ficco- 
me  legittima  e  naturale ,  in .  quel  domìnio .  Nel   di    1 8.  d*  Apri- 
le ,  giorno  folenne    di  Pafqua ,    entrò   all'  improwifo   il    grande 
sforzo  deli'  armi  di  Bernabò,  fui .  Vercmefe ,     e     quivi    fabbricate 
due  Baftie^  diede  un  gran  facco  al    paefe.  (*^)   Voce  comune  (j)  ^M«fc» 
ia  ,  che  a   Bernabò  non  potea  mancare  la  conquifta  di  quelle  due  MfdhUn. 
Città;    ma  egli  avea  al  «io  foldo  Giovanni  Aucudco'{Moì  Ingle- '^'^"'^'^ 
fi,   e  il  Conte  Lucio  co'fuói  Tedefchì,  cioè  due  perfonaggi    av- 
Tomo  Vili,  A  a     3  ve*- 
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vezzi  a  i  indimenti,  perchè  frop^O'  facili  a  lafciaifi  cotroaipo- 

re  dal  danaro  «   Di  c^efto   onnipotente  mezzo  fi  iérvirono  gli 

ScaHgerì.  Accortofi  perciò  della  trama  Bernabò,  licenziali  e  ban- 

,  diti  quelli  due  Ca^tam  coUa  br  gente,  diede  luogo  ad  un  trat- 

.f  tato  d'accordo.  Si  convenne,  che  gli  Scaligeri  pagaflero  a  lui  di 

pielènte    cento  feflanca  mila  Fiorini  d*  oro,  e^polcia  quaranta  mila 

^tri  cnni  iuino per  lo  fpazio  &  (A  anni,  in  tutto  quattrocento  mila 

Fiorini  d'oro.  Ma  quella  Pace,  ficcome  dirò,  iblamente  iégià  nelf 

Anno  fuffeenente,  e  diverfaraeme  ancora  vien  raccontato  quello 

MCifu^&tto  da  eji  Annali  Milanefi,  e  da  Daniello  Chinazzi  (i).  Se- 

jj^[*^^' condo   effi    Franeefco  tia  Carrara  mandò   gagliardi  fbccorlì  a  gli 

Scaligeri,  e  ì  Veronelt  non  Ic^mente  fcorfero  tulio  il  Brefdano, 

ma  anche  alzarono  quattro  Baftie  intorno  a  Brefcia,  di  modo  che 

Bernabò  conclùufe  nel  Settembre  una  Tregua  lino  al  principio  di 

Gennaio. 

Di  maggiore  importanza  e  Ibepiio  (ii  un'altra  guerra,  che 
fi  accelè  m  quefl*  Anno.  Cioi  conira  de'  Veneziani  fecero  Lega 
infieme  i   Genovefi,    Franctfca  ia   Carrara  Signor   di    Padova , 
Lodovico  Rt  d'Ungheria,  e  il  Patriarca  d'  A^uilàa.  Tutti  avea- 
no  motivi  o  pretelli  contra  di  quella  Repubblica,  la  quale  in  tan. 
to  biibgno  non  contraflé  Lega  le  non  co  i  Visconti ,  e  mi  Rt  ili 
Cipri,  ma  poco    o  niun  foccorfo  ne  ricavò  dipoi.  Non  fi  de« 
tacere,  che  la  Scintilla  dì  quella   atroce  guerra  venne  dalTO' 
rieme .    Neil'  Agofto  dell'  Anno  ij? <•  i  Genovefi  prefa  la  pro- 
'  lezione  di    ArJtrotàco  PaUologo  Figliuolo  accecato  per  oritine  <H 
Caloianni  fuo   Padre   Imptradort  vivente,   f  alzarono    al  Trono 
con  deporre  io   fteflb  liio  Padre  amiciffimo  de' Veneziani.  Per 
quella    fcelleraggine   Andronico   promife  loro  il  Callello  e  fi- 
loia  di  Tenedo.  Era  quella  una  Fortezza  imponantiffiroa  a  ca^ 
I     gione  del  pallb   nel  Mar  Maggiore.  Ma  non  ebbero  effetto  le 
proroeffe,   perchè   quel  Governatore,  fedele  a  Caloianni,  negò 
di  conlègnarla  a  i  Genovefi,  anzi  la  diede  dipoi  a'Venezianì. 
Montarono  in  fùria  per  quello  i  Genovefi,  e  cominciarono  le 
olbliià  per  mare  contra  di  loro.  Daniella  Chinazzo,  e  Andrea 
A)  ><ik<A  Redufio  (i),  Scrittori  etàtdffimi  e  minuti  di  tutti    gli  aweni- 
cih'f^f.  ""'"'  <"  quella  raUiiofa  guerra,  nairano  i  divertì   incontri  del; 
Rtt.  jiulitl  le  nemiche  Armate.  Favorevole  lìi  in   quell'  Aimo  a  i   Veneó 
la  fortuna,  e    fta  l'altre  imprefe    Vittor  Fifoni  General   d'effi 
diede  una   rotta  a  Litigi  del  Fitfio  Generale'  de'Genovefi ,  c»- 
tttignendola  alla  &ga,  dopo  aver  ptefe  cinque  bto  Galee.  Ma- 
ritò 
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rkó  Sernahò  in  queft'Anno  VaUnrina  fua  Figliuola  a  Pietro  Lu- 
Jì^ano  Re  di  C^jii   (fl),  e  nell'Aprile  coli' accompagnamento  (a)  Cfewtie, 
di  fecento  quaranta  fei  cavalli  per  Modena  e    Ferrara  la  «Mn- ^■j"^^']^' 
dò  a   Venezia,   da  dove   fcoitaia  da  una  fquadra   di  navi  Ve- 
neziane   attivò  in  Cipri.  Ma  non  riuicì  ad  effi    Veneti  dì    ri- 
torte  a'Genovefi   Famago^  Capitale  di  quell'IfoU.   Loro  ben- 
sì venne  fatto  di  obbligare  a  ritirarfi  Francefco  da  Carrara ,    che 
avea  flrettft  d' aHedio  la   Terra   di  Meibe .  Fu  in   queft'  Anno , 
correndo  il   Mefe  di  Luglio,  in  Firense  la  congiura  de'Ciom- 
pi  (Jf) ,  cioè  della  più  vii  Plebe ,  che    iacche^iò  e  bruciò  mol-  (b)  Gh» 
ò.    Pdagi    de' Nobili.   Capo    d'effi    fa   Silveftro   dt*Mtdici\  ^^^^'^'/^ 
poco  durò  la  fua  autorkà,  e  fa  difperià  quella  canaglia  '.  Ampia 'cìo^.t'8, 
de£xixione  ce  ne  laTciò  Gino  Caiani,  da  me  dato  affa  luce.  Ste- 'i«r. f ùic. 
&fi  la  peffima  influeiua  di  quello  faneftiffimo   Anno  anche  a  Gè-  j^^^^ 
nova.  Benché  Domenico  da  Campofregajo  Doge  di  quella  Riepubbli- ^r,  m,  14. 
ca  tene&  fempre  a'  fianchi  la  Prudenza  nel  governo  fao ,  pure  0  ^f-""^  ** 

fenìo  fempre  tiunultuofo  dì  que' Cittadini  (ì  moflè  a  rumore  contra iuk'Ìi^!.' 
i  lui,  e  nel  dì  1 7.  di  Giugno ,  ùi  concorreaza  di  Antonìotto  A- 
domo  (r)  fa  eletto  Doge  luccoiò  di  Guarco^  uomo  manipolò,  ed(c)C(wj/«» 
amico  ancJte  de^ Nobili,  che  per  ailìcurarfì  della  fua  fignoria,  "n-c^w"^ 
forò  tofto  in  dupe  carceri  U  Campofregofo  fao  Predecefl^e,  e  Pie^  t^Rtr^iuL 
ero  di  lui  Fratello . 

Anno  £  Cristo  mccclxxix.  Indizione  li. 
di  Urbano  VI.  Papa  i. , 
di  Vekceslao  Re  de' Romani  i. 

E  Rasi,   come  al^Mam  tteao,  dicJiiarata  m   favore  dtW  Anti- 
papa Cltmenu   Gitrvonna  Re^na  di  Napoli,   a  ciò   anima- 
ta dal   Re  di  Francia  per  li  motivi  p<^cì,   ma  non  CriiHani, 
che  aliamo  accennato  di  fopra.  Però  Clemente  a  fai  di  confer- 
mare nd  fao  partito  i   Napoletani,  &  portò  per  mare   a  quella 
Città.  (</)  Fu  accolto  ddla  Regina  colle  maggiori  dimoftraiioni (^K*™»^ 
d'oflèquìo,  come  fa  foffe  flato  legittimo  Papa^  ma  non  Tìntele  a.  to.\  ' 
cosi  il  Popolo,  ficcome  quello,  che  per  Unano  creduto  da  effi  «t.  /m/w. 
vero  Papa,  e  riguardato  come  compatrioto,  nudrìva  più  affetto,  j^^J^ 
xBÌrando  per  lo  contrario  in  Clemente  un  afTalTino  della  Chiefa  di  Tom.  x'xl. 
LMo.  Fecefi  perciò  tma  gran  foUevaaione  contra  di  luì,  di  ma-*"*'"^'- 
uiera  che  la  Regina  Giovanna  temendo  anche  di  fé  lle0a,  il  face 
A  a    4  slog- 
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sloggiar  ben  prefto  ,  e  ritornare  a  Fondi .  Perch'  egK  non  Ci  te- 
neva quivi  ilcuro ,  nel  Mefe  di  Maggio  s' imbarcò  co'  fooi  fcomu- 
nicati  Cardinali ,  a  riferva  di  due  ,  cne  lafciò  in  Italia  ad  accudi- 
re a'fuoi  intereffi}  e  dopo  aver  eorfo  varj  pericoli  per  le  tempe- 
fte  di  mare ,  nel  di  i  o.  di  Giugno  arrivò  a  Marfilia ,  e  pofcia  an- 
dò a  piantare  la  iùa  reiìdenza  in  Avignone .  Fece  anch'  e^li  de' 
nuovi  Cardinali ,  fece  de'  procelQ  contra  di  Papa  Urbano  Vi.  fco- 
municò  i  di  lui  Cardinali }  €  iìccome  Urbano  non  men  coli'  armi 
{pirìtuali,  che  colle  temporali ,  avea  moSa  guerra  a  lui,  e  a'fuoi 
aderenti ,  anch'  egli  altrettanto  praticò ,  con  inviar  que'  foccorfi 
di  gente  e  dì  danaro ,  che  potè  alla  Regina  Giovanna ,  al  Conte 
di  Fondi  f  e  al  Prefetto  da  Kico ,  che  erano  delia  fua  fazione .  £ 
lui,  cominciò  a  vederli  un  moftruofo  fcon  volgi  mento  nella  Chiefa 
li  Dio,  con  dariì  dall'uno  e  dall'altro  i  medefimi  Vefcovati  e 
Benefit}  (a):  dal  che  nacquero  private  e  pubbliche  guerre  eftra- 
gi.  E  i  Grandi,  fecondocnè  l'ambizione  o  l'ìnterelie  coniìglia- 
va ,  aderivano  a  chi  de  i  due  contendenti  più  loro  ofieriva,  fpo- 
fando  ora  l'uno  ora  l'altro  partito;  e  prevalendo  quafi  fempre  i 
cattivi  fopra  ì  buon^ ,  e  toccando  le  Chieiè  a  perfone  indegne  con 
fommo  efterminio  della  difciplina  EccleJlafttca  tanto  ne' Secolari 
che  ne'Regolari.  Molti  ancora  de'Prelati  e  Preti  aderenti  ad  Ur- 
bano furono  prefi,  ucciiì,  od  annegati  da  ì  Clementinii  e  (ac- 
cheggi ,  incendj  ,  ed  ammazzamenti  fiirono  parimente  fatti  dall' 
altra  parte .  (i)  Gran  noia  e  danno  recaya  intanto  a  i  Romani 
fedeli  di  Papa  Urbano  Caftello  Sante?  Angelo ,  perchè  tuttavìa 
detenuto  da  un  Ufiziale  dell'Antipapa  ^  e  per  quello  il  Papa  non 
potea  abitare  al  Vaticano.  L' afledìo  vi  fa  pofto  ,  e  nel  di  19.  d' 
Aprile  venne  coftretta  quella    Fortezza    alla   refa  colla  &me,  o 

I)iuttofto  col  danaro  .  N'  ebbe  non  poca  gioia  il  Pontefice ,  il  qua- 
e  nello  fteflb  Mefe  fece  predicar  la:  Crociata  contra  dell'  Antipa- 
pa, e  della  Regina  Giovanna,  e  prefe  al  fuo  foldo  la  Compagnia 
di  San  Giorgio,  comporta  di  masnadieri  Italiani  e  Tedefchi .  Spe- 
fe  bene  il  fuo  danaro ,  perchè  coftoro  diedero  una  fiera  rotta  al- 
la Compagnia  de' Brettoni,  che  era  a  fervigi  dell'  Antipapa  ,  fii- 
cendone  grande  ftrage  e  prigioni  quafi  tutti  i  Caporali  della  me- 
defìma.  (e)  Succedette  quello  fatto  fotto  Marino  nel  di  i8.  d'A- 
prile. Alberico  Conte  di  Barhiano  ,  o  fia  di  Cuneo,  era  il  Con- 
dottiere  d'efla  Compagnia  di  San  Giorgio ,  a  cui  fi  unirono  anche 
le  foldatefche  Romane .  Quefto  fii  il  colpo,  che  maggiormente 
afirettó  l'Antipapa  a  fuggirtene  d'Italia.  Dopo  quefti  tatti  la  Re- 
gina 
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gìna  Giovanna  per  placare  ìl  Popolo,  (ì  moArò  inclinata  ad  ab- 
bandonar l'Antipapa,  e  mandò  anche  Tuoi  Ambafcìatori  a  Roma. 
Per  colpa  di  chi  awenifle,  noi  so  direj  ben  so,  che  nulla  ne  fe- 
guì;  e  tornati  gli  Ambafciatorì  continuarono  le  oftilità  fra  elTa, 
e  Papa  Urbano ,  ìl  quale  intanto  inviperito  cercava  le  vie  di  torle  il 
Regno,  ficcome  in  ratti  avvenne  dipoi,  per  cpianto  vedremo.  I  fio- 
lognefi  (a)  prevalendoti  di  tali  fconcertì ,  ii  rimìfero  maggiormente  (t)  Cmmea 
in  libertà;  e  per  meglio  foftenerlì,  fecero  Lega  co  i  Comuni  di  Fi-y^/^^U 
renze,  Perugia,  e  Siena>  Tempre  nondimeno  aderendo  ad  i/réano  Rtr.  iiaiù.' 
■VI,  Papa.  legittimo. 

Strepitosa  fu  nell'  Atino  prefente  la  guerra  de* Veneziani 
e  Genoveiì .  U  racconto  d' effa  efigerebfae  più  carte  j  ma  io  fegui- 
tando  la  brevità,  ne  accennerò  fiSamente  i  fatti  più  importanti, 
rimettendo   per  gli   altri   men  riguardevoli  il  Lettore   a  Daniello 
Chinazzi  (i),  al  Carefmo  (e),  a  i  Catari  (»/)  e  al  Redufio  (tf).W..^^^- 
Di  molte  prodezze  avea  fatto    Vittor  Pifani  coli' Armata  navale  g,//^^^^*' 
Veneta  nell' Adriatico  i  ma  quefta  Armata  fi  trovò  molto  (tamm-is)  Cartfia: 
ta  e  fnervata  per  li  patimenti  del  verno,  e  per  mancanza  ^^^'^^^xii 
vettovaglie.  Tuttavia  effendo  fopragìunta  a  Pola,  dove  egli  fi  tiKy  Rer.  itaiu. 
vava,  1  Armata  navale  de'Genovefi,  comandata  dal  valorofo  ^''-^^*'^" 
ciano  Daria  f  il  Pifani  Ibprafatto  dalle  iilanze,  de'fuoi,  benché  alcu-  j^|  xflù 
ne  delle  fiie  Galee  gli  mancaflero,  perchè  non  peranche  fpalmatè,  «"■.  iiaUe. 
andò  ad  affalirla,  Crudeliilima  fu  la  battaglia  nel  dì  cinque,  o  pure  ^^^ ^^^f *! 
(èi  di  Maggio,  fui  principio  vi  reftò  morto  da  un  colpo  de' nemici  il  Tom.  xix,' 
Daria  Generale  de  Genovefi,  e  prefa  la  Capitana.  Ma  fopragiunte  **'•  ■''"^• 
dieci  altre  Galee  Genovefi,  pofte  dianzi  in  aguato,  non  potè  regge- 
re la  Flotta  Veneta.  Quindici  Galee  rimafero  in  potere  de' vincitori 
con  più  di  due  mila  prigioni,  parte  de' quali  fu  dfecapitata  da  gl'in- 
umani Genovefi  in  vendetta  dell' uccifo  lor  Generale.  Vittor  Puàni 
con  fette  altre  Galee  falvatofi   andò  a  prefentarfi  al  Configlio  in 
Venezia.  Ora  per  tal  vittoria  infuperbit!  i  Genovefi,  fi  miiero  in 
penfiero   di   procedere   innanzi  per  efpugnar  fé  poteano ,  l' inef- 
pugnabil  Città  di  Venezia,  Gran  coraggio  facea  loro  a  tale  im- 
prela  anche  Francefca  da  Carrara  S^nor  di  Padova  lor  Collega- 
to,  ed   implacabil    nemico  de' Veneziani.  Venne  anche   loro  un 
abbondante  rinforzo  di  Legni,  d' armati  e  di  munizioni  da  Geno- 
va, condotto  da  Pietra  Daria,  nuovo  Generale  di  tutta  l'Arma- 
ta. Pertanto  nel  di  di  Pentecoite  comparvero  i  Genovefi  al  Por- 
to di  S.  Niccolò  di  Lido  -,  entrarono  in  Chioza  picciola ,  ed  uni- 
tifi 
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ùù.  con  loro  i  Ganzaruoli,  Leeni  iottUi  inviati  dal  Cairarefe,' 
nel  dì  i6.  d'Agofto  diedero  un  Tunofo  alTalto  di  moke  ore  alla 
ftelTa  Città  di  Chioza  grande,  e  iè  ne  impadronirono  colla  mor- 
te di  circa  ottocento  {eÌTanta  Veneùani,  t  prigionia  di  orca  tre- 
mila e  ottocento.  Fu  data  a  lacco  la  miièra  Città.  A  tal  con- 
quìfta  tenne  dietro  quella  di  Loreo ,  della  Torre  ddk  Bebbe ,  e 
a  altri  itti }  e  la  Vittorio^  Arenata  {correva  fino  a  Malamocco , 
abband<Miato  da*  Veneziani .  Non  fi  può  aflàt  efpnmere  la  coiler- 
nazione,  che  tal  perdita,  e  Ìl  brutto  aTpetto  di  peggiori  confe- 
guenze,  cagionarono  nell'animo  de* Veneziani,  gente  in  unte 
altre  disavventure  Tempre  coraggiosi  e  colbinte.  Andrea  Conta- 
reno  Dog«  non  lafciò  di  far  cuore  ad  ognuno,  e  ^  rìioluto  nel 
Coniglio  d'inviare  Ambafciatori  a  Pietro  Daria  per  trattar  ^ 
Pace,  con  un  foglio  in  bianco,  per  accettar  le  condizioni  an- 
che più  dure,  purché  fofle  in  falro  la  Libertà  dì  Venezia.  H 
Signor  di  Padova j  ficcome  uomo  faggio,  confìgliò  di  accettar  la 
Pace.  Ma  il  Dorìa  non  altra  rìlpolta  diede  a  gli  Ambafciatori, 
fe  non  la  feguente.  Alla  /2  di  Dio^  Signori  Vene^ani^  nom 
avrete  mai  pace  da  noi ,  fi  prima  non  mettiamo  la  brieUa  «t 
ime' voflri  Cavalli  sfrenati^  che  fioatto  Jopra  la  Porta  di  San 
marco .  Imbrigliati  che  Aeno ,  vi  faremo  fiare  in  buona  pa^ 
ce.  E  ricufati  ì  piigiom  Genovefi ,  con  dire ,  che  {pasva  di  ve* 
nir  prefto  in  perfona  a  liberarli,  con  sì  afpre  maniere  U  Ucen- 
ìL^t^^^'  L'alterigia  Genovefe  fo  la  falute  di  Venezia,  (a)  Molto  an- 
Ktr.tuùii.  ^^fi  A  fàlvarla  contribuì  l'ambizione  ed  avarizia  l<xo;  perciocché 
iè  aveflèro  rilanciata  Chìoza  al  Carrarefe,  che  ne  &ceva  iftanza, 
per  att»ider  effi  colla  loro  Armata  a  maggiori  ìmprefe:  foiie  di- 
verfo  efito  avrebbe  avuta  la  preiènte  guena ,  Ma  fi  può  credere , 
che  Iddio  volefie  falva  in  mezzo  a  tand  pericoli  la  nobiliiEma  Cic- 
tà  di  Venezia. 

Spirata  la  Speranza  della  Pace,  ad  altro  non  penfàrono  i 
/àggi  Veneziani,  che  a  prepararfi  per  una  gagliarda  difefa.  Ma 
ritrovarono  il  popolo  mal  dìlpofto,  perchè  tutti  bramavano  per 
Capitano  dì  mare  il  valorofo  ed  innocente  Fittor  Pifanii  e  que» 
5? F^^T  ^  ^^^  "^'^®  carceri .  (b)  Fu  dunque  prefa  la  dettrminazione  di 
«!r«"/Ì«ì! metterlo  in  libertà,  con  pregarlo  di  dimenticar  le  ingiurie,  e  di 
avere  per  raccomandata  la  Patria:  il  che  non  fblo  promife  egli 
di  fare,  ma  fece  in  effetto  da  lì  innanzi  con  una  gloriofa  intre- 
^dezza  e  coftanza.  L'allegrìa  e  il  coraggio  per  queilo  fi  dif^ 
me  nel  popolo  tutto  i  ed  elTendo  Aato  propono  di  armare  qua- 
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tanta  nuove  Galee,  con  promettere  la  Ndsìkà  a  chi  maggior- 
mente ìmpiegaile  uomini  e  danari  in  foccorfb  del  Pubblico,  mi- 
rabil  cofa  fii  il  vedere  la  gara  de'beneftantì ,  che  andavano  ad 
offerir  fé  fteJH,  i  lor  Figliuoli,  o  pur  lòmme  rilevanti  dì  dana- 
ro: di  modo  che  in  breve  tempo  fu  oefTa  in  fuedi  una  fìorìta 
Annata  di  legni  e  di  gente,  tima  pronta  a  dare  A  &to  (àngue 
in  aiuto  della  Patria .  Leggeiì  nelle  Storie  del  Chinazzi ,  e  de* 
Catari  il  ruolo  di  coloro,  che  generofamente  contribuirono  ad 
armare  la  Taddetta  Flotta .  Capitan  Generale  d' efia  volle  eflère 
lo  ùeffo  Doge  Andrea  Contareno^  Ammiraglio  ne  fu  dichiara- 
to fìttone  Fifoni.  Intanto  avendo  Lodovico  Ite  £  Ungheria  in- 
viati a  Francefio  da  Carrara  dieci  mila  de'  lìioi  combattenti  (a) ,  <«}  Gionu^ 
lòtto  il  comando  di  Carlo  Figliuolo  del  già  Duca  di  ^""'Wt^^xi 
foedl  eflb  Carrarefè  Francejco  Novello  mo  Figliuolo  coli*  altre  jte! /m^ 
iue  forze  all'aiTedio  di  Trivigi,  lafciando  con  Tuo  rammarico, 
che  ì  Genoveft  a  lor  talemo  fi  regolaiTero  nella  guerra.  Tri- 
vi^ ièce  bella  difefà,  e  dehife  tutti  gli  attentati  de* nemici. 
Moltiffimì  hxà  d*armi,  parte  fòvorevoU,  parte  contrar),  ac- 
caddero dì  poi  fra  i  Veneziarà  e  Genovefi,  ch'io  tralafcio,  ri- 
ftrignendorai  a  dire,  che  accidentalmente  attaccato  il  fuoco  ad 
una  Cocca  all'imboccatura  del  Potco  dì  Chioza,  qnefta  fi  affon-  v 
dò,  e  chiufe  la  bocca  d'elTo  Porto  con  Terrare  nello  fteflb  tem- 
po in  quella  Città  ì  Genovefi.  Fecero  ben  quefti  delle  incre- 
dibili prodezze;  ma  minori  non  furono  quelle  de*Venezìani,  ì 
quali  nnalmeiite  miièro  il  formale  afledio  alla  Città  dì  Cmo- 
za.  Prima  di  quefti  tempi,  cioè  nel  Giugno  dì  queft'Anno, 
era  ftato  fpedito  Carlo  Zeno  valente  Capitano  da  i  Veneziani 
m  coifo  per  ìnfoftare  ì  Genovefi  con  nove  Galee .  Diede  egli  il 
iàcco  alla  Riviera  di  Genova  ;  fece  dì  ricchiffime  prede }  e  fò- 
pra  tutto  nel  ju  17.  d'Ottobre,  prefo  una  Cocca  de* Genovefi, 
appellata  la  ^ichignona ,  la  maggiore  e  pUi  ricca ,  che  allora 
folcaflè  il  Mare  y  in  cui  trovò  merci  di  valore  immenfo ,  afcen- 
deiue,  per  quanto  fo  detto,  a  più  di  cìnquecemo  mila  Fiorini 
d'oro.  Ma  awifato  finalmente  il  Zeno  de'oifognì  della  Patria, 
kfciò  il  gdlofo  meftiere  di  Corfaro,  e  fé  ne  tornò  a  Venezia, 
conducente  feco  quattordici  Galee,  perchè  in  viaggio  s'era  ac-  , 
creTciuto  il  fiio  fluolo.  Con  gran  giubilo  de*  fiioi  Concittadini 
arrivò  nel  di  primo  di  Gennaio ,  e  ritrovò  che  ièguitava  1*  affé* 
dio  dì  Chioza  non  fenza  grande  mortalità  dall'ima  e  dall'altra 
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parte.  Anch' egli  fatto  condottiere  dell'Annata  s'applicò  ad  obbli- 
gar quella  Città  alla  refa . 

Per  dar   qualche   aiuto   a'Veneziani  fuoi  Collegati,   Bernaéò 
(a)Gì»i^ìiu  Visconte  ìn  queft'Anno  condufle  al  fuo  foldo  (a)  la    Compagnia- 
J^'J^^^p'j'- della  Stella,    compofta  di   masnadieri.  Capo  di  affi  era   ^Jtorrt 
ty. Rer. lidi. de' Manfredi  Signor   di  Faenza,  che  indamo  avea  tentato  m  pe- 
netrar nel  Modenefe  e  Bolognefe .  Spinfe  il  Visconte  coftoro  alf 
improwifo  nel  di  2.  di  Luglio  addoflb  a  i  Genovefi,  Si  ferma- 
^  rono  elfi  a  S.  Pier  d' Arena  in  numero  di  circa  cruattro  mila  ar- 

mati, buona  parte  cavalleria,  e  fecero  un  netto  del  paefe.  Per- 
chè in  Genova  fi  dubitava  di  difi:ordia,  e  di  cattive  intelli- 
genze, Niccolò  di  Guarco  Doge,  col  fuo  Configho,  giudicò  me- 
glio di  adoperare  l'eforcismo  dell'oro  per  diffipare  u  mal  tem- 
po. Con  diecianove  mila  Fiorini  d'oro  gl'indime  ad  andarcene 
con  Dio.  Andarono,  ma  chef  Siccome  gente  di  niuna  fede, 
nel  dì  11.  di  Settembre  eccoli  comparir  di  nuovo  nella  Villa  d* 
Albaro  prefib  alla  Città .  Allora  i  Genovefi  irritati  da  quefto 
tradimento,  prefero  le  baleftre,  e  l'altre  armi,  e  nel  dì  14. 
ufciti  della  Città  fui  ht  del  giorno  coraggìofamente  gli  afledia- 
rono,  li  ruppero,  e  ne  fecero  prigionieri  aflaiffimi,  con  pren- 
dere tre  bandiere  di  Venezia  e  Muano.  Aftorre  Manfredi  fatto 
prigione  con  aver  promeffa  buona  fomma  di  danaro  a  due  Ge- 
novefi, in  abito  da  contadino  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi.  Fu 
ìntraprefo  in  queft'Anno,  ficcome  diffi,  l'afledio  di  Trivigi  da 
^  ^^'j  '  Francejco  da  Carrara  S^nor  di  Padova  (Ì),  e  colà  arrivò  Carlo, 
Tornai,  fcpranominato  dalla  Pace,  Figliuolo  del  fu  Vaca  di  Duralo 
della  profapia  di  Carlo  li.  He  di  Nfqjoli,  che  feco  per  ordi- 
ne del  Re  d'Ungheria  conduiTe  dieci  mila  cavalli.  Nella  Croni- 
M  Chnnic.  cà  Eftenfe  (e)  non  fi  parla  fé  non  di  ottocento  cavalli .  Da  Ve- 
^rfìuUcl^^^^^  gH  furono  fpediti  Ambafciatori  per.  trattar  di  Pace.  NvJ- 
la  fi  conchiufe  di  queftoj  ciò  non  oftante  fi  lafcìò  egli  corronape- 
re  dalla  fete .  del  danaro ,  e  permife  che  i  Veneziani  ìntroduceflero 
quanta  vettovaglia  lor  piacque  in  quella  Città,  e  ìn  varie  Ca- 
tella: il  che  ft^  cagione,  che  i  Padovani  trovando  fi  .tradid  da 
chi  men  lo  dovea,  icioglielTero  l'afTedio  di  Trivigi.  Intanto  Pa- 
pa Urbano  VL  maneggiava  un  fegreto  trattato  per  condurre  eflb 
Principe  Carlo  alla  conquUta  del  Regno  di  Napoli  :  impreià  mol- 
to defiderata  da  Lodovico  Re  d'Ungheria,  il  cui  odio  contro  la 
Hegina  Giovanna  non  mai  s' era  rallentato .  Per  diipor  meglio  le 
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cofe ,  fé  ne  toniò  Carlo  in  Ungheria ,  riibluto  di  procedere  nell' 
Anno  vegnente  alla  volta   di  Napoli.  Bench'io    abbia  raccontata 
nel  precedente  Anno  la    difdordia,  di  Bernabò  Visconte  co  i  Fra- 
telli Scaligeri  Signori  di  Verona   e    Vicenza:  pure  (a)  vien  ere-   ■{,a)ldm 
duro ,  che  folamente  in  quell'Anno  nel  dì  i }.  di  Maggio ,  feguiire,  ^^'**"* 
iè  non  la  guerra,   almen    la  pace    fi-a  loro.  Vi  s'induiTe  Herna- 
bò ,  perche  avendo  fpedito  Giovanni  Aucud  qji:>  fiioi    Ingleiì ,  e  Ìl 
Conu  Lucio  Lande  co'  fuoi    Tedefchi   a*  danni  del  Veronefe ,    fe 
ne  ritirarono  dopo  venti  giorni    con  loro  perdita:  il  che  fu   preiò 
per  un  traditnento  da  Bernabò,   (i)   Né  volendo  egli  per  queftoCbj  ^«Wm 
pagarli,  que' masnadieri  fecero    dì  gran  Taccheggio  e    Dottino  fiil^"^'j^, 
Brefciano    e    Cremoneiè .  Li   bandì  Bernabò ,  e  pubblicò  una  ta-  «("'aj/ìc. 
glia  contra  di  loro^  ma  ciò     fu  creduto  una  finzione.    Andarono 
poi  coiloro  in  Romagna ,  e  di  là  in  Tolcana . 

Anno  di  Cristo  mcccixxx.  Indizione  iii. 
di  Urbano  VI.  Papa  5. 
di  Venceslao  Re  de* Romani  j. 

ANDAVA  fempre    più   avvaloraiidofi  l'incendio  dello  Scisma. 
Papa  Urbano  pien  di  bile    contro  di    Giovanna  Regina   dì 
Napoli  (  e  )  prìncipal  promotrice ,  o  almen  fomentatrice  della  de-  te)  ^^J^ 

Elorabìl  divisone  imbrta  nella  Chiefa  di  Dio ,  nel  dì  1 1 .  d' Apri-  EuUf, 
:  la  dichiarò  con  Bolla  folemie  Scismatica,  Eretica,  rea  di  leià 
maeftà,  privata  di  tutti  i  fùoi  dominj ,  confifcatì  tutti  i  di  lei  be- 
ni ,  affolto  ogni  fuo  fuddito  dal  giuramento  di  fedeltà .  Fulminò 
ancora  le  Cenfure  e  la  fentenia  di  depoiizione  contro  Bernardo 
da  Caors  Arcivefcovo  di  Napoli,  per  aver  egli,  preftata  ubbidien- 
za air  Antipapa  Clemente .  E  diede  per  Pauftore  a  quella  Chiefa 
Luigi  Bo:^^uto  Nobile  Napoletano ,  che  fu  per  queAo  aspramen- 
te perfeguìtato  dalla  .  Regina  Giovanna .  Ma  ì  fìioi  principali  ma- 
neggi fiirono  con  Lodovico  Re  £  Ungheria  e  Polonia  ,  offerendogli 
il  Regno  di  Napoli ,  acciocché  colle  fue  armi  calaffe  in  Italia . 
Lodovico  ^  fìccome  quegli ,  che  da  gran  tempo  temea  ,  che  Gio- 
vanna chiatnaffe  alla  fucceflìon  dì  quel  Regno  qualche  ftraniero , 
ed  inlteme  amava  Ctuio  dalla  Pace  fopra  mentovato,  Principe 
foo  Nipote  :  non  volle  già  egli  per  effer  vecchio  accudire  in  per- 
iòna  a  quell' acquifto ,  ma  b«isì  condifcefe  ,  che  effe  Carlo,  sbri- 
gato che  ioSs  dalla  guerra  co' Veneziani,  marcìaflè  alla  volta  di 
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Napoli  colle  iìie  armi  ,  per  detronizzar  la  Reo^a.  Ora  Papa  Ur* 
bano ,  per  effettuar  quello  difegno ,  trovandoii  rcarfo   di  danaro , 
e  conofcendo  la  neeeflìtà  di  averne  ,  giacché  la  pubblicazion  del- 
la Crociata  poco  (ruttava,  non  LaTcìò  indietro  mezzo  alcuno  per 
rauname  alle  Ipefe  della    Chiefa  Romana ,   e  dell*  altre    ancora . 
(i)  ThioJo.(^a)  Perciò  rifervò  a  sé  fteffo  le  rendite  di  tutti  ì  Benefizi  vacanti; 
^^'''^^■^,_  vendè   a  i  Citudini  Romani  affaiffimi  ft^ili,  e  diritti  delle   Chic- 
ca. A.      ie  e  de  i  Monìileri  di  Roma,  con  ricavar  da  tali  aiienazioiii  più 
di  ottanta    mila  Fiorini  d' oro .  Paflando  anche  più  innanzi ,  a  mi^ 
fura  de  i  bìfbgni  vendè  pofcia,  o  convertì  in   moneta  ùiiìno  i  Ca- 
lici d*oro  e   d'argento,  le  Croci,  le  Immagini  de' Santi,  e  gliai- 
2^9|^-tri  mobìli  preziofi  d'  effe  Chiefe.  (h)  Diede   inoltre  nel  di  }o,  di 
Eeeie/.        Maggio  di  quell'Anno    facoltà   a    due  Cardinali  d*  impegnare,  o 
alienare  i  beni  mobili  ed  immobìli  delle    altre  Chiefe  ,     ancorché 
contradiceffero  i  Prelati,  i  Capitoli,  e  i  Titolari  de'  Beneficj .  Po- 
co meno  faceva  in  Francia  T Antipapa  Clemente.  Tutto  era    ben 
impiegato  per  fòilenere  il  loro  impegno .  La  caufa  di  Dio  ù  alle* 

fava  da  entrambi ,  ma  ognun  teneva  per  coniìgUera  anche  F  Am* 
izione.  Intanto  in  NapoU    non  s'ignorava  il  ^iègno    del   Papa, 
e  di  Carlo  dalla  Pace ,    anzi  dapertutto  fé  ne  difcorreva  lènza  ri- 
(c)  Vita  guardo  alcuno,   (e)  Peri  la  Regina  Giovanna  wn^ando  alla  pro- 
Jl),"'"     Oria  difefa ,    e  Iperando    affai  nell'aiuto  della  Francia,  dappoiché 
i>.//.7.///'Dio  non  le  avea  data  fuccelHone,  e  U  Fighuolo  Gxo  già  condotta 
*w,  Juiie.  ìj,  Ungheria  dovea  effere  mancato  dì  vita:,  nel  di  19.  di  Giugno 
dell' Anno  preiènte  adottò  per  Tuo  Figliuolo  LoJarico  Duca  £ Àn* 

f'ò  Fratello  di  Carlo  V.  He  di  Francia ,  Ibpranominato  il  Saggio, 
ciò  fece  con  participazìone  ed-affenfo  dell'Antipapa.  Clemen- 
te ,  affrettando  quel  Principe  ad  accorrere  in  aiuto  fuo ,  prima 
che  arrìvaffe  il  turbine ,  che  la  minacciava  dalla  parte  dell'  Une 
gheria .  Ma  perchè  nel  Settembre  terminò  il  lùddetto  Re  Carlo 
1  lùoì  giorni ,  cotal  mutazione  ritardò  poi  di  troppo  la  venuta  di 
effo  Lodovico  d'Angiò  in  Italia. 

Continuarono  ì  Veneziani  con  gran  vigore  per  alcun 
meli  ancora  ad  affediare  la  Città  e  il  Porto  di  Chioza ,  dove  era- 
(d)  Chinai-  no  hnferratì  ì  Genovefi  {d);  nel  qual  tempo  feguirono  molti  fàt- 
V  Z/**^  ti  d' armi  e  di  lingolar  bravura  dall  una  e  dall'  altra  parte  ,  Ma 
Rt7.  Italie,  ièmpre  più-  veniva  mancando  a  gli  affediati  la  provianda  ;  e 
Gaiarì  quantunque  da  Genova  foffe  venuta  un'Armata  nuova  di  venù- 
j^^l'',^"'' tré  Galee,  e  dialcuiù  altri  Le^  minori  per  dar  loro  foccorfò  » 
Rir.'itdu.  nìuna  via  trovò  quella  per  mettere .  genfie  in  terra  e  ibwenire  al 
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bifogno  de'fuoi  Nazionali:  tante  erano  le  guardie  e  i  paffi  prefì 
da  i  Veneziani.  Finalmente  vinti  dalla  fame  i  Genovefi,  nel  di 
1 1 .  di  Giugno  mandarono  AmbaTciatori  al  Dogt  Contanno^  e  fì 
renderono  a  difcrezione.  Circa  quattro  mila  d'eifi,  e  d'altri  loro 
auiìliarj  rimaièro  prigioni,  e  furono,  condotti  alle  carceri  di  Ve- 
nezia. Nel  di  24.  il  Doge  trionfante  entrò  in  Chioza.  Vennero 
alte  mani  de'  vincitori  dicianove  Galee ,  affaiflìmi  burchi  e  bar- 
che colle  lor  munizioni ,  e  copìolà  quantità  di  iàle .  Tutto  il  ri- 
manente fecondo  le  promeffe  fu  lafciato  in  preda  alle  foldatefche  . 
Ed  ecco  dove  andò  a  terminare  il  grave  pericolo  della  nobiliflima 
Città  di  Venezia,  e  l'albagia  de'Genoven.  Erafi intanto  l'Arma- 
ta navale  d'eiìì  Genovefì ,  che  navigava  nell'Adriatico,  accre- 
icìuta  finu  a  trentanove  Galee,  e  fei  Galladelle  .  Con  ctuefte  for- 
ze effi  nel  di  primo  di  Luglio  prefero  la  Città  di  Capo  a'  Iftria ,  e 
la  donarono  al  Patriarca  d'Aquileìa,  a  cui  i  Veneziani 'la  ritoUè- 
ro  nel  di  primo  d'  Agofto  per  valore  dì  Vìttor  Pijani,  il  quale 
con  quaranta&tte  Galee  ben  armate  fu  inviato  colà.  Ma  nel  ca- 
lore di  quefte  iraprefè  caduto  infermo  efib' Pifàni  nel  di  13.  del 
Mefè  fuddetto  glorìofamente  diede  fine  alla  fiia  vita .  (  a  )  Impa-  (O  Canjitt: 
dronironfi  pofcia  i  Genovefi  della  Città  di  Pala,  e  la  confègna- j^^y,.  , 
reno  alle  fiamme.  Ribelloffi  ancóra  alla  fìgnoria  di  Venezia  Rtr.  hauè.  ' 
Triefte  nel  di  16.  di  Giugno,  e  fi  fottomife  al  Patriarca  d'A-^  Eff"'f' 
quileia.  Tralafdo  altri  fatti  j  ma  non  debbo  tacere  ,  che  Frati- Tom.  xr. 
eefco  Ja  Carrara  nel  Maggio  e  ne'  feguenti  Mefi  tornò  a  flrigne-  R*r-  ^"i>- 
re  d'  affedio  la  Città  cu  Trivigi ,  e  l' avea  ridotta  quafì  a  gli 
eftremi  per  mancanza  di  vettovaglie .  Fecero  sforzi  grandi  i  Ve- 
neziani per  fbccorrerla  di  viveri ,  e  riufcl  loro  a  introdurve- 
ne,  ma  non  tanto  da  afficurarla  per  l'avvenire  ;  e  maffima- 
mente  peggiorò  lo  flato  di  quella  Città,  da  che  il  Carrarefe 
nel  Novembre  e  Dicembre  s'impofTefsò  di  Porto  Buffaledo ,  e 
di  Caflelfranco .  Perciò  anche  dopo  la  liberazion  di  Chioza, 
feguitò  la  Repubblica  Veneta  ad  efTere  in  mezzo  a  graviffime 
burafche  . 

In  T  A  N  TO  .  Car/o  dalla  Pace^  Nipote  del  Re  d'Ungheria 
col  confentimento ,  o  pure  coli'  ordine  d' efTo  Re  ,  fui  principio 
<i'  Agofto  fi  moflè  da  Verona  con  inille  Lancie  di  buoni  com- 
battenti Ungheri ,  e  cinquecento  Arcieri  (  né  gli  Annali  di  Mi- 
lano (  *  )  è  fcritto ,  che  avea  feco  nove  mila  IMgheri  )  prèmen-(b)  Annai. 
do  più  a  lui  il  fuo  difegno  per  la  conquifla  del  Regno  di  Nà-^^'^"^- 
poh,  che  i  vantaggi  della  Lega  contra  de'Veneziara^j  e  per  ^ju^^'iuiu.' 
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(a)  Croniei  Stati  del  Marchefe  d'  Efte  arrivò  fid  -  Bolognelè  (  <i  ) ,  dove  la 
r«  ^x^iil  ^"^  g^"^^  »  benché  amica ,  trattò  il  paefe  da  nemico .  Andò  fi- 
Str.  iiaiif.  no  a  Rimini ,    ed  era   per   continuare  il  viaggio  da  quella   parte , 

(b)  Cronit»  quando  i  fuorufciti  Fiorentini ,  che  erano  molti  e  potenti  in 
Tom.'xk  cmefti  tempi ,  l' iiiduiTero  a  cangiar  cammino .  ( A )  Aveano  effi 
Str.  luiie.  fatto  prima  venire  la  Compagnia  dì  S.  Giorgio ,  comandata  da 
111*m°fT!'' •^^^^'^^^  Conte  di  Barbiano  fui  Pifano ,  Sanefe ,  e  Fiorello , 
{'  iìi.  ij.  iperando  di  obbligare  i  Cittadini  dominanti  a  rimettergrjh  Cit- 
tà .  Ma  Giovanni  Aucud ,  prefo  per  loro  Generale  da  i  T'iorenti- 
rù ,  e  il  Conte  Ayerario  di  Landò  lor  Capitano ,  gli  aveano  fe- 
ti tornare  indietro  con  poco  lor  gufto .  In  Tofcana  parimente 
era  capitata  la  Compagnia  fcemaia  di  molto  de'  Brettoni ,  ma 
fece  anch'  efTa  poche  raccende .  Le  iperanze  dunque ,  date  da 
effi  faorufciri  a  Carlo  dalla  Pace,  gli  fecero  prendere  il  viag- 
gio  per  la  Tofcana ,  figurandoli  egli,  fé  non  potea  conquiftar 
Terre,  almeno  di  efigere  ricche  contribuzioni  da  quelle  con- 
trade. Gubbio  le  gli  diede.  Città  dì  Caftello  fu  vicina  a  far 
lo  fteffo  ,  fé  non  chelcoperto  a  tempo ,  ch'egli  veniva  non  per 
bene  altrui ,  ma  fola  per  pagar  la  fua  gente  colla  libertà  de*  fac- 
cheggìj  reflò  rotto  il  contratto.  Arrivò  egli  nel  Settembre  alla 
Città  d' Arezzo .  I  Boftoli  ed  Albergotri ,  dopo  aver  cacciati  i 
loro  avverfarj ,  iìgnoreggiavano  dianzi  in  quella  Città  ,  e  vi  avea- 
no già  ricevuto  gli  Unzìali  di  effo  Principe  Carl*^,  ma  conpro- 
var  Den  tofto  gli  effetti  della  lor  balordaggine  in  aver  memt  ia 
Città  e  la  Fortezza    in   mano    di  gente    barbara   e  fenza    fede , 

Serch'elTa  da  H  a  non  molto  fece  balzar  le  tefte  a  gli  fleffi  Bo- 
oli  fuoi  benefattori  ed  amici .  Siccome  padrone  alToluto  di  quel- 
la Città  Carlo  dalla  Pact  fece  ivi  battere  fua  moneta,  e  comin- 
ciò a  martellare  i  Sancii  per  aver  danaro.  Ne  imunfe  due  mi- 
la Fiorini  d'oro,  e  motta  vettovaglia.  A  fomraoffa  poi  de*  ban- 
diti Fiorentini  minacciava  la  Città  cu  Firenze ,  ed  ufcì  anche  in 
campana  co' fuoi  Ungheri,  e  colla  Compagnia  de' Brettoni; 
ma  eiftndofi  portato  a'  confini  Giovanni  Aucud  ,  Generale  de* 
Fiorentini ,  e  gran  Maefb-o  di  guerra ,  con  un  beli'  eferdio , 
gli  fece    torto    perdere    la    voglia  di  paJQar  oltre .   Mìfe   dunque 

E;l  fuo  meglio  in  ttattato  d' accomodamento  le  controveifie  \  e 
fciando  burlari  i  fuorufciti ,  rtabih  un  accordo  co'  Fiorentini , 
da' quali  ricavò  fotto  lo  foeciofb  titolo  di  preiHto  quaranta  mi- 
la Fiorini  d'oro,  e  promeiTa  di  non  dar  aiuto  alla  J?<gzia  Gio- 
vanna,  con  altri  patti.   Non   gli  era  mai  d'awifo    i  levarfi  di 
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Tofcana  :  tal  paura  gli  era  fallata  addofTo .  Però  laTcìata    la  Cit- 
tà d'Arezzo  in  cattivo  flato,  cavalcò  alla  volta  dì  Roma,  dove 
giunfe,  prima  che  terminaffe  l' Anno  corrente ,  ricevuto   con  gran 
fefta  da  Papa  Urbano    Vi,  {a)  che  il  dichiarò  Senatore  di  Roma, (a)  CrùaUs 
e  feco  andò  facendo  le  difpofizioni ,  per  affalir  nell'Anno  vegnen- ^^ *'^^'' 
te  il  Regno  di  Napoli .  R«r.  luùa, 

Due  matrìmonj  fegiiirono  nell'Anno  prefente  in    Milano    (.^)i^/*^'^ 
amendue  colla  difpenfa  di  Papa  Urbano ,    cioè  quello  di    Violan-  rl^  xfi, 
t€ ,  Sorella  di  Gian-Galea^^     Conte    di  Virrìi ,  e  già   vedeva  di  ««■-  /wiv. 
due  Mariti,  C(H1  Lodovico  Visconte^  lìio    Cugino  carnale,  perchè 
Figliuolo  di  Bernabò.  Anche    lo  fleffo  Gian-Galeazzo  nel  dì  due 
d'Ottobre  prefe  per   Moglie     Canetina    Figliuola    del  medefìmo 
Bernabò,  fua    Cugina  carnale.    Né  fi  dee  tacere,  che   due  anni 
prima»  trovandofi  il   Regno  di    Sicilia  divifo  fra  d«e  fazioni  ,  ed 
eiTendo  la  PrincipeiTa  Maria  erede  di  quel  Regno    come  in   pri- 
gione,  (e)  afpiro   Gian-Galeazzo    alle  nozze  della  medefima,  e{c)CMu, 
ne  feguirono  anche  gli  Sponfali,  con  patto  che  il  Visconte  ipedif-^^''-'''  Mi- 
fé  colà  un  corpo    ctì     combattenti    per  mettere  in  libertà  quella  '""' 
Princ^efla,  e  ricuperar  le     Terre  occupate   da    i  Baroni  j  e  fi- 
milmente,    ch'egli    nel    termine   di    un  anno  paffafle    in   perfo- 
na  in  Sicilia.  Ma    fcoperto   quefto  trattato,    il  Re  d^  dragona  ^ 
che  oltre  all'avere  in  quell'Ifola  il  fuo  partito   affai  forte,    non. 
£^ea  digerire  ,  che  un  sì  bel  Regno   ufciflè  fuori  della  fua  Real 
Caia  :  inviò  nel  precedente  Anno  tre  Galee  nel  mare  di  Pifa  ad 
afpettare ,  che  gli  uomini  d' armi    del  Visconte  ufciflero    di  Por- 
to Pifano  in  navi ,  per   andare    in  Sicilia .   Segui  battaglia  fra  lo- 
ro,  e  rimaièro  ftacaffatì    i    Lombardi .  Per  quefto   accidente   (i- 
niftro  andò  a  monte  il  divifato    Matrimonio  colla    PrincipeiTa,  o 
fia    Regina  di  Sicilia  ,  (  «^  )  la  qual  prefe  dipoi   per   Marito  Mar-  ^^j  jr^,c„ 
tino  della  fchiatta  de  i  Re    Aragonefi .    Confeguentemente    anche -^  R«*.  su 
Gian-Galeazzo  fi  acccppiò    con   Catterina    fua  Cugina,  fperando     *" 
col  mezzo  di  tal  unione  di    allontanare  il  Suocero   e  Zio  Berna- 
bò da  penfieri  maligni  contra  di  lui  e  de*  fuoi  Stati . 


Tomo  rilU  Bb  Anno 
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Anno  di  Cristo  mccclxxxi.  Indizione  iv. 
di  Urbano  Vi.  Papà  4. 
di  V  E  N  e  E  s  L  A  o   Re  de'  Romani  4. 

IN  queft*Anno  ancora   feguìtò  la  guerra    fra    i    Veneiiani  e 
Genovefi  per  mare ,   (  a  )  e  Carlo  Zeno  valente  Generale  de* 
£"'1       p"""*»   *^tti  quanti   danni  potè    a  gli  altri,  conferve  l'onor    del- 
ToSxt'n.  la  Patria  colle  fue  navi  in  corfo.  Ma  per  la  guerra  di  terra  non 
Rtr.  Juiu.  fu  già  propizia   la     forte     a    i  Veneziani.  Franeefco   da   Carrara 
ChJtlc!^  continuava  l' affedio  o  blocco  di  Trivi^  ,  ed  avendo  occupate  va- 
Tom.  XIX.  rie  CafteUa  e  paffi     d'intorno,    impediva  a  i  Veneziani   il  recar 
Rtr.  iiaiu.  foccorfo   a  queU'  afflitta  Città .  Però   il  Senato ,  che  per  le  pafla^ 
te  disgrazie  fi  trovava  efaufto  di   danaro,  e  fcarfo   (u  combatten- 
ti, pensò  ad  '  abbandonar    la   Terra,     per   attendere   unicamente 
al  mare ,  dove  tuttavia  erano    affai  forti  i   maggiori  loro    awer- 
farj ,  cioè  i  Genovefi .    Trivigì    non  fi    potea  lungo  tempo    fofte- 
nere^  ma  piti  toflo  che  lafciarlo   cadere  in  mano  del  Carrarefe^ 
determinarono  i  Veneziani  di  donare  ad    altri  quella   Città:   tan- 
to era  l'odio,  che  gli  portavano  ,  e  sì   forte  il  riguardo  ,    ch'egli 
maggiormente     non    s' ingrandiffe .   Spedirono    dunque    PamaUoa 
Barbo  a  Leopoldo    Duca   cC  Auftria ,    offerendogli  Trivim ,    pur- 
ché égli  prendelTe  a  far  guerra    contra  del  Carrarefe .    Nel  dì  i. 
di    Maggio  diedero  effi  al  Duca  il  poflèflb  di  quella  Città:  il  che 
fa  una  fioccata  al  cuore  di    Franeefco  da  Carrara^   il  quale  dopo 
avere  ridotto  Trivigi  alle  eftremità  ,    fi  vide    fui    più  Dello  tolto 
il  boccone  di  bocca .  Pertanto  ordinò  egli  nel  dì  6.  di  Ma^o, 
che  il  fuo   campo ,  giacché  il    Duca  era  in  viaggio ,  fi  levaSe  di 
fotto  a  quella  Città .  Ma  venendo  Pantaleon    Barbo  fuddetto  co- 
•  là  con  due  carrette   cariche  di  panni  d' oro  e  d' argento ,  per  re- 
galare il  Duca  d*  Aufiria  alla  fua  entrata    in     Trivigi ,   inciampa- 
to nelle  truppe  Padovane  fa    prefo  con  tutto  il  fuo   equipaggio, 
e  condono    a  Padova   ibtto  buona  guardia.  Era  egli  il  maggior 
nemico ,  che    fi    avefi*e   il   Carrarefe }     e  tuttoché   grazìofamente 
fbfle  rimefib  in   libertà,  con    promefiTa     di   non    eflergli   conuo: 
pure  operò  peggio  di  prima ,  Nel    di   7.  del  Mefe  faddetto     ar- 
rivò il  Duca  Leopoldo  con  circa  dieci  mila  cavalli  ne' contorni  dì 
Trivigi,  e  nel  dì  9.  fece    la   fua  folenne  entrata  in  efla  Città. 
Poco  fi  fermò  egli ,  e  lafciato   quivi   un    copiofo    prefidio  ,  fe  ne 
tornò  in  Germania.  Ed  intanto    il    Cairarefe  feguìtava    a  pren- 
dere 
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dere  le  Caftella  del  Trivìraiio  con  ìllupor  d'ognuno ,  e  vi  face- 
va inalberar  le  bandiere  del  Re  d'Ungheria,  con  dire  d'eflere 
fuo  fervitore ,  Di  Pace  intanto  fi  trattava  alla  gagliarda  fi-a  i  Ve- 
neziani e  la  Lega ,  Erafi  inlerpofto  Amedeo  Conte  di  Savoia,  Duca 
di  Chablais ,  e  Marchefe  d'Italia ,  Principe  allora  di  fommo  cre- 
dito,  per  quetar  tanti  turbini;  e  per  la  fede,  che  ebbero  in  lui 
tutti  grintereffati,  fu  egU  appunto  accettato,  come  Mediatore  e 
Compromeffario  di  si  glorioJa  imprefa.  A  quefto  fine  concorfero 
a  Torino  le  Ambafcerie  del  Re  d' Utiphfnaj  de'  Vene:^iani,  de* 
Genovefi,  del  Signore  di  Padova^  e  del  Patriarcato  d'  AquiUia , 
che  per  la  morte  del  Patriarca  Marqaardo  fucceduta  in  queft' An- 
no fi  trovava  allora  mancante  di  Paftore.  Profferì  il  Conte  di 
Savoia  il  fuo  Laudo  nel  di  8.  d' Aeoflio  in  Torino ,  (  a  )  in  cui  {«)  cammì- 
decretò ,  che  il  Caftello  di  Tenedo  Foffe  rimefTo  in  fua  mano  perif"  ■^^^' 
due  anni,  dopo  ì  quaU  lo  doveffe  Ijsianarei  che  al  Carrarefe  fi«n-.'7(«/i. 
reftituiffero  alcuni  Luoghi,  ed  egU  foffe  ifobbligato  da  i  pat- 
ti della  Pace  dell'Anno  1372.  con  altre  condizioni,  ch'io  tra- 
lafcio.  Da  quefta  concordia  reftò  efclufo  Bernabò  Visconte*  Non 
fi  può  abbaftanza  efprimere  l'univerfale  allegria,  che  quefl:a  pa- 
■ce  produffe,  maffimamente  ne' popoli,  che  erano  mifcniati  nel- 
la guerra.  E  allora  fii,  che  il  Senato  Veneto  mantenne  la  data 
parola  a  chi  più  de  gli  altri  Vera  fegnalato  in  aiuto  della  Patria, 
con  avere  fpezialraente  alzate  alla  Nobiltà  Veneta  trenta  Famiglie 
Popolari. 

Èra  già  pervenuto  a  Roma  Carlo  dalla  Pace  colla  fiia  Arma- 
ta, ficcome  avvertimmo  di  fopra.    (^)  Il  Pontefice    Urbano  "o^^^^^TS" 
{blamente  T  inveftl  del  Regno  di  NapoH  con  fua  Bolla  data  nel  di  £g^f. 
primo  di  Giugno,  ma  folennemente    ancora  di  fua  mano  il  coro- 
nò nel  giorno  feguente  in  tal  congiuntura  j  e  giacché  quefto  Pon- 
tefice era  tutto  pieno  di  penfieri  temporaU,  fi  obbligò  ancora  eC- 
fo  Carlo  di  conferire  il  Principato  di  Capoa  a  Francefco  Frigna- 
no Nipote  di  lui ,  cioè   la  migUor  parte   del  Regno  ,  conquiilato 
che  egU  l'aveffe.  L'ardore,  con  cui  Urbano  procedeva  in  que- 
fto  affare,  più  che   mai  comparve;  perciocché  allora  fu  fpezial- 
mente  (e),  che  Ipogliò  Chiefe  ed   Altari  per  fornir  di   moneta ((.jr^w^,. 
quefto  fuo    fevorito  Campione.  Seco  in   oltre  unì  quante  truppe^  «'"'«>•    • 
potè,  e   colla  fiia  benedizione  l'inviò  contro  la  Reina   Giovanna,  ^^ ^-^^ ' 
Avea  quefl:a  ripofte  le  fiie  fperanze  nel  valore  di  Ottone  Duca  diti) Gìemai. 
Brunsvich  fuo  Conforte,  e  nelle  fallaci  promeffe  de' Baroni  ^^- tZ''!"xxl 
poletani  (d).  Ma  era  troppo  divifa  la  Cittadinanza  di  Napoli .  Aw. '/m/«.  ' 
*^       Bb  j  Vole- 
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Volevano  alcuni  la  Re^na,  altri  Papa  Urbano,  altri  il  Re  Car- 
lo. Si  oppofe  Ottone  lulle  frontiere  alt'efercito  nemico,  ma  gli 
(à)  B0niae.  convenne  ritirarii.  (*:)  Inoltratoli  il  Re  Carlo  fin  ibtto  a  Napo- 
naT'fo'mf"!.^ *  dovc  s'era  afforzato  il  Duca  Ottone,  fu  creduto,  che  fi  vet- 
Ré^. Jtaiu.' rehhe  a  battagliai  ma  trovaronii  traditori,  che  nel  di  t6.  di  Lu- 
glio aprirono  una. porta  della  Città  al  Re  Carlo.  Entrato  ch'egU 
ìu.  Ottone  dopo  aver  trucidato  cinquecento  de' nemici,  fi  liduT- 
{e  ad  Averfa,  e  la  Regina  in  Cartel  nuovo,  dove  reftò  aiTedia- 
ta,  e  in  gravi  angultìe,  perchè  per  balordaggine  de'fiioì  Miniftri 
fi  trovò  sfornita  di  vettovaglia.  Fu  dunque  obbligata  a  capitola- 
re, che  fé  nel  termine  d'alquanti  giorni  non  veniva  tal  forza, 
che  la  HberaiTe ,  ella  fi  renderebbe  al  Re  Carlo ,  il  quale  i\elio 
fteflb  tempo  moftrava  delle  buone  intenzioni  per  lei.  Perciò  3 
Duca  Ottone  nel  di  25.  d'Agofto,  ultimo  della  Capitolazione  fat- 
ta, calato  da  Cartello  Sant'Ermo  andò  con  fue  genti  a  tentar  la 
fortuna,  ed  attaccò  un  fiero  combattimento  coU'efercito  del  Re 
Carlo.  Ma  efTendo  flato  uccifo  Giovanni  Marche/è  di  Monferra- 
to ,  che  militava  con  lui  (  ed  ebbe  perciò  fucceflore  nel  dominio 
de'fuoi  Stati  Teodoro  11.  iùo  minor  Fratello  )  e  lo  fteflb  Duca  Ot- 
tone nel  calor  della  battaglia  effendo  reftato  gravemente  ferito 
(  non  fi  sa  fé  da'  rtxoi ,  o  da'  nemici  )  e  poi  fatto  prigione  :  fi  mife 
in  rotta  e  fliga  tutto  l'efercito  fuo .  Quefta  vittoria  decife  del  re- 
fto .  La  Regina  Giovanna  rendè  fe  fteffa  e  i  Cartelli  nel  giorno 
feguente  al  Re  vincitore ,  e  fu  poi  mandata  prigioniera  al  Cartel- 
lo di  San  felice.  La  maggior  parte  delle  Terre  a  lui  parimente 
preftò  ubbidienza.  Nel  dì  primo  di  Settembre  arrivò  a  Napoli  il 
Conte  di  Caferta  con  dieci  Galee  dì  Provenza,  credendo  ai  foc- 
correre  la  Regina;  ma  ritrovò  Cielo  nuovo  in  quelle  parti.  AIT 
incontro  giunfe  a  Nàpoli  Margherita  Moglie  del  Re  Carlo  con 
Ladislao  e  Giovanni  tuoi  FigUuoH  nel  di  ii.  di  Novembre,  e 
nel  di  2j.  fii  coronata  Regina  dal  Cardinale  Legato  ApoftoUco 
con  gran  fefta  ed  allegrezza  di  quel  Popolo,  che  per  fuo  coftume 
ogni  di  vorrebbe  de  i  Re  nuovi . 
Accaddero  in  queft'Anno  le  calamità  della  Città  di  Arez- 
S.'rjrr.^"'  ^^)  ^^^^  "^  ^'  ^'"'^'^  inviato  colà  per  fuo  Vicario  Giovanni 
Rir.  Italie,  Caracciolo .  I  mali  fuoi  portamenti ,  0  pur  la  gìuflizia  leverà , 
0;)  Bonine.  ch'egli  efercitava,  (e)  cagion  furono,  che  la  fazion  Guelfa  aven- 
'  ■''^'  do  prefe  l'Armi  il  cofhinle  a  ritirarfi  nella  Fortezza.  Era  il  Me- 
fe  di  Novembre,  e  trovavafi  allora  nel  territorio  di  Todi  colla 
Compagnia  di  San  Giorgio  il  Come  ^iòerico  da  Barbij,nOy  cioè'. 
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come  già  diffi,  il  più  valente  Condottìer  d' armi ,  che  s'aveffe  al- 
lora l'Italia.   Era  egli  in  quelli  tempi  a'fervigi  del  Re<larlo,  e 
forfè   principalmente  per  la  di  luì  buona   condotta  e  bravura  era- 
no procedute     nella     State  precedente  con  tanta  felicità  le  batta- 
glie ,  e  la  conquida  del  Regno  dì   Napoli .  Fu   il  Conte  chiamato 
con  premurolè  Lettere  del    Caracciolo  i  ed  egli  andato  colà ,   ed 
entrato  nel  Caftello  ,  fenia  che   gli  Aretini  aveflèro  punto  prov- 
veduto  alle  dìfefe  :  nel  dì  i8.  di  Novembre  piombò  co'fuoi  mas- 
nadieri nella  Città ,   e  diede  im  orrido  ed  univerfal  facco  alle  ca- 
lè non   meno    de' Guelfi,  che     de' Ghibellini,   fenza   rifparmiar  le 
Chiefe  ,  i  Monifteri ,  e  l' once  delle  Donne .  Ser  Gorelli  Poeta  A- 
retino  d'allora   vien    defcrivendo  tutte  le  enormità    di  quella  Tra- 
gedia .  Boniforte  Yillajiuccio  mandato    dipoi  colà  dal   Re   Carlo , 
fece  del  refto,  e  Brìi  di  pelare  l'infelice  Città  .  Rimale  perciò  ef 
fa  affatto  defolata ,  e  gli  abitatori    fìioì  per  la    maggior  parte   lì 
sbandarono  chi  qua  chi  là ,     accattando  il  pane  per  Toflenerfi  in 
vita.  Un'altra  mnefta  fcena  fuccedette  in  quell'Anno  in  Verona. 
(  a  )  Signoreggiavano  quivi  i  due  Fratelli    baftardi  Bartolomeo ,  ed  {«)  Gatari 
Antonio  dalla  Scala .  La  matta  voglia  di  non  aver  compagni   fui  ^^'  x^jj\ 
Trono  iftigò  il  minore  ,  cioè    Antonio  ,    a  levar  di  vita  il  Fratel-  Rer.  luUc. 
lo.  Non  era  a  lui  ignoto  ,  che  Bartolomeo  andava  di  notte  con  ^.  "'"'"'"• 
un  folo  compagno  a  follazzarlì  con  una  fua  Amica  :  il  che  diede  7^.  xK 
a  lui  campo  di  levarlo  fenza  fatica  e  tumulto  dal  Mondo .  Nella  **'•  ^'<^«* 
mattina  adunque  del  d\  13.  di  Luglio  fii  ritrovato  morto  effo  Bar- 
tolomeo con   ventifei  ferite    nel  corpo ,  e  trentafei  in  quello  del 
filo  compagno  davanti    alla  porta  d' un  certo  Antonio  Veronefe  . 
Finfe  il    malvagio    Fratello   d'effeme    eftremamente   conturbato, 
e  fece  martoriare ,  e  poi  morire  la  Donna ,  ed  alcuni  fuoi  paren- 
ti innocenti,  come    le  foITero  ftatì  autori  dell'omicidio;  ma  ben 
conobbero  ì  faggi,  e  più  .lo    conobbe  Francefco  da  Carrara  ,    da 
qual  mano  era  venuto  il  colpo  :  e  perchè  ciò  gli  fcappò  di  boc- 
ca, e  fu  riferito  ad   Antonio,  queftì  non  gliela  perdonò   mai  più. 
FinquUa  Provenza  s'era  mantenuta  fottoi  ubbidienza   de  ì  Re  dì 
Napoli  con  altre  Terre    del  Piemonte,  (i)    Clemente  VII,  kx\Xi- (V)  GìomaU 
papa ,  da  che  intefe  conquiftato  dal  Re  Carlo  il  Regno  di  Napo-  y'^^'ty 
li,  ed  imprigionata  la   Regina.    Giovanna.,    inveli!    <feffo     Regno  k""'/,^^ 
Lodovico  Duca  d'Angiò,   Zio  del  Re  di  Francia  ,  perchè  già  adot- 
tato da  efla  Regina,  e  queiliii   mìfe  anche  in  pofleflb  della   feli- 
ce contrada  della  Provenza  ,  benché  non  fenza  molte    oppoiìzioni 
e  contraili  d'alcuni  di  que'popoli. 
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Anno  di  C  R  I  s  T  o  MCCCLXXXil.  Indizione  v. 
di  Urbano  Vi.  Papa  5. 
di  Venceslao   Re  de' Romani   5. 

L    Oh  0  FICO  Duca  (T  Angiò  y  che  a  tempo  non  era  potuto  veni- 
re in  Italia  per  impedir  la     caduta  e    prigionia    della    Re- 
gina Giovanna j  &  mife  in  quell'Anno  in  cuore   di  liberarla  dal- 
le mani  del  Re  Carlo  .  A    tale   effetto  raunò  un  formtdabil  efer- 
cito  di  Franzefi  e  d' altre  nazioni .    Coftume   è  de*  popoli ,  ed  an- 
che de' Principi,    ficcome   abbiam     detto  più  volte,  d'ingrandire 
a  difmifura  il  ruolo  delle    Annate.  Oltre     alt'  Autore  delia   Cro- 
(i.)  Chronìc.  nica  di  Forlì  (  <»  )  ,  il  Gazata  (  *  )    vivente  allora   giugne  a    diie , 
TT'"xÉt  ^^^  *^  ^^  ^"'  efercito   afcendeva  a   feffantacinque  mila  cavalieri  . 
Rer.  Jialie.  '  V  AutofC  de  dà  Annali   Milanelì  (e  )  gliene    dà     quarantacinque 
(b)   G^t-Mniila.    Ma  il  Cronifta    Edenfe    (d),  e  Matteo  Griffoni  (e)   con 
^  To.jr^/// P^^  giudizio  fcriffero ,  ch'egli    entrò  in  Italia  con   quindici   mila 
Xtr.  itaiit.   cavatu ,  e  tre  mila    e    cinquecento    baleftrierì  \  ed  avea  leco  A- 
jwìiwiw^'  mec/eo  Conte  di  Savoia ,  Principe  di  gran  riputazione  .   Era    que- 
t/m.  xh-  fto  Duca  d'Angiò,  le  fi  ha  da     credere  al  Gazata,  uomo  cru- 
/^'{'  a"'''"  ^i^^^^™*^»  ®  ^^  ^^  odiato  in  Francia.  Vantavafi  egli    di    venì- 
Eficnf/''^"'  ^  i"  \tdXì^.  per  abbattere  Papa    Urbano,  macché  egli  riconoice- 
Tom.  XV.    va  l'Antipapa  Clemente  per  vero     Papa  .  Rapporta   il    Leibnizio 
(O  MjS'   (/^  "'^  ^"**     ctiriofo    d  eflb    Clemente,  cioè  una  Bolla  di   lui , 
iit  Grifonìì.  colla  qualc  ìnftitutlce  é     dona    al  fuddetto    Duca    d*  Anfflò  e  a* 
To.  ^f^j/f-  fuoi  Difcendenti  il  Btgno    deli'  Adria  ,   formandolo    colle  -  Provin- 
(0  Uil^nU,  eie  ^^^^  Marca  d'  Ancona  ,  e  Romagna  ,  col  Ducato  di  Spoletì, 
Cod.  Jur.    colle  Città  di   Bologna,    Ferrara,  Ravenna,     Perugia,    Todi,  e 
1^',^^/con  tutti  gli  altri   Stati     della  Chielà  Romana,  a  r3*erva  di    Ro- 
ma,   Patrimonio,  Campania,     Maritinxa ,    e  Sabina.   Dio    non 
permife  poi  un  si  grave    ailaffinio    allo    Stato  temporale    de*  Ro- 
mani Pontefici .     Quell'  Atto  vien    riferito     da   effo  Leibnizio    all' 
Anno    preiènte   13S2.    Ma   ivi  fi  legge:  Datum  Spelunga   Cajt- 
Mnx    Diacefu   XV.   KaUndas  Mail ,  Pontiftcatus  nojìn  Anno  Pri- 
mo: note  indicanti  l'Anno    1J79.  Ma    non  par  molto    veri/mii- 
le ,  che  ftando  allora    l' Antipapa  nel    territorio  di  Gaeta   ideaA 
fé  cosi  di  buon'  ora  uno  fmembramento  tale  de  gli  Stati  della  Chte- 
fa .  Comunque  fia ,  a    fin    di    potere     fìcuramente  paffar  per  g^ 
Stati  de' Visconti,    Lodovico    cercò  l'amicizia    di  Bernabò,  e  fi 
convenne ,  che  il  Visconte  darebbe  in  MogKe  Lucia  fiia  Figliuo- 
la 
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la  ad  un  Figliuolo  d'eflb  Duca,  e  gli  prederebbe  quaranta  mila 
Fiorini  d*oro  con  altri  patti  d' affiftenza  per  la  conquiita  del  Regno 
di  Napoli  (a).  Ne  gU  Annali  Milanefi  (i)  è  fcritto  avergli  het- {.,) Cork iji. 
nabò  promeffo  ducente  mila  Fiorini  d'oro  a  titolo  di  dote  ;  e  ^^  fL'^J/"""; 
fteflb  Autore ,  iìccome  il  Giomalifta  Napoletano  (e) ,  ci  conferva-  Ji/L^j^^^  ' 
reno  il  regiftro  dell' ìnfigne  Nobiltà  e  Baronia,  che  accompagnò  ro«,   jw. 
eflb  Duca  d'Angiò  a  queila  fpedizione.  Fece  Bernabò  quante   fi-fciG^M/ 
nezze  potè  all'  Angioino  nel  fuo  paffaggio ,  paffaggio  ben  greve  a  i  ti^^poui. 
territorj ,  che  tanta  cavalleria  ebbero  a  mantenere ,  e  fotterir  an-  T^'^^' 
che  lo  fpoclio  delle  cafe.  Furono  ben  trattati  i  Bolognefì;  e  Gai-  ' 

do  da  Pounta  Signor  di  Ravenna  alzò  le  bandiere  d'eflo  Duca  d' 

AngiÒ .  {d)  J  fj)  Chronit. 

A  V  E  A   il  Re   Carlo  ipedito  il   Conte   'Alberico  da   Barbiano  con  foroiivUnfe 
trecento  uomini  d' armi  pet  opporiì  a  quefto  paffaggio .  Per  tale  ]^,'^u!!' 
benché  picciolo  aiuto  Forlì  e  Celena  tentate  dal  Duca  iì  foften* 
nero,  e  vi  ftu-ono  folamente   bruciate  alcune  Ville.  Anche  Ga- 
leoiio   Maialerà  negò  la   vettovaglia.  Ciò  non  oftante,  e  quan- 
tunque Aiberico  aveffe   dato   il   guaflo  a    tutto  il    foraggio  del 
paefe  di  là  da  Forlì  :  pure  T  Armata  Angioina  nel  Mefe  d' Ago- 
KO   paisò  oltre,  ed  euendofegli  data  Ancona,   arrivò  finalmente 
nel    Regno    di  NapoU.   L'Autore  della  Cronica  di  Rimini   fcri- 
ve  (  «  )  d' aver  veduto  paffar  queft'  Armata ,  e  parve  a  luì  e  ad  (e)  CmUa 
altri  vecchi  pratici  della  guerra,  di  non  efferfene  mai  veduta  una£;  **^^» 
sì  groffa,   ne  di  più  bella  gente,  di  modo  che  comunemente  diti^'iuiii 
credeva,   che  follerò  più   di   quaranta   mila    cavalli.    Intanto  il 
Re  Carlo  fentendo ,  qual  turbine   terribile  romoreggiaffe   centra 
di  lui,  lècondo  la  mondana  politica  credette  non  effere  più  da 
lalciare  in  vita  l'imprigionata  Regina    Giovanna.    Su  i    princìpj 
la  trattò  egli  con  affai  umanità,  le  fece  anche  delle  carezze,  Ipe* 
rando  d' indurla  a  cedere   in  lùo  favore   non  folo   il   Regno  di 
Napoli ,  ma  anche  la  Provenza.  (/)  Tale  nondimeno  era  Podio,(  )  Tr^a». 
che  in  fi»  cuore  covava  effa  Regina  contra  di  quefto  Ladrone '^''^1^°* 
(  cosi  ella  il   chiamava  )  che  mai  non  volle   conientire.  Arriva- K»r. /wi«.  ' 
te  le  Galee  di  Mariìlia ,  Iìccome  diffi ,  troppo  tardi  in  aiuto  fuo , 
allora   il    Re  Carlo  rinforzò  le  batterie,  acciocché  effa  confeC 
iàffe    d' effere  trattata  da 'Madre,  e  comandaffe  "a  i   Provenzali 
di  ricevere  effo  Re  Carlo  per  Signore.  Finfe  ella  di  aeconfenti- 
re,  ma   come  furono   condotti  alia   preiènza   fua   gli  Ufiziali  di 
quelle  Galee,   da  Donna  magnanima  diffe    loro  quanto  potè  dì 
male  del  Re  Carlo,  ordinando,  che  iì  fòttometteuero ,  non  mai 
B  b     4  a  quell* 
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a  quell' afTaflìno ,  ma  bensì  a  Lodovico  Duca  ttAn^,  eletto  da 
lei  per  fuo   Erede  j  e  che  per  conto   dì  lei   ad  altro  non  peniàf- 
fero ,  fé    non  a  farle  il  funerale ,  e  a  predar    Dio   per   l  anima 
fua.  Da  ciò  venne,   che  il  Me  Carlo  la  fece  chiudere  in  dma 
prigione  i  ed  allorché  intefe,  che  con   tante  forze  era  per  veni- 
re il  Duca  d*Angiò  per  liberarla:  nel  dì  ii.  dì  Maggio,  fe- 
(a)  Gionwt  come  hanno  i  Giornali  di  NapoU  (a),  o  pure  nel  di  zi,  come 
Ton!'xx!.  ^^  ^  ^'^^°  ^  Teodorico  di  Niem  (A),  o  col  veleno,  o  pure, 
Rer.  Italie,  come  fìi  voce  e  credenza  più  accertata,  con  laccio  dì  feta  la  fe- 
^^X^l^^"^^»  ^^  P"^^''  ^  vita,  e  pofcia  efoorre  il  fuo  cadavero,  acciocché  foffe 
veduto  da  tutti .  Tal  fine  ebbe  la  mifera  Regina ,  la  cTii  fema  di 
molto  reftò  annerita  per  la  morte  del  fiio  primo  Marito  Andrea, 
in  cui  certo  è,  che  ebbe  mano.  Triftano  Caracciolo,  Scrittore  ià. 
gran  fenno  ed  onoratezza,  da  U  a  cento  anni  fece  affai  conofce- 
re,  che  nel  refto  delle  azioni  fue  fu  Principeffa  giufta,  faggìa,  e 
degna  di  lode,  benché  con  fine  si  ignominiofo  miferamente  termi- 
naffe  la  vita. 

Entrato  il    Duca  d' Angiò  per  la  parte  d'Abruzzo  nel 
Regno    di    Napoli,  fii    meffo   in   poffeffo    dell'importante    Città 
delr  Aquila,  datagli  da  Ramondaccio    Caldera,  Ebbe  Nola,   Ma- 
taiona,  ed  altre  Città  e  Terre.  Seco  fii  una  gran  frotta  di  Ba- 
roni  Napoletani,  che  aveano    tutti  ipofato  il   partito  di  lui,  e 
dell'infelice  Regina.  Veggonfi  effi  ad  uno  ad  uno  annoverati  dal 
(e)   ^•nid- Buonincontri  ne'fuoi  Annali   (e).   E    quindi  nacque    la  fiizione 
r"  ^xxi   ^'^S^^^""'^  *^^  lungo   tempp  durò  poi,   e  tenne  divifo  quel  Re- 
ntr.  Utiie'.  gno.  Per  mediazione  di  Papa  Urbano  conduffe  il  Re  Carlo  al  fuo 
(ò)  Ghrnai.  foldo  Gìovon/ii  Aucud  con  due  mila  e  dacento  cavalli  (  f/  ),  che 
yV« •  "*'  "^^  ^  ^*"  ^^  Ottobre  giunfe  a  feco  unirfi.  Cosi  venne  egU  ad 
avere  quattordici  mila   cavalli  al   fuo   fèrvigio }   ma  il    Duca  <C 
Angiò  ne  contava  molte  migliaia  di  più .  Avrebbe    il  Re   potu- 
to venire   ad  un  fatto  d'armi,  ficcome  bramavano  gli  avverfa- 
ri  Fraiizefi  ;  ma  per  configlio  del  &ggio   Conte  Aìhenco  da  Bar- 
hiano  volle  ftar    fempre   alla   difefa ,  fperando ,   che  vedrebbe  a 
poco  a  poco  dillìparii  e  venir  meno   le  foldatefche  del  Principe 
nemico,  ficcome  in  filtri  avvenne.  Portata  al   Duca  d*  Angiò  la 
nuova,  che  l' Aucud  era  venuto  a  militare   contra  di  lui,  confi- 
derandolo   tuttavia  come   Capitano   de' fiorentini,  ordinò  che  in 
(e)  c«,-wM  Provenza    foflero   prefe   tutte    le    merci    de' Fiorentini  :    ordine, 
Tsm'jÀ'    '^^  ^    puntualmente    efeguito   con  grave   danno   di  quella  Na- 
Rtri itsu'c.  zione.  (e)    Verità  o  finzione  foffe,    certo   è,  che   i  Fiorentini 
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r  aveano  cafio .  Nel  Mefe  d' Ottobre  del  prefente  Anno  mancò  di 
vita  Lodovico  da  Goniaga  SignM  di  Mantova  (a),  e  andò  a  rendere  (al  Gdfjas 
conto  a  Dio  de' due  fuoi  Fratelli  Ugolino  e  trancefco  uccifi  per  '^'^■^l'^xv'ifi. 
dine  &o.  Aveva  attefo  a  mettere  uifìeme  gran  danaro.  Gli  fucce-««r.   lunì. 
dette  nel  dominio  Francefco  fuo  Figliuolo,  che  avea  per  Moglie  una 
Figliuola  di  Bernabò  Visconte,  L  mtimo  Anno  ancora  della  vita  dì 
Lodovico  Re  d*  Ungheria  e  di  Polonia  Ri  quefto  ,  cioè  d' un  Princi- 
pe, che  abbiam  veduto  miTchìato  non  poco  ne  gli  affari  d'Italia,  e 
che  lafciò  dopo  di  sé  una  memoria  glorioià  per  la  iùa  Pietà,  e  per 
le  fue  memorabili  imprefe  (^).  Di  lui  non  reftò  prole  maTchUe.  So  ^S'^'^'j 
lamente  ebbe  due  Figliuole,  cioè  Maria,  che  ereditò  il  Regno  d'Un-jj,^"'^^ 
gheria,  e  coronata  prefe  il  nome  di  Re,  e  non  di  Regina.  Ad  Ed- 
vige altra  lùa  FigUuola  toccò  il  Regno  di  Polonia.  A  quella  grande 
eredità  afpirava  Carlo  di  Dura720  Re  di  Napoli,  pretendendo  dovu- 
ti quei  Regni  a  sé,  come  mafcmo  e  parente  ftrettoi  ma  per  ora  tro- 
vandofi  egli  troppo  occupato  dalla  guerra  del  Duca  d' kngiò,  con 
dilfimulazione  fé  la  palsò.  In  vigor  della  Pace  fra  i  Veneziani  e  Ge- 
noveiì  dovea  effere  confegnato  ad  Amedeo  Conte  S  Savoia  l'impor- 
tante CaAelIo  di  Tenedo.  (e)  Spedirono  effi  l'ordine,  ma  ZanackiM  Gauri 
Muda:^:^o  Capitano  di  quella  Fortezza  fi  oftinò  in  non  volerla  con-^^  ^^^"^ 
(ignare.  Creduto  ciò  un'invenzione  de' Veneziani ,  fu  fatta  in  Ge-Jicr.  luUt* 
nova  gran  rapprelàglia  e  fequeftro  delle  merci,  che  erano  ivi  de' 
Fiorentini ,  perchè  queiti  erano  entrati  mallevadori  della  confegna  e 
diftruzione  di  Tenedo.  I  Veneziani,  che  operavano  con  fincerità, 
forono  obbligati  a  ipedire  uno  ftuolo  di  Galee  d'altri  Legni  colà, 
che  aflediato  quel  Cartello,  l'aftrinfero  nell'Anno  feguente  allarelà, 
e  dipoi  lo  fmantellarono ,  portando  altrove  tutti  gli  abitanti.  Venne 
a  morte  nel  dì  5.  di  Giugno  Andrea  Contareno  Doge  di  Venezia  (<0»S'  «V^; 
Principe  glorioiò  per  aver  falvata  la  Patria  in  mezzo  a  tanti  perico-  n^*iu^ic'' 
li.  Ebbe  per  fuccelTor  Michele  Morofìno,  eletto  Doge  nel  di  10.  d'  *m«».^. 
effo  Mefe.  Ma  poco  potè  egli  godere  di  quali* ecceBà  Dignità,  dig""}i^^^' 
cui  era  si  meritevole  per  le  lue  rare  Virtìi,  perchè  Dio  il  chiamò  a 
sé  nel  di  i^.  d'Ottobre.  Però  l'elezione  di  un  altro  Dpge  fatta  nel 
di  II.  di  Novembre,  cadde  nella  perfona  £  Antonio  Venterò, 
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Anno  di  Cristo  MCCCLxxxiii.  Indizione  vi. 
di  Urbano  VI.  Papa  6. 
di  Venceslao  Re  de* Romani  6, 

LA  guerra  del  Regno  di  Napoli  tuttavia  durava,  ma  fiacca- 
mente era  ccHidotta  non  meno  dal  &e  Carlo,  che  da  Lo<ù}^ 
vico  Duca  J'Jngiò.  Ora  Papa  Urbano  VI.  uomo  focofo,  non  po- 
tendo fofferìre  così  gran  lentezza,  determinò  di  paiTare  alla  VfA- 
U^GìonaLtdi  di  Napoli,  (n)  Più  nondimeno  lo  fp^neva  a  quel  viaggio  la 
r'^yr/  ^"""^  d  indurre  U  Re  Carlo  all'offervanza  delle  promeiTe,  giac- 
Atr.  iiAùe'.  cl^  quelli  s'era  obbligato  di  conferire  il  Ducato  di  Capoa  e  di 
Rayaaui.  Amalfi  con  altre  Terre  a  Fraacefco  da  Frignano  fuo  Nipote,  to' 
i^Tht^r  Pi'anominato  Butillo  (  è  ) .  A  quefta  fua  riibluzione  fi  oppofer» 
dtNitmHtft.i^  o  fette  de'fuoì  Cardmali^  ma  quefto  Papa,  sì  pieno  di  penfie' 
ri  Secolarefchi ,  era  uomo  cocciuto ,  né  voiea  configli ,  né  chi  gli 
contradiceiTe.  Fu  a  Ferentino  nel  Settembre ,  e  mandò  ordine  a 
qué' Cardinali,  che  venifTero  a  trovarlo,  perchè  volea  continuar 
re  il  viaggio  a  Kapoli .  Se  ne  fcufarono  con  allegare  la  lor  povera 
tà,  e  la  poca  fìcurezza  delle  ftrade  infettate  da  i  Brettoni  ibldatt 
dell'Antipatia.  Urbano  ièmpre  pieno  di  diffidenza  preTe  quefto 
rifiuto  per  un  difegno  di  ribellione ,  e  con  una  fcandalofa  Bolla 
li  minacciò  di  deporti ,  fe  non  ubbidivano  tofto .  Fortatofi  ad  A-» 
verfa,  fii  a  fargli  riverenza  il  Re  Carlo,  il  quale  mal  volentieni 
vide  quella  vinta  fetta  a'fiioi  Stati,  né  però  mancò  di  onorarlo 
in  tutte  le  maniere  convenienti  all'alta  di  luì  Dignità  e  Sovrani- 
tà. In  quella  ftanza  poco  gufto  ebbe  il  Papa.  Contuttociò  unito 
col  Re  entrò  nel  dì  o.  d'Ottobre  in  Napou,  ricevuto  dal  Clero 
e  Popolo  con  gran  lòlennità  ed  olTequio .  Gli  fii  dato  T  alloggio  in 
Caftel  Nuovo,  e  folto  Ipecie  d'onore  gli  fiirono  pofti  moiri  coipi 
di  guardia,  acciocché  poco  poteffe  trattar  co' Napoletani ,  giac- 
ché il  Re  Carlo  conofcendo  lidi  lai  umore,  poco  fé  ne  fidava. 
Tuttavia  fcrive  l'Autore  de' Giornali  Napoletani,  che  il  Re  prò» 
mìTe- allora,  o  confermò  la  dianzi  fatta  promelTa  di  dare  a  Butil^ 
lo  Nipote  del  Papa  il  Principato  di  Capoa  ,  il  Ducato  dì  Amalfi , 
Nocera,  Scafato,  ed  altre  Terre.  Pareva  al  Papa  di  ftar  male» 
e  come  in  prigione  in  quel  Caftello .  Tanto  fi  maneggiò  ,  che  gli 
fu  permeffo  oi  paflare  all' Arcivefcovato .  Avvenne  dipoi  ,  cne 
Butillo  filo  Nipote,  uomo  perduto  nella  lènfualità  ,  e  dato  unica- 
mente a  i  piaceri ,  rapì   di  Monìftero    di  Santa  Chiara  una   nobil 
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Monaca  profeJTa ,  e  feco  la  tenne  per  alquanti  giorni .  Fu  proceC- 
fato,  e  citato   d'ordine  del  Re  Carlo  ;  e  perchè  non  fi  prefentò, 
ufcì  contro  di  lui  la  condannagion  della  tefta .  Il  Papa,     che   icu- 
fava  il    Nipote  per  la  fua  giovanezza ,  tuttoché  egU  foffe  in  età  di 
quarant'  anni ,   ne   fece  gran  doglianza .   Andò  perciò  in    nulla   il 
proceflb .   Butillo  fu  meiTo  in  polTeffo  de  gli  Stati   fuddetti ,    e  il 
Papa  conchiufe  ancora  il  maritaggio  di  due  fue  Nipoti  con  due  de* 
primi  Baroni.  Quefle  erano  le  grandi  applicazioni  del  Pontefice. 
Per.  conto  della  guerra,  poco  fangue  lì  ^arfe  in  queft'Anno. 
Ma  un'altra  peggior  guerra  fi  &cea  dalla  Pelle,  la  quale  nel  pre- 
cedente Anno  risvegliata  in  Italia,  inferocii  nel  Friuu,  (a)   e  por- fa)  G«{tó« 
tò  al  fepolcro  nella  fola  Venezia  circa  cinquantalèì  mila  perfone.  ^^^'^,1'* 
Provoffi  quello  terribil  flagello  nell'  Anno  prefente  in  Padova ,  Ve-  Rtr.  ìuiù. 
rona,  Bologna,  Ferrara,  Mantova,  e  nella  Romagna.    Palsò  a 
Firenze,  Siena,  e  ad  altri  Luoghi  della   Tofcana,  fpopolando  le 
Terre  ;    e    ftrage  non  poca  fece  anche  nel  Piemonte ,  in  Genova, 
&  nel  Regno  m  Napoli.  Ne  patì  a  dismifura  T  Annata  del  Duca 
d'Angiò.  Fra  i  più  riguardevoli  gran  Signori,    che  perirono  allo- 
ra, non   so  fé  per  la  pefte,   o  per  altro. malore,  fi  contò   ancora 
Amedeo  VI*   Conte  di  Savoia,   che  militava  in  favor  d'eflb  Duca: 
il  che  fommamente  conturbò  1*  Angioino ,  perchè  egli  era  il  prin- 
cipal  fuo  Campione  in  quella  gara ,  Prìncipe  per  molte  lìie  bel- 
le doti  ed  imprefe  ilimatillìmo   dapertutto,  ed  uno  de'più  ìlluibi 
di  quella  nobiuffima  Cafa .  (i)  Accadde  la  fiia  morte  nel  di  pri-  (*>)  ^J^ 
mo,  ovvero  nel  dì  fecondo  di  Marzo,  con  aver  egli  prima  rìco-u''Mjfin 
nofciuto  per  vero  Papa  UrBano  VI.  Ebbe   per  fucceffore  Amedeo  ^  Smnyi 
VII.  fuo  Figliuolo  i  e  il  corpo  fuo  fu  portato  in  Savoia.  Gli  ten- 
nero dietro  fe  foldatefche  fue.  Per  tali  disavventure  teftò  il  Du-  - 
ca  d'Angiò  fmunto  di  forze  }  quel  fuo  fìoritiflìmo  efercito  era  ca- 
lato di  troppo .  Spedi  dunque  fuoi  meffi  a  Carlo  VI.  Re  di  Fran- 
cia filo  Nipote  ,  pregandolo  iftamemente  d' aiuto,  e  in  vano  non 
furono  le  lue  preghiere .  (e)  Avendo  la  Pefte  ridotta  amai  te^-feLa/f"^ 
mine  la  Città  di  Ravenna  ,  Galeotto  MalateJIa  ,   Signor   di    Rimi-  tÌ».  xv. 
ni,  Cefena,  ed  altre  Città,  valendofi  del  pretefto,   che  Guido  dd  f^"-j^^' 
Polenta  aveffe  affiflito  il  Duca  £  Atmò  contra  di   Urbano  Papa^  fi  h^-^^,,,  ^ 
avvisò  di  far  buona  caccia.  Non   ebbe  già  Ravenna,  alla  cui  di-v«B. 
fefa  accorfe  Guido  Signor  della  Terra,  ma  bens\  occupò  al  mede- 
fimo  la  Città  di  Cervia.   Pareva,  che  dopo  eflère  canuta  m  ma- 
no di  Leopoldo  Duca  S  Auflria ,    Prìncipe  potentifiìmo,    la  Città 
di  Trivigi,  do  veilb  oramai  elTere  ficura  da  gl^ìnfulti  di  Francefco 
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(a)  Gaiari ,  da  Carrara  Signore    di  Padova  .  (a)    Ma  il    Carrarefe  oltre  V  ef- 
Padota      ^^"^  impadronito  delle  Caftella  del  Trivjfano,  e  all'avere  in  varj 
Tarn.  jtJ-//.  fiti  di  quel  diftrenj  fabbricate  delle  forti    BalKe,    era    uomo    di 
Rtr.  Italie,  petto ,  e   di   mìrabil  accortezza .  Meflbfi  in  tefta  di   volere    fian- 
care il  Duca ,    nell'  Aprile  fpedì    le  fue  genti  fino  alle    Porte  di 
Trivigi ,  e   quefte  entrate  nel  Borgo  di  Santi  Quaranta ,   vi    at- 
taccarono il  fiioco.  Teneva  il  Carrarefe  occupata  una    Torre    in 
vicinanza  di  quella  Città,  e  di  là  recava    ad    efla    continuamen- 
te   moleftìa  ,    ed    impediva   l*  introdurvi    vettovaglie .  Venne  in 
perfona  lo  tìeflb   Duca.  Leopoldo  coti  circa  otto  mila  cavalli  ver- 
lò  il  fine  di  Maggio,  e  condufi"e   molte  carra  di  viveri   in   Trivi- 
gij  prefe  la  Baltia  dì  Nervefa }    ma  non  potè   elbugnar    la    Tor- 
re fuddetta .  Si  trattò  più  volte  di    pace ,     e   nulla    in  queft*  An- 
no fi  conclùufe .    Il   Carrarefe    troppo    era   innamorato    di  quella 
Città ,  e  la  voleva  a  tutti  i  patti .  Se  ne  tornò  il  Duca  in  Ger- 
mania, lafciando    più  che  mai    Trivigi  in  cattivo  ftato.   Le   con- 
fMfi     ■    ^^g**^"^^  *^  quefta  pugna  le  vedremo    ben  prefto.  Lungo    tem- 
SttiiaAaL^.V^  non  potea  durarla  pace  nell'inquieta  Città   di    Genova   {b). 
Gemcnf.      Nel  Marzo    di    quell'Anno    perchè    fi  volea  mettere  l'aggravio 
Tom.  tod.     j'un  denaro  per  libra  di   carne,  fi  foUevarono    i  Beccai    centra 
di   Niccolò  dì   Guarco  lor  Doge ,  e  contra  del  Governo .  Per  pfi 
giorni    tutta  fii  in   tumulto  la   Città.    Parte  del  Popolo,     dopo 
aver   prefo    il   Palazzo ,  e   Bitte  fiiggire  il    Guarco ,  .acclamava 
per  Doge  Antoniotto  Adomo,  cheeracorfo  a  Genova.  L'altra  par- 
te volea  Leonardo  da  Montaldo  Legifta .    Prevalfero  quelH  uUimì 
nel  dì  7,  d'Aprile,  e  creato  Doge  elfo  Leonardo,  cefiò    tutto  lo 
ftrepito  popolare. 

Anno  di  Cristo  mcgclxxxiv.  Indizione   vii. 
di  Urbano  VI.  Papa  7. 
di  Venceslao  Re  de'Romani  7. 

JL   guafto   grande,  che  la  Pelle  avea   fetto    nell'Armata  del 
Duca  d'Aagiòj  accrebbe  l'animo   a  Carlo  Re  dì    Napoli  per 
finalmente  ufcire  in  campagna  con  tutte    le    fue    forze:  al    che 
nello  ilelTo   tempo  l'incitava   Papa   Urbano ,  a  cui  troppo  ftava 
(0  Giornat,  a    cuore    r  abbattere   quello    potente    Protettore    dell'  Antipapa . 
Ttm''xxi  ^^^  Maggiore  impulfo    venne   ancora   dalle  nuove ,  che   era    in 
Jt<r./w/w.  (noto  un  akro  efercitodi  cavalleria,  che  il  Re  di   Francia   fye- 
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(Eva  in  rinforzo  del  Duca  fuo  Zio .  Afcendeva  V  Armata  del  Re 
Cario  a  fedici  mila  cavalli  e  a  moha  fanteria;  e  feco  erano  a£- 
faiffimi  Baroni  Napoletani,  la  lifta  de' quali  fi  legge  ne' Giorna- 
li da  me  dati  alla  luce.  Nel  di  ii.  d'Aprile  arrivò  U  Re  Car- 
lo con  quelle  genti  a  Barletta ,  e  fece  prigione  Raimondello  Or- 
fino,  uno  dianzi  de'fuoi  più  potenti  e  più  prodi  partigiani,  pro- 
babilmente per  fofpetti  di  fua  fede^  ma  non  fini  il  hfefe  fìeHb, 
che  queiti  ebbe  la  fortuna  di  fuggkfene  e  di  pacare  all'  Armata 
del  Jjuca  d'Angiò,  il  quale  con  grandi  carezze  il  ricevette,  e 
diedegU  mercé  d'un  matrimonio  il  Contado  di  Lecce.  Ora  tro- 
vandofi  il  Re  Carlo  in  Barletta,  mandò  nello  fteflb  di  ii.  al  Du- 
ca d'Angiò  il  guanto  della  disfida.  Accettollo  il  Duca  di  buon 
cuore,  e  diede  per  riipofta,  che  fi-a  cinque  dì  farebbe  alle  por- 
te di  Barletta.  Nulla  più  defiderava  egli,  che  di  decidere  la 
contefa  con  una  battaglia.  Ma  il  Re  Carlo  apprendendo  pofcia 
il  rifchio ,  a  cui  con  quella  disfida  avea  elpofto  sé  fteflb  e  la  Co- 
rona, fece  venire  al  campo  Ottone  Duca,  di  Brumvick,  già  mari- 
to della  Regina  Giovanna,  iìnquì  ftato  prigione  nel  Caftello  di 
Molferta,  per  conlìgliarfi  feco,  ben  conofcendolo  Capitano  di  rara 
^erienza  e  faviezza.  Ottone,  ben  pefate  le  cofe,  ni  di  parere, 
che  il  Re  teneiTe  a  bada  per  alquanti  giorni  il  nemico,  e  lì  guar- 
daflè  da  battaglia,  perchè  il  Duca  d'Angiò  non  potea  tener 
la  campagna,  e  da  per  sé  fi  andrebbe  disracendo.  Però  a  rifer- 
va di  qualche  fcaramuccia  fvantaggiofa  pel  Re  Carlo,  fatto  d'ar- 
mi non  ièguì,  e  l'Angioino  delulo  e  malcontento  fé  ne  ritornò  in- 
dietro. AUora  il  Re  per  ricompenfa  del  buon  fervtgio  mife  in  li- 
bertà il  Duca  di  Brunsvidi,  e  queiti  lieto  iè  n  andò  a  trovare  il 
Papa. 

Era  pafiato  da  Nape^  eflb  Pontefice  a  Nocera,  Città  di  fuo 
Nipote,  nel  dì  1 6.  dì  Maggio,  dove  la  fua  Corte  patì  di  mol- 
ti dilàgi.  Nel  Giugno  s'iniermò  di  Pefte,  o  d'altro  pericolofo 
male ,  il  Ì?«  Carlo ,  e  con  gran  ^tica  la  fcaropò .  Ma  per  lo 
fteflb  malore  eflendo  morto  u  Conteftabile  del  Regno ,  conferì 
qtiefta  carica  al  Conte  Alhrico  da  Canio  ^  o  fia  da  Barbìano.  Di- 
verfa  ben  fu  la  forte  del  fuo  avveifario,  cioè  di  Lodovico  Du- 
ca d' Angio,  Principe  già  intitolato  Re  di  NapoU.  O  fia  ch'egli 
fofle  attoflìcato,  o  prelo  dalla  Pefte ,  o  pure ,  come  abbiamo  da 
i  Giornali  fuddetti ,  eh'  egU  fi  rifcaldafle  troppo  nel  voler  impe- 
dire il  facco  già  incominciato  da'fiioi  foldati  nella  Città  di  Bi- 
feglio,  che  fpontaneamente  fé  gU  era  data;  certo  è,  aver  egli 
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(a)  c«ji««  terminata  in  Bari  la   camera  del  (ùo    vivere  (  a )  nel    A    io.  à' 
Tom!'^k    Ottobre.  Nella  Cronica  di    Forlì   (*)  è  riferita    la  di  lui  morte 
Rtr.  iiaUcoT.  ■&  dì  II.  di  Settembre.  Tramandò  egli   a     Lodovico  (k^o  Figliuolo 
^fìroutT'^f'  ^  tenera  età  in  queftì   tempi   la    fignoria   della  Provenza ,   e  de 
Tom.  jS?/.  gli   altri  fuoi  Stati  di  .  Francia,    e    le    fue  pretenfioni  fui    Regno 
Rer.  itaiu.  2i  Napoli .  Per  quello   colpo    d' inafpettata    fortuna   rimale  fenza 
maggior   fatica  il  Re  Carlo  vincitore,    perchè  le  milizie  Angioi- 
ne a  poco  a   poco  andarono    sfumando   per   ridurfi  al   loro  pae- 
fe ,  e  non  ne  reftò ,  che    una    parte ,    la  quale  fi  mife  fotto   gli 
ftendardi  di  Raimondello  Orfino^   valorofo    continuator  della  cuer- 
ra  in  quel  turbatiffimo  Regno .  Erafi  partito  nella  State  delTAn^ 
no  prelente,  ficcome  diana    accennammo ,  per  ordine  del  Re    di 
Francia  Engerame  Sire  di  Cufsìj  o  ila   Coucy,  con   copiofa  mol- 
titudine d'uomini  d'armi,  per  venire    in  aiuto  del  Duca     d'An- 
te) J»nùi. giò  .  Lorenz»  Buonincontro  (e)  li    fa  afcendere  a  quindici  mila 
TlmxÉ.  cavala;  ma  l'Autore    deUa    Cronica  Eftenfe  (^),  ed  altri    («) 
R<r.  haVn.  uè  putc  uc  contàno   la    metà .  Fecero  coftoro  gran  danno  al  Pi»- 
yj^f'"""' "nòno    in     paffando     con    avervi  bruciate, -o  faccheggiate    va- 
ro», j*'.    rie  Ville.  Per  la  via  di   Potttremoli  paflarono  a  Lucca.  In    gran 


f '("  CA*^'-  '""^^^^  ^^  affanno  furono  per  quello  i  Fiorentini  ;  ma  il  bucffl 
55/*citiB!*"'^^o  ^^' regali  e  d' im' ambaicerìa  li  difefe.  Altrettanto  fecero  ì 
Tom.  xh.  Sanelì.  (AI  Nobili  Tarlati    da    Pietramala   con   eli  altri    Ghi- 


MtJìolan. 
Tom.  Xri 

m  Sé«^^'^"^    ufcifi  d'Arezzo,   di    tal    congijintura  fi    prevalfero,   per 
di  sieiut,     levar  la  iìgnoria  di  quella  Città   a    Cario   Re  di    Napoli .   Ndla 
£'*'/S'    ^^^^  ^^*       ^9*  ^  Settembre  il    Sire     di  Culsì  colle    fue   briga- 
te,  avendo  fcalate  le  mura     d'Arezzo,  v'entrò,  e   reftò  di  nuo- 
vo meflà  a  facco  quell'infelice   Città.  Si  ridulTero  bensì  nel  Ca- 
mello le  genti  del  Re  Carlo ,  e  i  Guelfì  ;    ma    immantinente     fix- 
Eono  -quivi  affediati    da  ì  Franzefi .  Allora  i  Fiorentini,  che    non 
poteano  mirar  di    buon    occhio  gli  Oltramontani  in  quel    nido, 
trattarono  di  far   lega    co'Sanelì,     Perugini,  e  Lucchefi,    e    in* 
tanto  Spedirono    fetercito  loro  ad  affediare   la    Gttà  d'Arezzo. 
Ma  eccoti  giugnere  la  nuova,  che  Lodovico  Duca    i'  Angiòsvez 
chiufi  gli  occhi    a    quefta    vita:  il  che  fece  rifolvere  il  Sire    £ 
Cuifiì  a  vendere  quella fpopolata  Città,  per  ritomarfene    alle  &e 
contrade-  Data  l'avrebbe  a  Sanefi  per  venti    mila  Fiorini    d'o- 
(g)  Àmm;^  ro  (  ^  ) .  Non    fippero  quefti  abbracciare    così  buon    partito  .    I 
j^^'^^^^^  ,Fioientini  più  prem  e  fagad  conchiufero  effi    il    contratto   colla 
m,  ij.     '  feda  di  cmqianta  mila  Fiorini ,  e   con  far  paura  di    guerra  a  i 
Sanefi)  fé  non  lafciavano  quel  maneggio.   Così    la    Città    d'A- 
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rezzo ,  ma  defolata ,  ve  nne ,    o  fìa    ritornò  per  fuo  meglio    all« 
mani  de' Fiorentini  nel  di  20.  di  Novembre  ;  e  da  U  a  pochi  gior- 
ni anche  il  CafTero  ,  o  ila  la  Fortezza ,  (a  loro  confègnata  da  /a- 
capo  Caracciolo  Vicario  del  Re  Carlo .   Gran  fefta  fi  fece  per   ta- 
le acquifto  in  Firenze,   (a)  [  Tarlati  con    un  manifeilo  ipedito(a)    6«{di« 
a  tutti  i    Princìpi   d'Europa    pubblicarono    per  traditore  U  SirCg'^'Y 
di  CuGl ,  perchè    contro   a  i  patti    e   giuramenti  avea   venduta  r^'*^;//. 
quella  Città  .  «".  /"«to* 

Dimorava  tuttavia  in    Nocera    Papa  Urbano   VI.  e    quefta 
Tua  lunga  permanenza  nel  Regno  di^ìacea  forte  alla    Real  Cor- 
te di  Napoli  (  è  ) ,  che  temea  (    fe  pur  non  ne  avea  anche  delle  (b)  riuoiori 
prove  )  che  un  cervello  si  ambizìofo    e  fantaftico  feceffe  de  gì' u^'* 
imrighi ,  per  toite  il  Regno  al  Re ,  e    darlo    al  fuo    caro    Nipote     R»y„aaL 
Butillo  .  Per  farlo  tornare     a  Roma  ,   anche    la  Regina  Margheri-  Ann.  EuUfi 
ta  gli  avea  ufato  delle  infolenze,    con  impedire  il   paffaggio   del- 
le vettovaglie  a  Nocera .  Ora     guarito  che  fu  il  Re  Carlo   dalla 
Tua  lunga  e  pericolofa  malattia  (  e  ) ,  e  tornato  a  Napoli  nel  di  i  o.  (0  GionaU 
di    Novembre,  informato    del     dimorar  tuttavia   il    Pontefice    '^rt^^xKt 
Nocera ,  de'  fofpetti ,    che     correvano  :  orgogliofamente  gli   man-  Rtr.  luùt; 
dò  a  dimandar  la  cagione ,  perchè  fi  folTe  partito  da  Napoli ,    e 
a  dirgli ,  che  vi  tomaffe .  Doveva  egli  tener  per  meglio  di  aver- 
lo fotro  i  fuoi  occhi.  (</)  La  rìipolta   d'Urbano  fìi  eflere  il  co-(<l^  BiuUa 
fiume  de  i  Re  d'andare  a' piedi  del  Papa,  e  non  già  che  il  Pa-^"J|^ 
pa  andafle  a  i  Re.  A  quello  tuono   aggiunfè,  che  fé  Carlo   de-fM.  nd, 
fiderava  di  averlo  per    amico ,     libera   il  Regno  da  tante    ga- 
belle. Replicò  allora  il  Re    con  più  ardenza,  ch'egli  ne   impor* 
rebbe  delle  nuove  >   quello  effere  Regno  fiio,  conquiftato  colT  ar- 
mi i  e  che  il  Papa  s  impacdallè  de'Tuoi  Preti .  Di  qui  ebbe  prin- 
cìpio guerra  fcoperta  fra  U  Papa,    e    ii    Re  Carlo.  Rapporta   il 
Rinalm  (f)  una   Bolla  dì  quefto  Pontefice ,  data   in    Napoli  nell^(e)  ^imj». 
ultimo  dì  di    Novembre    dell'Anno  prefente,  in   cui  perchè    era^*"^^  "** 
in    collera  con  tutti  gli    Ordini    Religiofi,  proibi   loro  il  poter'**"" 
confelTare  e  predicare   fenza    licenza   de' Parrocchi .  Suppone  tal 
Bolla  tornato  il  Papa    a  Napoli:  il   che  non  s'accorda  coi  Gior- 
nali fuddetti.  Fece  in  queft  Anno  la    Pefte  moka  ftrage  in  Ge- 
nova (/),  ed  ogni  ièttimana  circa  novecento  peribne  erano  pop-(f)  Gm^ìiu 
tate  al  fepolcro.  Nel  Mefe  di  Giugn>  fu  da    effa  colpito  e  poi Suiu. innati. 
rapitp    Leonardo  da    Montalda  Doge  di  quella  Repubblica,  per  le  ^^^"'^f,j/^ 
iìie  virtU  ed  abilità  degno  dì  prfi    lunga  vita  j  e  in  luogo  fuo   fu  s.er.  luUe. 
eletto  Doge  Antoniouo  Adorno^    dianzi  bandito  da  quella  Città . 
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/fl? <^/w  ^^^^  "^^  precedente  Anno  Francefco  da  Carrara  {a)  talmente 
v*l  rom.  2».  anguftiata  la  Città  di  Trivigi,  con  prendere  tutto  all'intorno 
Rtr.  iialit.  le  Caftella  e  Forteize,  che  Leopoldo  Duca  £  Aufiria  cominciò 
a  guflar  le  propofìzioni  di  pace ,  e  dì  vendere  quella  Città  al 
Carrarefe .  In  fatti  fegui  fra  loro  il  contratto ,  e  per  qaella 
Città ,  e  parimente  per  quelle  di  Ceneda  ,  Feltre ,  e  Cividal 
di  Belluno ,  fecondo  il  Cataro  iuniore ,  Francefco  da  Carrara 
pagò  feffanta  mila  Fiorini  d'oro  al  Duca .  Ma  il  vecchio  Cata- 
ro parla  di  cento  mila,  aggìugnendo  di  pììi,  che  sì  gran  Com- 
ma fu  ricavata  fotto  nome  cu  preiHto  dalle  borfe  de' Cittadini 
Padovani:  e  però  laddove  quel  popolo  avrebbe  dovuto  ralle- 
grariì  non  poco  per  T accrefcimento  della  potenza,  altro  non  s* 
udì  che  mormorazioni,  altro  non  fi  vide  che  malinconìa,  rari 
ben  icflendo  que' popoli,  che  non  paghino  caro  le  conquifte  fet- 
te da  i  loro  Signori .  Nel  di  4.  di  Febbraio  fii  dato  il  polTeffo 
di  quella  Città  al  Carrarefe ,  il  quale  magnificamente  lo  pre- 
iè ,  e  attefe  da  lì  innanzi  a  procacciarfi  1'  amore  di  quel  popo- 
lo ,  che  tanto  avea  patito ,  con  donar  loro  granì  da  femìnare , 
«.  coli' eièntarh  da  molte  gravezze,   con     preftar     danari   a  i  Mer- 

^fi} Qi;^^i^ zzxzxixi^    (i)    acciocché   tornaffe    a   fiorire  quella  Città;  e  in  fi- 
Tom.  XIX.  ne  col   conferir  porti    lucrofi    a    Ì    Trivifani  fi  ftudiò  dì  amicar- 
Rn.ii^oic  feli  tutti.    Manco  di    vita    in     queft'Anno  nel   dì   18.    di   Giu- 
gno  Beatrice ,     comunemente    appellata    Regina  dalla  Scala ,  ÌAo- 
iflor.di^     glie  di    Bernabò     Visconte.    Era,  fecondo  fl  Cono  (e).  Donna 
Miùno.       empia,    fuperba,     e  infaziabile   ìn  raunar  teibri ,  e  per  ingran- 
dire i    Figliuoli    fu    creduto,     che  efla  machìnaiTe  contro    la  vi- 
ta di  Gian-Galea^^o  Visconte  Signor  di  Pavia,  e  d'altre  Città. 

Anno  di  Cristo  mccclxxxv.  Indizione  vili. 
di  Urbano  VI.  Papa  8. 
di  Venceslao  Re  de* Romani  8. 

DUe  ftrepitofi  avvenimenti  d'Italia  apprertarono  in  queft* 
Anno  copiofa  materia  da  difcorrere  afl' Europa  tutta.  Ap- 
Eartiene  il  primo  a  Papa  Urbano ,  Oftinatamente  continuava  egli 
i_  fua  refidenza  in  Nocera  al  difpetto  del  Rt  Carlo ,  e  de'Cardì- 
j^j^  "*  nali  di  fuo  fe^to ,  (  d)  che  adoperarono  indamo  efortazioni ,  pre- 
GoMiiut  ghiere  ,  e  ragioni,  perchè  vi  pativano  eflì,  e  vi  pativa  più  la  di- 
M  Cfli-wfrgnìtà  della  (anta    Sede  per   varj  riguardi ,  ma  fpezialmente  per  la- 
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rottura  feguita  col  Re  Carlo .  Un  certo  Bartolino  da  Piacenza , 
ardito  Legifta ,  divolgò  in  queftì  tempi  una  Scrittura  di  alquante 
Qaiftioni ,  cercando ,  qualora  il  Papa  iì  trovaffe  troppo  negligen- 
te ,  o  inutile  al  governo ,  o  talmente  operafle  di  Aio  capriccio , 
fenza  voler  aicoltare  il  confìelio  de*  Cardinali ,  che  foile  in  peri- 
colo la  Chiefa:  fé  in  tal  calo  potelTero  ì  Cardinali  dargli  uno  o 
più  Curatori ,  ed  parere  de'  quali'  egli  fofie  tenuto  a  fpedir  gli  af- 
fari d'  effa  Chiefa .  Softeneva  che  sì ,  adducendone  varie  ragioni. 
Dal  Cardinale  di  Mar.upello  di  Cala  Orlìna  fu  fegretamente  av- 
vilàto  il  Papa ,  che  fei  Cardinali  (  cinque  folamente  ne  riferifco- 
Bo  Teodorico  di  Niem,  e  1*  Autore  de  Giornali  Napoletani  (<i))(0  Gìm^u 
cioè  gli  Arcivefcovi  di  Taranto ,  e  di  Corfìi ,  e  i  Cardinali  di  Gè-  ^Zl'^xxi 
nova,  dì  Londra,  di  San  Marco,  e  di  Santo  Adriano ,  perlònag- k^-. /m^c* 
gi  tutri  de'  più  doni  e  cofpicui  del  lacro  Collegio ,  aveano  vedu- 
ta quella  Scrittura ,  e  tener  effi  quella  ièntenza  .  Fu  in  oltre  fup- 
pofto  al  Papa,  che  eilì  avelTero  tramata  una  congiura  per  pren- 
derlo nel  dì  II.  dì  Gennaio,  e  di  condennarlo  pofcia  come  Ereti- 
co .  Andò  nelle  furie  Urbano  Vi,  li  fece  caricar  di  catene ,  e  cac- 
ciarli in  dure  prigioni  nel  di  12.  d'effo  Mefe;  ed  ordinò  a  Fran- 
cefco  Butillo  fuo  Nipote  ,  che  gli  efaminaffe  per  ricavarne  la  ve- 
rità .  La  maniera  di  ricavarla ,  giacché  fì  proteftavano  innocenti , 
fu  quella  de' tormenti.  A  forza  d'elfi  il  Vefcovo  dell'Aquila  accu- 
fato  per  complice  ,  dilTe  tutto  ciò ,  che  vollero  i  Giudici .  Sì  leg- 
ge ,  che  gli  fteffi  Cardinali  ,  crudelmente  tormentati ,  confeffaro- 
no  la  congiura  j  ma ,  ficcome  diremo  appreffo  ,  ciò  non  fuffiite  ; 
e  quand'  anche  fofle  fucceduto  ,  ognun  sa ,  che  mirabil  virtii  ab- 
biano i  tormenti  per  far  dire  anche  ciò,  che  non  è ,  e  non  fuj  e 
a  buon  conto  i  miferì  fempre  da  B  innanzi  collantemente  foften- 
nero  d' eflere  innocenti .  Inutili  fiirono  tutti  eli  ufiz j  del  Re  Carlo 
e  de' Cardinali  rettati  in  Napoli,  in  favore  m  quegl' infelici  Por- 
«orati,  t  quali  dall' ineforaDii  Pontefice  furono  pofcia  dichiarati 
privi  della  Porpora  e  d*  ogni  Dignità .  E  perciocché  ebbe  egli  fo- 
Ipetto  ,  o  pur  feppe ,  che  tutte  quelle  mene  erano  procedute  con 
partecipazione  e  torte  ìmpùlTo  del  Re  Carlo:  pubblicamente  in 
Nocera  fcomumcò  lui ,  e  la  Regina  Margherita ,  privoUi  anche 
del  Regno  j  e  pollo  T  Interdetto  a  Napoli ,  citò  il  Re  Carlo  a  dir 
le  fue  ragiom.  Quelli  gagliardi  paffi  fervirono  a  maggiormente 
fconcerur  gli  animi .  Carlo ,  udito  anche  il  parere  del  Clero , 
ordinò,  che  non  fì  offervaflè  l'interdetto,  e  perlèguitò  chi  volea 
oHerKarlo  ,  fino  a  &rae  at^negare  alcuni.  Molto  pìil  poi  irritai» 
Tomo  FUI,  Ce  per 
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per  la  fcomunìca  e  fentenia  fuddètta,  fui  principio  di  Febbraio 
ibedi  il  Gran  Conteftabile  ,  cioè  il  Conte  Àlberìco  di  Barbiano , 
coU'efcrcito  all'afledio  di  Nocera .  Narra  l'Autore  degli  Annali 
Napoletani,  che  il  Pontefice  alTediato  ,  tre  o  quattro  voke  il  dì 
s*  affacciava  ad  una  fineilra ,  e  colla  campanella  e  torcia  acc^fa 
andava  fcomunicando  1'  efercito  del  Re  }  e  V  efercito  non  per  que- 
fto  fi  moveva  di  là .  Durante  quello  alTedio ,  furono  altre  voke 
crudelmente  martoriati  i  Cardinali  prigioni  per  farli  confelTare  . 
Teodorico  da  Niem  prefente  non  potè  reggere  a  quell*  orrendo 
fpettacolo  .  Niun  d'  elfi  fecondo  lui  confeisò  .  Furono  rimeffi  nel- 
le carceri  coli*  olTa  slogate  a  patir  fame  e  lète,  e  gli  altri  malori 
della  prigionia .  Nel  dì  cinque  di  Luglio  arrivò  a  Nocera  con  un 
corpo  (fi  valoroiì  combattenti  Raimondello  Orfino,  e  fetta  afpra 
battaglia  colle  genti  del  Re  ,  quantunque  ne  reftaJTe  ferito  al  pie- 
de ,  pure  entrò  co  ì  fìioi  nella  Città  in  aiuto  del  Papa  •  Guarito 
che  fu,  ricevuti  dieci  mila  Fiorini  d*oro,  pafsò  in  Calabria,  e 
molle  Toffimaiò  Sanfeverìno ,  e  un  Lottario  di  Suevia,  a  venir 
con  tre  mila  cavalli  a  liberare  il  Papa .  L*  imprefa  ebbe  effetto , 
e  nel  dì  8.  di  Agoflo  il  Pontefice  uicì  del  Calvello,  menando  lèco 
i  Cardinali ,  e  il  Vefcovo  d*  Aquila  prigione ,  e  il  fuo  tefbro  ;  e 
da  quegli  armati  per  montagne  e  vie  fcofcefi  fu  condotto  verfo 
Salerno  fino  al  mare ,  ma  non  fenza  rifchio  d' efiere  detenuto  da 
gli  fteffi  aufiliar) ,  ì  quali  convenne  placar  coli'  oro .  Perchè  il  Ve- 
scovo fùddetto  malconcio  per  gli  folFerri  tormenri ,  e  pel  catrivo 
cavallo ,  era  lento  nel  viaggio  ,  Urbano  folpettando  malìzio(b  il 
luo  ritardo ,  rifcaldoffi  cosi  forte  per  la  collera ,  che  il  fece  uccì- 
dere ,  lafciandolo  fenza  fepoltura  nella  via .  Oh  tempi ,  oh  collu'- 
mi!  non  fi  può  dì  meno  dì  non  efclamare.  Erafi  dianzi  accorda- 
to il  Papa  con  Antoniotto  Adorno  Doge  di  Genova  per  avere  fbc- 
corfb  da  lui,  promettendogli  d'andar' a  fiflar  la  fiia  refidenza  in 
^siifj'^  Genova  ftefl»  (  a  ) .  Efléndo  ciò  fembrato  un  bel  gua;dagno  al  Do- 
GtiMtnf.  8^>  fpedl  egli  dieci  Galere  nel  Mare  di  Napoli,  che  furono  jmHi- 
ToK.  xvii.  te  al  bifbeno  d' Urbano .  Salito  elfo  Pontefice  in  Galea ,  dopo  aver 
Ktr.lijiie.  toccata  Me/fina,  felicemente  arrivò  in  Genova  nel  di  aj.  di  Set- 
tembre ,  e  quivi  prefè  alloggio  in  San  Giovanni }  e  vi  fi  ^mò 
poi  tutto  il  refto  dell'  Anno .  Nocera  fa  prefa .  Francefco  ButiU 
lo  Nipote  del  Papa  reftò  prigioniere . 

L'altra  avventura,  che  in  quefi^Anno  fece  gran  rumore 
per  tutta  la  CrifHanità ,  fu  la  caduta  di  Bernabò  Vuconte .  Era 
egli  Signore  deUìi  metà  dì  Milano ,  e  delle  Città  dì  Lodi ,  Ber^ 
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gaino,    Crema,  Cremona ,  Brefcia ,     Panna,   e  Reggio.   Quat- 
tro Figliuoli    lattimi  avea   oltre    a  i  baftardì|  tutti    e    quattro 
valorosi ,    ambiziolì ,    capaci    ognuno    di  gran   coie .   (a)  Ad  effi  («)  AnnaUs 
avea    ^  diftnbuìte  le  Aie  Cittì,  cioè  a  Zoi/ov(co  Lodi  e  Cremo- ^'^'''^''•, 
na;  a  Cario  Parma,  Borgo  S.    Donnino,  e    Crema;     a  Ridolfo  itJ^.' Su', 
Bergamo ,  Soncino  ,  e  Chiara  d' Adda  j  a  Mafiino   minor   di  tut-  C"""  ìp'- 
ri  Brefcia,  la  Riviera,  e  Val    Camonica.   Gli  altri  fuoi   FigUuo-*''  "'^'"'■ 
li    fono   annoverati  nella    Cronica   Venera  del  Sanuto  (^)  .  Gode-  (u\  sanuto 
va  allora  Bernabò  contra  il  fìio  folito  la    Pace ,   ma  non  la  go-  ìpr.  Vt„tt. 
deano  già   i  fuoi  fudditi   a  cagion   delle    intollerabili  eAorììom  «o""*'^^^* 
gravezze    loro  imporle,  e    per    Tinfolenza  e  libidine  de'iuoi  Fi- 
gliuoli .  La  fua  beftial    fierezza ,   i    trarrti  della  fua  collera ,  e 
le    violente   fue   efecuzioni    fopra   la  vita  de'  fiidditi,   anche  p«- 
cagioni  leggiere,  e    fopra  tutto  per   la  caccia,    faceano    tremar 
ognuno  ì  laonde  un  sì  aipro-  e  crudo .  governo  era  ben  contracam- 
fciato  coU'odio  univerfale     de'  popoli.     Della  fua     itrabocchevol 
libidine   altro    non  dirò,  (e  nonché  vi  fii  un  tempo,     in  cui    ii 
contarono  trentafèi   Figliuoli   fuoi    vìveiui  tra    legittimi  e  baftar- 
di,  e  diedotto     Femmine   gravide  di     lui.   Stava    intanto  Gian- 
GaUa^o  Visconte^    Conte   di  Virtù  e  fuo  Nijx>te  in  Pavia,  del- 
la m^  Città,  ficcome  ancora  di  Piacenza,  Novara,  AldTandria, 
Bobino,  Alba,  Afti,  Como,  Cafale    di   Santo  Evafio,  Valenza, 
Vkevano  ,  e  di  varie  altre  Terre  in  Piemonte  era  Padrone .  Per- 
che dalla  Moglie  Catterina  nìuna   prole  mafchile  avea  egli   rica- 
vato finquì ,  già  faceano  i  lor  conri  fopra  de  i  di  luì  Stati   ì  Fi- 
gliuoli di  Bernabò  j  anzi  né    pur  lì  vedeva   egli  fìcuro  in  vita  : 
sì  fmoderata  era  l'ambizione    dì    Bernabò,  tuttoché    fuo  Zio  e 
Suocero ,    e  quella  de'  fuoi  Fìg^uolì .   Fu    anche   detto ,  che  Ber- 
nabò avelTe  &ttì  de' tentativi  contro  la  vita  dì'  lui,  con  iiludiar- 
iì   di  fedurre  la  Figliuola,  Moglie  d'eflb  Gian-Galeazzo,  la   qual 
rivelale  tutto  al  Marito .  Comunque  (ìa ,   1*  arte   tenuta  da    Gian- 
Galeazzo  per  difenderli  dalle  fue  infidie,  era  quella  di  non   arrìf^ 
chiarii  mai  di    capitare  in  effa  Città  di  Milano,    ancorché  a  lui 
ipettafTe  U    dominio  della  metà  di  quella  Città,    (e)  Sopportava  (e)  Keduf. 
anche  in  pace  tutte  le  iùperchierie ,  che  gli  facca  eh  quando  in  ^^'  J^^^'^?- 
quando  Bernabò  ^  né  ufciva  mai  fenza  un  copiofe    accompagna- 
mento di  guardie.  Diedeti   in  oltre  ad  una  maniera   di  vìvere, 
che  è  la  pm  efficace   per   ingannare  altrui,  cioè  ad  una   vita  ^^-^)  9p'2, 
vota  {d)y  converiàndo  fempre  con    Religiofi,   frequentando   ^'^  J!,\Tom.  ,7. 
Chicfe,  6wendo   abbondanti    limoiìne,  e  ino&ahd<m  «lieno   daffA  lùiu.' 
Ce    2  ogni 


dhyGoOt^le 


404        Annali    d'    Italia. 

ogni  diièffno  di  maggiormente  ingrandirli.  Per  queflo  fùo  bigonsmo 
Bernabò  il  tenea  per  uomo  dappoco  e  da  nulla . 

Si  cavò  Gitin-&a/M{j5  lamaTcheraìntjueft'Anno  .  Fece  egli  pri- 
ma fapere  a  Bernabò  di  voler  paffare  alla  vifita  della  miracoloia  im- 
magine della  Madonna  di  Vareie  per  adempiere  un  fuo  voto,  e  che  il 
pregava  di  fcufarlo  ,  fé.  non  entrava  in  Milano  ,  quantunque  iom- 
mamente  defideraffe  d'abbracciare  il  fuo  cariffimo  Zio  e  Suocero, 
Pofcia  partitofi  da  Pavia  con  groflb  accompagnamento  di  gente, 
cioè  delle  iìie  guardie ,  e  di  anaiffimi  altri  gnemiti  d' armi  <fì  fotto 
(ai  chnnìc  (  nella  Cronica  Eftenie  (  a  )  è  fcritto ,  aver  egli  menato  feco 
ttm^xv-  cinquecento  lancie  )  nella  fera  del  dì  cinque  di  Maggio  fi  fermò 
Rtr.  Italie,  a  Binafco  (A),  e  nel  di  feguente  cavalcò  nelle  vicinanze  di  Mi- 
(b)  G''i'»'*lano.  Bernabò  gli  mandò  incontro  due  de'fuoi  Figliuoli  Lodo- 
7^\vW'Vko  e  Ridolfo  lungi  due  miglia,  i  quali  furono  ben  accolti  e 
Rer.  liaiu.  trattenuti  con  affai  carezze .  Allorché  ni  egli  non  molto  diftante 
dalla  Città ,  dove  era  allora  lo  Spedale  di  Santo  Ambrolìo ,  ufcì 
anche  Bernabò  per  Porta  Vercellina  a  fine  di  filigli  una  vifita 
con  poche  guardie,  cavalcando  una  mula ,  tuttoché  avvertito 
prima  da  un  certo  Medicina  fuo  Cortigiano  di  non  fidarfi ,  per- 
ché egli  avea  poco  prima  offervato  l'andamento,  le  vefti,  e  il 
contegno  di  quella  gran  truppa,  che  non  pareva  apparato  da 
divozione .  Ma  era  giunto  il  tempo ,  che  Dio  voleva  chiamare  a* 
conti  quell'uomo  fpietato,  reo  di  tanti  peccati.  Si  abbracciaro- 
no ,  fi  baciarono  Io  Zio  e  il  Nipote  ì  e  dopo  sì  bella  fefta  Gìan- 
GaUa^^lo  voltatoti  a  Jacopo  del  Verme ,  e  ad  Antonio  Porro ,  dif- 
iè  loro  in  Tedefco  StinchUr,  Allora  fu  circondato  fiemabò  da 
tutti  quegli  armati}  Jacopo  gli  tolfe  la  bacchetta;  Otto  da  Man- 
delio  gli  tirò  di  mano ,  e  fuor  della  teda  della  mula  la  briglia  j 
Guglielmo  Bevilacqua  gli  tagUò  il  pendon  della  fpada ,  gridan- 
do egli  indamo  al  Nipote,  che  non  fpffe  traditor  del  fuo  fan- 
gue .  Furono  anche  prefi  e  difarmati  ì .  fiiddetti  due  fuoi  Figli- 
uoli. Con  queAa  preda  Gian-Galeazzo  entrò  per  la  Porta  di  fuo- 
ri nel  Caftello  dirotta  Zobbia,  che  era  fuo.  Edi  là  poi,  di- 
volgato  il  cafo,  cavalcò  per  la  Città,  udendole  ^oiole  accla- 
mazioni del  popolo,  che  gridava:  fivo  il  Contea  e  muoiano  le 
fabelU  e  le  colte.  Non  vi  fii  chi  alzaffe  un  dito  in  favore  di 
eroabòj  anzi  l'accorto  Gian-Galeazzo  per  ben  attaccare  effo 
popolo  a'fuoi  intereiS,  eli  permife  di  dare  il  fecco  a  i  Pala- 
gi del  medefimo  Bernabò ,  e  de'fuoi  Figliuoli ,  dove  erano  rac- 
colte di  grandi  ricchezze.    Fu  egli  dichiarato    Signor   Generale 
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dì  Milano ,  e    la   mattina  feguente  ie  gli  arrendè  il  Caftello  di 
S.  Nazaro,  fiibbricato  da  Bernabò,  colla  Rocca  di  Porta  Roma- 
na .  Quivi  fecondo  il  Cono  (a)     vennero  alle  fue  mani  lei  car-  (a)  Cario 
ra  d'argento    lavorato    con    altro  preziofo  mobile-,    e   fetrecfento  u^"""  ''' 
mila  Fiorini  d'oro  in    contante.  Il   Gazata,    Storico  vivente  al-       '"* 
lora,  feriva  (i),  che  nella  fola    Torre    fi  trovò   un    milione   e(h)    Gjjju 
fettecento  mila  Ducati©  fia    Fiorini   d'oro,  oltre  a  i  mobili  pre-^*'"-  ««'"!/■ 
ziofi  d'oro  e  d'argento.  In    pochi   giorni   vennero   in  potere    di /;°),_5,^^f 
Gian-GaUa^^o    Lodi,    Bergamo,  Crema,    Soncìno ,    Chiara  d' 
Adda,  Cremona,  Parma,  e     Reggio,  a  n&rva  de'Caftelli    d' ef- 
fe  Città,  che  reffero  per   qualche    giorno,  ma  in   fine  fi  diede- 
ro.    Carlo f    Figliuolo    di     Bernabò,  allorché  feguMa   prigionia 
del  Padre,  udita  tal  nuova,  coriè    a    Cremona,  pofcia  a     Par- 
ma, e  di  là    a    Regeio.  Dapertiuto  trovò    i  popoli  in    fedizìone 
centra  di  lui  per  l'odiofa  memoria    di  Bernabò  j   e  però  gli  con- 
venne ritirarfi    a  Mantova ,  con  paffare  dipoi    in  Germania    ad 
implorare  aiuto  da  i  Duchi  di  Baviera  e   d'Auftria  fuoi    Cogna- 
ti. Il     folo    Mafiino^  altro     Figliuolo  d'elfo  Bernabò,  ma  alfai 
giovinetto,   perchè   di  foli  dieci    anni,  (c)corfo  a  Brefcia    fua(cì  :<*wi«f. 
Città  con    un  buon  nerbo  di  combattenti,  (bftenne  per  almianti ^'^*'^ 

fiomi  1'  affedio  di  quella  Cittadella ,  aiutato  da  i  Goniaghi ,  e  r^',  uaUel 
2.  .Antonio  dalla  Scala .  Ma  in  fine  capitolò  la  refa,  con  prò-  Gaiari 
mettergli  Gian-Galeazzo  dodici  mila  Fiorini  d' oro  X  anno  fino  Yeml'if."^' 
a  certo  tempo ,  ma  probabilmente  con  animo  di  nulla  efeguìre  :  Rtr.  iiju. 
che  quello  era  il  fuo   coftume. 

Cosi' in  poco  tempo  quella  volpe  di  Cian-Galea^^o  ^  dopo 
aver  atterrato  l' Orlo ,  giunfe  a  formare  una  gran  potenza  in 
Lombardia ,  la  qual  cominciò  a  dar  gelofia  e  timore  a  tutti  i  vi- 
cini. Ardita  e  perìcolofa  parve  a  i  piti  fenfati  1'  imprefa  da 
lui  fatta }  ma  egli  aifaì  informato,  quanto  fi  pocelTe  promette- 
re de'popoli ,  tutti  difguftari  per  le  beftialità ,  crucleltà ,  ed 
eftorfioni  di  Bernabò,  fi  animò  a  tentarla,  e  gli  venne  fetta.  E 
perchè  un  gran  dire  fii  dapertutto,  trattandofi  di  bno  Zio  ,  egli 
pxibblicò  e  mandò  a  tutti  i  Principi  un  Manifefto ,  in  cui  coli*  e£- 
porre  in  parte  le  iniquità  di  Bernabò  e  de'  fuoi  Figliuoli ,  cer- 
cò di  giuitificarfi  còme  potè  il  meglio .  Leggefi  quello  Manife- 
fto  ne  gli  Annali  MUanefi  da  me  dati  alla  luce  j  ma  non  fi  può 
digerire,  ch'egli  fingefle  d'effere  (lato  affalito  preffb  a  Milano 
da  Bernabò,  e  che  per  difefe  il  faceffe  prigione.  Fu  poi  con- 
dotto Betnabò  con  Donnina  fua  Apica  nelle  carceri  del  Caftel- 
Tomo  VllL  Ce     5  1» 
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Io  dì  Trezzo ,  edificato  da  lui  fteflb ,  dove  per  più  di  fétte 
mefi  ebbe  agio  di  riconofcere  l'iftabilità  delle  grandezze  urna» 
ne,  e  di  chiamare  a  i  conti  la  cofcìenza  fiia.  Fugli  poi  dato 
il  toffico ,  enei  dì  17.  o  pure  18.  di  Dicembre  contrito  de'fiioi 
molò  peccati  terminò  i  Tuoi  giorni  in  età  dì  reffantafei  anni. 
Fece  Gian-Galeazzo ,  per  chiarir  ben  la  fua  morte ,  portare  a 
Milano  il  dì  lui  cadavero  ,  dove  gli  furono  fatte  sì  folenni  efe- 
quie ,  come  fé  fofle  morto  Signore  dì  Milano ,  fé  non  che  non 
avea  lo  fcettro  in  mano.  Gli  rii  poi  data  fepoltura  in  S.  Gio* 
vanni  in  Conca,  dove  tuttavia  lì  mira  la  itatua  fua  a  cavallo. 
Potrebbe  taluno  maravìgliarfi,  come  dì  tanti  Principi,  a* quali 
avea  maritate  Bernabò  Te  fue  Figliuole ,  niuno  alzafle  mai  un 
dito  per  aiutar  lui,  o  ì  fuoi  Figliuoli.  Ma  cosi  potente  quali 
in  un  momento  divenne  Gian-Galeazzo,  che  non  osò  alcuno  d' 
affacciariì;  e  poi  a  debil  canna  d'ordinario  s'attiene,  chi  fi  fi- 
da delle  parentele.  Per  altro  Galeazzo  fapea  l'arte  di  gover- 
nar popoli.  Conialo  ogni  Città  col  diminuir  le  loro  contrìbu-* 
zioni  e  gabelle,  accordar  que'PrivUegj,  che  gli  erano  chiefti, 
levar  gli  abufi  palTati ,  e  ^  mìniilTare  buona  gìuitizìa  ad  ognu- 
(t'iGfiaia  no.  Il  Gazata  (a),  che  fioriva  in  quelli  tempi,  racconta,  aver 
y^^''j^pj,^  egli  ridotto  l'aggravio  dì  mille  e  ducento  Fiorini  d'oro,  che  pa- 
RtF.'  Jiaut.g3.va.  il  popolo  dì.Reg^o  ogni  mefe,  a  foli  quatttocento  :  con- 
chiudendo,  ch'egli  trafle  dall'Inferno  le  Città  già  fiiddite  di 
Semabò,  e  le'mue  in  Paradìlò.  La  tirannia,  la  crudeltà,  e  il 
troppo  falaffare  i  popoU,  non  furono  mai  il  vero  mezzo  per 
continuate  o  propagare  i  dominj. 

Fu  in  quell'Anno  guerra  nel  Friuli .  Avea  Papa   l/rùano,  con- 
ferito il   Patriarcato  d'Aquileìa    in    Comenda   a  Filippo  et  Alan-- 
^one    della  Real  Cafa  dì  Ftancia,   Cardinale  Vefcovo  di  Sabina, 
W  f""'/"' e  fila  creatura,  (i)  S'ebbero  a    male    quei   d'Udine,     perchè 
Vtatt.  '       Chiefa  cotanto  infigne ,  e  fornita    di  sì  nobil  Principato ,    folle     ri- 
Tom.  XII.  dotta  alla  condizion  di  tante  Badie,  allora  date     in    Comenda, 
^"gI^  cioè  in  preda  a  i  cacciatori  di     beni    EcclefiafHcì ,      fenza    dar 
tà.  M  pa.  loro  un  vero  Patriarca .  Però  noi   vollero    accettar  per  Signore  ; 
^'  ÌLik,  *  P°'^^*  furono  que'  Luoghi ,  che  a  lui  fi  fottometteuero  .  Si  ven- 
ne   perciò  all'armi.  Ricorfè  il  Cardinale   a  Francefco  da    Carrara 
Signor  di    Padova  y  ficcome  confinante  per  la  tenuta  di  Trivigi , 
Ceneda,  Belluno  e  Feltto,  anzi  fece  a  lui  raccomandare  da   *<*- 
pa  Urbano  la  protezione  de'  fìioi   affari .  Perchè  la  brama  o  avi- 
<Utà  di  accrefcere  i  proprj  Stati  è  una  febbre  inufita  in  tutti  i  Do-, 
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mmaiitì ,  ma  in  chi  piìt ,  in  chi  meno  gagliarda  a  mìfura  delle 
forze  :  il  Carrarefe  vi  faltò  dentro  a  pie  jpari ,  Non  è  fé  non  pro- 
babile ,  eh'  egli  meditaffe  di  procacciarfi  una  parte  almeno  di  que* 
Dominj .  "  Ma  i  yenenant ,  a  quali  flava  fui  cuore  ogni  movi- 
mento del  Carrarele  odiato,  fi  roìfero  iègretameme  a  dar  aiuti 
di  gente  e  danaro  al  Comune  di  Udine .  Né  ciò  badando,  mof 
ièro  contra  di  Francefco  da  Carrara  il  S^nor  dì  Verona  e  Vi- 
cenza, cioè  il  giovane  Anténio  dalla  Scala^  pagandogli  fotto 
mano  ogni  Me:^  quìndici  mila  Fiorini  d'oro.  Invanitofi  Io  Sca- 
ligero, per  aver  dalla  fua  la  polTente  Repubblica  di  Venezia , 
per  quante  preghiere  e  ragioni  adoperauero  gli  Ambafciatorì 
Padovani,  non  fi  volle  mai  rimuovere  dal  contratto  impegno  $ 
e  fatt4  mafla  di  gente  dimandò  il  paiTo  per  mandarla  in  Friu- 
li in  auito  di  Udine.  Quefto  gli  fu  negato j  e  però  cominciò 
a  far  delle  fcorrerie  fui  Padovano.  U  Carrarefe  anch' egli  per 
rendergli  la  pariglia ,  e  a  più  doppj ,  fece  cavalcar  le  lìie  gen- 
ti con  quelle  del  Patriarca  di  Aquileia  fiil  Veronefe  e  Vicenti- 
no ,  che  ne  riportarono  ineftimabil  bottino.  Mandò  Antonio 
dalla  Scala  a  dolerfene  col  Carrarefe,  e  eli  fece  con  alterigia 
fapere  di  volerne  vendetta,  quand'anche  dovefle  perdere  Vero- 
na e  Vicenza }  e  che  forfè  riulcirebbe  ad  un  Can  giovine  dì  pren- 
dere una  Volpe  vecchia.  Francefco  da  Carrara  rigettò  fulle  gen- 
ti del  Patriarca  queU'  infulto ,  e  faggiamente  fi  offerì  di  far  pa- 
ce, e  di  rifare  ì  danni  dati.  Ma  lo  Scaligero  tèmpre  pih  alzan- 
do la  tella ,  perfiltè  nel  fuo  propofito  ,  ed  attefè  piìi  che  prima 
a  fornirfi  di  foldati .  Nell'Anno  prefente  (a)  ce&ò  di  vivere  in(»lc«.n/M 
Rimini  Galeotto  Malatefia  ^  Signore  dì  quella  Città,  rinomato  y'^''"j^f; 
per  la  fua  prodezza  e  faviezza .  Pandolfo ,  e  Carlo  fiioi  Figli-  Ucr.  itaùc. 
uolì  unitamente  fuccederono  ne*  fuoi  Stari .  Furono  ancora  no- 
vità adì  13.  di  Dicembre  nella  Città  di  Forlì  (i).  Quivi  fìguo-C»)  Chronic. 
reggiava  Sinibaldo  degli  Ordelaffi.  Gli  vollero  rUparmiar  la  fa-ff^"^/^^ 
tica  di  comandare  due  fuoi  Nipoti  Pino  e  Cecco  de  gli  Ordelaf"  Annau's 
fi.  i    e  però  il  prefero ,  e  cacciarono  in    prigione ,    allumendo  elfi  J'™''*''"'/'" 

ti-  ^    \        •    ■'^       1-  11     /-<■     1  r     o         -  »  Tom.  at. 

L  intero  dommio  di  quella  Citta .  ,  Rtr.  luHc. 
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Anno  di  Cristo  mccclxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Urbano  VI.  Papa  9. 
di  Venceslao  Re  de'  Romani  9. 


D' 


SfìS??"  *  ^  fere  a  qudla  Repubblica,  (a)  che  dicea  d'avere  fpefo  fef- 
Gtauenf.      fenta  mila  fiorini  nell'armamento  delle    dieci  Galee    inviate   per 
Tom.  ,j.      traiportarlo  colà ,  pagò  colla  roba  altrui ,  cioè  diede  loro  fotte    T 
«(,-.  hJie.   appjirentg  titolo  di  pegno  tre  Terre ,  che  erano  del  Vefcovo  d' Al- 
fbl  ffMin-'^"8^'  I"f3n*o  teneva    in    dure  prigioni  inchiufi  i  fei    Cardinali 
tonuus  Anitco  condotti .  Racconta  Lorenzo  Bonincontro  (^),    che  efTendod 
rÌt  ^t^/T  "^^  venire  eflb  Papa  a  Genova  fermato  colle  Galee  Genovefi  in 
s\omeiifù  Porto  Pìfàno ,  Pietro  Gambacorta. ,  Signore  allora  di  Pifa ,     fu  ad 
Ji'fior.        onorarlo,  e  infieme  a  pregarlo  di  mettere  in  libertà    quegl'  ìnfeli- 
Tom.toi.     ^  Porporati.  Se  li  fece  Urtano  venire  davanti;  cadeano   loro  le 
vefti  dì  doflb,  erano  fquallidi,  e  con  barba  lunga.  Con  aijsre  pa- 
role  rinfacciò    loro  il  delitto  commeflb }   ma  eglino  proteftarono 
d'eflère  innocenti,    e  U  chiamarono  al  dudizio  dì  Dio,    cioè  a 
rendere  conto  della  crudeltà ,  che  loro  uTava  .  Diede  nelle  fmanìe 
il  Pontefice ,  e  lì  rimandò  in  Galera  con  rispondere  pofcia  al  Gam- 
ie) Thtoio.  l'acofta ,   non  meritar  colloro  compaiBone ,  da    che  non    voleano 
Tìeui  it      chieder  perdono  del  loro  reato .  In  Genova  (  e  )  alle    forti  ìftanze 
NUm  Hifi.  (jg|  Hg    ^  Inghilterra  liberò  il   Cardinale    Adamo  Eflon    Inglefè . 
Gli  amici  de  gli  altri  Cardinali,  uno  de'quali  era  Genovefe,   fe- 
cero   più  iftanze ,  ed  anche  delle  congiure  per  liberarli .  A    nul- 
'        la  fervi.  Stette  faido  il  Papa,  e  in  fine  Tempre  diffidando  dì  tut- 
ti cjuei ,  che  entravano  nel  fuo   Palazzo ,   arrivò  a    iàrlì  morire . 
...  g^j^  Chi    diiTe,  che  furono   affogati  in  mare  entro  de  i  facchi^ma  Go- 
hntu  in      belino   fcrìlTe    {i),     che  furono  ilrangolati  in  prigione.  Senza  or- 
Ce/flwir.      rore  non  fi  poffono  leggere  azioni  tali,  che  pregiudicarono  troppo 
alla  fama  di  queAo  Pontefice .  E  perciocché  la  congiurai  poco  fa 
acceimata   per   méttere   in    libertà   que'mifeii,    fece  fofpettare  al 
Papa,  che  ne  foflero  autori  due  de'fuoi  Cardinali,  cioè  Plico  da 
Praia  Arciv^fcovo  di   Ravenna,   e    Galeotto  Tarlato  da  Pietrama- 
la  :  amendue  conofcendo ,  a   che  pericolo  fofle  efpofto  ,  chi  fola- 
mente  cadeva  in  folpetto  preflb   un  Pontefice  sì  violento,  fé  ne 
fuggirono  da  Genova,  e  andarono  da  lì  a  qualche  tempo  adunirfì 
coli  Antipapa  Clemente.   Intanto  i   Genovefi  poco   rìfpetto    porta- 
vano a  lui  I  e  gli  ttfarono  anche  delie  ìnfolenze,  tanto     col   nc»i 
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fare  gìuftizia  de' congiurati  {addetti,  quanto    col    mandare  i  birri 
a  far  prigioni  alcuni  della  Famiglia  d'effo  Papa  nello  ileflbfuo  Pa- 
lazzo, (a)  Il  perchè  Urbano  yeggendofi  ftrapazzato,    determinò («) jIjj-m». 
di   mutar  reiìdenzaj  e  nel  Mefe  di    Dicembre  imbarcatoti    pafsò''" -"'"^ 
alla  Città  di  Lucca ,  dove  nella  Vigilia  del  Natale  con  gran  fò-  ^'g'Ìk'M* 
lennità,  e  coll'offequio  dovuto  al  Vicario  di  CriAo,fu  accolto.      Cinnie. 

Per  la    morte  del  Re  Lodovico    d'Ungheria  pretendea,  ficco-»""  ^j^'^ 
me  dicemmo ,  Carlo  He  di  Napoà  a  quel  Regno .    Appena    dun- 
que fi  fu  allontanato  dalle  fue  contrade  Papa  Urbano^   ancorché 
TeAafiero  molti  Baroni  e  Città  in  ribellione ,  pur  volle   accudire   a 
quella  conquifta,  fperando  pofcia  colle  forze  de  gli   Ungheri    di 
poter    pib  ^cilmente  sbrigarti  da  que' ribelli.  E  non  gli  mancava- 
no frequenti  e  preffanti   inviti    de' principali     Baroni    dell'  Unghe- 
ria ,  dove  egli  fteffo  era  ftato  allevato ,  e  confervava    non  pochi 
amici.    Fidatoti  di  così  grandi  promefie ,  (^)  nel  dì  4.  di  Settem-(b)  Glonut. 
bre  dell'  Anno  precedente  s' imbarcò ,  e  con  fole    quattro   Galee ,  ^^f- 
e  poca  gente  d'armi,  animofamente  navigò  verfo  il  littorale  dell' jt^7;^^ 
Ungheria.  Quantunque    la  Regina    Maria  ^    divenuta  Moglie    di 
Sigismondo ,  Fratello  di  Venceslao  Re  de*  Romani ,  polTedefle   quel 
Regno,  pure  fi  trovava   eflb  lacerato  da  diverfe  animofe   azioni, 
volendo  ognuna  d'  effe   fuperiorizzare  (e).  Quivi  dunque   fa  rice-  (tycaiari; 
vuto  il  Re  Carlo  con  grande  allegrezza ,  e  colle    pombilì   dimo-  ^^^ 
frazioni  d' oiTequio  da   ognuno,  e   nominatamente    dalla   Regina  ro».  jrf-zA 
Maria ,  e  dalla  Regina  Élifeheua  fua  Madre ,    con   paiTar  fra    di  *^'  ^"^'' 
loro  vicendevoli  carezze.   Andò  tanto  innanzi  il  maneggio,   che i?j.*"''|^™ 
di  confentìmento  della  maggior  parte  de'  Baroni  Carlo  m  corona- 
lo in  Alba  Reale  Re  d'Ungheria.  Portata   qucAa  nuova  a  Napoli 
nel  di  due  di  Febbraio  ,  fé  ne  fece  gran  fefta  ;  ma  non  tardò  mol- 
to a  ieguime  il  pianto  .■  Le  Regine  d'Ungheria  ,  che  aveano  fin- 
quì  dilwnulato  il    lor  odio  contra  del  Re  Carlo,  fperando,   che 
andaflèro  a  voto  i  di  lui  difegni,  allorché  fi  videro  ipoflèlTate  af- 
^to  del  dominio,  e  paiTata  in  capo    di  lui  la  Corona,  {d")  tra-(d)  Chnnii 
inarono  col  Conte  Niccolò  da  Zara^  col  Vefcovo  di  Cinque  Chic- J^^ ^j^^^* 
fé,  e  "con    altri  Baroni    di  lor  feguito  1^ morte   del  Re  novello .«".' AììÌ^- 
Mentr'egli  dunque  fi  trovava  con  effe  in    una  camera,  entrò   un 
Unghero,  che  mortalmente  il  ferì  nel  capo  a  di  7.  di  Febbraio, 
e  poi  fé  ne  fuggì,    moftrando    intanto  le    Regine  grande  .fina- 
nia  per  tal  tradimento .   Forfè    farebbe  egli    guarito  dalla   mor- 
tai ferita  i  ma  il  veleno  fece  del  reflio ,  di   maniera  che    nel  di 
ZA.  d'eiTo  Mele  con  fentimenti  Ctiltìani  termiaò  il  fuo    vivere  < 
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Seguirono  poi  terribili  rivoluzioni  in  Ungheria  per  cagione  di 
quefto  ecceflb ,  e  ne  furono  aforamente  perfeguitate  le  Regine , 
e  tolta  anche  la  vita  alla  Madre  ì  ma  non  appartenendo  alla 
Storia  noftra  quegli  affari,  li  tralafcio.  D'effo  Carlo  reflaro- 
no  due  Figliuoli ,  Ladislao ,  e  Giovanna ,  amendue  perchè  d' età 
incapace  al  governo,  fotto  la  tutela  della  Regina  Margherita  lor 
Madre.  Ma  uditafi  la  morte  del  Re,  allora  sì  che  il  parrito 
de  gli  Angioini  iì  rinvigorì,  e  tutti  i  ribelli  alzarono  il  cap»* 
Non  tardò  ad  accenderli  pi^  che  mai  la  guerra.  Tutta  la  Ca- 
(  ■  )  Bmìn.  fa  Sanfeverina  ,  i  Conti  di  Cupeffano  ,  cue'  d' Ariano ,  di  Ca- 
'^S.  ferta,  ed  altri  Baroni,  vennero  fin  fotto  Napoli  con  quattro  mi- 
Tom.  '»t.  la  e'fecento  cavalli;  Caflello  Sant'Ermo  fi  ribellòì  Napoli  fteffa 
*""■  '^"^-  fènza  voler  ubbidire  alla  Regina  volle  governarfi  co*  proprj  tTfìziaU. 
Ed  intanto  i  Sanfeverinì  fpsdirono  Ugo  della  lor  Cafa  in  Fran- 
cia, per  far  venire  il  Giovinetto  Duca  d'Angiò,  e  Signor  di 
Provenza,  cioè  i^odovico  Figliuolo  dell' altro  Zo(/ovico  tt  j^ngiòj 
morto  nell'Anno  antecedente,  come  s'è  detto,  in  Bari,  (a) 
Perchè  una  nave  Veneta ,  carica  di  preziofe  merci ,  ma  conquaf- 
iàta  da  una  tempefta,  era  giunta  a  Napoli,  e  ne  fìi  occupato  tut- 
to il  carico  dalla  Regina  Margherita ,  le  ne  feppero  ben  ven- 
dicare i  Veneziani .  Cioè  le  tolfero  l' Ifbla  di  Corfù ,  e  la  Cit- 
tà di  Durazzo  ,    incorporandole  col  loro   dominio . 

Sempre  più  s'andava  rifcaldando  la  guerra  inlbrta  fra  jfn- 
tonio  dalla  Scala  Signor  di  Verona  e  Vicenza ,  e  Francefco  da 
Carrara  Signor  di  Padova ,  e  Trivigi .  Dopo  varie  oflilità  ri\ifc\ 
(b)  Gaiarì  ncl  di  1%.  di  Giugno  (i)  a  Cortefia  da  Sarego,  Generale  dell' 
Tonf'if"''  Af "*3ta  Veronefe  ,  e  Cognato  dello  fteflb  Scahgero ,'  di  fuperare 
»<r.  iiaik.  i  paffi,  e  di  entrar  vittoriofo  fui  Padovano,  con  far  dì  molti 
prigioni,  e  flendere  poi  le  fcorrerie  e  i  faccheggi  lino  alle  Por- 
te, di  Padova .  Quanto  fi  ringalluzzì  per  queflo  ftSce  colpo  lo  Sca- 
UgCTO,  altrettanto  reflò  piena  d* affanni  la  Città  di  Padova.  Ma 
francefco  da  Carrara  dopo  aver  confortato  il  popolo  fuo,  ed  ani- 
matolo a  rifarfi  del  danno,  moffe  l'efercito  fuo  contra  de'nemi- 
ci,  che  s'erano  accampati  alle  Brentelle.  Suo  Capitan  Generale 
era  Giovanni  d'  A^:^o  de  gli  Ubaldini ,  maeftro  di  guerra .  D 
vecchio  Cataro  vi  mette  anche  Giovanni  Aucud,  Ugolotio  £ian- 
cardo ,  Antonio  Balefira^:^o  ,  Bragia ,  B lordo ,  Giacomo  da  Car- 
rara ,  il  Conte  da  Carm/-(i,  FrateUi  naturaH  dì  Francefco.  Ma 
il  tefto  di  queir  Autore  è  qui  difettofb }  e  s' ha  da  attendere  l'al- 
tro del  Cataro  giovine ,  fenza  confondere   le ,   imprefe  dell'  Anno 
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feguente  col  preiénte.    Incontratefi   dunque   le   diie  Armate  nel 


Giovanni  d'Azzo   colle   milizie    veterane    sì   nerameme   affali  le 
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fquadre  nemiche,  benché  molto  fupériori  di  numero,  che  1»  rup- 
^e,  e  ne  riportò  un'intera  vittoria.  Reftarono  prigionieri  Io  fte^ 
!b  Corielia  da.  Sarego  Generale  de'Veronefi ,   Óftafio  ia  Polenta^     • 
e   un  grati  numero  d'altri  Nobili,  o    Coneftabili,  tutti  regìftra- 
ti    da  i  Catari ,  e  dall'  Autore    della  Crònica  Efténiè  (  i  ) .  Di-  (b)  Ckniàe: 
confi    ancora  fatti   prigionieri  quattromila   e    quattrocento  ^^^'^^-^^  xv^ 
ta  foldati  da   pie  e  da  cavallo,  e  tremila  quattrocento  cinquàn- A(r.'7>4/iel 
ta  di  bafla  condizione .  Gran  lunga   meno    ne  dice  il   fiiddetto  ^"'"^  *■*'• 
Cronifta  Eftenfe ,   che   merita  in  ciò   a   mio  credere   più   fede  .  ^ì^^ 
De  gli   ucciiì    o    annegati   ottocento  ventuno  le   ne  contarono  . 
Scrive  il    Gazata   mille  e  ottocento,  e  che  il  fetto  d'armi  durò 
quindici  ore.  Tutto  allegro  veniva  al  campo   Aruonio  dalla  Sca- 
la ,  perchè  fui  principio  volò  a  Jui  1*  awifo ,  che  i  Padovani  era- 
no già  in  rotta .  Sopragiuntagli  dipoi  la  nuova  della  totale  fcon- 
fitta  de'  fuoi ,    in   fretta  fé   ne   tornò  a  Verona ,  malcontento  ft- 
ctiramente  di  sé  fteffo  e  de' fuoi. ,  Dopo  quefta  vittoria,  la  qua- 
le non  so  come  vien  pofta  dal  fopradetto  Cropifta  Eftenfe  circa 
il  d\  II.  di  Maggio,  Ipedì   Francefco  da  Carrara  Ambafciatori  a 
Verona,  per  efortar  lo  Scaligero  ad   una  buona  pace,  con  offe- 
rir   anche  onefti    patti.   Non  ne  riportarono  effi,  fé    noji   delle 
cffgogliofe   rifpofte.  Anzi  fi  diede  lo  Scaligero   ad   affoldare  più 
che  mai  gente,  e  conduffe  il  Conte  Lucio  Landò   al  fuo   fervigio 
con   cinquecento    lancia   e   quattrocento    fanti,   Rìfcattò    ancora 
con  danari  i  NcJiili   prigioni.   All'incontro  il   Carrarefe  ibinfe  le 
vittoriofe   fue    miliiie    mi    Veronefe ,   che  vi    recarono  immeniì 
danni,   e    prefero  la  Baflia  di  Revolone.    Traffe  egli  ancOrà  al 
fuo  foldo  il  famofo  Capitan  di  guerra  Giovanni  Aucud ,  e  mag- 
giormente  rinforzò   l'eiercìto    fuo .    Per  lo    contrario   rimeffo   m 
forze  lo   Scaligero,  e  creato  lìio    Capitan  Generale   il  fuddetto ^'^^^j; 
Conte   Lucio ,    portò   la  guerra    fui  Trivifano ,   e   fece  di  molti  Tt.  xvilìi 
progreffi  e  danni.  Continuarono    dunque  le    oftilità  con  gran  vi- **p^^*?*' 
gore,  finché  il  verno  conlìgliò  tutti  a  prendere  ripofo.  Ebbero ^i  ^ofcj«; 
guerra  nella  Primavera  dell'Anno  prefènte  (e)  i  Bolognefi   cori- ro*.  «oA 
tra  de'Conti  dì   Barbiano,  ed  affediarono  quel  Cartello.  Al  loro  £;ì,,'^^^^ 
foldo  ii  trovava  il  Conte  Lucio  fuddetto,  aie  fecondo  fua  ufktr-rra.  ^ 
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za  li  tradì  ;  e  però  nel  dì  8.  d*  Aprile  fì  aggiuilarono  quelle  dif- 
ferenze^ recando  il  Conte  Giovanni  padrone  come  prima  dì  quel 
Caftello.  Fecero  i  Bolognefì  dipignere  nel  loro  Palazzo  il  fud- 
detto  Conte  Lucio,  come  traditore,  impiccato  per  un  piede. 
S'era  coftui  ritirato  a  Faenza,  ed  unitoli  con  Aflorre  dt  Manfre- 
di Signor  di  quella  Città,  tornò  ad  infettare  il  territorio  Bolo- 
gnefe,  e  a  tener  mano  co  i  Pcpoli  banditi  per  farli  riromare 
•  m  Bologna:  il  che  collo  la  vita ,  o  il  bando  a  moiri .  Oltre  a  ciò 
nel  di  ij.  di  Giugno  cavalcarono  con  tutte  le  lor  forze  i  Bolognefì 
fino  alle  porte  dì  Faenza,  ardendo  e  faccheggiando.  Seguì  pofcìa 
accordo  fra  effi  ed  Aftorre  de'  Manfredi .  Ma  nel  Dicembre  di  nuo- 
vo il  Conte  Lucio  colla  fua  compagnia  venne  fui  Bolognefe,  per 
vendicariì  dell'  affronto  a  lui  fatto ,  e  grandi  ruberie  ed  iucendj  ne 
feguirono. 

Anno  di  Cristo  mcccixxxvzi.  Indizione  x. 
di  Urbano  VI.  Papa  io. 
di  VenceslaO  Re  de'Romani  io, 

ER  A  tutto  fconvolto ,  ficcome  dicemmo ,  per  la  mòrte  del 
Re  Carlo  il.  Regno  dì  Napoli;  crebbero  nell'  Anno  pre- 
fente  i  guaì  in  quelle  contrade.  Perciocché  avendo  ì  Sanleve- 
rini,  ed  altri  Baroni  del  parrito  Angioino  commoflb  il  giovi- 
netto Lodovico  Duca  i£  Angiò ,  che  s' era  già  intitolato  Re  dì 
Sicilia,  cioè  di  Napoli,  a  venire  in  Italia,  promettendogli  la 
conquifta  di  quel  Regno,  egli  mandò  innanzi  Ottone  Duca  di 
Brunsvich ,  e  Principe  di  Taranto,  con  grandi  forze.  Ottone, 
iiccome  pratico  del  paefe,  prelè  quell'auunto,  meditando  ven- 
detta della  morte  data  alla  Regina  Giovanna  già  fua  Moglie  dal 
(t)  Gìwjw/.  Re  Carlo  confra  de'  lui  FigliucHi .  (  a  )  Nel  dì  primo  di  Giugno 
rtm-xx!.  ^'°  ^S^  ^°  ^  Sanièverini,  e  con  sii  altri  Baroni  della  fua  Le- 
Utr.  Jtéiie.  ga ,  e  con  un  copiofo  efercito  marcio  alla  volta  di  Napoli ,  inco- 
raggito  dalle  dirfènfioni,  che  bollivano  fra  la  Regina  Margheri- 
ta, g  i  Governatori  della  Città  eletti  da  quella  Nobiltà  e  po- 
polo. Fu  permeflb  a  ì  fuoi  foldari  di  entrare  nella  Città  a  cin- 
quanta e  lèflanta  per  volta  per  fornirli  del  bifognevole ,  Ciò 
diipiacendo  alla  fazion  del  Re  Ladislao ,  e  delia  Regina  fua  Ma- 
dre ,  fi  venne  un  giorno  a  battaglia ,  acclamando  gli  uni  il  Rs 
Ladislao  e  Papa   Urbano,    ed   attri  il  Re  Lodovico.    S'inoltrò  ^ì 
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forte  la  briga,  che  la  Regina  temendo  di  sé,  e  de'fuoi  Figli- 
uoli, nel  dì  8.  di  Luglio,  dal  Caftello  dell'Uovo  fi  trasferì  a 
Gaeta,  dove  poi  fi  fermò  per  anni  parecchi.  Venne  Raimondo 
Orfino  Conte  di  Nola  per  foftenere  la  fignorìa  della  Regina ,  e 
la  divozione  a  Papa  Urbano}  ma  effendo  riufcito  ad  Ottone  Du- 
.  ca  dì  Brunsvìch  d'entrare  in  Napoli  nel  dì  20  del  fuddetto  Lu- 
glio (a),  non  pafsò  quei  Mefe ,  che  prevalfe  affatto  il  partito  («)  Chntàti 
Angioino.  Furono  ijiediti  Ambafciatori  al  Re  Lodovico^  e  all' ^^'"Z^' 
Antipapa  Clemente,  di  modo  che  fu  obbligato  in  quella  Città S^"^tìe; 
chi  teneva  per  Papa  Urbano,  e  pel  Re  Ladislao,  a  tacere.  Ven- 
detta allora  fu  fatta  contra  di  coloro ,  che  fi  credeano  aver  avu- 
ta parte  nella  morte  data  alla  Regina  Giovanna.  Dimorava  in- 
tanto P(^a  Urbano  in  Lucca,  mirando  con  diipetto  le  rivoluzio- 
ni di  NapoU,  tutte  contrarie  a' fuoi  intereffi.  (i)  Deteftava  W '"A'»^'-. 
egli  Lodovico  d'Angiò  fuo  nemico  e  protettore  del  falfo  Pon-  ^^^'"' ^ '• 
tefìce  i  ma  non  per  quello  aderiva  punto  al  Re  Ladislao  e  alla  Re-  *''''  ^ 
gina  Margherita  fiia  Madre.  Avendo  egli  già  fìilminata  la  fen- 
tenza  contra  del  Re  Carlo,  e  dichiarato  devoluto  il  Regno,  non 
iàpea  fare  un  pafib  indietro.  Gli  mandò  bensì  la  Regina  Mar- 
gherita a  Genova  Ambaiciatorì ,  pregandolo  d' avere  milèricor- 
dia  de'fuoi  FigUuoli,  e  di  permettere,  che  all'uccilb  Re  fuo 
Conforte  fofle  data  l' Ecclefialtica  fepoltura.  Anzi  operando  mag- 
giormente di  placarlo,  liberò  dalle  carceri  Francefco  Butillo  Nipote 
ai  lui,  e  gliel  inviò  fino  a  Genova.  Nulla  fi  potè  per  quello  ammo- 
lìre  il  duro  cuore  d'Urbano,  che  più  che  mai  feguitò  a  far  procef- 
ii,  e  ad  aggiugnere  condanne  a  condanne  contra  della  Regina  e 
de'fuoi  FigUuoUì  levò  anche  lor  il  Principato  d'Acaia.  Gli  cadde 
pofcia  in  penfiero  di  poter  conquiflare  per  la  fanta  Sede  il  Regno 
di  Napoli  in  mezzo  a  i  rivali  partiti  ;  e  dacché  era  fiato  ucciìo  in 
Viterbo  da  i  Romani  Angelo  Prefetto  di  Roma,  ed  era  tornata  quel- 
la Città  alla  fua  ubbidienza:  da  Lucca  nel  dì  13.  di  Settembre  fi 
mofTe  egli,  e  trasferifiì  a  Perugia,  per  eflere  più  a  portata  dell' efe- 
cuzione  de'fuoi  difegni. 

Poiché'  non  avea  potuto  Francejco  da  Carrara,  indurre  alla  Pa- 
ce lo .  fconfigUato   Antoiuo  dalla  Scala ,  non  lafciò  da  lì  innanzi 
via  alcuna  per  atterrarlo  affatto-  (e)  Ebbe   maniera  di  fiaccare (0  Gatari 
da  lui  il  Conte  Lucio,    con    promettergli  dieci  mila  fiorini  à'oto^'f^^'^. 
per  r^aloi  e  coftui  fé  n'andò.  Quindi  nello  fleflb  Mefe  di  Gen-Rtr,  lùìu' 
naio  inviò  l' efercito  a'  danni  del  Veronefè,  fbtto  il  comando  di 
(Giovanni  tCJi{à,  e  di  Gi^ farmi  Aucttd ,  due  valenti,  e  infieme 
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accordiHmi  Capitani,  Ì  quali  per  miracolo  andavano  ben  d*  ac< 
cordo  nel  maneggio  dì  quefta  guerra .  Era  con  loro  JFranufco  No» 
vello  da  Carrara  primogenito  dei  mededmo  Signor  di  Padova  con 
altri  valorofi  Condotueri  d' armi .     Per    lo  fpazio  di  quarantacin- 

3ae  giorni,  da  che  fiirono  entrati   nel  Veronefe,   continuarono  a 
are  il  guafto  e  faccheggìo  al  paefe .  Ma  ufciti  in  quello  mentre 
in  campagna  anche  Giovanni   de  gli  Ordcla£i   di  Forlì,  e  OJlafia 
da  Polenta  Signor  di  Ravenna,  Capitani  dello  Scaligero  con  Ar- 
mata più    numerofa ,    cominciarono  ad  anguftiar  quella  di  Pado- 
va ,  con  impedire  le  vettovaglie ,  e  levarle  i  foraggi  \  di  maniera 
che  lìirono  obbligate  le  genti  Carraresi  a  ritìrarfi  a  poco  a  poco 
per  tomarfene  fiu  Padovano .  Grandi  furono  i  difagi ,  che   patiro- 
no nel  retrocedere ,  e  fi  fu  più  vohe  vicino  ad  un  fetto  d' armi'^  ma 
tu  avveduti  Generali    de  Carrarefi  la   fchivarono  Tempre   per  la 
ebolezza ,  in  cui  fi  trovavano  le  affamate    loro  milizie ,  tutto    di 
ìnTeguite,  e  rooleflate  da*  nemici .  Allorché  fiirono   eifi  giunti  ver- 
fo  Caflelbaldo  a!  Cafla^aro ,  talmente  fi  videro  incalzati  e  ftret- 
ti    dall' eferciio  Veronefe,  che  nel  dì  ii.  di  Marzo  convenne  pren- 
dere battaglia  .   Vantaggiofamente  fi  pofiarono  i    Padovani  ad  un 
largo  foiTo ,  e  quivi  lòltennero ,    anzi  ributtarono  più  Volte   i  ne: 
mici,  effendo  già  da  qualche  tenero  introdotto   l'ufo    delle    bom- 
barde da  fuoco,  le  quali   faceano  grande  ilrepito  elhage.  Da  che 
ebbero  i  faggi  Capitani  del  Carrarefe  facto  calar  la  baldanza   ali* 
ofte  coiurarìa,  Giovanni  Aucuà  paisò   Ìl  foflÒ  co'  fiioi ,    e  con  tal 
empito  e  forza  affali  i  Veronefi ,  che  andarono  a  terra  le  lor  ban- 
diere ,  e  in  rotta  tutto  ìl    campo    loro .  Secondo  la    lif^ ,  che  ne 
lafcìarono  i  Gatarì,  reitarono   prigionieri   circa  quattro  milafècen- 
tp  venti  uomini  d'  armi  a    cavallo ,  fanti  ottocento   quaranta ,  e  i 
due  Goierali  dello  Scaligero ,  cioè    Giovanni  de  gli   ©rdelaffi.^   ed 
(t)  CAf»«-  Ofiafio  da  Polenta  (a  )  con  altri  affai   Nobili  Capitani  ,  che    furo- 
Tm^iv!  "°  ^^  '"'^  trionfeimente  introdotti    in  Padova .  Ma  né  pure  per 
Rtr.  lulie.  quefta  sì  grave  Iconfitta  preiè  m^tìor  configlio  Antonio  dalla  Scoi- 
la .  Nel  fùo  maltalento    il  mantennero  1  Veneziani ,  che   gli  man* 
darono  tofto    quaranta    mila  Fiorini  d' oro  ,  promettendone    anche 
più.  E  però  quantunque  il  Carrarefe  di  nuovo  mandafie    Amba- 
fciatori  ad  offerirgli  pace ,   più  teflardo   e  adirato  che  mai  contra 
del  Can-arefe ,  ferrò  gii  orecchi  ad  ogni  aggiuAamento ,  e  delufc 
ancolra  le  patiche  fatte  da  f^enceslao    Re    &&  Romajà    p»    rìanit 
gli  animi  loro .  Cofl:ò  caro  a  i  Veronefi  e  Vicentini   quefta  pazza 
rittofia  drl  loro   Signore,  perdtè  enmtca  oe'fer  v^téssxy  rArma- 
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M  de*  Padovani ,  podtò  il  facco  e  la  deiòlazione  iìno  alle  Porte  dì 
Verona. 

Stava  intanto   con    occhio    cerviere  mirando  .  ^efte  rotture  ' 

Gian-GaUar^o  Signor  di  Milano ,  e  da  quell*  AAuto  che  era ,  pen- 
sò tofto  a  nvolewle  in  profitto  fuo  .  Avea  già  nel  precedente  Aa> 
no  fpeditì  Ambafciatori  tanto  allo  Scaligero,  che  at  Carrarefe, 
offerendo  Lega  nello  AeiTo  tempo  ad  amendue.  Molto  più  conti- 
nuò quefto  giuoco  nell'  Anno  prefente .  Francefce  da  Carrara  tra 
perchè  gli  premeva  di  non  aver  per  nemico  U  potentiiEmo  Vis- 
conte ,  con  cui  lo  Scaligero  era  come  d' accordo ,  e  perchè  vantag- 
giofe  efibizioni  erano  a  lui  fatte  dal  Visconte ,  ftrìnte  in  fine  Lega 
nel  di  19.  d' Aprile  deU' Anno  corrente  con  lui.  I  patti  erano,  che 
vincendo  toccane  a  G'tan-Galea^i^o  Verona  (a),  e  al  Carrareji  (a)  Carlo 
"Vicenza.  Nel  giorno  fteffo  mandò  il  Visconte  la  disfida  zàÀnto-^^^  ^" 
nio  dalla  Scala ,  allegando  que'  pretefti  di  muovergli  guerra ,  che 
non  mancano  mai  a  chi  coÙa  voglia  dì  conquiilare  può  congiu- 
gnere le  forze .  Fu  permeffo  a  Giovanni  Ì  A^o  di  palTare  a  i  fer* 
vigi  del  Conte  di  Virtù,  cioè  dello  fteffo  Gian-Galeazzo ,  che  con- 
tìnuava  a  fariì  chiamare  così  \  e  Giovanni  Aacud  anch' egli  prelè 
congedo  dal  Signore  di  Padova.  Reftò  nondimeno  il  Carrarese 
ben  fornito  di  gente ,  e  mentre  il  Conte  di  Virtù  moffe  le  fiie  ar- 
mi contra  lo  ScaHgero ,  e  s' impadrorà  del  Cartello  dì  Garda ,  an- 
ch'egli  ipedl  Francefco  Novello  fuo  Figliuolo,  ed  Ugolotto  Bian' 
cardo  fiio  Generale  fotto  Vicenza .  Fu  molto  berfà^Iiata  quella 
Città,  ma  fii  anche  ben  difefa,  fenza  malvoler  aicoltare  pro- 
pofizioni  di  refa .  Di  belle ,  ma  fimulate  parole  nondimeno  die- 
dero que'  Cittadini ,  tanto  che  induffero  l' eferdto  Padovano  a  le- 
var l'afledio,  per  attendere  all'acquifto  di  varie  Terre  tanto  di 
quel  territorio,  che  del  Friuli,  giacché  Francefco  da  Carrara 
nello  fteffo  tempo  attendeva  a  quelle  contrade .  (  i  )  Nel  Vener-  rt.)  G4cm 
di  fanto  d'  Aprile  entrarono  per  forza  in  Aquileia  le  genti  foe ,  ^'Vr/w 
uccifero  quegli  abitanti,  orridamente  faccheggiarono  fin  le  Chie- j^^. /,4tì^ * 
fé ,  con  alportarne  i  vati  facri  e  le  Relìquie .  £  nella  fteflà  ma- 
niera s'ìmpoffeffarono  nel  Settembre  di  Sadle  e  d'altri  Luoghi. 
Trovandoli  Antonio  dalls  Scala  in  mezzo  a  quefti  due  fuochi ,  e 
fènza  foccorfo  de'  Veneziani ,  che  erano  dietro  a  ricuperar  la  Dal- 
mazia: allora  fu,  che  conobbe  gì* ìrremediabili  felli  deUe  fue 
malnate  paiHoni ,  e  che  l' ira  dì  Dio  era  fopra  di  luì .  Moffe  il 
Re  de' Romani  Venceslao  a  ripigliare  i  negoziati  di  Pace,  e  ven- 
nero in  fatti  nuovi  Ambafcìaton  a  trattare  col  Conte  di  Virtù , 
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il  quale  colle  fue  ani  li  tenne  a  bada,  tanto  che  efeguì  i  fé- 
greti  fuoi  maneggi .  Erano  qnefti  un  trattato  tenuto  da  Gugliel- 
mo Bevilacqua  pefla  Città  di  Verona,  che  Icoppiò  nella  notte 
del  dì  i8.  d'Ottobre.  Troppo  era  ftanco  di  quella  guerra,  e 
delle  gravezze  ,  e  de' faccheggi  il  popolo  di  Verona.  Coli' aiuto- 
d' alcuni  Cittadini  traditori  dopo  un  hero  affalto  ,  dato  alla  Por- 
ta di  S.  Maffimo,  riufcì  all'armi  del  Come  di  Virtii  d'entrare 
in  quella  Città.  Antonio  dalla  Scala,  confeguato  il  Cptfello  in 
mano  a  Corrado  Cangier  Ambafciatore  Cefareo,  fé  ne  fogg^  col- 
la fila  Famiglia  in  barca  per  TAdìge  a  Venezia.  Poco  ftette 
TAmbafciatore  a  far  mercato  del  medeiimo  Caftello,  e  rìce* 
vuta  gran  ibmma  di  danaro  fe  ne  tornò  col  buon  giorno  in 
Germania . 

Trovatisi   poi    quivi i iegnali    di  tutte  le   Fortezze ,  e  di 

Vicenza  ftefla,    il  Bevilacqua  tolto  cavalcò  a  Vicenza  con  effi  nel 

di  21.  del  fiiddetto  Ottobre  »   e   quel  popolo  fii   ben  iftruito  a 

renderli  a  Catarina  Moglie  del   Come    di    Virtù ,  la  quale,   ficco- 

me    Figliuola     di  Re^na     dalla  Scala  pretendeva  al    dominio  di 

f*l  Chroak.  ^f^^^^  Città .  E  con  patto  di  non  effere  mai  dati  in  mano  del  Si- 

PÌMMta.    gnore  di  Padova ,  troppo  da  loro    odiato .    Antonio    dalia   Scala 

r"*"/"^''  °^P°^  rifìigiatofi  a  Venezia ,  ma  non  fovvenuto    da  i  Veneziani , 

BMìAtMtr.^  difprezzato  dai  Fiorentini  e  dal  Papa,  per  qualche  tempo  se  n' 

'Attuai.       andò  ramingo .  Finalmente  venendo  con  molti  armati  dalla  Tofca- 

^t7'n^'.  "*  "^^  Mele  d*  Agofto,  (òrprefo  da  malore  (  e  fii  detto  per  veleno  ) 

Ctitfinut  nelle  montagne  Si  Forlì,  o  fia  di  Faenza,    miTeramente  terminò 

c&oai^      nell'Anno  ieguente  i  fuoi  giorni,  e  tutto  l'amefe  fiio  andò  a    fac- 

rÌ7.  Italie,  co.  (a)  Lafoò  un    Figliuolo   mafchio,    tre  Figliuole,  e  la  Mo- 

c^i<r.g|je,  in  iftato  poveriffimo,    a' quali  fu    aflegnatoil  vitto  dalla    Si- 

'^"'^i^i^  gnoria  di  Venezia.  Cos^  quafi  in  un    momento  venne    a  mancare 

Rtr.  lutiti  la  fìgnoria  della  famofa    e    potente    Famìglia  dalla  Scala   per    la 

.    ■*'^'^  pazza  condotta  d'Antonio,  nella    cui  caduta  e   morte    parve   al 

Ch'Jn.       'Pubblico  di  riconoicere  i  giudìz)  di    Dìo  per   l'affaffinio    da    lui 

T».  xvnu  fatto  al  Fratello .  Si  credeva  poi   Francefco  da   Carrara  di    cogHe- 

(b)'  ck^  ^^  anch'  egli  il  frutto    della  guerra  con  Vicenza ,  a  tenore  delle 

£piBfi       Capitolazioni  della  Lega;  ma    ebbe  che  6u'e     con  un  più    iìiibo 

jj^,^- diluì.  Scufandofi  Gian-Galeazzo    di  non    voler  pregiudicare   al- 

Gduri  '  le  tagioni  della  Moglie    alla    q\iale ,   e    non   a  luì ,  s' era    data 

Ifior,  di      Vicenza,  ritenne  ancor  quella  per    sé,  6icendo    dipoi  intìmazio- 

T^XFit}^^  al  Carrareiè   di   non  moleftar     da  U    innanzi    quel  territorio 

Rtr.  jkUit^iè),  Che  confìifione,  che  rabbia  allora  rodefiè  il  cuore  dìFran- 
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cefco  da    Carrara,  fi  può    &c3inente   intendere.    Per    isbrigarfi 
da  un  debile  nemico ,  (e  n'  era  tirato    addoflb  un  piii  potente  ,  e 
fl  principio  della   fùa    rovina .  Non  dovea    egli  avere  mai  letto , 
colà  foite  la  Società  Leonina.     La     Regina    MargherUa  tenne  in 
quell'Anno  la   Città   di  Napoli    rìihetta  per  mare .      Era   quel 
popolo  fenza  vettovaglia,     (a)  L'induftria  e  il  valore    di    0/w-<a) GwmaU 
ne  Duca  di  Brunsvich   e  Principe  di  Taranto  fortenne  quella  Città  ^"''"'V'^r 
in  maniera ,  che  fti    provveduta,   «  fchivò  il  pericolo  di  render-  rI^juuÌ 
fi .  Ma  inviato  dal  ic<  Lodovico  Monfignor   di   Mongioia  per  Vi- 
ceré e  Governatore  di  quella    Città,  Ottone  di  ciò  disguftato  iì 
ritirò  colle    fiie    genti    a    Sant'  Agata ,  e  paisò  a'  fervigi  dt:l  R^ 
Ladislao .  Il  Caftello  dell'Uovo    reftava  tuttavia  in  potere    deUa 
Regina  Margherita  Madre  d*  eflb  Ladislao .  Vogliofo  intanto  Gian- 
Calcalo  Visconte  di  confervare    ed   accrefcere  la    fìia    parentela 
colla  Real  Cafà  dì    Francia,  -(A)  diede    nell'Anno  prefente    inWt-^Mat. 
Moglie  Valentina  fua  unica  Figliuola  a   Lodovico   Duca  di    Ture-.j^^°^''^yj 
«<2  Conte  di  Valois,  e  Fratello    del  Re  di  Francia j  parentado  ,Rir' haiu'. 
ch'egli  più  torto    comperò,    perchè  diede  in  dote    al    Genero , -*'^'''"^''* 
ed     immediatamente    confegnò  la   Città  d' Arti    con    varie   Ca-  r^'^od. 
ftella  del   Piemonte.      Dicefi,    che     ne    furono   malcomenri  gli 
Ailigiani .  Se    ne    ricordi     il    Lettore ,  perchè  vedremo     guefto 
Matrimonio  origine   di    gravi  fconvolgimenri    nello     flato  di  Mi- 
lano .   Preffo  Benvenuto  da  S.  Giorgio  (  e  )  fi  legge  lo    Sirumen-  CO  Brmt- 
to  dotale   d*  efla  Valentina    coli'  eiwimerazione   di  tutti  i  Luoglù  g^,^.  ^' 
ceduti  dal    Visconte  ad  eflb  Lodovico  fuo  Genero .  chnn.  M 

Monftnat. 

Anno  di  Cristo  mccclxxxviil  Indizione  xu^ù.^uaL.' 
di  U  R  B  A  N  O  VL  Papa  1 1 . 
diVENCESLAO    Re  de'  Romani  1 1. 

Fisso  flava  Papa   Urbano  vie\  proponimento  fuo    d'effere  ne- 
mico a  tutti  e  due  i  Re  litiganti    pel    Regno   di    Napoli , 
cioè  a  Ladislao  di  Durarlo ,  e  a  Lodovico  lì,  d"  Angiò  ,  lufingan- 
doiì  egli  di  poter  conquiftare   quel  Regno  (   per  fuo  Nipote,  co-{i)Raynau. 
me  fa  creduto  )  dicendo  d'  effeme  egli  folo  il  padrone    (  d) .  Cer- *^^'J['""'' 
co  aiuti  da  Martino  e  Maria  Re  dì  Siciha}  auoldò   anccH'a   molte     Thti^o- 
foldatefche  in  Tofcana  e  nel    Patrimonio;  e  moflefì  in   fine    da^«^  <i* 
Perugia  per  accoftarfi  maggiormente  a  ì  confinì  dì   Napoli .    Ma    "^l^tuì^ 
precipitato  a  terra    neJ  yi^agào  dal  mulo,  eh'  egli  cavalcava,    e«iC«n»<fr. 
T9mo  Vili.  ^^^^  Dd  feri- 
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ferito  in  più  parti ,  lì  fece  condurre  a    Ferentino,  fènza  voler  ba- 
dare alle  preghiere  di  molti  Romani  accorfi  per  invitarlo  a  Roma. 
Tuttavia  percnè  s* ammutinarono  le  milizie  fue^  e     l'abbandona- 
rono ,  egli  vedendo  fallite  le    fue  speranze     guerriere  ,  nel    No- 
vembre s' appigliò  alla  rifoluxìone  di  rèftìtuirfi  a  Roma ,  dove  con 
poco  onore  entrò .  Fu  maggiormente  aiTediato   in  qucft'  Anno  dal 
Mongioia  e  da'  Napoletam   Angioini  il  Cailello  di   Capuana ,  che 
tuttavia  ubbidiva  al  Re  Ladislao  .     Si     difefe    per  quanto  potè  il 
Caftellano  ;  ma  da  che  non  venne  fetto  ad  Ottone  Duca,  di  Brum- 
vick ,  e  al  Conte  Alberico  Gran    Contellabìle ,  di   dargli  foccoriò , 
tuttoché  vi  fofiero  accorfi  con  quattromila  e  cinquecento  cavalli , 
il  Caftellano  non  potendo  più  reggere,  capitolò  la  refa  nel  dì  ii. 
d' Aprile .    Portò  pofcia  il  Mongioia    1'  affedio  a   Caftel    Nuovo , 
ma  non  potè  mettervi  il  piede ,  perchè  venuti    da  Gaeta  aiuti  a 
gli  affediati ,  quelli  non  fi  lafciarono  più   far  paura  da    lì  innan- 
zi.  Altri  .vedrà,  fé  qaefti    fiitti    più  tofto   apparteneflero   all'An- 
no feguente .  Di  grandi  mali  feceano  in    queltì    tempi    i  Corfa- 
(a)  BanÌH-  „  (a)Mori  di  Tunifi  a  i    lidi  de'Criftiani   nel    Mediterraneo  . 
Tom.  xxì.  Spezialmente  n'erano  in  pena    Martino  e    Maria  Re    di    Sicilia, 
Rtr.  Italie.  Adunoue  per  reprimere  la  baldanza  di  que'  barbari    s*  accordaro- 
siiuIaÌmI.  ^'■*  ^^  Genovefi  e  Pifani ,  e  compofero  una  Flotta  di  venti  Galee. 
Ctnutpf.    '  Quindici  d*  effe  furono  di  Genovefi  fotto  il    comando  di  Rafael- 
Tam.xvil.l0  Adomo .  Ammiraglio  dello  ftuolo  fa  Manfredi    di   Chiaramon- 
te.  Prefero    quefti    combattenti    Criftiani   a     forza    d'armi  Vlfoltt 
di  Zerbi ,  e  quivi  fi  fortificarono  .    Diede  fine   in  queft'  Anno  al 
(hi  CAnaie.  ^"o  Vivere  (  o)  Niccolò  II.  Marche/e  d'  Efte  ,  Signor    di  Ferrara , 
E^niu       Modena  ,  Comacchio,  e  Rovigo,   nel  di  l6.  di  Marzo.  Il    ma- 
^Rn'fuìu    Edifico  fuo     funerale  fu    accompagnato    dalle    lagrime   di  molti. 
Falsò  la  fignoria  al    Marchefe  Alberto    fuo    FrateDo,   contra    del 
(q\  Gasata  quale  fu  nel  prolfimo  Maggio  fcoperta    una   congiura    (e  )  ,    ma- 
T    yrn/*  '^^ggi^^'i  <^^  Signore  di  Padova ,   e     da'  Fiorentini ,    che  mal    {oi- 
«w, /«/«.'ferivano  di  vederlo  "divenuto  amico    del  Conte   di  Virtù.  Il  diiè- 
gno  era  di  ucciderlo ,  e  di  trasferire  il  dominio   in    Oéi^^o  Eften- 
je  fuo  Nipote ,  Figliuolo  del    già  Marchefe    Aldrovandino  .  Vi  te-  ■ 
neva  mano  anche  la  Madre    d'effo  Obìzzo .   Fecefi  rigorola  giu- 
IHzia  per  quello  .  In  fatti    fé  il    defunto-  Marchefe  Niccolò  fa   in 
addietro  nemico  dichiarato    de'  Visconti ,    non  volle   già  imitarlo 
in  quello  il  Marchefe  Alberto.   Anzi    andò  egli  in  perfona     con 
accompagnamento  nobile  nel  dì  15.  d'Aprile    a  vifitare  Gian-Ga- 
learro  Conte  di  Virtù,     che   tuttavia    tenea  la  fua    refidenza  in. 

Pa- 
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Pavia ,  e  (eco  entrò  in  Lega  per  le  ìmprefe ,  che  quel!'  aftuto  Prin- 
cipe andava  tutto  dì  macchinando  . 

Quanto    piìi  Francefco    da  Carrara    Signor  di  Padova  rumi- 
nava il  grande  inganno  fattogli  dal  fiiddetto  Gian-Galeazzo ,    oc- 
cupacore   di  Vicenza  contro  i  patti  della  Lega ,  tanto  meno  pote- 
va egli  aftenerfi  '  dal  chiamarlo  Ipergiuro  e    traditore.   E  per  tale 
il  pubblicò  anche  nelle  Lettere  fcritte     a  tutti  i  Principi .  Durerà 
fatica  il  Lettore  a  credere  ciò ,  che  i  Gatari   (  a  )  lafciarono  fcrìt-  fi)  Gauri 
to ,  cioè  che  Io  fteflb  Visconte  il  fece  confìgliare  di  Iggnarfi  di  lui,  \'"-  ''* 
per  aver  campo  di  vincere  nel  fiio  Configho  ,  che  folle  conlègna-  To^xhi. 
ta  Vicenza  al  Càrrarefe.  Piii  verifimile    fembra,  che  il   dilpetto  *'^-  ^'■^^«• 
naturalmente    feceffe    prorompere    Franceico    da  Carrara  in    in- 
vettive contra  di  chi  l' avea  burlato  col    mancare    si  patentemente 
air  obbhgo  e  a  i  patti .  Ma  ciò  fece  un  bel   giuoco  al  Conte    di 
Virtù,  perchè  gli  fervidi    pretefto   per  intraprendere  una  nuova 
guerra  contro  ^ia   Cafa  di  Carrara.  Per   effettuar  quèfto  difegno 
ed  impedire ,  che  alcuno  non    ìmprendeffe  la  difefa  del  Carrare- 


dandogli  la  reftituzione  d'Efte,  e  d*  altre  Terre,  anticamente  !;<"';/*/«« 
ipettanti  alla  Cafa  Eftenfe  ;  con  Francejco  Gonzaga  Signore  di 
Mantova j  e  colla  Comunità  di  Udine.  Mai  non  fi  avvisò  Fran- 
cefco da  Carrara,  benché  uomo  di  lòmma  avvedutezza.,  che  i 
faggi  Veneziani  poteflero  condifcendere  alla  maggior'  efaltazione 
del  Conte  di  Virtù,  e  ad  avere  per  confinante  un  sì  potente  Si- 
gnore ,  che  ^à  facea  paura  a  tutti .  Ma  s' ingannò ,  e  non  manca- 
vano a  luì  peccati  da  farne  penitenza  anche  in  quefta  vita .  Per- 
tanto ritrovandoli  egli  attorniato  da  tanti  nemici ,  e  malveduto 
ancora  da'  Padovara ,  che  mal  fofferivano  le  tante  nuove  gravez- 
ze loro  irapofte ,  prefe  per  neceffità  la  rifoluzione  a  lui  fuggerita 
di  rinunziar  Padova  a  Francefco  Novello  iìio  FigHuolo ,  e  dì  riti- 
rarfì  a  Trivigi ,  dove  foerava  più  amore  e  fedeltà  in  quel  popo- 
lo ,  tanto  da  luì  beneficato.  Nel  dì  29.  di  Giugno  fegul  b  rinun- 
zia ,  e  nel  dì  feguente  la  partenza  di  Francefco  il  vecchio  alla 
volta  di  eflb  Tnvigi.  Fatta  poi  la  disfida  dal  Conte  di  Virtù,  co- 
minciò il  fuo  poffente  efercito  guidato  da  Giacomo  del  Verme  ad 
inondare  il  territorio  di  Padova.  Ahrettanto  fe<00  dal  canto 
loro  ì  Veneziani.  E  quantunque  Francefco  Novello  da  Carrara 
animofamente  colle  fue  troppo  difuguali  forze  lì  opponelTe  y  pu- 
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re  i  nemici  ora  un  Luogo,  ora  un  altro  andavano  occupando;  e 
paffati  i  Serragli  ,  fempre  più  fi  avvicinavano  a  Padova  .  A  que- 
uè  Tue  disavventure  fi  aggiunfe  più  d'  una  foUevazione  fatta 
centra  dì  hii  dal  popolo  di  Padova,  sì  per  la  troppo  difeuftofà 
vifita  della  guerra  in  caCa.,  come  pel  defiderìo  dì  mutar  Padrone, 
Iperandone,  fecondo  il  coftume  delle  umane  lufinghe,  migliore  Aa- 
to .  In  tal  maniera  crefcendo  ogni  dì  più  il  turbine  eltemo  ed 
interno ,  Francefco  Novello  fi  riduffe  a  trattare  d'  aggiuftamen- 
to .  Mandò  iuoì  Ambafciatori  al  campo  nemico ,  e  finalmente  fi 
convenne  con  Giacomo  del  Verme ,  e  co  i  Provveditori  Venezia- 
ni, che  farebbe  permefib  a  lui  d'andare  in  perfona  a  tratta- 
re gli  affari  fuoi  col  Conte  di  Virtù,  giacché  s'era  egli  figu- 
rato di  poter  ottenere  buoni  patti  dalla  magnanimìjrà  di  qud 
Principe  ;  ma  che  intanto  il  Caftello  di  Padova  verrebbe  con- 
legnato  a  tìtolo  di  depofito  in  mano  del  medefima  Giacomo  del 
Verme,  da  reftituirfi,  qualora  non  fiiccedefle  l'accordo,  con  al- 
tri patti,  regiftrati  nelle  Storie  de' Catari.  Fecefi  la  coniègna 
del  Caftello  nel  dì  13.  di  Novembre,  e  in  quello  fteffo  gior- 
no fi  moffe  Francefi:o  Novello  da  Padova ,  con  Taddes  Ejicnfe 
fila  Moglie  ,  co* Figliuoli,  e  col  meglio   di  fua  roba  in   oro,     ar- 

fento,  gioie,  e  danari,  afcendente  al  valore  di  trecento  mila 
iorini  d'oro  fenza  i  panni  j  e  s'inviò  colla  tefta  bafifa  alla 
volta  di  Verona  per  paffare  a  Pavia .  Già  la  Città  di.  Trivig^ 
per  fbllevazion  del  popolo ,  che  odiava  il  dominio  de*  Caira- 
(a)  ^liitf.  refi ,  s' era  data  all'  armi  del  Visconte  (  a  )  .  '  Erafi  ritirato  nel 
^t:  L&  CafteUo  Francefco  il  vecchio .  Gli  fu  fpedito  U  Marckefe  Spi- 
neta  Malalpina  a  configliarlo  di  rimetterfi  alla  generofità  del 
Conte  di  Virtù .  Di  larghe  promefife  sii  furono  fatte ,  tanto 
che  egli  nel  Dicembre ,  confegnata  quefla  Fortezza  a  gli  Ufi- 
ziali  del  Visconte ,  s'incamminò  alla  volta  di  Pavia.  ^  ecco 
inpoco  tempo  a  terra  la  Magnifica  Cafa  da  Carrara,  la  qua- 
le non  tardo  a  provare ,  in  che  debiH  fondamenti  ella  avefle 
polle  le  file  speranze ,  e  qual  capitale  s' avelTe  a  fare  del  ge- 
nio conquiilatore  del  Conte  di  Virtii .  Intanto  Padova  contro  i 
patti  fi  diede  ad  effo  Conte,  a  cui  nel  dì  zS.  di  Dicembre  fìi 
^dita  folcirne  Ambafciata  da  quel  popolo  con  deteftare  il 
precedente  ^vemo  de'Carrarefi.  Lo  fteffo  fecero  tutte  le  Ter- 
re e  Forte4lÌ<=  Feltro,  e  Cividal  di  Belluno.  Oltre  all'in- 
grandimento de  gli  Stati ,  ebbe  il  Conte  di  Virtù  la  confolazio- 
nc  ancora  di  veder  nato  un    Figlio  mafchio  da   Ctuterim    Vis'^ 
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conte  <ùa   Moglie  nel   dì    7.    ài  Settemtws    <klI*Aiuio    pfefente 

(<j),a  cui  fu  pofto  U  nome  <li  Giovanni  Maria,  (a)  Chonie. 

PULtittia. 

Anno  di  Cristo  mccclxxxix.  Indizione  xii.  Re7.'itaU(. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  i. 
di  Venceslao   Re  de* Romani   1 1. 

DIMORANDO  in  Roma    Papa   Urbano  VI.  andava  meditan- 
do d'aprir  egli  il   Giubileo    Romano    per  TAnno    1390. 
giacché  defiderava  quefta  gloria  e  concento,  (i)  con  aver  iniìe-    (b)  n«. 
me  ordinato  che  da    II  innanzi   ogni  trentatrè  anni  ft  celebraffe  ^""'''"  ''« 
eflb  Giubileo.  Ma  verfo  la  metà    d'Agofto  cominciò  a  decadere    "cùt^i 
la  fua  fanità,  in    maniera   che   alcuni  ibfpettarono   cagionata   da '"  ^•^"'"^ 
veleno  la  fiia  infermità   (e).  Continuò    peggiorando    fino  al  di  (e)  ì-atow*- 
i8.  d'Ottobre  in  cui  Dio  ii    chiamò    aH  afeta  vita.  (J)  Lafciò  5.^  ^(^- . 
di  sé  ftelTo    una  memoria  infamila  appreilb  ^li  Storici ,  perchè  col-  lur.  '  luud  \ 
la  fua  imprudenza  #d  alterigia  diede  non  picciola  occatione  al  de- 1^)  '?•?'>•«- 
plorabile  Scisma  iùfcìtato  c&U'almii  malignità    ed     ambitane,  t''^cÓT^ 
perché  uomo  rotto ,    implacabile ,  cnidue ,  «  '  volto   più  che   ad    ^Imaa 
altro   ad  ingrandire  i  proprj  Nipoti,  che  tardarono    poco    a  ^a- pjj;,^''**'" 
nire  con  tutte  le  lor  ^andezze  e  ricchezze .  Per  cpiefto  fu  chia- 
mato dall'Autore  de  gli  Annali  di  Forlì  («)  Vir  ptffimus^   crad^:- U)  Aaa^Ut 
iis  ,    &    Jcandalofus ,  abjaue    confiUo     Cardinalium ,     cajus    ^olis  ^"«^n-'*™- 
Jchismatainctpere    in      Ecclejìa   Ckrifti.  Io  so  che  la   fua  memo-  ^'.  luììe.' 
ria  è  difelà  dall' Ammirato  (/)}  e  pure  è  da  pregar  Dio,  che   (  )  -^«"w- 
di  fimili  tefte  calde  ,    fprezzatrìci   del  configlio    de'  Fratelli ,  ed  ^^«^  j'",,, 
atte  a  rovinar  sé  ftefle  ed  altrui ,  ninna  piìi  uà  pofta  al  governo 
della-  Chiefa  fiia  fama .    Da  i   Cardinali  raunati  in  Roma  al  no- 
merò di  quattordici  fu  pofcia  eletto  Papa  nel  di  i.   di    Nòvem- 
bce  il    Cardinal  Pietro   TomaceUi  Napoletano,  benché  iSài  gio- 
vine ,  perché  uomo  di*  petto ,    che  afluniè  il  nome  di  Sonifèrio 
JX,  e  ricevette  la  Corona    nel  di    1 1 .  d' eflb    Mefe .  Eranfi  lu- 
iìngati  ì  Franzefi  di  veder  finito  lo  Scisma  colla  morte  di    Papa 
Urbano   Vi,  e  che  il  loro  Antipapa    Clemente  verrebbe    invitato 
a  Roma .     Poco    fletterò  a    diungannaifi ,  udita  la  creazion  del 
novello  Pontefice,  il  (male  non  tardò  -  a  rimettere  ne   i  loc  gra- 
di quatm>   de'  Cardinali ,  che  per    X  acerbità  del  faa  Ptedecefib-  (s)  Gimnaìi 
re  s' erano   ritirati    dalla  Chiefa    Romana .  Continuava   intanto  j'^^^f 
la  guerra  nel  Regnp  di  Napoli  j  (?)    e  perciocché   il^c  Ladis- £7.' luUc. 
Tomo  Vili,  Dd     j  la(^  ' 
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Àw  dkaorame  in  Gae»   celta  R^im  Marghaita  fua  Madre,  era 
giunto    ad  età  tollerabile  per  contraere  Matrimonio ,  e  fii  conchiu- 
K)  r  accafaménto  dì  lui  con   Coflan^  Figliuola  di  Manfredi  poten- 
tìffirao    Camt  il  Chiaramonte  in   Sicilia  (  a  )  j  e   quejia  nel  cu   cìn- 
ta) Bìnia-   que  di  Settembre  giunfe   a    Gaeta ,  condottavi  da  quattro  Galee 
'ùiTo  'tod. Siciliane  -  Si  accomodò   a  quefte  Nozze  il  giovinetto  Principe  per 
*  cogliere  una  ricca  dote  in  danM-o  ,  ^  cui  era  egli  allora  fomma- 
mente   neceffitofo  i    ma  col  tempo  vedremo ,    qual  conto  egli  fe- 
cefle  di  quefta  Mo^ie ,  e  de    ga  altrui  beaefizj  .  L*  acquilo  fetto 
nell'Anno  precedieMe  detì' Ifola   di  Zérbi  verfo  le  colle  dell'Afri- 
(b>e«0rsùu  ca,  (é)  anicaò  maggtocmenie  io  quell'Anno  i  Criltìam  a  tentar 
5«//a.Vnn<t/.  nuove  imprefe  centra     de' Carfari  Tunefini .    Quaranta   fiirono  le 
r^!x^//.  Galee  armate    ^' Genovefì.,    comandate  da  Giovanni  Centuriont 
Rtr,  itJic.    Con  venti,  aitri  Legni  groffi .  Loro  fi  unirono  ancm*a    alcune  navi 
,  Inglelì ,  e  in  queua  Fbtta  andò'  a  militare  con  un  ccopo  .di  bella 
gente  U  Duca  di  Borbone  della  Cala  di  Francia  .  Sbarcarono  i  Cri- 
ftiani  verfo  Txaà& ,  fecero    più    battaglie ,   ma  con    ìsvantaggìo , 
Contro  cpie'  barbari  ;    laonde  le  ne  tornarono  indietro  non  fol  fen- 
%a  guadagno ,  ma  con   grave   danno  e  vergola  loro . 

La  potenza,  di  *G/a/i-Gfl/M{fo    yiscome,    appeUato    Coitte    di 
Vìrtìi ,  la  quale  a  paffi  di  gigante  andava  creu::endo ,  cominciò  a 
mettere  in  apprenlione  non    folameate  i  Bologneli ,    ma  anche  i 
Fiorentini .  I  primi ,  perchè  temeano  ,  eh*  egli  risvegliai    le  pre- 
tenlìoni  paflate  della  Cafa  fua  fopra  la  loro  Città  ;  e  il  timore  paf- 
(c)  Matti,  so  Ideilo  io  certezza,  (e)  Eflèndolì    fcoperto   nel  di  ai.  di  No- 
^^,^^"^^'''**  vembre  un  trattato  d'alcam  Cittadini    di  Bologna  di  dar    quella 
To.  xvill.  Città  al  Conte  di  Virtù  :  coftà  loro     la  tclla ,  e  moiri,  akri  miono 
Rcr.  liaU:   confinati .  Per  conto  poi  de' Fiorentini,    vedeano  effi  ,  che  il  Con- 
ji  sThgna  *^  ^  y'nth  facea  leva  di   gente   in  Romina;  (d)  travi  princìpio 
Tftm.  lod.     dì  rotture  CO  i    Sanefi  ,   malccnKenri  de'fiarentieà    a  cagìoiK  dì 
^^,^^^™^^"Montepukiano,  e  già  inclinali  a    chiamare  per  lor     protettore    il 
«ei.  ub.  ij.  Visconte ,  iltìgaxi  dal  delìderìo  di  far  calar  1'  aherigia  a'  lor  vici- 
ni} e  già  ne  aveano  impetrato  ducento  lance.    Ma  che?    il  Vi*. 
conte  colla  fua  fina  PoHtica  tanto  in  voce ,  che  per  mezzo  dc'iùoi 
Ambafcìatori ,  non  d' ìdtro  parlava ,    che  di   Pace ,  e  fi  efibiva  an- 
cora. a^nKtterLa- in  Tofcana.  Anzi  per  me^o  addormentare  i  Po- 
tentati d'Italia  fi  moftrò.  ben   pronto  alla  buona  vobintà  di    Pietro 
Gambacorta.  Signore  di  Pi£i,  che  Éicea  premura    <fì.  Aabìtire   una 
Lega  per  quiete  d'ognuno .  In  Pila    dunque  fi  trovarono  di  Aia- 
balciatori  dfl  Visconte  ^  di  Ferrara  ,    Montoya,  Bohgaa ,  Pemgis^ 
y  SÌe\ 
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Sì^na,  Lucca,   e    Firenze,  de    gli  Ordelaffif    òe*  Maianfii ,    ed* 
altri  Signori i  e  fi  ftipulò  una  Lega  fra  loro:  con  qtial  fruito  ,  non 
tarderemo  a  vederlo-  Fino    al  di    i6.    di  Febbraio  iieliò  la  Città 
di  Trivigi,(a)  in  mano  de  gli  Ufizialidd  Conte   di  Virtù.  Forfè («ic^wn 
anche  di  più  vi  farebbe  reftataj  ma    l' apprenfione  della  potenza  ^J^;^^^' 
Veneta,  e  il  iapere   che  il  Popolo  di    quella  Città  acclamò   &la-  Tom  xviu 
mente  San  Marco,   e  fofoirava  di  paflare  Cotto  il  fi^g^o  goveme^'J;  '"''" 
de' Veneiiani ,  induflèro  imalmenie  il  Visconte  a  corSjgnar  quel- cA/^/^^vf"* 
la  Città  colle  Fortezze,  e  infieme'Ceneda  col  iuo    diftretto  ad  e£-Tom.  xii. 
fa  Repubblica  in  efecuzion    de'  Capitoli    della  Lega.   Parimente  ^'Rcdu/ìùs' 
nel  dì  17.  di  Ottobre  mife  Alberto    Marckefe  di   Ferrara  (A)  in  Wwnie. 
pofleffo  della  nobil  Terra  d'  Efte  con  gli  altri  Luoghi  a  lui  defti-  ^>»-  xix. 
nati  nelta  Lega  fuddetta  .  Nel  dì  15.  di  Gìi^do  (  e  non  già  nel  (m  '  eZInic 
dì    1 5,  di  Novembre,  come  ha  il  Corio  (e))  eflb  Conte  di  Virtìi  £/"/<. 
inviò  a    Parigi  Valentina    iùa  Figliuola,    maritata  a    Lodovico  dì  J^°^fiJj^/ 
Valoif  ,  che  già  dicemmo  Duca  di  Turena  ,-e  Fratello  del  Re  di  (e)  Com 
Francia.  Ne  gli  Annali  Milanefi(</),  e    nella  Storia  del  Corio,  i^-''*   ^^ 
fi  legge  r  ampia  nota  de'  gioielli ,  vafi  d' oro  e  d'  ai^nto  ,  ed  altri  MtdioUn.  ' 
ricchi  arnefi  ,  che  feco  portò  quella   Prihaipefla  in  Francia  ,    Nel  '■<"»:  ^f/- 
Mefe  di  NovenJjre  (<  )    era  ftato  grawémente  infermo    Guido  da  '^"'cAnaie. 
Polenta  Signor  di  Ravenna  ,  e  i  fuoi  figliuoli    Oèi:(io,     Ofia/ìo,  e  PUctnùa.  ' 
Pietro  già  fi  ca-edeano  colla  morte  di  lui  di  aflìimere  U     folpirato  J""-    "''•^ 
comando.  Si  riebbe  egli  dalT  infermità  ;    ma  ciò  che  quella  non^jj„r.  a" 
fece  ,   gli  icellerari  FigUuoH  fecwo  poco  af^efib  con  prendere    il  *««.  m-  ?■ 
Padre ,  e  eoftfinarlo  in  una  prigione ,   dove  (  il  quando  non  fi  »a  ) 
infelicemente  egli  terminò    fua  vtta  .    Il  Roffi,  el'AtrtcM:   de   gU 
Annali  di  Forlì  (/)  Tcrivono    ciò  avvenuto  nel  di  18.  di  Gennaio  CO 'J''.'"''" 
dell'Anno  fegugntci  ma    l'Autore  della    Cronica  Eftenfe,  allora  7-°™"^^;/. 
vivente,  (g)  mette   quell'orrido  feto»  oel   Dicembre  del. pre&n- '«■■ /"'«• 
tè .  In  Perugia  ancora  forfe  fiwa     difcordia  fra  i  Nobili  e  .il  pò-  ^  EplT 
polo .  (A)  Furano  uccifi  da  eflb  popolo    venti  perfone.  dì  quei,  Tm.  xr. 
che  fi   appe&avano    i    Beccarini,-e    pdù  di  cinquecento  efiliati 'jv- ^'''^'^■ 
coti  occupar  tutti  i  loro  beni ,  in    guife.  che  reftò  come  defolaia  ^J  H^r^ 
quella  Città .  nm.  xvi. 

DiMoa,AVAVo  Francefco  ii  vecchio  da  Carrara  in    Cremo- ^''■^  ^""'^' 
iia  ,  e  Francefco  Novello  fiio    Figlimi   dì  filmano,    (i)  commua-(;)  du-m 
mente  menati  a  Ipaffo  con  belle  parafe  da  i  Miniftri  di  Gian-Ga- ^P- '^' ^^f^ 
Iea^:^o  Conte  di  Virtìi ,  ma-  fenia  mai  potere    muoverfi  idi     colà  ,  ^*""  iiaiie.  ' 
e  molto  men    vedere  la   feccia  del  Conte ,  die  zifedeva  in  Pa- 
via. La  rablna   di  Francefco  il  giovane  era  immeaià  conta   di 
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lui^  pefdhè  centra  de*  patti  gli  avea  prefb  U  domìnio  di  Paì^o- 
va  fenza  prima  fece  accordam,  e  fenza  finora  avergli  aflegna- 
t&  alcuno  onotevol  compenfo .  Tutto  ctì  il  chiamava  traditore  co' 
fiioi  familiari  ^  gli  cadde  anche  in  penfìero  di  ammazzarlo ,  e  ne 
divisò  anche  la  maniera;  ma  avendo  confidato  l'affare  ad  Artu- 
lo  Conte,  Nobile  Padovano,  a  lui  ipedito  dal  Padre,  quefti  non 
per  n^zia,  ma  imprudentemente  fi  lafciò  ufcir  di  bocca  il  Se- 
greto, tantoché  la  notizia  ne  pervenne  a  Gian-Galeazzo.  NuJ- 
^dimeno  (  e  ciò  iìa  detto  in  Tua  lode  )  Gian-Galeazzo  fenza  vo- 
ler imitare  i  crudi  Tiranni,  -lo  fcusò,  e  dopo  qualche  tempo 
aiTegnò  al  Carrarese  il  poffeffo  e  dominio  del  Camello  di  Cortefo- 
ne  neir Artigiano,  abitato  da  gente  micidiaria,  e  in  oltre  cin- 
quecento Fiorini  d' oro  il  Mefe .  Moihò  Francefco  Novello  d' 
efleme  contento ,  e  folamente  ciùeiè  licenza  di  poter  aHtare  per 

Siattro  Mefi  in  Aiti ,  Città  ceduta  dal  Visconte  al  Genero  fuo 
uca  di  Turena ,  finché  potefle  &r  acconciare  la  cala  dirupata , 
che  dovea  fervìrgU  di  lèanza .  Accordatagli  tal  grazia ,  e  prdò 
il  poiTeflb  del  Caftello ,  andò  con  Taddea  Efienfe  fiia  Moglie  ad 
{»)  jtmmt-  Aiti.  Quivi  ftando  ,  a^'érf-J  come  vuole  l'Ammirati  (a),  che 
^V^'-^^*^,  fegreto  impulfo-gli  foffe 'dàéo  da  i  Fiorentini}  o  pure,  come 
fcrivono  gh  Storici  Padovani ,  che  lo  jHegno  Aio  incredilnle  con- 
tra  del  Conte  dì  Virtii ,  e  ìnfieme  ta  fperanza  di  ricuperare  la 
perduta  Città  di  Padova ,  il  moveflèro  :  determinò  dì  fuegìriè- 
ne.  Fingendo  dunque  di  voler  andare  a  Vienna  del  Delnnato 
per  adempiere  un  fiio  voto  a  Santo  Antonio,  fenza  chiedere  li- 
cenza, iroprefe  il  viaggio  colla  MogUe  nel  Mefe  dì  Marzo  dì 
quell'Anno  ,  per  quanto  io  credo  ,  e  pafsò'  I'  Alpi;  Né  sì  toflo 
ni  ulcito  de' confini  del  Conte  di  Virtù,  che  fece  anche  uicire  d.' 
AlH  tutti  ì  Figliuoli  con  ordine  di  paifare  a  /l^irenze  ,  dove 
anch'  e^lì  avea  ftabitito  di  portarfi .  Andato  ad  Avignone  trattò 
coir  Antipapa  CUmentt^  pofcìa  imbarcatoi  a  Marhlia,  venne 
verfo  Genova ,  e  parte  per  mare ,  parte  per  terra  arrivò  a  Pi- 
la ,  e  lìnahnente  a  Firenze ,  dove  fi*  riposò .  I  pericoli  da  luì 
paffati  nel  viaggio,  e  i  patimenti  fofferti  fiirono  ben  molti.  Bel- 
la é  la  dipintura  ,  che  ne  £a  il  Catari  junìore  nella  fiia  Cronica. 
L' ìnafpettata  fuga  del  Catrarefe  fommamente  difpiacque  a  Gianr- 
GaUa^^o  Visconu  ,  e  fu  poi  cagione ,  che  fui  fine  dì  Luglio  fa- 
celTe  pail^uv  il  vecchio  Francefco^  di  lui  Padre  da  Cremona  ne/ 
Cafteuo  dì  Como  lòtto  buone  guardie  »  fenza  dargli  qualche  li- 
bertà di  trattare  co'fuoì ,  e  con  ^veigU   occupato  tutt^  i    dana- 
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ri ,  gioie,  ed  argenti  per   la  ibmma    di  trecento  mila  Fiorini  d* 
oro .  Avea  Io  Icaltro  vecchio  moftrato     ed   anche    fette   intende- 
re al  Conte   di  Virtù   il   iìngolar  fiio  -dìipiacere  per  la  foga  -del 
figliuolo ,  e  fi  efibì  anche  cu  farlo  ritornare  :  al  qual  fine  fcrìlTe 
aiche  Lettere    afiài  calde   al  medefimo.   Ma  internamente  giubi- 
lò per  la  coraggiofa  rìfoluzione  da    luì  prefa ,  e  a  chi  portava 
quelle  Lettere  ,  diede  fegreto  ordine   di    maggiormente  confortar- 
lo a  ricuperare  il  fuo,    fenza  apprendere  i  pericoli  del    Padre ,  e 
di  non  metterli  mai  più  in  mano  del  Conte  di  Virtù  con  tutte  le 
magnifiche   foe  efibìzioni .   Fermofli  Francefco  ■  Novello  in  Firen- 
ze non  poco  tempo  .  Parve  fulle  prime   grande   il  fi-eddo  di  que' 
Magiih-ati  verib  di  lui,  per    non  dar    gelofia  a  Gian-Galeazf o $ 
ma   probabilmente   in    fegreto   trattavano   con  lui  ;  e  certo    nell' 
andare  innanzi  gli  moftrarono  più  affetto ,   giacché  quegli    accora 
ti  Cittadini   tenevano     per  inevitabile  la  guerra  coli  inmziabil  Si- 
gnor di  Milano  .     Un  pezzo  curiofo  e  guftofo  d'Iftoria ,  (  torno 
a  dirlo  )  è   quello  de' Catari  Padovani   (a)  nella,  defctizion  nii-fe'j^p'T 
nuta  deUe  avventure  del    fuddetto    Francefco  Novello.  Io  appe- tòm! xPu' 
na  le  ho  accennate ,  di    più  non  permettendo  V  aflìinto    mio.  Ef-  *«'•  ^"'«■ 
fendo  ito  in  quell'Anno     Carlo  Vi.  Re  di  Francia  ad  Avignone 
a  vifitar  l' Antipapa  Clemente ,     (  ^  )    per   opera  fua  fo  coronato  n.)  j^  co- 
ncila Fella  dell' Ógniffanti  Re  delle  due  Sicilie  Lodovico  jUniore  <€  attnt.Aiuìp»- 
^ngìòj  che  già    meditava  di  venire  in   Italia.   L'Atto  di  quella ^^'f^T^* 
funzione  fi  legge  nella  Raccolta  del  Leibnizio  (e).  (c)*z«i*^. 

CoJ.  Jur. 

Anno  di  Cristo  mcccxc  Indizione  xiii.         Sl^f^/' 
di  Bonifazio  IX.  Papà  i.    . 
di  Venceslao  Re  de*  Romani  13. 

CREATO  che  fu  Papa  Bonifa:^io  IX,    non  perde   tempo    la 
Remna  Margherita  a   Ipedirgh  da  Gaeta  Ambalcìaton  ((/)^(<j}ff<yA4». 
per   predargli   ubbidienza ,    e  pregarlo    di  rimettere  in  fua    gra-  l^tj*"""^ 
zia   1  innocente  fuo  Figliuolo    Ladislao ,  che  era  allora  in  età  di    tìndorì' 
circa  quattordici  anni  .  Bonifazio  ,  meglio   di  quel  che  aveffe  fat-  "*f  ^ 
to  il  fuo  PredecefliOTe,  riflettendo  alla  neceffità  di  proteg;gere  gli^""'  ^^. 
affari  di  Ladislao  ,  a  fin  dì  opporle  al  Re  Lodovico  a  Jngià ,  crea- 
tura d^'  Antipapa ,  non  folamente  aveva  affoluta  la  Redna  fud- 
detta  co  i  Figliuoli  nell'Anno    precedente  da  tutte    le  Cenfure, 
ma  iielprefcnte  ordinò  »  i  Popoli  del  Regno  di  Nf^oli  di    ubbi- 
dire 
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dire  ad  eflb  Ladislao ,  e  mandò  anche  a  coronarlo    Re  in  Gaeta 
per  le  mani  £  Angelo  AcciaiuoU    Cardinale  Legato.  Tanto  •  mag- 
gior- premura   ebbe  il  Pontefice  di    ibftener     gl'ìntereffi  di  Ladis-. 
(a)  vUaCU-hiO ,  (  a  )  perchè  era  già  noto  ,    che  il  giovane  Lodovico    d' An- 
«««.^/iwji* —^  s'affrettava  pervenire  a    Napoli,  (i)  Moffefi  egli  in    fatti 
^Rtr.  Uaiu.Q.di  MariìUa  nel  dì  io.  di  Luglio  con  ventuna  tra  Galle  e    fofte, 
(ip  Otttndicà  altri  Legni  ben  armati  ,    e  fomiti  di  copiofe  vettovaglie .    Fu 
Toml'xxi.  sbattuta  da  fiera  tempefta  la  fua  Flotta  j    ciò   non  oAante    arrivò 
'/Ur,' Italie,  e  sbarcò  a  Napoli  nel    di  14.  d'Agofto.  Per  mal  a*igurio    ft^P^- 
fo ,  che  un  Catalano    nell'  inalberar   la  bandièra  Reale  nella  Tor- 
re del  Carmine,  da  un  lìilmine  reftò  uccifo,    e  cadde  con  par- 
te della  Torre  la   bandiera  per  terra .  Rilònò  pel    Viva    univer- 
fale  la  Città  di  Napoh  ^  tutti  ì  Seggi   gli    giurarono    fedeltà  -,   e 
varie  Città  e  Terre    fpedirono   a    riconofcerlo    per  loro   Signore. 
Sette  mila  Fiorini    d'oro    applicad  a     Renzo  Pagano   Caftellano 
di  Camello  Sant'Ermo  operarono,  ch'egh  rimettere  in    mano  del 
Re  Lodovico  nel  .dì     19.    d*  Ottobre  quella  Fortezza  .    Capitolò 
ancora  Pozzuolo ,  dopo   aver   lÒftenuto  per  lungo   tempo    r  afle- 
(c)  Go*f- dio .  (  e  )    Celelw-offi    nell'Anno  prefehte  il    Giubileo  in   Roma, 
^'^t"'odr    *^°^  concorfo     d' innumerabili     pellegrini,    venuti  partic<JaTmeiite 
dalla  Germania,  Polonia,    Ungheria,    Boemia,   Inghilterra,    ed 
altri  paéfi  dell'  ubbidienza     di  Papa  Bonifacio  ÌX.  ma   non    già 
>  dalla  Francia  e  Spagna,  che    tenevano  la  parte    dell'Antipapa. 

t)ì  gran  danaro  raufìò  il  Pontefìce  con  tal  occaiìone,  deAiràuido- 
lo  al  rifarcimento  delle  Chiefe  defolate  dì  Roma^    con  impiegar- 
ne nondimeno  buona  parte  in  aflbldar  gente  per  dar   foccoffo    al 
Re  Ladislao.  Sul     principio    d'Ottobre  gì*  inviò  fecento    cavalli  ; 
e     pofcìa  còndufTe    a'fuoi  fervigi  il  Conte   Alberico  da   Barbiano 
valente  Capitano  coUe  fue  genti    d*  armi .   Per  taK  {p^it  occorre- 
va gran  fomma  di  danaro  }  diede  perciò  facoltà  a  due  Cardinali 
di  ritavame    coll'impegnare  i  beni    delle  Chiefe  e  de'Monifterj  j 
infeudò  motte  Terre  della  Chiefa  Romana  }    e  confermò   i  Vica- 
riali delle  loro  Città  ad  Alberto  £  Eftt  Marchefe  di  Ferrara ,  -  a 
i  Malmefli,  a  gh   Orielaff.^  a  gli  Attdofi  ^    a  i  Manfredi,  ed  al- 
(j)  'viià  tri  Signorotti    della  Romagna ,    imponendo  loro  l' annuo    Cenfo . 
Cime-'ih     Scomunicò  enandio  l'Antipapa   Clemente  ,    e    Clemente  dal  can- 
lóf/upZ^  ^  ^^°  C*^)  "**"    mane»   di  fare  lo  fteflb   contea  <tì  bri.    Effendo 
Annoiti   ftato  uccìfo  Rinaldo  Orfino  Signore  dell'  Aquila ,  fi  diede     cpiella 
-.'""yjlrf  Città  al  fommo  .Pontefice  Bonifazio. 

Rt7.' itaiu.'     GiA'tra^arivano    ì  vàfti    penfieri  di    Crf«/t-Go/«{fo    yìseo/ue 

Sir 
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Signor  di  Milano  incHnati  ^a  Monarchia    dlt^a .     Forze     aon 

tli  mancavano,    e  molto  ni«no    Tingerlo   e    l'fìiduftrìa,  poien- 
ofi  egli   contare  pel    più   fino  Polioco  di  q«efti  tempi.  Teneva 
egli  corri&ondenze ,     e  facea  maneggi    dapemitto ,    e  maflìma< 
mente  in  Tofcana,     dove  avea  eia  tratte    all'aderenza     fea   le 
Città  di  Siena  e   Perugia,  disguftate    de' Fiorentini .    (a)  Avea (*)  ^«w*'- 
anche  delle  tele   fegrete  in  Fifa.  I^e   parole  lue  e  i  fuoi  Mani-J?"  '^\^  . 
fefti  altro  non  fonavano  che  delìder)  di  pacej  ma  il  contrario  ri-  '""^"  '  '^^ 
fultava  da  i  fatti.  Vegliavano  mtanio   gÙ    accorti    Fiorentini,  e 
veggendo  ch'egli  era  totro  ad   accendere  il  fooco  in    Tofcana, 
da  che  avea  fpedito    a  Siena  Giovarmi   tf  A^:(o  de  gK   Ubaldini 
con  afiai   iìpiadre  d'uomini     d'armi:  non    tralafciarono  diligen- 
za e  ipeia  veruna  per  mettejfi  in  iftato  di  fargli    fronte .   Cer- 
tamente a  queUa   Repubblica,  Ì^a   tutto  fi  dee,  fe  il  Visconte 
non  ailòrbi   allora  la  maggior    parte   d'IoUa.  Più   d'ogni    altra 
Città  era  minacciata    Bofogna    dall'armi    dì    lui;    e   però   fatta 
Lega  con  quel  popolo,    inviarono  aQa  difefà  d'efla  il  valorofo 
Giovanni  Aucui   lor  Generale   ccm  un.  corpo   di  ^combattenti .   \ 
Bolognefi   (i),   che    nell'Aprile  ftavano  ut  fefte,    ed     aveano(b)  Cronica 
fatto    un    fuMuofo    Tom^amento ,    non   lajTciarono  per    quefto  ,^''''^&^' 
giacekè  riccmofceano    il  pericolo ,  in  cui  fì  trovavano ,    di  affol-  r^UiaIU.  ' 
dar    gente.  Fecero  venire  per  lor    Generale  il     Conte    Giovanni 
di  Barbiano    colla  fua  brigata  d'uomini    d'armi;  ma  nel  paiTar 
egli    pel  diftretto  de  Malata ,   fa    fconfìita   la   fua   gente  ,  ed 
iniìeme   trecento  lance     inviategli    incontro    da'Bolognefì.   Pure 
egli  arrivò  a  Bologna  ;   ma  nel  dì  primo  di  Maggio   colà  giuniè- 
ro  ancora  tre  trombetti  a  sfidar  quel  Comune .  Uno  era  di  Gian- 
Ga/ets(TO ,  e  eli  altri  due  d' Alieno  Marchcfc^  Ferrara ,  e  dìFran- 
cefco    Gort^ag^,  Signore  di  Mantova  ;  Principi ,  a'  quali   conveniva 
allora  iàr  quello ,  che  voleva  il  Visconte ,  per  non  tirare  la  guer- 
ra addofib  a  sé  fteffi.  Nel  dì  4.  d'efTò  Mefe  entrò  l'olle  Mflane- 
/e  fotto   il  comando  di  Giacomo  del  Verme  nel  territorio   di  Bolo- 
gna ;  andò  all'aiTedio  di  Creralcuore ,   e  poco  mancò,  che  non 
[e   ne  ìmpadroniiTe.  Ma  ufcito  animofameme  il  popolo  di  Bolo- 
gna,   e  fatta  mafia  a  Caftello  S.  Giovanfti  inPeriìceto,  l'Armata 
nemica  levò  il  campo,  e  fe  n'andò  con  Dio.  Ma  eccola  compa- 
rir  di  nuovo  a  dì  io.   di  Giugno,  e  pareva  tutto  dispoilo  per  ve* 
nire  ad  un  iàtto  d'armi;  quando  all'ìmprovvifo  arrivò  ordine  a  Gia- 
como del  Verme  di  tomarfene  indietro.  U  morivo  di  quefto  can- 
giamento di   co&  fu  il  fegu^ite. 

Do- 


l 


I,  Goccile 


I 


^i8        Ankali    d*  Italia: 

Bopo  efferS   fermato   lungo  tempo  in  Firenze  Francato     No- 

V)  Gitati    velio  da  Carrara  (  a  ) ,  ed  aver  concertato  con  que' pubDlici  Ma- 

^*  P*^.  mflt-ati  il  come  fi  aveffe  da  far  guerra  al  Conte  di  Virtù,    trave- 


Rtr.  lUitt.  '  ftito  avea  imprefi  varj  viaggi  nell'  Anno  precedente  a  Perula, 
a  Fifa  ,  e  ad  altri  Luoghi ,  Finalmente  panato  in  Germania  ,  an- 
dò a  trovare  Stefano  Duca  di  Baviera  per  impegnarlo,  fecondo 
le  iftruzioni  avute  da*  Fiorentini  e  Bolognefi,  nefla  guerra  cen- 
tra del  Conte  di  Virtìi .  Trovò  difpofto  quel  Principe  a  calare  in 
Italia  con  un  corpo  d'Armata.  Paisò  ancora  a  MadniiTa  a  vifi- 
tar  quel  Conte  uio  Cognato ,  e  ritrovato  Michele  da  Rabatta 
onorato  cavaliere,  che  tutto  fi  offerì  a*fuoi  (èrvigi,  fece  quel- 
la leva ,  che  potè  di  alcune  centinaia  di  lance  tanto  in  Germa- 
nia, che  nel  Friuli.  Ora  Francefco  Novello ,  come  ebbe  nuo- 
va, che  Gian-Galeazzo  avea  ii^ipegnate  le  fiie  armi  cofttra  de' 
Bolognefi ,  coraggiofamente  con  quel  poco  di  gente  fé  ne  tor- 
nò in  halia  con  difegno  di  tentare  il  fuo  ritomo  in  Padova , 
Era  egli  afi'ai  informato,  che  il  popolo  Padovano,  dianzi  sì  dif- 
guftato  del  governo  Carrarefc ,  lungi  dall'  aver  trovato  quel 
dolce ,  che  fi  figurava  fotto  ■  il  Visconte  ,  ne  provava  1'  aniai;o , 
e  irebbe  volentieri  ritornato  all'  ubbidienza  primiera  ;  rari  e^ 
fendo  que' popoli,  che  perduto  il  proprio  Principe,  e  ndotta 
la  lor  Città  in  Provincia ,  non  ne  fentano  ecceffivo  danno  ,  tan- 
to che  giungono  a  defiderare  un  Principe,  quand'anche  non 
fofie  il  migKore  del  Mondo ,  più  torto  che  effere  governati,  cioè 
dfefolati  da  mercenarj  Governatori.  E  già  molti  de'NoUlì  Pa- 
dovani erano  ftatì  o  carcerati,  o  confinati  a  Milano,  o  pure  le 
n'erano  fiiggiti. 

Gran  conforto  fu'quefta  cognizione  al  Carrarefe,  e  molto  piti 
gli  era  ftata  la  promefla  a  lui  tatta  dal  Duca  di  Baviera  di  con- 
durre le  fue  armi  in  Italia  contra  del  Signor  di  Milano.  Pa&ò 
egli  pel  FriuK  col  fuo  picciolo  efercito,  che  nondimeno  s'  andò 
aumentando  per  illrada ,  concorrendo  a  lui  maflìmamente  i  ban- 
diti da  Padova .  Appena  giunto  fui  Padovano ,  a  migliaia  furono 
al  fuo  fèguito  i  Villani  armati,  dì  modo  che  nel  dì  19. di  Giugno 
'"'''"  ...  .         ..  pgjpyj^    g   diede    un 

«'Cittadini  all*udir 

aiukaCafa  da    Carra- 

■^•"^«"fa,  e  al  fapere,  che  v'era  in  peribna   Francefco    Novello,    non 

Tom'xi'L    ^'^^^  abbandonò  la  difefa  delle  mura  ,  ma  Mellito  l'ingrefib  al  Car-    . 

RiT.  it»ii(.  rarelè ,  che  entrato  Vitcorìoiò  fece  buona  cìera    a    (pianti   fi  rno* 

ftra- 
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Ararono  allegri  per  la  fua  venuta .  Nel  di  feguente  colla  ftefla  fa- 
cilità, aiutato  da' Cittaditii ,  s'impadronì  dell'interiore  Città, 
con  efferiì  Luchino  Rufca^  Berretto  Visconte,  e  il  Manhefe  Spi- 
neta Mala^ina  rìtirad  nel  CaAello  ìnfìeme  colla  guamigìon  Mi- 
lanese ,  continuando  poi  la  guerra  contra  della  Città .  Vennero 
in  poco  tempo  alla  divozlon  del  Carrarefe  le  Terre  e  Cartella  del 
dirtretto  ,  ed  egli  non  tardò  a  Spedire  ÀmbaTciatori  a  Venezia , 
Ferrara  ,  Bologna ,  e  Firenze  colla  nuova  della  ricuperata  Cit- 
tà, per  cui  fi  fecero  pubbliche  fefte  nelle  due  ultime  Città .  An- 
che i  Signori  Veneziani,  dimenticate    le  ingiurie,    e  gli  odj  jpaf- 


munizioni  da  guerra  .  Quanto  ad  Alberto  Marchefe  dì  Ferrara , 
internamente  anch' egli  fe  ne  rallegrò  ,  ,  ma  il  contrario  moftrò 
in  apparenza .  Per  la  non  mai  appettata  perdita  di  Padova  rima- 
ièro  non  poco  fconcertate  le  mifure  del  Conte  di  Virtù ,  di  modo 
che  immediatamente,  cioè  nel  dì  14.  dì  Giugno,  richiamò  dal 
Bolognese  l'Armata  fua.  Avvenne,  che  uditafi  in  Verona  la  no- 
vella del  cambiamento  feguito  in  Padova,  ed  effere  venuto  con 
Francefco  da  Carrara  il  giovinetto  Conte  Francesco  dalla  Scala  , 
Figliuolo  del  già  Antonio  Signore  di  quella  Città ,  rìsveglìoffi  l'a- 
more dì  molti  di  quel  Popolo  verfo  la  Cafa  dalla  Scala ,  e  corren- 
do coli'  armi  alla  piazza ,  contro  il  parere  de'  faggi  e  de'  Nobili , 
ribellarono  la  Città ,  coftrignendo  il  prefidio  Mflanefe  a  ritiratfi 
nel  Cartello,  fenza  poi  anoffarfi  e  fortificarfi  contra  del  medefi- 
mo .  Eravi  anche  dìTcordia  fra  i  Nobili  e  la  Plebe .  Pafsò  in  quel- 
lo ftante  l/eolotto  Biancardo  Capitano  del  Conte  dì  Virtù ,  già 
ipedito  da  lui  con  cinquecento  unce  all'  affedìo  di  Bologna ,  0  co- 
me è  più  probabile  al  foccorfo  del  Cartello  ài  Padova,  che  vigo- 
rofamente  fi  difendea .  Giuntogli  all'  orecchio  T  awifo  della  ribel- 
lioni di  Verona ,  mutato  penfiero ,  tacitamente  entrò  di  notte  nel 
Caftello.  (a)  Pofcia  nella  mattina  feguente  giorno  26.  di  Giu-^)  Chnià^ 
gno  ufd  ftirÓxìndo  contro  gì'  incauti  Veronefi ,  uccidendo  chiun-  j'^^yj 
mie  s' incontrava ,  fenza  trovarvi  refiftenza  alcuna .  Miferabìl  jt,,..  /^^* 
Tragedia  fii  quella  di  si  nobile  e  ricca  Città .  Tutta  fu  crudel- 
mente mefla  a  facce  fenza  dirtinzìone  d' ìimocenti  e  dì  r«,  efen- 
la  rifparmiare  i  Luoghi  (acri ,  e  l'onor  delle  Donne ,  che  furono 
in  buona  parte  ritenute ,  quando  il  refto  del  Popolo  prefe  volon- 
taria fuga,  o  ne  fu  cacciato,  o   ìmpr^onato  si  fieramente,    che 
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per  qualche  tempo  reftò   defolata  T  infelice  Verona  con  orrore   di 
ognuno. 

Passo*  dipoi  colle  fue  genti,  e   con  alquante  fchiere.  di  Villa- 
ni Vicentini ,   Ugolotto  Biancardo  alla  volta  di  Padova  con  voglia 
e  (paranza  di  fare  un  fimile  brutto  giuoco  a  quella  Città ,  ed   an- 
che entrò  nel  Caltello ,  e  fi  provò  dipoi  a  dar  battaglia  a  quei  del- 
la Città .    Ma  così  ben  ordinati  trìncieramenti  avea  htto   il  Car- 
rarefe,  e  tal  fii   la  difefa    de'fuoi,  che  il  Biancardo ,  lafciato  ben 
fornito  quel  Caftello ,  fé    ne    ritornò  indietro  a  Vicenza .    Difpo- 
nevafi  intanto  il  Conte  di  Virtù  per  ifpedire  gran  gente  centra  di 
Padova,  quando  i  Bolognefi  e  Fiorentini  interruppero  i.fuoi  dife- 
gni ,  coli'  inviare  le  lor'  armi  addoffo    al  diftretto  ai  Parma .  S"  ag- 
giunfe ,  che  follecitato   Stefano  Duca  di  Baviera  da  Francefco  iVo- 
velio  per  li  foccorfi  promeuì,  mandò  innanzi  fecento  cavalli,   che 
nel  di  27.  di  Giugno  pervennero  a  Padova .  Vi  arrivò  egli  fteffo 
dipoi  in  perlbna  nel  di  primo   di    Luglio  .  Andrea    Cataro  fcrìve 
con  fei  inila  cavalli  ben  in  ordine  ;  aurì  dicono  con   mille   lance, 
cadauna  dì  quelle  a  mìo  credere     di  tre  0  quattro  cavalli .   Con 
quello  gagliardo  rinforzo  cefsò  il  timore  nel  petto  a  i   Padovani, 
eriufcì  loro  di  coftrignere    alla  refa  il  Camello  di  Padova,  nel  di 
(«)  CkronU.  z  5.  o  fia  27.  d' Agofto  (  «2  ) ,  giacché  Ugolotto  Biancardo,  che  ne' 
Y"^*xy    giorni   addietro  $'  era  moflb  per  tornare  a  rinforzarlo  ,  rimafe  icon- 
Ha',it4diÌaT. fitto  dal  Conte  da  Carrara ,  Fratello  baftardo  del  medefimo  Fran- 
cefco Novello.  Dopo  tale  acquifto  non  iflette  effe  Carrarefe    in 
ozio  i  perocché  nel  di  19.    di  Settembre  moflb  l'efèrcito  fiio  con- 
tro ^/««o  (tEfle,  Marchefe  di  Ferrara,  occupò  nel  Polefine   la 
Badia,  e  Lendenara,  e  pafsò  all' afledio' di  Rovigo.  Erano  quette 
apparenze  di  nimiftà  fatte ,    per  quanto  fi  può  credere ,   con  in- 
telligenza   dell' EAenfe,    a65nchè   egli    fi   ritiraffe  con  ragionevol 
motivo  dalla  Lega    contratta  col  Signor  di  Milano .  In  fatti  effen- 
dofiinterpofto  il  Duca  di    Baviera,  con  venir  egli  in    pedona  a 
Ferrara  nel    di    3.  d'Ottobre  ,  fegid  pace  fra  loro .  U  Cataro    ju- 
CtfMrf.  niore  (  i  )  fcrive  trattato  quello  accordo   dalla  Signoria  di    Vene- 
-  .J.XVIL  ^^^  »  *^®^^  fpedizion  de'  (uoi  Ambafciatori  a   Pacfova  .    Certo  è , 
Rer.  luiiie.  che  il  Matchcfe  abbandonò    il  Conte    di  Virtii,   e    amicoffi  col 
Carracefe,e  colle  Comunità  di  Firenze  e  Bologna,  ma  colla  neu> 
tralità  verfo  il  Conte    fiiddetto .    Finqui  Antotùottù  Adùrno  Doge 
(^^^"'«'jj'di  Genova  con  fualode  e  con  vantaggio  del  pubblico,  avea  retta 
G<nuinf!'    Quella  Re}>ubblica.  (e)  NuUadimeno    conofccndo    egli  crelctuta 
T^m.  ttd.    di  molto  r  invidia  cantra  di  hii,  nel  di   3.   d' Agofto  imbarcatoii 
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all' improwiib  fi  ritirò  dalla  Iconofcente  e  lèmpre  fluttuante  Cit- 
tà; perlochè  fu    in  anni  il  Popolo,  ed  elefie  per  fuccefibre  di  lui 
Jacopo   da   Campofregojo  ^  Figliuolo  dì  Domenico  già  Doge  della 
medefima  Città,  in  queft'Anno  ancora  fu  guerra  in  Tofcana.  (a)(a)  'Amnù- 
1  Sanefi  col  groflb  corpo  dì  gente,  loro  inviato  dal  Conte  di  Vù-- '"■*'•  ^Af-'»- 
tu,  fotto  il  comando  di  Giovanni  £  A\\o  de  gli  Ubaldini ,  e  coli'  " 
aiuto  de' Perugini  lor  collegati,  diedero  molto  da  fare  a  i  Fioren- 
tini, e  prefero   alcune  Caftella.  Ma  fi  raffreddò  fra  poco  il  loro 
ardire  per  la  morte  del  medefimo  Azzo,  valorofo  Condottier  d' 
armi,    ed   antico    nemico    de*  Fiorentini ,    (  i  )    proccurata ,    per  (b)  ^jimI» 
quanto  fu  comunemente  creduto  in  Siena ,  da'  Fiorentini  medefi-  P^mivUnf. 
mi.  Il  Cataro,  che  il  fe  vivo  nell'Anno  feguente,  e  imervenu- j^'^/^^/ 
lo   alle  battaglie,  a  mio  credere  s'ingannò.  Anzi  per  non  pote- 
re il  Visconte  accudire  alle  colè  dì  Tofcana  a  cagion  delle  muta- 
zioni   occorfè  in  Lombardia,  foffrirono  ì  Sanefi  non  pochi  dan- 
ni  per  le  fcorrerìe  fatte  da*  provifionati  di  Firenze  nel  loro  ter- 
ritorio . 

Anno  di  Cristo  mcccxci.  Indizione  xiv. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  3. 
di  Venceslao  Re  de' Romani  14. 

PO  e  A  materia   degna  d' ofiervazione  ci  viene  in  queil:*  An- 
no  fommìniftrata   dal    Regno  di   Napoli ,    dove  la    guerra 
lentamente  procedeva  fira  i  due  emuli  Re  Ladislao  e  Lodovico  . 
(  tf  )    Ali*  ultimo  venne  fatto  di  coftrignere   alla  refa  il  C  alleilo  (e)  Guraati 
Nuovo    di  Napoli,  che  per  la  fame  non   potè  più  lungamente  ^?^^- 
refiftere .  Ma  nel  di   due  di  Giugno  fé  gli  ribellò  Pozzuolo ,  e  ^,  j,^, 
tornò   alla   divoaone  del  Re   Ladislao,  che  vien  corrottamente 
fecondo  l'ulb   del  volgo  d'allora  appellato  Lancislao  nella  Storia 
di    Napoli .  Molti  de*  Baroni  Napoletani  barcheggiavano  in  que- 
lli tempi,   afpettando   dove  piii  mclinalTe  la  fortuna.  Il  più  po- 
tente fra  elfi  era  Raimondo  fopranominato  del  Balzo,  ma  di  Ca- 
(a.   Orfina,  di  cui  s'è  parlato  dì  fopra.  Secondo  il  Rinaldi  (d)  f(à)RaynM. 
fi    fhidiò    Papa   Bonifacio   IX.  nelT  Anno  prefente  dì  tirarlo  nel  ^^'"**^ 
partito  del  Re  LadisUo,  con  dichiararlo  Gonfaloniere  della  fan- 
ca    Romana  Chìefa .   Altri ,  iìccome  vedremo ,  riferifcono  quello  (e)  So^Mt^, 
fetto   all'Anno   1599.  In  oltre  effe   Papa  (<)  ricuperò  la  Città 2?*  **?* 
di   Spoleti  dalle  mani  de*  Figliuoli  di  Rinaldo  Onìno.   Nel   dÌR^'jtWic/ 
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primo  di  Novembre  Amedeo  VII.  Come  di  Savoia  in  età  giova- 
nile diede  fine  alla  fua  vita .  Se  vogUam  credere  al  Guìd^enon 
(*1  GuUhtn.  (a) ,  cadutogli  fotto  il  cavallo ,  mentre  era  alla  caccia ,  di  quel- 
Maifon^»-       caduta  morì.   Merita  però   più  tede  l'Autore  contemporaneo 
. vove.  '       della   Vita  di  Clememe    PlI.    Antipapa ,  da  cui  Tappiamo  (  h") , 
(b)  f^tf Ci«- che  egli  mancò    all' improwifo ,  e  per  veleno  datogli,  come  fa 
M^.a.r.i!  creduto .  Ebbe  per  fucceffore  Amedeo   VUL  non  giunto  per  an- 
K«r,  luUc.  che  all'  età  di  fette  anni ,   Terminò  ancora   i  fuoi  gionù  il  Con- 
te di  Ginevra y  e  fenza  prole.  Per  quefto  l'Antipapa  fiio  Tratel- 
lo  prefe  il  poflefib   e   dominio   dì  quella   Città,  e  tennelo  Bno 
alla  morte .  £ra(ì,   come    dicemmo ,  ritirato  da   Genova  Anto- 
niotto  Adorno  y  e  in  Tuo  luc^o   era  flato  eletto  Doge  Jacopo  da 
ic) Giorpus  Campofregofo .   (e)    Nel  dì    cinque  d'Aprile  rientrò  l'Adorno  in 
«"mm/"*  Genova,  fcortato  da  un  corpo  d'uomini  d'armi  de'Marchefi  del 
Tom.  XVII.  Carretto .  Voltò  fubito  mantello  quel  non  mai  quieto  popolo ,  e 
Rer.  luiie.    ^^jq  fmontare   il  Campofìregofo ,  di  nuovo  acclamò  Doge  V  A- 
domo,  fotto  il  cui  governo  da  b  a  non  molto  la  Città  di  Savo- 
...  >  «j  "^3  fi  ribellò  a  i  Genoveiì .  Nell'Agofto  di  quell'  Anno  ìnfbrfe  fìe- 
FoniivUnf.  ^  guerra  fra  i  Maìatefii,  ed  Antonio  Conte  d' Urbino  (  </  ) .  Vsl' 
Tom. XXII. ce  fra  loro  fii  poi  conchiufa  nel  Febbraio  dell'Anno  fèguente. 
^'sJpmi-'  Giacché   Aléerto   Marche/e  di  Ferrara  godeva  della  pace,  dopo 
But  ckrmt.  avere  abbracciata  la  neutralità  in  mezzo  a  i  torbidi  correnti  allora, 
^"luUe'  ^^^  ^  mofle  da  Ferrara  nel  dì  8.  di  Febbraio  con  ftiperbo  accom- 
(eì  OamÙc.  pagnamento  dì  Nobili  e  Cortigiani,  tutti  al  pari  di  lui  vefliti  da 
^''"'/^       pellegrini,  è  fé  n'andò  a  Roma  a  vifìtar  Papa  Bonifa-(io  iX.  da 
^7.' Italie.  ^^  ^^^  all' alToluzione  de*  fuoi  peccati  confegui  molte  grazie  per 
la  fua  Città  dì  Ferrara ,  che  tuttavia  ne  gode .  Grande  onore  a  lui 
fecero  i  Fiorentini,  i  fiolognefì,  e  gli  altri  Signori,  per  lì  Stati  de* 
quali  pafsò. 

Più'  che  mai  fecero  in  quefl'Anno  i  Fiorentini  conofcere  la 
loro  rifoluzione  contra  dì  Gian-Galea^o  Signor  dì  Milano.  Non 
credevano  falva  la  lor  libertà ,  fé  non  abbafTavano  sì  gran  po- 
(0  -<iB»H-tenza,  e  per  abbafTarla  non  perdonarono  a  fpefe.  (/)  Erano 
tm/"'/!*^!/ .* ^^  malcontenti  di  Stefano  Duca  di  Baviera,  pretendendo,  che 
venuto  al  foldo  loro  e  de'Bolognefì  in  aiuto  dì  Francesco  Novel- 
lo da  Carrara,  mai  non  avefTe  voluto  guaftar  le  fue  belle  trup- 
pe con  efporle  a  mialche  cimento  contro  gli  Stati  del  Visconte. 
Il  perchè  nata  difcordia,  egli  fé  ne  ritornò  colle  fìie  genti  in 
Baviera.  Aveano  effi  non  tanto  per  difefa  del  Carrarefe,  quan- 
to per  allontanar  dal  loro  paefe    Ifi  guerra,  e  tenerla  in  Lonv- 
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bardia.,  foedito  a  Padova  il  prode  lor  Capitano  Inglefe   Giovan- 
ni Aucua  con  groflo  corpo  di  genti  d'armi.  Poco  fìi  quefto.  A- 
veano  anche  a  forza  dì    danari  e  di    promelTe  moflb   in  Francia 
Giovanni    Conte  d'Armagnacco  a  venire  in   Italia  colla  fua    gran 
Compagnia   d'armati  ^   per    battere  da    più  partì    gli    Stati  del 
Conte  dì  Virtù.   La    prima  impreià  de' Collegati  fu    di   paflare 
nello  fteflò Gennaio  fui    territorio  dì  Vicenza  (-a),  e  molto  più  (»)  C"'*". 
su  'quel  di  Verona,  dove  fi  lafciò   la  bri^ia  a  ì  faccheggi.  En-^^''^^^^' 
trò  quefto  efercito,  venuto  il    Febbraio,  fui  Mantovano,  a    fin  Rer.  luUe. 
d'obbligare  Francefco    Gonzaga Sì^tìov^  di    quella  Città  a  rinun- 
ziare alla  Lega  col   Visconte    (A).  V'era  intelligenza  con  lui ,  ^) ^^'"'^" 
giacché  né  pur  egli  fi  vedea  ficuro  da  lì  innanzi  da  chi  era  die-  jlm^tolT 
Irò  ad  ingoiar  tutto  .    In   fatti  fi  ftaccò    da  quella  Lega ,    mo-   Ckronìc. 
Arando  voglia    per    ora  di  ftarfene    neutrale .    Da  lì  a  qualche  jg^']'g^' 
t<mpo  lo  fteffo  Gonzaga ,  fatta   proceflàre  come   adultera   Agne-     àronicm 
fé.  Figliuola  del  già  ^er/io^ó    Visconte,    la  privò  di  vita,     oan- £'^'*^'"^, 
do  con  CIÒ  motivo  di  molte  ciarle  aicuriofi  Politici.  Fu   infinga, /„/^. 
creduto,  che  il  Gonzaga  per  artificiofa  trama  dei  Conte  dì  Vir- 
tù togliefie  dal  Mondo  la  Moglie.  Il  concerto  intanto  era,  che  à 
Conte    £  Armagnacco  calalTe  in    Italia  di  Maggio  colle  fue    gen- 
ti ,  e   dalla  parte  d'Alefiandria  aflàliiTe  gli    Stati   del  Conte     di 
Virtù  .  Nello  'fteffo    tempo   fi  dovea    muovere  Giovanni    4ucud 
coli' Armata  de*  Collegati  da4  Padovano,  e   ìnnohrarfi    ftil    Mi- 
lanefe  ,  per  ìfperanza     d'untrfi  coli' Armagnacco,  e  portar  poi 
la  guerra  fino  alle  Porte  dì  Milano .   Brutte  erano  fenza  dubbio 
le  apparenze  pel  Vifconte  .  A  quello  fine  cavalcò  Giovanni  Aa- 
cud  nel  di  io.  di  Maggio  colle    forze  de' Collegati  ;  ed  entrò 
nel  Brefcìano,  dando  ii  facco  a  quel  paefe,  e  al  Bcrgamafco  . 
Penetrò  àncora  un  buon  corpo  d'armati  da   Bologna  fui  Reggia- 
no e  Parmigiano  (  e  )  ,    per  tenere  maggiormente  diftratte  Tar-  CO  «ww, 
mi  nemiche.  Ma  nuova  alcuna  non  s' uai   nel  Mefe  fuddetto ,  ^^g'JIJ'xy. 
né  pur  nel  Giugno   feguente  dell*  arrivo  del  Conte   d'  Armagnac-  Rer.  Italie. 
co,    di  modo  che  trovandoti  intanto  l'Aucud  mancante  di  vive- 
ri ,    e  infieme  di  qua  e  di  là  rìftretto  dalle  guarnigioni  ben   dif- 
pofte  da    Ugolotto  Siancardo  ^  o  pme  da  Jacopo  dei     ^erme  ,  Ca- 
pitani del  Visconte  ,  nel  Mele  di   Luglio    levò    il  campo  .    Infe- 
guìto  da' nemici ,  diede  loro  una  rotta,  e  poi  con  ordine  mara-^ 
vigliofo  per  mezzo  al  paefe  nemico  fi  ridulie  di  nuovo  su  ì  con- 
fini del  Padovano.,   carico  di  onore  e  di  bottino.  Sulla  fede  di'W  ^^'^^' 
Andrea  Catari  (d)  ho  io  fcritta  queila  ritirata.  ^ikpr/ 
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Ma    eccoti    avvìTo,   che  rArmagnacco  è  in  Italia,  e   viene 
addoflb  ai  Conte  di  Virtù .  Tornò   in  campagna   colle  Tue  gen- 
ti l'Aucud,  e   s'inoltrò  fino  fui  Cremonefe,  per  darfi  mano  co' 
Franzefi ,  fé  questi  piìi  fi    spprefiavano .  Era   il  Conte  <U  Àt- 
magnacco  in  gran  credito  nel   melUer  della  guerra  ^  era  paren- 
(nycaiarifte  della  Real  Cafa  di  Francia,  e  feco  conducea   (a)  chi  dice 
ft'  a'       quindici  mila,  chi  dicci  mila  cavalli,  e  chi  meno,  con    alcune 
Chmt'ie.    migliaia  di   fanti.   Venne   egli  baldanzofo,   ninn  conto  Scendo 
piateaiin.    de'Xombardi ,  anzi  parlandone  dapertutto   con    vilipendio.  Fu  il 
eT' liftu^' ^^'^  primo  sforzo  contro   del  Caftrilazzo  ,  dove  Jacopo  dal  Vcr- 
AnnjUt'  me  Generale  di  Gian-Galeazzo  avea  mefib  buon  prefidio.  Ufci- 
MiJioU>un.  li  ^Q  giorno  i  difenfori  diedero  ad  eflb    Conte   delle    buflfe  :  il 
om.  tQ .    ^^^  ^  cagione,    ch'egli  s'oftinafle  maggiormente  a  voler    per 
forza  quel  CaAello .    Come  feguìife  il  refto  delle  fue  imprefe  , 
v' ha  difcordia  fra  gli  Scrittori.   A   me  fembra  piii  da    actender- 
{r)Co/w,^.  fi  il  racconto  del  Corìo  (  i).   Venne   un  dì    penfiero  all' Arma- 
ci ì4dUno.    gnacco  dì  riconofcere  in  perfona   la  Città  di  Aleflandria,   e  coit 
cinquecento  de'fuoi  nobili    e  migliori  cavalieri  andò  fino   alle 
porte  di  quella  Città;    e   fmontato    co'fuoi,  che  andavano  gri- 
dando: ruorif  o  viliffimi  Lombardi  ,  flava   afpettando  ,    fé  mei- 
vano  .  Irritato  da  tali  ingiurie  Jacopo  dal  Verme ,    colà  inviato 
dal  Visconte,  fpinfe  fuori  cinquecento  de'fuoi  più  fcelti   combat- 
tenti,  che  attaccarono  una    cruda  battaglia.  Softennero  i  Fran- 
zefi  gran  tempo  ;  ma  in    fine    fconfitti  prefero  la  fiiga  -,    indar- 
no  nondimeno 4  perchè  quafi    tutti  rimafero  prigioni.  Lo  ftefib 
Conte  venne  in  poter    de'  nemici  vincitori ,   e  condotto  in  Alef- 
fandrìa  ,  tardò  poco  a  dar  fine  alla  fua  baldanza,  e  a' fuoì gior- 
ni, o  per  ferite,  o  per  troppo     elTerfi  rìfcaldato,  ed  avere    be- 

(c)  ft.tt.wvuto  (e),  o  pure,  come  alcuni  fofpettarono ,  per  veleno.  Per 
Hi^  iik  3.  quefta  perdita  fpaventato  il  refto  delle  fue  eenti  ,  fi  levò  in  fret- 
ta dall  afi!edio  del  Caftellazzo  ;  ma  infeguin  alla  coda  dal  valo- 
rofo  Jacopo  del  Verme ,  e  fra  Nizza  dalla  Paglia  ed  Ancifa  mef- 
fi  in  rotta,  buona  parte  d'eflì  fu  uccifa  o  prefa.  Gran  bottino 
fii  fatto }  e  prefi  gh  Ambafi:iatori  Fiorentini  fi  rifcattarono  a  caro 

(d)  cwc. prezzo ,  non  meno   che  gli    altri   Nobili.  Scrivono     altri  (,/), 
^i/Z"l'    ^^^  %"*  ""  general  fette    d' armi  tra  ■»  Lombardi  e  i  Franz«fi 

colla  Jconfitta  de  eli  ultimi.  Comunque  fia,  indubitata  cofa  è  y 
che  nel  dì  15.  di  Luglio  una  piena  e  mirabU  vittoria  ne  riportò 
Tefercito  del  Conte  di  Virtù ,  il  quìde  perciò  fece  dapertutto 
fare  gran  fefia . 

Ora. 
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OiLA  veggend^    egli  liberato    da    quefto  turbine,  v'ha  chi 
fctive,  aver  egli  tofto  penfatoa  rifpignere  Giovanni  Aucud^  che 
s*era   accampato  fui  Cremonef^,  con   ìipedirgli  contro  tutta  la 
fua  Armata.  Una  deUeim{»'ere  più   rinomate  d'elfo    Aucud   fu 
la  ritirata,  ch'egli  fece  in  queAa  congiuntura  con  tale   prudenza 
«  ftratagemi,  che  meritò   d'effere  uguagliato  a  i  più  gioriofi  Ca- 
pitati Romani  i  di  modo  che  ad    onta  de' nemici  incomparabil- 
mente fuperìori  di  numero,   e  non  oftame  l'impedimento    de' 
fiumi  ,   diede  loro  deUe  percolfe,  e     fano  e  iàlvo   finalmente  iì 
ritirò  colle  (ùe  milìzie  a  Caftelbaldosu  i  confini  del  Padovano. 
Ma  ho  io  accennalo  due   diverfe  imprefe,  cioè  due  ritirate  fat- 
te in  queft' Anno  dall' Aucud^  pure   ritrovando(ì ,    chi  ne   mette 
una  fola,  (  e  forfè  con  più  verifimiglianza  )  defidero  io,chefia 
U  fuo  luogo  alla  verità.  Effere  può  molto   bene,   che   l' Aucud, 
prima  che  compariiTe  in  halia  1  Armagnacco,  sloggiale  dal  Cre- 
monefe ,  né  più  rìtornaiTe  in  quelle  patti .  Così  na    fpezìalmen- 
Te  la  Cronica  Eftenfc(a),  che  fuol  efiere  più  fedele  dell'altre,  fO  ehrmk. 
perchè  ferina  da  Autori  contemporanei .  Ora  il  Conte  di  Virtù  f^"^'^ 
volendo  vendicarfi  de' Fiorentini,  che  co  i  lor  maneggi  e  dana- /?^r.    /m/jV. 
ri  aveano  meilo   a  repentaglio  il  fuo  dominio  (è),  fpedl alla  voi- W  -Ammi- 
ta  di   Sarzana   Jacopo  del  Ferme,  con  ordine  di  affalire  il  dillret- ^^^. /^; 
to  di    Firenze,  giunto  che  fofTe    fui    Pifano,  comandando  nello 
ftefTo  tempo  all'altre  fue  genti  alloggiate  in  Siena  d'ufcir  anch' 
elle    co    i  Sanefi  dall'  altra   parte  a' danni  de'  Fiorentini .   Preve- 
duto quefto  colpo,  fii  richiamato  firettolofamente  da  Padova  in 
Tofcana  Giovanni  Aucud  colle  fue  foldatefche,  e  fi  provvidero  i 
Fiorentini  d'altre    genti    d'armi.  Unitofi  il  Verme  nel  Meiè   di 
Settembre  co'Sanefi ,  penetrò  nel    cuore  del  territorio  Fiorenti- 
no ;  ma  gli  fu  tèmpre  a    fronte   e   affianchi  raccortiflìmo    Au- 
cud. Seguirono  varj  fcontri  fra  loro  ,  ora  favotcvolL,  ed  ora  fi- 
niilri ,  colla  morte  e  prigionia    di   molti  ;  ma  nìun  riguardevol 
fatto  d'armi  accadde.   Non  fi  dee  però  tacere,   che  la  Croni- 
ca di  Piacenza  (e)  racconta,  che  nel  cU  16.  cU  Dicembre  con-  (cìCftrwiiV. 
ducendo  i  Fiorentini  da  Fifa  un  gran  convoglio  di  inercatanzie  e  r^""xh. 
vettovaglie,  quefto  cadde  in  roano  delle  genti  del  Visconte,  re-  Rtr.  lniiu, 
flando    pre^  circa   due  mila  fiime,  e  da  fecento  cavialieri,  che 
fervivano  di  fcorta  ad  efib  convoglio  .  Nel  Mefe  di  Settembre , 
credendoli  Visconte  di  trovare  indebolito  francefco   da  Carrara  {6)  Gaiàn , 
per  la  oartenza  del  fuddetto  Giovanni   Aacud ,  \d)  inviò   t/go-ì^"'- ^l^'ji. 
lotto   ffiaacardo  eoa  «n  altro  efercito  per  in6sftar«  il  Padovano,  ulniutit: 

£e     1  Pian- 
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Piantò  eflb  Ugolotto  due  Baftie  intomo  a  Caftelbaldo.  Maìl^tf/^ 
te  da  Carrara ,  foprarenuto  col  popolo   di  Padova ,    il  fece  fuo 
malgrado  ritirare  con   dargli  anche    una     pizzicata ,  e  diftrufle 
(a)  Soi^omt-  dipoi  Ic  inalzate    Baftic     Per  teilimonìanza  di  Sozomeno  {a) 
"■ut^xvi  ^^  queft'Anno  i  Sanefi,  che  già  erano  fotto  il  patrocinio  ÒxGian- 
Rtr.  LmùìL  Galea:^^o  Visconte^  per     itìaggìormente  impegnarlo    a   foftenerlt 
contro  la     potenza    de' Fiorentini,  l'eleffero  per   loro  Signore; 
e  cafTati  gli  Anziani,  ed  altri    Magiftrati ,   riceverono    per  loro 
Governatore  v#/i(/r«iT  Cavakabò  a    notne   d'effo  Visconte.  Entrò 
in  queft'Anno  Giovanni  Sciar/a  col  braccio  della  fua  fazione  in 
Viterbo  ,  fatta  ftrage  di    ducento  di  que*  Cittadini ,     e    caccia- 
ta fuor  di  Città  la  pane  contraria ,  violentemente  s' iinpadionl 
di  quella  Città . 

Anno  di  Cristo  mcccxcii.  Indizione  xv. 
di  B  o  N I  F  A  z  I  o  IX.  Papa  4. 
diVENCESLAO   Re  de'  Romani  1 5 . 

kIsFlACEA  forte    a   Papa   Bonifacio  l'arrabbiata    guerra, 
'  che  fi  facea  tra  il  Conte  di  Virtù ,  e  i  Fiorentini  Collega- 
(!>)  ^^/*  .  ti-col  Carrarefe  (i),  A  fine  di  fmorzar  quelto  fuoco,  avea  (pe- 
w'        ''  *i'*o  Ricciardo  Caracciolo  Gran  Maeftro  dell'  Ordine  di  Rodi  a  Fi- 
renze ,  e  Pavia ,  per  indurre  le  parti  alla  pace .  E  perciocché  an- 
che Antoniotto  Adorno  Doge  di  Genova  con  zelo    avea  fatte  le 
medefiroe  propofizioni,  furono  mandati  a  Genova  gli  Ambafcia- 
tori   delle  Potenze  intereflate  ^   e    dopo  grandi  dibattimenti  nel 
Gennaio    di  queft'  Anno  fi  conchiufe  una  Tregua  di  trent'  anni 
(.-ì  CAwsK.fra  loro  (  e  )  .  Rinunziò  Gr<M-Ga/M:^;fa  alle  fue  pretenfioni  fopra 
Tom^'xv    ^3^0*2  »  CO"  che  Francefco  Novello  pagaflè  cinquecento  nula  Fio- 
A(r./M/(Mr.  rini  d'oro  al  Visconte  in  cinquanta  anni,  dieci  mila  per  Anno. 
(^  ^'^''  Andrea  Cataro  fcrive  (*/),   eflere  flati  promeffi  folamente  fette 
Padova,     niits  Fiorini  l'anno  per  anni  trenta.  PromefTe sì  lunghe  fperava 
Tom.  xfji.  bene  il  Carrarefe ,  cne  non  avrebbono  effetto    col   tempo .    Dì 
Rir.  haiic.  Prancefco  il  vecchio  fuo  padre,   che  era  prigione  in  Como  (  altri 
fcrivono  in  Monza  )  nulla  fi  parlò  ,  figurandoti  il  Figliuolo  di  pò* 
terne  poi  ottenere  la  liberazione   dalla   roagnanìinità  di  Gian-Ga- 
leazzo >  fé  pure  egli  fi  curò  molto  di  riaverlo  vivo.  Gli  altri  Ca- 
pitoli della  Tregua,  che  fu  pubblicata  nel  di  due  di  FeWsraio,  fi 
leggonf)  prelTo  ilCorio»  e  fon  anche  hfenti  ne  gli  Annali  delBon- 
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incontro  (a).  Difputandofi  in  'qaelT  accordo,  chi  ne   farebbe.  ga-(a)  Bmln- 
rame  i  Guido  Tommajì  Ambafciator  Fiorentino  la.  fini    con    dire  :  "^'^^J^^ 
{b^  La  fpada  farà    mallevadnce    per  tutti  .   Ma    poco    fidandoli  Ì  Rer.  it^iu. 
Potenrati  d'Italia  del  Visc«tte  ,  Principe,  che  colle   for^e  grandi  W '^™"«-. 
univapoca  fede  per  la  cocente  v^lìa   di  dilatar  le  tìmbrfe,  volle- ^"„^-fi  ,^. 
ro  amcurarfi  in  avvenire  contro  i  cu    luì  tentativi .  Francefco    Gon- 
zaga Signore  di  Mantova  quegli  fu,  che  pih'  de  gli  altri  fi  .moflè.        ,' 
Andò  a  Roma,  Firenze,  Pila,  Bologna.,   e   Ferrara,  e  formò  una 
fegreta  Lega  di  tutte  quelle  Potenze ,  la  quale  conchiufa   in  Bo- 
logna nel  di  undici  d'Aprile,  accrefciuta  nel  progreffo,  finalmen- 
te nel  di  otto  di  Settembre    fii  gridata  in    Mantova ,  e  fi  fcoprì  ,    - 
che  v' erano  entrati  anche   Francefco  Novello'da  Carrara,  eà' A- 
florre,  o  fia  Eujiorgio  de  Manfredi    Signore   d'Imola.  N'ebbe  gran 
rabbia  Gian-Galeazzo  Visgome ,  il  quale   in  quelli  tempi  attefe  a 
fabbricare  il     fortiffimo   Caftello,  che  tuttavia  fiiffiftc  nella  Città 
■di  Milano,  ed  ebbe  nel  .A  15.  d'eflb  Mefe  là  confolazione  dì  ve- 
der nato  da  .Catterina  fua  Moglie  un  fecoodogenito-,  a^  cui  -fii  po- 
llo il  nome  di  Filippo  Maria  -(  e  ) .  Né  fi  vuol  tacere,  che   di  mol-  fO  ^romc 
te  inedie  fiirono  t«e  al  fuddettò  Gonzaga  nel  fuo  ritorno  da  Ro-  7^^"  j^. 
ma  i  il  perchè  fa  neceffit^rt)  a  venir  per  mare  in  Tofcana ,  e  di  ««-.   iiÀc. 
là  a  Firenze  e  Bologna ,  Gli  facea  la  caccia  il  Conte  di  Virtù. 

Co  Mincio' in  quell'Anno  il  giovinetto  Be    Ladislao    a  tentar 
fila  fcijuna  coritra  dall'emulo  fuo  Re   Lodovico,  {d)  Nd  (tì dieci  (d)  13'»™»/» 
d'  Aprile  ibedì  le  fue  genti  allo  fierminio  della  potente  Cafa  de*  xom'kxi 
Sanleverim,    che  teneva    gran    fignoria  in  Calabria.   Andarono  fiw. //«/«. 
ten  follati  i  fuoi  vonti  ;  imperciocché  fentendo  quella  moffa  i  San- 
fevtfrini ,  casvalcarono  un  di  e  una  notte   con  fare  Settanta  miglia  * 

(  fe  tamo  fi  può  fare  )  e  full'  alba  aiTalirono  il  campo  nemico ,  che 
a  tutt' altro  penfaxa,.  con  isbarattarlo,  far  molti  pngioni,  e'  gua- 
dagnar buon  bottino .  Si  contarono  fra  i  prigioni  Ottone    Duca  di 
£runsviek  Principe  di- Taranto,  ed   Alberico    Cortte   di    Barhìano^ 
Coftò  al  primo  il  rifcatto   non  piìi    di.  due  mila  Fiorini   d' oro  j 
non    pili  A  tre  mila  all'  altro .,  ma  colla  promefla  di  non  militare 
per    difeci  anni  contra  di  loro.  Affai  danaro  fi    ricavò  dall'altre 
perfone  di  taglia ,  fii  vollero  confeguire    la  libertà .  Lorenz»  Bon- 
incontro     (  «)    riferifce    piii  tar«  quello   finillro    arvenimemo ,  Vj)  jj^am- 
per  cui  il  Conte- Alberico    venne    poi    a  militare  in  Lombardia .  «"-nw  ^n- 
Andò   il /2e  Z*/w/ao  a  Roma  nel  di  trenta  di  Mm;^o,  dove  im- '"^' ^"^  "'^' 
menfi   onori  gli  furono    fatti.   E  perciocché, la    Regina    Cojìan^a. 
già  età  venuta  in  ifprezzo  ad  euo  Re ,  ed   era  fucceffivamente 
Torm  yilL  Ee     }  ■    man- 
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mancato  di  vita  Maijfredi  di  Chidramonu  Siciliano  fuo  Padre  : 
Ladislao  propone  in.  Roma  l'annientamento  del  iìio  Matrimo- 
nio (  fecondo  alcjini  non  peranche  coniumato  )  con  efla  Regina, 
allegando  d*  arervi  confentito  fenza  la  neceiTarìa  età  -,  e  come  per 
forza ,  e  ne  riportò  fentenza  '  ^vorevole  j  perlocchè  la  sfortuna- 
ta Pruiàpeffa,  depofti  i  titoli  Regali,  e*  trattata  fqual  jM-ivata 
femmiouccia ,  fu'  poi  collocara  in  matrimonio  ad  altri,  iiccome 
t^ireraio  •    Tornato  a  Gaeta    Ladislao ,    ufd    finalmou^    per     la 

r*  nar  volta  in*  campagna  coli'  cfercito  de'  fuoì  Baroni-,  a*  quali 
Regina  Margherita  teneramente  colle  lagrime  'Mi  gli  occhi  il 
.  raccomandò.  S  impadroitì  delF  Aquila,  e  fece  prigione  il  Con- 
te di  Monopoli.  Fti  attoscato  in  Capoa,  e  durò  rattca  afalvare 
la  vita .  Coftrinfe'  ad  abbracciare  il  fuo  partito  Tommafi»  Mancano 
Duca  di  Sefla ,  Ammiraglio  del  Regpo ,  e  Stefano  Sai^everino 
Conte  di  Matera .  Mjfe  anche  in  rona  i  nemici  a  Monte  Concino, 
Luogo  ,. che. in  quella  congiuntura  andò  a  iàcco. 

N^LL*  Anno  prefente  (a)  Maria  Regina  di  Sicilia,  condot- 
{A)Réyftaa.  ì^  In  addietro  per  foraa  in  Aragona  daUa  fazione  Aragonefe  , 
EtcUL^'  ^  maritata  a  Don  il^am'go  della  Real  Cafa  d'AragcHia,  yenne 
H'fiori»  col  marito  in  Sicilia  , 'correndo  il  Mefè  di  Febbraio.  Dopo  ave- 
"'"'  re  opprefla  anzi  rpìanuta  la  azione  contraria  de'Chìaiàmonte- 
t'iaiic.  fi ,  Palermo ,  Catania ,  ed  altre  Città ,  vennero  alla  loro  ubbi- 
dienza :  al  che  iì  può  credere ,,  che  ìnfluìiTe  ^non  poco  1*  ayer  effi 
abbracciato  il  partito  del  vero  Poatefice  Bonifacio  IX,  Ma  e£- 
fendo  ì  medefimì  da  11  a  qualche  tempo  tornati  a  riccnofcere  L* 
Antipapa  Clemente ,  fi  risvegliò  una  fiera  ribellione  in  quell* 
Ifoia,  dì  modo  che  a  riferva  di  Mefl^,  Siracufà^e  la  Kocca 
di  Catania  ,■  tutto  il  rimanente  fi  fottraife  al  loro  dominio  . 
Non  mancavano  intanto  a  Papa  Bonifazio  turbolenze  ne*  fiioi  Sta- 
ti ,  e  crefceva  T  impegno  di  foftener  la  giierra  contra*  del  nemi- 
co Re  Lodovico  d  An^ò  in  favor  dell*  amico  Re  Ladislao.  GT3.n- 
de  era  il  bifogno  di  danaio ,  ed  egli  per  quefto  conrinuò  ad  iro- 
pegnare  ì  l^m  delle  Chiefe  di  Roma ,  e  ^d  efigere  la  metà  del- 
ie Annate  per  la  coUazion  de'Benefizj,  del  che  fiuono  univer- 
faU  le  idoghanze  del  Clero,  -né  minori  fi  feorirono  per  le  Ded- 
'me  impone  dall'Antipapa,  al  Clero  di  Francia,  e  pur  conven- 
ne pagarle .  Grave  dìfcordia  e  guerra  civile  avea  in  addietro  La- 
cerata la  Città  dì  Perugia  per  le  Tazioni  de'Beccarini  e  Raf- 
panri.  S'invogliò  quel  popcuo  òi  chiamar  colà  Papa  Bonifa^o, 
il  quale  già  difgullato  delle  infolenze.  a  lui'  &tte  da  i.  Bahdere' 
■■  fiRo- 
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fi  Romani,  non  àbe  <lifcato  di-accettar  ^ella  .Città  per  fua  re- 
lìdenza,  (a)  con.  efigere  innanzi,  ^he   in  mano  fua  foffero  ri- (a) CAnm/V. 
meflè  le  Porte  e  le  FortCMe.   Si  portò  egli   colà   nel    di  17.    d' ff^^'^^. 
Ottobre,   e   fi   ftudiò   di  rimettere  la  pace  ^a  i  Cittadini,   pa.- n^e^' juiL 
ce  nondimeno,  che  fecondo  l' abufo "«U  qije' tempi  non  fu  dilun- 
ga durata^  ,  ■    »  ' 

DoMlNA^VA  in  Pìfà  da  gran  tempo  J'ieiro   Gambacórta  ^  go- 
vernando,  fecóndo  varie  Croniche,    umanamente  e   faviamente 
quel    Popolo»    Racconta    all'incontro   ne'  fuoì  Annali   il  Tronci- 
(^),  efler  egli,  venuto  in  odio   a 'tujti  ì  Cittadini  di   Pifa,  nonC^^)  '^'^'."'}> 
già  per  le  azioni    fue,  ma  per  la  pr^totenza,  e   per  le  iriblen- '^'"'    '^'"'' 
ze    de'fuoi   Figliuoli,   e  d'^*'"  della  Famiglia  medefima.  Som-    *         • 
ma  confidenza  aveva  egli  data  a  Ser  Jacopo  d*  Appiano ^  o  fia  da 
Piano  ,  uomo*  benché  vile  -di  nafcita ,  benché  malvagio  in  eccef 
fo,  pure  fuo  Segretario  favorito,  di  modo  che  per  mano  di  co- 
ftui   paflavano    tutti    gli'  affari    piìi    importanti    di   quell' illuftre 
Città.    La   bandita    fazion    de'ftafbanri   manteneva   legreta  cor- 
rifpondenza   gjn    quello   mal.  amelci  anzi  lo  fteffo  Gian-Gaìea^- 
:fo    Vifconu  per   iìni  faoi  poUtict  '  nafcofamente  fomentava  ftret-  ■ 
ta   amicizia  con  luij  né  il  Gambacorta   fep'pe  mai  preftar  fède 
a  ì  Fiorentini  e  ad    altri,  che  gliel  mettevano  in  folpetto .  Per 
effettuare   i  fuoi  fcellerati  difegni  l' Appiano,  vecchio   allora  di 
fettant'ann»,    occultamente  introduffe  in  Pifa  molte  centinaia  d' 
uomini  fuoi  parziali ,   chiamati  ^eziaffiienre   da    Lucca .  e    dalla 
Garfagnana  (  -e  ) .  Venuto   il   dì    11.   d' Ottobre ,  uccrfe   Jacopo  (^^  chonìe. 
Rojfà  'di'  Lanfranchi    uno    de'  primarj    Cittadini  :    fatto    per    cui  Eficnft , 
tutta  la    Città,  fii  in  -armi .  Ancorché  non  apparìffe  difpofizione  "^iJ^^^^H 
alcuna  dell' ingratiffimp   Appiano    contra  del   mo    Signore,   pure  r<.-r.'  a». 
Pier  Gambacorta  fi  afforzò- con  Lorenzo  e  Benetfetto  fuoi  ^ighuo- '^'''^^^^ 
li,    €  co'fiioi  provifionari.   Ma  non  celiando   di  fidarfi  dell' Àp-jyyi^r.JtP/. 
piano,  reftò    miferamente   uccifo   egli}    feriti  e   prefì  i  fuoi  Fp!.  R<^  :/*^«- 
gli,  anch' eglino  furono  tolti  dal  Mondo.  Dopo  di  che  il  ftadi- 
tore «Appiano  ebbe  feguito  e   forza,  per-ferfi  proclamarie  Signor 
dì   Pifa:    colpo,   che    iommamente   mcrebbe   a   i  Fiorentini,  i 
quali  perduto  un  buqn  amico ,  ebbero  da  b  innanzi  un  ^ichìa'v 
rato  nemico  ìn  coftui,  ficcome  creatura  di  Giaa-Galeazzo  Vis- 
conte, che  aU'aperu  fi  diede  pofcia  a  cffliofcere   gran  protetto- 
re  di  hii.  i  fbomfciri  alloca   rientratone,  tatti  in  Pifa  >  >ie   ufci- 
reno   i    parziaH  de' Gambacorti,    e  non.  pochi  atai  de" migliori 
Cittadini^  e  fira  gli  akri.  lo  fi;eiSb  Amvejcavo   Lotto^  Gamhàcar- 
E  e    4  ta. 
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ta.  IM   gr^vì   mgleftie   foffrì    ancora    in  queft'Anno  la   Tofciana 
dalla   Compagnia  di  masnadieri,   raun<tta  da  A^o   da    Caflello, 
fa)  Amift-Q  da  Biordo  de Michcloin  (_a) .  Per  liberarfene  furono  obbligati,  i 
~^^'-^^'^"' Fiorentini    a  sboriàje  quaranta   mila ■  Fiorini  d'oro,  iètte  mia  i 
'SaalJì,  dodici  mila  ì   Pi^nÌ,-otto  mila  ì  Luccheiì.  Ecco  fé  fapea- 
no  dac  de  i  buoni  falajiì  quefti  aflailinì.  Altra  via  dì  cacciar  e*- 
ftoro  non  ebbero  i  Perugini,  -che  d' invitava  alla  lor  Città  il  Pa- 
pa,, ficcome  abbiam  già  detto.  In  Genova  gran  commozione,  fii 
nell' Anno  prefente  contro   ad  Amoniotio  Adorno,  Doge  di  queW 
{'■'')  Cttrgiut  la  illabile  Repubblica .  (  i  )  Antonio  Viale  Vefcovo  di  Savona  nel 
suiuAnnai.  ^  19.  d'Aprile  fo  il  primo'  ad  entrar  foU'armi  nella  Città;  ma 
^""'^P7/. prefo    e    cacciato    in  un'orrida   prigione  fu    coftretto   per   qual- 
Sì/./w/k..    che   tempo   a  far   penitenza  dell'attentato    ifonvenevole  ad    un 
pari  fuo .  Altro  sforzo   fu  fatto  nel  Maggio ,  ma  con  poco   fuc- 
ceflb  contra  d'effe  Doge.  Finabnente  nel  (fi  16.  di  Giugno  i  Guel- 
fi tutti,  prefe  l'armi,  fiicero  battaglia  con  gli  awerfarj  coftrignen- 
dolì  alla  fuga,  dì  modo  che  anche  l'Adorno  fegretamente  il  ritirò. 
ftiofi  della  Città,  e  in  luogo  Tuo  fu  .creato  Doge  Antonio  di  Mon- 
.  làido,  parente  del  medefìmo  Adomo,  benché  in  età  jli  foli  ventitré 


Anno  di  Cristo  mcccxciii.  Indizione  r. 
di  Bonifacio  IX.  Papa  $. 
diVENCESLAO   Re  de*  Romani  16. 

</«/ ^flflX  "\  J' En  TR  E  Papa  Bomfa:^io  dimorava  in  Perugia',   (e)    co' 
Eccuj:        IVA  fuoi   buoni*  maneggi   trafle   alla   fua  divozione   il  popolo 
.  ■  d'Ancona,    dianzi  attaccata   all'Antipapa.    Per  guadagnarfi  Vaf- 
V^ji^^^fetto   dé'Bc^ognefi    ((/),  accordò  loto  quanti   Privileg)  e  grazie 
Tain.  tf.  'féppero   addimandare,   confermando'  loro  •fra  l'altre  cofe  il  fùp- 
R<r.  Italie,  pofto  Privilegio  di  Teodofio  Imperadore .  Acconciò  ancora  i  fuoi 
affari  con  altre  Città  della  Marca,  lafciando  ad  effe  la  Libertà, 
purché  pagaffero  un  annuo  Cenfo .  Viterbo  occupato  da  Giovan- 
ni Sciarra  glì  era.  tuttavia  contràrio;  ma  i. Romani,   aqfìchi    ne- 
mici   di   quella    Città,    oftilmente  ufciti  -conti-o    alla   medefìma, 
obbKgarpno    colla  forza  l*  ufurpatore   a  ricorrere  alla   clemenza 
del  Pontefice.    Camecino ,   Jeu,    Fabriano,    Matetica,    ed    altri 
Luoghi  occupati   da  varj  Signori,  anch' eiS  gli  ubbidixìno,    faì- 
va  la  fìgn^ria  di  que'Potenti,  che  promiièro   Cenib  anch' effi. 

Ma 
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Ma  nel  Mefe  d*  Agoilo  ebbe  fine  la  quiete  di  Perugia ,  e  1&  re- 
sidenza del  PcMitefice  in  xjuella  €ittà.  Ne  era  efclufa  U  fazìon 
de*  Raipand ,  ed  unitali  quefta  alla  Compagnia  de*  masnadieri 
ài  B lordo  de' Mickelotti ,  'Perugino  di  patria,  fi  portò  fotto  Pe- 
rugia. Trattofli.  d'accordo,  e  irPapa  credendo  afle  promefie  di  ?v 
que*  fuorufciti ,  permifè  loro  T  ingreifo  nella  patria  .  Male  per 
la  &zion  contraria  de' Beccarini ,  contra  de' quali  non. tardaro- 
no ad  incrudelire  cpl' ferro  i'  nuovi  entsari}.e  non  potendo  il 
Pontefice  frenar  cosi  fatto  furore,  fi  ritirò  ad  Affili.  Entrò  pò-  * 
icia  Biordo  in  quella  Città ,  riftiafta  defolata ,  "e  drannicamen- 
té  ne  preftr  il  dominio.  La  partenza  del- Papa  da  Perugia  fìi  ca- 

tione  ,  che  i  Romani  s' invogliarono     di  farlo  ritornare  a  Roma  . 
pedirongli  a  quello  fine  Ambafciatori,  e  giacché  non  ebbero  dif- 
ficultà  a  prendere  quelle  leggi ,  che  léro  prefcrifle  il  Papa ,  il  vi- 
dero comparire  a  Roma,  prima  che    terminafle  1'  Anno  prefente. 
Ma  non  terminarono    in    queft'  Aimo  le  violenze  di  Biordo  .  (  a  )  («)   *«"'''- 
Avea  Papa  Bonifaiio ,  fecondo  l' ufo-  del  Nepotismo  d*  allora,  crea-  ^^^'  ^f' 
to  Marcnefe  della  Marca  Andrea  fuo  Fratello  dì  Caia*  Tomacel- *».*/«.«?! 
li .  Biordo  r  alfediò  in  Macerata  ;    per    inteipofizione  de'  Fioren- 
tini   fi  falvò    Andrea,  (£)   con     avergli   i  Macerate  fi  pagata   Ia(b)%«i«4a- 
fomma  di    mille  Fiorini  d'oro.    Diverfamente   fcrive     Bonincon- v^* j^f ^* 
tro ,  con  dire ,  che  Biordo     1'  ebbe    prigione  j  e  ciò  vien   confer- 
mato àa  Teodorico  di  Niem  (e).    Fu  poi  rifcatuto  con  danari    (e)  raro- 
dal  Papa  j  e  Biordo  s' impadronì    di  varie     Città  e  Caftella  del-  ^""^  '''' 

.la  Marca.  Anche, i  Malatefti,  cioè  Cd^lo^  e  Pandolfa'mì   MeCe^""    "'^' 
d' Agofto  coll'ofte  loro  andarne  fin   fotto  Forli    faccheggiando  il 
paele.  Poco  vi  mancò,  che  non    facellèto    prigioni  Francefco  e 
Pino^de*gii  Ord^affi,   i  quali  poi"  colla  valevo!   applicazion  del 
danaro  liberarono  per  ora  dalle  forze  de'  nemici  il  loro  paefe  , 

GvERkA  non  ni    in   quell'Anno  in  Lombardia,  ma  fi  videro 
bene  i    preludj   dì  quella,  che  nacque  nel  feguente  .  (  d)  Penava  (d)  cAròw. 
'Cian-Gaieamgo    Visconte  a  tenere  iii    freno  il   rancore   conceputo  ■^A»/' 
contra  éi  Francefco   Gonzaga  Signore    di    A^antova,  perchè    egli  J^'^'J^j.* 
s'.era'ftaccato  da  lui,  e  molto  più  perchè  avea  manipolata  una  ^ 

.  forte  l^ega  a' fuoi.  danni  ;-  ed  ultimamente  ancora  umto  ad  Alber- 
to Marche/e  d' Efte  era  flato  a  Venezia  a  trattar  con  quella  Signo- 
ria. Intendeva  ben  egli,  a  che  fine  eflb  Gonzaga  aiutato  da  i 
Collegati  aveflè  piantato,  un  Ponte  fui  Po  a  BQrgofortQ,  e  ben  af- 
forzatolo a  i  due  lati .  Pertanto  gli  venne  in  perìfiero  'di  far.  anch' 
egli  un  brutto  fcherzo  a]  Gonzaga  eoa  divertire -dal  loro  letto  le 
■  _  .  acque 
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acque  del  Mincio,  Feceaquefto  oggetto  tagliale  un  Monte  preT- 
fo  a  Valezzoi  fece  far  di  grantii  cìiiufe  «d  altri  lavorieri  con  in- 
credibili fatiche  e  fpeiè  .  Se  riufciva  il  difegno  ^  addio  Maiìtova  . 
Reftaya  efla  priva  del  Lago ,  cioè  della  lua  forcifìcazìone ,  e  vì- 
4|  Cina  ad  elTere  Ipopolata  per  I'  aria  fetente  delle  paludi .  Ma    più 

poiTanz^  ebbe  1  «icrefcenza  del  Fiume,  che   le   invenzioni  de  gli 
Architetti,  e  andò  a  male  tutto  quel  difoendioft»  lavoro  :    disgra- 
zia ,  a  cui  foccombe  faólinente ,  chi  vuol  fot  da  Maeflrò  alla    for- 
•    za  de' Fiumi.    Se  n  erano  ingelofiti  forte    i  Collegati,    e  tennero 
per  quefto  i  loro  Ambafciatori  un  Parlamento    in  Ferrara;  e    ve- 
duto  poi  che  il  Fiume  da  fé  fteffo  avea  provveduto  al  Ùfogno  , 
altro  non  fecero  per  allora.  Venne  a  morte  nel  di  50.  cH  Li^o 
(»)  Maiik.  (a)  AléAno  Marckefe  d' Efte ,    Signor  di  Ferrara ,  Modena ,    Ro- 
j^  ^'^^^'' Vigo,"  e  Cornacchie,  Principe  di  feropre  cara  ricordanza^  e  a  hii 
Tom.  is.  '  d' unanime  confenfo  de'  Popoli  fuccedette  nel  domìnio  ficcai*  Mar- 
Rtr.  Italie,  cheft  (T  Efte  fuo  Figliuolo,'  già  .invefUio   de  gli  ^ati  dal  P^a  e 
■ji  B^l'L    dall' Imperadore .  (A)  Era  egh  in  età  di  nove   anni  e  mefi,    e  pe- 
roni, tod.    rò   gli  furono  affegnati  dal  Padre  alcuni  Nobili  per  Tutori,   ietto 
^AÌtaat^"  ^^   protezione  dell'  inclita  RepuU)lica  di  Venezia ,  la  quale  unìta- 
Tom.  toi.     mente  cp'  Bolognefi ,     Fiorentini ,   e    Mantovani,     inviò    linfotzi 
(0/ ^^"^'  di  mijIjziB  a  .Ferrara  e  Modena  (c\ ,   per  ficqrezza  del    giovinetto 
^^■/ro.'', 7' Principe,  e  per  ìiventar  le  (rame,  che    poteffe  tentare    M,  Conte 
s.tr.  Itaik.  dii  Virtù .    Fu  ancora  in  quell'Anno   un    terribile,  fconyo^gimento 
^suitSl "^^^  difcorde  Città  di  Genova  {à)  per  li  tentativi  fatti  piìi  vohe 
Gtmtnf.      da     Anto/dono  Adorno  a  lin  di  ricupeiaite   la  perdrata    Dignità  di 
^r'' ìl^     Doge.   Trcmpo    lontano  roi  condurrAbe"   1'  argomento,  fé   narrai 
'■  voleffi  quegli  awenimemi,  diffufamente  de&ritji  da  Giorgio   Stel- 
la.  A  nie  perciò  bafterà  di  accennare ,  che  il  Doge   Artranifi    da. 
MomaXdo  cedendo  alla  forza    fi  rìtivò.    Pietro*  da.   Ccanpo    Fregfifa 
fu  aifunto  a  quella  Dignità  da  alcuni  j  ma  cadde  anch'  egli  .  .Ven- 
•         ne  proclamalo   da  ahri  Clemerue  di  Promontoriè-j  uè  pur  egli  du- 
rò .  Con  pih  bella  apparenza  fu  efahalo  Franufco  Gimfiinì&iw  del 
fa  /Saribaldo.  Vi  furono  battaglie,  e  con  tutti ì  fuói  sforzi  Anto- 
niotio  Adomo  milla    potè  '  ottenere .     Finalmente   prevalendo    h 
fazione  'à'Antomo  di  Montaldo ,  quelli  rìacquillò  nel    dì  primo  di . 
Settembre  il  Trono  Ducale,  e  tornò  alla  fua  quiete  la  fcompiglia- 
ta  Città,  con  rellar  nuUadimeno  in  moto  ì  mali  umori  dcile    de- 
U)  CArofflie.  teftabili  faziopi.    Gq^a  fu  in  quefl'Aroio  (<)  fi?  CarUt  e   Pan- 
TZ^xxii.^^fr  y^Mi/oa^' Signori  di   Riminì,     Pe&r-o,  .e  d'altri   Luoghi 
Rer.'itéiit.  "daU'un  canto-,  e  €ecco  e  Pino  de  gU  Ordelaffi  Sonori    Ai    Forfì. 

.  ■  &■ 
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Si  venne  ft  battaglia  fra  loro  nel  dì  S..  di  Agofto  preflb  alla  Vifla 
di  Borecchìo,  e  ne   fidarono  fconfied  gli 'ultimi  con  lafdar  mol- 
ti pnlgtonieri  in  mano  de'  nemici .  Finjmà   era"  ffato  ritouao  pri- 
gioniere mI  Caftello  di  Monza  (a)  Francefco  it  vecchio    da  Car-  («)  Dtìofto 
rara ,  trattato  nondimeno  con  ■  ùiaanìtà  da    Giarh^Gaiea^^^o  Viscon-  j^'^]g 
«,    qyando  s' awidiiaroflo  i    giorni   fiioi  ai  fine.  Mancò  egli   di  i^" /mÌc. 
vita   nel  di  6.  d'Ottobre  dedl'Aonò  prefentej  e  il  Vifconte,  Uo-  ,„*'"^ 
mo  di  Maffime  grandi ,  fettc^o    imbalìamate ,  con  efequie  magni-  fadovl. 
Ifiche    gli  celebro  il  Funerale.  Ottenne  dipoi  Francefco   Novello  tì  Tom.  xFllt 
cadavero  del  Padre ,  e  fattolo  condurre   a  Padova ,  quivi  con  fo-  *""'  ■'"*'* 
lemiilìnfa  pompa  gli  di^e  fepoltura  nel  dì  20.  o  pure  21'.  (U  No- 
-vembre .  L  Orazione  &aebre  ùam  nn  tale  occasione  da  Pietro  Pao- 
lo Veicerio  ,  iniìgne  Oratore  di  quefti  tempi ,  colla  defcrizlon  de!  ■  * 
Funerafe,fu  dame  data  alla  luce  (è).                             '            (b)^e 

Orat.T.tg, 

'Anno  di  Cristo  mcccxciv.  Indizione  11.         *"■  '"^ 
di  Ro  N I F  A  z  i  o  IX.*  Papa  6.  • 

di  V  E  K  e  E  s  L  A  o  Re  de'  Romani  17. 

T£RMifto*in  queft'Anno  ifuoi  giorni  l'ambizioib-  Antipapa 
Clemente    Vii.  dimorante    ^ora   in    Avignone ,  lodato    da  . 
«mei  della  fiia  fazione ,  deteflàto  e  aBborrito    da   gli  •  altri  -     (  e  )  (()  f  i« 
Succedette  la  morte  fua  nel    di    \6.    di  Settembre ,  mentre   V  U^ citmtatu      • 
niverfità  della 'Sorbona,  e   Carlo  VL  Aedi  Francia  il  maneggia- /f^^/. 
vano  forte  per  tro^iar  ripiego  colla  forza  allo  /candalofò  Sdsqjia  ,  Ra.  luiu. 
che    tuttavia   durando    producea    innumerablÙ  (concerti  e  danni 
nella  Chieià  di 'Dio,   euendo.  fpezialmente  divenuta  troppo    fa- 
miliare la  Simonia.  Forfè  queilo   maiegcio  accelerò  la  morte  di 
lui .  Ma  nuUa  ù  guadagnò  coli'  èflor  egU  mancato   di  vita  *.  per- 
ciocché i  Cardjmul'.del    fegjiito    fuo   raanati,  fenza  voler  .ascolta- 
re ragioni  in  contrario  ,  gli  diedero    per   fuccefforè  da  lì  a  dodid 
giorni  il  Cardirtaì  Pietra  di    Luna ,    che   prefe  il  nome    di    Senei-         ■    * 
detto  XI/I.  tiomo  d' ingegno  tieftro  ,  molto  eloquente,  e  negozia^ 
ior  finiffimo .  Abbiamo  da    Teodorico    di  Nìem  (  t/  ) ,  che    queft*    ,^  y^_ 
Uomo  falbo,  finché  ia  Cardinale,  d^iertatto  parìando    a  ì-Prin-A^  d» 
dpi  e  predicando   a  i  popoH,    deteftò  Tempre  lo  Scisma,    e  fa^"'»   ^'>*= 
inteib  piìi  .volte  dir»,  che  s' egli  arrivafle    mai  al  Papato ,  avreb- 
be ridotta  la  Chiefa  ali^  fiia  prima  unione.    Fu  quedx>  uno    de' 
motivi, per  cui  i  Cartjyj^    d'Av^one    concoi£sro    ad  elegger- 

.    lo.        ■      ' 
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lo.  .Mòftrò  egli  anche  dipoi  la  fua  premura  di    metter    fine  à 
^ella  Tragedia ,  in  iicrivendo   le  Lettere  circolari  della  foa    ele- 
zione a  ì  Principi:   parole    Ipezìofe    per  fard  credito,   perchè    i 
fotti  fidarono  dipoi    fonoramente     ìh    contrario .    Intuito    Papa 
Monifà^io  IX^non  tralafciava  dU^enze    per   tirar  nel  fuo  partito 
gli  aderend    in   addietro .  all'Antipapa   Clemente ,     fenza  .  punto 
moilrar  difpoiìzione  a  4  ripieghi ,  che    lì    proponevano   per   leva- 
re lo  Scisma .  Né    ^  mancavano  torbidi     allo    Stato   Ecdefiaitì- 
eo.  (a)  Biordo    Perugino  *proditoriameme    s' impadroni  *  d*  Affifr 
(jk'iRtyiuiu-neì  dì  Z2.  di  Maggio.  Panaolfo  Malatejta  occupò  Todi,  poi  Nar- 
lieiUi'""^'  "^»    diede  il  guafto  a  i  territorj  di  Spoletì  e  di  Temi,  ^    iraro- 
duffè  in  Orta  i  Brettoni  ed  altri  {ìddaù  dell'  Antipapa .    Fu    per- 
ciò fulminata  contra   dì    lui    la   rcomunica;    ma    quefti   ^mini 
in  que*  cattivi  tempi  poca    paura  faceano    a   i    potenti    di  lai^a 
(b)  a*nK.  cofcienza.  Anzi  abbiamo  dalla  Cronica  di    Forfi  (Ì),   che   Car- 
rontìv'unfe  \q  e  Pandolfo  Malateili    comperarono  nel  di  !3.-(U  Luglio  Berti- 
i[e"*^jJj/noro  da  Papa  Bonifazio  per  ventidue 'mila  Fiorini  d'oro:  il  che 
fi  dee  credere    fatto  prima  della  fcomunica .    Grande   applicazio- 
(0  Gioritaiin&  davauo  intanto  aa  effo    Papa  gli    afiari    di    Napoli,   (e)  Si 
Tmb^xxi   3"^*'^*  rinforzando  jl  giovinetto  Re  Ladislao  per  terra  e  per  roa- 
lUr' luUe.  re  con  diiègno  di  tentar  qualche  imprefa  contra   def  nemico  Re 
.  Lodovico    £ Anmò  .    Ma  giuntai  Gaeta  una  fiera  peftilenza,    & 
ritirò' eflb  Re  fuori  della  Città  con  tutta  la  Gotte.  Poco  vi  Aler- 
te ,  perchè  due  Galee  di  Mori  fecero    in  quella    marina*    più  di 
cento  figliavi  :    il    che    configliò  Ladislao    a  tòmatfene  in  Città  . 
Fu,  circa  quplH  teippi  propotto  da' mediatori,  ch'efTo  Re  deife  in 
M^lie  ali  Angioino   Giovanna  [fùa  Sorella,  e   cadaun    d' efii  te- 
nefle  quel   che  pofTedeva.  Ladislaa  efclufo  da   Napoli  non  vi  tro- 
vò i  fuoi    conri.  -Ma  per   lo  sforzo,   ch'egli  meditava    dì    fare, 
troppo  sfornita  trovandofi    la  «dì   lui    boria,  nel  di   17.   dì  Otto- 
bre con  quattro  Galee  fi  parti  da  Gaeta ,    e  andolTene  a  Roma  . 
Per  conto  de  gli  onori  .n'  ebbe  in  eccefTo ,  ma  non  così  della  pe- 
cunia. Tuttavia  ricavato  dal  Pontefice     e    da*  Cardinali   quanto 
('')  %M«-ae  potè,  nel  dì  19,  di  Novembre 'fé   ne    tornò  a  Gaeta.    C'')  , 
Tmi.  Jtt*  Avvenne ,  che     mentre    egli    dimorava     in    Roma ,    gì'  infoletui 
K<r./r«bv.    Banderefi   Romani,  cioè  i  Caporioni  delle  milizie    urbane,  fì   le- 
varono a  rumore  contra  del   Papa ,  talmente  che  egli  córfe  an- 
che pericolo   della  vita .  Il  Re   colle  fue  g«ardie  fi  gppc^e ,     e 
,  gK  riufci  pof  di  mettere   la    concordia  fra  loro .  Scrive    Sozome- 

no .  Storico  ciò   fucceduto  nel  Mele  di  Maggio .  Abbiamo  veduto , 
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che  fecondo  gli  Annali  Napoletani  Ladislao   di  Ottobre    fi   tras- 
ferì a  Botna. 

Perderono  i  Fiorentini  in    queft'Aono,  a  dì    17.  dì  Mar- 
zo, oppure  come  ha  Matteo  Griffoni  (a)  nel  Mefe  à' Agoiìo  H  {»)  Matti: 
prode  lor  Capitano,  flato  dianzi  gran  masnadiere   d'Italia  ,   ^^'^cAr^'É^ 
Giovanni  A ucud  y  al  quale    ^  data    con  fommo   onore  fepoltura  rp^'jtf///* 
in  Santa  Maria  del  Fiore ,   dove    tuttavia  lì  mira  la  di  luì   me-  ^"-  ^"^^' 
moria.  A  forza  di  danari    iì  accordarono   con   Siordo  Perugino, 
Coftui  dopo  avere  fmunto  da  i  Sanefi  venti  mila  Fiorini  d  oro  , 
entrò  nella  Romagna»  e  diede   il    Tacco  a  varie   Terre.  Jacopo 
d' Appiano  f  Tnaano  di  Fifa  ,    temendo   di  coftui ,    impetrò    da 
Gian-Gaiea:^lo  Visconte    quattrocento  lancie ,  ed  egli  ben  volen- 
tieri le  fpecé  colà  ,  per  meglio  aflìcurarfì  dì  quella  Città.    Tur- 
bata  fu  più  che  mai  nell'Anno  prefente  la  Cittì  di  Genova  dal- 
la   difcordia  e  dalle  fedizioni  de' Guelfi    e   de' Ghibellini .    (  6  )  (b)  Getrpm 
Il  già  Doge  Antoniono  Adomo  con  isforzi  nuovi  tentò  di  rìfalire  ^«^^''"«^ 
fui  Trono ,  e  deporre  il  Doge    Antonio  di  Montaldo .  Furono  in  tq^xvu. 
armi   tutte  le  fazioni.  Veggendo  il  Montaldo  dì  non    potere  re- Km /uiic 
Hftere  alla  poiTanza  de  gli  avverfarj^,  ne!  dì  14.    di  Maggio  de-    . 
pofte  le  redini  del  governo,  fi   ritirò     a  Savona,  indi  a  Gavi , 
per    far   guerra  alla  Città.   Niccolò  di  Zoaglio    in  luogo  fao  fu 
eletto  Doge  ;  ma  per  poco  tempo ,    perche  gli  fuccedette  colla 
forza  Antonio  di    Guano ,    proclamato  Doge  da  buona  parte  del 
popolo  .  Contra  di  quefto  nuovo  Doge  elTendo  entrato  m  Geno- 
va Antoniotto  Adorno  ,  trovatoli   abbandonato  da*  fuoi ,  reftò  pri-  ^ 
gione  ì  ma  fu  rilafcìato  con  var)  patti .   Sino  al  dì  ultimo  d' Ago- 
fio -Antonio  di  Guarco  tenne  faldo  il   fuo  governo}  ma  effendo 
rientrato  in  Genova  l' Adorno ,  ed  accolto  con  fonoro   applaufo 
da  numerofo  Popolo,  nella  notte  precedente  al  dì  3.  di  Setteio- 
bre  effo  Guarco  prefe  la  fuga  ,   e    fi    falvò  anch' egli  a  Savona  . 
Prevalendo  allora  i  GhibeUmi  contra   de 'Guelfi,  attaccarono   il 
fuoco  al  Palazzo  dell*  Arcivefcovo  ,cÌoè  di  Jacopo  del  Fiefco ,  e 
ad  altre  cafe  de' Nobili  Guelfi.    Nello  fteffo  dì  j.    di  Settembre 
da'  fuoi    parziali  fu    di  nuovo    eletto  Doge  Antoniotto  Adomo , 
ma  con  rellare  in  armiì  depofi:i  Antonio  di  Montaldo,  e  Antonio 
di  Guarco,  ì  quali  mofiero  l'armi    ftraniere  contro  la   Patria  per 
foftenere     la  pugna.  In    fatti  nell'Anno   prefente  chiamato   da. 
elfi  iìSire  di  Copi  Fcanzefe,  ed    affillito   da   Carlo  Marckefe  del 
Carretto,  e  da  i  Nobili  Daria  entrò  armato  nella  Riviera  Oc- 
cidentale di  Genova  >  e  ptefe    Diano,  con  far  correre  voce  di 
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ibttoporre  quella   contrada   al  Re  di  Francia.  Ma  non  avendo 
tali  forze  da  poter  compiere  si  vailo    difegno,  non  tardò    mol- 
to a  ritirarfì.   Relèò    la    Città   di  Genova,  e    tutto  il    fiio    ter- 
ritorio in  gran    coniìiiìone  per  tali  difcordie  ,    e  per  tanti  pie'- 
tendenti. 
Era  ,    fìccome  dicemmo ,  (ucceduto    al  Padre  nella  Signoria 
{i)DiUytoàì  Ferrara    Niccolò  11,   Marcheje  tC Efle  .    (a)  Centra  di   quefto 
■^"'^.^■Jf' giovinetto  Prindpe  inforfe     Ano  Marcheje  EJUnfe  Figliuolo    ài 
'  quel  March^    Francefco ,  che  fiiorufcito  di    Ferrara  ,     e  divenu- 
to Generale  deirarroidi  Ga/mj^o    Fifconu,    vedemmo  far  guer- 
ra a  gli£ftenli  allora  dominanti.    Ora   anch' egli  animato  dall'e- 
tà delMarcheie  Niccolò  incapace    del    governo  ;  e  fotto  mano 
b)  fi4(4ri.  fiancheggiato  da    Gian-GaUa:^^o    Signor   di  Milano  (^)i  comin- 
T   \pff'  *^°  P**^  trame  contro  lo    Stato  di   Ferrara  ì  e    traffe   varj    Nobili 
R^/uiìr,  *    Vaffalli  della  Cafa  d'Efte  nel  fuo  partito.   Oòii^o  da  Monrc- 
GaruHo,  Caftellano  nelle  montagne    del   Frignano    fu    il    primo 
ad  alzar  bandiera ,  con  occupar  varie   Caftella  di  quelle  contra- 
de. AccorTe  Tefercito  del  Marchefe,  ed  unito  co  i  Luccheiì    ne- 
mici del  medefimo    Monte-Garullo,   l'obbligò  dopo  varie  batta- 
glie ed  afTedj  a  chieder  mercè .   Venne  con  falvocondotto  a  Fer- 
rara, ed  ottènne  da  chi  gli  predò  fede  più  di  quel,  che  pote- 
va fperare .  SoHevoflì    ancora  Francefco    Signor  di  Sajfuolo ,  ed 
aiutato  da  A^^o  Signor    di   Rodea ,    prefe  Monte  Baranzone,  ed 
altri  Luoghi  in  quelle  parti.  Era  liberal  dì  promefie  il  Marche- 
te) Dt/rfytofe  Alio  verfo  chiunque  gli  aderiva  (e);  «   facendo    loro   fpera- 
^^^  '^'  re  alcuno  de  gli  Stati,  che  fi  doveano  conquifìare,  od  altri  pre- 
mj,  follevò   altri    Vaffalli   della  Cala  d'Efte  contro  il  Marchefe 
Niccolò ,  con  giugnere    a  farfi    de*  partigiani  in  Ferrara  llefia . 
Tuttavia  a  riferva  di   alcune  Terre ,  che  fi  ribellarono  ,  non  po- 
tè Azzo  far  progreflì ,  perchè  da  Venezia ,  Bologna ,  e  Firenze 
vennero  nuovi  foccorfi  a    Ferrara  ^    ed  ^?{o  da  Ca/kllo  valorofo 
Maftro  di  guerra,  Generale    del  Marchefe  Niccolò,    non  fola- 
mente  fece  fvanir    tutti  i  difegni  de* nemici,  ma  anche  aflediò 
Caftellarano,  finché  tra  la  vìcmanza  del  verno  e  le  genti,    che 
fegretamente  fpediva  in  aiuto   de*  ribelli   Gian-Galeazzo  Viscon- 
te, gli  convenne  ritirarfi  .  Ribellatafi  nel  dì  7.  di  Mano   di  qaeft* 
{A's  HifiorU  Anno  (  d)  la  Città  dì    Catania  a  Don  Martino  He    di  Sicilia,  per 
*;'«'^-    mare  e  per  terra  fa  da    lui  affediata,  e    c<dla    fame  forzata  a 
bJ^,  ;(,^. 'renderfi  nel  dì  5.  d'Agofto.  Cento  mila  Fiorini  d'oro  dovettero 
pagar  cpie'Cittadini  in    pena  ^ella  lor   ry^elUone.  Già    peniav^ 
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Cario  VI,  Re  di  Francia  all'acquifto  dì  Genova;  (<t):  e  per  non  (a)  Cono,  i- 
aver  contrario  Gian-Galeazzo  Visconte:,  conchiufe  fcco  una  Le-^'  '^  ^*" 
gain  queft'Anno;  ed  allora  fu,  ( i )  che  il  Visconte  cominciò (b^CArow. 
ad  inquartar  coli' Arme  Tua  del  Sifcione  i  Gigli  della  Real  Cafa  ^'"•^'^''^ 
di  Francia.  Anche  il  Sire  dì  Cofsì^  a  nome  di  Lodovico  àwtnvt-^^^' i^^ 
to  Duca  d"  Orieans  ,  t  Signore  d'Alti,  cioè  del  Marito  di  VaUn- 
tina  Visconte,  (e)  nel  dì  i6.  d' Ottobre  fece  Lega  con  Teodoro  {e)  Bmvt- 
Marchefe  di  Monferrato ,  ed  in  quella  entt6  anche  Amedeo  di  Sa-  q^  ''j^  ^' 
vaia  Principe  della  Morea.  Uot'U 

Anno  di  Cristo  mcgcxcv.  Indizione  in.         Ra.  lud^ 
di  Bonifazio  IX.  Papa  7. 
di  Venceslao  Re  de'Romaoi  18. 

COn  fommo   zelo  fi  adoperòin  queft* Anno  ( <^ )  Carlo  VI.  i?tf(d}Am«» 
di  Francia  coU'Univerfità  di  Parigi  per  eftineucrè   il    per- ^"*  z^"*^ 
nicio^o  Scisma  della  Chiefa  di  Dio ,  e  Ipedi  Ambalciatori  all'in-  "^' 
tipapa  Benedetto ,   con  proporgli  varie  maniere  per  giugnere   alla 
riunione.  Cercò  l'aftuto  ogni  futterfiigio  per  iottrarfi  alla  ceflio- 
ne  ,  e  folamente  fi  appigliò  al  ripiego  di  abboccarfi  e  dì  trattare 
con  P<^po  Bonifa^o  ,  ben  rifiettendo,  che  mai   per  tal  via  non  fa- 
rebbe leguito  accordo  alcuno .  In  quefti  tempi  il  Pontefice  Boni- 
fazio attefe  a  fortìfìcarfi  in  Roma ,  con  ridurre  Io  ftelTo  Campi- 
doglio in  forma  di  Fortezza:  del  che   mormorarono  non  poco  i 
Romani .  Ma  ì  maggiori  fuoì  penfieri  erano  rivolti  a  dar  vigore 
al  Re  Ladislao t  per  defiderìo  diveder  detronizzato  il  nemico  Re 
Lodovico  £  Angiò ,  fignoreggiante  in  Napoli .  Spedi  pertanto  ad 
eiTo  Ladislao  un  gran  rinforzo  di  Galee,  ed  afiai  brigate  di  com- 
battenti, accìoccnè  fi  porufie  all'aflediodi  Napoli,  (e)  Inpre-(e)  T4wfr- 
mio  di  tai  foccorfi  impetrò ,    che  il  Re  inveiti^  del  Ducato  di  'i^  ''* 
Sora  iPontificj  Nipoti.  Ora  Ladislao ,  uniti  che  ebbe  tutti  i  fuoi ^''"  ^'i'^ 
Baroni ,  e  le  forze  fue ,  nell'  Aprile  di  quell'Anno   fi  portò  aU' 
afTedìo  di  Napoli  (/),  ftrignendo  quella  nobtl  Città  per  mare  ^  uy£„f^ 
per  terra.  Entro   d  efia  il  Re  Lodovico  ,  fornitodicopiofa  cavai- /^V»^ 
feria ,  niun  timore  moftrava .  Durò  l' affedio  fino  al  di  1 5..  di  Mag-  o"^,^^' 
gìo  ,  in  cui  fopragiunte  quattro  Galee  di  Provenza  diedero  lacac-    "' 
eia  aUe  PontìAcie,  e  furono  cagione,  che  Ladislao  leva0e  il  cam- 
po, e  fi  ritirafiè  ad  Averfa,  epofcia  a  Gaeta  colle  mani  piene 
di  aofche.    Per  maneggio   de'Sanlèveiini  rAlmirante  Duca  di 
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Sejfa  di  Cafa  Marzano  fì  fiaccò  da  lui ,  e  fi  unì  col  Re  Lodovi- 
co. Nel  di  26.  di  Dicembre  Ladislao  maritò   con  Andrea  da  Ca- 
poa  Cojian^    di    Ckiaramonte^   fiata    fua  Moglie,  e  ripudiata. 
Andando  efla  a  Marito ,  pubbÙcamente    nella   Piazza    di    Gaeta 
pi<^nendo  diffe  al  novello  Spofo  ,  doverli  egli  tenere  pei  ben  for- 
tunato ,  da  che  avrebbe  da  lì  innanzi  per  concubina  la  Moglie  del 
Re  Ladislao .  Gran  dìfpiacere  e  pietà  recarono    a  tutti  queue  pa- 
role. Ma  in  tempi  sì    fconcenati  le  iniquità  maggiori  trovavano 
paffaporto. 
L'Anno    fu    quefio,  in  cui  Gian-GaUa^^o ,   depoAo  il  ba& 
{tk)Annaìe£  e  miferabile  titolo  di  Conte  di  Virtù,  (a)  prefe  quello  di  Duca 
Tgm^^xyi'^^  Milano.  Si  procacciò  egli  qucfla  onorevol  dignità  da  Venculao 
Rtr! Itaiu.' Re  à^  Romani,  per  quanto  fu  creduto  ,  collo  sborfo  di  cento mi- 
*^''"^'     la  Fiorini  d*  ero .   Il  Privilegio  a  lui  conceduto   da  eflb  Venceslao 
/£„*        ■  in  Praga  nel  dì  primo  di    Maggio  dell'  Anno  prefente ,   vieo  rife- 
rito ne  gli  Ann^  Milanefi .  Qmvi  egli  è  dichiarato  Duca  di  Mi- 
lano a  titolo  di  Feudo  con  tutti  gli  onori,  e  l'autorità  competen- 
te a  sì  fubliise  grado.   Nell'Anno   feguente,  con  altro  Diploma 
dato  in  Praga  nel  dì  13.  d'Ottobre,  lo  fteflb  Venceslao  confermò 
al  ihedefimo  Gian-Galeazzo  il  Ducato    di  Milano ,  e  iniìeme    la 
Contea  di  Pavia  ,  coli' altre  Città  e  Terre   da  lui  pofledute  e  di- 
pendenti dall'  Imperio  :     Cioè    Brtfcia ,    Bergamo ,     Como ,   Nova- 
ra ,     Vercelli,    Alexandria,    Tortona ,    Bobbio ,     Piacen:[a ,      Reg- 
gio ,  Parma ,  Cremona ,    Lodi ,    Crema ,  Soncino^,     Borgo  San  Don- 
nino ,    Verona  ,     Vicen-^  ,    Feltro  ,    Belluno  ,    Bajfano  ,    San^ana , 
Carrara,  ed  altre  Terre    e    Ville  con  più  ampia    autorità.  Non 
v'intervenne  l'aflenfo  de  gli  Elettori,  i  quali  pofcia  fecero  a  Ven- 
ceslao un  reato  di  tal  conceffione.  Ora  nel  dì  cinque  di  Settem- 
(b)  Dti^tohte,  o  piuttofto,  come  ha  il  Delaito  (  è),  nel  dì  otto  d'effoMe- 
T^'18.     ^^'  Fefta  della  Narività   Jella   Vergine,  fi  diede    con  ammitaHL 
Rtr.  lutie.  fuQtuofità  in  Milano  efecuzìone  alla  grazia ,  avendo  BeneRo    Cam- 
finick  ,  Deputate  da  Venceslao  ,  conferito  il  manto ,  e  1  altre  in- 
(j)  ^'^•fegne^Ducali  al  nuovo  Duca,   (e)  Fu  onorata  quefia  magnifica 
Tu»,  xn.  funzione ,  di  cui  oltre  all'  Autore  de  gli  Annali  di  Milano ,  lafciò 
R*T.  Uaiit.  anche  il  Cono  una  copiofa  Relazione,  da  molli  Vefcovi,  dagli 
Ambafcìatorì  di  quafì  tutti  i   Potentati   d'Italia,  e  da  innumera- 
bìl  Popolo,  .e  fefleggiata  da  funtuofiffime  Gioftre,  Tornei,  con- 


viti, ed  altri  pubblici  divertimenti;  né  da  gran    tempo  area  ve-, 
duto  r  Italia  sì  maefiofi  follazzi.  Prefe  dunque  il  Visconte   da  A 
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Pavia,  (a)  Maggiori  «fom  fece  in  qneft'Anno  il  Marchefe  «4^  -(■)  Dtiayio 
^fl  Eftenfe  contra  del  Marchefe  Niccolò  Signor  dì  Ferrara .  Con  'i'""''i^;'^' 
promettere  Comacchio,  e  la  Rivieta  di  Filo  ad  Obi^o  e  Pie-  "'  *'^ 
tro  da  Polenta,  Signori  di  Ravenna,  e  -Cervia,  li  guadagnò  al 
filo  -paftiio.  Alletto  ancora  con  danari  ed  altre  promefle  Cecco 
de  gii  Ordelaffi.  Signore  di  Fortì.  Ma  fopra  tutti  «'impegnò  in 
favore  di  lui  Giovanni  Conte  di  Barbiano ,  tioiiyo  folito  a  pefca- 
re  nel  torbido.  Raunato  un  efercito  di  Romagnuoli,  nel  dì  io. 
di  Gennaio  s'inviarono  quefìi  alla  volta  di  Ferrara.  Ma  quando 
men  iti  -penfavano,  eiTendo  venute  loro  incontro  le  inilizie 
e  i!  naviglio  di  Ferrara,  nel  paflare  che  effi  faceano  il  Po  di 
Primaro,  furono  fconfitti,  e  obbligati  a  tornarfene  indietro. 
Ora  giacché  il  Marchefe  Azio  tuttodì  andava  ordendo  nuovi 
tradimenti  contro  la  perfona  del  picciolo  Marchefe  Niccolò , 
e  de  Tuoi  Configlieri  e  Tutori,  -venne  in  mente  a  quelli  ul- 
timi di  valerfì  de'medefimi  mezzi  per  isbrigarfi  una  volta,  da 
guerra  sì  difoendiofa ,  credendo  lecito  tutto  coatra  tU  un  in- 
debito pertutbator  dello  Stato ,  già  procefTato ,  e  condennato  con 
taglia . 

Pertanto  trovandoli  il  Marchefe  j^^i^o  nelle  Terre  di  Gio- 
vanni Conte  di  Barbiano  (i)  trattarono  con  eflb  Conte  di  farlo (b) -^nimn-*. 
uccidere,    promettendogli  in    ricompenfa  la  ricca  e  nobil  Terra  ^. 'A^-'^_t 
di  Lugo ,  e  quella  dì  Confelice,   oltre  ad  una  buona  fomma  di  '""'^' 
danaro,  che  (ì  dice  afcendelTe  a  trenta   mila  Fiorini  d'oro.  Se- 
guì l'accofdo  nel  Mefe  di  Marzo;  fu  mandato  Giovanni  da  S. 
Giorgio,  come  perfona  fidata,  da  Ferrara,  che  fi  accertale  del- 
la morte  d'Azzo.   Ma  nietnorabil  fempre   farà  la  tTuffa,  che  il 
Conte  di  Barbiano  fece  in  quella  occaiìone.  ic)  Da  che  il  Mar-(c)  Cwme* 
chefe  A  zzo  fu  ben  riconofciuto  dal  Deputato    Ferrarefe,  fi  riti"/'  Bologna, 
tb  eflb   Azzo  in  una  vicina  camera,    dove   immediatamente  fece ^°™^/ ' 
veftir  de'fuoi  abiti  e  del  fiio  cappuccio  un   tal  Cervo  da  Mode-    Maukxut 
na ,    familiare  del    Conte,    che  gli  fi    raflbmigliava   non    poco»  ^' ''"^'"*' 
Scagliatifi    poi  addoflb  a  queito  mìfero  innocente   gU  fgherri ,  a   '™*  "  ' 
forza  di  pugnalate  il  tollero  di  vita ,    avendolo   fpezìalmente  fe- 
rito nel  volto.  Le  grida  e  gli  urli,  erano  uditi  dall'incauto  Meffb 
Ferrarefe  ,  che  dipoi  entrato  vide  ^e(o  a  terra,  e  conobbe  mer- 
lo  il    creduto    Marchefe   Azzo.   Dopo  aver   ipedita  la  nuova   a 
Ferrara,  andò  egli  tofto  co  i  legnali  a  lui  confidati  a  dare  il  pof- 
felTo   delle  Terre  di  Lugo  e  di  Confelice  a   Giovanni    Conte  di 
Barbiano,   che  le    tenne  per  sé,  ed  anche  per  giunta  fece  pri- 
Tom^  VllU  F  i  gio- 
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fìoni  le  guarnigioni  Eftenfi,  U  quali  poi  convenne  rifcatur  con 
anaro.  Grande  ftrepìto  fece  per  tutta  Italia  quello  avvenimen- 
to i  ma  Iddìo ,  che  non  paga  ogni  fabbato  fera ,  raggiunfe  a  fuo 
tempo  quefto  manipolator  di  tradimenti .  Ne  furono  sì  irritati 
i  Veneziani,  Fiorentini,  Bolognefi,  e  i  Signori  di  Mantova  e 
di  Padova  ,  che  tutti  inviarono  nuovi  rinforzi  di  gente  a  Ferra- 
ra ,  co' quali  gran  guerra  fu  cominciata  contro  le  Terre  d'eiTo 
Conte  di  Barbiano,  con  dare  il  guafto  a  tutto  il  paefe,  e  pian- 
tar Baftie  in  più  fiti.  Crebbero  ciò  non  oftante  le  fegrete  Gabba- 
le del  Marchefe  ^^{o;  trovò  in  Ferrara  non  pochi  difpofti  ad 
una  gran  congiura;  pafsò  nell'Aprile  con  quanti  armati  potè 
ottenere  dal  Conte  di  Barbiano  fui  Ferrarefej  ed  accorfero  in 
fervigio  di  lui  a  migliaia  i  Vinanì,  allettati  da  voce  fparfa  del 
Secolo  d'oro  fotto  diluì.  Già  egli  s'inviava  verfo  Ferrara, 
quando  nel  dì  i6.  d'Aprile  arrivato  alla  Villa  di  Porto,  fi  vide 
in  faccia  l'efercito  Ferrarele,  con  cui  volontariamente  s'  era  ve- 
nuto a  congiugnere  Aflorn  de' Manfredi  Signor  di  Faenza,  feco 
menando  fecento  uomini  d' armi .  Si  attaccò  una  crudel  battaglia , 
vi  fu  mefib  a  Al  di  fpada  più  d'un  migliaio  di  que' villani; 
fterminata  copia  s'  ebbe  di  prigioni ,  e  contoflì  fra  loro  il  Mar' 
ckefe  A^o ,  prefo  dal  Conte  Corrado  ài  Alùmberg  Tedefco . 
Fecero  il  pombile  i  Ferrareiì  per  averlo  in  mano  ,  ma  V  ac- 
corto Aftorre  il  fece  condurre  nelle  carceri  di  Faenza  :  con 
che  reffMrò  l*  afflitta  Ferrara .  Si  andava  in  quefti  tempi  feoi- 
pre  più  rinforzando  di  gente  Gian■GaUa^o  Duca  dì  Milano , 
con  aver  egli  fra  l'altre  provvigioni  conaotto  al  fuo  foldo  il 
Conte  Alberico  da  Barbiano ,  faroofo  Capitano ,  dopo  averlo  co' 
proprj  danari  rifcattato  dalla  prigionia  nel  Regno  di  Napoli . 
Contìnua  gelofìa  davano  queni  ed  altri  fegreti  andamenti  dei 
Duca  a  i  Collegati  ^  e  mafflmamente  a  Francejco  Signore  di  Manto- 
va:  il  perchè  né  pur  effl  lafciavano  di  hx  preparamenti  per  difen- 
derti dalle  ìnfidie  di  quefto  potente  e  induftriofo  avverfarìo. 
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Anno  ^  Cristo  mcccxcvi.  Indizione  iv. 
di  Bonifacio  IX.  Papa  S. 
di  YfiNCESLAO  Re  ^e' Romani  1 9. 

IN  qaeft*  Armo  ancora  molti  paflì  furono  fatti  per  untare 
la  rìunìon  della  Chiefa  da  i  Re  dì  Francia ,  Inghilterra , 
Aragona,  e  Caftiglia.  Il  mezzo  più  proprio  fembrava  quello 
della  ceflìone,  cioè  che  amendue  i  Pretendenti  rinunziafliero  la 
Dignità ,  per  devenire  airelezion  ^*  un  folo .  Ma  abborrendo 
troppo  r  oramai  Tcoperto  ambiziofo  Antipapa  Benedetto  tjuefto 
ripiego ,  r  Univerfità  dì  Parigi  appellò  da  luì  al  Papa   futuro  le- 

fitiìmamente  eletto,  (a)  Furono    anche   fpediii  Ambafciatori   a^^^/f^^' 
*apa    Bonif^io  per  «fortarlo    alla  ceflìone  ;  trovarono  anche  lui 
più  alieno  dell'altro  da  queAa  rifoluziotie .  Tornarono  in  queft' 
Anno  i  Perugini  all'ubbidienza  d'eflb  Pontefice,  e  in  grazia   di 
lui  fu  rimeiTo    Bwrdo  de  Michelotti,  che   avea  occupata   quella 
Città ,   Orvieto  ,  ed  altri  Luoghi.  Vien  ciò  riferito  da  So^ome- 
110  (  i)  ,   con  aggiugnere  ,    che  Biordo  ritenne  Todi  ,   Orvieto  ,  (b)  So^omi. 
ed  altre  T-erre,  con  pagare  l'annuo  Ccnfo  alla  Chiefa  Romana . ^"^  ^'A'^- 
Seguitò  nel  Regno  di  Napoli  ia  Guerra,  ma  fenza  imprefa  à^- r^'.  UaUc. 
■gna  di  menzione.  In  Sicilia   il  Re   Don  Martino  giovane  conti-  Thndomus 
nuò  ad   abbaflar  la  fazione   contraria,  che  aderiva  al  partito  diJJ^^^'"' 
Papa  Bonifaiio  IX.    giacché   quel   Re  ftivoriva  l'Antipapa,  ed    Awin. 
eiTendo  mancato  di  vita    Giovanni  Re  d"  Aragona  j   Martino  Va-^'P?'-  ^'*'* 
dre  d'eflb  Martino  giovane  fu  chiamato  alla  fucceffion  di  quer*"""" 
Regno;  il  che  fu  cagione,  che  (  non  so,  fé  in  quefto  o  nel  fe- 
■guente  Anno  )  con  quella  Corona  di  nuovo  fi  riufìifTe  ]a  Sicilia. 
Giovanni    daW  Aceto  (e)    impadronitoti  della  Città   di    Fermo  , /^.x  ^^^^^^ 
talmente  colle  fue  crudeltà  fece  perdere  la  pazienza  ai  popolo ,  nui  Hiflor. 
<he  fui  principio  di   Giugno  fi  moffe   a  rumore  contra  di  lui. '^' •/"'"'** 
Kifu^atofi  egli  nel    Caftello,   chiamò  aiuto  dal  Come  di  Carra- 
ra. Entrato  quefti  nella  Fortezza,  piombò  dipoi  addoiTo  a  i  Cit- 
tadini colle  fue  genti,  e   lì  mife  in  rotta,   molti  uccidendonen 
11  rei1;o  fi  fottraflè  colla  fuga  al  furore  del  Tiranno  :  laonde  quel- 
la Città   rimale  defolata.    Fu  in  queft'Anno  nel  di  16,  ovvero 
17.  di  Mag^o  ^abilita  Pace  e  ^g^  i"  Firenze    fra  il  Duca  di 
Milano ,    Fiorentini ,    Pifani ,    Sanefi^    Perugini ,    Bolognefi ,    Zuc- 
che^, il  Marchefe  di  Ferrara,  i    Signori    di    Padova ,    di    Manto- 
va,  di  Faenza  ^   e  d' ìmela,  i  Malatejli  ^  ed  ajtrì«  Con  queiU 
F  f    i  .  arti- 
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artifizi  Gìan-Galea:^:^o  cercava  di  (enere  a  bada  e  addormentare  chi 
poteva  opporfi  a  i  fuoi   iègreti  difegni  j  ma  non  gli  venne   fatto , 
(:.)  OWiiyw  come  s'era  figurato,  (a)  Conchiufero  i  fempre  vigilanti  Fiorentini 
^"r!"'/M/J  "^^  di  24.  o  iia  29.  di  Settembre  una  Lega  c©n  Carlo  VI.  Re  di 
^-■nmi^Aw  Francia ,  in  cui  furono  comprefi  gli  altri  lor  Collegati,  cioè  i  Bo- 
jll'  ^i"^"""  logntfì t  il  Marchefe  di  Ferrara,  e  i  Signori  di  Maruova^  e  di  Fado^ 
va.  Fenfarono  con  ciò  di  metter  freno  alle  voglie  di  Gian-Galeaz- 
zo Duca  di  Milanoi  e  il  Re  vi  confentì  volentieri  pel  motivo,  che 
fra  poco  accennerò  . 

NE'pur   in   quell'Anno  fi  provò  quiete  ne  gE  Stati   del  Mar- 
(b)  Delayto  chefe  di   Ferrara  (b)  .    Francefio    Signor  di    Saffuolo ,    nemico   d'ef- 
Annai- uhi  fo  Matchcfe,    dopo    efferfi  compromeflb  in  Aflorre   de  Manfredi  ^ 
/^'**         e  aver  depofitata  in  mano  di  lui  quella  nobii  terra ,   per  tradi- 
mento fé  la  ripigliò .  E  Giovanni  Conte  di  Barhiano  con  un  grof- 
{o  corpo  di   cavalleria  e  fanteria  ^  aiBftito   da  i  Nobili  Gralfonì, 
venne    fino  a  Vignola,   ed  eflendofi  impadronito  dì  quella  Terra 
nel  dì  primo  dì    Ottobre,  coll'affedìo  forzò  anche   la  Rocca   a 
renderti    a    patti,    fenza  però    mantener   egli  la   parola  data  a 
quella    guarnigione .  Maggiori  furono    le  ìnquìetudìvi  in    Tofca- 
{tyBtnìnf.  "3»  (^)   pcrchè  fra  i  Lucchefi  e  Pifani  feguirono  varie   ofblìtà. 
^nfldJ.r. a».  Erano  i  Lucchefi  protetti  ed   aiutati  da  i    Fiorentini,   e  ftavano 
s.tr~  balte,  ^^^j^j    ^^^  -^^^^   ■    Q^mbocorti  banditi   di    Fifa.   Laonde  Jacopo  tt 
Appiano  Signore ,  o  fia  Tiranno  di  Fifa ,  che  flava  attaccato  for- 
te al  Duca  di  Milano,  gli  dimandò  foccorfo.  Fece  vifta  il  Duca 
colle  fue  folite  arti  dì  licenziar  il  Come  Alberico   da   Barbiano , 
e  quelH  nel  Novembre  con  alcune  migliata   dì  cavalli  fi  portò 
fd)  Sorom.  "^^  territorio  di  Fifa   (dy.  Colà  ancora  pafsò  pel  Sanefe  il  Conte 
viis  ijùr.     Giovanni  di  Barbiano  con  altre  genti  1  di  maniera   che  compren- 
^l'^'Yii    *^fi"^<*  vicina   la    guerra   ì   Fiorentini    aflbldarono  nuovi,  armati, 
"■•  "  ''  ne  ottennero  da  ilor  collegati,  e  crearono  General  dell' Armata- 
loro  Bernardont  Spagnuolo ,  o  pur  dì  Guafcogna,  che  menò   fe- 
eo  fecento  cavalli ,  e  ducento  fanti .  I  fatti  di  Genova  diedero 
Ce)G«/giB**"  queft'Anno  molto    da  parlare  all'Italia,  (e)  Antoniotto  Ador^ 
SitUa  An.  no  Dogc  dì  quella  Repubblica,   trovandofi  in  mezzo  a  varie  fe- 
Tti^'xyfi.  ^^''"'  »  ^  *  molti  avverfarj ,   troppo  ben  vedea ,   che  traballava 
Sm.  Italie.  '  il  fuo  Trono .   Teneva   ben  egli  a*  fuoi  fervìgi  quattro  mila  fan- 
ti ,  e  mille  cavalli  ;  ma    poco    era  quello  ai  bifogno ,  ftante  il 
non  trovarti  egli  ficuro  in  cafa ,  ed  euèndo  fuor  di  Genova  con- 
tìnuamente in  armi  Antonio  di  Morualdo ^  ed  Antonio  S  Guano, 
Dogi  depoiU^  e  fuoi  freri  nemici.  U  paggio  fu,  che  quelli  due 
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ricprfero  per  avere  aiuto  a  Gian-Galca:{:^o  Duca  di  Milano,  Prin- 
cipe ,  che  in  ogni  imbroglio  d'Italia  fapea  aver  mano  ,  e  tanto 
più  s'interefsò  in  quello,  perchè  fperando  di  arrivare  all'acquiilo 
di  quella  potente  Città,  contribuì  loro  un  groflb  corpo  di  com- 
battenti. Conobbe  allora  l'Adorno,  che  a  guarire  i  mali  della 
Patria-  fua  occorreva  un  più  potente  rimedio  ;  e  quefto  altro  non 
poteva  eflere,  che  quel  di  fottpmettere  Genova  a  qualche  gran 
Principe,  la  cui  poflanza  ed  autorità  volere  o  non  volere  riuniiTe 
i  difco^dì  animi  de' Cittadini.  Co'fuoi  Conlìglìeri  adunque  & 
aderenti  mife  in  confulta  l'affare.  Fvu"ono  propofti  Lodovico  "Du- 
ca d'Orleans,  padrone  d'Aiti,  e  il  Duca  di  Milano-,  anri  lo  ftef 
io  Duca,  penetrato  quefto  dìfegno,  ipedl  colà  i  fiioi  Ambaicia- 
tori  per  accudire  al  mercato  .  Ma  le  inclinazioni  di  Antoniotto 
Adomo  erano  verib  il  Re  di  Francia  Carlq  VI.  e  la  viniè  in  iìne 
la  di  lui  volontà. 

Mando' egli  a  Parigi    un  iùo  Deputato  a  fame  Toiferta.  Era 
Carlo  VI.   Principe  dotato  di  belliffimi    talenti ,    ma  fuggetto    ad 
un  deplorabile  incomodo    di  fanìtà,    perchè  di  tanto   in  tanto  ca- 
deva m  alienazione  dì   mente,  anzi^  m  fi-enefìa^    per  cui,  fé  non 
iì  folTe  provveduto ,  avrebbe  uccìib  i  fuoi  più  cari .     Godeva  non- 
dimeno de   gl'intervaUi  .quieti,  ne'quah   li    dava  a  conofcere   fa- 
vio  ed  amabiliiUmo  Principe .   Fu  accettata   l'eiìbizione  con    patto 
iègreto  dì  pagare    all'  Adomo    quaranta    mila    Fiorini    d*  oro ,  e  di 
dargli  due  Caliga  in  Francia ,  e  con  altri  pubblici  patri  in  iàvo- 
re  della .  Città,  efprein    nello  Strumento  ilipulato    in  Genova  ileC 
ià    nel  di  25.  d' Ottobre ,  che  iì  leggono  ne    gli  Annali  Genovefi.* 
Ora  nel  di  17.  dì   Novembre  Antoniotto  Adorno  col  rinunziare  la 
iUa  dignità  lafciò  entrare  in  poiTeiTo    di  quel  dominio    gU  Uiìzìalì 
del  Re  di  Francia,   ritenendo  nondimeno  per  qualche  tempo  an- 
cora quel  governo     col  tìtolo  di  Governatore  Regio.  Sommamen- 
te diipiacque  a  Papa  Bonifacio ,    e    non .  meno  ìncrebbe  al  Duca 
di   Milano  la  riibluzion   di   quel   Popolo ,    al  veder  deluiè   le  fiie 
iperanze ,  e    di  più  a'  Tuoi  confini  un  si  potente    Monarca  ;  ma  gli' 
convenne   diffimular    la    rabbia    con  applicarli  a  sfogarla  altrove , 
Guerra  fu  in  queft'.Anr»  (  a  )  fra     Teodoro   Marchefe  di  Monferra-  f»)  Btmuni 
to  ,  ed  Amedeo  Principe  deUa  Morea,  aifilHto  òjà  Lodovico    Conie^-'S-  Giorg: 
di   Savoia.   Durò  eiTa  un  Anno.    Per    tradimento    fu  occupata  s\'^J„fi^it, 
Monferrino  dal  Principe    fuddetto    la    bella   Terra  di  Montevico,  Tp.  xxiit 
oggidì  appellata    Monreale  Città,  non  più  da  li    innanzi    reftitui- *^^^f "''J- '. 
ta.   All'incontro  Facino     Cane  Cafalafco,  che     già   avea    comìn- di" mUno. 
Tomo  VUL  F  f    3  ^iato 
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ciato  ad  acquiftar  erido  nell'  armi ,  tolfe  a  i  Principi  SaroUnlì 
due  CaAella,  ed  intòrì  non  pochi  danni  ai  Piemonte.  Fecero  poi 
quefii  Principi  nell'  Anno  feguente  un  Compromeflò  delle  lor  atf- 
ferenze  nel  Duca  di  Milano ,  il  quale  differì  tnolto  ,  anzi  non  mai 
pronunziò  alcun   Laudo,  così  ergendola  Tua  fina  Politica. 

Anno  di  Cristo  mcccxcvii.  Indizione  v. 
di  B  O  M  I  F  A Z  IO  IX.  Papa  9. 
diVENCESLAO    Re  de'  Romani  xo. 


N^ 


Uovi  tentativi  in  queft*  Anao   ancora  furono  fotti  da  i  Re 
_       Oliramontani,  per  indurre    Pc^    Bonifacio  alla  ceffion   del 
(a)Jt«}nui(</. Papato,  (a)  Così  ben  Teppe  parlargli  un  certo  Roboto  Ronum 
Ano.  Sed.  Franzefc,  che  l'avea  tratto  alla  rifoluzion  di   convocare    un    Con- 
cilio >  in  cui  (ì  decidefle  quell'importante  controveriìa ,    facendo- 
gli credere,  che  l'Antipapa    non   s'attenterebbe  ad    intervenirvi. 
Ma  da  lì  a  due    giorni,  la   Madre,  i  Fratelli,  ed  altri  parenti 
Wi  Soma    ^^^   ^*P*^  *^°"  ^^T   mondani    motivi  gli  fecero  campar  penlìero, 
coor.  ,4^1^ Secondoché" abbiamo  dal  Boninccmtro    (£),   in  quell'Anno    teata- 
^^'ìLu   '^**"°  ^  Romani  di  rib^arfi  ad  effo  Pontefice.   Egli,     che  non  era 
*  6glìuolo  della  paura,   fece   prendere  i  delinquenti ,  e  coli' ultimo 
Ioto  fupplizìo  fi  liberò  d^  fopraftante    pericolo .  I   Giornali  Napo- 
(e)  Ci«a«i'*'^"i  (0»  che  raccontano  quef^  ed  altri  fetti  fuori  del  loro  fi- 
Nap,^!,       to,  dicono,  che  tredici  furono  i^uitiziati,  in    cafa  de'quaU    fi 
Tom.  mL   «trovarono  le  bandiere  del   Contedi  Foncfi,  autore  d'efià   congiura. 
Cominciarono  in  queft' Anno    a    declinare   gl'iiuereffi    dì  Lodovito 
d'  Angiò  Re  dimorante  in  Napoli.   Terra  co.   Lavoro  già  ublndìva 
al    Re  Ladislao ,    né  reftavaso  in  potere  dell*  Angioino ,  fé  non    le 
Terre  del  Ponte  di    Capoa.  Trovandofi    alTaiTedio  di  effe    Luì« 
.  di  Capoa ,  d' un  colpo   di  bombarda  vi  reftò  uccìfo.  Contuttocio 
furono  queHe    Fortezze  dipoi  obbligate  alla  refa .  Il   Boaincontxo 
ri^a  altri  avvenimenri  dei  Regno  dì  Napoli ,  cotne  fpettantì  alT 
Anno  preferite.  Perch'io  dubito,  che    poflano  appartenere  al  fe- 
guente ,  chì^go  Hcenza  di    parlarne  allora .    Proccurò  Gian-  (?«- 
wa{^<»  Duca  «Milano  di  tirare  al  fuo  lervigio  tutti  quanti  potè 
^  uomini  d' armi  d' Italia }  e  raunato  con  ciò  un    poderolb   eferrì- 
iX^m.Ig.  '°  ^^  cavalieri  e  fanti ,  (ì)  ali* ìmprovvifo  parte  per  terra,  e    par- 
4t  AiiÌMio.   te  colle  navi  per  Po,  lo  Ipiniè nel  dì  3.  d'Aprile    addoflò    a  pran~ 
uf(0  Gon^a  Signore  dt  Mantova ,  con  far  precedetele  ragioni, 
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che  ì  potenti  hanno  icmpre  in  Saccoccia ,  di  rompere  U  Tregua, 
che  tuttavia  durava .  Confìftevano  guefte  fpezialmente  nel  ram- 
memorare l'-aver  il  Gonzaga  data  U  morte  a  Caiterina  Viscon- 
te i^lmola  di  Bernabò ,  quando  egli  medefimo  avea  dianzi  tol- 
ta la  vita  e  gli  Stati,  allo  rieffo  Bernabò,  e  a  due  fuoi  Figliuo- 
li ,  e  tutuvia  perfeguitava  gli  altri  Figliuoli  del  medefìmo  iuo 
Zio .  Ed  acciocché  non  poteue  venir  foccorfo  dalla  Tofcana  al 
Gonzaga,  ordinò  al  Conte  Alberico  da  Barhiano  fuo  Generale, 
la  cui  Annata  avea  paiTato  il  verno  fui  Pi&no  con  graviamo 
pefo  di  que* Popoli,'  di  aifalire  ì  Fiorentini,  moih-ando  d'ei^ 
ien  Capo-  di  Compagnia,  e  non  già  dipendente  <ia  gli  ordi- 
ni iùoi. 

Quanto  a  quefta  guerra  della  Tofcana ,  <iveano  creduto 
ì  Fiorentini  di  poterla  tilparmìare ,  con  eflerlì  tanto  man^^a- 
ti,  che  aveano  condotto  ad  urfamichevoi  pace  i  Luccheiì  «  i 
Piiàni,  le  gare  de' quali  aveano  tirate  in  Toicana  Tarmi  Lom- 
barde, (d)  Ma  lì  trovarono  ingannati .  Il  Duca  volea  la  guer-  (a)  Cami- 
ta ancÌK  ia quelle  parti-,  e  Jacopo  d'Appiatto  Signor  di  PiJ&,^^*^* 
nonico  fiero,  bencKè  non  ^>eito,  de' Fiorentini,  accendeva  for-  '^^' 
te  il  fitoco  ì  e  tentò  ancora  di  togliere  loro  S.  Miniato  con  una 
congiura,  che  non  fij  ben  condòtta  a  fine.  Entrò  dunque  il 
Conte  Alberico  olUmen»  nel  dì  5.  d'Aprile  colle  fiie  forze  nel 
territorio  di  Firenze  làccheggiando  ora  una  ed  ora  un'altra 
parte,  fin  qnaiì  alle  porte  di  Eirenze .  Erano  forti  di  gente  an< 
^e  i  Fiorentini  ^  e  Bemardont  lor  Generale  con  Paolo  Orfino , 
.  Giovanni  Colonna ^  ed  altri  Condottieri  d'anni,  ficcome  uomo 
^n  pratico  del  fuo  meftiere,  accorrendo  ovunque  ricMedea  il 
Jjì&gno,  tenne  ièmpre  ì  nemici  in  ti'eno,  né  bro  permiiè  dì  ri:- 
ponar  vantaggio  alcuno  di  rilievo.  Riufcì  anche  alla  fertile  ac^ 
cortezza  de'Fiorentim  di  laccare  Mal  fervigio  del  Duca  di  Mi^ 
iano  Biordo  P-erupno  con  cinquecento  lascie  del  feguiio  fiio. 
Comparì  smcorqnl  qaal  fefle  la  fede  del  Conte  Giovanni  -da  Bar* 
iiano .  Era  egH  coaaxft.x.0  dal  Duca ,  ma  alT  improwifo  fi  P^rd 
da    lui,  e  con    cinquecento   barbute    pafsò    al    ièrvigio     de'Bolo^^..  ^ 

Eiefi,  nemici    del   Duca.    Diverfamente    paflava    la    guerra    àiiflor.ji" 
ombardia.    (i)  Ccm    potentiiEmo.  esèrcito  di  cavalli    e    Éuiri,^-»***» 
ficcome  dicemmo,  circa  u  princbio    d'Aprile    Jacopo    dtl  t^erme r^  /^f* 
Generale  del  Visconte  occupò  Marcheiaa  a  i  MantovMÙ ,  e   quin-  /)./«y» 
di  .pa6ò  alla    parte  ^^jjore  di  Borgoforte  ccd  di&eno    d'  entrare  j'^\g 
nei  Serraglio  t£  iW4t).r,^       Dalla  banda  ancora  del  Verondè con ì;^.' iu)». ' 
V^  Ff    4  al- 
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altro  elercito  fi  moflè  a  quella  volta   Vgolouo    Biancardo ,    Gover- 
tiator  di  Verona    per  eflo  Duca. 

■  Trovavasi    mal ■  preparato   per  quefta  viiìta  il  Signor  di 
Mantova .  Implorò    tofto  aiuto  da    i  Collegati,  e  gliene  .inviaro- 
no i  Fiorentini  e  Bolognefi,  ficcome   ancora  il  Signor  di    Padova, 
(mei  di  Ravenna ,  dì  Rimini ,  e  di    Faenza .  Niccolò  Marchefe  dì 
Ferrara,  che    era   allora  giunto-  all'età    d'Anni  tredici,   e  di  tre 
Mefi ,  ed   avea  prefa  per    Moglie  -Gigliola ,    F^uola    del  Signo- 
te  di  Padova,  vi  fpedì    per  Po   una    flotta    di   Galeoni    armati. 
Fu  dichiarato   Capitan     Generale  dell'efercito     della    Lega  Carlo 
Malatefia^    uomo  prode,  e  Cognato  dello    ftejTo  Signore  di  Man- 
tova .    La  mira  particolare  di  Jacopo   del  Verme  era  di  efpugna- 
re  e  rompere  U   Ponte  pofto  da' Mantovani    fui    Po   a   Borgofbr- 
tej  ma  cosi   virilmente    hi  elTo  difeib   da  i  Collegati,  benché  in- 
feriori di  gente,  che    per    grari    tempo     rimafero     inutili    tutti  i 
iuoi  sforzi }  anzi  un  Ponte  da  eflb   Verme  iàbbricato  in    Po  ven- 
ne fracaflato"  dal  valore  de    gli   awerfarj.  Fu   anche     impedito     il 
pafTaggio  del  Mincio  ad  Ugolotto  Biancardo ,  il  qual  pofcia   s*  im- 
padronì   di    Mellara,   Terra   del  Cetrareie,  ne  gli  anni     addietro 
mipegnata  per  bifogno  di  danari  da  i  Tutori  del  Marchefe  al  S^ 
gnore  di  Mantova.  Durò  il  fiero  contrailo  di    quelle    Armate   li- 
no al  dì  14.  di  Luglio  col  continuo    efercizio  delle     bombarde   e 
de' verettoni ,  e    co^a  ihage    di  molti  da  amendue  le  parti;   ma 
in  quel    dì   una    icoiTa    terrìbile  riportarono  i   Collegati.*    Aveva 
il  Duca  di    Milano  anch'  egli   una  poderofa  flotta  m  Galeoni  ar- 
mati in  Po  ;  ora  Jacopo  del  verme ,  fpirando  in   quel  dì  un  ven- 
to   gagliardo  a  lui  ^vorevole ,    ^inlè    contro  il  Ponte   di  Borgo- 
forte  alcune  Zatte  piene   di    canne ,   oglio,  ^ece,'   ed  altre     ma- 
terie comboAibili;  e     per    quanta     refiuenza    faceflero    i  difenso- 
ri non  poterono    trattenerle  dell'unirti  al   P<mte,  e    di   bniàatlo 
colla  morte    di  circa    mille    uomini    d'arme,  che  v'erano  (òpra. 
Né  qui    terminò     la   rovina.    Calata    fiirioiàmente    l'Armata    na- 
vale Milanelè  pel  Po  addoSb  alla  Fetrareiè,  prefe  molti   di    que' 
Legni,  mife  il   refto    in  ^a,  lafciandovi    la    vita  aiTai   gente   o 
annegata,  o  uccilà.  Ciò    ^o  '  entrarono   nel    dì  13.    di  Luglio 
vittoriofi  nel  Serraglio    di  Mantova ,    dopo  aver  fetto  un  Ponte  fiJ 
Fiume ,  e  ripuliàto  il  Gonzaga ,    che  era  ivi  alla  difefa  con  Meàa- 
ttfia  dèMalatefiij    ed  altri  valorofi  Ufìziali.  Ste&ro  i  Milanefi    il 
Taccheggio  fino  alla  Porta    Cereiè  di    Mamova ,  con  fare  immenió 
bottino  di   beftiame    e  di  robe ,  perchè  quegli  abitanti  fi  ciedeano 
ivi  ficuri.  Peb. 
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Per   quefto   terribil  colpo  ebbe  a  difperarfi     Francefio     Gonza- 
ga-^  (a)  e  tanto  più  perchè  non   tardò  Jacopo     del    Verme   a   met-  («)  Dtiaytó 
tere   un  forte   afledio  alla  Terra  di  Govemolo,  per  ferrare   ^Sat- ^"""j^}/^' 
to  il   paiTo  a    i  foccoriì    ftranieri.    Concerie   parimente    a  quell*    comi/i. 
afledio     dalla    parte  di    Verona  ,  coli' altro    fuo  efercito  Ugoloao^  mumoì 
Biancardo,  e    v  intervenne,  per     Po   anche    la  Flotta  navale    del 
Duca.   Ma  il.generofo    Carlo    Malatejta^    dopo  aver  ìncoraggìto 
colla  iberanza  di  gagliardi  foccoriì  il  Gonzaga,    in    perfona  paf- 
sò   a  Venezia,    Ferrara,    e    Bologna,    follecitando  ognuno  a  non 
lafcìar  perire  U  Signor    di    Mantova,    la    cui  perdita    Ci  farebbe 
tirata  addoflb   quella  de* vicini .   Pertanto    fi    armarono    in    Vene- 
zia fette    Galee,  e    molte    barchej    in   Ferrara  fi  fece   gian  pre- 
paramento   di  Galeoni ì  i  Bolognefi   v'inviarono  il    Conte  Giovan- 
ni da  Barbiano   con    cinquecento   lanciej    ed-  altre    genti    fiirono 
prelè  al  foldo  dal  Signore  di    Mantova .  Già    Govemolo    era  qua- 
fi    ridotto  all'agonia,  quando  Carlo  Malatefia,  pafiato    il  Po    ver- 
fo  il  Bondeno  coli' efercito  fiio  nel  di    14.  d'Agofto,   Fefl:a  di  San 
Bartolomeo ,  (  ^  )    affali  l' Annata    d' Ugolono    Biancardo ,     e    riu-  - .  g^. 
fcl  a  lui  di  entrare    in  Govemolo,    e   di  vettovagharlo ,  ficcome //f. ^ j>*. 
ancora  venne   fatto  alla  Flotta  Ferrarefe  dopo    un  atroce  combat-  *^*  »  ^n 
omento  di  obbligare  ,  alla    ritirata    la   Milanefe    al  Ponte  fabbri-        ^ 
cato  dal    Verme .  Arrivò   dipoi  a  Govemolo  il  Signore  di  Man- 
tova con    quante  foldatefche   egli  potè  feco    condurre,  e   calaro- 
no   pel  Mincio  anche  jutte     le  fue    barche  armate.   Ora    fènza 
fierdere   tempo  ,  nel    d\    zS.  d'Agofto    l'Armata  terreftre  de'Col- 
egati  diede    una  fiiriofa    battaglia     4    quella  del  Biancardo   con 
metterla  in    rotta;    e    nel    medefimo    tempo    la  Flotu  navale   de' 
Ferrarefi  e  Mantovani  colle     Galee    fuddette    affah    la     Milanefe 
con    tal  enipito ,  che    la  sbaragUò   e   fcotifìffe .     Queile    due   vit- 
torie produllero   con    poca  fatica    la    terza }     perciocché  V  elèrcì- 
to  grande  di  Jacopo  dei   Verme ,    accampato     niel    Serri^lio.  contro 
a   Govemolo ,  al  vedere  la  rovina    dell'  altro  campo ,   e   delle  lor    , 
navi ,    fenza  pQter   (occorrere  né  a  gli  uni ,   né  a  gli     altri ,   preiò 
da  panico    Spavento  ad  altro    non     pensò,  che    a    falvarfi   colla 
fuga ,  -  lafciando  indietro    buona    parte   delle    tende     e    del  bf^a- 
glio .   Circa  due    mila  cavalli     vennero     in    potere    de' vincitori, 
gran  copia    di  vettovaglia  e   merci ,    e    cinquanta    Navi    armate, 
oltre   acl  altre    fettanta    di    negozianti    venuti    per   provvedere   T 
Armata  MUanefe .  Un  giorno    folo     guaito    tutta    la  tela  si   feli- 
cemente condona  fiaqul   dal  Duca  di  Milano.  E'da    vedere  la 
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Storia  Padovana  di  Andrea  Cataro ,  dove    dìfiufamente  &  veg- 
gono defcrìttì  coiì  firavaganti    avvenimenti .    Abbiamo  da    gli 
(i>  ^aiu^M  Annali  Milanefi  (a),  che  il   Duca  di  Milano    fece     morir    d'ot- 
^J]^'^"y  rida  morte   Palquino  Capello  fuo  Segretario,  imputato    d'avere 
Rtr.  jutit.  Tcritta  una  Lettera ,  fenza  contezza  del  Padrone ,   che   4:hiama- 
va  Jacopo   del   Verme  a  Pavia;  il  che   fu  cagione  della    rotta 
Aiddefta.  Si  venne  poi  in  chiaro,  che  la    lettera  era    ftata  iìti> 
ta  da  Franctfco   Gon^^aga-,    del    che  molto  s'afflifle  il  Duca    di 
Milano . 

'  Solenni  allegrezze  per   sì  profperofi   Aicceflì    furono   fatte 

da   tutte  te  Città   de' Collegati .  Venne   anche    aflediata    da  effi 

la  Terra  dì  Mellara,  e  nel  dì  27.  di  Settembte   racquìftata.  Ma 

Gian- Galea^To  Visconte  era    un    forte    Colofib,  ad  atterrar  il  qu»- 

le  altre  fcofle,  che  le    fuddette,  iì    ricetcavano.    Oltre    al  ht 

ritornare  dalla  Tefcana  in   Lombardia  il  Conte  Alberico  da  Bar* 

^Ufmrsv\^(f  col  più  della  fua  Armata,  {b)  prefe   al  fu»  foldo    Facino 

^&.  %.  ""^  ^"^^  ^^  Cafale  con  cinquecento  lancie  \    e  ri^ta  anzi  accrefciu- 

Corio       ca    dì  molto  la  fua  Flotta  navale ,  ordinò  nel  dì  29.    d'  Ottobre , 

j^'  ^*''-che  effa  tornafle  fui  territorio  di  Mantova.   Trovò  quefta  a  Bor- 

eoforte  le  navi  armate  del  Signore  di  Mantova ,  e  del   Marche* 

ìe  di  Ferrara;    e  meflele  in  rotta,  prefe  tre  Galee,    e  venricia- 

que  Galeoni  con  tutto  l'atmamento    e  gli  uomini.  Oltre  a  ciò 

arrivato  il  Confe  Alberico  colle  fue  genti,  entrò   di  nuovo  nel 

Serraglio  di  Mantova ,  fpianò  tutte  le  folTe  e  fortezze  Mantev»* 

He,  e  portò  la  defolaùone  fino  alle  Porte  di  Mantova.  Ecco  dun- 

3 uè  di  nuovo  in  peggiore  ftato  dì  prima  Francefco  da  Gonzju^a, 
quale  avea  già  perduto  Marcheria,  Luzzara,  Suzara,  Solfe- 
rino, ed  altri  Luoghi,  e  già  temeva  l'ulrima  rovina.  Volle  Dio, 
che  accoftandofì  il  verno,  iì  ritirarono  dai  Mantovano  le  mili- 
zie dd  Visconte .  Contuttociò  il  male  Aato  ,  in  cui  egli  fi  tro- 
vava ,  ■  diede  ìmpulfb  alla  Reouièlica  di  f^ene^ia  per  entrar  an- 
ch''effa  nella  Lega  centra  del  Duca  di  Milano,  la  oltre  sMoge- 
gf^TOflo  i  Veneuani  e  Fiorentini  di  tirare  al  foldio  loro  il  Gu~ 
ca  iT  Attftria  con  alcune  migliaia  di  fbldati .  Ma  perchè  il  Duca 
Gian-Galeazzo,  avendo  fcoperto  quefto  i^^ozìato,  né  volendo 
averci  Veneziani  e  quel  Duca,  sì  poderou  Principi,  addoflb, 
propofe  partiti  dì  Tregua,  o  Pace  $  o  pure  perche  Francefco 
Gonzaga  ftanco  di  quello  brutto  gioco ,  fi  Koptl  fegretaipen- 
te  trattate  col  Duca  di  Milano:  luciato  sfidare  l'Aufiriaco,  i 
C(41eg3iti  diedero   orecciiio  alla  Tregua  o  Pace  pcopofta.    Tut- 
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to  il  verno  pafsò  nel  maneggio  d'effa,  £ceome  cora    dtSdciata 
da  ognuno. 

Contuttoché'  Genova    fi     governaflé  «   nome   del    Re  di 
■Francia ,  e   parefle  ,  clie  il  rìrpetto  di  quel  Monarca  dovelTe  te- 
nerla in  quiete  (a)  ,  pur  come  prima  coRtin«av«  ad  eflere  in  rem-  (0  Gttrgiut 
pella.   Antonio  di    Montaldo,    Antonie,  di  Guarcif  non  c^avano  ^"^^^^'*'' 
dì  farle  guerra ,  né  mancavano  altri  nemici  entro  e  fuori  di  cafa.  Tm!!""s, 
Perciò  o  lìa   che  Antoniotto  Adorno  veggendofi  poco  ficuro,  proc-*"-^"''**' 
curalTe  d'avere  nn  lùcceflbre  nel  governo,  o    che  tali    fodero  i 
patti;  Carlo  Re  dì  Francia   mandò  colà    a  reggere    queUa    Città 
FaUrando  di  Lucemòurgo,  Conte  di  Ugni  e  di   San  Paolo .  Arri- 
vò quelli  a  Genova  nel  dì  iS.  di  Marzo  con  ducento  uomini  d'ar- 
mi, e  molti  Nobili,  ed  altre  genti  venute  al  fuo   foldoi  e    prcfe  . 
le  redini  del  governo  con  iàrfi  ben  rifpettare  e  ubbidire ,  ed  eb- 
be in  fuo  poiere  il  CalleUetta,e   l'altre  Fortezze.  Rìdufle  non 
folamente  Savona  e  Porto  Maurizio  all'ubbiiiienza  del   Re;    ma 
anche  il  redo  delle  Terre  di  quella  Repubblica,  di  modo  che  per 
opera  di  lui  in   poco  tempo  iì  vide  rifiorir  la  Pace  :  cofa  da  gran 
tempo  infolita  in  quelle  contrade  .  Ma  eccoti  la  Pefte  entrare  in 
Genova,  e  fcorrere  per  tutte  quelle  Riviere.  Per  paura    d'efla, 
ovvero  per  altri  fuoi  affari,  nel  Mefed'Agofto  effo  Conte  di Li- 
gn>  fé  ne  andò  a  Parigi ,  lifciando  per  fuo  Vicario  in  quella  Cit- 
tà Pietro  Vefcovo  di  Meaux.  Fu  ella  Pefte  anche  in  akre   Città      j„,,i„ 
d'Italia.  Abbiamo  dagli  Annali  di  Forlì   (i),   che  trovandoli   alh,n>iivi<a. 
^oldo  di  Papa    Bonija^io  Mojtarda  Forlivefe  Coadottier  d' armi ,  ji'.  r*.  «si 
«oflui  fiirtivameme  prefe  AlcoU  Città  della  Marca  colla   fttage  d' *"•*"'''• 
alcuni  di  que' Cittadini. 

Anno  di  C  R  i  s  T  o  Mcccxcviii.  Indizione  vi.  . 
di  Bonifazio  \K.  Papa  io. 
di  VENCEStAO  Re.de'Romani  li. 

OPERARONO  queft'  Anno  con  forza  Vencetlao  Re  de'  Roma- 
ni ,  e  Carlo  f /.  Re  di  Francia  ,  ed  altri  Re  e  Principi  per 
ridurre  alla  Pace  la  Chìefa  troppo  fconvolta  a  cagion  dello  Scis-.  ^^  ^^^^^ 
na  .  (0  Stavano  effi  faldi  in  elìgere  ,  che  tanto  Papa  Sonifa-  y^'^scdi 
:^io  IX.  quanto  il  fuo  emulo  Benedetto  XIU.  Antipapa  rìnunziaffe- 
ro}  e  a  quello  Une  ipedirouo  Ambafciatori  sì  all'uno,  che  all'  al- 
tro .  Ma  ad  ameodqn  rfoppo  piacea  quelU  fublime    Dignità ,  ed 
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erano  ben  rifoluti  di  non  abbandonarla  fé  non  colla  morte .  DifrJ 
de  Papa  Bonì&zio  almen  buone  parole  ,  ma  nulla  di  precifo ,  tan- 
to che  fi  liberò  da  tali  iftanze.  All'incontro  l'Antipapa,  dimen- 
tico de' giuramenti  e  delle  promeflè  fatte  nella  fua  creazione,  e 
dipoi,  apertamente  protetto  di  non  voler  mai  diméttere  il  fuo'Pa- 
pato ,  Da  ciò  prefero  morivo  il  Re  di  Francia  coli*  UniverGtà ,  e 
co  i  Prelati  Franzefi   di  fottrarfi   alla  di  lui   ubbidienza,  giacché 

rei    Re  non  gradiva  cpiefto  pretefo    Papa  Spagnuob ,    né  di  hii 
fidava.  E   perchè  Benedetto  ricalcitrava  pih  che    mai,  il  Ma- 
refciallo  ài  Soucicaui,    o  fia  Buclcaldo,  che  vedremo    a    fuo   tem- 
po Governatore  di  Genova,   d'ordine  del  Re  fi  portò   alTaffedio 
di   Avignone  ;    né   volendo    que'  Cittadini    maggiormente    ibfferi- 
-   re  i  danni  della  guerra,  capitolarono    coll'Ufiziale    del  Re:  laon- 
de fiig^  la  maggior    parte    de'Cardinali     Antipapali}    e  Foitìna- 
to  Benedetto  rinlerrajo  nel    Palazzo    Pontificio ,  che  era  fottilìa- 
to  aguifa  di  Fortezza,  e    ben   provveduto,-   per    tutto  il  verno 
rimale  quivi  affecUato  dalle  milizie  Franzefi.    Non     ometteva  di- 
ligenza alcuna  in  quefti   tempi   il  Pontefice    Bonifacio  per  promuo- 
vere gl'imereffi   del    Re  Ladislao,    ed  atterrare  u  nemico  Re  Lo- 
dovico £  tingiò .    Per  mezzo  di   Giovanni    Tomàcello    fuo  Fratello 
fi  adoperò  non    poco    per  tirare    nel    partito   di   Ladislao  Jatofo 
Mariano     Ammiraglio    del     Regno ,     Goffredo     Mariano ,    Jttcopo 
Orjzno ,  e  Jacopo  Standardo ,  Baroni   illumi .    Leggeiì  ne  gli  An- 
nali EcclefialHci  del  Rinaldi  la  concordia  ftabilita  6*3  loro,  e  il 
Re    Ladislao  nel  di  143 di  Maggio  dell'Anno  prefente.   Nffli  po- 
co  abbaffamento  per'cpaéfto  venne  al  Re  Lodovico.   Andò  in  lun- 
go il  trattato  della    Pace  o  Tregua    fi-a   i  Collegati ,  e  Gian-Gn- 
(a)  DiUyu  Ua^^o  Duca    di     Milano  j  (  <i  )    ma    finalmente    fii  conchiufa  nel 
Tm^iS.     di.  undici  di  Maggio  una  Tregua  di  dieci  anni  con  varj  Capitoli, 
Xtr.  tia'he.  e  pubbUcata  neldl  ventifei   aeffo    Mefe,    giorno     di  Pentecofte. 
1/1^'" j'm-  ^^   quanto   fcrive  Andrea   Cataro   (  i  ) ,    Francefio     Gon:^aga   Si- 
u^,   '    '  giore  di   Mantova    quegli     fi],    che  forzò  gli  altri  a  feria i  per- 
(b>  Gm,ì  ciocché  fenza    notizia,    de' confederati    chiamato   a    Mantova  tra- 
^■^''','*''^.veftito  da  Frate  Minore  Jacopo  del  Verme ,   con  effe   lui  trattò  di 
tttr.  jtàue.  riconciliarfi  col' Duca:    il   che  penetrato  da  Francefio   da  Cofran 
Signore  di  Padova ,   fenza  eh*  egli  poteife   far  tornare    indietro  il 
Gonz^a,  diede  impullò  a    tutti    m  venire    all'accordo  fuddetto. 
Ma   Cian-Galea^Oy    che  avea  il  cuore  troppo  volto   alle  conqui- 
fl:e ,  foleva  ben  fer  Paci  e  Tregue,  ma    con    animo   di    romperle 
aJ  primo    buon  vento,  Finfe    egli,  giacché  fecea  l'amore  a  Pi- 
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fa ,    di  licenziare  dal  Aio  fervigìo  Paolo  Savello  ,  ed  altri  condot- 
tieri d'armi,  mandandoli    in   Tofcana    ad  unirìì  coU*  altre    mili- 
zie  quivi    lafciate  dal     Come  Alberico   da     Barbìano .    Entrarono 
quefti  in  Fifa  (a)  e  in  tempo  di    notte  furono  a  parlare  con/a-CO  ^mmf- 
copo  <£ Appiano  SignoTt  dì  quella  Città,  richiedendogli     a  nome^^^fi^'^^; 
del  Duca  di  Milano    la  guardia  della  Cittadella  di  Pifa ,  Cafcina^ 
Livorno,  e  Piombino.    Reflò   attonito  alla   dimanda  P Appiano; 
e  (iccome  fcaltro  vecchio ,  con  rifpettofa  rifpofta  prefe  tempo  a 
rìfotvere.    La  rifoluzioae   fu,    che  ordinò  a  Gj4erari/o  fuo  Figliuo- 
lo (  giacché  Vanni  altro    fuo    maggior  Figliuolo,  e    giovine  di 
grandi  fperanze,   era     mancato   di  vita  nell'Anno   precedente    ) 
che  unifte  tutti  i   fuoi  foldati  e  parziali,  e  che  gli  averte    pronti 
in  armi  per  la  mattina  feguente  .    (^)  Fatto  giorno  affali  Ghe-(b)  Sotomf- 
-rardo  le  lancie  di  Paolo  Savello,  ne    uccife  buona  parte,  fece""^  ^^f' 
prigione  il  refto    col  medefimo  Savello  ferito  di  tre  ferite.    PeB^X  iMùè. 
quello  accidente    cominciò    a  trattarti  di  Pace  e  Lega  fra   i  Pì- 
iani  e  Fiorentini ,  al  che  gli  ultimi  accudivano    ben    volentieri . 
Ma  r  accorto  Duca  di  Milano  col  fingere  di  noti  curare  quan- 
to era  fucceduto  ,  e  con  avere  fpedito  a  Pifa  Antonio  Porro   a  di- 
fapprovare  il  fatto  de' fuoi,  e  a  confermar  l'Appiano  nella     fua 
amicizia  (e),  tanto    fece,     che  moftrando  l'Appiano  anch'effoW  ^^?''' 
di  non  credere  venuto  dal  Duca  quell'ordine,  ruppe  ogni     trat-'^'"' 
tato  co'Fiorentini ,  ì  quali  fi     trovarono  ben  delufì.  Rimife    an- 
cora in  libertà  il  Savello,  e  gli   altri   prigionieri.    Ma  che  ?  in- 
fermatoli il  medefìmo  Jacopo  ^Appiano,    nel  dì  5.  di  Settembrs 
{)arsò  all'altra    vita.  Gherardo  fuo  Figliuolo  già  fuftituito    in   fuo 
uogo  nel  domìnio,  qualche    tempo  prima,  corfe  toAo  la  Città, 
né  ebbe   oppofizione  alcuna.  Tardò  poco  a  correre    voce,    che 
Gherardo  volea  vendere  Pifa  ai    Duca  di  Milano:  il   che  allarmò 
non   poco  ì   Fiorentini.   Perciò  s' affi-ettarono  eHì  a  fpedir   colà 
Ambafciatori  con  facoltà  di  prometter  molto  per  diftornare  quel 
mercato  ,  e  per  indurre  alla  pace  il  giovane  Appiano .    Moftrof- 
iì  egli  moko  alleno    dal  dimettere  il  dominio  della  Città,  e    Ci{ì:)  M^ith- 
efibi  mediatore  della  pace  fra  loro,  e  il  Duca  di  Milano,   ^^f^^^^l*'' 
nel  dì  6.  di  Maggio  di  quell'Anno  mutazione  nella  Città  di    Bo-ro.  xvihi- 
logna.    {d)  Finquì    la    fazione  degli  ^coccA*/?,  o  fia  àé" P epoli  ^  R'f- i^f^" 
avea  iigooreggiato .  Carlo    de' Zarr^eccari  Dotiate    coli*  altra    de'^^"^^^. 
Maltraverfi  fece  una    foUevazione,    e     depoftì   gli    Anziani,  ner<>m.«a</- 
eleffe  de' nuovi,  e  cominciò  a  reggere  la  Città  a  fuo  talento.    ^J^ 
^on&gul  uccifione  né  altro  male  per  quello  ;  folamente   ciò  fu  rem.  ««4 
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principio     d'  altre  maggiori  rivoluzioni .  Prefe  licenza  da*  Fìoren- 
(a)  5<7{i)«ft  tini  il  ior   Generale     Bernardone ,  (a)   eflendo   terminata  la  Tua 
T^m.xT/    f'srma,  e  fatta  la  Tregua  fuddetta.  Paflato  m  Regno    di  Napoli 
Utr.  itau't.  a  i  fervigì  di  Lodovico  £.Angiò,   a  nome  di  lui  s'impadronì  della 
Città   dell'Aquila,  e    di  molte  Cadella.  Anche    Broglio  Trenti- 
no Condottier  d' armi ,  partito  dal  Duca  di  Milano  ,  fu   asoldato 
da  Papa  Sonifaiio  per  un  Mefe  a  fine  di  far  guerra  a  i  Perugini, 
Finito  il  mefe,  il  popolo   d* Affiti,    fcacciato   Ceccolino  de  Miche" 
hai,  loro  Signore,  eledero  il  medeiìmo  Broglio  in  luogo  di  luì . 
(^)^<^»Neldì  23.  di  Luglio  (è)    all'  improwifo  gìunfe  a  Ferrara  Fraa- 
To.  XVIII.  c*/^"  ^^'  ^'^  Carrara  Signore  di  Padova  con    quattrocento    uomini 
Urr.  JMitc  d' armi ,  ed  altra  gente  ^    e    prevalendoli   dell  età  giovanile   dell' 
inefperio  fuo  Genero  Niccolò  MarcAe/è ,  quivi,  e  ne  gli  altri  Sta- 
ti della  Cafa  d' EAe  fece  da  padrone ,  mutando  Ufiziali  e  Gover* 
natoti,  e  mettendovi  chi  più  era  a  luiin  grado  :  il  che  diede  non 
poca  gelolìa  e  molto  da    mormorare  al  Popolo    di  Ferrara .     In 
queft'Anno  a  tradimento  fu  uccifo  Biordo  Perugino,   che   era  co- 
me Signore  di  Perugia  ,  dall'  Abbate  di  San  Pietro  ;  e  fu  creduto 
per  ordine  del  Papa.  Ma  non  per  quefto  il  Papa  ricuperò  Peru- 

tia .  Anzi  quel  popolo  alzatoli  a  rumore,  prefe  l'armi,    fcon- 
flè  i  di  lui  uccifori .  In  Genova  non  poteva  aver  luogo  la   qule* 
(c)  Gw-igw  te .  (  e  )  Nel  Mefe  di  Luglio  i  Ghibellini  del  Contado   fi    folieva- 
^jS.Gtitutn}.^°^°  •>  *  crefcendo  la  Ior  forza,  nel  di  17.  entrarono  nella  Città, 
Tom.  xvii.^  quivi  tutto  fu  in  arme  e  furore  fta  effi  e  ì  Guelfi,  di    manìe* 
Rcr.  Italie.  1-3  j-hg  atterrito  il  Vefcovo  di  Meaux    Governatore   Regk>,  fé  ne 
fuggì  a  Savona .  Seguitarono  in  Genova  le  battaglie  e  i  facche^ 
gì  imo  al  dì  29.  del  fuddetto    Mefe,   in   cui  fi  rece  pace  $  pace 
nondimeno,  che  durò  folamente  fino  aldi  undici  d' Agoflo,  con 
rinovarfi  ì  combattimenti  e   gl'incend],  che  durarono  molti   gior- 
ni ancora.  Poca  gente  perì  in  così  neri  contrafiij  ma  fi   fé  con^ 
to,  che  tra  le  cafe  bruciate,  e  i  tanti  faccheggi  patifie  allora  Ge- 
nova il  danno  di  un  millione  di  Fiorini  d'oro:  frutto  amaro  della 
pazza  difcordia  dì  que' Cittadini.  Efiendo    poi  giunto   colà  nel   (fi 
21.  di  Settembre  Colardo  di     CaUeviUa   Configlier    Regio ,    man- 
dato per  Governatore  dal  Re  di  Francia,    fu  accolto  eoa  molto 
ofiequio,  e  ritornò  la  quiete  in  efTa  Città. 
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Anno  di  Cristo  mcccxcix.  Indizione  vii. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  1 1. 
di  Venceslao  Re  de' Romani  zi. 

Silfo  aldi  14.  d'Aprile  l'Antipapa  Benedetta,  aflediat»  dal 
Marefciallo  Bacicaldo  nel  Caftello  d'Avignone  il  Toftenne; 
(a)  ma  non  venendo  i  foccorfi,  ch'egli  afpettava  dal  Re  d'Ara- j^Jj'^J^ 
gona ,  e  cominciando  a  mancare  il  legno  da  bruciare  con  altre 
provvilioni ,  finalmente  capitolò  coU'ìnterpofizìone  de  gli  Amba- 
fciatorì  Aragonefi  ,  proaiettendo  di  deporre  la  PontìBcia  Tiara  ^ 
ogniqualvolta  Papa  Bonifacio  anch' egli  cedeffe ,  opure  mancaf- 
fe  di  vita,  e  di  non  ritardare  in  conto  alcuno  l'union  della  Chic- 
fa  .  Promife ,  e  giurò  quanto  fi  volle ,  ma  rifoluto  di  nulla  at- 
tendere dipoi.  Gran  partigiano  de  gli  Scismatici  a  i  confini  della 
Stat9  Ecclefiaftìco  era  Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi .  Più  me- 
ne avea  tenuto  con  alcuni  Nobili  Romani  per  abbacare  il  domì- 
nio di  Papa  Bonifazio  IX.  fors'ancheavea  tramato  contro  la  di  lui 
vita.  U  Pontefice  in  queil'Anno  a  di  2.  di  Maggio  pubblicò  cen- 
tra di  lui  tutte  le  ceniure  ed  altre  barbariche  pene  ,  folite  a  ful- 
minariì  in  iìmili  cali  j  e  pofcia  addolfo  a  lui  fpinfe  1'  armi  tempo- 
rali con  tal  fucceffo ,  che  fecondo  Gobelino  (b)  arrivò  a  flermì-  0>)  GobeUni 
natio  affatto  col  braccio  del  Re  Ladislao,  Ma  non  avvenne  già '" '^*!/*»** 
tutto  queflo  neir  Anno  prefente ,  iìccome  vedremo.  Per  altro  ver- 
fo  ancora  maggiormente  andavano  profperando  gli  affari  d' effo 
Re  Ladislao  tanto  per  li  Tuoi  maneggi  ,  che  per  quelli  dell' amico 
Pontefice .  Fra  i  più  potenti  Baroni  del  Regno  di  Napoli  lì  con- 
tava Raimondo  del  Bal^a  dì  Cafa  Orfina,  Conte  di  Lecce  e  d'al- 
tre Città.  S'era  egli  tenuto  in  addietro  neutrale  ^a  i  due  Re 
contendenti ,  facendofi  credere  amico  non  meo  dell'  uno ,  che  dell' 
altro.  Ma  in  fine  guadagnato  dal  Papa  ,prefe  l'armi  contro  a  Zct- 
éhvico  d"  Angiò,  e  giacché  era  mancato  di  vita  fenza  Figliuoli  Ot- 
tone di  BrunsvickVt'mcx^eài  Taranto^  egh  s' impadronì  del  me- 
glio di  quel  Principato.  Accorfe  bensì  colà  il  Re  Lodovico,  ma 
non  folamente  nulla  vi  guadagnò,  vi  fu  anche  alTediato  da  effo 
Raimondo  per  terra  e  per  mare .  Moffofi  per  queAo  anche  il  Ré 
Xadislao  da  Gaeta  col  Tuo  eferclto ,  pafsò  a  quella  parte,  e  venu- 
togli incontro  l'Orfino  con  predargli  omaggio,  rmveftl  imme- 
diatamente  dì  quel  Principato.  Noi  vedemmo  dì  fopra  riferito 
d»l  Rinaldi  all'Anno  1391.  l'avere  pfib  Raimondo  Orfmo  abbrac- 
cia* 
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verii  oe'Mefi  di  Settembre,  Ottobre,  «  Novembre .  Aweit» 
(t)  z>e  i7(*  ne,  -(a  )  che  neU*  AgoAo  il  Conte  Giovanni  di  Barbiano  còUe  fiie 
W'-^JJ^'- genti  pafi»  fui  Bolognefe  commetteodo  jnohe  ntberìe,  e  gravi 
ser.  /u/».*  indolenze  alle  Donne  NobìH,  dte  erano  in  Villa.  Andava  .coftui 
alta  Terra  di  Vignola ,  eia  da  lui  occupata  nel  terricario  dì 
Modena  al  Marchefe  di  Ferrara .  Per  tidt  infiliti  irrkato  non  men 
*  eflà  Marcheiè  che  ì  Magiftrati  di  Bologna,  Spedirono  ,le  loro 
xniliùe  a  Vignola;  b  trovato  il  Conte,  che  co  ì  fuoi  dormiva 
fenza  ^ar  buona  guardia  ,  lì  condufTero  tutti  prigionwri  a  Bc^ogna. 
Andò  si  innanzi  Tira  del  Popolo ,  attizzata  anche  da  Afiorn  di 
Manfredi  Signor  di  Faenza,  che  volle  Uberarfì  da  cos^  mal'ar- 
nefe  j  e  pero  nel  dì  ij.  di  Settembre  iìirono  decapitati  neQa  poh* 
blica  Piazza  efib  Conte  Giovanni ^  il  Conte  Lippa^o  Tuo  Nipote, 
e  il  Conte  Banderaio  Tuo  parente .  Un  Figliuolo  d' eHb  jCoote 
.  Giovanni  mori  nelle  carceri,  e  a  ConTelice  al  tro  fiio  parente  era 
^  fiato  mozzato  il  capo .  Coftò  ben  caro  dipoi  a  i  Bologne^ 
que^a  rigorolà  ghiiUzìa .  Ricuperò  il  Marcheft  Niccoià  ài  Pena- 
la con  tal  congiuntura  Vìgn<Ma,  dc^o  quattro  me&  d'affedio;  e 
fece  buon  trattamento  al  Conte  Manfredi  di  Barbano,  naatìto 
prì^one  delle  lue  genti  nella  fconfitta  di  Vignola.  £0èndo  man- 
cati ,  come  dicemmo ,  i  principali  '  de'  Maltravertì ,  iEiirono  nel  Me- 
fe  di  Novembre  richiamati  dall  cfìlio  Giovanni  de  BemivogU ,  Naa- 
me  de  Go^adtni ,  ^e  gli  altri ,  che  manteneano  buona  corrì^tondenza 
coi  Duca  di  Milano,  e  prefero  poi  per  forza  il  governo  di  quella 
Città  nel  Dicembre . 

Celebre  (a.  Iqueft'Anno    per    la  pia  commozitme   de'BiaiK 
chi,   fòmigliante  ad    altre,  che    s'erano  vedute  nei  precedente 
Secolo  ,    ed    anche  nel  prelènte  ,  fé  non  che  non  s' ode  in  jpiefta 
il  fracafiò  della  difciplina ,  che  li  pratica  nelle  prime  »   Poetava- 
no elfi  Cappe  bianche ,  ed   ivano  mcappucciati  uomini  e  donne , 
cantando  a  cori  l'Inno  Stahat    Mater  doloro  fa  ^   che    allna    nf^ì 
alla  luce'  Entravano   in  procefEone  nelle  Cìt^,.    e  con  fbmma 
divozione  andando  alle  Cattedrali,    intonavano  dì  tanto  in  tan- 
to Pace  e    Mìfericordia .    PaiTati  quei  d' ona  Città  all'  altra  ,    fe 
ne  tornavano  poji  la  ms^gior  parte  alle  loi  Cafe  ;  e  quei  della 
(b)  Gtorgìua  Città  vifitata  portavano  ad   un  altra  in  prcceffione  il  medefimo 
g«;/4^«ML  Iftituto .  A  chi  avea  bìlògno  di   vitto,   benché    foffeto  migliaia 
ToT"^     di    perlòne,  ogni    Città    caritatevolmente  "lo    contribuiva  i    cffi 
sur.bdia,  aonoimena  altro  non  richiedevano  iè  non    p^ne  ed  acqua  (^> 
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fa  00^  BÙrabile  il  nùrar  tanta  coromosione    di    PopoH,    tanta 
divonoae^  fenia  che  vi  fì  «dìervafleto  {cannali,  <oine  fcrìvon» 
alcuni.   Più  mirabìl  fa  il  fixitto,  -che  iè    ae  ricavi  j   perciocché 
davuncpie  giugneano ,   celavano  tutte  kr  brighe  ì  fi  xiconciiiava- 
no.  i  oennci  con  infìrate  paci  ;  e  i  piit  indurati   pecc<ttori  -ricorre- 
vano, alla  Penitenza  j  in  giiifa  che   le  Confezioni ,  e  Coaranoni 
con  graa  frequenza  e  fervore*  fi  videro  ^lora  praticate .  Le  ifa-a- 
de  erano  ficuré ,  iì  le^tuìva  il  mal   toko ,   -e.  furono  contati  o 
voltati  non  pochi  A^racoli-  come    fuccedutì  in  quello  pio   -movi- 
niento  .  Siccome  ne' precedenti  avevano  avuta  origine  le  Scuole 
o.  (ia  le  Confi-aternite  de' Batturi ,  cosi   nel  prefente  ebbero    prin- 
c^3Ìo   altre    Gonfratcmice  appellate    de'  Bianchi ,   le    quali  tutta^ 
via  dui:ano  nelle  Città    <1'  Italia ,  <lel  che  ho  io  altrove    'Svelia- 
te (a). .Tutte    le  Storie    Italiane  parlano    fotto  l'Anno   corren-    U)  Mnù. 
te  di  quelta  Divozione,    la    quale,    iècondo   il  Delaito ,    Tenne-^"^'y'"'^ 
fia  da  Granata ,  o  pure  per  ientimento  di  Giorgio  Stella ,'   nac-jji^i^,'  ^' 
que- in  Provenza,  o  almeno  da-  quella  parte  penetrò    in  Italia, 
e  per  la^  Riviwa»  d' Occidente  nel  di    cinque  di-  Luglio  giunfe   a» 
Genova ,  inprìmendo  ne  gli  animi  di  quel  Popolo  il  timore  faa- 
to  di'  Dìo,  la  Penitenza,  e  la   P^ce.   Di  là  pafsò  poi  inTofca- 
-na.  e  Lombardia .  Nel  Mefe    d^  Aeofto  i-  Modenefi  veftiti  di  bian-' 
co  in  numero  chi  dice    dì    quindici,  e    chi  di  venticinque   mila 
perfone  andarono  a    Bologna  (i)i;e    fiiffeguentemente  i    "Bolo- (!i>)Mai!iaus 
gneiì  il  trasferirono  ad  Imola-.    Nella  tìeflà  maniepa  i-  Lucchefi^^^^r""** 
porta-ono  Gotìi'  fetta  Divozione  a   Piftoia,    (e  )   e  di  Jà;  queftaro.  xhlJ. 
paisò  a-  Firenze  j  e  pofcia  -clbca  venti  mila  Fiorentini  proceffio-  ^'^  ''.''^'• 
nahnente,  avendo- per  loro  guida   il   Vefcovo  di  Fiefole,   taa-T- m  s^'oga» 
ciarono  ad  Arezzo .  I    Signori   Veneziani  fempre  cìrcofpetti   non  7"om.  «''« 
vollero  nelle  tór  Terre  quefta    unione   di    gente;  -e-  ilDuca-  dij*^;^*^] 
Milano  ancW  egli  non  la  permife  in  alcuna  deUe  fue  Città  perfo-z'/reTr.i.  i*. 
fpetto  di  fedizioni.  Peggio  abbiamo  da  Teodorico  di  Niem  (^)''^'?^  Tiado- 
Dice  egli-  (  non  so  fé  con  verità  ),  che  alcuni  impoftori  fingen-^^^  ;-5.  ,. 
do  miracoli,  portarono  dalla  Scozia  in  Italia  quefta  novità-;    ma-wf.  aó. 
che  dormendo  le  notti  nelle    Chiefe  ,  e  ne'  Monifteri  uomini    e 
donne  infieme  fulla  nuda  terra ,    ne  feguivano  non  pochi  difordi- 
nì ,  e  la  cofa  andò  a  terminar  male ,  ncpome   dirò  all'  Anno  fe- 
guente . 

Torniamo   ora  alle  novità    del  Regno   di  Napoli,    le  quali 
tengo  io  per  fermo  fuccedute  in  quefto ,  e  non  già  in  altro   An- 
Gg     X  no. 
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(a)  Deijyioiio.  Jacopo  Dclaìto  (.fl),  Sozomeno  (i)»  ^   Gio^o  Stella  (w:)7. 
rom"/^       Scrittori    contemporanei,  m'afEcurano  abbaftanza,   ch'io  non  m* 
Rer.  Jtlut.  abbaglio,   in    quello . .  Effendo  riufcito  al  Re  Ladislao  di  tìrarcoiK 
(b>  %>)««  fegfeti    maneggi,  alla-  iua  divozione  i  Sanfeverinefchi ,    ftati  in. 
Tom  ftf!""  addietro  il  braccio  deliro  del  Re  Lodovico  <f  ^"S^ò:   comindaro- 
Rir.  Italie,  n»  qijelH  a/ dìvìfar  la  maniera    disbrigarli   d'ella  Re  Lodovico,. 
^sì£°A^^  quale  non  il  folo  nemico  Ladislao  mcea   paura,  ma  anche  la 
no/ GMutn/:  povertà.     Il   coniìgliarono -  di    pa0are  .  a  Taranto  per  afficurarìt.,. 
J*""-^^/'- che, quel  paefe  non  cadeffe  nefle  mani   di  Ladislao.    Andò  egli 
nel  dì -8.  di  Febbraio  >  e  vi  fu  ricevuto  lotto  il  Pallio .  Sfumò  da- 
U  a  poco  quella  allegrezza,  perchè  Raimondo  del  Balzo  Orfino,. 
fecondo  le  colè  narrate  di  fopra,,  l'affediò  in  quella  Città.  Venne 
in  quelli  tempi  a  Napoh  Carlo  £  Angib  Fratello  del  Re  Lodovi- 
co, ereftòivi.  Ma    eccoti  arrivare  nel  dì  9;  di  Luglio  a.  quella. 
Città. il  Re.  Ladislao  con  fue  Galere,  e  trattare  col  Popolo  Napo- 
letano per  entrare.  Furono  d'accordo,  e  Ladislao  vi  entrò;  per- 
lochè  Carlo  d'Angiò  co  Ì  ProvenzaU  fi  ritirò  in  Caftello  Nuovo, 
il  quale  ,  fu  immantenente  cinto  d'allèdio.  Ora  trovandoli  il. Re- 
Lodovico  confinato  in  Taranto,  perfeguitato  da  Raimondo. Orfino,- 
e  abbandonato  dalla  Cafa  Sanfeverìna,  o  per  megUo  dire  da  tutti , 
difperato  s'imbarcò  nelle  fue  Galere,  e  venne  alla  volta  di  Napoli,, 
credendoli  di    rientrarvi  ;  ma  ritrovò ,    che  le  Città  avea  mutato 
padrone.  Il  .perchè  mandò  a  trattare  col  Re  Ladislao,  e  fii  ftabili*' 
to  dì  fargli  rendere  il  Camello  "Nuovo,  conche  Carlo  d*  Angìò  tfuo 
fratello  foiTe  melfo  in-  libertà.  Ciò  fatto  ^  diede  le  vele  al  vento,  e- 
le,  ne  ritornò  a'  fuoi  Stati  di  Provenza»  confiifo  j  con  lafciar  Ladislao  : 
trionfante .  Gran    PeAe   fu  in  queft'  Anno  per  la  maggior  pane  d*. 
Italia  con  fiera  llra^e  de'Popoti.  Poca  dil^enza  per  guardarlène 
ufavano  allora  le  Città ,  e  né  pur  lafciavano  ufarla  le  guerre  ,  e  le- 
ièdizioni  troppo  frequenti  in  sì  grande  ondeggiamento  dell'  ItaHa . 
Quel  gran  male  che  faceva  una  volta  la  Pelblenza,  fi  proverebbe - 
anche  oggicfi,  fé  venilTero  meno  le  precauzioni,  e  diligenze  inixo^- 
dotte  dipoi.. 
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Anno  di  Cristo  mcccc.  Indizione  vili. 
di  Bonifazio  IX.  Papa  11. 
di  Roberto  Re  de*  Romani  i . 

AVea  Papa.  Sonifa^'to    reftituito  all'Anno  oentefimo  3    Giu- 
bileo Romano ,  il  quale  perciò  fa  con  graa  folennità  e  con- 
corfo  dì  gente  celebrato  nell*  Anno  prefente .  Scrive  Bouincontro 
(a),  che  awicinandofi  il  tempo  d'aprire  effo  Giubileo,  i  Roma- (0  *m£»- 
ni  (pedirono   Ambafciatori  al  Papa ,  che  dovea  effere  fijori  dì  Ro-  "^*  '^j'" 
ma,  pregandolo  di  venire   alla  gran  Città  .  Rifpofe  ,  che  vetreb- &ir.' itaUe. 
be,   purché  eleggeffero  in  Senatore    Malaeejìa   Figliuolo  di  Pan- 
dolfo  Malatefia,    e  caflaiTero  il  Magiftrato   de'Banderefi .     Tutto 
fecero  i  Rimani,  perchè    lo  ricredeva   il  loro  [intereffe:  laonde 
Bonifazio  tiacquiilò  il  pieno  <iofnìnio   di  Roma }  e  fortificato  Ca- 
ilello  Sant'Angeb,  vi    mife  un    -buon  prefidio .   {h)    Fu,  '^'ffi)?*''^'5^ 
gran  concorfo  di  gent-e  a  Roma  da  molte  parti  delia  Crìftianità,  ^^ 
e  fin  dalla    Francia ,    benché  4o  vietaffe  quel  Re  a'fiioì   fùddìti , 
fapendo  elH ,   che  folamente    in  Roma  fi  poteano  guada^ar    le 
Indulgenze  ,  concedute  dal  vero  Pontefice  Bonifaiio  IX.  ma  du- 
rante  la  guerra  del  Papa  contra  del  Conte  di  Fondi  j    male  paf- 
fava  per  li  Pellegrini ,  battendo  le  genti  d' effo  Conte  le  ftrade  , 
«  fvaliraaBdo  chiunque  in  lor  s'incontrava.  Entrò   in  oltre  la  pe- 
fte  in  Roma,  mietendo  le  vite  non  folo  de  i  dtvoti  ftranieri,  ma 
anche  de  i  Cittadini .  Non  fi  volle  muovere  di  Roma  Papa  Bo- 
nifazio (  e  )  per  timore  dì  perdere  quel  dominio .  Ne  già  gii  man-  (e)  Thtoi*: 
cavano  de' nemici.     Fra    gli     altri  Giovanni  e  Niccolò  dalla    ^o-^mf^Mifi. 
lonna  Signori  -di  Paleftrina  ,  avendo     intelligenza  <:on  mcAn  Ro- 
mani malcontenti ,  'entrarono   una    notte  nel  Gennaio    di  queft' 
Anno  in  Roma  con  un  corpo  dì  cavalleria  e    fanteria  ,  gridando  : 
fiva  il  Popolo  ,    e  muoia    Papa    Bonifacio  IX,  Tirannv  .    Pene- 
trati fino  alla  Piazza  del    Campidoglio    tentarono  di  elpugnare 
quel  Palazzo  ben  fortificato  j  ma  veggendo   non  farfi    movimen- 
to alcuno  da  que'Romani ,   {d)  che  erano  dì  concerto  con   loro,-(>!)  Soim^ 
per  paura  che   la  congiura   foffe  ftata   fcoperta,  venuto  il    gior-  "*"  *^'*™'^  '■ 
no  «ritirarono.   De'Toro  uomini  trentuno    caddero  in  mano  ^^  Ru^iÙìì^' 
zìi  Ufiziali  del  Papa ,  e  caldi   caldi  furono  impiccati  per  la    go- 
ia.  Formato  il  proceffo,  contra   d'effi   Colonnefi  e    loro  feguaci 
ftiJminò  poi  Bonifazio  le  Icomuniche  ed  altre  pene  nel  dì  14.  del 
Tomo  VII L  Gg    }  fé-    „ 
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feguente  Maggio.  E  meffi  infìemedue  mila  cavalli^  mandò  il  Po- 
polo Romano  a  dare  il  guafto  alle  Terre  d'effi  Coloraiefi. 

A  aueft'Anno  (  nia  pare  fpettante  al  precedente  )  riferifce  il 
(i) Raynau- Rinaldi  (a),  l'avere  il  Pontefice  proibito  l'acceffo  a  Roma,  o 
^, '''^^  almeno  la  permanenza  in  effa,  alle  Compagnie  divote  de' Bian- 
chi ,  con  riprovare  eziandio  il  loro  movimento ,  come  non  hti- 
luito  colle  dovute  licenze  de'Superiori  Ecclefiaftici  j  e  molto  più 
perchè  fra  i  buoni  fi  trovavano  mifchiati  de'gV  impoftori ,  e  de- 
gì'  ipocriti,  che  fingevano  de' miracoli.  Ma  chi  de  gU  Scrittori 
portava  affezione  a  quella  pia  novità,  fii  d'avvifb,  che  Bonifa- 
zio fi  ferviffe  di  si  fatti  pretefti  per  non  volere  in  Roma  tante 
mighaia  di  peribne,  che  aveano  cominciato  il  moto  loro  dalla 
Provenza ,  per  fofpetto  di  qualche  mina  fabbricata  ibtto  colore 
4i  Pietà  dall' avverfario  Antipapa.  Per  conio  de* Miracoli,  che 
fi  dicono  allora  accaduti,  certamente  in  fimìli  bollori  fecile  è, 
che  la  malizia  inventi,  o  la  femplicità  fi  figuri  delle  ibpanatu- 
rali  avventure  ,  che  ben' efaminate  fi  truovino  pofcia  infuffiften- 
ri .  Sicché  ceùò  la  correria  de'  Bianchi ,  reftandone  fok>  nelle 
Città  r istituto.  E  perciocché  la  miTera  natura  umana  ha  trop- 
po pendio  al  male ,  colla  ftefla  facilità ,  con  cui  tanti  e  tanti  aff 
afpetto  d'efiì  abbracciata  aveano  la  Penitenza,  e  data  a' nemici 
la  Pace  ,  colla  medefima  tornarono  ben  tofto  a  ì  vìzj  e  peccati 
primieri ,  e  feguitò  il  Secolo  ad  effere  pieno  d' iniquità ,  d'^abufi , 
di  riffe  ,  e  guerre  ,  come  prima  .  Né  la  Pefte,  che  in  queft' An- 
no ancora  portò  l'eccidio  a  moltiffime  Città,  e  mamnamente 
nella  Tofcana ,  fii  baftante  a  far  migliorare  i  coftumi  fi-colati 
de'  Popoli .  In  queil'  Anno  il  Re  Ladislao  divenuto  pacifico  pof- 
(b)  GwmaH  ^eflbre  di  Napoli,  (i)  mofi'e  anch' egli  l'armi  fuc  contra  dì  òno- 

NapoUt.         j  "  "  ..«..  ....  _-.. 
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,  ,   ,  egli 

NapoUt.      rato  Gaetano  Conte  di  Fondi,  e    di   tolfe  alcune  Cafiella.   Da 


S'/S.  "^*  sbigottimento  e  doglia   fii  prefo    il  Conte,  uomo  dianzi  $1 
potente  e    temuto ,  che  fé  ne  morì ,  e  tutto  il  fuo  Stato  perven- 
ne alle  mani  del  Re.  Per  queiio  guadagno,   e  per  gli    altri   fooÌ 
vantaggi  tornato  Ladislao  a  NapoU  ordinò  Gioftre  e  tenne  Cor- 
te) Soiomt-  te  bandita . 

T^m^x'^L'  ^°^  ceffava  Gian-Galtai^o  Duca  di  Milano  dì  lavorar  con 
Rtr.' Italie,  doni  e  promefl"e  per  mezzo  de'fuoi  Ambafciatorì  a  fin  d'in- 
De/4yw  durre  i  Perugini  ad  accettarlo  per  loro  Signore .  (  e  )  Ne  gna- 
ToZy%.  doglio  moiri ,  e  maffiaramente  il  principal  d'effi ,  cioè  CeccoU- 
Rtr.  luUc.  no  de  Michelotti  isdXQ^Q  del  già  ucafo  ^wn/o  j    in  guifa   che  nel 
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dì  30.  di  Gennaio  dell'Anno  prefente    dalla   maggior   parte  di 
quel  popolo  gli  fu  data  la   fignoria  della  Città,  ed  egli  vi    rai- 
ie    il  fuo  Vicario .  Da  lì  a  non  molto ,   cioè    d' Aprile  ,  le  genti 
fue  fotto  il  comando  di    Ottone  de  Ter^i  Parmigiano ,    occupare-   . 
rono  anche  AiEfi ,  pretendendolo    come  dipendenza  di  Perugia . 
Con  quefU  paffi  di  fortuna  Politica  ogni   di  più  andava  crefcen*        « 
do  la  jjotenza  del    Duca.    Aveva  egli  prima  oppreffi  i  Marchsfi 
Malafpina  coli'  armi ,  €  tolta  loro  tutta  la    Lunigiana  .  E    fecon- 
do il    Cono  (a)     nell' Anno  prefente  s' impofieflarono  le  di   hxiU)  Corìo  i. 
milizie  di  Nocera    e  di  Spoleti:  del  che  iommamente    s' sdterò  |^  * '*'• 
Papa  Bonifacio  f- e    fpavento   femore    pid  s'accrebbe   a' Fiorenti- 
ni. Pacino  Cane  allora  Capitano  d  efTo  Duca,  non  so  iè  a  nome 
di  lui,  o  pure  di    Teodoro  Marckefe  di  Monferrato,  che  era   in 
guerra  con  Amedeo  di  Savola  Principe  d*  Acaia ,  tolfe  ad  effe  Prìn- 
cipe aleune  Caftella,  e  diede   il  guaito  alle  di  lui  Terre  Hno-a 
i  Borghi  d'Ivrea.  Dapertutto   ftendea    le  mani    l'ingordo    Vis- 
conte j  (  i  )  e  giacché  non  potè  ridurre  alla  fua  ubbidienza  la  Cit-  (b)  Sodome' 
tà  di  Lucca ,  diede  almeno  apppg^oaPWo  Guinigi  t^ohWe  del- ""^  ^'*'"*"^ 
la  medeHma  ,  che   con  truppe  a  lui  inviate  da  effb  -Duca ,  e  rac-  r^^'i^, 
colte  nella    Garfegnana ,    moffe  per  fona  quel  popolo  a  dichia- 
rarlo Capitano   dell'armile    da   lì   a  poco  anche  Signore   della 
Città ,  dove    per  fua    ilcurezza    diede  principio  ad  una  Rocca . 
Temendo  intanto  ,  e    con    ragione ,    i     Fiorenrini  dell'  infaziabil 
ambizione  di  quello  Principe  ,   conduflero  al  loro  foldo   cinque- 
cento lancie .  Trattavafi  in  queftì  tempi   in  Venezia   di  '  conver- 
tire in  una  Pace  la  Tregua    dianzi    ft^ìlita  fra  -eflb  Duca  e   i 
Collegati  fuoi   awerfarj .     li  Duca  moftrandolì  ièmpre   vogliofo 
della  medefìma,  condulTe  nondimeno    sì   deliramente  i   fuoi    af- 
fari, che  con   buone  condizioni  la  conchìufe  nel  dì  x\.  dì  Mar- 
zo, e  fu  quefta  poi   pubblicata  nel  dì   11.  d'Aprile,  (e)    Svan-(c)  Diiayto 
taggiofe  furono  le   condizioni  d'  e0à  per  li  Fiorentini  j  ma   con-  y^^\8 
venne  loro  accettarla  qual  era ,   per    non  potere  di  più .  E  fin-  Rtr!  iiÀe, 
qui  era  ftato  detenuto  prigione  in  Faenza    il    Marcheje   ^no  E- 
ftenfe ,  già  prefo  nella  rotta    di  Porto .   Faceva    Aflorre  de  Man- 
fredi Signore  di  quella  Città    coftar  ben  caro  a  Niccolò    Marche/è 
la  cuftodia  di   quefto  importante    prigioniere ,  non  ceflando  mai 
di   domandar  danari ,  e  di  minacciare .  Stanchi  i  Ferrarefi  di  que- 
tìa  mufica,    allorché   Gian^GaUa^^o    Fìglhiolo    d' effo  Aftorre  in 
compagnia  della    Moglie  dì    Carlo   Malaiejìa    paiTava  traveilìto 
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in  nave  per  Po ,  il  prefero  nel  di  3.  di  Giugno  ,  e  il  conduflèro 
(a)  WiwA.  nel  Caitello  di  Ferrara  (e).  Grandi   {manie  e  lamenti  fece  per 
*L'c£'''l"^°  a  Milano  e  a    Venezia    Aftorre.    Interpoftifi   finalmente  i 
Tom-todim  Signori  Veneziani,    fii    pattuito,  che  Aftorre  confegnaffe    ai  Se- 
nato Veneto  ilMarchefe  Azze    da  mandarti  a'confini  in  Candia, 
^        pel  cui    foftentamaito    il  Marchefe  pagafle  annualmente  tre  mi- 
la  Fiorini  d'oro.  Con  ciò    il  Figliuolo    d' Aftorre  menato  a  Ve- 
nezia fu  rimeflb    in  libertà   nel  di  13.    d'Agofto  .  Mancò  di  vi- 
ta in  queft'Anno  emonio     Veniero  Doge   di  Venezia  nel  di    13. 
(h)  s^nuto  di  Novembre,  (i)  e  in   luogo  fuo  fìi  ìublimato    a  quella  Digni- 
Tj.' XXII.    '**  Michele  Steno. 

Rcr.  hatu.       Per  la  morte  data  dai  Bolognefi  nel  precedente  Anno  a    Gio- 
vanni Conte  di  BarBiano  e  ad  altri  di    quella  Cala ,    non  potea 
darfi  pace  il  vecchio  Conte    jilberico  da   Barbiano ,    fopranomina- 
to  il  gran   Conteftabile,  e     celebre    Condottier  d'armi  in  queftì 
(c)Cwo/M  tempi,  (e)  Era  egU  a  i  fervigi  del  Duca    di    Milano,  e    da  luì 
TofxPni.  ™petrò  un   corpo  d'armati    per  voglia   di    vendicare.   Ma   con- 
Afr. /(«/«.*  tra  de'Bologneh  ragion    volea,   che    nói    perchè    era  ftata   ab- 
jtfi'JP^"    battuta   la    fazione,  da  cui  fiirono    condennati    alla   morte  i   Si- 
Tvat  ioi.     gnori    da  Barbiano ,  e  dominava  allora  la  contraria.  Lo   fdegno 
dunque   d'Alberico    fi   rivolfe    contra    di    Aftorre    de' Manfredi 
Signor  di  Faenza ,  ad   ìftigazione    di  cui  i  fiioi  Parenti    lafciaro- 
no  il  capo  fui  fralco.  Gli  fteffi   Bolognefi,  che  aveano  prefo  per 
loro  Generale  Pino  de  -gli  Orde/a^  Signor  di  Forlì ,  fi  coJIega- 
rono  col  Conte  Alberico ,    e    fecero  viva  guerra    ad  Attorte  per 
tutto  queft'Anno,  e     tennero    bloccata  la  Città  dì  Faenza,  aven- 
do ivi  piantata  una  Baftia .   Un  bel  che  fare    avrebbe ,   cM  pren- 
deffe    a    defcrivere  tutte    le    rivoluziorà    ièguite  in    queft'Anno 
nella    troj^    facilmente  tumultuante  Città   dì  Genova .    A    me 
<d)  Gcwpw bafterà  di  accennare,  (d)  che  mofla   {edizione  da  una  parte  di 
GmwI/"*^  quel  popolo  contra  di     CoUrdo    Governatore    pel    Re  di    Fran- 
Tom.  .7.     eia  nel  dì  1 1.  di  Gennaio ,  tal  paura  gli  fecero ,  che  fe  ne  fùg- 
Rtr.  Italie,  g^  a  Savona  .  Fu  eletto-  per    Governatore    Batifta  Boccanegra  con 
titolo  di  Capitan  delle  guardie  del   Re  di  Francia }   e   pure    egli 
fi  diede  a  far    guerra  u    Caftelletto  prefidiato  da' Fraiuefi .    Pre- 
fero per  quefto  l'armi   gli   Adomi,    ed   altri   Nobili,    e  preva- 
lendo la    lor    fazione    e    polfanza,  dopo    molti   combattimenti, 
rimafe  abbattuto  il  Bocqanegra ,  e  a  lui  fu  fuftituito  Btui^a  de' 

Fran- 


yGoot^le 


•alan 
Tom.  XVIL 


Anno    MCCCC.  1475 

■Franchi  Lufiardo  nel  grado   di  Capitano .  Non  ceflarono  per  que- 
fto  le  rifle  e  fedizioni     fra   quei  di  Guarco,  di  Montaldo^  gli  A- 
<Iomi ,   e  Campofregoli .     Tuttavia     tenne  faldo    il   Tuo  grado  il 
Suddetto  Batifla  fino    al    fine    dell'Anno    prefente.  Videil  intanto 
comparire  a   Venezia  Manuello  Paleologo    Imperador    de* Greci, (a>  G. 
che  filivi  con  rara  magnificenza  accolto.  Pafsò  a   Padova  (  a  ),  w- ' 
dove  con  grande  onore  incontrato  da  Franeefco  da  Carrara ,  e  da  ^'^"'  ^^vf 
Niccolò  Marckefr  di  Ferrara,  che  s'era  appofta  portato    colà,   {&  f^>)  Anaaùt 
n'andò  pofcia  a   Pavia    (i)  a    trovare    iiian-Galea^o  Visconte  y"''*'f^. 
Duca  di  Milano,  e  di  là    poi    fi  trasferi   in  Francia.    II  taotìvo R,r.'itsUe.' 
del  fuo  viaggio  era  per  chiedere    foccorfo   a  i   Principi  Criftiani 
d*  Occidente  contro    la  potenza  de'  Turchi ,  la  quale  minacciava 
oramai  lo    fterminio  totale     ali*  Imperio    de'  Greci .    Poco  profitto 
ne  ricavò  egli .  Sua   fortuna    fu  ,  che  il  gran  Tamerlano  Impera- 
dor de' Tartari  il  liberò  dall' oppreffione    di  Baiacene    Imperador  (OG»*«Cn«» 
de'  Turchi .  L'  Anno  ancora  fu  quefto  (  e)  ,  in  cui  contra  di  Ven-  jf"^^" 
ceslao  Re  de'  Romani  fi  follevò  tuona  parte  de  gli  Elettori   e  de' s.  Manin. 
Principi  dell'Imperio.   Era  egU  venuto  in  difprezzo  a  tutti ,    non**^'* 
avendo 'mai  attefo  ad  altro,  che  ad  imbriacarfi  ira  continui  ban- 
chetti ,  perduto     nell'  amore   d' una    mulinala ,    fprezzator   d'  ogni 
^*gg©»  fi  iblito  per  leggieri  motivi  a   far  morire  perfone  di  meri- 
to, e  fin  de  i    Vefcovi.  Perciò  fu  prefa  la  rifoluzion   di  deporlo, 
come  perfona  inetta  al  governo .    Si  pretendeva ,  eh'  egli  avefle 

f>regiuclicato  aU' Imperio,  col  crear  Duca  di  Milano  Gian-Ga- 
eazzo  Visconte ,  e  molto  piìi  per  avere  abbandonata  l' Italia ,  . 
permettendo ,  che  effo  Duca  l' andalFe  a  poco  a  poco  ingoiando. 
Papa  Bonifacio  IX.  anch'egli  fi  dichiarò  contra  di  lui,  perchè 
non  fi  dava  penfiero  alcuno,  come  Protettor  della  Chiefa,  per 
eftinguere  lo  Scisma .  Fattene  anche  varie  doglianze  da  gU  Elet- 
tori al  Papa ,  1'  avea  quefi:i  più  volte  paternamente  ammonito  a 
mutar  vita  j  ma  vedendo  che  predicava  al  deferto ,  finalmente 
lafciò  in  libertà  ^  Elettori  di  provvedere,  come  aveflero  cre- 
duto il  meglio.  Pertanto,  dopo  le  citazioni,  nel  dì  io.  d' Ago- 
ito  raunati  i  Principi  eipofero  la  dappocaggine ,  e  tutti  gh  al- 
tri di  lui  reati,  e  pofcia  vennero  alla  fentenza  della  depofìzione 
con  eleggere  in  fua  vece  Re  de  Romani  Federigo  Duca  di  Bruns- 
vich,  il  quale  non  giunfe  alla  Corona  Germanica,  perchè  da 
una  congiura  gli  veniic  tolta,  la  vita.  Si  pafsò  all'elezione  d'un 
altro,  e  quefta  cadde    in   Roberto    Come    Palatino  del  Regno,  e 
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Duca  di  Baviera ,  Prìncipe  valorofo  e  ben  degno  di  quella,  can- 
ea .  Era  egli  Nipote  di  Lodovico  il  Bavaro .  VencesUo ,  fapuia 
la  Tua  depofi2Ìone,come  era  d'animo  abbietto  ,  benché  molti  fe- 
guìtaflero  a  tenere  per  lui,  e  maHimamente  in  Italia  il  Duca  di 
Milano,  purefì  rìtirò  nel  fuo  Regno  di  Boemia,  continuando  a 
menar  la  vita  dì  prima.  Per  le  lue  tirannie  ìm  dipoi  pofto  da  i 
Boemi  in  pr^ione  nel  1403.  Fuggito  di  là  ebbe  maniera  di  rì- 
cuperare  il  Ke^o,  in  cui  commile  nuove  crudeltà,  finché  nell' 
Anno  141 8.  morì  d'apopleilìa,  da  nìuno  compianto,  e  abborri- 
to  da  ognuno. 
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nio di  quella  Città.  44,  Ne  è  caccia- 
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Arrigo  Duca  d'  Auftria  molTo  contro  i 
Ghibellini.  ii£.  Se  ne  toma  in  Ger- 
mania. 117.  Prefo  da  Lodovico  il  Bi- 
varo ,  Iti. 
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Asti,  Guerte  civili  di  quel  Popolo,  it. 
Prende  per  Cai>itano  Filippo  di  Savoia. 
ly.  4*.  10.  "Vien  data  la  fua  Signoria 
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mettete Azzo  Marchefe  Eftenfe.  171. 
e  lègu.  Gli  fan  guerra  ì  Bolognefi  e  ti 
Conte  Alberico  di  Barbimo.         4Ti 

^Avignone  vien  venduto  dalla  Ktgina 
Giovanna  a  Papa  Innocenzo  VI.    14*. 

Azco  VIII.  Marchefe  d'  Efte ,  Signor  di 
FeiTara ,  collegato  con  Matteo  ViscM- 
te .  «.  Sue  N«zze  e  guerra  a  lui  moflà 
da' Parmigiani  e  BoTogneli.  ».  Oli  fi 
ribellano  Modena  e  Reggio.  14. e  ftg. 
Sua  guerra  ce  i  Mantovani,  j},  line 
de'  fuot  giorni .  37. 

Azzo   da   Correggio    Signor  di  Parma. 

■     IJ7.  Governator    d'   efla   per  gli  Scalì- 

feri  .  toj.  Se  ne  fa  padrone.  iu-Veik 
e  Parma  ad  Obizzo  MarcHeTe  d*  Elle. 

Alzo  figlio  di  Galeazzo  Visconte,  fi  fai; 
va  nella  prefa  di  Piacenza,  ut.  Fa 
guerra  a  ì  Parmigiani.  131,  In  aiuf) 
di  Caftrucccio  riporta  una  gran  vino- 
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to,  i^T,  Creato  Vicario  di  Milano,  ifl 
Si  ribella  al  Bavaro.  1  fio.  Con  lui  ' 
pacifica,  ifii.  Toglie  di  vita  Marcofi» 
Zìo.  if$.  Fa -Lega  contro  Giovanni  Re 
di  Boemia.  171.  176,  S*  impadronilrt 
di  Bergamo.  177.  Dì  Pavia.  179- '^^ 
fuo  Caftello.  i8t.  Di  Vercelli.  iW-W 
Cremona.  187.  Di  Como,  Lodi,C* 
ma..  i9u   e.  fegu.  Dì' PiaceR»' i^l- 
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I$i  Brefcia.  i;7<  Cohha  di  lui  pro- 
cede coji  forte  Armala  Lodcillo  Vis- 
conte, idj,  e  fcgu.  Sua  inlìgnc  viito- 
ria .  107.  Sui  morte,  e  raie  doti.  tot. 


BAtDoriNO  Arcìvcfeovo  di  Trcwri  .  ft. 
Baktolomeo  Gradenigo  Doge  di  Ve- 
nezia. Ilo,  Manca  di  vita.  114. 

Bartolonbo  dalla  Scala  Signor  di  Ve- 
rona. 4.  Sua  morte.  19- 

Bartolombo  li.  dalla  Scala  Signor  di 
Verona,  jfsr.  Gli  fa  guerra  Bernabò 
Visconte,  j7j.  E' uccilo  .dal  Fratello . 
389. 

Bartolomeo  dalla  Scala  Vcrcovo  di  Ve- 
rona uccifo.  ,        ^oi. 

BstTRAMDo  dal  PoggcRO  Cardinale  in- 
viato per  Legato  in  Italia.  104*  Sua- 
guerra  coi  Visconti,  lof.  e  fegu.  Li 
Komunica.  m.  Loro  fa  guerra. ne. 
Alièdia  Milano,  ut.  e  fegu.  A  lui  fi 
dà  Parma,  ij?'  Bologna  e  Modena. 
141.  i4«.  157.  164.  £  Faenza.  i6ìì  Sue 
genti  toctt  da'  Modcnefi.  i6j.  Fabbri- 
ca una  fortezza  in  Bologna.  166.  Sue 
intelligenze  con  Giovanni  Re  di  Boe- 
mia .  171.  S'-impadronifce  di  quali  tut- 
ta la  Romagna .  i73>  Burla  i  Bolognefi, 
i7f.  Adèdia  Ferrara  .  179.  Cacciato  da 
Bologna  torna  in  Provenza.  185. 

fiiLTiiAHvo  Paiiiarca  d' Aquileia  uccifo. 

BcLTKAMS  de  ^i  Alidofi  Signore  d' Imo- 
la. 3*1. 

Bbnbdetto  XI.  Papa,  fua  elezione-.  13. 
Sue  gloriofe  azioni.  15.  Sua  morte  e 
fantità  ,  i7< 

Benedetto  XII.  Papa,  fua  elezione  ,  i8j» 
Sue.  fante  intenzioni .  190.  Sua  fchìavini 
in  Provenza .  loj.  Scaligeri  a  lui  fotto- 
melE.  tio.  ali.  Ed  altre  Città,  tij. 
Sua  morte  e  belle  doti.  tìj. 

BcHBDBiTO  de'  MonaldefctiL  Signore  jd' Or- 
vieto ■.  »<*. 

Bf  BARDO  de' Maggi  VefcoTO  e- Signore  dì 
Btefcia.  14-  Sua  morte.  4o- 

Bergamo  fi  dà  a  Matteo  Visconte  Signof 
dì  Milano .  3.  Si  rimette  in  libertà .  7> 
e  fegu.  'Viene  all'  ubbidienza  di  Al- 
berto Scotto  Signor  di  Piacenza.  t'Ivi 
guerra  civile.  ly.  Si  di  a  Giovanni  Re 
di  Boemia.  170.  Prcfo  da-  A^ao  Vis- 
conte .  177* 

Bcrnaio'  Visconte  efUiato  1,  i,aCÌ>Ìrto  . 
»ii.  Richiamato  da/Jeft;  **  ^j.  Pren- 
de- a  poflcObdi  M»!**»'  '  t||C  Xl«- 


ze  con  Re^na  Scaligci-a'.  »(?.  Indàirto- 
tenta  Verona,  i?*-  Succede  in  parte  de 
gli  Stati  di  Giovantiì  fu©  Zio.  176. 185. 
■  ^guerre  in  Lombardia.  t88.  Se  gli 
'ribella  Genova.'  ^S9.  Fa  gucna'  ai 
-  Gonz^ghi .  »S4.  Sconfitto  il  fuo  efet- 
cito.  ^9ì.  19*.  Fa  pace  co  i  Collegati. 
^99'  Fa  guerra  a  Bologna,  joj.  jof. 
308.  E  a  j  Collegati.  314.  Che  gli  dan- 
no una  gran  rotta  .  317.  Fa  pace  con 
loro.  311.  Lega  centra  di  fui.  3»^. 
,  Muove  guerra  a  i  Gonzaghi .  •  j^j.  e 
fegu.  Fa  pace.  337,  34*.  Acqiiifta  Reg- 
gio, 341.  Sua  vittoria  de' Collegati  .■ 
34S.  Gran  rotta  data  da  i  Collegati  al 
fuo  cfctcito.  s'ji.  Ambrofio'  fuo  Figlio' 
uccifo,  ^jt,  3*7.  37».  Fa  guerra  a  gli 
Scaligeri.  373.  e  fcgu.  37J;  A  i  Geno- 
vcfi.  j8o.  Sua  rirannia  e  dc'fuoi  Fi- 
gliuoli. 403.  E*  fatto  prigione  dal  Ni- 
pote. 404,  Sua  morte,  49;, 

Bbruabdiko  da  Polenta  Signor  di  Raven- 
na. 8.  Per  poco  Signor  di  Ferrara.  38 

BtRNAKDiHO  IL  da  Polenta  Signor  di  Ra- 
venna. 143.  Dà  fine  al  fuo  vivere.  304 

Bbkmaroo  da  Caors  Arcivefcovo  di  Na- 
poli. •     j8i. 

*fiBBTiNOKO  viene  venduto  da  Baùtmìo- 
IX.  a  iMalateftt.  444. 

Bi  amc«i  ,  lor  pio  Ifticuto ,  onde  fon  nate 
le  Confraternità  Laicali .  45^,  e  fegu. 
Son  riprovari  dal  Papa.  470^ 

BiORDO  ac'  Mìchcloni  capo  di  una  Com- 
pagnia di  Masnadieti .  440.  Ufurpa  la 
Signoria  di  Perugia.  441-  444-  4Ii-  451' 
Dà  fine  alla  fua   vita.  461 

*BoBBio  viene  all' XJbbidienza  di  Luchino 
Visconte .  ^37. 

•Bologna  viene  privata  dello  Studio  dal 
Cardinale  Legato  Pontificio,  con  di- 
chiarare fcomunicato  chiunque  v'in- 
tetvenifie  alla  Tua  Univetfità.  17.  ^- 
dizione  ivi  inforta  ,  114,  Viene  Ceduta 
dal  Visconte  ai  Papa.  3^1  ri^ 

Bolo«neii  ,  loE  guerra  contro  Azzo  Mar- 
chefc  d'  Efic .  ii.  Gli  fan  ribellare  Mo- 
dena. 14.  Tornano  a  parte  Guelfa,  it 
Si  collcgano  coli'  Efìenfe.  i«;  Scaccia- 
no il  Legato  Pontificio  .  17.  Si  prepa- 
rano contta  di  Arrigo  VII,  13.  5?.  Ten- 
tano r  acquifio  di  Modena  .  6j.  Fan 
guerra  a  Modena  .  133.  Gran  rotta  toro  ~ 
data  da  Paperino.  134.  Accettano  pei 
Signore  Papa  Giovanni ,  e  il  fuo  Legit'' 
to-  141.  Fortezza  nella  lor  Città  fab-' 
bricata  da  elfo  Legato.  108.  174.6  feg. 
Sconfitti  fotto  Ferrara,  i So.  Cacciato  ' 
il  Legato  FoiuiSziOi  ciacquiltanola  li- 
bertà. ' 
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beni,  iti,  loro  dUcoidie.  ia7>I*i«i- 
dono  p«  loro  Signore  Taddeo  de*  Pe- 
poli .  loo.  M».  E  i  fuoi  Figli ..  »M.  Ven- 
duu  U  Lo[  Cirtà  a  diovanni  Viscoate. 
z{8.  tiie  ufurpa  il  domuiiq  Giovanni 
da.  Olcggjo.  %i^  Il  ^ual  poi  la  «de 
al  Qtrdinale  Albornos  .  jor»  Si  libol- 
Uno  aL  Papa .  stfo.  Che  loro  fa  guar- 
la.  }6i.  AcfiQrdq  &a  elTi.  jfiif.  Gusr- 
KggJ4no  co  i.  Co;iti  di  Batbtano .  ^t». 
e.  fceiu  Lqr  mMOwe-  guprra  il  Coma-  di 
VirtS.  4^7.  Difcordia  fta  ei&.  4^i-4Cf 
Xigor  d'Affi,  centro  i  Conti  di  Barbia- 
so.  ^m.  Fan  gueroa  al  Signot-  di  Ka- 
eowi ,  47». 

BoKiFAUO  VUL  Papa,  Tue  grandi  idee. 
Chiama'  in  luUft  Csaio  di  Valois .  i. 
Tofita  in.  vano  L'  aoquiflo  della  Sicilia, 
a*  e  fugu.  Sue  fiere  liti,  con  Bilippo  il 
Bello  Re  dì  Francia .  3.  Lo  fcomiinìca 
e  depone .  9.  E'  forprefo  io  Anagnì  da 
Guglielmo  da  Nogaicto  e  da  altri  e- 
-ini&r)  d' elTo  Re,  e  maltratran) .  10. 
Liberato  s' inferma  >  e  muore  .  1 1.  Sue 
virtù  e  difetti .  11.  «  fe^u.  Pcrfectiuon 
dopo  morte  a  lui.  fatta  dal  fuddetto 
Ke.  30.  40.  (C8. 

RoniPAZio  IX.  Papai.fua.  deuon».  4*iu 
^'  favorevole  a  Ladislao  Rs  di  Napoli. 
4ftf..e  fegu.  Mette  pace  fra.i  Principi' 
d' Italia .  4]^.  Sua  refidenza.  in  Peru- 
gia .  AjS.  Tornala  Roma.  440.  efeg, 
Ricufa  di  cedere  il  Papato  .  4f4>  4f9- 
Celebra  il  Giubileo  .  4<«. 

Bqitesulà  de'  Bonaoolfi  Signor  di  Man- 
tova .  >'• 

'BiEso^tLO  pteTo  Agi  MAltJRO  diilla  Sca» 

la..  i8tf. 

^Rii^if  >, eletto  da  qu«l:  Popolo  pe«.  Tao 
Sigpwe  Bernardo  de'  Ma^ì  Vcfcovo  . 
i4>.  PoTcia  Maffeo  de'  Maggi .  4f..  Si  ri- 
bella, ad;  AtrigQi  VUk  (7-l.oftien  l'af- 
fedio  >  «  il  renda  .  fS. 

l^ttKUNi  fi  tibelUno  ad:  Ani^o  VII. 
JjnfSi&op.  &9>  SoacoiaDQ  la  fazionCbi-. 
bellina'.  8»  PtendDno:per  lor  Signore 
il.  Re  Roberto ,  icb  e  fegu.  Pofcia  Gìo- 
vaopi  Re  di  Boemia.  16».  Brefaa  pre- 
fa  da  MafUno  Scaligero*  176.  Polcia 
d)  Az^Q-Visconte',  ip9. 


CAmk' dalla  Scala  Vioarto  di  VeroM. , 
toglie  Vicenta  a  i  Padtiwaai .  so. 
GomtA.  de'-quali  dà»  pnincipjo- ad  un' 
aSpoL  gueria .  &^  «7,  Sotto  Vicemx 
mette- m  rpua  affi.  {Padovani .  su  fa 


face  con  efi  I}.  Sua  guerra  contro  i 
Cremonefi .  Ì6.  89.  Di   nuovo   fconfig- 
ge  i  Padovani  fatto  Vicenza,  n.  Pran- 
da   Mosfelice  >  ed  altee  r«rc .    ^4.  Gè- 
nerale   de' Ghibellini.  99-    Afiedia  Trì- 
vigi  e  Padova.   loi.    Scomunicato  dal 
Papa  .  106.   E'  meffi)  in   fuga  da  i  Pa- 
dovani. io8l  Sua  indulbù  per  libeiat- 
fi  dal    nemico,  afèrcito.  Tedefco.  119* 
B'in  aiuto  de'MBdmefi.  ('33.  Rinuova 
)k  euerta.  ai  Padem .  iiy\-   Cbtanra  in 
Italia  Lodovico    il  Bavaro..    iifi.  Coo- 
pera alla  depreffion  di  Paperino  Signor 
di  Mamova.  ifj.   Acquifl&la  Signoria 
di  Padova.,  rif.   Miiabil    Corte   ban- 
dita da  lui  tenuta.   lis.  Sua   magnifi- 
cenza. 1.57.   Afidia    Trivigf .   i«i.  Ne 
divien  padrone  >  ed  i  colcO'  dalla  mor- 
te. 16U 
CtM.  Gnuide:  figlio  di  Mailino  dalla  Sca- 
Ib)  liienoue  con-iina'figliadi  Lodovico 
il  Bavaro.  r^p.  Succede  al  Padre.  i46 
174.  Gli   è   tolta  Verona    da  I^egnaoo 
fuo  Fratello-,  e  la  ricupera  .  17^^  E'  uc- 
cifo  da   Can  Signore  Aio  Fratello .  304. 
Cam.  Signore  dalla  Scala  uccide  il  Fratel- 
lo,  e<l  è  proclamato  Signor  di    Vero- 
na .  3044  3 14.  Suo  nozze .  3«o.    Iropii- 
K'ona  Alboino  fuo  Fratello.  314.  Col- 
galo  con    Bernabò     Visconte.    339. 
Termine  del  fuo.  vivere  .                  j%9. 
Cam-  Francefco  dalla  Scala  figlio  di   An- 
tonio già  Signor  di  Verona .          '4a9- 
Cardinali  Frazizefi  cominciano  il  grande 
Scisma  della  Chielà.  Romana,  yto  o  fe^. 
'  Cablo  figlio  di  Giovanni  Re   dì    Boemia 
viene,  in  Italia.  173.  Dà  una  rotte  a  ì 
Marcbefi.   Bftenfi.    i^S..  Vifita'  Lucca. 
i8i.  Signore  della  Carintia  toglie  Fel- 
tre  e  Belluno  a  glìj  Scaligeri .  199.  Crca^ 
to  Re  de'  Romani.    «34.   Sconfitto  .dal 
Marchefe  di    Btandcburgo.  S38.    Cala 
in  Italia.    178.  Coronato    Impersdore 
in- Milano.  >ii.  Polcia  io   Roma.  i€\ 
Ritorna   in    Germania.,    ifig.  Entra    in 
Lega  contro  i  Visconti.  3i7<  Xonu  in 
Itjuta-  con. potente  Atmata ,  e  nuUa  fa. 
!34- 
Caklo  IV;  Impcr«dwe- prendfe  il  potk&t 
di  Lucca.  335.  Di  Pifii  e  Siena,  e  po- 
icia  va.  a  Rome,  i^t.  Dal  Popolo  di 
9iena.i  cacciato' dail^ Citti-,  3^7*  Tor- 
na-con- ìf^onioìn' Germania'.  ^4:    Ba 
eleggere- \%iiceslao  ftia •  Figlio  H«  de' 
Rtnnani .  ^6^,  Chiude  il   corfo  dì  Cu*. 
viù.,    ■  37». 
CUto  VX;  R«   di  n-ancia.  file'  qulit*^. 
4f}-  Sigwct  di  ^tamt;               44«i> 
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«»it.b  n.  Tifi  Si  ti*pe/lìi,  Cabì  Stati  il 
Piemonte.  iS.  }}.  Dà-fincal  Tuo  vivere. 

ni. 

CftiiLo  Martello,  primogenito  di  Carlo 
II.  Ke  di  Napoli ,   fiu  tnofte  .  3. 

Carlo  figlio  di  Carlo  Mandi»*  Aictia- 
rato  Re  d' Ungheria .  i|.  la  vano  fK- 
tcnde  al  Regno  di  Napoli,  ^i.  Viene 
a  Napoli  col  £glio  Andrea .  iB*.  Sua 
morte,   aia. 

Ca^klo  di  Valois,  FcateUo  del  Ré  di 
Francia»  diiaXnatO  in  ItaHa  da  Papa 
Bonifazio  Vili.  1.  Va  a  Fitenxe  per 
metter  ivi  la  pace  «  «  vi  occrefce  la 
difcOrcUa.  ^  Ver^o^ofà  pace  da  lui 
ftabilita  con  Federigo  Re  di  SiciUa.  4» 
e  S^a.  Torna  in  arancia  *  e  fi  «nife* 
col  Fratello  contra  del  Papa.  C  ìx.ìS 

Carxo  I>ac«  dì  Calabda  £a  guetra  aUa 
Sicilia.  ij(f.  Creato  Signor  di  fircnie. 
138.  A':corre  alla  difefa  del  Regno  pa- 
terno. .i4f.  Sua  immanra  morrc.  153. 

Carlo  di  Durazxo  Generale  dcLl'srmì  di 
Lodovico' Se  d'Ungheria  conno  i  Ve- 
oeziani.  ]??.  e  fegu.  Deftinato  a  far 
guerra  alfa  Regi"Ji  GiwranBa,  3S1.  S* 
impadronifce  d^ Arezzo.  384.  Creato 
Senatore  di  Roma.  38;.  Corcnato  in 
Roma  Re  di  Napoli .  ì^t-  Prende  Na- 
poli, e  la  Regina  Giovanna.  38S.  A 
cui  ieva  dipoi  la  vita.  391.  Sua  rot- 
tura col  Papa .  J99-  Lo  aScdia  in  No- 
terà .  401^  Coronato  Re  d' lAigherìa  > 
i  uccìfo .  40^. 

Omo  Eeno  Gmerale  dc'Venezisni  con- 
tro a  i    Genovcfi.  J79. 

Cablo  de'  MaUtefU  Signor  di  RìmiTii , 
407.  Fa  guerra  a  gli  Ordelaffi  .  441. 
444.  Generale  de*  Collegati  contro  il 
Duca  di  Milano .  E'  fconfitto .  4ftf,  Dà 
una  gran  rotta  ad  eflb  Duca.        417. 

*C*SKLB  di  Monimato,  il  fao  Popolo 
riconofce  per  loro  Signore  Roberto  Re 
di  NajpoH  .  «8.  Viene  occupato  da  Ca- 
ne dalla  Scala .  87-  E  po>  da  Luchino 
Visconte.  «IO.  Aflediato  li  rende  a  Ga- 
leazzo Visconte .  341. 

CACTGLLàwo  Vcfcovo  di  Trevtgi,         *7. 

Castellino  da  Beccheria  Signor  di  Pa- 
via. *;«.  Eliliato,  x^. 

Cast«i;ccio  de  gì'  IntermineHì  imprigio- 
nato in  Lucca .  in  Lucca  .  «ft.  Divìen 
Signore  di  quella  Città .  8;.  Muove 
guerra  a  i  Fiorentini.  108.  114.  Divien 
padrone  di  Piftoia.  131.  e  fegu.  Di 
-  una  gran  rotta  a  i  Fiorentini.  131.  e 
fegu.  Loro  h.  de  gli  altri  danni.  iu~ 
ijS..  Cicaw  Due*  4i  Lucca  iU  LoM' 


I      C       E .  47^ 

vie*  il  Bàvaro,  -144.  XJénte  lei  Atro 
Palazzo,   e  Seuatote   in    Roma,    r^r 

.  Gli  è  tolta  PJftefefl  .  14^  La  rtcapeM" 
«  muore.  t^lT 

Cecco  de  gli  ortldAfl  ^fim  A  Va^  ' 

■    405-.   44»-  4W. 

*GBtENA  prefa  da' Ravegnani .  8.  e  foeu. 
Rtfta  in  pieHb  poetare  de'-^  Vftna« 
FoBtifizj.  Mb.  ft^j.  Bai!b«Mnetite  -«e- 
folata  per  ordine  dal  C&rdÌMÌ  di  Ge- 
nevca.  36^. 

*Cvnoviik,  ì  OeMMfi  ta  wcndoRb  aWe- 
4iezìani ,  378.  Ma  quelli  4epo  lat^» 
«llèdio  la  riprendo!)»,  fh.  e  'ft^. 

ClEMMTH  T.  Papa,  manieta  ■  in  <vi  ^e- 
«ul  la  Tua  eleaotie  .  *&.  <e  (fegu.  Tftis- 
ferifce  in  Francia  U  'Sede  Jh'ptìttòìka. 
SI.  Decime  da  lui  itnpofie-cM  ^tttefiA 
della  guernt  chiamata  Catta  .  >4.  A- 
bolifcé  i  Tewy^aari .  jo.  Promaove  V 
elesion  di  Amgn  VII.  Ke  de'  Romani. 
3^.  ATpìra  al  dominw  -éi  Ferrara . 
37.  e  fegu.   Atti  orribili  fuol  tonto   i 

'  VCncùani.  41.  Strana  concciSone  4ì 
hii  fatta  a  Giacomo  Re  d'  Avvolta  . 
43.  Arbitro  di  lui  Roberto  Re  di  Na- 
poli .  49.  Concilio  di  Vienna  da  lui 
celebrato  ,  61.  et,  Minaccrc  a  'lai  fat- 
te dal  Re  di  Francia .  71.  Sì  attrHmi- 
ice  la  favraaiti  in  Italia.  77.  Tevmrn* 
i  Tuoi   giorni .   77>  Varj    fuoi    difètti . 

r«. 

Clbhsmtb  VI.  Papa  1  fua  elezione.  ti8. 
Fulmina  le  Cenfuie  contro  il  Bavaro, 
ui.  Fa  eleggere  Catta  di  Boemia  Re 
de  Romani,  x^^  Compra  Avignone 
dalla  Regina  Giovanna .  14S.  Celebra 
il  Giubileo,  i^f.  e  fcg.  Mette  paca 
fra  i  Re  d'  Ungheria  e  di  Napoli .  >tfo. 
e  fegu.  Sua  morte,  e  qualità,        1^7. 

Clemente  VII.  Antipapa  .  Vedi  S^4rta 
Cardinale . 

Cola  di  Rienxo  dirien  Tribuno  «  cohk 
Signore  di  Roma  .  140.  Sue  azioni  par- 
te lodevoli,  patte  ridicole.  141.  Fct 
una  follevazione  è  cotlretto  a  fuggir- 
fene .  144.  Torna  a  iigntireggìare  in 
Roma.  174.   E' uccifb  dal  popolo,  iq^ 

*CoMACCKio,  ritorna  at  Domùrio  de' 
Marche^  Eftenfi .  ijtf. 

*Como,  quivi  Franeefchino  Ruftra  cade  la 
fila  Signoria  ad  Azzo'  Visconte.  1^. 
il  quale  vi  fabbrica  un  ferte  Caltello 
191.  Nel  fuo  Caftello  viene  rinchiufo 
Francefco  da  Carrara  già  Signor  di 
Padova ,  4±4. 

CoMPAfiNH ,  o  fì«  Compagnie  di  (òldati 
uiunadieri  ;  quandi  Dat&  ia  Icalia  r 
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'«of.,  -111.    iitf.  QuaniJo    in  Francia . 

ilo. 
CoKTB  di  Virtà  .   Vedi  Gian    Galtazao  , 
*CoKT\ì'  prefo  da'  Veneziani .  4^0. 

Cosa^Dp,.  Rufca    Signor   di     Como>     7. 
Corhado  de' Trinci   Signor    di  t'oUgno  . 

}S4. 

pOKMCeucHi  tolgono  Panna  a  gli  Sca- 
liceli .  Mj.e  fcgi].  La  vendono  ad  O- 
bizzo  Marchcfc  d'  Efle .  i»7. 

*(Iiieiiiaschi,  alle  fole  minaccìe  di  Aezo 
Visconte ,  gli  mandano  le  Chiavi  -delU 
loro  Città.  ijpi. 

^Cremona  ,  vìen  prcfa  da  Pomino  de" 
Ponzoni.  99.  Galeazzo  Visconte  vi 
entra  in  poflèlTo  j  ?  fì  fa  eleggere  Si- 
gnore di  efla  Città.  ii^. 

jCitSMON»!,  guerra  loi-  fatta  da  i  Colle- 
gati Ghibellini,  ji.  Ribellati  al  Re 
Arrigo  Vii.  ne  riporuno  un  fiero  ga- 
fUgo .  -(«.  I>i  nuovo  fi  ribellano,  fw. 
Rivoluzioni  di  ^u^ella  Città .    90.    99. 

lOJ.     ti). 

*CuMBO ,  vìen  picfo  d*  Catlo  II.  Re  di 
ICapoIi..  %t. 


*TNAndolo  Celebre  Storica  >  viea  Crea^ 
^-J  tQ  Doge  di  Venezia .  114. 

Pantb  Alighieri  )  fua  morte  in  Ravenna  . 

II.J.     '17. 

Desiderio  Re  de' Longobardi  1  fuo  Edit- 
to falfo  ;  70. 

poMBHico  da  Campo&egoro  Doge  di  Ge- 
nova .  74).  Manda  un'  Armata  in  Ci- 
pri .    ìiO.    DepoAo    e    imprigionato. 

Pulcino  Eretico  >lanicheo,  tolto  dal 
Mondo.  sj. 


EGIDIO  Albornoz  Cardinale  fpedito  in 
Italia  ,  prefo  per  Protetn»  da  ì 
Romani .  a??-  Umilia  i  Malatetli .  ii.;. 
Coagulila  altre  Cittì  sjio.  e  fegu. 
Richiamato  in  Francia  .  19».  Prende 
Ccfena  .  ij»}.  Toma  in  Italia  .  joi.  S' 
ìmpadionifce  di  Forlì .  303.  A  lui  cedu- 
ta Bologna  da  Giovanni  da  Oleggio. 
305.  307.  Sua  Lega  coatro  i  Visconti, 
313.  Ceflà  di  vivere  .  jjo. 

*£sTB  9  vien  confegnato  ad  Alberto  Mar- 
ehcfff  dj  Scrrara ,  4*3, 

F 

FAENZA  faccheggiata  da  Giovanni  Aii- 
cud.  3«i.  Occupata   da  Afìorre  de' 
Manfredi ,  ì6f. 


ICE. 

FsDtaifio  Re  dì  Sicilia  difende  il  fiio'Sb- 
gno,.c  fa  pace  col  Re  di  Napoli  .-v 
Accorre  in  aiuto  di  Papa  Bonifacio  ^ 
tj.  Collegato  con  Arrieo  VTT.  «j.  7ix 
e  fegu.  Allàlito  in  Sicilia  dal  Re  Ro- 
berto virilmente  lì  difende,  li.  Beffa» 
to  da  Papa  Giovanni.  91.  Collegato 
co'Genoveli  fuorufciti  ,  108,  Di  nuo- 
vo fa  guerra  al  Re  Rt^rto  .  114.  Col- 
legato con  Lodovico  il  Bavaro.  ifi.  e 
■  fcg.  Sua  morte .  »oo. 

Fbdbrigo  iuniorc  Re  di  Sicilia .  il?. 
Perde  Mcfiìna.191.  »y;.  Infelicità  del 
fuo  Regno.  307.  Ricupera  Palermo  e 
MeiBna.  31^.  Suo  accordo  colla  Re- 
gina  Giovanna  .  }49> 

Feobbigo  Duca  d*  Aufiria  eletto  Rt  de* 
Romani .  Bo,  Sua  dilcordia  eoa  Lo- 
dovico il  Bavaro .  96.  e  lèfit.  Eletto 
Signor  di  Trivlgi  e  di  Padova.  lof. 
Modo  contro  i  Visconti,  ittf.  Sconfitto 
e  pre(ò  dal  Bavaro  .  m.%.  Rimeflò  in 
libertà  .  13^.  Sua  morte  .  itfu 

Febekico  Duca  di  Brunsvìch  eletto  Re 
de'  Romania  47}. 

Fedbhioo  Conte  di  Montefeltro  .  8.  Ca- 
puano delta  Chicla  Romana.  47.  Ca- 
po de*  Ghibellini .  104.  Divien  Signore 
di  Urbino  .  ilo.  £'  uccifo  da  quel  po- 
polo .  ut. 

FsDEKiGO  de'  Maggi  Vefcovo  dì  Brelcia . 
40.    69.  I4J. 

iBLTaiNO   da    Gonzaga  Ito   in  aluw    dj 

.  Fsegnano  dulia  Scala  ,  à  facto  prìgioac. 
%7€,  Generale  d'  Armata  contro  t  Vis. 
cenci.  iSo.  »94-  Occupa  Reggio.  199. 
31J.  Dà  una  rotea  all' elercito  de' Vis- 
conti .  ^i7-  34S.  Vende  Reggio  a  Ber- 
nabò Visconte .  )4f. 

Vermo*  ritocna  al  Oomiolo  della  5.  Se- 
de.     .  3t8. 

FenstBA  -Totto    Franccfco     Eflenfè.     37. 

'  Sotto  j  Venciiani  .  38.  PocEa  dall'  ar- 
mi Pgntilìcic  e  data  in  Vicariato  al  Re 
Roberto  .  4]>  e  fegu.  Saccheggiata  da  i 
fuoru{citi  .  48.  7f.  Torna  fotto  ì  Mar- 
chefi  Eftenli .  114.  Aflèdiata  dall'armi 
Pontifìcie  ,  179;  E'  liberata  colia  fcon- 
fitta  dc'nemici  ,  \%o. 

''Filippino  Gonzaga  Signor  dì  R^sio  ■ 
tradimenro  da  lui  ufato  al  Marchne  d* 
EUc.  ii8«  A  cui  anche  fa  gactra  .iji. 

.  Dà  lina  rotta  alle  milìzie  di  Luchino 
Visconte.  »p. 

FiLipro  it  Bello  Redi  Franciii  litìfue  con 

Papa  Bonifatio .  6.  Conerà  di   cui  pub- 

Uica  delle  orrende  calunnie .  9.  Neian- 

.  do  Jnfiihofncd  ad  cflb-Papa  d' ordine 

fuo. 
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•fo»,  ro.'E'aTui  ftvoterok  PapaSe- 
tiedetto  XI.  ij,  Prainuove  al  Papato 
l' Arcivcfcovo  di  Boideauz  ,  cioè  Cle- 
mente V.  xo.  Perfeguìca  il  defunto 
Papa  Bonifazio  .  jo.  E  i  Templaij.  31, 
j«.  40.   71.    Sua   aiort^ .  79, 

tiLiPPo  i.i  Savoia  Principe  della  Morea. 
19'  Perde  quel  Principato  .  19,  ];.  Go- 
vernatore d"  Alti  .  4*.  Favorifcc  Arri- 
■  go  VII.  Re  de* domani  .  jfi.  Creato  Vi- 
cario di  varie  Città.  59.  g$,  e  (fgu.  68, 

IiLjppo  Conte  dì  Laiigufco  Signor  di  Pa- 
via .  7.  1».  >g.  3j.  50.  e  fegu.  Sì  ri- 
bella al  Re  Arrigo  VII.  %>.  tf^.  Occu- 
pa Vercelli .  sg.  Giara  fedeltà  al  Re  Ko- 
Berto.  68.  70.  Sua  prigionia  e  morte.  74 

Filippo  de'  Tedici  Signor  di  Pi&oia . 
lì.»,    ta   vende  a    Caftruccio.        tjt. 

Filippo  di  Valois  fa  guerra  a  i  Visconti . 
i»6.  Con  poco  onore  fc  ne  torna  in 
Francia.  107.  Creato  Re  dì  Francia. ifj. 

Filippo  d' Alanzone  Cardinale ,  e  Patriar- 
ca  d' Aquileia  ,  Tue  guerre  ,  405. 

S^ioBENTiNi  fan  guerra  aPilloia.  8.  Scon- 
volta la  lor  Città  dalle  Fazioni  .  jf. 
e  fegu.  AlTediano  Pifloia  .  ij.  E  la  co- 
firingono  alla  refa .  ts.  Lor  guerra  ci- 
vile  .  40.  Danno  una  rotta  a  gli  Are- 
ctni .  47.  Si  preparano  centra  di  Ar- 
rigo VII.  ìj.  ì9.  Guerra  lor  fatta  <fa 
eno  Arrigo,  «4.  Prendono  per  lor  Si- 
gnore il  Re  Roberto,  70.  e  fegu.  Rot- 
ta loro  data  ad  Uguccion  dalla  Fag- 
giuola fotto  Montccacino .  8f .  Pace 
fra  eiC  e  i  Pifani .  fi.  Lax  muove  guer- 
ra Cafìruccio  .108.  E  loro  dà  una  gran 

,  rotta,  iji.e  fcg.  Pofcia  inferifce  altri 
danni.  jì%.  Prendono  per  loro  Signore 
Carlo  Duca  di  Calabria.  ijB.  S'ìm- 
padronifcono  di  Pt[K)ia .  149.  Loro  è 
ricolta  da  Canniccio.  \^o .  Afledtano 
LQi:ca.  171.  Ufurpano  la  fi^noria  di 
Pillola.  174.  Danni  di    un   diluvio  in 

-  Firenze,  18».  Aiutano  il  Legato  Ponci- 
iìzio  a  falvarfì.  i8f.  Collegati  co*  Ve- 
neziani contro  gli  Scaligeri.  196. he 
?uiftano  Arezzo  .  199.  e  fegu.  Nella 
ace burlati.  104.  Comprano  Luccada 
gli  Scaligeri .  114.  Sconfitti  fotto  Luc- 
ca da  i  Pifani  .  iif.  Da' quali  vien 
.  loro  tolta  quella  Città  .  119.  Pren- 
dono per  Signore  il  Duca  di  Atene. 
Ilo.  Congiurano  contra  di  Ini  i  e  lo  fcac- 
ciano.  ì.ì.%.  Lor  guerra  civile-  »i£. 
Guerra  lor  mofla  da  Gioj,,Hni  Viscon- 
te .  i«4.  e  kgu.  S'in,-, Jrotiifco"»  di 
Volterra.  Ji»  Lor  gairf.f*",  pifAni .  j  i  ( 
,  3 13.  e  fegu.  Li&aaSa^CO  *  ^  fan  pa- 
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■ce.  JM.  e  fi^.  Sconfitti  aaGicrvanni 
Aucud  .  JJ9.  Ripigliano  S.  Miniato  . 
441.    Muovono  a  ribellione  le  Città  del- 

.  Ja  Chiefa  .  3J8.  Fiere  cenfure  del  Pa- 
pa coatta  d"  ciE  .  ^tfi.  31S4,  jyi.  Con- 
giura Je' Ciompi.  37f.  Comprano  A - 
cezzo .  j^8.  Si  oppongono  al  Conte  di 
Virtù.  4*7.    4„,    ^„. 

»FiftSMZE,  in  occafione  di  un  Spettacolo, 
cade  un  ponte ,  con  perdita  dì  molta 
gente,  is.  In  quella  -Città  vi  viene 
xnalizioOunente  attaccato  il  fuoco ,  on- 
de refla  in  gran  parte  iiltrutu .  it,  e 
fegu,  Fieia  pcitilenza    ivi  ioforra  .  -tii. 

*¥oiiii'  prefo  da  Francefco  degli  Ordelof- 
fi  .  87-  Cade  in  mano  del  Pontefice.  174. 

Fkancìjcuino  Rufca  Signor  di  Como. 
I9t. 

FitAHCESco  Dandolo  Doge  di  Venezia . 
if7.  Manca  dì    vita.  aio. 

Fkancecco  Marcbere4'EAc  ,  37.Ucciro  da 
ì  Catalani .  6^. 

Francesco  Scotto  Signor  dj  Piacenza  . 
ij>j.  Cede  quella  Cicca  ad  Azzo  Viscon- 
te. 19%, 

Fs«NCE5co  de  gli  Ordelafi  divien  Si. 
gnor  di  Forlì .  78-  Aflcdiato  dall'  ar- 
mi Pontitìzie .  17^.  e  fegu.  Fatto  pri- 
gione da*  Fcrrarefi .  180.  Ribella  Forlì 
alla  Chiefa.  181.  Va  al  fecvigio di  Lo- 
dovico Re  d'Ungheria  .i4J.  xjs.  x6^ 
a8^  Gli  fa  guerra  il  Cardinale  AU 
bornoz  .  190.  e  fcg.  Perde  Cefena  .lyj 
Rende  Forlì.  301.  jo8.  Sua  morte.jiSi. 

Francecco  Pie  o  oalti  Mitandol-a  Signo- 
re di  Modena  .  98.  Rende  quella  fìgno- 
ria  a  Pafferino  .  io».  Sua  mirabil  mor- 
te .  113. 

Francisco  Gonzaga  Signore  01  Mantova. 
l\6,  ^3l  Lega  contro  i  Visconti .  317. 
Che  gli  HiLiovono  guerra  .  333.  E  poi 
fan   pace.    337.  Sua  morte.  393. 

Francisco  II.  da  Gonzaga  Signore  dì 
Mantova.  3»3.  Guerreggia  contra  del- 
lo Scaligero.  4[4.  Collegato jcoI  Vis- 
conte .  419.  4x7.  Si  fiacca  dalla  fua- 
Lega  .  433.  Ne  maneggia  una  contra  dì 
lui.  4J7.  441.  Gli  muove  guerra  il 
Duca  di  Milano  .  414-  Che  dà  una 
rotta  all'  Armata  di  lui .  e  de  i  Col- 
legaci. 4f«.  Anch'  egli  dà  una  grande 
fconficta  al  Visconte.  417.  Più  che 
mai  angulliato  dal  Duca  di  Milano. 
4lS.  Fa  tregua  con  lui  .  400. 4F;f 

Fhasceico  da  Carrara  S);;iior  dJ  Pado- 
va .  xea.  Generale  dell'  Armata  Col- 
legata  contro  i  Visconti.  iBn.  Mette  in 
H  h  prigio- 
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prigione  Jacopiao  fuoZÌo  per  domi- 
nar folo.  (S^Odio  de'  Veneziani  contra 
di  lui.  %97.  a  lui  donato  Feltro  e  Bellu- 
no.. j07<  Sua  Lega  concio  i  Visconti . 
^13.  Pace  con  cffi  .  jii.  Sue  liti  co 
)  Veneziani .  jt^ .  317.  E  guerra  .  J49* 
3JJ.  e  Tega.  Collegato  co'  Gcnovcfi 
contra  de' Veneziani .  374.  Indarno  af- 
fediava  Trivigi .  J79.  e  fegu.  Continua 
la  guerra  ad  efla  Cini.  jStf.  ì9S. 
L' acquila  in  line  con  altri  Luoghi . 
400.  Guerra  a  lui  mofla  da  Antonio 
Scaligero  .  407*  A  cui  dà  una  gran 
rotta.  411.  E  pofcia  un'altra.  414. 
Sua  Lega  col  Conte  di  Virtiì .  4if. 
Da  cui  rella  buttato,  ut.  Sì  ritira 
a  Trivigi.  4t9.  Lo  perde,  e  s' in* 
cammina  a  Pavia  .  410,  £'  imprigiona* 
to  .    414.  Sua  morte  ,  44J. 

Frakcesco  Novello  da  Carrara  ,  Tue  Noz- 
ze .  is«.  Va  all'  alTcdio  di  Trivigi. 
J79.  Gli  rinunzia  il  Padre  il  dominio 
di  Padova  .  419.  Di  cui  ^  fpogliato 
dal  Visconte  .  410.  Fugge  in  Provenza 
414.  Ricupera  Padova.  4>S.  Stacca  il 
Marchefe  d'  Efte  dalla  Lega  del  Con- 
te di  Virtù .  4)0.  Guerra  a  Ini  fac< 
ta  da  eflb  Conte  .  43  f .  Pace  con  eflò. 
4J*. 

Francesco  da  Vico  Signor  di  Viietbo. 
3(8.    3*4.      . 

Frdhcisco    Orfino  Cardinale    11.        fto. 

Fkakcbico  Tebalderchi  Cardinale.  3*^. 
e  fegu. 

Fbunckco    Arcivefcovo  di   Milano.  39. 

Frbico  ESenfe  Signor  di  Ferrara  . 
37. 


GAiRrcLLO    Adorno    Doge  di  Genova. 
31?.  3»y.  Deporto.  34J. 

Gaboo  de*  Gherardefchi  Conte  >  creato 
Signore  di  Pifa.  SS.  Termina  i  Tuoi 
giorni.  108. 

G*tBAZxo  Visconte  Figlio  di  Matrco  s* 
impadronifce    di  Bergamo.  3.  Ramin- 

fo  Jì  rifugia  a  Ferrara .  7.  Podeftà  di 
rivigi .  »7.  Fedele  ad  Arrigo  VII.  Re 
de' Romani,  fi.  e  fegu.  Vicario  Im- 
peciale di  Cremona  .  6^.  Fa  guerra  a 
1  Pavefi  .  tff.  Vicario,  e  poi  Signore 
di  Piacenza,  -jj.  La  difende  contro  lo 
sforzo  de'  vicini  .  Sj.  93.  Fa  tornare 
in  Francia  Filipf  o  di  Valois .  107.  Af- 
fedia  Cremona.  113.  E  fé  ne  impa- 
dronifce, II (.Perde  Piacenza.  irS. 
Cacciato  da  Hilanot  ne  ripiglia  il  do- 
minio. 11^.  e  feg.  AOcdìatoia  MiUno 


dall'armi  PontiSzte  .  11.]. Su»  trinato 
per  acconciarfi  col  Papa,  tir-  Dilcot- 
dia  fra  lui  e  i  Patenti  .  iji.  Impri- 
gionaco  da  Lodovico  il  Bavaro  ,  143 
e  fegu.  Liberato  teonina  melchiiiamcn- 
te  i  fuoi  giorni  .  ifi. 

Galeazzo  II.  Visconte  efiliat»  da  Lu- 
chino. XII.  Richiamaeo  dall' efilio. 
t(4.  Mandato  in  aiata  de'Pepoli.  ijK 
Sue  nozze  con  Bianca  di  Savoia.  1(9. 
Succede  in  pane  ne  gli  Stati  di  Gio- 
vanni Tuo  Zio.  178.  aS(.  Fa  guerra  a 
Pavia.  1S8.  \»6.  198.  £  ne  divien  pa- 
drone .  301.  e  fegu.  Ottiene  una  Fi- 
glia del  Re  di  Francia  per  Moglie  di 
Gian-Galeazzo  fuo  Figlio,  jotf.  Fonda. 
r  univerliti  di  Pavia.  310.  Gli  fa 
guerra  il  Marchefe  dì  Monferrato . 
311.  jif.  318.  Fa  pace  con  lui.  jw. 
Suo  ritiro  e  fabbriche  in  Pavia.  «14. 
Di  per  Moglie  a  Liosetto  d*  Inghiuer- 
ra  una  fua  Figlia.  33».  Sua  nuova 
guerra  col  Marchefe  di  Monièrrato . 
ÌÌ9-  34*'  34T*  Indarno  afledia  Affi. 
347.  Acquirta  Vercelli .  3<k.  Ultino 
giorno  di   fua  vita  .  371. 

Galiotto  MalaKfta  s*  impadronifce  dì 
Afcoli  ,  »fi,  174-  Fatto  prigione  dalle 
genti  della  Chiefa.  asj.  Generale  de' 
Fiorentini.  3»o.  Dà  una  rotta  a  ì 
Pifani.  jti.  e  fegu.  3>4<  391*  5^5.  9ua 
morte .  407. 

GAtaoTTO   Tarlato    Cardinale.-         408. 

Gaitohb  dalla  Torre  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano .  39.  Imprigionato  da  Guido  del- 
la Torre  .  45.  Pice  fra  lui  e  i  Vis- 
conti .  ^  f  2. 

*Genova  ,  quivi  infbrge  un  fiero  tnmulto 
a  cagione  di  un  aggravio  ineQa  fopra 
la  caine.  39^.  Afflitta  dalla  Pelle.  399 
4(9  Papa  l'rbano  VT.  Fa  fua  tenden- 
za in  que&a  Città.  401.  Ma  poi  dìs- 
gurtato  parte.  40^. 

Genovesi,  lor  cuerre  civili .  >S.  ^t.  Do- 
minio della  lor  Città  dato  ad  Ar- 
rigo VII.  Re  .  ì9-  Rilbi^e  la  gucna 
fra  i  Cittadini .  83.  87.  n.  Prendo- 
no per  loro  Signore  il  Rr  Roberto . 
97.  Aflcdio  di  quella  Città  continua- 
to .  too.  107.  e  fegu.  Scioglimentod* 
eflb.  1^4.  Guerra  loro  fatta  da' Cata- 
lani .  174.  Tolgono  il  dominio  della 
ior  Città  al  Re  Roberto.  193.  Crea* 
no  il  primo  lor  Doge  .  toy.  Nuove  lo- 
ro difcordie .  xtg.  »j].  S'impadront- 
fcono  di  Scio  ij8.  S'accende  la  guer- 
ra fra  elfi  ,  e  1  Veneziani .  ttfo.  Pren- 
dooe  e  bróciaDo  Mcgropootc .  i«tf. 
Fwou,- 
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{■ormìdabil  batcaglìl  navale  fra  loro . 
'  sfS.  Aflèdcano  ColUntinopoli^  ttf».  Gra- 
ve fconficia  loro  data  da  i  Veneziani 
e  Catalani .  *yi.  Prendono  per  loro 
Signore  Giovanni  Visconte.  >7>.  Xi- 
porcano  una  liguardevol  vittona  de' 
Veneziani.  17?-  Prendono  Tripoli. 
ii6,  jiS.  Nuova  gucira  fra  effi  e  i 
Veneziani  a  cagion  di  Cipri .  3  ^é,  S' 
ttApadronifcono  di  ^uell'  Ifola  •  jtff. 
Onde  nata  una  fienffima  guerra  fra 
effi,  e  1  Veneziani.  j74.  Data  una  rot- 
ta alla  Flotta  di  effi  Veneziani  1  van- 
no ad  ailèdiar  Vcncua  .  $77.  Loro 
alterigia  nella  buona  fortuna.  378. 
Son  [iftreni  in  Chtoza  .  $79  La  ren- 
dono-col^efidioprigioniere.  jSj.  Pa- 
ce fra  tei  e  i  Veneziani .  jS?.  Per- 
dono  e  ricuperano  Sav<Hia  .  4J1.  Lor 
civili  difcordie.  440,  441. 44^.  Geno- 
va data  a  Carlo  VL  Re  di  Pranda. 
4fj.  Ivi  nuove  turbazioniiC  la  Pcfte. 
455f.  4tf*>  4T». 
Gbmtilb  da  Mogliano  Signor  di  Fermo, 
aji.  i7t.  e  fegu.  Cede  quella  Cina 
al  Legato  Cardinale .  175.  La  ripiglia. 
iSj.  e  fegu. 
Ch^llo  da  Caliiidio  ribella  Cefena  alla 
Chiefa  .  iSi. 

GuBRiitDtKa  Spinola  Signor  dì  Lucca  . 
iS6.AScA.iKO  da' Fiorentiiu  .  171.  Per- 
de il  dcuninio  di  quella  Città  . 
i7>. 
Grikasso  d'Appianò  Signor  di  Pifa  . 
4«i.  Vende  quclln  Citta  al  Duca  di 
Milano .  4<4. 

GuiRARDO  Vefcovo  d'  Aleria .  147. 
Giacomo  d'Aragona  preTo  per  Marito 
da  Giovanna  Regina  di  Napoli .  us. 
Viene  in  Italia  >  e  fconteoto  fé  ne  par- 
te .  JKO.  Toma  povero  in  lulia . 
j%7> 
Gian  Galeauo  Visconte  fpofa  iCabella 
Piglia  del  Re  di  Francia.  ;of.  Per- 
ete chiamato  Conte  di  Virtù.  307. 
Morte  di  fua  Moglie  .  J4S.  JP-  Edi 
un  Figlio,  }ji7  Emancipato  dal  Pa< 
drc .  3%s,  Suo  accordo  col  Marchefe 
di  Monf^rato .  3^7.  Succede  a  Ga- 
leazzo II.  filo  Padre  .  37».  Occu- 
pa Alti.  37J.  Sue  nozze  con  una  Fi- 
glia Hi  Bernabò.  ]B{.  Sua  ipocnfia. 
40}.  Imprigiona  Bernabò  Tuo  Zio , 
e  s' ìnpadrontfce  delle  fuc  Città.  404* 
e  fflgtt.  Muove  guerra  ad  Antonio  dal- 
laScalt.  411.  Lo  rpogUadi  Verona 
e  Vicenza.  41*.  Manta  ValwtJBa  a 
Lodovico  Duca  di    Turena .  417.  Col- 
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legato  co' Veneziani .  41;,  S' impadronì- 
fce  di  Padova  .  410.  Sua  finta  Le- 
ga co' Principi  Italiani.  411.  Muove 
gucna  •  Bologna.  417-  Gli  i  tolta 
Padova.  417.  Queira  a  lui  fatta  da 
i  Collegari  .  4J3.  Sua  vittoria  del  Con- 
te d' Armagoacco .  434>  Fa  gccrra  a 
i  Fiorentini.  43f-  Fa  pace  co  i  Col- 
legati ,  4]ff.  Creato  Duca  di  Mila- 
no .  44S.  Muove  guena  al  Signore  di 
Mantova.  4^4*  e  fegu.  Sua  vittoria 
de' Collegati .  4j«.  *  Prende  il  nome 
di  Duca  di  Milano.  448. 

Gian -Galeazzo  Duca  di  Milano  >  Sran- 
de fconfitca  a  lui  data  da  i  Collega- 
ti .  46r-  Pili  di  prima  contìnua  la 
guerra.  41(8.  Fa  tregua.  4to.  Acquiw 
-  ita  Pifa.  47(<  £  Siena.  47 t-  B  poi 
Perugia    ed     AffiS.  481. 

GtiEBTO  da  Correggio  proclamato  Si- 
gnor di  Parma .  14*  Tradifce  Alberto 
Scono  .  iS.  Muove  guerra  ai  Mar- 
chefe d'Eftc  11.  Gli  fa  ribellar  Mo- 
dena t  Reggio.  14.  e  fegu.  3».  E* 
cacciato  da  Parma .  j«.  Vi  rientra . 
}9.  Creato  Vicario  di  Parma,  fi. 
Ribella  quella  Città  al  Re  Arrigo 
VII.  ì9.  da  cui  à  ptgc«flÌuo.  70-74. 
Difende  Cremona .  8«.  E' cacciato  da 
Parma.  90.  9J.  Signor  di  Cremo- 
na .  103.  Muore.  114. 
Giovanna  Nipote  del  Re  Robcao  prò- 
meda  ^  in  Moglie  ad  Andrea  figlio  de) 
Re  d'Ungheria.  184-  Succede  all' 
Avolo  nel  Repio  di  Napoli .  &»4.  A' 
lei  imputata  la  mone  di  Andrea  fuo 
Marito.  »)0.e  fegu.  Spofa  Luigi  Prin- 
cipe di  Taranto,  ti).  Cuggc  in  Pro- 
venza all'  arrivo  del  Re  a'  Ungheria. 
»4((.  Vende  Avignone  al  Papa .  148. 
Ricupera  Napoli  .  »4»>  Suo  accordo 
col  Re  d'Ungheria  ttfi.  x«t.  Sua  Coro- 
nazione .  *S9' 
Giovanna  R^oa  di  Napoli  >  a  lei  fi 
dà  Mcffina.  >«».  Si  rimarka  con  Gia- 
como d'  Aragona  .  jW.  3*0.  Perde 
Palermo  t  Mei&na  ]»«.  Dà  una  rot- 
ta ad  Ambrofio  Visconte  .  331.  e  feg. 
Suo  accordo  con  Federigo  Re  di  Si- 
cilia .  349.  3fr.  Prende  per  marito 
Ottone  Duca  dì  Brunsvich.  jSr.  j*}. 
Coopera  allo  Scisma.  t7i>  J7f.  Cer- 
ca, e  non otticn  pace  dal  Papa.  j7tf. 
Fiere  coaf«re  di  Papa  Urbano  VI.  coiu. 
tra  di  lei  .  j8t.  Adotta  per  fuo  Figlio 
Lodovico  d'Angiò.  jU.  Vion  prefa 
«  impr^«nat*  da  Carlo  dì  Durazso. 
jSS.  Suo  odio  coatra  di  lui  >  e  ma- 
Hh    t,                                   B"*" 
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gnanimit^  .  391.  ^'  tolci  di  vita  .  ^>. 

Gio VAMMI  XXII.  Papa,  Tua  elezione 
SS.  Schiavo  de'vden  del  Re  Roberto. 
9S.  lof.  Scomunica  i  Principi  Ghi- 
bellini .  [0(f.  116.  Fti  gran  guerra  a  i 
Visconti .  uj.  Sua  lectura  coti  Lo- 
dovico il'  Bavaro.  115.  1301  Contro 
cui  fulmina  terribili  eenfurc ,  i4«.  E- 
normi  azioni  d'  eflb  Bavaro  in  Roma 
contra  di  lui .  148.  Torna  Roma  al- 
la Tua  divozione .  ifi.  Si  riconeilia- 
no  con  lui  ^li  Efteniì.  i;9>  Ha  in  fuo 
potere  1'  Antipapa  .  1^4.  Sua  morte . 
18I. 

610VANNI  Paleologo  Imperadot  de'  Gre- 
ci viene   a  Roma.  317. 

Giovanni  Re  di  Boemia  pKfo  per  lor 
Signore  da  i  Btefciani .  i«y.  E  da' 
Bcrgamarchi .  170.  Da'  Pavc^  ,  e  da 
altre  Citti.  i7r.  Libera  Lucca  dall' 
afiedio  de' (fiorentini .  i7i.-Va  ad  Avi- 

-  gnonc  .  fj€.  Suo  ritorno-  in  Italia  . 
181.    Pofcia  in  Germania  .  18]. 

fiiovANNi  Soranzo  Doge  dì  Venezia . 
f8.    Sua  morte.  if?. 

Giovanni  Giandcmgo  Doge  di  Venezia. 
ii6.   Sua  morte.  tpt. 

Giovanni  Delfino  Doge  di  Venezia.  91. 
e  fcgu.  Sua     mone.  jii, 

GiOTAHMi  da  MuTca  Doge  di  Genova. 
%i9.  ijj.  Termina  i  fuoi  giorni  . 
t«o. 

GioTANMi  dì  ValMte-  Doge  di  Genova, 
t^  0.   171 . 

GiovAMHi  dall'Agnello  Doge  di  Pifa . 
jtj.   B   depollo  .  j^f. 

Giovanni  Visconte  imprigionato  da  Lo- 
dovico il  Bavaro  141.  Liberato.  151. 
Creai?  Cardinale  dall'  Antipapa,  ifg. 
Toglie  di  vita  Marco  Visconte .  irfj. 
Creato  Velcovo  di  Novara  ■  itf?.  Oc- 
cupa la  fignoria.  di  quella  Città,  179. 
Ottiene  l' ammìniftrazionc  dell' Arci- 
vcfcovato  dì  Milano.  183.  >otf.  loS. 
Creato  Arcivefcovo  di  quella  Città, 
t».  %ì6.  Succede  nel  dominio  a  Lu- 
chino fuo  Fratello.  2^4..  Compra  Bo- 
logna da  ì  Pepoli ,  ij8.  Pacifica  Pa- 
pa Clemente  VI.  t6x.  e  fegu.  Fa  in- 
lèliccmente  guerra  a  i  Fiorentini .  %6^. 
e  poi  pace .  471.  Genova  ìL  prende 
per  Sonore  .  1.7*.  Sua  mone . 
»77. 

«iovAN»!  Visconte  à!»  0\t^e\<y-  Genera- 
le  di    Luchino    fatto-  prigione  da'  Fio* 

rentini.    tif.  Meflò    in    libenà.    no.         

Goveniator  di  Bologna  .  \s^.  lófelice        )48< 


-  ^rr*  da  Ufi  fatta  contro  i  Fiorch-' 
tini .  itf  f .  Suo  barbarico  governo  de' 
Bolognefl.  180.  Ufurpa  il  dominio  ^ 
Bologna,  184.  »«.  »:J*.  Bernabò  Vis- 
conte gli  fa  guerra  .  301.  Cede  Bo- 
logna al  Cardinale  Alborooz  .  305.  Sua 
morte  .  jrg. 

Giovarmi  Matchcfedi  Monferrato  acqui* 
fta  Vercelli .  3.  E' contro  Matteo  Vis- 
conte .  7.  14,  Viene  fcacciato  da  ^i 
AlUgiaoì.  1;.  Dà  fine  alfuo  vivere.  13. 

GiovAMwi  II.  Màrchefe  di  Monferrato 
fuccede  al  Padre  Teodoro  .  103.  To- 
glie AftialRe  Roberto,  109.  iti.  Sua 
guerra  co' Principi  di  Savoia.  141. 
rugge  da  Milano,  tfo.  Prende  Ma  • 
ed  Alba.sSS.  E  pofcia  Novara.  189. 
»J4.  »?*■  Cofttetto  a  renderle  .  tyy.. 
3«i.  Sua  guerra  con  Galeazzo  Vis- 
conte. Ilo.  e  fegu.  jif.  jiS.Fa  pa- 
ce con  lui.  311.  Poi  gserra.  33-9. 
34».    34?.  e  fegu, 

Giovanni  III.  Marchele  dì  Honfèirato. 
3.13.    Sua   morta.  3B8: 

GiovàNNi  de'  Pepoli  Signor  di  BoI<^na. 
a44«  Imprigionato  dal  Conte  della  Ro- 
magna .  tf7.  Vende  Bologna-  a  Giorao- 
ni   Visconte .     158.    stf^.  e  fcgu. 

Giovanni  de' Manfredi  Signor  di  Faen- 
za. %ie.  A&diatO'  dal  Conte  dell» 
Romagna.  «57.    »ff4,   «a. 

Giovanni   de'  Gabtieltì  Sgnor  di  Guwio.. 

Giovanni  Rtnierì  de' Manfredi  Signore- 
di    Faenza  .  xjio.  e  f^. 

Giovanni  dall'Aceto  Tiranno  .li  Fenno, 
4n. 

Giovanni  Conte  dì  Annagnacco-  chìaK 
mato  in  Italia  contro  il  Visconte  .. 
4'3J.   Sconfitto'  finifce     ì    fuoi   giorni  . 

GiovAN  Gaetano  de  gli  Orfini  Cardi- 
nale .  88; 

Giovanni  de  gli  Orìini  Cardinale  Le- 
gato. 138.    i4f.  Ricupa»  la  Marca. 

V66.     I8t. 

GiovAHMi    Catdinal*     della     Grangia . 

167. 

Giovanni  da  Vico" Prefetto  di  Roma, 
e  Signor  dì  Viterbo.  173.  Si  fbtto- 
mctte  al  Cardinale  Albornoz  .  ^7%% 

Giovanni  Aucud  Capo-  d'  una  Compa- 
gnia  d' Inglefi  masnadieri .   3».     ^xf. 

■  Danni   da   lui  recati  a  vai)  paefi  .  330. 

Dà  una   totta   all'  efercito    de'Piormi- 

tini .  33^   Va   al  fervigio    del    Papa. 

J48*  Sua  Ttccocia    delTe    miliue    de" 

Vii- 
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■  Vixàati ,  j-'ii.  3s^  e  Icgu,  Dà  ìlfec- 
co  a  Ficnza.  lei.  ^é;.  Sua  infedeltà, 
37}*  Generale  de'  Ftorcntini  .  J84,  Va. 
al  Tervigto  di  Carlo  Re  di  Napoli. 
}9*.  Va  al  feivigki  di  Prance^  da 
Gatrara.  411.  Dà  una  rotta  al  Si- 
gnor di  Verona .  414.  417.  Fa  gua- 
rà a  quel  dì  Milaao.  433.  Sua  mor- 
te .  441- 

CiuBiLBO  infigne  de{  i^jo.  »fv  «  ^B- 
Del  1400..  4<;. 

GitBeoHio  XI,  Papa  y  Tua  «knone .  341. 
Fa  ^crra  a  >  Visconti.  347.  3J0.  IFìd- 
lentini    muovono  a   ribellione  la  nag- 

g'or  pane  dalle  Città  Pontifizie,  jr8. 
duna  un  efcrcito  per  venire  in  Ita- 
lia, jtfi.  Viene  in  Italia.  3^3.  Cer- 
ca la  pa«c .  j6j.  PafTa  a  miglior  vita. 
3*8. 
GuALTiBRi  Conte  di  Srena  e  Duca  di' 
Atene  in  ToccmTo  de'  Fiorentini  ,  ijS. 
Creato  da  eflì  per  loro  Signine  .110. 
Ppfcia   per  le   me  enormiti  cacciato  . 

GuAKMBRi  Duca ,  Capo  di  un  elèrcito 
di  masnadieri  ,  danni  da  Ini  inferiti 
a  varie  Cittì .  >ii.  Si  disfà  la  fua 
Armau .  ittf.  La  rifa  >  e  va  m  Re- 
gno dì  Napoli  .  149.  Milita  ìn  Ro- 
magna. if7*  ^^o.  e  fegu.  Va  al  fer- 
vigio    de  gli   Scaligeri .  £«4, 

*Gv\irMì.»  fi  rende  a  Giberto  da  Cor- 
reggio Signor    di  Parma  .  jt. 

GuicBLO  da  Camino  Signor  di  Trcvigi. 
<f .  Ne  perde  il  dominio  «?.  S' im- 
padronifcedi  Feltre.  90, 

GoiDO  dalla  Torre  Signor  di  Bitìlano  e 
Piacenza.  3».  34,  j».  Sì  burla  di 
Matteo  Visconte  dcprellò .  41,  Perde 
Piacenza .  44,  Sua  pena  per  fa  venuta 
in  Italia  di  Arrigo  VII.  Re  de'  Ro- 
mani .  f  o.  Perde  il  dominio  di  Mi  - 
lano  .  5%.  Da'Tedefchi  à  concetto  a 
faesite  5t.  e  Tega.  Sua     morte.   «5. 

Guido  Novello  da  Polenta  Signor  di 
Ravenna .  fif. 

GoiDo  da  Polenta  iuniore  Signore  dì 
Ravenna  .  304.  390.  39;.  Imprigionato 
da    i   Figli .  4»]. 

Guido  de'  Fogliani  Signor  di  Reggio. 
191 

Guido  Gonzaga  Rglio  del'  Signor  dr 
Mantova  acqutfta  Reggio .  191.  Col- 
leg4to  contro  gli  Scaligeri,  197.  rij. 
E  contro  gli  Eftenfi .    tji.    ijf,    jtó. 

Guido  di  Honforte  Cardinale.  j38<  Ren- 
de U'  Ltbeità  aUa    Cini  il  Ima . 


Gwpo  de'  Tarfati  Voftovo  d!  Artztò  .■ 
114.  1&8,  Chiama  in  Italia  Lodovico 
-il  Bavaro  .  141,  e  fegu.  L'abbando- 
na ,   e  muore.  145,; 

Guiso  de' Pii  Vinarie' di  Modena,  ifij, 
i«7--  Cede  quella-  Cittia  i  Marchefi 
Eflenfi  .  194. 

Gue4iELMO  da  Nogaieto  fa  prigione  Pa- 
.  pa  B«nifàxio  VIU..  io. 

GueiiELMO  Marchefi:  Cavalcabò  Signor 
di  Cremona  .  s*».  Fugge  all'  arrivo  del 
Re  Arrigo  VII.  j*, 

GuGiuiMO  Cardinale  Legato  di  Bolo^ 
gna.  3s».  Scacciato  da'BoIc^efiv 
360. 


J  Acoro  Marchefe  Cavakabò  Signor  di 
Cremona.  87.  Abbattuto  da  Giber- 
to .  da  Correggio .  89.  e  fega..  Ri- 
piglia il  dominio  .  lof.  Ne  i  cac- 
ciato .  99„  103.   Sua    morte.       iij.;; 

}«eora  di  Savoia  Signor  del  Piemonte. 
io«.  Sua  guerra  ccu  Marchefi;  di  Moa- 
&crato  ,  145.  31.9.  - 

Jacopo  da  Carrata  Signor  dì  Padova . 
'  99.  lo-i.  Termina  it  iìio-  vivere . 
130 

Jacopo  II.  da  Carrara  proclamato  Si: 
gnore  di  Padova.  1.31.  Amato  dal po- 

.  polo ,  e  uccifo  da  un  fuo  parente  w 
1J9.  e  fegu. 

Jacopino  da  Carrara  Signore  di  Pado- 
va ,  vSo.-  Imprigionato-  da  VianceTco 
filo  Nipote..  »8f. 

Jacopo  dc'Pepoli  Signor  di  Bologna, 
ft44.  Vende  Balena  a  Giovanni  Vis- 
conte .     138,  Imprigionato  .  ^t4k 

Jacopo  da  Campofregofo  Doge  di  Ge- 
nova .  43  ■•  Poca  fua  durata  in  quel 
grado .-  43»'. 

Jacopo   dalla  Colonna    Cardinale  ,    ij. 

XO,    tVt 

Jacopo  OrfiliD  Cardinale.-  ti. 

Jacopo  Gaewno  Cardinale .  -  11. 

Jacopo  del    Flefco   Arcivef«ovo  di    Ge- 
nova ..  441- 
Jacopo    Pagano-    Vefcovo     di     Rieri. 

JACOPO  Albracì     Vefcovo    di    Venezia  .- 

Jacopo  Buflblari  Agoftìniaoor  ta^ra 
il  governo  di  Pavia.  x88.  M^t  Com- 
muove il  popolo  a  vari  «cceffi .  »9L 
Suoi  ultimi  sforzi  e  prigionia.  301. 
e  fegu. 

Jacopo   d'  Aliano  ufurpa     il  dominio 

4i  PUiit.-45f.-  VJxma  pa  aiuti  al  Du- 
ca di 
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M  di  Milaeo.'4fi.  Br  guecra  a  h 
(iomcini .  4ÌS.  Sì  tiyolu  contrai  d' 
ttìo  Duca  1  e  muore .  4^1. 

Inmocbkeo  vi.  Papa  >  fiia  eluione  ,  ed 
ani  lodewdi.  »8.  Manda  in  Italia  il 
Cardinale  Albani»  .  >7J>  Si  fcarica 
de  gl'Iogldì  masnadieri ,  jto.  Paga 
il    debito  della  natura.    )t*.   e  f^a. 

*Itai.ia  fiera  pedilenza  io  sHa  104*  &id. 
•41*   311.   i9%.  47Ì. 

t 

LAputAO  Re  di  Napoli  fuceed*  a  Car- 
iò Tuo  Padre.  410^  Gli  é  occupato 
Napoli  dal  giovane  Duca  d' Angiè . 
411.  Prende  Moglie,  411.  Coronato 
Re  di  Napoli.  ^\S.  e  fegu.  Comin- 
ci* il  meBìcE  dell' ami.  437.  e  Ag, 
Va  a  Roma  pei  aiuto.  444<  ladar- 
no  afledia  M^oli.  447.  Poi  lo  rico- 
perà .  4tfi.  470- 

LkKDO  Conte  Tedefco  >  ctfQ  di  tua 
eran  Compagnia  di  matnadieri  >  nui 
infedele .  aSo,  tts.  Sconfitto  dalle  mi- 
lìzie de*  Visconti  .  1^.  Va  in  aiuto 
dal  Signor  di  FotU .  ssj-  t9ì.  HeT* 
fo  in  fuga  e  ferito  da'  Korenttai .  jvo, 
joi.  e  legu.   Sua  mone.  jil. 

LaoHAEDe  di  Muicoldo  Dqgc  -di  Geoo* 
va  .  ;itf  Sua   morte  .  $99- 

LioMB  da  Fontana  Vefcoro  di  Piaceosa. 

44^ 

Liovfli-vo  Duca  d'AaSria  *  a  lui  Mo- 
naco Trivigt  da  i  Veoecìan .  jStf.  Vie- 
ne in  Italia  a  foccorrerlo.  fff.Vm- 
de  quella  Citei  A  Rtanccfiw  da  Cai- 
rara.  4«o. 

X4DMGTT0  Figlio  del  Re  d' Inghihcfra 
l^a  VtoUnte  Visconte,  jjs.  ImoM- 
tura  fua  mone,  "*  )jj, 

*Li»A>i  Ifola,  vien  piefa  dal  Re  Roboto 
.  ata. 

Lodovico  Re  d' Ungheria  fuccede  al  Pa- 
dre, m.  InfèliceiDBDte  fa  guerra  ai 
.Veneziani,  xjt.  Suo prepoKoaieuo per 
vendicar  la  motta  do)  Fratello .  »jjn 
Cala  in  Italia .  i^t.  Se  gli   rende  Na- 

Edi  col  R^Do.  'i4£.  Leva  di  mail 
uca  Durazzo .  147.  Toma  in  Unghe- 
ria. 148.  E  di  nuovo  noi  Regno  di 
Napoli .  %6i.  Accerdo  fuo  colta  Regi- 
oa  Giovanna!  e  ricorno  in  Ungheno. 
xtfi.  x6f.  Gnn  guerra  da  lui  tana  a 
i  Veiieziani  .  >9i.  xfg.  Fa  una  pKC 
«antaggioTa  con  loro  .  t^.  CoUegoto 
co'  Genovefi  contro  a  i  Veaeziaai .  ]T4, 
Muda  jgenoe  in  luUa.  J77.  Cosr 
onre  aut  nviaa  di  CittMnia  .  Bagi- 


I 


na  di  Napoli.  |io.  e  tega*  Cornee 
il    cerfo  di  fua  vita.  400. 

Lodovico  il  Bavaro  creato  Re  de' Ro- 
mani. So.  Sua  difcordia  con  Federi- 
go Duca  d'  Auftria  .  té.  Sua  gran  vit- 
toria in  cui  il  fa  prigione .  1»  S-^a 
tortura  con  Papa  Giovanni  XXII.  iif, 

•  tjo.  Chiamato  in  Italia  dai  Ghibel- 
lini .  t^%.  Coronato  in  Milano  im- 
?;tgiona  ì  Viiconri.  14J.  Pafla  io 
ofcasa.  i44>  Acquifta  Pifa  e  va  4 
Roma.  141,  Toma  «  Pila  e  a  Lucca. 
tfi.  Viene  a  Milano  >  che  gli  fi  ribel- 
la .  ìéo.  Toma  con  poco  onore  in 
Germania,  itfi.  i^.  xo*.  e  feg.  aaj. 
Sua  motte.  ij8. 

Lodovico  Duca  d'Angiò  adottato  dal- 
la Regina  Giovanna,  jSi.  Signore  del- 
la Provenza.  j8^.  Sua  Armata  per 
venire    in  Italia.    390.  Entra  nel  Se. 


gno  di  Napoli  »  e  ft  di  di  l'Aqui- 

U.   j».  Soadt "^ 

del  Tuo  vivere . 


1^.  Sua  decadenza .  jp4.  £  fine 


Lodovico  IL  Dnca  A'  Aneiò .  410. 
Prende  il  titdo  di  Re  di  Napoli , 
e  comincia  la  guerra.  411.  S'im- 
padronifce  di  Napoli.  413.  .Cotonato 
Re  di  Napoli.  4if.  Giugne  a  quel- 
la Città.  4»ir.  4)1*  437.  447.  4*3. 
Perde  lotto.  4^8. 

Lodovico  di  Savoia  Suoccio  di  Azzo 
Visconte  gli  di  aiuto .  xaa. 

Lodovico  Ccmte  di  Savoia  .  ^jj. 

LoDOTiw  Gonzaga  Signore  di  Maaro- 
va.  11^.  ]k7*  Guerra  a  lui  mofla  da 
Bernabò  Visconte  .  jji.  e  f^k  Fine 
de'  fìioi  giorni .  39$. 

LODKitio  Visconte  rauna  una  folte  Ar- 
mata contra  di  ^zo  Viicontc  .  lOf. 
Battaglia  Tulle  prime  a  luì  favore- 
vole .  xos.  Rcfìa  fcflniltto  e  prìgio- 
ne  .  197-  Ricupera  la  libertà.         at4. 

*LoMBAiDia  ,  Le  Sue  Campagne  reftmio 
in  gran  parte  di(initte  da  un  nume- 
ro prodigioTo  di  L9Cu(le  ivi  infcote 
)>t.  e  fcgu.  Pelle  e  Careftia  in  ef- 
fa.  }jé. 

LoKiMzo  Cclfo  Doge  di  Venesia  311. 
Sua  morte  .  jit. 

Lotto  Gamtwxma  Atclvcfcovo  dì  Fifa. 
4Ì** 

Loca  del   Fiafco  Cardinale .       la.    ft. 

'LoecA  faccheggias  e  pre(à  dai  Pifaa! . 
81.  Il  fi^o  Doninio  dato  a  i  Scal^eri. 
ift.  Venduta  a  i  Eìorentini,  «14.  Af- 
fodìotada  i  Pitaal.  »ii.  Cbcla  ct^riiH 
ggoo  alla  icfit.  ito*  ^81.  Nt  prende  il 
poflèflò  Cario  Impcradoie  .  jjf.  Rioc- 
quifla 


yGoot^le 


I      N 

^ifta  U  libata .  3j8.  34J. 

loccHiH,  loro  ii£cordie  cinfi.  a.  Fan 
gucEra  a  Piftoia .  t.  AOtdiaiw  ^d- 
M  Città .  &].  Se  M  impadronrìco- 
no.  \S.  La  perdono.  47  Lucca  vie- 
ne in  poter  dc'Ptfani.  I}.  Lutata 
elegge  per  fiio  Sipiore  Caflrucciode 
gf  loterminelli .  99.  Sue  fflutazioDÌ. 
fìxco  LodoTÌco  il  Bavaro .  ì%%.  Prefa 
da  i  Tcderchi .  isx.  Venduta  a  Ghe- 
rardino  Spinola .  166. 

Locto  Conte ,  Capo  di  una  Compa- 
gnia di  masnadieri  >  dà  il  Tacco  a  Reg- 
gio. 344.  Va  al  ièrrigìo  M  Marche- 
fé  di  Monfieirato  .  Hf*  3"-  <  '«^SV* 
Sua  infedeltà.  ^73.  Va  al  fervigìo 
dello  Scaligero,    411.  «  (cgu.        413. 

Luchino  Visconte  >  fua  vittoria  de' Pro- 
venzali .  Jox.  E  de'  Hilanefi  fuonilciti, 
iijt  Impiigionato  da  Lodovico  il 
Bavaro  .    i4f.    E'  liberato  .     tf  i.    To- 

Slie  di  vita  Marco  Tuo  Fratello  .  i<fj. 
[efib  in  fuga  dall'  cTcìcito  de  gli  Sca- 
ligeri. 198.  Prefo  e  liberato  nella 
battaglia  di  Parabiago .  107.  Snccede 
al  Nipott  Azao  nel  dotniaio  di  Mi- 
lano. xoS.  Suo  fevero  governo,  iti. 
Congiura  contra  di  lui .  111,.  Vioa- 
rio  del  Papa  .  tij.  Aiuta  a  i  Pi(à> 
ni  .  xiì.  Sue  belle  Leggi .  %ts.  Uni- 
to co'Gonzagbi  control  Efienfe.  ii8. 
Fi  guerra  a  ì  Pifani.  iiy.  >]i.  O- 
bizxo  Harchefe  d'  Elle  gli  cade  Fat- 
ma, xjs.  Ac^uitia  Adi»  TorttMUt 
ed  altri  Luoghi.  »37.  Magnifico  viag- 
gio di  fua  Moglie  a  Venezia  .  aj9. 
Fa  guerra  a  Genova .  147.  £  a  i  Gon- 
zaghi.  150.     Chiude     i  Cuoi  giorni. 

Luigi  Re  di  Sicilia  faccede  a  D.  Pie- 
tro .  110.  e  Tegu.  Ricupera  Milazzo . 
%ìj,  Saa,  Pace  c<dla  Regina  Giovan- 
na .  tì9.  Gran  pane  dell'  Ifola  gli  è 
tolu  dal  Re  di  Napoli  %79.  e  fegu. 
Fke    de'  fuoi  di .  187. 

Luisi  Piincìpc  di  Taranto  fpofa  la  Re- 
gina Giovanna  .  t)9  m>  •  Fugge  in 
Provenza  .  i4tf.  ^48.  Dichiarato  Re 
torna  a  Napoli.  149.  Guerreggia  po- 
co ^Lice  mente  contro  gli  Ungheri . 
%ìt,.  101.  Suo  accordo  col  Re  d'Un- 
gheria- l'i*  m.  Sua  Coronazione. 
%6$.  S'impadronifce  di  Palermo  e 
d'altre  Città  della  Sicilia.  17».  e  feg. 
Compra  la  pace  dal  Conte  Landò . 
%i6.  Prende  Meffina  .  ap».  Indarno  af- 
fedia  Cattanìt .  a^j.  ]07.  Su  mone» 
e  coflumi .  ji^* 
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Ltfiet  da  Gonzagtt  <}of>o  I'  uccifìòne 
di  Pallcrino  procUmato  Signor  di 
Mantova,  ijj.  ii«.  Fa  Lega  Contt* 
Giovanni  Re  di  Boemia  .  17».  37$, 
Divi«n  padrone  di  RtfffiBio.  i^.  Tien 
Corte  bandita  ,  ati.  e   lègit, 

Lviai  Bozzato  A<civefcovo  dì  Napoli . 
}8i. 

M 

MArvBO  de'  Maggi  Signor  dì  Brefcia. 
40-  14- 
MAtATBSTA  Signor  di  Rimini,  Generale 
dell'armi  PontifiEie.  1^9.  175.  Fatto 
prigione  fotto  Ferrara.  180.  Ribella 
Rimìni  alla  Chiefa.  iSi.  iia.  Genera- 
le de'  Fiorentini  infelicemente  tenta  il 
foccotfo  di  Lucca,  at^.  Perde  e  ri- 
cupera Fano  ^  a»i,  aiB,  S'impadrOnJ- 
fce  d'Ancona,  ifi.  if8.  Snc  impre- 
iè  nel  Re^o  di  Napoli  .  a<ry.  171. 
Si  acconcia  ■  col  Cardinale  Legato  . 
■  »«j.  a«3.  cfegg.  314.  Termina  i  fiioi 
gicMrni  .  j»4. 

Malatbita  Unghero  prende  lefi,  aff. 
Soccede  a  Malatelu  Tuo  Padre  .  314. 
Sua  Lega  contro  i  Visconti  .  3^7. 
330.  Vicario  Imperiale  in  Siena  .  ìj^. 
Cacciato  da  quel  popolo  •  337.  e  ^g. 
Fine  de*  fuoi  di .  349. 

H*i.*TBSTi  Signori  di  Rimtni ,  grave 
dtfcotdia  fra  loro.  i40<  Si  pacificano. 
181. 
MAitTeSTiMO' de  MalatelK»  fuoi  tentati- 
vi di  guena.  34.  s'impadronifce  di 
Ccfena .  84. 

MiNvniDi  Marchclè  di   Saluzzo  arpira  al 
dominio  del  Monferrato  .  aj.  Ne  occu- 
pa gran   parte.  ^  a 8. 
MAMPasoi  ae'Pii    Vicario    di    Modena. 
lé^.      ìtìf.   Sua    vittoria  de'Marchafi 
Ellenfi.    17S.    183.    A' quali    cede    in 
fine  Modena .                                     154. 
*Mamtova  prefa    da   i   Gonzagbi   a  Pai- 
ferino  de  Bonacoffi.                          fi]. 
MbNOBLLo  Spinola  Vefcovo  d'Albengauc- 
cifo.                                                   Ita. 
M«aco  Cornato    D^e  dì  Venezia.  33^. 
Sua   morte .                                     34a. 
Marco  Visconte  >  celebre   aledio  dì  Ge- 
nova  da    lui  ^tto    97.    e   (cgu,  100. 
e  fegu.    107.  Dà  una  r<Ktft   a  Raitlton- 
do<uCatdona.  ii^. Un' altra  ai  fuor- 
ufi:ìù  .  113.  Sna  difcordia  col  Fratel- 
lo Galeazzo.     131.   14*.  e  fegu.  Fat- 
to   piigÌMi     da"rede(chi  .     ifa.    ij8. 
1*1. 
Maftià  Kegìna  4i  Stcilu    imprigiouta. 
385. 
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-  3*ì-     417*   Ricupera     il  fuo    R^no. 

AlA*ir(o    Giorgi    Doge  di   Venezia .  ^i. 
Sua  morte .  <8. 

M«>iHO   Fjliero   Doge   di  Venezia .  tfp. 
Sua  congiura   e    morte.  i8tf. 

HtRSiuETToPappafava  Signore  di  Pado- 
va uccifo.  JI. 
Marsilio  da  Carrara  creato  Signor  di 
Padova  la  cede  a  Cane  dalla  Scala  , 
ìjf.  Sue  ricchezze  .  146,  Fedele  agli 
Scaligeri.  1*1.  Pofcia  infedele,  i?*. 
Dì  r  ingrelTo  in  Padova  all'  armi  Ve- 
nete, ed  è  facto  Signore  di  quella 
Cittì  .  1^8.  e  fegu.  Termina  i  fuoi  dì 
101. 
Mabiilio  de*  Soffi  Signor  di  Parma . 
if7>  1^8.  E  di  Cremona.  189.  Vica- 
rio di  Lucca  .  if  j.  1^.  Cede  Parma 
a  gli  Scaligeri .  191^  A'  quali  fi  ri- 
bella. 19^.  e  regu.'Sua  morte,  ip^. 
Maktino  d'Aragona  Ke  di  Sicilia.  j8f, 
417.  Ricuperala  Sicilia. .  4j8.  44tf. 
4ii. 
Maitiho  dalla  Scala  marito  dì  Taddea 
da.  Carrara,  lu-  «  ftgu.  -  Succede  a 
Catte  nella  Signorìa  di  Verona .  Scc. 
161.  AfTcdia  indarno  Brcfcia .  169. 
Fa .  Lega  contro  Giovanni  Re  di  Boe- 
mia.' ni.  Sconfìtta  da  lui  data  co' 
Ferrarci]  all'  Armata  Pontifizta .  180. 
Fa  guerra  a  varie  Città.  187.  Divien 
padrone  di  Parma.  191.  E  di  Luc- 
ca. 19).  Sua  alterigia.  i«f.  Guerra 
a  lui  molla  da  i  Vcueziani  e  Fioren- 
tini.  19».  Mette  in  fuga  .  1"  Armata 
de"  Collegati .  19*.  Pèrde  Padova  e 
Brefcia.  199-  Uccide  il  Vefcovo  di 
Verona  .  *o*  Sua  pace  co'  Veneziani. 
»04,-  e  feg.  Sottopone  al  Papa  i  fuol 
Stati.  Ito. Gli  è  tolta  Panna.  »ij.  e 
fegu..  Vende  Lucca  a  i  Fiorentini . 
ti4.   »ii.  K58.    Di  fine  al  Tuo  vivere. 

M»iTBO  Visconte  Signor  dì  Milano  »* 
impadronilce  di  Bergamo .  j.  perde 
gli  Stati,  e  va  ramingo.  ^.  e  fegu. 
Tenta  di  ritornare  in  Milano,  ma 
indarno,  ij,  e  fegu.  17.  Sua  faggia 
rìpofta  intorno  al  fuo  fVato  .  4;.  e 
fegu.  Ben  ricevuto  da  Arrigo  VII.  Re 
de* Romani.  51.  A  cui  fi  molha  fè- 
^le .  ìì.  Fa  guerra  a  Pavia.  6j.  E 
.  a  Vercelli.  6C.  Abbatte  Albcrro  Scot- 
to, ed  altri  vicini.  74.  e  fegu.  Di- 
vien Padrone  di  Pavia  e  d*  alrre  Cit- 
tà.   8p.    Abbatte  Giberto  da   Corrcg- 

.    f^9,  ^'  S'intiioU  Signor  di  Milano» 


ice; 

fij.  RdHcaìrce  a  Monza  il  fuo  t«(bio 
104.   ScomtiDicato  da  Papa   Giovanni* 

.  lof,  e  (egu.  Acquifta  Vercelli.  111. 
Declinaaione  di  fua  fortuna  ,  mone  • 
e  figUolanza,  117.  e  fegu. 

Matteo  II.  Visconte  Nipote  di  Luchino. 
tit.  Succede  in  pane  a  gli  Stati  di 
Giovanni  fuo  Zio  .  178.  Sua  morte  e 
difetti .  tti. 

Matteo  d'   Acquafporta  Cardinale  .      t. 

Matteo  Ro0b  de  gli  Orfini  Cardinale. 
II,  e  fegu.  ij.  Come  cleggcQe  Papa 
Clemente   V.  »o. 

*MEtsiNA    prcfa    da  Luigi  Re  di  Napoli. 

.  %9\.  Viene  ricuperata  da  Federigo  Re 
di   Sicilia.  Jttf. 

Michele  Morofino  Doge   di  Venezia.  39$ 

Michele  Steno    Doge  di  Venezia  .   47». 

Milano,  cefla  ivi  la  lìgnoria  di  Mat- 
teo Visconte .  *.  e  (egu.  Ne  toma 
Signcne  Guido  dalla  Toirc.  j».  39. 
Ne  prende  il  domìnio  Anigo  VII.  Re 
de'fcomani.  Ji.  Di  colà  fìi^ono  i 
Torrìani  .  jl.  Vicariato  di  Milano  con- 
ceduto a  Matteo  Visconte.  ì9-  'Viene 
fottomeffo  all'  Interdetto  da  Papa  Gio- 
vanni' XXII.  97.  Rivoluzioni  di  quel- 
la Città.  118.  Che  è  alfediata  dall' 
efercito  Pontifizio .  laj.  Dìfdà  e  li- 
berata. 114.  *Azzo  Visconte  vi  pren- 
de il  dominio  158.  Vicario  di  Mila- 
no Azzo  Visconte  .  i^u 

*MiR»MDOL*  prefa   e  diftrutta  da  Pafléri- 

■  node'BonacofliSignor  diMantova,  rij. 
MODEKA,  sforzo   de'BologtKfi  conerà  d* 

efla  .  xt.  Si  ribella  al  Marchefe  d' 
Elle.  S4.  e  fegu.  Sue  guerre  civili 
'  31.  Paàcrino  Signor  di  Mantova  ne 
acquila  il  dominio.  ^7-  Marchefe  d' 
Ancona  allàffina  to  da    alcuni  Modcncti. 

■  7^.  Sua  (ignoria  data  a  F ra ne efco  dal- 
la Mirandda .  9S.  Torna  fono  il  do- 
minio di  PafTerino.  101.  Vittoria  de' 
Modenclì  nella  battaglia  co'BoIogneG. 
i}^.  e  fegu.  Loto  fan  guerra  l'ar- 
mi Pontifizic.  IJ7,  Si  Ribellano  a 
Paffenno,  141.  Suo  accordo  col  Car- 
dinal Beltrando.  i«4.  Riceve  it  pte- 
lìdio  del  Bavaro  con  fuo  gran  danno. 
1*4-  Modenefi  fconfìggono  le  penti 
Pontifizic  :  1*7.  e  fegu.  171.  e  fegu. 
177'  Rotta  da  lor  data  a  gli  Eilcnfì. 
178.   191.  A* quali  poi  fi  rende,      194. 

"Modenesi  Accettano  per  loro  Signore 
Giovanni  Re   di  Boemia.  171. 

*MoMZA,  vien  prefa  dal  Re  Roboxo  al 
Visconte  Signor  di  Milano,  pofcia  fi 
tende  a  Galeazzo  Visconte.  .  itS. 
N»o- 
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NApotBOHB  de  gli  Orfini  Cardinale. 
IO.  loi  Sue  aiioni  in  Bologna  e  Tof- 
cana.  is.  e  fegu.  54-  39. 

Napolctoni  fi  danno  al  Re  d'Ungheria  . 
14^.  Ripigliano  la  Regina  Giovanna  . 
i45.  Sconfitti  da  gli  Ungheri.  153.  Na- 
poli prefa  dal  Duca  d'Angiò.  4'*.  * 
Muore  il  fuo  Re  ,  e  fi  governa  a  Co- 
mune .  4IO.  Si  dà  al  Re  Ladislao.  4«8 

Niccolo' li.  Marchefe  d'Efte,  Signor  di 
Ferrara,  ji».  Sua  Lega  contro  i  Vis- 
conti, jij.  Pace  fra  eifi  .  311.  Di  nuo- 
vo fa  Lega  contra  dt^medefimi.  317. 
Va  al  fervigio  del  Papa  venuto  in  I- 
talia.  }ip.  e  fegu.  Sua  Flotta  sbara- 
gliata da  quella  de'Visconti.  334-  P* 
pace  con  cfiG.  337.  Infelice  fuo  tenta- 
tivo per  prendere  Reggio .  J44-  e  legu. 
Ripiglia  Saffuolo.  ji».  ì6i.  Compra  e 
perde  Faenza  .  J«rf.  Fine  di  fua  vita , 
418. 

Niccolo'  III.  Marchefe  d'  Efte ,  Signor 
di  Perrara  fuccede  al  Padre .  441,  Guer- 
ra fattateli  da  Azeo  Marchefe  d'  Ette. 
44ff.  44S.  e  fegu.  4<J»- 

Niccolo'  di  Guarco  Doge  di  Genova  . 
37^.  E'depofto .  3jtf. 

Niccolo'  da  Piato  Cardinal.  iiS,  io.  >} 
jtf. 

Niccolo'  Patriarca  d'  Aquileia  .        ifii. 

NoLFo  Conte  Signore  a'  Urbino.  194. 
Generale  de'  Pifani .  i  ly. 

•Norcia  Città,  orribil  cremuoto  in  e  (fa 
accaduto,  ove  vi  perirono  circa  4ooa. 
perfor.e .  ijS. 

*Mqvara  tolta  a'  Visconti  dal  Marchefe 
di  Monferrato.  18;. 


O Berto  da  Colobiano  Vefcovo  di  Ver- 
celli .  ee, 
0B1Z20  Marchefe  d'  Efte  ricupera    Ferra- 
ra.  94.    Scomunicato   dal  Papa.  lof, 
no.  Va  in  aiuto  di  Cane  dalla  Scala. 
Il)»,   ijtf.  Si  riconcilia   col  Papa,  159. 
i7f.  Va  in  aiuto   di  Maftino  dalla  Sca- 
la. 17^.   180.    Divien  padrone  di  Mo- 
dena ,  194.    III.  Compra  Parma  da  i 
Correi^efchi .   117.   Tradimento    a  lui 
fatto   da  Filippino  Gonzaga.  118.  Ce- 
de Parma  a     Luchino   Visconte.    >;^. 
Sua  morte  e   fìgItolanEa.                  170. 
Omzzo  da  Polenta  co'  Fratelli   imprigio- 
na il  Padre  .                               4>'}-   44y< 
OxLANDo    de'  RoQì  Sigoor    di    Parma. 
lomo  Vili. 
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ìif.  Imprigionato  dal  Cardinal  Beltran- 
do.  i«4.  178.  i8j.  1*0.  Cede  Parma 
a  gli  Scaligeri,  idi.  A*  quali  fi  ribel- 
la .  196.  Generale  de' VuiezJani .  lor. 
OtMAMMO   de'  Tedici  Signor  di  Piftvìa. 

OiTAtio  da  Polenta  Signor  dì  Ravenna, 
m.  Fatto  prigione  fotto  Ferrara. 
iSo.  Ribella  Ravenna  «Ila  Chiefa.  181. 
MI.  taS.   Sua  mone.  143. 

Ottatìaho  di  Belfoite  Signore  dì  Vol- 
terra, su. 

Ottone  Duca  di  Brunsvic  va  al  fer> 
vigio  del  Marchefe  di  Monferrato . 
3tS.  Difende  Afìi.  347.  jfi.  Suodo- 
minio  in  Monferrato,  ed  elezione  di 
lui  in  marito  fatta  dalla  Regina  Gio- 
vanna.  jtfi.  3S3.  3«7.  371.  Tutore 
del  Marchefe  di  Monferrato  ,373.  Scon- 
fitto e  fatto  prigione.  388.  Sua  li-' 
berazione .  j97.  Prende  Napoli .  40. 
e  legu.  Pada  al  fervigio  del  Re  La- 
dislao .  4)7-  e  fegu.  Sconfitto  e  preló. 
437*  Sua   morte  .  4^3. 


P Adota  aflcdìata  da  Cane  dalla  Scala, 
lor.  Soccorfo  de'  Tedefchl  quanto  a 
lei  dannofo  .  ti?.  Ne  divien  padro- 
ne elfo  Cane  .  ijj.  Pofcia  Marfilio 
da  Carrara .  is>S.  e  fegu.  Tolta  a' 
Carrarefi  dal  Signor  di  Milano  .  410. 
Ricuperata  da  Francefco  IL  da  Car- 
rara .   418.  e  fegu. 

Padovani  ,  lor  guerra  co'  Veneziani . 
ì».  Vicenza  loro  tolta  da  Cane  dalla 
Scala .  tfo,  Contra  di  cui  cominciano 
un'  afpra  guerra .  6^.  67,  Da  lui  fo- 
no mcBì  in  rotta  fotto  Vicenza .  8t. 
Fanno  pace  .  83.  Dì  nuovo  fconfitti  a 
Vicenza.  9%.  Perdono  Monfelice  ed  al- 
tre Terre  .  ?4.  Proclamato  Signor  di 
quella  "  Città  Jacopo  da  Carrara .  ' 
99.  'Mettono  in  fuga  Cane  dalla  Sca- 
la .  109. 

Pagano  dalla  Torre  Vefcovo  di  Pado- 
va .  4f.  Divenuto  Patriarca  d"  Aquì- 
leia   fa  guerra  a    Milano,     iij.     11^. 

'PoLERMO  alTediato  inutilmente  dal  Re 
Roberro  .  131?.  Ricuperato  da  Federigo 
Re  di  Sicilia.  3»tf. 

Pamdolfo  Malatefta  Signor  di  Sintgaglia. 

*7. 

Pandolfo  Malatefta  Generale  de'Fio- 
rentini  .  310.  Succede  al  Padre  ncldo- 
I  i  minio 
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mìniioJi  Ridilli,  3i4>CH!à  di  \Utte. 
ìio. 

Pandolfo  MaUieft»  innJore  Signec  di 
Rimini .  407.  Sua  gueit*.  con  gli  Or- 
iclaffi.  44».  444* 

Paolo  Guinigt  piocUmato  Signor  di 
Lucca  .  47 1> 

pAKWA  ivi  ektto  per  Signore  Giberto  da 
Correggio .  14.  Fa  guerra  al  Maiche- 
fc  d'Elie.  11.  Congiura  de' Parmigia- 
oi  contra  d' eifo  Giberto  .  jt.  Che 
ne  perde  il  dominio.  j8.  Gucrraci- 
vile  fra  v(R.  j^.  Fanno  ode  conrra 
Borgo  dì  S.  Donnino. 4f.  *St  ribella 
a  gTi  Etlenfi.  j?.  6^,  Ne  è  cacciato 
Giberto  da  Corteggio  .  99-  Si  di  «1 
Papa  .  107.  Le  fa  guerra  Azzo  Vis- 
conte .  131,  Riceve  per  Signore  il 
Papa.  ij7.  Pofcia  i  Roflì  e  Correg- 
gielchi .  IJ7,  Giovanni  Re  di  Boe- 
mia .  irt.  E  Mallino  dalla  Scala . 
19''  Occupata  dai  Correggefchi .  ii;. 
e  fegu.  Venduta  da  eia  ad  Obizro 
Marcnefc  d'  Elle  .  nj.  E  da  lui  cedu- 
ta  a   Luchino   Visconte.  1;^. 

Passerino  de'  BonacoiG  Signor  di  Man- 
tova .  £0,  Acquila  la  fignoria  di  Mo- 
«lena .  t?.  Fa  guerra  a  Cremona 
t<f.  89.  Gli  è  tolta  Modena  .  98.  E  re- 
ftituita.  tot.  Scomunicato  da  Papa 
Giovanni  .  los.  Sua  ciudcltì  conira 
di  Francesco  dalla  Mirandola,  iij. 
Di  una  gran  rotta  a  i  Bologneli  . 
tìì,  e  iegu.  E'uccifo  da  i  Gonsaghi. 
«13- 

pAViA  fignoreggiata  da  Filippo  Conte 
di  Laiìeufco.  7.  i|t.  Guerra  mofTa  a' 
Pàveft  da  Matteo  Visconte.  Vf.  I  qua- 
li giurano  fedeltà  al  Re  Roberto. 
«8.   Ricciardino      Conte  di    Langufco 

Srefo  da  efli  per  Signore .  74.  'prefa 
a  Matteo  Visconte  Signor  di  Mila- 
no .  SS,  Prefa  da  Azzo  Visconte  . 
17^.  181.  1»».  Caftellano  da  Becche- 
rìa ivi  Signore,  ijtf.  AfTediata  da  i 
Visconti ,  iSs.  Ì9S.  t99.  SÌ  rende  a 
Galeazzo  li,  jot.  e  fegu. 
PsRirGiNt,  JoT  ^erre  co' ricini .  49. 
Aflèdiano  Spolcti.  104.  Loro  fi  ribel- 
la Afilli .  no.  Loro  crudeltà  in  ripi- 
gliarla. III.  CoDringono  al>areraSpo- 
leti.  iiS.  Guerra  fra  effi  e  i  SaneC. 
joo.   Pace  fri  loro.  joi, 

^PfisuRo  ,  TÌen  fcacciato  il  fuo  Signore 
e   Podeftà .  17. 

'  PtsTK  una  volta  facilmente  introdotta 
io  Italia.  ticFiciiffiiiM  nel  ij4«.t4j. 


ICE. 

e  feg.  nel  ijit.  jii.  e  fegQ.  31^, 
Ì9ì-  4*». 

Pe'fHARCA  (  Francefco  )  Poeta  infigne. 
3.Ì6,  'Con  un  Tuo  Poemcno  Loùooe- 
Torta  inutilmente  Papa  Clemente  VL 
a  veni»  dalla  Provenza  in  Italia.  &tB. 
Sua  ccKOAOzionc  in  Roma.  117.  xìf. 
17B.  3}t.  JT4.  Inviato  da  Giovanni 
Visconte  per  AmbaTciatore  a  Venezia 
per  trattar  di  Pace  fra  quella  Repub- 
blica »  e  quella  di  Genova,  x-jt. 
Sua  morte  .  ]f7* 

I^ACENTiMi,  fcacciato  Alberto  Scotto, 
fi  rimettono  in  liberti .  rS.  Per  for- 
za a  luì  di  nuovo  fi  fotcomettono . 
44>  Riacquitlano  la  liberti  .  4^.  Di 
nuoro  tornano  fotto  la  f^noria  del- 
lo Scotto .  és.  Vicaria  Imperiale  di 
quella  Città    Galeazzo   Visconte .    7j. 

Piacenza  fi  dà  a  Papa  Giovanni .  118. 
e  fegu.  Francefcò  Scotto  ne  divien 
Signore  .  ijj.  Che  poi  la  cede  ad  Az- 
zo   Visconte .  i^f. 

Pier  Saccone  Signore  di  Arezzo.  145. 
Cede  quella  Città  a  i  Fimentini. 
199,   e  fegu.  a'i. 

PiETKASANiA  Terra  >  fuo  principio  . 
70, 

Pietro  da  Cotvara  Antipapa.  i48i>  if>> 
Da'Pifani  è  confegnato  a  Papa  Gio- 
vanni, m.  e  (cg. 

Pniito  di  Luna  Cardinale  >  uno  de  gli 
Autori  del  grande  Scisma.  ì7i.  E' 
creato  Antipapa  col  nome  di  Bene- 
detto Xlir.  44}.  Suoi  finti  trattati  per 
l'union  della  Chiefa  .  447.  4S'.E'a*"- 
fediato     da'  Franzefi.     4^9.  e    fegu. 

PiETRO  LuCgnano  Re  di  OprìiOppref^ 
fb    da  ì   Genovefi.  ììU 

Pietro  ,  Figlio  di  D.  Federigo  Re  di 
Sicilia,  coronato  Re.  irf.  Conduce 
una  flotta  in  favore  di  Lodovico  il 
Bavaro.  t<s.  Succede  al  Padre.  lOi. 
Termina    il  fuo  vivete .  ax). 

PiZTEO  Gradenigo  Doge  di  Venezia. 
congiura  contra  di  lui  .  4J*  Cine  de' 
fuot  giorni  .  fr. 

Pietro  dc'RofTt  Signor  di  Lucca,  itj. 
La  cede  a  gli  Scaligeri .  i»j.  e  feg. 
Generale  de'  Veneziani .  ijtf.  Uccifa 
fotto  Monfelice.  t$f. 

Pietro  Gambacorta  Signor  di  Pìfa. 
408".  41».  Uccifo  da  Jacopo  d'Appi- 
ano ,  che  ufuipa  quel  domiiuo  * 
4J9. 

FuTRo  Trenucoldg   Ttf«ioo  dì  Lodi . 
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IT4-  GIì^  tolto    il  domìnio  da    Az- 
ze visconte.  iji. 
PiETBO    dalla   Colonna  Cardinale.  ,ij. 

to.  it. 
PiETfio  di  Beltrando  Cardinale.         iSt, 
Pietro  Bitutìcenfe    Cardinale  Legato  in 
Italia.  }fS.  Sua  vittoria  de'  Visconti. 

PuTRoCorfini  Cardinale  Vefcovo  di  Por- 
to. )Ti. 

Pietro  Vefcovo  di  Meaux  Governatole  di 
Genova .  4f«>  4^t- 

PiLEo  da  Peata  Cardinale  e  Arcivefcovo 
di  Ravenna .  408. 

PiMO  de  gli  Ordelaffi  Signore  di  Forlì . 
407,  Sua  guerra  co'  Malarelti  .         44». 

Pisa  prefa  da  Lodovico  il  Bavaro.  145. 
Pofcia  da  Caftruccio,  149.  Torna  fot- 
to  il  Bavaro,  e  le  colU  caro.  ifi. 
Riacquifla  la  libertà.  i£j.  Pìfani  fcon* 
fitti  da  i  Saneiì ,  179-  Aflcdiano  Luc- 
ca, e  danno  una  rotta  a  i  Fiorentini. 
Ì15.  Prendono  quella  Città.  11*.  *Ven- 
duta  al  Duca  di  Milano .  454. 

Pisani  favorifcoRO  Arrigo  VII.  Re  de'  Ro- 
mani. ì9.  éi.  Per  la  mone  di  lui  co- 
fteroati  prendonia  per  lor  Signore  Uguc- 
cìone  dalla  Faggiuola.  7J-  S' impadro- 
nifcono  di  Lucca.  8i.  Aflediano  Mon- 
tecatino  S4.  Grande  fconfitta  da  loro 
data  a  i  fiorentini.  Bì.  Stacciano  Ugnc- 
cione.  8S,  Fanno  pace  co' Fiorentini . 
51.  Lor  civili  di  (cordi  e .  144.  Varie 
loro  azioni  per  la  venuta  di  Carlo  IV, 
i8i.  e  fegu.  Lor  guerra  co' Fiorentini. 
115.  ji9.  e  feg.  Sconfitti  fanno  pace. 
;ii.  e  f^S}?> 

Pistoia,  afflitta  dalle  fazioni  civili,  s.  "B 
da' Fiorentini  e  Lucchefi .  8.  Clie  Taf- 
Tediano.  13.  E  fé  ne  impadronifcono 
con  tradimcnio  »fi.  Si  rimette  in  liber- 
tà.  47.  Ne  liivien  Signore  Caftiuccio. 
131.  e  fegu.  Perduta,  e  riprefa  da  lui. 
14S.  e  fegi;.  Riacquifìa  la  libertà,  i«j. 

PoNziKO  de' Ponzoni  Signor  di  Cremona. 
9f.  i8j.  Rende  quella  Città  ad  Azzo 
Visconte.  1B7. 

*PoEzuOLo,  dopo  lungo  affedio  lì  dà  a 
Ladislao  Re  di  Napoli.  4»5. 


R 


AiMOHDO  d'Afpello,  Marchefe  d'An- 
cona ,    uccifo   da  alcuni    Modenefi  . 


BaImokdo    da    Cardona,  Vicario    del  Re 
Roberto,  fa  guerra  a  ì  Visconti,  ut. 
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Sconfitto  da  Marco  Visconte.  *if  A^ 
fedia  Milano,  iij.  S' impadronifce  di 
Tortona  e  d"  Aleffandria .  114.  .Fatto 
prigione  ,  e  come  liberato,  ut-  T<*- 
na  Generale  in  Tofcana.  iji.  Sconfìt- 
to e  prefo  da  CaEtntccìo.  tjj. 

Savizza  Hufca   Si§;nor   di    Como.    171, 

■Rasoio  di  Calabria  prcfo  da  Federigo 
Re  di  Sicilia .  71. 

Reggio  fi  ribella  a  gli  El^enlì ,  tf.  ^9. 
IJ7.  i«4-  17 '•  iSff.  *I  fu«i  Borghi 
vengono  dati  alle  fiamme  da  Cane 
dalla  Scala,  no.  Se  ne  impadioni- 
fcono  i  Gonzaghi .  ijt.  Felrrìno  fo- 
lo  ivi  padrone,  i^p.  Defolazione  di 
quella  Città  per  ì'  inutile  tentati- 
vo dell' Eflenfe .  344.  E' venduta  a 
Bernabò   Visconte .  j4y, 

RicciARBiNo  Come  di  Langiifco  creato 
Signor  di  Pavia.  74.  Ne  perde  colla 
vita    il  dominio.  Stf. 

Ricciardo  da  Camino  Signor  dì  Tte- 
vìgi  uccifo .  6^. 

Ricciardo  de'  Manfredi  Signor  di  Faen- 
za   e  d'Imola.  189^ 

Ridolfo   da  Varano  Signor   di  Cameri- 

.  no,  j6u  Generale  de' Fiorentini .  3<$i. 
Va  al  fervigio  del  Papa .  jtfj.  e 
fegu. 

Rinaldo  Marchefe  d'Efte  ricupera  Fer- 
rara. 94.  Scomunicato  da  Papa  Gio- 
vanni. 10S.  no.  Toglie  Argenta  a 
i  Ravegnani.  130.  Va  in  foccorfo  di 
Pafierino .  ijj.  Gran  rotta  da  lui 
data  a  i  BoloG;ncfi,  134.  Si  riconci- 
lia col  Papa  159.  Fa  Lega  contri 
di  Giovanni  Re  di  Boemia.  17*.  i7ì- 
e  fegu.  Affedia  San  Felice.  177.  Gli 
è  data  una  rocra  da  i  Modcnefì  .  178. 
Sorto  Ferrata  fconfigge  1'  cfcrciio  Pon- 
tifizio .  iSo.  Ricupera  Argenta.  184. 
Fine    de'  fuoi    giorni^  191. 

Rinaldo   Arcivefcovo   di    Ravenna.  111. 

Rinaldo   Vefcovo  di    Vicenza  .  9. 

RiMiERi  4'>lla  Gherardefca  Conte,  Si- 
gnor di   Fifa.  108. 

Roberto  Duca  di  Ca)abria>  figlio  di  Car- 
lo n.  Re  di  Napoli,  fua  infelice  impre- 
fa  di  Sicilia,  4.  E' inviare  per  Capita- 
no de' Fiorentini .  ij.  Succede  al  Pa- 
dre nel  Refìno  di  Napoli  .  41.  Vicario 
di  Ferrara  viene  in  Italia.  a9-  Dove  ftcn- 
dc  I'  ali  di  fua  potenza .  fo.  Suoi  pre- 
paramenti centra  di  Arrigo  VII.  ij.  f=». 
Gli  fa  Guerra  in  Roma.  sj.  A  lui  giu- 
ra fedeltà  Afti  con  altre  Città.  tfB. 
Fatto  Signor  di  Firenze.  71- 
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RoBBtTO  Re  di  Napoli ,  fua  imprefa 
contro  la  Sicilia  d' infelice  liufcita 
Si,  Guida  a  Tuo  talento  la  Coite 
Pontifìcia.  96.  Dichiarato  Sienor  di 
Genova ,  va  in  pcrfona  al  loccorfo 
di  quella  Città  97.  e  fegu.  Va  in 
Provenza .  100.  Creato  Signor  dì  Bie< 
fcia.  10^,  Inetta  il  Papa  contro  i 
Ghibellini .  105.  Muove  guerra  a  i 
Visconti.  III.  11^.  CelTa  il  fuo  do- 
minio in  Firenze,  m.  Fa  guerra  a 
Milano.  Iti.  e  feg.  Sua  mica  alt'ac- 
quiflo  dell'Italia,  nj.  Continua  il 
Ilio  domìnio  in  Genova.  iiS.  Gran 
danno  reca  alla  Sicilia.  ij«.  ijp. 
Suoi  sforzi  contro  il  Bavaro,  14^. 
Perde  l'unico  fuo  Figlio,  ifj.  Pro- 
mette in  Moglie  Giovanna  Tua  Nipo- 
te ad  Andrea  fuo  Nipote.  184.  Pri- 
vato del  dominio  di  Genova .  i^j. 
Fa  nuova  guerra  alla  Sicilia.  101. 
Perde  AIH.  loy.  Prende  Milazzo  in 
Sicilia .  zitf.  Fine  de'  Tuoi  giorni. 
«3. 

RoiEBTO  Duca  di.  Baviera  eletto  Re 
de'  Komani .  47;. 

Roberto  Cardinale  di  Genevra  Genera- 
le dell'  Armata  Pomiiìzia .  jtfi.  Sua 
barbarie  incredibile  contro  il  popolo 
di  Cefena  .  j^j.  E' creato  Antipapa, 
j7i> -Va  a  Napoli}  e  ne  à  cacciato. 
37f-  Si  ritira  ad  Avignone  ,  j?^.  Coro- 
na Re  di  Napoli  Lodovico  II.  d'An- 
giò.  ìij.  Divien  padrone  di  Gene- 
vra.  4j>'-  Termina   la    fua  vita.  44J. 

Roberto  Arcivefcovo   di    Milano  .    t8i, 

•Rodi   IfoU   prefa  da'  Cavalieri  di  Mal- 

*RoMA  da  un  incendio  rcOa  abbrucia- 
ta la  Balilica  Laterar.enfe  con  le  ca- 
fc  de'  Canonici  ■  3  j ,  Viene  il  tutto 
rifabbricato  .    Ivi . 

RoM&Ki  favoicvoTi  a  Lodovico  il  Ba- 
varo. i4f.  Il  dichiarano  Senatore, 
e  il  coronano  Imperadore.  147.  e 
fegu.  Pofcra  il  beffano.  i(i.  Scac- 
ciano i  Miniftri  del  Re  Roberto, 
IT?.  Lor  diflènlioni .  ili.  Eleggono 
Cola  di  Rienzo  per  loro  Tribuno . 
340.  Sollevati  il  mettono  in  fuga  . 
»44-  Effendo  egli  tornato  al  governo, 
l'uccidono,  ni.  Si  foccbmertono  a 
Papa  Innocenzo  VI.  jn.  Loro  iftan- 
ze  a  Papa  Urbano  richiamandolo  a 
Roma.  J18.  Accolgono  Gregorio  XI. 
3^4.  'Tentano  di  ribellarfi  a  Papa 
Bonifazio  IX.  414. 


ICE. 

Romeo  de'  Pepoli  cacciato  di  BoIogiM, 
114.  Tenta  indarno  dì  rientrarvi,  e 
muore .  m. 


SANISI ,  lor  guerra  co  i  Perugioì , 
)oo.  Pace  fra  ciB.  joi.  ;i{,  M- 
fìati  dalle  Compagnie  de'  Masudini. 
318.  330,  Loco  civili  dilcordie .  ;;«. 
Cacciano  di  Città  Carlo  IV.  jp.  e 
fegu . 

*S*vo(4A  vicn  prefa  da  i  Doria  e  Spi- 
nola. 9t,  Si  rende  all'  Ubt^iiitr.iJ 
del  Do^e  di  Genova  .  %)6,  si  liixl- 
la   ad  effi    Genovefi.  4}i. 

ScAKPCTT*  de  gli  Ocdelaffi  Capitano  di 
Foclì .  34.  10. 

ScUKRA  dalla  Colonna  fa  prigione  Pi- 
pa Bonifazio    Vili.  io. 

*Scio  Ifola,  OTcfa  da'Genovefi,  dopof 
allcdio  del  liio  Caftello  .  1;!. 

Scisma  funelHllìmo  infoilo  nella  Chicli 
Romana.  370.  e  fegu. 

Shcohdotto  Marchefe  di  Monferrato  fuc 
cede  al  Padre.  347.  Sue  nozze.  3*7' 
Per  la  fua  beftialità  uccifb .  373. 

*Sbrav*lle  Caftcllo  ,  fi  lendc  a' Lucer- 
li.  S. 

'Sicilia  prefa  in  gtan  parte  da  Luigi  Re 
di  Napoli.  180. Ribellione  ivi  infoili. 
438. 

"StSHA  viene  folto  il  dominio  dell'  Im- 
peradore ,  i$f. 

Silvestro    de*  Gatti  Signor  di  Viterbo. 

147.    166. 

Simone  Boccanegra  primo  Doge  di  Geno- 
va. X09,  111.  E' obbligato  a  fuggite 
della  Città  119.  Burla  i  Visconti,  e  t?r- 
na  ad  elTcrc  Doge.  18?,  194.  315.  T«- 
mina  mifcramente  Ì  fuoi  ^otni.   ;iy- 

Simone  da  Boriano  Cardinale  .  37'. 

SiNiBALDo  de  gli  OtdelaS  Signor  dì 
Forlì.  3«i.  £' imprigionato  dai  fuoi 
Nipoti  .  407. 

Sonciho    Benzone  Signor  di   Crema,  t^. 

Sozzo    Jacopo    de'  Vellacini    Signoti    di 

Lodi  ,  I  (4. 

Speranza  Conte  dì  Montefeltro  Si^on 
d'Urbino,  ijo.  Ne  perde  il  dominio. 
IS4. 

*Spoleti  fi  dà  a' Perugini.  itS.  Vicn  ri- 
cuperato da   papa  Bonifazio   IX.  4?>- 

Stefako  Duca  di  Baviera  Tue  armi  con- 
tro il  Signor  di  Milano  418.  Vieoe  c- 
gli  Iteflo  in  Italia.  430.  4P' 
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TAoDEO  de'PcpoU  Signor  di  Bologna. 
too,  ioS.  Creito  fuo  Vicario  dal  Pa- 
pa. Ili,  III,  iitf.  Dà  fine  a!  fuo  vi- 
vere .  144,. 
Tebaldo  de' Bt tifati  Brefciano,  fue  ini- 
quità ,  t4.  Fa  ribellar  Ercfcia  al  Re 
Arrigo   VII,    f?,   Mireratncntc   maore. 

Teodobo  figlio  di  Andronico  Impetadoi 
de'  Greci ,  e  Marchefe  di  Monferrato  . 
1^,  Giugne  in  Italia.  %8,  Si  Itudia  di 
ricuperare  i  fuoi  Stati.  1^.  jj,  Favo- 
rirce  Avtigo  VII,  Re  de"  Romani,  ji- 
ffff,  tfS,  Fa  guerra  a  Matteo  Visconte . 
7ì.  Occupa  Tortona,  173,  Dà  fine  al 
fuo   vivere .  103. 

Teodoro   II,    Marchefe    di    Monferrato. 

388.  447- 

Teodoro  Vcicovo  di  Liegi .  fi, 

T0KRIANI  rientrano  in  Milano.  S.  Rjpul- 
fano  Matte9  Visconte  13,  e  fegu.  Per- 
dono il  dominio  di  Milano.        jt,  j^. 

'Tortona  viene  all'  ubbidienza  d' Alberto 
Scotto  Signor  di  Piacenza .  8,  Prefa  da 
Marco  Visconte  &fi.  Si  rende  a  Raimon- 
do da  Cardona  Vicario  del  Re  Rober- 
to 114,  Prefa  da  Teodoro  Marchefe  di 
Monferrato  173-  Indi  riprefa  dal  Re 
Roberto  Ivi ,  Viene  all'  ubbidienza  di 
Luchino  Visconte  «37, 

•Trento  tolto  all' Impcradore ,  e  dato 
al  Marchefe  di  Branaeburgo.  £fi, 

'Tritici  ceduto  a' Veneziani  104.  I  quali 
lo  danno  a  Leopoldo  Duca  d'Aultria. 
38$.  AfTediato  da  i  Cartarefi.  3»$.  Che 

§oÌ  Io  comprano,  400.  Vien  in  mano 
el  Visconte»  il  quale  lo  cede  a'  Vene- 
ziani .  413. 


Ubertino  da  Carrara  Signor  di  Pado- 
va ,  101.  Ripiglia  Monfclice  .  lot. 
Stia  pace  con  gli  Scalìgeri,  xty.  Fine 
de"  fuoi  giorni.  tji, 

Uberto  Vefcovo  di   Vercelli,  ni. 

ViNCEscAO  eletto  Re  de' Romani,  3*4. 
Succede  a  Carlo  IV.  fuo  Padre.  371. 
Crea  Duca  di  Milano  Gian>Galeazzo 
Visconte .  448.  Per  la  Tua  dappocaggi- 
ne e  fcapcftrata  vita  è  deporto.  473.  e 
fegu. 

'Vehezia  afflitta  dalla  Pefte.  j?f. 

Veneziani,  lor  guerre  co' Padovani .  19, 
S' irapadronifcoao  di    Ferrara  .  38.  Ter- 


ribil  Bolla  di  Clemente  V.  Papa  conerà 
d'effi.  41-  Ne  fono  cacciati.  4».  Congiu- 
ra di  Baiamonte  Tiepolo  abLiatcutd,43 
N(Mi  comprefi  nel  Regno  d'Italia  .  Si. 
Rimeffi  in  grazia  di  Clemente  V,  7j, 
Muovono  guerra  a  Maltino  della  Sca- 
la.  196.  Gii  dan  la  pace  coll'acquiflo 
di  Trivigt .  tio.  Aflèdiano  Zara  ribel- 
lata ,  >33.  E  la  coltringono  alla  icfa . 
»3(,  Guerra  lor  raoifa  da  i  Geiiovefi , 
»tfo.  I  quali  prendono  e  bruciano  Nc- 
gropontc.  it6.  Fiera  battaglia  navale 
fra  cflì.  t^8.  Co'  Catalani  danno  una 
grave  fcontìtta  a  i  Genovefi,  iji.  Da' 
quali  è  poi  prefa  la  toro  Flotta  .  179. 
Fiera  guerra  moffa  centra  di  loco  da 
Lodovico  Re  d'  Ungheria.  191.  196.  Co- 
me polTono  ottengono  la  pace  da  lui. 
^97^  Odio  loro  contra  di  Franccfco  da 
Carrara.  311.  E  guerra .  343,  353.6 
fegu.  Onde  nata  una  fierilSvia  guerra 
fra  loro  e  i  Genovefi.  374.  Rotta  data 
alla  lor  Flotta  da  effi  Genovefi  .  377. 
Indarno  chieggono  pace,  378.  Loro 
sforzi  e  valore  per  la  difefa ,  che  con- 
vertono in  ofFefa .  375,  Ripigliano  Chio- 
za,  e  dura  nondimeno  la  guerra.  383. 
Donano  Trivigi  al  Duca  d' AuRria , 
38^.  Pace  fra  effi  e  i  Genovefi.  387. 
Incitano  lo  Scaligero  contro  il  Car^a- 
refe  ,  407.  Act^uiltano  Corfù  ,  410.  Col- 
legati col  Visconte.  4iy.  Acquillano 
Trivigi .  413, 

Venturino  dell'  Ordine  de'  Predicatori 
Mif&onario  .   189.  e  fegu. 

Vercelli  ,  fue  varie  rivoluzioni  .  3.  ft. 
Ì9.  Se  ne  impadronifce  Filippo  Conta 
di  Langufco,  S6.  Difputato  il  domìnio 
dì  quella  Città  106,  Se  ne  impadroni- 
fce Matteo  Visconte ,  ni,  ■Viene  in 
potere  di  Azza  Visconte .  1 66,  Retta 
in    pieno  Domìnio  della  Chiefa.   $ìg. 

Verona  Taccheggiata  'da  Ugolotto  Bian- 
cardo .  419. 

Ugo  Delfino  di  Vienna.  fu 

Ugo  del  Balzo  Sìn^alco  del  Se  Ro- 
berto in  Lombardia,  fue  azioni.  69, 
7ì.  Sconfìtto  da  ì  Visconti .  8^.  90, 
Uccifo  in  un  fatto   d'  armi  loi, 

Ugolino  Gonzaga  Signore  di  Mantova. 
»fl<-iS8.  Capitano  della  Lega.  i94-  e 
fegu.  t9i.  Fa  pace  co  i  Visconti.  199. 
Sconfigge  le  toi  genti.  309.  e  fegu. 
Uccifo  da  i  Fratelli ,  ji*. 

Ugolino    dc'Tiiiici  Signor  di   Foligno, 
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UGQCCfON  dalla  Faggiuola  fa  Guerra  a 
Ccfcna .  8.  40.  Capitano,  de  gli  Areti- 
ni è  fcouficto  da'  Fiotenttni .  4S.  Eletto 
per  loro  Signore  da  i  Pifani.  7J.  Guer- 
ra da  lui  ratta  a  i  Lucchefi.  80.  S'im- 
padronìfcc  di  Lucca.  81,  A  Montecati- 
no  dà  una  gran  rotta  a  i  Fiorentini, 
St^  E' cacciato  da  Pifa.  88.  Perde  an- 
che Lucca  >  e  fi  rifugia  preflb  Cane 
dalla  Scala  .  8^.  gt.  Fine  oe'fuoi  gior- 
ni.  ■■  loi. 

*ViNTiFdiGLiA  ricuperar»  da'Genovelì  i^s. 

"Viterbo  viene   all' ubbidieoza   del  Papa. 

Umberto   Delfino   di  Vienna.  ijj. 

Urbano  V.  Papa,  fua  elezione,  jij.  Fa 
Lega  con  varj  Principi  contro  i  Viicon- 
ti  .  3i7<  Viene  in  Italia.  J19.  Ritorna 
in  Francia.  340.  e  fe^.  Fine  del  fuo  vi- 
vere ,  e  fanti  coHumi .  541. 

Urbano  VI.   Papa,    fua  elezione  .^tfj). 


Suo  rigore  ed  imptudenxa.  jya.  Dej». 
ne  i  Cardinali  Scismatici  371.  Sua  guer- 
ra contro  gli  aderenti  all'  Antipapa , 
J7tf.  Muove  Carlo  di  Ducazzo  comra 
la  Regina  di  Napoli.  380.  Fulmina  Bo- 
re cenfore  contra  di  lei.  381.  Coroni 
Re  di  Napoli  Carlo.  387.  Va  a  Ni- 
poli;  3J4.  Sua  rottura  col  Re  Cirio, 
3??.  Sua  Crudeltà  contra  d' alcuni  Cir- 
dinali  fofpetti  di  congiura.  401.  Affe- 
diaco  in  Nocera  ,  e  liberato  fi  ritira  a 
Genova  40».  Leva  di  vita  i  Porporiii 
prigioni,  408.  Odio  fuo  contro  i  preten- 
denti del  Regno  di  Napoli.  31J.  Tor- 
na a  Roma  .  418.  E'  chiamato  da  Dio 
al  rendimento  de'  conti .  4m. 


f  Aka  a£&diata>  e  prefa  da  i  Venezia- 
-»  ni .  14J.  »4j. 
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